DELLE 

CRONICHE 

DE  FRATI  MINORI 

DEL  SERAFICO  P.  S.  FRANCESCO; 

Parte  T erza  ; 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI}. 

Ne’  quali  fi  defcriuono  leViTB,cMiRACOLidi  trecento  e più  Santi, 
c Sante  ; e fi  racconta  la  Riforma,  & Oifcruanza 
dell’Ordine,  Se  fuo  accrefcimento  : 

Compoftadal  Hcucrcndifi.  Monfig.  Marco  da  Lisbona  Te fcouoVortuenfe , 
Frate  Minore  dell’Offeiuan^a , della  Trouincia  diTortogallo . 

£ tradottadi  lingua  Spagnuola  nella  nodra  Italiana  dal  Si’.  Horatio  Diola  Bologr.cfe. 
Con  tre  ctpio/ìflime  Tattile  per  maggior  chiarella  deW fJt fioria . 

Et  in  quella  Seconda  impeditone arrichita.  Oc  megliolata  molto,  come  ncU'epiitola  a Lettoti  fi  dice» 


Alt  llluflrìjs.  e Rcuerendi/s.  Sig.  iL  Signor  Cardinal  Farnefc • 


IN  VE  NE  TI  A,  Pre/To  Erafmo  Viotti.  M DXCVIII.  ^ * 

Con  Triuilegio  del  Sommo  Tontcfice , del  Hi  Cattolico,  della  IllnJlriJJìma 
Signoria  di  Veneùat  & d'altri  Trcncipi , 
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ALL  ILLUSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

MIO  SIC.  ET  PATRONE  COLENDISSIMO. 


11  SlgnorCardinalFarnefe. 


potefii  per  me  flejfo  mo- 
ttrare  * Mkiftn filma  & 

Reuerendtfitma  quello , che  bra- 
mo detto  , & ella  remerebbe 
pù  certo  della  fuprema  mia  de- 
_ „ no t ione  , & io  piu  pago  mi  tro- 

tterei dell'alto  p enfi  ero,  che  tengo  di  ri  iter  ir  la. 
Ma  poiché  la  mia  fortuna  porta  che'l  mio  volere^ 
fia  infinito  ,&  le  mie  for%e  filano  non  folamente  fi- 
nite, ma  deboli, & di  quafi  nijfun  valore, s'appa- 
ghi, la  fuppltco , del  voler  folo.  Et  fi  compiaccia 
d’accettar  lietamente  dalle  mie  fi am p e la  Terzjt 
Farle  delle  Croniche  de'  Frati  Minori  figli  di  quel 
gran  Padre  Frane  e fio,  che  con  l'hu  mtltd  vinfi  Lu- 
cifero, eoo  l'alt tfitma  battaglia  dello  fbreT^o  del 

. - - ' * » 4 ‘ mondo- 


I 


móndo  3&  difèfiefio  e [pugno  la  quafi  bifitp^ratilè 
Hidra  3 & lamoìlruofd  chimera  delle  tentationr-,  ' 
& con  le  machine  dell’amore  violento  3 per  così  di- 
re, C “risto  jlcjfo 3 nofìro  Dio, a dargli fegno  del 
Ì amor  reciproco  3 che  gl t por  tana  ’3  poiché  quoti  gen- 
tile , & riamato  amante  rapì  l'animo  di  lui  tan- 
t altamente  ad  amarlo , che  come  tutto  trasforma- 
to nel  fio  caro  Cruci  fife  fi flaua  3 così  del  medefmo 
Crucififfo fu  impreffa  tn  lui  quella  fìupenda  J lam- 
pa , la  quale  anco  oltre  la  rinouatione  del  mondo 
con  eterno  miracolo  vivrà  cari  fi ima , edolcifiima. 
Ala  a che  mi  Olendo  io  arido  rufcelletto  in  voler 
portar  acque  di  lode  a quel  grad’Oceano  di  gloria? 
& perche  cerco  di feemare  i meriti  con  parole  roT^e 
à quel  gran  campione  di  Santa  Chi  e fa  ? della  quale 
findoV.S.  lllufirifima , & Reueren  di  fiima  , quel 
forte  3 & raro  feti egno, che  sa  il  Chritfiano  Mondo , 
& non  imitando  3 ma  auan&ando  i gloriofifiimi 
fuoi  antenati  3 mi  parrebbe  di  commettere  errore 
grautfiimo , sto  in  rifiampar  le  mede  fine  Croniche  , 
nontornafii  a confecrarle  al  fio  Alt  fimo,  & Sa- 
crofinto  nome . S' ella  dunque  gradii  quello 3 che  al- 
t'  bora  le  dedicai , & mia  fruiti*  3&  deuotione fico  , 
sì  maggiormente  l’vno3&  l’altro  gradifca  hora,pot~ 
che  per  molte  grafie  riceuute  dalla  Serenifiima  fifa 

cafa  quefia più  obligata3& quello  ampliato  di  mol- 
te 


te  aggiunte  di  nnouo  le  fi  fanno  'vedere  fi  pure\ 

le  par  effe , che  ne  quello , ne  quefiafojfe  atta  àfauo- 
rirmi  della  fua  gratta , mi  vagita  almeno  il  defil- 
ar are  ogni  grandeT^a  a V.  S.  Ilkttrifsimaja 
quale  quanto  piti felice  farà  , tanto  piu  mi  repute- 
rò,^ contento , & obligato  à pregare  S.  D.Maeflà, 
che  la  faccia  di  felice  felicissima,  e di  felictfstma 
beata  -,  il  che  [pero  di  douer  fare  cos)  come  le  faccio 
humtl/fiima  riueren&a . Di  Parma  alli  j /. 
d,' Ottobre  i S 97 • 

D.V . S.Illuflr fisima  & Reuerendi fiima 
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Humilifsimo  fruitore , & Vafallo 

tniwuàiwò  ÌKrikS(Aufi&$t  ( vgj  , ..  ji  , . !..  tv  dì  liiifisZ) 
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A L L I NOBILISSIMI 

E PRESTANTISSIMI 


LETTORI. 


I cqmcfi’biafrnaperifciocaladillintionedc  Leggi  (ti,  * 
chcquà  giù  pongono  beni  (labili,  poiché  per  (labili 
chiamano  le  torri , le  rocche , i palaggi , c i poderi , li-  ' 
^uali  nondimeno  fono  crollati  (oliente  da  terremoti , 
(pianati  dall’icque , confumati  dalle  fiamme , abbat- 
tuti dà  venti , diformati  dà  folgori , occupati  dà  nemi- 
ci, vfurpaci  dà  Tiranni,  cper  mille  altre  vie  ageuolil- 
fimià perderli.  Gofi  nobiliffiini,  cprellantillimi  Logori  mi  par  con 
ragione  àpprouata  per  ottima  ^uelh  opinione,  chenegli  buoni  Icrftti , 
mandati  inluce  per  giouar  principalmente  altrui,  fillabilifca  il  nome 
della  perpetuità,  laquale  (bla  ci  (blleua  dalle  profonde,  Sederne  tenebri 
dell’ooliuione . Però  non  ad  altro  effetto  hò  fatto  (lampar  quella  Ter- 
za Pane  delle  Croniche  de  Frati  Minori  del  Padre  San  Franccfco,  con 
tanta  mia  diligenza,  cfpi-fa,chepcrapportar  beneficio  al  mio  profil- 
ino per  eflcr  opera  Spirituale,  degna  di  Chriftiano,  c ripiena  di  (anta 
donrina  ? ,dalla.^«qualc  mi  rendo  ficuro  farà  per  cauarne  vtilc  infinito  ; Se 
acciò  elle  fi  vc^no  perpetqaminirc  Jefatichc  dell’AuttOKfuo,  degno  di 
gran  lode.  Et  percnehò  conofciuto  quell’opera  edemi  (latta  grata, 
(•per ellèrfi  llampata  vn’altra  volta)  Se  di  (omnia  (odisfatione,  non  ho 
voluto  mancare  in  quella  Seconda  imprefiìone  (oltre  la  corretionc) 


di  arricchirla  molto  ne  i margini  delle  cole  memorabili, Se  ampliata  nel- 
le dichiarationi  de’ Capitoli,  efattoui  vna  nuoua  , e coppiofifiìma,  Se 
ben  ordinata  Tauola  delle  colè  notabili  contenute  in  tutta  l’Opera,  Se 


quello  acciò  habbiatc  con  mcn  vollra  fatica  a ritrouare  quello , che  più 
vi  aWadàVdilcttà , S&.  vi  è aggiunto  anco  vn’altra  bcllifiima  Tauola 
dei  Capitoti generati  dell’Ordine,  Se  dei  particolari  dcll’Oficruanza,  sì 
Cifmontani , come  Oltramontani  fatti  nel  tempo  concernente  a que- 
lla Terza  parte,  acciochehabbiate  turto  quello,  che  fi  può  defidcrarcj 
Accertandoui  poi , che  in  breuc  hauerete  la  Quarta  Parte  di  elle  Croni- 
che , laquale  mi  rendo  ficuro , Se  certo, ch’ella  vi  diletterà , con  infinito 

bene- 


beneficio,^  frutto  dcll’anime  voftre-,  & oltre  dì  cìb  m*ingegnerb  cón  ra- 
rie,&  fhituofi;  maniere  gratificami , fi  come  io  feci  ranno  pailato,  ha- 
ucndoui  ftampato  quella  non  mai  a baftanza  lodat’Opera  dclrlma- 
einc  della  VitaChriftiana,  comporta  da  quel  gran  Theologo  Portu- 
ghefe,  ilM.R.P.Fra  Hettor  Pinto,  panita in  Vndeci  Dia- 
loghi , Libro  veramente  frutuofifiimo , Se  degno  da  erter  letto  da  ogni 
pcregrin’ingegno , cofi  fempre  aiutato  dal  Diuinfauore,  vi  giouaro 
col  mezo  delle  mie  ftampc . Pregate  N.  S.  Dio  per  me , e viuctc  felici . 


' * * 

•;  £ r zfc 


*****  il  4L 


COPIA 

DELLE  APPROVATIONI 

DEL  LIBRO  FATTE 


DA  DIVERSI, 

S DI'  T\IF ILICI  CONCESSI  JtLL'UVTOì)J& 
ti  farlo  Ramparci. 


O ho  veduto  quello  libro  intitolato  ; La  Terzi 
Pane  delle  Croniche  dell’Ordine  de  Frati  Mi- 
nori del  Serafico  Padre  San  Franccfco  per  com- 
millìonc  , e commandamento  de’  Signori  dd 
Configlio  Reale  : Non  contiene  cola  alcun* 
prcgiudicialc  alla  Fede , e buoni  coftumi  , anzi 
molte  ve  ne  fono , che  pofiono  promoucr  à quelle 
9c  ad  ogni  diuotionc . Si  puòfolodefidcrare  maggior  fondamento. 
Se  aurtorità  di  molti  miracoli , riuclationi,  e villani , ch’in  elfo  fi  rac- 
contano,  del  quale  fi  fono  leuate  molte  di  quefte  cole,  come  non  ben 
eiuftificate  . Quello  che  reità  fi  puq.  llampare  fono  pia  affettione  : e 
bruirà, accioche  Dio  Ila  glorificato  ne’  Santi  fiioi.c  molti  fi  fueelino, 
ernuouinoad  i mica tionc loro.  * 


Fra  Giouanni  de  Vcga, 


B 


IL 


r 


I L R E. 

' E R parte  di  voi  Fra  Giouanni  da  Reynofo  Guardiano  del 
MonaRero  di  San  Francefco  della  città,  di  Salamanca  ci  fu 
fatta  relatione , che  Fra  Marco  di  Lisbona  còpofe  la  T erga 
parte  delle  Croniche  dell'Ordine  fuo  , nelle  quali  fi  conte 
neuano  le  vite  , e buoni  cjjcmptj  de  molti  Santi  huomini 
della  fua  Religione , & il  martirio  di  molti  fanti  Frati, che  in  quei  tempi 
furono  mart  iridati  da  gli  Heretici , e Luterani , e cofe  mdto  notabili , cj 
dégne  da  faperft,  e di  molta  edificatiohe  per  tutti  i fedeli  Ghri Riani  : £ 
che  perciò  voi  ci  fupplicauate  à contentarci  di  com  mandare  , chefojiero 
viste , & esaminate , e dami  licenza  di  farle  Rampe,  cpriuilegio,  chtu 
nejfun' altro  le  pojfa  /lampare , n:  vendere  pervado  divent'anni  fenga 
licenza  del  Guardiano,che  farà  del  detto  Monajlero  di  S.Fracefco  di  Sala 
manca,  ò come  meglio  à noipiacejfe.Ciò  vi  fio  da  quelli  del  Configlio  TS(p 
Rro,e  fatte  p loro  le  diligente, che  la  Tragmatica  da  noi  fatta  jopra  l’im 
preffione  delibri  difpone,per  fami  bene, e mercè  fu  còclufo,cbc  doueuamo 
commandare, che  fe  vi  dejfe  quefla  noftra  ceduta  nel  detto  modo,e  7Joi  ce 
ne  contentiamo.E  perla  prefente  diamo  licenza, o facoltà  à voi, et  àgli  al 
tri  Guardiani, che  prò  tempore  faranno, del  detto  monajlero  di  S.  Fracefco 
d cotefla  Città, che  per  tempo  d’anni  diece, eh’ incominciano  à correre  dal 
dì  della  datta'di  quefla  ceduta  innari, voi  altri, ò la  perfona  che  da  voi  ha 
uerà  facoltà  poffiate  imprimerete  vendere  il  detto  libro  di  fopra  nomina- 
to.E commandiamo, che  qual  ft  vogli  Stampatore  di  qucfli  noflri  Regni, 
e Signorie, che  voi  altri  vorrete , & ordinarne J lampi  il  detto  libro , e che 
nejfun’ altra  perfona  il  pojfa  Jlampare , ne  vendere  fenga  voflra  licenza , 
fatto  pena  della  perdita  de  tutti  i libri, e della  Rampa  d’ejfi.  Con  quejlupe 
rò,che  innanzi, che  fi  venda,  l’babbiate  d portare , e prefentare  innanzi  à 
quelli  del  goffro  Configlio  inficme  con  l’originale  viRo,ch’è  rubricato, e 
formato  al  principio  da  Tictro  de  Marmol  LJojlro  Scrinano , ò Tfotaro  di 
Cam  era, di  quelli  che  rifiedono  nel  T^oflro  Configlio, acciò  fi  veda  fe’ l Sta 
palo  è còforme  al  fuo  originale,  e fe  vi  tajfi  il  preggo  c’h  auerete  d’hauerè 
per  ciafcun  volume.  Commandado  à quelli  del  Configlio  7joRro,&  Au- 
ditori delle  nojlre  vdienge  Alcaldi, £$  A guadili  della  nofira  Cafa,e  Cor 
te, e Cancellarie,&  a tutti  gli  Correttori,  Affiflenti,Gouernatori,Alcal- 
di  maggiori,  & Ordinari! , & altri  Giudici , e qual  fi  fiagiuRitie  di  tutte 
le  Città,e  ville, e luochi  de"  TJoflri  regni, e Signorie  tanto  prefenti , come 
■ futture,che  v’oJJeruino,e  mantengano  qUcRa  nofha  cedula  ,e  mercè, che 
cofi  vi  facciamo , e contra  il  tenore, e forma  fua  non  vadino,ne  faccino, ne 
confentino,chefi  vada,ò  facci  per  alcuna  maniera  fotto  pena  della  nojhra 
difgratia,c  di  dieci  mila  marauedis  per  la  noRra  Camera.  Dat.TJel- 
ttj'c  urtale  à iìii.i’^yfgoRo  1 568.  Io  il  Rè. 

PER 


X, 


il  Licentiato 
„ Francefco  de  Zuniga, 


Ter  commandamento  del  Signor  Trouifore 
Francefco  Gomyde^otaro . 


* 1 F Kyf  T£ 


ANDAMENTO 

SVA  MAESTÀ, 

Pietro  de  Noyo. 

Liccntiato  Francefco  de  Zuniga  Trouifore  in  tut- 
to il  Vcfcotiado  di  Salamanca, &c. Di  liccntia  a qual 
Stampatore  di  quella  Città  di  Salamanca , che  pofla 
(la  mpare  la  Ter^a  parte  delle  Croniche  de  Frati  Mi- 
nori Ofjcruanti,conipofla  dal  I{cuercndo,e  diuoto  Ta- 
Fra  Marco  de  Lisbona  Frate  del  detto  Ordine, e lo 


facci  fen^a  cafcar  in  pena  alcuna , attento  che  à me 
licenza  e priuilegio  da 
Salamanca  alli  i o. d'Ottobre  i jép. 


IMlbl ir» wsw  w r»i> 

tonfa,  che  hà  licenza  e priuilegio  da  S.Maeftd  perche  fi  slampi.  Dat.  iti 


T E Francefco  de  Gugman  CotHmiffario  Generato 
Cif montano  de"  Frati  Minori  d'Oflcruanga , &c.*sfl 
molto  Reverendo  V .F.  Gioitami  de  Reynofo  Guardia- 
no dd  Contento  di  S.  Francef.  di  Salamancafalute , e 
pace  nel  Signore.  'Perche  il  Reverendo  V.  Tra  ’JMarco 
de  Lisbona  hà  compitala  Terga  parte  delle  Croniche 
dell’Ordine  nofìro  non  fernet  gran  trattagli , e vigilie , e farà  Rampando- 
le molto  fruttuofa  ad  ogni  forte  di  gente  coft  rcligioft , come  focolari , e di 
grand’edificat  ione  per  le  anime  ±non  potendo  il  detto  T.  Fra  Marco  an- 
dar1 alla  Corte  per  procurare  la  licenza  di  Ramparla  impedito  da  diuerfe 
occupationifc  non  fi  r accomandale  queflo  negotio  d qualche  perfona  ge- 
tofafi  perderia,&  inficme  il  frutto  ai  tanto  fanta  opera  ; “Perciò  concedo 
Utenza  à Y.  R^ thè  veda , CR  e ffamini, e facci  còfìdcrare,e  riuedere  la  detta 
Terga  “Parte  delle  Croniche, che’ l dato  V.  ^iut-jre  di  efie  lafcià  in  coletto 
fanto  Comento  di  Salamanca  per  queft’ effettua  visìe,effaminate  , e fer- 
mate da  Y.  R.  ò da  chi  più  le  piaceri,  che  le  poffa  mandare  alla  Corte,  e 
prefentarleal  Configlio  di  S.  Maefld . Et  hauuta  licenza  dal  detto  Reai 
Confi  gliomi  offeruata  totalmente  la  forma  del  Santo  Concilio  Tridentino 
fopra  1‘ Impresone  de  Libri , poffa  Y.  R. Rampare  la  detta  T erga  “Parte 
delle  Croniche, fenga  che  alcuno  glie  lo  vieti , ne  fe  le  opponga  con  incon- 
veniente , ò impedimento  alcuno . Dat.  in  Yagliodolid  àz  6.  di  Maggi* 
1568.  Frater  Francifcus  qui  fupra  manu  propria . 


E R ommiffione  del  Reucrendiffimo  “Padre  Fra  Fra 
cefco  de  Gugman  CommiRario  Generale  Cifmòtano 
dell’Ordine  del  nottro  “Padre  S.  F rancefco  fu  vitta  , 
C*f  esaminata  quefla  Tega  parte  delle  Croniche  de 
Frati  Minori  in  quefio  Cóucnto  di  S*  Francefco  di  Sa 
lamanca:  (3  èparfb  a noi  fottoferitti  opera  digniffi- 
mad’efiere  ttampata,e  letta,  fi  per  dare  gloria  à Dio 
e lodarlo  ne’  Santi  funi, come  per  mouere , & infiammare  i cuori  de  Chrt- 
ftiani  alla  riforma  delle  confcienge,e  vite  loro, imitando  quelle, che  fedel- 
mente in  queflo  li  bro  fi  con  tano  con  gran  verità,eruditione , e diligenga 
in  confeguenga  dell’ altre  parti, ch’agli  anni paflati  vfeirono  in  luce  con- 
diligente cffamine,e  privilegio  di  S.  Maettà,lequali  tutte  furono  raccol- 
te dal  T.  F.  Marco  de  Litbona,i  cui  trauagli,intentionc,e  gelo  dell’hono- 
redi  Dio;e de fuoiferui:e del profitto,e giovamento  dell’ animella  fana, 
e Catholica  dottrina  farà  molto  chiara  à chiunque  con  attentione  legge- 
rà quefle  Croniche, come  fappiamo  per  ifperietrga  noi  tutti , c’habbiamo 
battuto  feto  conuerfatii  ne . In  San  Francefco  di  Salamanca  il  primo  di 
Giugno  1 fòli. 

Fra  Giovanni  de  Rcynofojrat’^tlonfo  Gutiereg. 

PR.I- 


PRIVILEGIO  DI  DON  FILIPPO 
RE  DI  SPAGNA. 

0 I Don  Filippo  per  la  grafia  di  Dio  He  di  Cafiiglia,d’^fra 
gona,di  Leone  ,delle  due  Scicilie,di  Gicrufalcmmc,di  Onga 
ria, di  Dalmacia,dt  Croatia,di  ~F{auarra,di  Granata, di  To 
ledo,di  V alila, di  Gal  idi, di  Maiorica,  di  Siuiglia,di  Sar- 
degna,di  Cordila  di  Corftca,di  \lurtia,di  Sciaen, de  glieli 
garui,d’^4lfcegirajle  Gibraltar , delle  Ifole  di  Canaria, delle  Indie, e feri- 
rà ferma  del  Mare  Oceano,^frciduca  dì \Anftria , Duca  di  Borgogna , di 
Brattante, e di  CMilano, Conte  di  Barcellona,di  Fiandra, e di  Tiralo , Si- 
gnore di  Bifcaglia,e  di  Molina,Duca  dì^theneje  di  T^eopatria,  Conte  di 
HpfJìglione,e  C erdugna,Marcbefe  d’Oriflano,e  di  Gociano.Ejfendoci  fia- 
ta fatta  rei  ottone  da  parte  di  wi  F.  Giouauni  de  Rgynofo  Guardiano  del 
Monafiero  di  S.Francefco  della  Città  di  Salamanca,cheF.  Marco  de  Lif- 
bona  compofe  la  T erga  parte  delle  Croniche  dell  Ordine  voflro, nelle  qua 
li  fi  conteng ono  le  trite, et  effempij  de  molti  Santi  huomini  della  voftra  He 
ligione,C3  il  martirio  de  molti  Santi  Frati, che  in  que' tempi  furono  mar- 
tirigati  dagli  Heretici  Luterani, e cofe  molto  notabili, e degne  da  fapere  , 
di  molta,  edificai  ione  per  tutti  i fedeli  ChriHiani  Supplicandoci  à conten- 
tarci di  darui  licègajcbe  fi  Sìampi, e prohibire,che  neffuno  nelli  noSlri  He 
gni, e Signorie  della  Corona  d’ dragona  pofia  farla  Stampare,  ne  vende- 
re per  alcun  tcmpo.fenga  licèga  dei  Guardiano , che  prò  tempore  farà  nel 
detto  Monafiero  di  S.  Fracefco  di  Salamanca,  battendo  noi  hauuto  confide 
ratione  a tutto  ciòtti  è parfo  bene  di  farlo.Onde  per  tenore  delle  prefenti 
di  noSlra  certa  feienga , e ideale  autorità  deliberatamente , e con  confulta 
diamo  licenga,  e facoltà  à voi  ,&  àgli  altri,che  faranno  Guardiani  del 
detto  MonaSìero,che  per  tempo  d’anni  dieci  dà  incominciarfi  dal  giorno 
infraferitto  hmangi,voi  altri,o  la  perfona , c’ha  iter  Oda  voi  autorità  pof- 
fiatefiamparc,ò  fare {lampare  doue  vi  parerà  nelli  detti  noSlri  Hegni,e  Si 
gnorie  il  detto  libro  intitolato, la  Terga  "Parte  delle  Croniche  dell’ordine 
di  S.Francefco. -con  condii  ione  pecò^he  nella  detta  /lampa  fiponghinonel 
principio  del  detto  libro  le  a/  ; , ouationi,che  Fra  Giouanni  de  Vega  *Ago 
Siino  n’bafatto,efi  corregghi,&  emendi  degli  errori , che  per  Fra  Fran- 
telo de  esilcoger  fi  fono  trottati , in  quella , che  tì  è fatta  in  Salamanca  . 
£ commandiamo  per  le  prefenti  à qual  fi  vogli  Stampatori , e Librari , 
fitto  pena  di  mille  fiorini  (toro  dì dragona  dì  applicar  fi  alla  Thcfo- 
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tarla  uojlra , e della perdita  de  i libri , e della  flampa  dì  chi  Slam  parà,o 
fard  /lampare, o in  Juo , o in  altrui  potere  che  fi  trouino , ch'effi , nè  attrae 
perfona  po/fa  J lampare , ne  vendere  il  detto  libro  durante  il  detto  tem  po 
di  dicce  anni  fcn’gctvoHra  facoltà,  & efpre/fa  commìffione.  Ver  e/fecutio - 
ne , e compimento  di  che  pel  mede  fimo  tenore.  fi  autorità  ideale  ordinia- 
mo , e commandiamo  à tutti  gli  vjficiali,  e fudditi  noflri  tanto  maggiori , 
come  minori , a quali  appartiene  ne  i detti  noflri  f{egni , e S ignorie  dì *4. 
ragona , continuiti , e da  conflituirfi , che  à voi  il  detto  Guardiano  Fra 
Giouanni  de  Beynofo , dagli  altri  Guardiani , che  [accederanno, guar- 
dino, & offeruino  la  prefente  noflra  licenza , permiffione,  e facoltà,  fi  il 
contenuto  in  effa,  non  facendo , ne  permettendo , che  fia  fatto  il  contrario 
in  maniera  alcuna,  fe  hanno  cara  la gratia  noflra  :C$  oltre  la  noflra  di- 
fgratia , di  non  incorrere  la  pena  delli  dieci  mila  fiorini.  Fogliamo  però , 
c commandiamo  / otto  le  medefime  pene, che  dopò  fatta  la  prima  /lampa , 
e s' altre  fc  ne  faranno  del  detto  libro , che  non  fi  pofìa  vendere  ,fc  prima 
non  fe  ne  porta  vno  al  noflro  Confeglio , e fta  approuato , confrontato , e_j 
corretto  con  quello,  che  ci  è flato  prefentato,che  fe  vi  dia  licenza  di  poter- 
lo fare  liberamente  in  teflimonio  di  che  commandiamo , che  ftano  }{>edite 
le  prefenti,  e figillatc  à tergo  co‘l  noflro  ftgillo  Beale  commune,  Dat.in 
Madrid  ài  8. di  Decembre  i y 70. 

Io  il  Rj. 

A 

Dominut  I{ex  mandauit  mihi Antonio  ^ fnglcs  Fif  per  Don  Bernar- 
dum  Ficecancellarium, Comi  tem, Generalem  Thefaurarium,  Loris, Sen- 
tis , fi  S apena  Begentes  Canee  llariam , Ci  Saganta  Tro  conferuatorcj 
Generali. 

• • * * * # 

Fidit  Don  Bcmardut  Ficecancellarius. 

Fidit  comes  Generalis  Thefaurarius, 

FiditSapena  regens. 

. • 1 

Fidit  Loris  Begens, 

• ' V - - i ~ 

Fidit  Sentis  Regens. 

% 

Fidit  Saganta  Tro  conferitami  Generali . 

•<.  % 
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A LL  A MOLTA LT A? 

E SERENISSIMA 

SIGNORA, 

LA  SIGNORA  DONNA  MARIA 

INFANTE  DI  PORTOGALLO. 

Fra  {Marco  de  Lisbona  Frate  Minore  ojseruante  9 
’ de  fiderai  Veri  beni  prefenti  , & 

eterni . 


1 E N $ A N d o alcune  volte  fra  me  Hello  ; SereniHìma 
Principcflà,à  chi  io  haueffi  à dedicare  quella  Terza  par- 
te delle  Croniche  dell' Ordine  noltro,m’occorfero  aliai , 
e molto  antiche  ragioni , per  leq itali  io  trouauo  ellèr  ob- 
ligato  ^indirizzarla  à V.A.acciò  co'l  titolo  della  Realeperfona  fua 
pcracnillc  alle  mani  d’ogni  perlona; Perche  ellendo  Ilari  i Re  di  Por- 
togallo Auidi  V.  A. padroni  dell' Ordine  nollro,  ài  quali  per  quella 
caufa,come  li  doueua,  fi  fono  intitolate  l’altre  parti  dell'hilloria,ha- 
ucrd  mancato  di  quello,  che  mi  conueniua  trottandoci  nel  medcfi- 
mo  obligo  con  V.A.s’hauedi  confentito,che  fi  folTc  diuolgata  Torto 
altro  nome  : Mi  mode  ancora  à dò  fare  la  memoria  della  beata 
Infante  Donna  Sancia  Nipote  del  Primo  Re  di  Portogallo  , che 
meritò  di  riceuere  nelle  fue  cale  fantiJMartiri  di  Marocco  mandati 
dal  Padre  San  Franccfco , accioche  con  l'aiuto , e fauor  fuo  d’indi  fc 
n’andalferoà  guadagnare  il  Tanto  martirio.  Quella  Signora  facen- 
do de  Ami  Palazzi  Monaileri  de  Frati  Minori , acquino  talmente  la 
grafia  del  Signore  , che  fece  vita  Angelica,  perfcucrando  con  ógni 
purità  nell'orationc , c conucrfationc  Diuitia,  come  fi  vede  ferino 
nelle  nollre  Croniche,  antiche:  Non  furono  i titoli  di  qucllaglo- 
riofa  Infante  caduchi,  c terreni,  mà  perpetui,  cDiuioi:  Non  furo- 
no gli  flati  Tuoi  temporali, pieni  di  tribulafioni , molcftic,  c perico- 
li , come 


li  .cofne  Tono  quelli  delle  Regine»  ePnncfpeflèdtl  mondo,  ma  /pi— 
ri  nuli,  & eterni , pacifici , c udiri',  c pieni  di  beatitudine  : Non  voi- 
fé  edere  (hm.au  aa gli-  huomini , pe’ quali  non  fi  truouafenon  in- 
ganni e mancamenti , per cflcr poi  più  amata  da  Gicsù  Chriftofuo 
Dio,  Tuo  Re,  fuo  Spofó,ch’è  fommo  bene,  e verità . E cosi  pel  colmo 
di  cancefue  virtù  eccellenti , c (ingoiare  pictà,Chriftiana,  cóme  per 
haucr Tempre fauorito,  e foftent.no l’Ordine noftro,  è debito molto 
ginfto.e  conucnicii  te , chcgliclìarao  grati  del  molto,  che  le  donia- 
mo . E per  ciò  fare  non  ci  manca  occafìone,  poiché  è fucceflàvo- 
ftra  Altezza  in  fuo  luogo  , che  tanto  dà  donerò  le fue orme fegue, 
& in  ogni  anione  d’unitaria  procura,  eflcndo  ella  lo  feudo,  eladi- 
fbfa  della  noltra  Religione,  e la  marauiglia  maggiore , ch’ai  mondo 
fia  : Soggiunge  à quello  che  per  trattari!  in  quella  parte  della  rifor- 
ma dell’Ordine  no  tiro , per  quello  rilpctto  n deue  publicare  (ono  il 
nomedi  V.  A.  poiché  con  l’dtcmpiodell’honeftà,  religione,  e virtù 
fua,  ella  la  vita  dell’altre  Prencipcfle  riforma.  Potrei  io  qui  dire 
qualche  cofa  della  molta  virtù, è llrcttezza  di  vita , in  che  V.  A.  allc- 
ua  in  cafa  fua  tante  dongelle  nobili  figliuole  de  principali  Caua- 
lieri , è di  molt’altre  pedone  d’ogni  (laro , dando  lor  dopo  l’hono- 
re,  è facoltà,  ch’èaloroconucnìentc,  e neceftaria  con  maritar  cia- 
feuna  conforme  alle  qualità  fue  piu  come  Madre,chc  come  Signo- 
ra^ mettendomi  à contar  quefto,non  fòfse  vn’impugnar.cofa , che 
non  può  hauer  fine  : E poiché,  per  molto,  ch’io  dica, non  pofso  al 
fine  fe  non  poche  cofc  dire,  piùhcuro  mi  fia  altro  non  dire,  chcdi- 
minuendolo  dir  meno  di  quello , ch’è:  Solamente  non  tralafciarò  di 
dire,  quello,  che  più  io  (limo , è mi  paredouer  cfsercdigrand’am- 
mirationein  V.  A.  è fuo  alto  dato,  ch’è  la  follecintdine  , & amore 
co'I  quale  teme,  fcruc,  e dcfidcra  di  piacere  à Noftro  Signore,  èia 
continua  fua  diuotione  ncll’orare,  & offerire  le  lue  orationi  à Dio; 
frequentando  tanto  fpefsoi  fantrifimi  Sacramenti,  d'animo,  òo’l 
quale  alle  oratioui  di  ciafcuna  perfona  fi  raccomanda,  (adir  Mefite 
è fa  larghe  elcmofinc:  Per  lo  che  perfeuerando  V.  A.  tanto  in  fi- 
miglianti  operationi , non  fi  può  credere , fc  non  che  Noftro  Signo- 
re feda  ciò  che  gli  domanda,  cioè  feftcfso  vnico fuo  bene,  & fipofb 
tanto  defiderato  dall’anima  fua;  c che  giàl'ha  fatta  feliciftìma  Re- 
ginadel  Regno  fuo  Ccleftialc . Poiché  dunquetantofauorifee  Dio 
V.  A.  riccua  queft’opcra  delle  fante  memorie  della  noftra  Religione 
per  cfserc  opera  fua,che  per  ciò  di  ragione  che  la  (limi , & apprez- 
zi V.  A.  molto  più,  è mblto  maggior  fàuorcledia',  & autorità,  ac- 
cioche  tutti  in  efsa  laudino  Dio,iTqualc  fempre  prego  è pregarò  mé- 
ne haueròvita,che  la  uita  e Reale  flato  di  V.  A prolpcri,&  aumenti 
in  gratia  fua, e fuo  Tanto  fcruicio.  Di  Salamàca  alli  20.  d’ Apile  1558. 
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DE  LISBONA  ? 
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Al  dluoto  Lettore. 

• •>  ;?  il 
r fril 


Rat  t b infinite  , Chriftiano  Lettore, 
diamo  al  Padre  eterno  fonte  di  tutti  i veri 
beni  ,e  doni,  che  fbloci  può  concedere  il 
-defiarli,  Se  ottenerli:  perche  fi  comedi 
Tua  mano  hanno  riceuuco  i dinoti  Chri- 
lliani  i defiderij  di  leggere , c fanere  l’illit- 
llriflìme  opere  dittine  fatte  nella  Religio- 
ne del  Padre  San  Franccfco  : cosi  dalla 
fila  Diuina  mano  ancora  hanno  hauuto 
il  compimento  d’efiì,  ch’è  la  prelènte  Hi- 
tforia  arricchita  tanto  de  fòpcani  beni , c Diurne  grafie,  de’  quali 
-Noftro  Signore  adomò  i fiioi  fedeli,  everi  femi . Volfe  dunque  dar- 
mi Dio  i defiderij  di  fcriucre,  eie  forre  di  fornire  quella  fua  Opera», 
tome fuo  debole,  e grcrtlò  inftromento , acciò  fi  manifèfti , chcl'o- 

Seraèfua,  enclfiinòfiglotijd’habilità,  e fapeic,  Se  à fna  Diuina 
tacila  tutta  la  gloria  fìa  data . Sia  egli  per  lem prc  benedetto , che 
fi  compiacque  (fidarci  la  cognifionedcUe  lue  fante  opere  nafeoftd, 
e con  c/Te  affetti  d’imitarle,  clèguiiile.  Reità  lòlo , che  li  dimandia- 
mo grafia  di  metterle  in  eUccutione,  come  la  diede  a quelli  fanti  fer- 
aliTuoi,  de’quali facciamo  cjuiui  mentione  , perche  cola  chiara  ci, 
che  noi  non  faremo  beati  lòlo  per  leggere  » ò iapcrc  le  colè  fante , mà 
fi  bene  fe  le  operarono  ; c faremo  la  volontà  Diuina,  fperando  di  re- 
nare la  sii  co’i  Santi , Per  quella caufai  buoni  amici  di  Dio  hanno 
* aro  il  commercio  del  mondo,  il  fuo  vitto , vedilo  , e conuerfi 
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,/Tert'nCnte’  Pa  ^§§ir  ancora  > fuoi  vani  defiderip,  e male  opere  , 
*o*o  ’crucndo , & amando  Dio . Non  mancarono  a loro'  contraili 
od  Demonio.dcl  Mondo,c  della  Carne  : ne  meno  li  negò  mai  Dl&il 
luo fauore, e Diurna gratia, con  la  quale  fottomeflcro,  e vinfero 
tluoi  contrari),  eli  guadagnarono  perpetue  corone  di  gloria.  Si 
vede  molto  chiaramente  nel  dilcorfo  di  quella  Hiltoria  della  Reli- 
gione Serafica,  quanto  e ncccflàrio  il  mezo  de’ rrauaglrà. 'gli  amici 
di  Dio  per  acquilfare  la  virtùe  merito  della  patienZa  ,anprobatiònc, 
lperanza,  éjperlettione : E benchc'le  rilallàtioni , le palluinr,  & i vi- 
ti)  pcrlcguitino  per  qualche  tempo  le  virtù,  nondimeno  ella  coli  pcr- 
leguitata,  ricolmando  finalmente  maggior  fòrze,  preuale,evienea 
dominare  il fuoi  nimici.  Furono  i Frati  zelofi  dell’OlTeruanza  del- 
ia loro proFdlìune  nel  principio  per  vn  tempo  afHitti,c  contrallati 
da  rilalciati , & àffcttioilati  alle  lciefize,e  beni  temporali  ; comenel- 
a Seconda  Parte  di  quella  Hiltoria  s’è  raccontato,  però  in  finel’Of 
eruanza , e quelli , che  la  pretendeuano , benché  pcrleguitati  ,(ono 
prcualh,  e lono diuentati  liiperiori  nella  Religione,  come  li  narra 
in  quella  Terza  Parte.  Prega  Dio,  che  ci  dia  quell  'animo,  e fpi- 
mudi  combattere  contra  le  ri  1 artimoni , c libertà,  che  l’humana 
prudenza  apporta,  c mantiene  nelle  Religioni,  perche  fenza  du- 
bio, le  guerreggiamo,  e relì lliamo,  benché  pattiamo,comc  fidi  com- 

- battenti  di  Dio,  vinceremo  con  nollro  fommo  contento . Con  mol- 
ta ragione  dunque  dcuo  io  ringratiar  il  mio  Signore,  che  m'ha  dato 
forza  per  edificationc de  lenii  fuoi,  di  partire  molti  trauagli,  perc- 
grinaggi  » vigilie , contradittioni , e molt’altre  fatiche,  per  cercare  di 
anetterWicme,  e componerc  quella  Hiltoria . E con  quello  voglio 
«juilatisbre al  parere,  c partioned’alcuni  tanto  amici  di  fe  llèffi , 
che  non  pollono  patire,  che  fi  lappino  le  fante  vite , Se  opere  genero- 
le  del  zelo , c patienza  de  i lèrui  di  Dio  contra  i vitiofi , forfè  perche 
fono  la  riprcnlìonedc  fuoi.  E contraria  à quella  prudenza  huma- 
'**  a Scrittura  {anta , laquale  ha  fatto  memoria  non  lolo  de’  buoni  , 
ma  de  trilli  ancora:  non  lolamente  de  Santi , e delle  loro  virtù,  ma 
anco  de’  mancamenti  c viti) , ne’  quali  erti  incorfcro,  acciò  nella  cu- 
ra di  loro,  c ne  i rimedi)  contro  i vitij , che  Nollro  Signore  per  gli 
Prelati,  e fuoi  amici  ha  dato,  ci  rcilartc  ertèmpio,c  fòrza  per  rime- 
dio della  falure  nollra  : e non  per  contarci  differii  del  popolo  di 
Dio  in  ogni  tempo,  Se  etili  leua  punto  d’honorc  alfuo  Creatore, 
i /U°*r  anz*  saumtrua  gloria  Diuina  nella  patienza  , e 
zelo  de  fuoi  fedeli  amici.  Il  medcììmo  fecero  ancorai  Dottori  Ec- 
Clwiallici,  c’hanno  ferino  le  Hilloric della  Chiefa,  fcriuendo  de’ 
buoni,  cmali  Prelati,  Preti,  Monache,  e Secolari,  perche  non 
meno  e necellario  à lapcr  il  male  per  guardacene , chc’l  bene  per 
" farlo 


ferlo.  Di  quello  non  occorre  più  tratta  re , per  efTere  co  là  certi  IG  ma  , 
cheicaiumniatori  delle  buone  opere  non  peccano  de  ignoranza,  e 
petcìò  poco  gioua  la  ragione  con  cflì  loro  ; Però  fu  neceflario,  pino- 
lo Lettore,  auertitc quiui  «li  quella  pallìone  , c cecità , i diuoti  Chri- 
lliani , acciò  non  inciampino  in  quclle,c  non  rcflino  fenza  quel  frut- 
to di  quella  fama  lettione , che  per  lalute  loro  cauar  ne  rodono . 

Fa  Difogno  ancora  quello,  che  vn  moderno  auttorlcriue,  chean- 
nouerail  nolho  Padre  SanFrancefco  fra  eli  Hcremitani  di  Santo 
Agodino,  innanzi  ch'egli  indituide  la  rengione  de’  Minori,  poi- 
ché non  fu  d'altra  religione  mai,  che  quella  de  Minori  da  lui  inlti- 
tuua,  cola  ben  poco  verilìmilc.  Conuienc  dicoà  ragionarne  per  li— 
bcrareda  calumnia  San  Bonauentura , che  fetide  la  vita  del  nodro 
ipadre  San  Francefco  con  gran  perfettione,  ccuriolìrà:  perche  le  da- 
to fùlfe , non  haucndolo  egli  detto,  farebbe  di  molta  rcprehenfio- 
nc degno;  e ncll’idelfo peccato  fariano  ancora  caduti  i compagni 
del  nodro  Padre , che  furono  prefen ti  allafua  conuerfone,  c trai- 
narono fcco particolarmente,  non  lo  dicendo,  quando  la fuavita 
fenderò.  Ne  tal  biafmo  fuggi  riano  le  leggende,  & aurtori  antichi, 
che  della  fua  vita  fanno  memorie,  doue  raccontano,  che  per  deprez- 
zo del  mondo  egli  prefel’habito  da  Heremita:  nc  parola  alcuna  fan- 
no, ch’egli  fide  dato  dell'Ordine  di  Santo  Agollmo  . Queda  ragio- 
nedi  non  hauere  San  Bonauentura  ferino  tal  cofa , hauend'cgli  con-» 
ucrfato  con  i compagni  del  Santo  Padre , nc  meno  edì , fu  di  tanta  ef- 
ficacia, che  fece  ritrattarf  l’Auttorcdel  fipplemento  delle  Croni- 
che di  efler  dato  di  quella  opinione , e confdlarc,  che  quello,  ch’egli 
haueua  intorno  ciò  kricto , non  era  di  tanto  valorc,chc  non  f porcile 
con  verità  il  contrario  fegui re  : E voler  fodentare  in  quedo  luogo  , 
che’l  nodto  Padre  non  folle  heremitano  di  Sant' Agodino,  non  e per 
altro , che  per  la  già  detta  caufa , e per  eder  vero , clic  le  egli  folle  fla- 
to non  foto  non  Pnauerìa  negato  ; ma  fc  ne  faria  molto  lodato . Fra 
Mariano  da  Firenze  fcrilé  centra  l’opinione  del  detto  Auttore  l'cgui 
tato  da  altri  fcrictori  fecolari , che  poco  fapcuano  delle  Religioni, 
come  fu  Matco  Antonio  Sabelico , & Batti  Ila  Ignatio.  Può  anch’ef- 
f«c  , ch’egli  fempliccmentes’ingannaflc,  perche eflendo  egli  dato 
Fratedelli  Hcrcmirani  di  Sant’ Agodino  hauràper  auentura  rrouato 
nelle  memorie  di  Giouanni  Bono  vno  dc’medenmi  Frati,  nominato, 
bfcritto  alcun  difcepolo  fuo,  chef  chiamaua  Francefco  dal  Vaglie 
•Spoletirio,  eper  qucllogli  (ùrà  parlò  ,chefodè  il  Padre  San  Fran- 
cefco , E perche  il  di  de  con  fi  debole  fondamento,  facilmente  lafciò 
idi  fodcntarlo.  -> 

La  prima , e principal  ragione  è quella , chc’l  Padre  San  France- 
fco Tenue  nel  fio  tedamento  della  fua  conuerfone,  e conuerfione 

c x innanzi 


kfùanzi , cheglifbiferiuelaì  ala regohf,'perchech1arilfimamentè<fi- 
to non haucre innanzi  feguito  regola, nc  profdlìon’alcuna : nèha- 
uer’hauuto  M adiro-,  ma  loia  mente  cflerc  llato  ammaellrato  dato- 
li tò  Signore  in  quello  llato  h umile,  e poucro,  nel  quale  ville  doi  an- 
n i , non  viùendo  in  compagn  ia  dereligiofi,  nc  in  heremo  -,  ma  facen- 
ti o heremirori  j , & occupandoli  in  monificarioni, penitenze, &ora- 
tioni,  in vcftitopouero,c deprezzato, come  da  Hercmita  , finche 
'No  Uro  Signore  li  riuelò  la  regola  dc’Frati  Minori , e'  li  diede  Difce- 
poli.  ’*  ’ . * t*-  • 

La  feconda  ragione  di  quella  verità  è,non  hauerlo  fcritto  San  Bo- 
nauenrura , ne  i compagni  del  Santo  Padre  , hauendo  egli  fcritto 
•molte  minute,  cnon  quello,  che  non  era  da  tacere, li  perche  faria  Ud- 
rà cofa  molto  notoria,  e publica , come  perche  faria  ltata  neceffari^T- 
fima  all’Hidoria,  edi  molta  lode  del  Padre  San  Franccfcofeprirrta 
hauelLr  prefa  la  regola  di  Sant’ Affollino.  Anzi  dalla  leggenda  di  San 
Bonauécura,  & da  altre  antiche  li  vede  chiaramente, che’l  Padre  San 
Francefco  non  hebbe  alcnn’altra  religione,  che  quella  de  Minori, 
perche  dui  anni  dopòla  lua  conuerlione  intendendola  regola  Apo- 
ftolica,  che  Noflro  Signore  diede  a’fuoi  Diicepoli  in  vna  Mcllà 
particolare  nell’Heremitorio  della  Madonna  de  gli  Angeli,  in  quel 
punto  lafciò  il  bilione , e le  lcarpe,e  la  correggia , e la  tonica,  c rollò 
con  foto  l’habito  di  Minore,  cola  ch’egli  non  haueria  potuto  fate  di 
fua  propria  aurtoricà  lenza  graucóffeladi  Dio.  E quello  c vn’argo- 
mcto  molto  chiaro,  che  non  portauahabitodircligioneTma  di  dcuo 
rione,  come  ogni  dì  vediamo,  che  fanno  alcuni , che  perloro'diuo 
rione  vanno- àgli  heremi  alar  penitenza.  E chi  con  attentione  leggerà 
qucllo,chefcriuc  San  Bonauentura,& altri  Icrictori  della  conucrlio- 
nc  fua , in  molte  colè  chiaramente  vedrà  cfler  imponibile, ch’egli  fot- 
(c  llato  all’hora  religiofo  d’alcnn'Ordine,  come  li  mollra  nella  for- 
ma, e colorcdel  Phabiro,  che  fubito  lì  velli  all’hora  per  difprezzo , de 
in  molt’altrc  cofe.Fra  Vincenzo  ne!  fuo  hifloriale,  e Sant' Antonino 
nella  fua  Hilloria  non  dicono  le  non  quello,  cioè,  che  li  velli  da  He- 
remita,  co.neancora  contano  le  Hillorie  dell’Ordine  nollro.  Etef- 
fendo  quella  cofa  manifcllilìima , non  occorre  trattarne  più,  perchè 
non  lègli  può  con  verirà  contradire. 

Si  deue  auuertir  anco  qui , Chifliano  Lettore , che  s’vsò  ogni  dili- 
genza pollìbilc  in  cercare  i memoriali  antichi, e moderni  per  gli  Con 
tienti, cIeinformationidcgncdifède,perchcnonfìfcriueirc  fe  non 
co  fa  moltolicura  r c cena.  E non  haucnd’io  potuto  andare  per  l’ Alc- 
tmagna,  ne  peregrinare  per  tutta  la  Francia , non  lo  mi  concedendo* 
empi , come  pcrlbnalmentc  fili  per  l’Italia,  per  la  Spagna,  cper  par- 
ìe della  Francia , e chiaro  j che  non  farà  qui  fatta  memoria  di  tutti  i 
* J i beati 


ìbÀri&nii  JDfye  (fife  £n|ulari  ^clf  Ordì  ri*  def  rtcfllro  Patire jS^n 
iFran^cfbo,  anzi , che  molti  'Tene  rrakl fa  aWpcr-fton  pbterfi  fajrere. 
Prega  Dio  ^checi  diaaltri  tempi  Hi  m^gejqr  guitte^  Se  iliiio  Spi- 
rito ad  «ro^più’dfli^cìiti^'cl/acétchi  iiTokViltfe  cole*' d’aggmngete  ì 
qucftepoche  , che  qui  poniamo  àgioria  di  Nofiro  Signore  Giefu 
• Chrilto,  la  cui  operai  iònb  ifir&ifiMuT  La  fata  infestione  fu,  diuoto 
Lettore,  di  finire  in  quella  Terza  Parte  l’hiftoriafin'àl’anno  i jzo. 
quando  lo-ftatoderÓderuafriza  fu  in  maggioì-  cólmo,  c fò  capo 
l’ordine.  Ma  perche  vi  furano  dapoi  molte  perfone,  écofe  notatili 
nella  Religione,  ho  voluto  far  meiltione  d’dfafe  fiondi  ratte,  I 
almeno  d’alcune  nel  Nono  libro  di  queftaf Parte,  acciò  ' 
•'  -’!i  jcD  *lon  fette  perdete  la  m‘chrioriare  da  quefto  tém- 

po  fi  potrà  incominciare  la  Quarta  Par-  1 

tc, quando  à Diopiaccrà,  *L  j 

1 . ' t&cfifacci.  . i*! 

.r*.  > _ jfriKntllG'l 


Àqf  i orini,  r Piiii  ìli:  ì 5rb,c!it"  ! 'Ih b<ytLo:*Fb!À*3£i1 
• , non  Xa1;  ua!ji*j2  otrlil  laLaioHu/v , ohi.  } orrioar.iD  irti 

-rjiq  fxh  il:  gzqng  liroiD  '‘orirrfbjada , osr  mi5!  u.  oirtn*M  r-lì 
* .y  > : omit’t «frtfiaiiibiO’HtjHóiqb 
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Ant’  Antonino  di  Firenze,  dell’  Ordine  di  San  Domenico. 


S«  . . 

Il  Santo  Fra  Giouanni  da  Capiftrano. 

Il  Santo  Fra  Giacomo  della  Marca  .:r 

Il  Bcatp  Frat* Alberto  di  Sarciano!,.  jV.  !»';  _ 

Fra  Nicoli» di  Fara  compagno  del  Santo  Fra  Giouanni  da  Capiftra- 
no. 

Fra  Chriftoforoda  Varefe  Dottore  al  fecolo. 

Fra  Bernardino  da  Fofla,  che  compofcvn  libro  delle  Croniche  dd- 
l’OlIcruanfa. 

Frat'AlelTandro  dall’Aquila,  che  fcrilTefin'à  l’anno  1496. 

Fra  Giacomo  Oddo,  Auttorcdcl  lihro  Specchio  de  Minori . 

Fra  Mariano  da  Firenze  , che  compolc  Croniche  generali  dal  prin- 
cipio dell’Ordine  fin’à  l’anno  1518. 

Fra  Vcnantio  compagno  del  Beato  F.Giacomo  della  Marca . 


Leggende  d'alcuni  fanti  religiofi. 
Leggenda  della  Beata  fuor  Colluta , eh 
Francefc  ne’Monalkefii  della  Prima  ri 


che  Ci  truoua  in  Latino  , e in 
Francefc  ne’MonalkeHjdclla  Prima  regola  di  Santa  Chiara. 
Memorie  dell’Ordine. 

Firmamento  di  tre  Ordini . 

Memoriale,  che  fono  negli  Archiuij  dc’Conuenti  dell’Ordine. 
Relationi  diperfonedegnedi  fede  di  cofe  moderne. 

TcfUmonij  eie  Notari  per  indonnenti  publici. 
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DELL  A TERZA  P ARTE 
•Delle  Croniche  de. Frati  Minori.  .o 

L I B R O PRIMO. 


‘ e.) 


U benigno  Lenw&c^disja lettera  a,  lignificai 
, . la  puma  acuta,  £alb»la,fecon<la. 

X .^k'i  Vr.  m»«tT3’\ o-itiiT H\t»ev/> 

0 m b hebbero  principio  gli  Ofteruanti  dal  Generando 
'■  Fra  Giovami  da  ralle*,  & dal  Bato  Fra  Gentile  da  Spole - 
) ti,& dal  Beato  Fra  Taolo  de  Trinci  da  Fu  Ugno  Capitolo.  1 
) carte  . i .4 

~ Di  quello  che  occorfe  al  B.  F.  Taolo  de  Trinci  con  i Fiaticel- 
• li  Heretici  in  Perugia^,  & come  cominciò  à dilattarfi  la  riforma  & 
l’Offervanfa . Cap.  1 1.  tar.  a.  b 

Come  queflo  Beato  Taire  Fra  Taofo , divenne  Cieco,  & della /uà  c Mo*± 
' te.  Cap.  Ili:  J.4 

Come  Fra  Lodovico  Vinhiano  Vigeftmo  quinto  Mini Uro  generale  favo- 
rì l'Ofier  nanfa , & folcirne  cofe  notabili  del  Beato  Fra  Taolo.  Cap. 
IIII.  q.b 

Vita  del  Beato  Fra  Tomafo  ,+  Tomdfuctio  da  Fvligno  Cap.  V.  4 ib 

D'akuni  Minifhi  generali,  che  favorirono  l’Ofteruanfa.  Cap. VI.  $.4 
D' alcuni  huomini  Santi, Crd’aliune  co  fe  notabili  di  quello primo  tempo 
dell'OfJeruanfa . ' Con.  VII.  6-  a 

Della  Vita  di  Fra  Bartolomeo  da  Tifa , tutore  del  libro  della  Conformi - 
tà,del  T.  S.Francefco  con  Chrifio  Jfoftro  Sig.Cap.VIII.  > 7.4 
Come  furono  martirifatiqnatro  Frati  OMinori  Ofteruanti  per  la  confef- 
flone  della  Fede  Cattolica.  Cap.  IX.  . ; .<y  8.  a 

De  i Venerandi  Tadri,che  furono  i primi  reformatori  m Spagna.  Cap. 

X.  > 8 .b 

Vita  del  BeatoFra  Gioitami  di  Cetina  ,edi  FraTietrode  Dvegnas , che 
furono  martiri  fati  in  Granata.  Cap.  XI.  9.  a 

Del  fe  lo  del  Martirio,  c’haueua  queflo  fervo  di  Dio.  Cap.  Xlt.  p.b 
■D’ alcuni  Miracoli  di  queflo  Santo  Frate,  Cap.  XIII.  1 o.  4 

Come  il  B.  F.  Giovanni  htbbe  licenfa  (olsampagno  Fra  “Pietro  Dvegnas 
• V • d'an- 


t andare  d predìearàdMdji  Op.  XjIIIf  T re.fr 

Come  andarono  i CaualtierTdi  chrijlo  a predicare  la  Santa  Tede  d Mori 
'*  Cappcr^\  np  [ (;  A rx  t r*  lf  jg 
Comethtrarontrìn  Cianati,  eyipredicarovojeSamÌ£euanAlio.Gaph- 

• cartelli 

Come  per jèkèratotw  f Santini’ b a fidglUon  patina. Gap. XKIII.  ia.fr 
Come  furono  menati  innanzi  al  l\e,il quale percuoti  F.  Giouani,&  poi  li 
chtede,chiè  Giesù  Obrifloté  egli  glifi?  diftCap.XIX*  13.fr 

Cootc/«  crudelmente  battuti Fra  Giouanni  dal  Fj\ <&  da’  Cbrifiianiri - 
negatL  Cap.XX.  ,4.« 

Come  iffy  di fnxmaHo  tagliò  la  frflFiy  Fra  Giouanni  Eterea  pérfuadc- 
re  a Fra  Pietro,cì/è'defiflu  dxlfuii  Sàntlpenfieri.  Cap.  XXI.  1 4.  6 
Come  fu  decapitato  Fra  "Pietro  per  mano  del  I{è  di  Granata.  Cap.  XXII. 

V’  nìtfwurw  TA.'i',:n  a m 0 " "X 

Di  quei  Padri , che cominciaronola riforma  deU’Ofieruan?a  nel  Regno 
■ di  Portogallo.  Up.XXllI.  , 5 . fr 

De*  primi  ’JMonaHeri  degli  Ojferuanti,  che furono  fondati  inTortogaU 
AiW.Cqp^XXini.  , v n<r  .*  .8  U aiac.’.  •?,  .d  ^ * ’ió'rw 
Delle  copt  notahfU  , cb’ju  qud.tempo  accader 9no  in  Italia.  Cap.  XXV. 

ti7"?  . ^ n.iii  ;r..u(,uu'Ì 

Della  elettionedelyigejfimononotMinifìro  generale,*  quanto  fi*  fauo- 
% ma  l’Oficruanga.Cap.XXVI.  , , fr 

De/t*  elettioue  dipaàa  Mefiandro  V. frate  Minórt.Cap.XXril.  1 8. 4 
C7?f  furono  fondate  IcVrouincic  di.Tcna  di  Stnt’^sfngtlo  dcWOffer- 

<>  uamp.Cap.XXyill.  " v 

pr/wc/py  M’Offirttanga  netta  Trounda  di  frmc'uu.  Capitole 

^<e“°  «*  demandarono  nel  Concilio i Frati  Ojferuanti  Cap.XXX.  ao.fr 
^ «<*  ^«0  Henrico  del  Ter^ordine.  Gap.  XXXI.  T.  - • 21.4 

y ita  del  Beato  FraPietro  di  natione  Spaglinolo  del  Ter^ordine  di  San 
. Francefco.Cap.XXXH.  ai.fr 

•Cowif  s’aumentò  la  famiglia  deU’0fferuan'3(pte  de  ifamrii^fpolìolici, 
a >the riceul.Cap.X XXIII.  lx%a 

Come  per  diurna  ordinazione  San  Bernardino  andòà  predicare  in  Lom- 
v.  bar  dia. Cap.  XXXIt'.  € 

Come  cominciò  la  diuotione  della  Corona  della  (Madonna  nell’ ordine  & 
dei  Miraceli feguiti.  Cap.  XXXV.  2q.a 

D’altri  (Stiraceli  della  diuotione  della  Corona  della  Madonna^ . Ca- 
pitolo xxxyi.  ìya 

Poltri  maraviglio  fi  effetti  ; & (Miracoli  della  diuotione  della  C orona. 

Cap. 


-♦iti  u 


tJc’  Capitoli: 

tip.XXXVn.  • tar.iyi 

Del  T rigefimo  tMinifho  generale,  & altri  notabili  eligiofi  di  queflo 
tempo.  Cap.  XXXV III.  16.& 

■Comemamminciarono  le  Utfonacbe  del  Ter^ordine  a viuere  religio- 
/mente  in  congregatone . Cap.  XXXIX.  • ‘ ‘ • .17.  ,* 

Come  incomminciò  la  riforma  del  Second" ordine  del  Vadre  5.  Francefilo 
in  Italia.  Cap.  XL<  1 ’ ’.T  c O 1 18.  a 

Pel  Beato  frate  ì^icolé  ìaOfimo,  ‘huomo  ilhtfbe  in  virti , e fiantità  di 
■vita.  Cap.  XLI.  18.fr 

Delle  opere  marau  gliofie  di  queflo  fervo  di  Dio . Cap.  xtll.  » 9.  fr 

■D’alcuni  huomini  ftngòlaridi  vita,  e dottrina,  che  fiorirono  in  queflo 
v>  tempo.  Cap.  XLI1I.  30 .<* 

Del  BeatoFra . Mattbeo  daGìr gante . Cap.  XLIV.  fi.  a 

■Della  tributatone,  che  patì  San.  Bernardino  peri  /emoni , che  faceva 
'•  del  T^omc  di  Gusù . Cap.XLV.  ji . fr 

'Stuello  che  fece  il  B.  F.  (fi^uanni  da  Capifìrano  in  quefli  travagli , c del- 
la difputta  f bienne  fatta  dinanzi  il  Papa  /opra  la  vencratione  del 
Tfomc  di  Gicsù . Cap.  XLV<I.  '»<i  > 31.* 

D‘ alcune  cofe notabili,  ebefeguirono  in  qveflo tempo  nella  Religione . 

Cap.  XLVli.  \ ili  ‘i  « -il ..u  33.* 

Come  il  fiommo  "Pontefice  ordinò  di  voler  fare  vna  rifoma,e  generai  unio 
ne  nell'Ordine.  Cap.  XLVli  I.  33.fr 

Del  Settuageftmo  ter^o  Capitolo  generale,e  primo  generaliffimo  He  Con- 
nentusli,&  Ofier vanti.  Cap.XLtX.  34.fr 

'Come, e per  quai  cav/e  la  riforma,&  vnione  dell'ordine  non  beh be  effet- 
to. Cap. 1.1  . . l ■ 3 j.* 

■Come  fu  dato  il  Monte  ct^sfluernia  a gli  Ofieruanti . Cap.  LI.  3j.fr 
Del  primo  Capitolo  gena  ale,che  fecero  gli  Offcrvanti . Cap.UI.  35.fr 
Vita  di  Umberto  Malate fta  Prencipe  di  Bfmini , Frate  del  Ter^ordine , 
del  Padre  San. Francefilo . Cap.  LUI.  36.fr 

Come  quello  fervo  di  D impigliò  l’habito  del  Terger  dine  di  San  France- 
fico.Cap.LIV.  ■•  "'  3 -j.it 

D'alcmi  altri  Effercitq  di  Carità,}  deWOratione  , ì Morte  di  queflo  Ser- 
vo di  Dio.  Cap. LV-.'  .*  J <<  38. a 

* D'alcunc  cofe  degne  di  memoria  dello  Stato  dell' Ofier  uà  t'a.'CìLVl.jB.b 
Come  San  Bernardino  fu  inflituito  primo  Vicario  de  gli  Offeritami  in 

Italia.  Cap.  LV1I.  -}»-"•  39.fr 

• D‘ alcune  cofe  dell’Ordine  dcgntdi  memoria.  Cap.  LVtlI.  40.  a 

Della  Beata  Suor  Francefca  Monaca  deltJWonaSìerio  di  Santa  Chiara 
■ ftUffift.Cap.LIX.  40.fr 

De'Concihjycbein  queflo  tempo  fi  fecero.  Cap:  LX,  41.4 

Della  morte  di  F.  Guglielmo  Minijìro  generàle'i  & di  F.  Vicengo  da  Sie- 

1 dna 


•SWO/aa 

* na  compagno  di  S.  Bernardino '.  Cap.LXl.  ■<  qt  .a 

Del  Settuageftmo  Settimo  Capitolo  generale  , & fecondo  generali fimo 
\ fatto  ptrvnir  l'ordine  .cap.lxij.  42  .b 

Del  poter , e gouerno > Sbattevano  i Vicari] generali  dell’Offeruan^a. 
, Cap.LXl  li.  y /•  . v tf.b 
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LIBRO  S ECONDO. 
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V7ta  del  Gloriofo  San  Bernardino . > 44  Jr 

Come  nacque  ; e come  fu  allenato  il  B.  San  Bernardino  da  Siena . 
Cap.  "Primo  * \ . 44.6 

Dell'h  onestà  della  Vita  , e" Scienza  nella  fua gioventù,  Cap.  II.  45  :a 
Della  dia  ottone,  ch’egli  haueua  neUaJua  pueritia  alla  Beata  Vergine . 

Cap.  III.  ] . mv  45.  b 

Che  cffcrcitia  faceua  S. Bernardino  prima, ch'egli  cntrafic  nella  Religione 
Cap.  IV.  4 ó.b 

Delle  opere  fegnalate  di  Carità , chevsò  S.  Bernardino  col  projfmo  nel 
tempo  della  Tefle*Cap.V.  .j  . » ■qfv* 

Come  San  Bernardino  dopò  quello , alcuni  altri  efferati]  Santi  entrò 

nella  Religione.  Cap.  Vii  ■ .*  . • qB.b 

De ’ prencipii  di  S.  Bernardino  nella  Religione , e della  fuapredicathme . 

Cap. VII.  4 9-b 

Delle  molte  virtù,  delle  quali  da  T^osìro  Signor  fù  dotato  quello  fuo fer- 
vo. Cap.  VI II.  50 .b 

Del  gran  frutto , che  fece  quello  Santo  nell’ anime . Cap.  IX.  51  .a 
Di  quello,  eh’ oper ava  il  Santo  nelle fue  prediche  in  folate  delle  anime . 

Cap.  X.  5 a .a 

Della  gran  patienga,&  bumiltà  di  San  Bernardino  .Cap.  XI.  . a 

Della  perfeueranga  del  Santo  nell’ humiltà , e nel  Zelo  della  Jalute  delle 
anime, & come  rcnuntiò  tre  Vcfcouati . Cap.  XII.  54 :a 

alcuni  miracoli  co’  quali  Tqpftro  Signore  confermò  la  Dottrina  di  San 
Bernardino.  Cap.  XIII.  Ì5-a 

Della  morte  di  questo  gloriofo  Santo  Cap.  XI  III.  5 5-b 

, Delle  Venerabili  Eftquie,iV  Miracoli  di  S.  Bernardino . Ca.  XV.  ytS.  h 
Dell’ a mmir  abile  diuotione,  e’ haueua  il  popolo 4 San  Bernardino , e fue 
compofitioni . Cap.  XVI.  57.4 

D‘ alcuni  altriMiratuli  dopò  la  fuo  Morte . Cap.XVII.  57 -b 

D' litri fuoi  Miracoli . Cap.  XV III.  . 5 8 b 

Della  Canonigatione di  San  Bernardino . Cap. XIX.  59.  a 

Bolla  della  Canoni  catione  di  San  Bernardino . Cap.  XX.  60.  a 

Vita  della  BeattaSuor.  Rtlìce  da  Milano  Monacha  di  Santa  ChiAraa. 
t „ “ Cap. 


1 tap.xxì.  * 4 tar.éi.b 

§ome  il  Monafierod’ Araceli  fu  dotto  2 gli  OjSenumtì , è d'alt  uni  Reli- 
gioft  jingolari in  lettere.  Cap.  xxif  63.  b 

to'vn  cafo  tremendo  occorfùà  f rate  Jppolitodelitiofo . tap.xxiii.  64.  b 
D'vn’aftro  esemplar  cafo  di  Fra  Giustino  (f  Angaria  Religiofo , dijpi- 
rìtualità Juperba . cap.  xxiiij.  63.  b 

D’un'altro  cafo  differente, occorfo  a Fra  Lancislao  Vnga.ro  , contempla - 
tiuo,&  humile  .cap.xxv.  66.  a 

Del  Settuagefm’ottauo  capitolo  generale,  e fecondo  degli  Ojferuanti  Ita 
liani,  cTrimo  de' gli  Oltramontani  : & come  pi  da  Tapa  Eugenio 
Quarto  feparato  gli  O/scruanti  daìa  vbidenra  de  Conuentuali. 
cap.xxvi.  >•  66.  b 

Come  s’aumentò  l’Ofleruanga  in  Spagna . cap.  xxvii.  6 7.  b 

Fita  del  Beato  Fra  Tomafo  da  Firenze  Laico,  cap.  xxvìii.  61.  b 

Della  patienga.c’bcbbe  queflo  Seruodi  Dio  Fra  Tomafo  fra  gl’infedeli, 
infteme  con  tre  altri  Frati  fuoi  compagni.cap.  xxix.  69.* 

Come  il  B.F. Tomafo  ritornò  in  Italia, d.dcUa  fua  tata  morte  c.xxx  69.  b 
Del  Beato  Fra  Giouannucio  d'^iluaterreno , & del  Beato  Frat’Honofrio 
l’vno,e  l'altro  di  fcmplice,&  Santa  Vita . cap  xxxi.  70.  b 

Deli' eie tt ione  di  Tapa  Veicolò  Quinto,  il  quale  vide  il  Corpo  del  Tadre 
San  Francefco  .\ap.xxxii.  71  .a 

'*  LIBRO  TERZO. 

Vi t K deila  Beata  Suor  Colletta  natiua della  Villa  di Coruia del 
Ducato  di  Borgogna.riformatricc  dell'Ordine  di  Santa  Chiara  in 
Francia, & in  ^flemagna . car.  71.1 * 

Annotai  ione  fopra  la  Vita  della  Beata  Suor  Colletta.cap.  i.  7 z.a 
Teflimonij  della  Santità  della  Beata  Suor  Colletta . cap.ij.  73 .a 

Della  cognitionc,cbe  diede  Dio  a Suor  Colletta  nella  fua  pueritia , e delle 
gratic,cbe  conce/le  al  Tadre,&  alla  Madre  di  lei  cap.  Hi.  73.  b 
Della  grande  Humiltà  di  questa  Serua  del  Signore . cap.  iiii.  74.  b 
Come  quefla  Serua  di  Chriiìo , la  Beata  Suor  Colletta  fece  la  profefjione 
de  tre  voti , c della  Terga  Bagola  in  Claufura , è dcll’Vbidienga , & 
afpregga  della  vita  fua.  cap.  v.  76.  d 

Di  quello, che  in  vna  Vifionefù  ciuciato  alla  B.  Suor  Colletta  dal  Signo- 
1 re,fopra  la  riforma  della  Religione . cap.  vi.  76.  b 

Come  quella  ferua  del  Signore  andò  al  Tapa , è fu  da  fua  Sant  ita  fatta 
~ profefia , & ^tbbadeffa  riformatrice  delV Ordine  di  Santa  Chiara'. 

Cap.  vii.  77.  b 

Come  quefla  fcrua  di  Dio , la  B.  Suor  Colletta  fi  pc.feguitatxnel  pri.tct- 
»...  d 2 pio 


Tauola 

; prò  della fua  Riforma . cap.viii. ' _ tur.  7 9.  s 

Dell’amore, e Zelo  della  pouertà.c'baueudU ferita  di  Dio . cap.  ix.  80.  a 
Miracoli  della  Santa  T ouertà.cap.x.  81.  a 

Della  Castità  Virginale  della  B.  Suor  Colletta,  e£ altre  fue  gratie  (pe- 
dali . Cap.xi.  . 8i& 

Delle Orationi di  quefla  Spofa  di  Cbritto'icap.xii.  8zb 

Miracoli  f ‘Ceffi  per  le  Or  ottoni  della  S.  Madre  Suor  Colletta. c.xiii.8^. a 
De’ [cruori  mentali , e delle  diuotioni  dell' Oratione  di  quefla  Santa  Ver- 
gine cap.  xfiii.  84.  b 

Dell’ efficacia , & Miracoli  dcll’Oratione  , che  qutfla  ferita  del  Signore 
faccua  pel  proffimo  fuo.  Cap.xv . 85.  b 

Della  diuotione,c‘baueua  la  Santa  Madre  Suor  Colletta  odia  Taffione 
di  Cbrifio.  cap.xvi.  87. 

Miracoli , che  fece  7{ottro  Signor  Dio , co’l fegno  della  Santa  Croce  per - 
inanodi  quella  fua  fcdeliffima  ferita  .Cap.  xvii.  y 88.  b 

Della graxaiffìma  diuot  ione, che  la  Santa  Suor  Colletta  hautua  nel  San- 
tiffimo  Sacramento  dell" Eucharisla.  cap.  x vili.  89.  b 

Del  Zelo,c’baueua  la  S.  Madre  Suor  Colletta  di  guardar  le  Fette.  ca.xix, 
90.  b 

Cbcfe  bene  la  ferita  di  Chritto  era  crudele  , & auflera  rerfo  il  corpo  fuo  , 
era  nondimeno  con  gli  altri  molto  pietofa,ebenigr&.cap.xx.  91  .a 
Delle  pene, e tormenti;chc  patina  quella  Sàia  Suor  Colletta  c.  xxi.92.lt 
Della  grafia  di  Vrofctia^lu  diede  Dio  aqfla  Satajcruafua.c^xù.93.  b 
D’altri  cafi  marauigliojt  di  Trofctia  di  quefla  ffiifa  di  Chrisìo.cap.xx  iif. 

94  b . * 

Delle grandiffime  tentationige  perfecutioni,c’hcbbe  quefla  Santa  da ’ De 
monij  eapjcxiiq.  _ 

Come  le  furono  communicate  m 1 Ite  gratie  ffieciali,de’  gran  fcrui  di  Dio , 
alla  Jua  amata  Suor  Collctta.Cap.xx>.  9~j- b 

D'alti  e gratie, c’bajteua  la  ferua  di  Chritto . cap.  xxvi.  99.  a 

Della  patienga,c’hebbc  la  ferua  di  Dio  nelle  fue  perfezioni  cap.  xxvii. 
100.  a 

Di  molti  Miracoli , ebe  fece  S.  per  li  meriti  di  quefla  Santa  Donna 
mentre  riffe . cap.xxviij.  1 00. 0 

Della  morte ,dtlla  Beata  ferua  di  diritto  Suor  Colletta  capxxix.  ioi.it 
Dilli  fegni,& apparitioni  di  quella  Santa  ferua  di  Chritto  dopò  la  mor- 
te fua.cap.xxx.  103.4 

De’  Miracoli  che  fece  S.  dopò  la  morte  della  Beata  Suor  Colletta  fua 

amara  ferua.  cap. xxxi.  ioj-6 

Del  fettuagefimo  nono  Capitolo  generale,  e Tergo  degli  Italiani  Offer- 
uanti,& d alcune  cofc  notabili,  cap.  xxxij.  lOf.a 

D’ alcune  I\eligiofe  degne  di  memoria . cap  JcxxUj,  , 10$. b 

Della 


De  Capitoli: 

Della  Cdnonix*thme  di  San  Bernardino  Jattantllxanno  d/l  Giubileo  del 
yMCDL.  cap.xxxiiif.  car.ioó.a 

Vita  del  Beato  Frat'^ilbcrioda  tardano  Cap.xxxv.  106.  k 

Del  Zelo  del  predicare , c’haueua  quello  finto  di  Dio , & d$l  Martirio  di 
due  Chrijliani . cap.xxxvi.  , J07.  * 

Della  morte  dfl  Beato, Frat\A Iberto  vero  frruo  di  Dio.  t*.  xxx  vij.108.  a-, 
Di  Fra  Grijfone,&  d'altri  buona  ni  famefi  in  fcicnga/c  virtù. e.  xxxviij. 

10%.  b . --  . * I \ 

Del  fecondo  Capitolo  ientralc.de  gli  Ofkruanti  Oltramontani  in  Spagna 
& di  Fra  Henrico  da  Tigalc  di Janta  vita . lap.  xxxix.  1 09.  b 
Del  Quarto  Capitolo  generale  degli  Ofieruanti  Italiani i&  d'vn  traua- 
gliugrandc . c'ebbe fOfìeryan/a  inqudtimpi.  fap,xl.  no. a 
Ddl’Ottuagèfmo primo,  &8x.  Cafbtolo'gìner'dlc dtU'brdme  , &del 
T ergo  degli  Offeritami  Oltramontani, &•  acme  fu  effaminata  la  Bolla 
Eugeniana  dello  Stato  dell’ Offcruauga.cap.xxxix.il  Secondo  . 1 io.  fr 
Di  Fra  Tolidoro  ornano  buon  feruo  di  Dio,e  d'altri  Frati  di  fanta  Viti. 

Cap.xxxx.il fecondo.  zìi  .fr 

Vita  del  Beato  Fra  Francefco  da  Tauia . cap.xti.  ili.  a 

Come  queflo  feruo  di  Dio, fi  fece  Frate  Minore  .cap.  xlij.  111.fr 

Della  virtù  dell'Vbidicnga,di  qucsl»  feruo  di  Dio  . cap.  xliij.  li},  a 

Di  molte  altre  virtù , che  rifplendeuano  in  qucflo  feruo  del  Signore,  cap. 

xliiij.  li}. b 

D'una  marauigliofi  Viftonc^’hebbc  qucflo  feruo  di  Dio.cap.xlv.  114.fr 
Dello  Stato  d’altre  anime, che  fu  riuelatoa  queflo  feruo  di  Dio.cap.xlvi, 

Comefù  riuelatoalB.  F . Frane,  da  Tauia  cfierevolontà  di  Dìo  T che  gli 
Offeritami  habit afferò  nella  Madonna  de  gli  Angeli  di  Tortittncula. 
cap.xlvij.  é 11 5.  a 

Della  guerra,  c’haueua  qucflo  fante  Frate  da’  Demoni;. cap.xlviij.i  iy.fr 
Miracolone occorfe  al feruo  di  Dio  convn  Lupoferoccxap.  xlix.  1 16.  a 
Come  qucflo  Beato  Frate  fcceo  rationeper  l’Ofleruanga,i  quello , elicgli 
, fu  linciato,  cap. li  , • " Ii6.fr, 

Della  gran  Conlemplatione , e {finto  di  Trofetia , c’haueua  qucflo  feruo 
di  Dio.cap.li.  * 1 1 7 .a 

& altre  Vifioni  di  qucflo  Santo.cap.lij.  118.4 

Come  qucflo  feruo  di  Dio  caminando  vna  notte  per  la  fbadaglifù  Mi- 
. racolofamcntc proueduto  d’vn  lume  chiaro.cap.ìiij.  118.fr 

Come  per  le  Orationi  di  queflo  Santo  Frate , fu  liberato  un  Tfpuitioda 
vna  fua  tentatane  molto  grande . cap.liiif . x 1 9. 4 

Della  gran  vii  tù,eforga  di  queflo feruo  di  Dio  in  aiutare, & infamar  le 
anime.cap.lv.  2 19.fr 

Miracoli  del  Beato  Fra  F rarxcfco  da  Tauùuapdvi.  1 10.  a 


. i!OJrqr:TT>  srl 

il  buon  feruo  di  DloFra  Francefeo  paltò  da  quetta  vita  al  "del»", 
cap.lvq.  ni.  a 

bel  Quinto  Capitolo  generali  de  gli  Oflerkanti  Italia  ni , & della  mata- 
fione che (i  fece  nell'Ordine  a tempo  di  "Papa  Califlo  Tergo . cap . Iviif.  • 

ili.  6 

Della  generai  Congregatone  , nella  qual  fi  fcceV  vnione  Cali ttimLs. 

Cap.lix . > ••  I zi. Ir- 
rita del  Beato  Fra  Filippo  dall' àquila,  cap.  he.  1 15 . a 

Della  CMorte  del  Beato  Fra  Pietro  da  {{egatada  della  Troni ncia  della 
Concettione.cap.lxi.  .•  tij.b 

-UVM !»t V.r  //.’  4&0  ^ ritv  a'.  i».uV*4  . Ai 
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V7t  a del  Beato  Fra  Gioitami  da  Capittrano  Frate  ^Minore  Of- 
feruante.  '•  ' ' 1 14  .A 

Come  Fra  Gioitami  da  Capiflrano  vincita  nel  mondo, e come'l  lafciò,  fa- 
cendoli Frate  Minore,  cap.i.  carte  II 4.  b 

Del  principio  degli  efìercitifdi  Fra  Gionani  nell'ordine , e del  gelo , che 
haneuadetlaVOMertà.cap.ij.  ■ *'  115.6- 

DelT./(ttinenga,e  purità  di  Fra  dottarmi. cap.  iij.  « 1 16.  b- 

DelTOratione  di  queflo  Beato  Frate,  cap.iiif.  ii6.b 

Delle  Sciente,  e predicanone  di  questo  Beato  Frate,  cap.v.  1 2 7 . b- 

Del  gelo,  e Carità, che  fi  conofceua  ne  i ferktont  di  quello  Sento  di  Dio. 

cap.  vi.  n8 .a 

D’ altre  cofe  marattigliofe  fognitene  ifuoifermoni , e della  gran  carità 
fua.  cap.vij.  1 29. a 

Della  gran  Fcde,c  Miracoli  di  quello  Beato  Padre,  cap.  viij.  ng.b 

Del  gelo,&  bonore,c’hebbeil  Seruo  di  Dio  nella  Beligione.cap.ix.  1 fot& 
Dei  gran  trauagli  ,e  carichi  c’hebbc  queflo  Seruo  di  Dio  nella  Chic  fa  .• 
\cap.X i b;  ili.  a 

Come fìt  mandato  à predicare  in  ^ ilemagna . cap.  xi.  1 31.  a 

Delle  opere  mar  a uigliofc , che  fece  S.  i n ^dlemag  na  col  mego  di  queflo- 

feda  fuo  S eruo.cap.xij.  iji.b 

Delle  cofe  marauigliofe , che  fece  in  Boemia  queflo  fcruo  di  Dio.  cap.  xiif. 

* ' 

Quello  che  fece'  qurflo  ferito  di  Dio  nella  Città  di  Gabrienfe.ca.xiiij.  igl-b 
Delle  cofe  marauigliofe , ch'operò  7\(.  S.  col  mego  di  queflo  fuo  feruo  nel 
’ KcSn  0 Angaria. fap , xv.  154  b 

Della  littoria,  c’hcbbero  i Chrittiani per  la  Fede,  & Orationi  di  qui  tto 
feruo  di  Dio.  cap.  xv.i.  • t$f.a 

DeWvltima  Vittoria  c’hebbero  i Chrittiani  contro  i Turchi:  cap.  xvif. 


IJ5.Ù 


éÌojjlY 

- UT.  - ÌJJ.t 

Della  Morte  ifl  Santo  fimo  di  Dio, U finto  fra  Giouanni  da  CapìflrantK 
cap.xviij,  ' , 137.4 

Miracoli  fatti  da  queflo  ferito  di  Dio  dopò  la  fua  morte.cap.xix. . 137.fr 
Delli  morti , cbe furono  rifufcitati  ,e  d’altri  Miracoli  diquejìo  ferito  di 
Dio.cap.xx.  138.fr 

Come  fu  da  Tapa  Califio  mandato  il'Beato  Fra  Giacomodella  tifare* 
i in.  4lemagna,  in  luogo  del  Beato  da  Capiflrano.cap.xxi.  ; 139.fr 

V ita, e mfuacdli del  9. Fra  Gabrielle  dJdncana.cap.xxif.  _ , ■ < } 40. 4 
D ella  Morte , e Miracoli  di  quello  fedel  ferito  del  Signore. c.xxiij.iqi. a 
De ’ Miracoli  di  queflo  feruo  di  Chriflo.cap  xxiiij.  x.  .w  ;>  _ x4r.fr 

Del  Quarto , & Quinto  Capitolo  generale  degli  Offeruanti  Oltramonta- 
'•  ni, e Sfilo  degli  Offeruanti italixjii  ,bdell’Ottuagefwotcrgp genera^ 
le,&  Quarto generaliffimo  fecondo  la  Bolla  Calefiina.cap.xXv.iqa.a 
Del  Quinto  generali  finto Capirlo,*  Serio  degli  Offeruànti  (Htramont* 
ni, Ci  Settimo  de  gli  Italiani  ; & della  Morte  di  Tapa  Cali  fio.  capir, 
xx  vi.  i41.fr 

Come  furono  riuocate  le  Conflitti  'ioni  Calefline.  cap.  xxvij , . 143.  fr 

D‘ alatiti  l\eLigiofi  di  auel  tempo  degni  di  memoria. cap  jcxviij.  143.  fr 
D’aitri  Tadri  deWO/ieruan^a  di  Spagna  degni  di  Memoria,  cap.  xxix 
' 144.fr 

Vita  del  B.F. Filippo  da  Todi  della  Trouincia  della  Marca.ca.xxx.iq.ja 
Della  Morte,e  Miracoli  di  quello  feruo  dt,D‘o,C.ip.xxxi..  1 4 <5.4 

Dtll’Onuagefitmo  cjuintoCapitolb geiier.tle, & Ottano  degli  Italiani , rJ 
Settimo  de  gli  Oltramontani , &d' alcuni  Frati  Santi,  cap.xxxif. 
ìqó.b 

Fifa  della  Beata  Suor  Canarina  da  Bologna , dell’ordine  di  Santa  Chia- 
ra , del  Monailcrio  del  Corpo  di  Cbrlfló  di  Bologna  je  fuoi  tanti  effer- 


cttq;cap.xxxttf. 


V, 


Ìli.' 
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148.4 


Della  cMorte  di  quella  Beata  Santa.cap.  xxxiiij. 

Come  fu  canato  di  terra  il  Santo  Corpo  della  Beata  Cattarina , elecofe 
marauigÌiofc,che  di  lui  fi  viddero.cap.xxxv.  , 1 48 . fr 

De  i Miracoli, che  operò -*ÌpHro  Signor  Dopagli  meriti,^  ima  ceffo ^ 
' ni  di  quella  Santa  fua  fertta.cap.xxxvi.  (1  qp)  fr 

D'altri  Miracoli  di  qucflaBc/ttq.  cap.  xxxvij.  \ (iji.)  a 

D'altri c 'Miracoli , con  vtjtuni  della  B.  cap.xxxviq.  (\  5 i ,)b 

Miracolo  nella  perfoua  di  Suor  Euqngeliilqda  Ferrara , con  vna  bellijf » 
ma  vifione  della  B.  Canarina,  x xxix.  ( 1 5 z.j  4 

D’vn  fanciulo  morto  rifufeitato  , & d’altri  Miracoli  della  Beat  a' fera* 
di  Dio.  cap.  xl.  (152  )b 

fijmcd’f  per  vincere  il  Demonio  ,cioè;Do  ttrina  della  Beata  Canai  ina  da 
i Bologna  ,pcr  le  ffouitie  dell’Ordine ye  dell’or  mi  / che fono.nt  cedane 
:..w  nefia 


Tatto!*  •* 

* nella  guerra  ^rituale. cap. xli.  ear.t+p.é 

Della  Vrima^fma  Spirituale^ è la  DiligerCQt.cap.  xUf;  14p.fr 

Della  feconda  *4rma  Spirituale , eh' è la  propri*  Diffidenza'.  cap.  xltf . 
x y®.  « 

Della  Ter^a  Jlrma  Spirituale  > <h’è  la  Confidenza  in  Dio  < cap.  xliiij , 

iyo.4 

Dell*  Quarta  sfritta  Spirituale  ch'ila  Memoria  della  Taffione  di  Tf.  Sì 
Giesu  ChriHo.cap.xlv.  1 50.  fr 

Quinta  Ksirma  Spirituale , eh'i  la  cMefkòria  della  cMorteJ . 
captivi.  1 5 1 .a 

Della  Sefta  sfritta  Spirituale , ch’eia  CMemoria  della  Gloria  di  Dio  . 
- cap.xlvij:  .'■>  1 1 '•»:  , iyi.fr 

Della  Settima  i^yfrma  Spirituale  , ch'è  la  Scrittura  Sacra,  cap.  xlviif. 

151.fr  11 

Guerra  Spirituale, tra  la  Batta  Canarina,  &il  Demonio,  con  l'effanpìb 
della  detta  Salpa.  Cap.xlix.  152.4 

Segue  la  Guerra  Spirituale  tra  la  Beata  Cattarina,et  il  Demonio,con  vn’ 
1 altra  ^dpparitione  di  efio  Demonio,  cap.t.  *11-* 

Come  la  terza,  volta  gli  apparve  il  Demonio , & della  vinoria  che  ne  ri- 
1 portò  la  Santa  Serua  del  Signore  in  questa  guerra  Spirituale . capì 

li,  y MAÈ  ' ‘ É MM  | 
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VI  ta  del  Beato  Fra  Diego  da  San  Vfcolò.  car.Xfì.a 

Dei  coftumifuoi fanti  prima  che  ftìffe  Frate  -,  h come  entrò  ri  cibò 
• Religione  .capA.'c.  1 . 1 55.4 

Come  per  defiderio  del  martirio,con  VvbidcTg  pa/iò  affi  I fole  di  Canaria . 

cap. li.  iy  6.à 

Della  feruente  Cariti, e Fedej  & Miracoli  del  Beato  Fra  Diego,  cap.  iifi 
- 1y6.fr 

Del  zelo  delthonor  di  Dio  , e Carità  del  projjìmo  , che  vincita  in  lui.' 

' cap.iiij.  U7-4 

Delle fmgolari virtu,che rifplendeuano nella  vita Jùa.eap.v.  1 57.fr 
ComefuqucJloBcatóFraDiegoofferuatoredtlla  ì\cgola.cap.vi.  158.  fr 
Della  Dottrina, efapienza  del  B.F.Diego.cap.vij.  158.  fr 

Della  Tatienza,e  cM orte  di  quello  ferito  di  Dioxap.  viìj.  1 59.  a 

D' alcune cofefuceffe  mentre  il  B.Fra  Diego  era  infermo,  cap.ix.  1 59:! 
Delle  cofech’jpparucro  nel tranfito di qtteflo  Beato  Tadre . cap.x.  159.fr 
Quanto  glorio/)  rcjlo  il  corpo  di  qutfìo  Santo  dopò  la  fua  <JMortc_3  . 
cap.  xi.  1y9.fr 

D' alcuni 


' 

LIBRO  dVINTO. 


Dt’CapìtoIi. 

& alcuni  Miracoli  Uopo  là  morte  di  quejlo  Santo-  cap.xìj.  I tfo.lt 

Come rifufcitòvna Fanciulla  morta,  éfvn’altrofuo miracolo.  cap.  xiif. 
t6o.  b 

■D’altri  miracoli  del  Santo.cap.  xiiij.  1 60.  b 

D'altri  cinque  Miracoli  di  quejlo feruo  di  Chrifio.  cap.  #9.  i6i.a 

D’altri  due  Miracoli  di  quejlo  Janto.cap.xvi.  -lèi . b 

D’altri fei  Miracoli  del  Beato  Fra  Dicga.cap.xvij.  r 6i..b 

Come  fonò  il  f{è  Henrico,&  d’altri  fette  c. Miracoli  di  quejlo  Santo,  cap. 

xvitj.  162.  a 

D’altre  opere  marauigliofe  della  vita , e Miracoli  di  qucflo  feruo  di  Dio. 

capjcix.  i6i-b 

D 'altri  fei  (JMiracoii.cap.  xx.  <6i-b 

D’altri  otto  Miracoli  di  quejlo  Santo,  cap.  txL  163.0 

D’vn’altro  ^Miracolo grande  del  Santo,  cap.  xxij . 1 63.  b 

Seguitano  altri  Miracoli  del  Santo.cap. xxtij.  163.+ 

D’altri  dieci  Miracoli  di  q lefio  Santo,  cap.  xxiiij.  164.  a 

D’vn  marauigliofo  Miracolo  fatto.in  quejli  nostri  tempi, nella  perfona  di 
Donna  Maria  Hcrnandeg.  cap.xxv.  1 64.  a 

D’altri  fei  Miracoli  del  medejìme  tempo:  cap.  xxvi.  1 63. a 

Dell’Ottuageftmofefio  Capitolo  generale, e ottano  de  gli  Ofleruaati  Oltre 
montani, e Tfono  de  gli  Italiani, e d’altre  cofe  notaoili.ca.xxvq.  i6<j.b 
Dì  Fra  Giouenni  Lombardo  , & d’altri  Heligioji  degni  di  memoria-*. 

cap.xxviij.  1 '66.  € 

DcU’Ottuagefmo'fettìmo  Capitolo  generale  , e'Fjono  de  gli  Offeruartti 
« Oltramontani, & Decimo  degli  ltal'tani,e  d' alcune cofe,&  f(cligioft , 
degni  di  memoria,  cap.  xxix.  167:* 

Vita  del  Beato  Fra? sintonia  di  Stroncamo,  cap.xxx.  168.  a 

Dell’ Orai  ione,  diuot  ione,  humiltà  di  quejlo  feruo  di  Dioxap  xxxi.  1 68.  b 
Deltaj}>re^a,cb’vsi  questo  feruo  Hi  Dio  verfo  la  fua  perfona.cap.xxxij. 
1 6p.a 

Dello  Spiritodi  'Profctia,c’fxbbc  il feruo  di  Dio.cap.xx.xiij.  • 1 69.  b 

Della  Morte  ,fepol‘turà , e'  Miracoli  qucfio  feruo  di  Dio'.  Cap.  x: xxiiij. 
170.4 

DtlL’Ottuagcfimo  ottauo  Capitolo  generale,  e Vndccimo  degli  Ojftruan 
ti! taliani,  & Decimo  degli  Oltramontani , & d’altre  cofe  notabili. 
Cap. xxxv.  170  .b 

Di  due  Santi  Hcligiofi,cio'edcl  reiterando  Fra  Bortolameo  Caftagno , & 


di  Fra  LMfnaflaJio  da  Milano  laico,  cap.  x xxvi. 
D'altri  Frati  Beati  diquel  tempo. cap.  xxxnj. 
Vita  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Lucca.cap.xxxvìij. 
Difcorfo  dclT  Humiltà.  cap.  xxxix. 

Difcorfo  dell’ Amor  di  Dio  f del  Trqjjimoxap.  xl. 


17 1.4 

172.4 
17».* 

*7i-f 
173. b 

De 


Tauolx 

Vegli  Effercitiffairituali,  the'lferuo  di  Dio  fece  nella  Religione.  <4.  xli. 

. tar.\7^.b 

Difcorfo  dell’ Mflinenga. cap. xlii.  17j.fr 

Difcoxfo  dcll’Vbidienga,e  del  fitcntio,&  della  (Jtforte  fùa.c.xliij.  17  6. a 
V ita  della  Beata  Suor  ^Antonia  da  Firenze , detto  deli’y^fquila , cafo- 
nata di  Santa  Chiara.cap.  xliitj.  176.fr 

Della  Mortele  Miracoli  di  quella  ferua  di  C brillo,  cap.  xlv.  1 77 .a 

Come  volfc  Vapa  Si/lo  HU.fottoporre  i Fratti  iclTOfferuarrga#  i Con- 
nentuali.cap.xlvi.  178  .a 

Della  tramiamone  di  San  Bernardino , & del  Duodecimo  Capitolo  gene- 
rale de  gli  Ofieruanti  Italiani. cap.  xlvij.  178.fr 

DelTOttuagefimo  nono  Capitolo  generale ,<&Vndecimo  degli  Ofieruan- 
ti  Oltramontani , & d’ alcuni  Venerabili  Beligioft  di  Francia,  cap. 

* xlvitj.  179.4 

•Vita  di  Fra  Bamabè  da  Iterana,che  ordinò  il  Monte  di  Vieti . cap.  xlix. 
i79.b 

De  i primi  contrarif,eJlabihmento  c’bebbe  il  cMonte  di  Vieti,  & dell 4 
morte  di  Fra  Bernabe.cap.l.  180.4 

DeL'Flpnagefimo  Capitolo  generale, e della  gloria  dilla  Concezione  della 
Madonna, che  Fipflro  Signore  mojbò  in  quel  tempo, & d’altre  cofe  no- 
tabili.cap. li.  180.fr 

Di  quello,che fi  trattò  nel  Decimo  tergo  Capitolo  generale  degli  Italiani 
in  Trapali.  Cap. Hi.  181.  a 

Di  Frate  Mntonio  di  San  Giouanni,&  altri  Frati  Zelofi  di  Ofseruare  me 
. olio  la  toro  Vagola . cap.liij.  181.fr 

Del  Duodecimo  Capitolo  generale  degli  Offcruanti  Oltramontani,  & co- 
me da  Vapa  Siilo  IV.  & da  altri  fu  veduto  il  Corpo  del  Taire  San 
F rance feo . cap.liiq . 18 2.  a 

Del  Beato  Fra  Martin  Buigdi  Toledo  de  i "Padri  antichi.  capJv.  181.fr  ~ 

LIBRO  SESTO- 

r • ‘ 

V/t  a del  Beato  Fra  Giacomo  iella  Marca, il  cui  Santo  Corpo , c_s 
fepolto  in  "Ffapoli , nella  Chiefa  di  Santa  cMaria  dalla  7 Suona . 
car.  183.  b 

Della  natiuitd,e  progreffo  della  Vita  del  Beato  Fra  Giacomo  della  Mar- 
ca m entre  era  feculareàap.i  18j.fr 

•Come  il  feruo  di  Dio  prefe  Vhabito  del  Vadre  San  Francefco  . cap.  ij. 

* 1 84.  a 

Come  quello feruo  di  Dio  fu  fatto  Vreiicatore,e  della  fuagran  Sariti;& 
opere  m«rauigliofe,che  feguirono  dalle fue  prcdicationi.  c.hi.  184.fr 
' Della 


De’  Capitoli. 

Velia  fui  Poncrtà, Penitenza, & Orat  ione. cap.  iij.  zar.  1 8 y.  « 

Della  Turiti  Cali  ita  di  queflo  buon  Religiofo.  cip.  v.  i86.d 

Dello  Spirito  di  Profetia^haueuM  queflo  feruo  di  Dio.cap.  vi.  i86.b 
D'unmarauigliofo  eviratolo,  che  fece  T^oflro  Signore  per  gli  meriti 
di  queflo  feruo  fuo,  nella  Città  di  Brcfcia.cap.inj.  187.* 

Come  fu  riuclato a queflo  fintola  morte  di  San  Bernardino . cap.  viij. 
18  8. a 

Della  lunga  peregrmatione , cheperVbidient^a  della  Cbiefa  fece  queflo 
Beato  Padrc,&  <f  alcuni  Miracoli fatti  colfegno  di  Croce,encl  ifome 
di  Giesk.cap.ix.  . 189.* 

D’ alcuni  Miracoli,  & altre  opere  marauigliofc  di  quello  Santo  "Padre. 

capjx.  189.fr 

Come  quello  Santo  Padre  predicò  in  altre  Prouincie^& il  frutto , che  ne 
feguìxapjci.  790.fr 

Come  il  Beato  Fra  Giacomo, predicò  nel  Regno  di  Boemia, & in  altre  par 
ti;&  d' alcune  cofe  marauigliofc  da  lui  operate,nel  nome  del  Signore, 
cap.xij.  391.  A 

D’ale  uni  altri  franagli,  e pericoli  di  Vitalbe  paftò  il finto  in  Italia  per 
Zelo  della  falute  dcll’ammcxap.xiij.  1 9 2 . a 

De’  molti  Miracoli , che  faceva  queflo  feruo  di  Dio  col  Tfomc  Santi/fimo 
■diGiesù.cap.xiiij.  v 193.4 

Come  col  Tfome  di  Gietù  liberò  quatro  indemoniati , t d’altri  Miracoli 
che  fece  Kfoflro  Signore  per  gli  meriti  di  queflo  feruo  fuo.  cap.  xv. 
193.fr 

D' alcuni  Miracolile  fece  Trofico  per  gli  meriti  di  queflo  Santoxa.xvi 
i9+b 

Come  andò  quejlo  Santo  a 7{apoli,e  prediffe,che  vi  morirebbexap.xvij. 
*9S'*  ; . ■ 

Come  per  l’orationi  del  feruo  di  Dio  fu  liberato  dalla  morte  il  Rè  diTifa- 
poli,&  fanato  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo . cap.xpiy.  1 96.  a 
Come  liberò  vru  Indemoniata,  cap.  xix.  1 96.fr 

Come  fu  dal finto  fc  > peno  vn  inganno  del  Demonio,  cap.  xx.  197.  fr 

D'ale  uni  altri  Miracoli , che  quejlo  feruo  di  Dio  fece  nel  Tqome  di  Giesù 
cap.xxi.  V 19IJ.4 

Della  Morte  di  queflo" finto  Padre  nella  Città  il  Trapéli . cap.  xxij. 

*99*  . 

Della fepuhura,c  Miracolile  feguironodi  queflofanto  Padrexa.xxiq. 
t •car.799.fr 

Come  fu  dal  Papa  comandato , che  fufie  quejlo  fanto  venerato, & d’altre 
tofe  diluinotabilixap.xxiiij.  . r ìoQ.a 

De’  Miracolile  fece  queflo  Canto  dopò  la  fui  morte. cap Jexv.  201.4 
J>' alcuni  altri  Miracoli  di  quflo  Canto  xapjcxvi.  < spx.fr 

e a D’alcu- 


Tatioli  7 

B’ alcuni  altri  Miracola  del  Santo  .cap.  xxvif.  202.  fr. 

Bieue  di  Clemente fettimo  fatto  ad  infamia  dell  Imperatore  Carlo  Quin 
• to  fi opra  la  Canonigatione  delB.F.  Giacomo  della  Marca.cap.xxnq. 

. 203.fr 

D’ alcune  nuove  Congregatici  de  Frati,  fatte  nel  tempo  diVapa  Sijlo 
Quarto.cap.  xxix.  2 04.  fr 

D’ un’altra  nuova  Congregai  ione  degli  ^fmadei,  che  fu  nell'ijlefio  tem- 
pori Vapa  Siilo  iitf.  fondata  da  Frat’^f/nadeo  Tortugbeje  di  Santa 
yita.cap.xxx.  205.4 

Ditte  fanti  Rcitgiofi  di  quel  tempo , due  de  quali  furono  compagni  del 
Beato  T omafo.cap.xxxi.  206. 4 

Come  fà  trattata  la  Canonigatione  di  San  Bonauentura , e del  ìqonage- 
fimo primo  Capinolo gcnerale,Decimoquarto  dagl’ Italiani, è Decimo 
mo  tergo  degli  Oltramontani ,($  del  Beato  Fra  Marco  da  Bologna,  & 
altre  cof  cantabili. cap. xxxtj.  ioti,  fr 

Be’ Miracoli  de  cinque  ^Martiri  di  C. Marocco  Frati  Mmori.eap  .xxxiiq. 

2 £>7.6 

D' al  curii  altri  deliratoli  de'  Santi  Martiri  di  Marocco  cap.  xxxiiii, 

208.4 

D' alcuni  fanti  litigio  fi  notabili  di  quel  tempo . cap.  xxxv.  209.4 

D’altri  Santi  ({eligioft  degni  di  Memoria. cap.  xxxvi.  209.  b 

Cornei  T archi  prefero  Otranto,  ciò  lafciarono  ,con  altre  cofe  notabili  di 
di  quel  tempo ..  cap.xxxvq . 2 1 o.  fr 

Del  Tqpnagcfimo  fecondo  Capitolo  generale,  e Decimo  quinto  de  gl’ Ita- 
liani,& Decimoquatto  degli  Oltramontani , Ci  d’alcum  Santi  Beli- 
giofi  di  qucjìo  tcmpo.cap.xxxviif.  zìi. a 

D’altri  Santi ‘ Padri  di  memoria  degni. cap.  xxxix.  211.fr 

Di  molti  Btligiofi  di  quefti  tempi,  illuflri  in  feienga,. e dottrina,  cap.  xl. 
212  .b 

Del  Decimo  fello  Capitolo  generale  de  gliOjferuanti  Italiani, e Decimo 
quinto  de  gli  Oltramontani,  e dellamorte  di  Tapa  Siilo  iiij.Ci  altre 
cofe  degne  di  memoria  .cap.xli.  213.fr 

LIBRO  STTIMO 

VTr  k del  Beato  Fra  Cherubino  da  Spolcti,chc  morì  in  quello  tem 
po.cap.  primo  214.fr 

Del  grandi  effetti , che Seguirono  dalbt  predicai  ione  di  qucflo  feruodi  Dio 
elafuamorte.capif.  215.4 

Vita  della  Beata  Suor  -ivfrofina  di  Borgo  fanfèpolcro . cap.  iq. 

2 Jj.fr  . . ^ 

• vi  £ '■»  D'alca-  # 


De*.  Capitoli . 

Pattimi  l{eligioft  degni  di  memoria, cb’in  quefio  tempo  fiorirono.ca.iii*. 
216.6 

Vita  della  Beata  Suor  Eufiochia,dell’ Ordine  di  Santa  Chiara.c.v.  216.6 
Deglieffcrcitij , e Zelo  della  Religione,  c’baueuaqueflaferua  di  Dio. 

cap. vi.  2i7-f 

Come  quefla  ferua  di  Dio  fu  trauagliata  dal  Dcmonio,e  dei  Miracoli, 
che  Nottro  Sig.  operò  in  V ita.  fu* , & della- fu* Morte , (3  altri  ma- 
rauigliofi  effetti,  cap.vtj.  2 1 7 .6 

Vita,e  Morte  di  Suor  Francefchiuafforella  della  Beata  Suor  E allochi  a, 
del  mede  fimo  Monaflero  profefia.cap.viij.  218.6 

Vita, e Morte  di  Suor  CcciliadiVerugi*  , kjligiofa  di  gran  bontà,  c.  ix. 


2j9.1t 

Del  'hipnageftmo  tergo  (3  Wpnagcfimoquarto  Capitolo  generale,e  Deci- 
mo Settimo  de  gir  Italiani  ve  Seflidecimode  gli  Oltramontani,  (3  di 
due  Santi  ferui  di  Dio, ciré  in  quelli  tempi  morirono,  cap.  x.  219.6 

Del  Decim’  ottano  Capitolo  generale  de  gli  Offeruanti  Italiani  f Decimo 
fettimo  degliOltr amontani, (3  del  Beato  Fra  "Pietro  da  Mogliano  del 
la  Prouincia  della  CMarca.cap.xi.  220. 6 

Dell’ vlt ima  infermità  di  questo  feruo  di  Dio.cap.xij.  2 21.4 

D’vna  tent  ottone  contro  la  Fede  4 bebbe  quello  feruo  di  Dio  , e della  fu* 
Morte, è T ranflationexap.  xiij.  221.6 

Vita  di’ S hot  Paola  da  Foligno,  CMonacadi Santa  Chiara,  nel  Monatte 
ro  dell’equità , compagna  delia  Beata  Suor  Antonia,  cap.xiiq. 
222.  6 v. 

Vita  di  Suor  Giacoma  d4Ì àquila, rjlfonaca  di  tjanta  Chiara,  nclhfa 
riatterò  dell’aquila  v compagna  della  Beata  Suor  Mntonia.  capjcv. 
22?. 4- 

Fita  del  Beato  Fra  Benedetto  diValenga,e  dell'Imagme  di  Santa  Vero- 
nica^ del Saiuatore d" Minante . cap.  xvi.  23J.6 

D1  alcuni  Kgligiofi  chiari  infa>itità,cbein  qftetto  tempo  fioì  ieono.c.xvifi 

225-4  kiV  v-t  . > 

Vita  del  Beato  tra  Pietra- di  Trauaada  della  Prouincjadr  T ofeana . 

cap.Xvìtf.  . 225.6 

Del  Zelo  della  predicai  ione,»  dVMbacoli  di  quefio  facuadi  Dio . c.xix. 

2x6.  b , *•;•/..*'»  am:  l 

Del  Tfpnagcfimo  quinto. Capitolo  generale Deeimo  nono  degli  Itali*- 


Frate  minore,&  dei  fuoi  fanti  progreffi.  cap.  xxi.  xag.b- 

De  igrandi  effètti  fegpiti  per  la  predicatiouc  del  Beato  t.  Bernardino 
> • iUFeltrc.cap.xxif.  .ùj.  • .'-i  U11.A  filiti 


Corse 


Tauola. 

Come  fu  travagliato  quefio ferito  di  Dio  per  predicare  la  Verità. cd.xxiifi 
car.nS.b 

Della  patien\a  di  quello  feruo  di  Dio, e dello  J}>irito  di  Vrofetia , ch'egli 
hebbe.capjcxiiif.  zzp.b 

Di  molte  virtù , e Miracoli  di  quejl' amato  da  Dio,  e della  fua  Morte. 

cap.xxv.  230.4 

Del  Tfonagefimo  Seflo  Capitolo  generale, e Vigefimo  degl'italiani , c_> 
d' alcuni  Ì{eligiofi  degni  di  mcmoria.cap.xxvi.  131.4 

Come  entrarono  gli  Offeruanti  al  pofieffo  de  i Donneati  de  Conuentuali 
di  Cafliglia.cap.xxvij.  231.4 

D’ alcuni  Santi  ricordi  della  perfettione  de  Frati, che  lajciò  ferini  il  Bea- 
to Fra  Giacomo  della  <JMarca,&  di  due  Santi  Beligiofi  di  quello  tene 
pocapjcxviij.  23 1.4 

Del  Decimo  nono  Capitolo  generale  degli  Ojferuanti  Oltramontani , & 
de  molti  {{cligiofi  del  medefimo  tempo,  che  fiorirono  in  fantità  di  ri- 
fa,c Dotrina.cap.xxix.  233.4 

Vita , e Mone  del  Beato  Fra  Marco, di  Santa  Maria  in  Gallo, detto  della 
Marca.cap.xxx.  233. Z» 

Vita  del  Beato  Fra  Domenico  da  Lionejfa . cap.  xxxi.  234 .b 

D' alcune  apparitioni  vedute  da  Fra  T^icolò  Francefe  di  Santa  V ita , 

1 della  morte  del  Beato  Fra  Domenico,  cap.  xxxij.  235.4 

Del  'Lfonagefimo  fettimo  Capitolo  generale , e del  Vige fimo  primo  de 
gl’italiani,  (f  degli  Oltramontani,&  d’altrecofe degne  di  memoria, 
cap.xxxiij.  23$. & 

Dèlta  Vita  del  Santo  Fraf  Angelo, della  Trouincia  della  Bofna.c.xxxiv. 

i,  b 

Della  Vita  del  feruo  di  Dio  Fra  Giorgio  di  Cebalio  Laico,  della  Trouin 
eia  della  UWarca , & di  alcune  cofe  notabili  di  quei  primi  tempi  del- 
' ■PQfleruan'gaxapJcxxv.  • 236.  h 

Dcl-7fmage/fim*Onauo  Capitolo  generale,  & come  da  Fra  Gilio  di  Mc- 
lia,ò  d'omelia  Miniflro  generale  fu  trauagliato  molto  gli  Ofieruan- 
ii&  d'altre*  ofe  degne  di  memoria.cap.xxxvi.  « 237. 4 

Del:rffonage fimo  nono  Capitolo  generale,  c Vigefimo  fecondo  degl'  Ita- 
•’  liani,  e Yigtfmo  primo  degli  Oltramontani,  & d’altre  cofe  degne  di 
memoria.cap.xxxvij.  ' *238.4 

Della  Vita  del  Beato  Bernardino  da  Fofja  Aquilano  cap.xxxvitf.i  3 8 . A 
’ptl  Vìgefimotergo  Capitolo  generate  de  gl'ltaliaui,  6 Vigefimo  fecondo 
de  gli  Oltramontani della  Vita  dei  fanti ferui  di  Dio , Fra  Donato 
'■dA  Vrbmà',  Fra  Èartólomeo  dtéF ibridato  facerdotì,  et  di  Fra  Damiano 
dalla  Bjua  Laico. cap.xxxix.  239.  b 

’P  elio ftatodd  Piati  Laici  nella  l%eligione>c4p.KL  240.14 

Degli  Eficrcitij  de'  Santi  Frati  Laici,  cap.xli.  -V  ' 241.4 

1 Di 


De' Capigli. 

P*?*  fVngaria , e Fra  UUarcbto  da  Cortina , & di  fra 

T^teolo  da  Fmno,Frati  Laici  di /anta  vita. cap. viti.  cor.  242* 

D altri  Behgioft  Laici  di  fama  vitx.cap.xlìq.  " 242.  b 

D alcuni  altri  Santi  Beligioft  di  queflo  fiato  de  Laici,  cap.  xliiij.  243 . b 

libro  ottavo. 

VITA  iti  Beat e Fra  Ciotta ani  lì  ortolano  di  Tonar  allo . ».  t 6 
Come  il  Beato  Fra  Giouanui  vfet  di  Vor tornilo  , e pigliò  l’habito 
in  Salamanca. cap.i.  6 g, 

J>r‘  buoni  coflumi , efantirffercitij  del  B.  F.  Ciouanni  11  ortolano,  cap.  W. 
246.0  r 7 

DeWOmione  continua, & afre^a  di  vita  di  queflo  Santo  feruo  del  Si- 
rnare.cap.iif.  6a 

Pel  xplo  con  che  voleua  il  B.F. Ciouanni, che  tutti  gli  bonari fufiero  fatti 
a Dio,e  non  àgli  huomini.  cap.  iiii.  145  y 

Dello  Jj,, rito  ditVrofetia,che  in  lui  fi  vide. cap.  ».  JT  h 

D altri  cafifimilt  di  (finto  Trofetico.  cap.  vi.  248.  « 

Come  que/lo  feruo  di  Dio  era  vdito  da  T^oftro  Signore  nelle  fue  dimando  , 
(3  anco  da  1 f{è  terreni.cap.  vtj.  2.g  y 

149  a*"*1  * & *usleriti  di  vit*  ti  qucfto  feruo  di  Dio  capvìij. 

Della  Morte  del  Beato  F.  Ciouanni  Hort alano. cap.  ix.  ì4g  y 

Come  il  corpo  di  qucfto  Beato  Honolano,fùfcpclno,&  venerato  da  tutti. 

ICO  tX 

Della  iUuftre  Donna  Beatrice  dcSilva  di  Toledo  di, fama  vita,  Vcom* 
da  lei  hebbe principio  l’Ordine  dtUe  Monache  della  Concernane  iella 
Madonna,  cap.  xL  x 

Come  fi  fece  Bel igio fa  queflaferua  del  ftgnore,  e diede  principio  all’Ordi- 
ne della  C oncettione,Cr  fuo  aumento. cap.  xif.  zcib 

Vita  della  Beata  Suor  Otaria , la  Tonerà , fondatrice  del  Monafterwdi 
Santa  Eltfabetta  di  Toledo  dell’Ordine  di  Santa  Chiara,  cap.  xitj. 

D altre  opere  fante  fatte  da  quefla  ferva  di  Dio.  cap.  xiiii.  2t*.<* 

Come  fu  edificato  il  Monaflero  di  Santa  Elifabctta  da  quefla  ferva  di 
CbnJto,C  d alcuni fuoi fanti effercity.eap. xv.  zct.b 

Della  Morte  di  queflaferua  del  Signore.cap.xvi.  . 2 ex. a 

Vita  della  Beata  Suor  Giovanna  Bpdrigbc ^ del  mede  fimo  Convento . 

cap.wq.  zec.a 

Vita  del  Santo  Fra  Vincenzo  dall’aquila  cap.  xviij.  : 2 5 J • 6 

2>i  Fra  Giorgio  cibano*  di  Fra  Tietro  Spagnuolo  ,èHvno,cl’aìtro  di 

fimpli-. 


S?f 


battoli- 

' "fempliee , e Tanta  vita.' cap.  xix.  car.ipg.'* 

Dei  trattagli , ch’inquefli  tempi  bebbero  i Frati  Ojferuanti.  cap.  xx. 

Conte  il  Vitario  generale  andò  dal  Papa  , e ciò  chertefeguì . cap.  xxi. 
*57b 

Quello ,c he  i Padri  OJJeruavti  Oltramontani  determinarono.  / òpra  V te- 
mone. ca.  xxtf.  158.  b 

Come  fu  ordinato  il  Capitolo  Generalifpmo.cap.xxiij.  2 59 .a 

Mei  Scilo  CapitoloGeneraliffimo,c  Centesimo gencrale.cap jcxiitf .25 9.6 
Come  fù  eletto  vn  mutuo  ShniSlro  Generale,e  di  quello,chefn  ordinatola 
• queflo  Capitolo.cap.xxr.  160.  a 

D‘ alcuni  Religioft  di  /anta  rita  di  quefti  tempi,  eap.  xxvi.  2 6 1 .a 

Vita  de  Fra  Gerardo  da  Fiorenza  Laico  fempliee,  & di  fanta  vita  ! com- 
pagno di  San  Bernardino.,  e del  Beato  Fra  Giacomo  della  UWarca-i . 
cnp.xxvif.  261.6 

D’altri  tre  Frati  Futi  ci  di  fanta  vitaxapJcxvhj.  262.  a 

Bete. Fra  Pietro da  Sanfc iterino,  cap  xxix.  263.  a 

Vita  , & attioni esemplari  d’alcuni  Bgligioft  di boutà  fanta.xap.  xxx. 
i6\.b 


Vita#  caft  notabili  d’altri  BeUgioft  •Beati.  cap.xxxi.  *64.  a 

B’ alcuni  altri  l{cligiofi  di fanta  memoriaxapjcxxij.  264.  b 

Del  Vige  fimo  quarto, e Vigeftmo  quinto  Capitolo  generale  de  gli  Italia- 
ni^ Vigefmo  tergo  de  gli  Oltramontani  ,&  dimoiti  Santi  Frati  di 
vita  esemplare  di  aueitempi.xap.xxxitf.  265.6 

Qucllo,che fuceffe  dopo  il generalifftmo  Capitolo.- cap.  xxxiiij.  2 66.  i 
Di  Fra  Michele  d! \Arcagnano , e Fra  Giouanni  Dualepolin  di  fanta , c_> 
beata  vita;  tirtCvu  cafo  notabile  di  vn  Frate  negligente,  e poco  detto* 
toxap.xxxv.  - 267.4 

Del  Beato  Fra  "Pietro  Valentiano,  & d’ale  unialtri  Rgligioft  di  fanta  vi- 
ta di  queHiaempi.cap.xxx  vi.  267  Jx 

Del  Centeftmo  fecondo  Capitolo  generale#  Vigeftmo  quarto  degli  Oltra- 
montani# Vigeftmo  feHo  de  gl'  Italiani;^  d"  alcuni  Beati  Frati  degra- 
di memoria.  cap.xxxvij.  268 . b 

Del  Beato  Fra  Cherubino  da  Bergamo , & d’altri  frati’Religioft . cap. 

xxxviti.  2 69.  a 

Del  Vigeftmo  fettmo-Capitoln  generale  de gV Italiani -,  e Vigeftmo  quin- 
to,& Vigeftmo  feHo  degli  Oltramontani;^ d’alcuni  Betigiofi  di  fan- 
ta vita.cap.xxxix.  269.6 

Come  entrò  nella  Religione  il  Vcfcouo  Lamacenfe  , /chefichiamoFraf 
Antonio  Garaif&jTalcune  cofe  memorabili, che  raccontano  .c.  xxxx. 
270.4 

Del  fer  nodi  Dio  H Beato  Frate  isìuniga  S pagando  iella  prouincia  di 

Catatonia 


De’Capitóli. 

Catatonia  ■ eap.  xli.  - tir.  tyr.a 

Del  Beato  Fra  Lorenzo  de  B^cpariegot  Laico  detta  Trouincia  della  Con- 
cettione.cap.xlij.  zyi.lt 

De  i Beati  Fra  "Pietro  da  Fermo, e Fra  Timotheo  da  CMontechio,  & d’ai 
tri  Rjligiofi  Beati  del  medeftmo  tempo.cap..xlitj.  zyz.a 

Di  molti  Beati , e d’altri  Bpligioft  di  fama  vita , Cf  per  dottrina  illuitri . 

cap.xlnij.  zyz.b 

Vita  di  Fra  Francefco  X imenei , Cardinale, & *4.  reiuefeouo  di  Toledo , 
Frate\MinoreOfteruante.cap.xlv.  17  j.  y 

DcU’illuflri  virtù, & ooere,cbe  quejlo  esemplar ifftmo  "Prelato  fece  con  la 
• fua  dignità,  cap.  xlvi.  *74- < 

Del  Ccmefitno  ter^o  Capitolo  generale  , & Settimo  generaliffìmo,  otte 
fu  dattoil  Sigillo , e l'vfficio  del  CMiniiìro  generale  a gli  Offer  Manti, 
cap.xlvij.  . 27j.fr 

Tramerò  delle  Prouincie  , e Monailerij  de  Frati  Offeruanti  Italiani . 

xap.xlvhj.  2 76.  a 

Delle  Trouincie, e Conuentfde  gli  Oltramontani , ncWvltimo  Generalità 
moCapitolo.cap.xlix.  177-* 

LIBRO  NONO. 

r't  i » . 

V/T  a del  Beato  Tra  Garcia  Blande t de  Padri  antichi  dell'Ordine 
de  Minori,  cap.i.  zyH.a 

Miracolo,  e viftone  notabile  feguito  dopò  la  morte  di  questo  feruo  di  Dio, 
nella  perfona  dima  dinota  Monaca,  cap.if.  179-* 

filtri  M iraeoi  i, e Vi  foni  di  quello  Santo. ca.iij.  "197  b 

Miracoli  piu  moderni  di  quello  Santo,  cap.  iitj.  280.# 

Muri  Miracoli  di  questo  Santo  Fra  Garcia  de’  Blandi,  cap.  v.  280.fr 
Vita  di  San  Francefco  di  Paola  , creato  nella  f{eligion  de  Frati  Minori’, 
che  fù  fondatore  dell’Ordine  deF  rati 'JMinimi.  / z8ì.a 

Come  fu  Ironie  io  questo  feruo  di  Dio  nell’ordine  del  V.  S. Francefco,?*  in 
anello  ammaejtrato.cap.vi.  281.4 

DtW affretta  di  vita,e  Miracoli  fatti  da  7^.  S.  per  li  meriti  di  quejlo  ftto 
feruo  Beato,  cap.vij.  2 8 1 . A 

Il  Santo  da  Paola  con  l’interccjjìoni  fae,  & co’lfegno  di  Croce  operò  tftr 
marauigloft  Miracoli. cap.  viij.  28  a .4 

D’altri  cinque  Miracoli  del  Santo  F.  Francefco  di  Paola.c.ix.  z8z.b 
D’altri  fei  Miracoli  di  quejlo  Santo.cap.x.  (282)4 

tome  quejlo  Santo  fu  mandato  da  Papa  Siilo  1111.  al  nòdi  Francia , &■ 
tome  fece  ilfuo  Ordine , &glt  fu  confirmato  da’  Pontefici  / della  f ua 

f Morte, 

• • ~ ) s - 


Tauola 

Worttj  CanonÌRatione.  eap.xi.  ear.  2%$.k 

P’ynafolennc  oroceffiotie,  che  fi  fà  ogn’anno  in  Padova  nella  Fetta  det 
Sauto,chc  è a 13. del  Mefc  di  Giuguno,congrandijjimo  concorfo  dipo- 
pAu.cap.jcif.  185.4 

•Alcuni  Miracoli  di  quefli  tempi  del  Beato  Sant'Antonio , detto  diva - 
doua.cap.xitj.  2 85. 4 

firdine  della  Vrocefftone  nel  giorno  della  Santa  Indulgenza  ,alla  Mado - 
nude  gli  Angeli  di  Vortioncola,cap.  xiuj.  287.4 

pome  hcbbe  principio  la  ri  fi»  ma  de’  Frati  Capucini.  cap.  xv.  288.4 
y ita  del  Beato  Fra  Matthco  da  Bafci , della  Vr  ouincia  della  Marca  de 
Minori  Ofieruanti, primo  fondatore  de’ Frati  Capuccini . 289.4 

Del  nafcimcnto  del  Beato  Fra  Mattheo,  e fue  buone  operationi  al  Secolo , 
pT  come  fi  fece  Frate,  e de  gli  eficrcitif  Santi  ch’egli  faceva , et  del 
gran  defidcrio,che  haueua  d’imitare  il  Tadre  San  Francefco.cap.xvi. 
289.4 

Della  gran  Cari  td,e  Zelo  della  Vouerta,  & cfjeruanga  della  fregola,  che 
haueua  quefio  feiuo  di  Dio.cap.xvij.  ' 290.4 

Come  fi  partì  dagli  Offeruanti,èfi  retti  l’habito  di  Frate  Capuccino,  & 
d ella  conccffione  fatali  dal  Vapa.  cap.xvitj.  290.  Ir 

Ilferuo  di  Dio  per  la  nouità  ddl’habit»  di  C4piufino,fuda  Fra  Giovan- 
ni da  Fano  Ministro  Vrouinciale  fatto  prigioniero',  è ad  inttan Ra 
di  Canarina  Cibò  Duccheffa  di  Camerino  fu  liberato ; & d’vna [an- 
ta V ifionc,  c' bebbe  Fra  Francefco  da  Fano  di  Santa  vitt.cap.'  xif. 
191.0 

Il  Beato  Fra  Matteo  vi  fitta  il  Santo  hupmo  Fra  Fran  tefeo  da  Fano  ,edei 
Santi  raggionamenti  tra  loro  feguiti , della  morte  del  detto  Sant’- 

huomo.cap.xx.  292.4 

Pel  gran  defiderio,  c* Irebbe  Fra  Lodouico  da  Fosfiambruno  di  vnirfi  co'l 
Beato  Fra  Matteo, & dei  molti trauagli,che patì . cap.  xxi.  293. 4 
Come  Fra  Lodouico, & Fra  Rafie  le  laico  J'uo  fratello  vfeirono  dall’Ofìcr- 
uanRa , e s’accompagnarono  col  Beato  Fra  Matteo  & come  dal  Vapa 
ottennero  vn  Breve  in  favore  della  Riforma.cap.xxij.  294.  4 

Dell’aumento  de  i Frati  Capuccini, e della  gran  perfecutionc , che  per  ciò 
patirono , della  riuocationc  del  Breve  fatta  ad  iattanza  del  Mini- 
firo  Vrouinciale  degli  Offeritami cap.xxitj.  294.  b 

fome  in  quefio  tcmpodele  tribolationi  di  Fra  Lodouico,entrò  nella  Relir 
gione  de  Capuccini  F.Vaolo  da  Chioggia  di  Sata,et  cffemplar  vita, Ci 
come  dal  Papa  gli  fu  di  nuouo  cor.cefio  vn' altro  Breve  in  fauore  della 
Riforma,  cap.  xxiiij.  ~9Ì  <* 

Del  Vri, no  Capitolo  generale  de  i Frati  Capuccini,  & delle  opere  di  Cari 
td  di  Fra  Vaolo  da  Chioggia, infieme  col  Beato  Fra  Matteo , e della  fua 

Morte 


Decapiteli. 

Morte  ; & come  Fra  Lodouico  col  fauore  della  Dacché  fra  di  Camerino 
ottenne  vna  Solla  amphjjima, confo  tnàdo  la  Riforma  de  i Capuccini. 
cap.  xxv.  2 96.  a 

Di  Fra  Bernardo  da  Foframbruno , di  Fra  Giofcppe  da  Collamato , di 
Fra  Matteo  da  fan  Leo,e  di  Fra  Bernardo  da  OffiJa  Capuccini, di  ri- 
fa Santa , Ci  esemplare , compagni  del  Beato  Fra  Matteo,  cap.  xx  vi. 

296.6 

Come  nel  primo  Capitolo  generale, che  fecero  i Frati  Capuccini  fu  eletto 
ricario  dell’Ordimyl  Beato  Fra  Matfeo,cbe  pòi  rinunciò  per  poter  an 
dar  pe’l Mondo  predicando,  & d'altre cofc memorabili . cap  xxvif. 

*97a 

D ’ alcune  marauigliofe  operationi  del  B.  F.  Matteo,c  della  fua  morte , Ci 
Miracoli,  cap.  xxvitj.  298. 4 

Di  Fra  Vietro  Melgari  laico , dal  quale  hebbe principio  la  Vrouincia  del 
la  "Pietà  in  Vortogallo.cap.  xxix.  - 298  .6 

Di  Fra  Francefco  Titelmani  della  Vrouincia  di  Fiandra , che  di  Frate 
dell'Ojferuan^a  fi  fece  de’ Capuccini,  e /{eligiofo.  cap.  xxx.  299.4 
Come  queSlo  feruo  di  Dioju  fatto  V icario  Vrouinciale,e  della  fua  Morte 
cap.xxxi.  500.4 

Vita,e  (_ Martirio  del  Beato  Fra  Giouanni de  Zua%e,&  di  Frat'Mleffin- 
dro  Italiano  laico fuo  compagno , della  Vrouincia  della  Concettione . 
cap.xxxtj.  501.4 

Delle  Cafe  riformate  nelle  Vrouincie  dell'Offeruaw^a  Oltramontane  fat- 
to titolo  de'Bffonmati.cap.  xxxiij.  502.4 

Vita  di  Frat'^tndrea  da  Spoleti.  502  b 

Del  de  fiderio  ,che  teneua  quejlo fatuo  Frate  del  Martirio,  e ciò  che  fece 
perriccHcrlo.ca.xxxiitf.  502.  b 

Comequcflo  feruo  di  Cbrifto, entrò  nel  fuoco  ardente  ferrea  abbruciarli, e 
come  fu  ammalato  da  Mori.cap.xxxv . 505.  b 

Del  Beato  Fra  Giouanni  d’Mtayde  di  VortogaUo . cap.  xxdvi.  504. 4 
Come  quello  feruo  di  Dio  fece  Frate , dt'fuoi  Miracoli^  Morte,  c.xxxvij. 

504.6 

Del  Beato  Fra  Giouanni  T^duaretti  di  Cafìiglia'.  cap.  xxxviij  505.6 
Miracoli  del  Beato  Fra  Giouanni  7fauaretti,dopò  la  fua  Morte. c.  xxxix. 

506.6 

Di  Fra  Mariano  da  Fieremp  Hifiorico  e di  Fra  Bonaucntura  da  Fermo 
ambedue  di  Santa  Vitd.cap.xl.  507.  a 

Del  Beato  Fra  Giouanni  da  Fabriano  Sacerdote , Vrouincia  della  Marca 
capjcli  . 5*>7-6 

- Vita  di  PraFrancefco  laico di  Gata^Prouincia  delia  Vtctà . cap.xlij. 

jo8.« 


\ 


ir 


V Taudlà  "" 

P'alcuni  Santi  Bgligiofi  degni  di  memoria  del  Convento  di  Tarpigmna 
cap.xliif.  cur  509.4 

Vita  di  Fra  Tietro  laico  della  Guarda  , Trouincia  di  Tortogalfo. 

cap.xliitj.  - 4 309.fr 

Del  Beato  Fra  T riHano  di  Tenacoua  Tortughefe.  cap.  xlv.  31Q.X 

Vita  di  Suore  Gieremia  da  Fermo  c. Monaca  di  Santa  Chiara,  cap.  xl*i. 
310.fr 

D’alcuni  Hfligiofi  di  Santa  Vita.cap.xlvij.  311.fr 

D’ alcuni  Heligioji  Beati  della  Trouincia  di  Sant’^fngclo.cap-xxxxviij. 
3 a.  a 

D’alcuni  Hetigiofì  di qucfli  tempiydegni  di  memoria  per  la  Santità  della 
fua  Vita. cap.  xlix.  * 311.fr 

M iracolo  del  Tadre  San  Franccfco  in  frenalo,  capi.  5 13.fr 

D’alcuni  f\eligiofi  di  Santa  Vita . cap. li.  3 « 

Modo  con  che  fi  gouernano  i Frati  nelle  Celle  deliberemo  del  CMona- 
Jlero  degli  ~4ngcli,ntlla  Trouincia  degli  (Angeli,  cap.  lij.  3 1 4.  h 
Del  tempo,  e giorni  che  barn  da  fate  nelle  Capelletie . 315.4 

Del  modo  del  corner  far  e^,  e come  hanno  da  tenere  ordinato  il  fup 
Tempio.  315-* 

DelTMilinenga^  3lS-b 

Dell’  Or at  ione . 3 16.  a 


LIBRO  DECI  arjà; 


Co  N C R s s 1 o N r di Tapa  cM artino  Quinto. cap.  i. 

Concessioni  di  Tapa  Eugenio  Quarto.cap.if. 

Concezioni  di  Tapa  Fficolà  Quinto, e di  Califfo  Tetto,  cap.  iif  . 
Concezioni  di  Tapo  Tio  fecondo,  e di  Taolo  fecondo.cxpàiif 
Concezioni  di  Tapa  Sisio  Quarto. cap.  v. 

D'altre  Concezioni  del  medcjimoTontefice.cap.in. 

Concezioni  d'Innocentio  Ottano. cap. vij. 

(onceZioni  di  Tapa  Mlefìandro  Sello,  cap.  yHj, 

Conceiffioni  di  Tapa  Giulio  fvcondo.capàx. 

ConccZioni  di  Tapa  Leon  Decimo,  cap.x. 

coltre  Concefìioni  del  medefimo.cap.  xi.  

Sommario  delle  Indulgenze  concejfe  da  molti  Sommi  Tontifici  a’ Frati 
Minori  OZcruantiiC?  alle  Monache, che  fono  alla  fua  rbidienga , tir 
all’ altre  perfone  che p affano  godere  defuoi  Triuilegi,fecòdo  che  lunga 
mente  ft  contiene  ne  i libri  di  Triuilegi  dell’Ordine,  cap.  xij . 323  ~b 

Csiltrc  Concezioni,  e gratti  ffirltuaR . cap.  xiij.  314.fr 

'•  * * . *dltrc 


317.4 

317.  fr 
3 18.  a 

318.  fr 

319. fr 

310.  4 

311.4 
311.4 
321.  4 
311.4 

3 ì fóci 


V 


I 


Decapiteli. 

altre  grandi  Indulgenti  non  pUn.uìe.cap.xiiif.  32J.4 

pegola  delle  (Jfonaclx  della  Concettimi  della  Lflfadonua . cap.xv. 
x ji6.  a ' \ 

» Seguitala  dene  Regola didima  in  xij.  Capitoli.  > 

7{el  nome  del  Signore  comincia  la  Vitale  fregola,  con  che  hanno  da  viue 
• re  le  Monache  della  Conce: tione  della  CMadrc  di  Dio . capitolo  i. 
3*7-A 

Del  modo  di  riccuerc  quelle , che  vogliono  viuert  in  quefio  sìato,e  di  fare 
laprofesftone.cap.ì.  327.4 

Della  forma  dell’habito  di  quella  Religione,  cap.  3.  3 27.  b 

Del  Trotcttore,e Vifuatore di quefi’Ordinc.cap. 4.  328.4 

Delt,abbadefia,cdelmododiajfatfcarJi.cap.$.  " - 328.4 

Dcll’offeruanta  della  pouerta.  cap. 6.  328.  b 

Della  Claufura.cap.j.  329.4 

Delle  Claufurc  particolari  di  qneSTOrdine.cap.  8.  329.4 

Dell’entrare  nel  Monaflero.  cap. 9.  3 29.  b 

Dell’Orationi,& Officio  Diuino.cap.  io.  329.  b 

Del  Digiuno, e pietofa  di j^en fattone^:  he  s’ha  da  ojferuare  con  /’ inferme . 

cap.  11.  33°'* 

Del  modo  d’ajfaticarft , del  Silentio  , e del  Dormire  . capitolo  1 z. 

330.4 

Finifccla  Regola  delle  Monache  della  Concettione. 
folla  della  Canonigationc  della  gloriofa  Santa  Chiara,  capitolo xvi. 
330.  b 

Dèli’ Indulgente  concede  da  molti  Sommi  Tontefici  à Secolari , 
c’hanno  diuotione  all’Ordine  de"  Frati  (JMinori.  capitolo xvij. 
333- a 

D’altri  Indulgente  conceffe  a’  denoti  benefattori . capitolo  xviij . 
333-b 

elitre  Indulgente  concefse  a’  dettoti  focolari . càp.xix.  334.^ 

Bolla  dell’anione  de’  Frati  Minori  Ojferuanti , e Conuentuali . cap.xx. 

331*  . . . 

Bolla  della  concordia  de’ Frati  Minori  Ojferuanti,e  Conuentuali. ca.xxi, 

438.4 

Bagola  dei  Rcligìoft  del  Ter  ^Ordine,  ordinata , è confirmata  da  Tapa 
Leon  Decimo.cap.xxif.  340.  b 

Come  entrano  li  1fpuiti,e  Tfouicie.cap.i.  341-4 

Ciò  che  hanno  da  prometterei  Fratine  Monache  nella  prof esfione  di  que- 
fia  Regola,  cap.  1.  341-* 

Del  Digiuno,  cap.z.  34*  • 

DtU’yjfi- 


Tauo  la 

Dell'Officio  Diurno, & Orationi . cap .4.  34t.fr 

Dcll’Ordinatione  de  fitoi  Vr ciati , e loro  vfficij.cap.l . 341.fr 

Del  modo  di  corner  fere  dentro,e  fuori  di  Cafa.cap.  6.  341.fr 

Come  s'hanno  da  vifitare^  gouemare gl’ infermi,  cap.  7.  341.4 

Del  modo  con  che  deuonoi  ‘ Prelati  rifilare  i Monéftcrtf  de  Prati, e Mona- 
che.  cap.  8.  341.4 

Dell' officiare  per  ì defonti,  cap.  9.  342.4 

DeU’obUgod*  <{uefta  pegola . cap. io.  341.fr 


Il  Fine  dclIaTauoIa  dei  Capitoli . 

* 
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TAVOLA  DELLE 

COSE  PI  V NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO 
in  quefta Terza  Parte, 


Delle  Croniche  de  ’ Frati  dimori  del  rP.  S.  France/co , 
Per  ordine  di  /Alfabeto  difi  trita  3 ordinata . 


A 

Gnilio  allcuato  nei 
cornicino  de  Muro  dilla 
Prouincia  della  Maica  se 
tendo  fonare  il  maturi- 
no rifucgl lana  li  frati  col 
pcrcuotet.c  le  celle  con  li 
COtni.iib.7xap.4i.  car.  242.8 

Haucua  intelletto  quali  liumano.  b 
Agodiuo  Mac  (Irò  Pari  (linfe  , & cafo  no- 
tabile, che  gli  (uccelli  libto.  8.  *a.  32. 
264.lt 

Miracolo  grande  del  fub  tuum  pratd- 
dium.  2C5.  b 

Alberto  frate  da  Sarciano  va  in  Etibpia , 
al  Prete  Ianni  lib.i.cap.;8.  ac.c 
è eletto  Mutililo  Piouincialc  lib.i  .ca. 
6a.  42  h 

è inlli  tuito  Vicario  Generale  lib.  1. 
cap-62.  aj.a 

'•  con  la  fua  Jcdrczza  fa  vnirca capito- 
lo li  fiati  a ; .b 

è odino  dal  padre,.  San  Francesco  . 
lib.  ;.cap3;.  10».  f 

Gran  littcrato,&  fu  a!  Concilio  di  Fio 
lenza  lòtto  Eugenio  UH.  f. 

i mandato  Legato  al  Prete  Ianni . g 
lafciagli  Conucnttuli,  Scentra  celli 
Ollcttianti.  h 

edifica  molti  Conuenti.  h 

riprendala  grandemente  li  peccatori 
cap.36.  107  b 

riprende  il  Duca  di  Milano  coudupo- 
redi  tutti.  b 

hebbe  alla  iiia  predica  più  di  co  milia 

perfonf  d 


mandato  dal  Papa  con  quaranta  (rat 

ti|in  Hetiopia.  f 

il  Soldano  non  vnolc.che  pad!  al  Pre- 
te Ianni.  f 

vidde  due  Chi  idiani  ai  roditi  dalli 
Turchi  perla  fede  di  Chrido.  g 
fatto  Interprete dclli  Greci  li  riduce 
all'obedicntia  del  Pontefice  cap.36 
108  a 

niotfc  del  i4;o-  i 1 j-d’Agodo.  e 
fu  villa  l’anima  fua  volare  al  Cielo 
dal  B.  da  Capi  diano.  d 

libri  compoll  i dal  B.  Alberto.  e 
Alcdandiod’AUdandria  frate  di  Lem. 
bald  a , Guardiano  del  Monte  Sion 
morie  in  Alcflandria  d’Egitto,  l’anno 
147,.  ltb.oxap.32.  207-d 

Alcdindtodegli  Anodi  comminino, 
apodolico  mandato  alli  Matonitilib 
*•  cap.  f 4.  i82.g 

, Aledindio  Italiano  frate  laico  di  molta 
auderiticòpagnodcl  11.  Fi  a Giouan- 
ni  Zuazc.fc  nandù  in  Africa  a ricc- 
ucril  mamrio  lib  p.cap-32.  302-8 
Alcflàndro  Quinto  Pontefice  dell'ordine 
di  San  Fiancc(colib.i.c.2  7 18.  tic.ial 
fuc  dignità.  d 

fuodetto  fidata  2.  a 

fuovatoic.  a 

morie  in  Bologna  l'ottano  mefe  del 
(uo  Pontificato  lafeiando  fan  udì  mi 
ricordi.  c 

Alellandio  Papa  Scdol1b.7xa  20.227  f 
concede  molte  gratic  a gli  Fiati  Otfer 
tiant.lib.ro. cap.  8.  3 2 l-pcr  tutto.) 

AlelIiod'Vngaiu  Sacerdote  di  tintavi- 

a 


Tauola 

»,  Se  molto  illuftrt  per  miracoli. hb. 

4 .cap.  2 9.  car.S/.g 

fcpolto  nel  monaflcrio  di  Bettin . g 
Alfonfo  Borgia  d"  Aragona  Artiuefeouo 
di  Valenza  tatto  Papa  lib.  j.  cap.  j g. 
«atg 

'"fece  voto  prima  che  fuflè  Papa  difar 
gtrra  al  Tuico.fe  folle  flato  eletto  Pó 
te  dee.  h 

AlfonfoCarriglio  Areiucfcouo'di  Tole- 
do I1b.5xap.4-  1 1 7-C 

J^lfenfo  della  Spina  frate  Spagnuolo  di 
vita  clTemplarillimali.  4. e.  29144.I1 
Miracolo  del  Jetto  F.  Altònio.  145.3 
AUÌmfò  Gago  trare.lmomo  di  gran  Ipi- 
rit0.lib.4xap.  29.  I4f-a 

' Di  conucntualcfi  faOIIcruantc : b 

(ante  opere  mentre  ville.  b 

Attiom  &nte,che  fece  in  punto  di  mor 
re.  c- 

- vdì  la  voccdiuina.  e 

dopo  la  morte  gli  rcftò  la  faccia  bcl- 

- lilfima  che  ne  tendeua  lìnuillimo  odo- 


Francelco  Duca  dì  Milano^  coli  Po* 
tenne . d 

cditica  vn  monaflero  in  Milano.  e 
e fimo  Confclforc  di  Papa  Siilo  IV.  f 

f rande  aflmenza  Tua  . compofc  vn  li- 
ra delle  riuclationi . morie  in  Mila- 


. re.  c 

Alfonfo  Palazzuolo  frate  Vcfcoao  d’Of- 
mo.l1b.4xap.>  ».  1 44  .g 

Alfonfo  Sacco  frate  vno  di  fondatori  def- 
rOflcutanza in  Portogallo. lib.i.cap. 
13.  1 6. a 

Alon fo  Borros  frate  primo  Vic.Generalc 
in  Cartiglia lib  j. cap.  17.  68. b 

muore  del  1449.  e 

fatto  Commiliàrio  in  tutta  Spagna, 
cap  39.  rop.f 

Aloniò  Palcnzola, fecondo  Prouinciale  di 
San  Giacomo  di  Spagna, Se  di  poi  fat- 
to  Velcoualib.  3-cap-2  7.  4g.d 
A madri  frati  d'onde  hebbero  principio 
■ lib-C.cap.30.  105. e 

s 'accollano  con  al  tri,a  gli  Oilcnianti. 
lib.  8. cap. 3 4.  2 6 ex 

Amadco  Ducadi  Sauoiafì  ritira  all’Hc- 
remo , Se  poi  è creato  Antipapa  lib.i. 
<ap.  4o.  42. b 

fichiamò  Felice  Quinto.lib.l.cap.  <r. 
fòl.  42X 

Araadeo  Portogliele  frart, primo  indi  tu- 
tore di’  Frati  Amadci.gli  apparl'c  San 
Franccfco.lib.C.cap.3.  205.C 

fi  (èruiua  della  Chiefà  per  CcIla,Sc  an 
daua  incllafi.  d 

Pregò  Dio  , che  dette  vn  figliuolo  a 


no . g 

fece  Miracoli . fua  nobiltà  in  Porto- 
gallo . h 

Ambrolìo  Lombardo  Frate,  mandato  a 
Fermo  Cittadella  Marca  àgouernare 
li  Frati  appellati; morie.  Scapparne  a 
Fra  Paolo  Cucinici!»  tutto  11/plcndcn 
te  con  corona  in  teda  dicendoli  haucr 
anco  la  gloria lib.8xap.30.  14 i.g 
Amordi  Dio  è del  pro(Iìmo,c  fuo  di  le  or 
fo.lib.t.c.ip.40.  173.fi 

Amore  di  Dio  quanto  fia  grande.  174X 
Anaflafio  da  Milano  Frate  Laico  lib.  5. 
cap.36.  x 71. f 

apparitionc  tTvna  della  nella  fua  mor 

««•  g 

andò  Tempre  /calzo  col  folo  habito.  g 

amò  il  filentio . li  difciplinaua  fin  al 
(àngue . h 

gli  apparire  il  Demonio  in  forma  dì 
donna  dimandandoli  del  fuoco.  Sce- 
gligli lo  portò  con  ternani  lenza  ab- 
bruciarli. h 

Anconitani  fuplicano il  Papa,  che fcriua 
nel  catalogo  de  Santi  il  Beato  Fra  Ga 
briclle d'Ancona,  li.4-cap.23.  i4t.d 
Andrea  de  Alàijs  Frate,  huomodi  ‘gran 
làntita.lib.9.cap.43.  jop.d 

Andrea  di  Graderò  Fiate  oraua  con  gra 
fèruorc.lib.  r.cap.42.  244» 

fu  veduto  Ictutoin  aria  mentre  ora- 
ua . a 

vili  tato  dalla  Madre  di  Dio.  a 

fcpolto  nel  Monaflero  della  Ncue  in 
Tofeana . a 

Andrea  frate  di  Spoleti  Beato, defìdera- 
ua  il  martino.  Se  al  fccolo  fu  capo  di 
parte  I1b.9xap.34.  302.2 

proli  tto  grande,chc  fece  inCorlica.n 
le  ne  vi  in  Spagna  per  paflàr  in  Afri 
ca.  h 

giunge  in  Fez  città  del  Rè  de  Mori . 
Se  iui  predica.  3OJ.1 

promette  al  Rè  di  far  tcfulcitar  vn 
morto . b 

pi  omette  dar  la  villa  a vn  cicco,  Se  (àr 
alt» 


Delle  cofcpìù  notabili. 


altri  Miracoli . b 

11  Re  de’  Mori  non  accetta  li  miracoli 
propolli . e 

e d'animo  intrepido.  a 

a’obliga  d'entrar  nel  Fuoco,  cap.  3 5 -f 
«fona  i Mori.  z 

entra  nella  fornace  ardente.  h 

arrazzato  da  Mori  rendè  l’anima  a 
Diol’anno  1 531.  304.3 

Andrea  frate  Prouinciale della  Prouincia 
de  Sant’Angclo,(ucaulà  di  molti  ma- 
li.Iib.t.cap.t8.  19.fac.2-b 

Morì  di  mala  morte.  b 

Andrea  Gatti  fece  il  fcrmonc  funebre  nel 
la  morte  del  B.  Giouanni  Ortolano, 
lib.  8-c.ro.  zjo-d 

Annota tione,e  di (torlo  fopra  la  vita  del. 
la  Beata  Suor  Coletta  lib^.  cap.  1.71. 
per  tutto. 

Andrea  frate  di  natione  Egirnaco, Ab- 
bate della  cafadi  Sant'Antonio  in  E- 
gitto,  Ambafeiator  del  Prete  Ianni 
venne  in  Italia  , & rendè  obedienzaal 
Papa-lib.  1. cap.  60.  41.5 

Andrea  fiate  Prouinciale  della  Prouincia 
di  Sant’Angelo , per  eficr  huomo  di 
larga  vita  cagionò  molti  mali  contra 
l’Olicnianza  della  Regola,  li.  ix  18. 
I*.  fac.i.  a 

Morì  malamente  per  diuin  giudi- 
co. -b 

Anfrolìna  Suora  del  Borgo  San  Sepol- 
cro era  humililTìma,  3c  gli  (u  dal  Si- 
. gnor  nudato  attillimi  feci  e tir  è tenta- 
ta dal  demonio  lib. 7 cap. 3 . z 1 5 .g 
porta  tadul  demonio  in  aria  . h 

. Prole  taua , Se  godcua  grand'ellafi, nel- 
le quali  Ihiua  4. bore.  a 1 s. g 

eli  fu  nudato  la  morte  dclB.  Chcru- 
. bino.  a 

morie  nel  Sig.  nel  (uo  Monaflcio.  b 
Angelina  di  Termi»  Suora  coartila  Bca- 
j ta8c  lue  (àntcopcrcli.i.c.38.27.  fa.2.c 
1 fi  miracoli  d 

1 udita  rada  N-S.Scgli  diccl’hora  della 
• fuamorteIib-3.cap.33.  105.  h 

Angelo  Santo  della  Bolha  Frate,  di  olii 
. padre, e patria  folle  bb.7cap.34.234.  a 
Fu  dal  Sig. preferuato  vergine.  a 

Quando , Ce  come  enrralle  nella  Reli- 
gione, 8c  il  profitto  che  fece  . b 

,Ncila  fua  prima  predica  coaucrci  il  pa 


• dre ch’era  feifmaticO.  : < 

col  légno  di  Crocei!  libera  da  vna  be- 
uanda  audenata . ' e 

conucnì molti  Manichei.  o 

conferirà  liChriltiania  viuer  nel  Ter- 
uitio di  Dio,c  fugirci Turchi.  d 
deiidcrolò  del  Martirio.  d 

Hebbe  licenza  dal  Turco  di  Predicare, 

6c  fare  ciò  eh  e voleua.  « 

Morie  al  Signore  con  di/piaccr  de  Tur 
chi . f 

Fece  molti  miracoli . f 

Fu  trouaro  il  fuo  corpo  incorrott  o.  f 
Angelo  da  Ciuitclla  d’Aiczzo  di  Tofea- 
na  Frate, luionio  infocato  nella  carira', 

& di  Tanta  virai  che  fu  due  volte  pro- 
uinciale di  Tofcana.lib.7-cap.43. 243-d 
Angelo  da  Clauafio  frateeletto  Vicario 
generale  lib-5.cap.47.  1 7 ;.a 

Publica  la  cruciata  d’ordine  del  Papa 
lib-i.cap.37.  2 io-g 

auttorc  della  Ibmma  Angelica,  lib.  4. 
cap  40.  2 12. e 

Huomo  anglico  nel  viucrellb.  6. cap. 
41.  213Ì 

Morie  nel  conucnto  de  Banis , e fu 
chiaro  per-miracoli  b 

Fu  quarro  volte  Vicario  Generale 
hb.7cap.24.  231.I» 

Angelo  Sa  Inetti  frate  trigefimo  genera- 
le trouò  il  corpo  del  Beato  Giouanni 
Stionconiocol  cuore  incorrotto  lib.x. 
cap.38-  atf-fac.aA 

Fu  molto  fauorcuole  dcU’Oiì'cruan- 
za.  d‘ 

Morì  in  Siena . e 

Angelo  da  Specchio  frate  Laico , d'alta 
contcmpla1ionc.lib.4cap.  32.  1 44. e 

fu  fempliee  come  colomba,  lib.  7 -cap 
4J-  Z43b. 

di  gran  femore  ncH’oratione.  andaua 
indiali,  e vifitato  dal  Re  di  Na- 
poli . e 

libera  vna  donna  nel  parto,  muore  (imi 
t maire.  d 

Angelo  Fiate  da  Perugia  34.  Minillro  . 

. Gene  ralc.lib.3xap.34.  toc.  e 

muorc.l1b-3.cap.41.  litui 

Angelo  Frate  da  Monte  Leone  più  volte 
vili  tato  con  appatitioni , e riuclationi 
diurne. lib.i. cap. 7.  ó.lac.2  j,. 

grande  hunulta,che  mile  volte  s’ingi- 
z do* 


•ochiua  in  tara  fra  il  dì,&  la  notte,  b 
•'inftrma.de  muore.  7.faco.c 

fuc  mira.oloft  a trioni . j 

Arcangelo  da  Campobafso  Frate.fi  cac 
eia  nella  nette  per  mortificatione  , e 
tenuto  in  gran  veneratione.  lib.  8.  cap. 
3 7 269.8 

Antonia  «MT Aquila  Beata,  Monaca  di 
Santa  Chiara,  prima  Abbadcfli c fon- 
datrice dt  detto  conucnto  della  prima 
regola  di  Santa  Chiara,  lib.  j.  cap.  44. 

® 76»  o 

abbandona  vn  filo  figliuolo , de  fi  la 
Monaca . „ 

è mandata  a Fuligno.de  poi  all'Aqui- 

»•  h 

Abbadcfia  fu  14. anni.  J, 

rifomu  da  fc  filtra.  1 77-a 

edifica  vn  monaftero  della  prima  Re- 
*ola- 

c rimagliata  per  la  pouerti.  b 
rifiutioni  del  Signore.  c 

Dal  Sig.  lippe  1 bora  della  lua  morte 
®P*41  t77«d 

nella  Tua  morte  cantarono  eli  Ansio 
lt.  5 

coppo  molti  anni,  difiottcrrato  il  cor 
PO  fu  tiouato  intiero.de  trattabile,  e 
fi  miracoli.  c 

fi  lana  vn  liidropico.  f 

vna  monaca  toccando  il  fuo  corpo  fi 
rifàna . f 

altri  miracoli  fatti  dal  Signore  per  li 
meriti  della  Santa.  g 

Antonio  Berciti  Fratea  p.MiniflroGenc- 
ralc.dc  lite  buone  epcrationi  lib.  1. cap. 
*4*  . r7.fitc.a-d 

Antonio  da  Malfa  Frate,  eletto  Minilho 
Generale.)  i.lib.i.cap.40.  a8j 
è fatto  Vclcouo  lib  i.cap.49  34.0 
Antonio  da  Bitonto  Frate  della  Prouin- 
riadi  Puglia, fa tto dottor, e macftro da 
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Papa  Martino  V.Jib.r.  cap.41.  jo.d 
hi  Icrittolòpra  il  macftro  delle  len- 
tcntic.de  fopra  i’Epiflole.dc  Vangeli^ 
Antonio  Sacgua  Fratc.huoruo  di  grande 
humilti  , 5c  ora  rione,  lib.  9.  cap.  4;. 
)l)a 

Antonio  d’Auignonc  Frate  fatto  Cardi- 
nale da  Marti  no  VJib.j.c.33.  jjj 
Antonio  da  Santa  Regina  di  Siena  Frate 
Di&cpoio  del  B.FiaTomafoJib.7^ap. 


• ..  . . 

cuirciu;  di  gran  SanritJ.gli  aparfe 
San  Francclco  , San  Bernardino , de  il 
fuo  macftroandaua  in  ella  fi.  hebbe  fpi 
ritodi  profetia.  *43.» 

Antonio  da  Lconcfla  Frate , de  al  fecola 
Dottore  fece  per  la  fua  gran  botiti 
rnoltimtiacoli.lib.g.cap.38.  269.C 

Antonio  da  Lodi  fempliee  Laica  lib.  7. 

^P-*2  J43.fi 

Nella  fua  raorrefùda  fiati  uditogli 
Angeli  cantare,  e poccarcl’anima  alla 
gloria.  h 

Antonio  da  Monte  falco  Frate.Vicario 
Gcncralc.cómanda  a Fra  Francefcoda 
Pauia  che  preghi  Dio  per  il  Monaflc- 
rodt  Portiuncula.lib.3  .cap.48.  m d 
Morì  in  noma  in  Araccl1.lib.4-cap.jj. 
I4j.i1 

Antonio  da  Rimini  Vicario  Piouincialc 
della  Prouincia  di  San  Francclco,  gran 
predicatore  je  di  fantitidi  vita.  lib.  4. 
cap.  j 7.  • r 44-a 

Antonio  da  Ripa  Frate  làccrdotc  di  gran 
fàntita'.lib.8.cap.3j.  970» 

§l_i  appa  ruc  il  Demonio  in  forma  di 
óna  b.la  Duchefla  diTcrminc  è fatta 
fertile  per  l'orationi  del  Beata  c 
Antonio  Frate  Laico  da  Siena  dotato  di 
rare  virtù  lib.3-cap.4j.  uj.b 

vbidicntilfima  di  grandifiima  aflincn 
*a  . meritò  eflére  vifitatodal  Sign.dc 
dalla  B.Vetginc.  e 

Antonio  di  Robe»  Frate  diuotifiìmo  del 
la  B.  V ergine , ponendoli  la  corona  in 
capo  è difelò  miiacolofamcnte  dalla 
pioggia  lib.  i.cap-3 7.  itx 

Antonio  de  gl’Aiabaldi  Frate  da  Teate 
dando  nel  còuento  di  Grccionon  mi 
giò  per  ottogiorni  altro,  che  legumi 
conI1altriFrariJib.7xa.j8.  J33.C 
da  vn  Angeloglicdattoottopam  per 
aiuto  de  Frati..  4 

Antonio  di  Ehm  Frate,  Prouincialc  di 
Portogaio  confefl'orc  del  Re  Don  Gì* 
uanni  di  Portogallo  il  fecondo  huoru# 
di  gran  valore.fib.7.cap.i  7.  1 3 j.f 

Antonio  de  San  Giouanni  di  vai  d'Arno 
Fratelli». 5 xap.jj.  i8l.li 

Ottenne  vna  Bolla  di  edificar  orato- 
rij.  k 

eletto  difiniton.  »g3< 

pn> 


Delle  cole  più  notabili . 


predicati*  con  molto  fratto  delle  'anime 
fib.«.cap.  37-  no.h 

' amatore  .anzi  zclofo  della  pouerti  a t i.a 
motte  con  fama  di  (amiti.  b 

Antonio  di  Stronconio  Frate  di  chi  figliuo 
lolib.f.cap.jo.  i68.a 

da  fanciullo  macerata  la  fua  came.  a 
di  1 1 anni  fi  fi  frate.  b 

è mandato  in  Cortica.  Per  humilti  volte 
edere  laico.  e 

amico  della  pouerti. fu  vergine.  d 
per  quaranta  anni  non  vide  mai  fàccia  di 
donna.  d 

caritatcuole  con  tutti.  d 

(oleato , e diuotoalli  diurni  offìcij.cap. 
]I.  1 6 8.f 

apparitione . f 

fcruiua  con  gran  diuotione  alla  Meda,  g 
Santa  rifpoltadcl  temo  di  Dio.  g 

prima ,ciic  licórnunicadcchicdcua  perdo 
no  a tutti i frati.  h 

fiumi  le  in  ogni  attionc.fùggiua  l’otio.Jc 
faceua  delle  Croce.  h 

cofolaua  con  modo  marauigliofb  gliaf- 
t flirti.  lis  a 

incolpato  d'haucr  t agliato  ottanta  viti 
ncU'tiorto,&  non  (ì  (colpa . a 

riccue  la  penitenza, come  (e  fatto  hauede 
il  male.  b 

fempre  camino  fcalzo  ,lib.  f.cap.  31. 

I6S-C 

l’atTcntio  gli  era  (àporofo  cibo  . d 
mangiaua  pochillìmo.  d 

cfortauaa  mangiategli  altri,  & lui  Aaua 
: molte  volte  fenza.  d 

patina  volon  rieri  Ialite  per  diuotione.  e 
la  date  bcucua  l'acqua  d'adentio  calda 
per  penitenza  . f 

grandi  etTempi  di  mortificationi . f 
predille  la  morte  ad  vno,&  coti  fit  ca.3  j 
»*»-g 

advnfcrito,  & dato  per  morto  pttdidè 
chcnonmorebbc . h 

vna  donna, clic  dclidcraua  haucr  vn  figli- 
uolo prcdillè^hcrhaucrcbbe.  h 

predille  la  pede  alla  Otti  d'A(G(ì,vn*an 
no  prima . 1 ;o.a 

ma  m le  da  l’hora  della  (ira  morte.cap.  34. 
I70.b 

muore  in  Aditi  , de  fu  tcppclitoin  San 
Damiano.  b 


vn  fanciullo  vidde,  fopra  la  fepoltura  del 
Santo  vn  lumc,chc  andaua  crefcendo,  te 
vn  putto  gli  andaua  dietro  per  (inor- 
cario.  e 

il  fuo  corpo  didòtterrato  doppo  vn'an- 
noe  ri trouato intero.  d 

Nella  dedra  mano  a vna  rota  della  mede 
(ima  carne  . b 

vna  donna  droppiata  votandoli  al  Santo 
e fanata . « 

fi  tana  di  fimi!  male  vna  putta.  e 

due  donne  fono  lanate . 
fece  molti  altri  miracoli . f 

Antonio  Efcocettod'Amatea  Frate  di  vita 
flmta.l1b.f-cap.3f.  1 ? ib 

Apparitione  dici  fuo  Maedro  era  dan- 
nato. _ b 

pa dà  da  Conucntuali alti  Odcruanti.  b 
fa  miracoli.  C 

muoi  e, Se  e fcpol  to  in  A ma  tea  . e 

Antonio  frate  da  monte  ficardo/inì  fante 
mente  la  fua  via  ne'  Capuccim  li-s.  cap. 
if.  188. 18». a 

Antonio  fiate  da  Riuiera  Limofana  lib-s- 
cap.  48.  J**.c 

hebbe  grata  di  far  miracoli.  e 

anonciaua  i gl’infcimi  la  falute  , che 
Dio  dar  li  volcua.  e 

Antonio  frate  da  Siena  liortolano  dotato  di 
rare  viriù.lib.3. cap.40.il  fecondo.  1 1 i.b 
vbidicntiflimo.  A 

fu  di  grande  attinenza.  b 

meritò  cllcr  vibrato  dal  Signore,  Se  dalla 
B.Vergine.  C 

Antonio  frareda  Solmona,huomo  di  gran- 
de humilta.fii  piu  volte  vifitatodal  P.  S. 
Francefilo, e poi  morfe  mentre  oraua  lib. 
s.  cap.  47-  |I*4» 

Antonio  frate  da  Vereeli , compodc  vn  li- 
bro de  fcrmoni , e vide  limameli  tc.Jc  il 
fuo  corpo  e tenuto  in  Oruictocomc  Bea 
to.lib  4-cap.iS.  144-d 

Antonio  Vclocchio  frate  da  Vcrcclli.fciifTe 
vn  libro  di  dodcci  cccclenzc  mai  auighofc 
della  Fcde.e  fu  di  (anta  vita.l1b-6.cap.40 

JI3C 

AntonioGarai  di  Burgo»  Vcfcouo  Lama- 
cenfc.raconta  l’aullcma  di  fra  Giouanni 
Garai  , & la  fua  mala  fine  lib  S-cap+o. 

170-d 

nnonciatl  vefeounto, e fifa  Frate.i  7l-a 
g t Anto* 


il  Tauola 


Antonio  Rofconi  frate  eletto  per  il  3 3.  Mi 
nifiro  Gcncralclib.i.cap.42  43.  c 
dona  ilcoiiucnto  della  Madonna  de  gli 
Angiolia  fra  Giouanni  da  Capidrano 
porgli  Oiléruanrilib.r.cap  63.  43.I1 

muore  l'anno.i449.lib.3.cap  3i.  tot-d 

Antonio  Santo  detto  da  Padotia,  conlblò 
Dò  IgnicoMamich  Vcfcouodi  Cordoua 
poi  che  nriracololàmcntc  gli  fece  trouar 
vn’Ancllodi  valuta, ch’egli  haucapcrfo  . 

• lib.p  cap.13.  i8<.b 

d’vn'altro  marauigliolb  miracolo  opera- 
to dal  Santo  di  vn  fchiauo,  che  tornò  al 

■ fùop.itronc  a Roma-  e 

per.  l'io  tei  cclfionc  del  Santo  ctitrouato 
vna  barca  perfa.  e 

Frate  Ambrolio  Caterino  Vefcouo  del* 
l’ordine  de  Predicatori  perde  vnfuoli- 
bro,  & dal  Santo  fu  miracololàmcntccó 
folate . f 

liberò  vn  fuo  dinoto  condannato  alla 

• morte.  287.» 

Ad  vn  Signore  Spa arruolo  li  fuggi  vno 
Ichiauo.ccol  fauorcdcl  làntomarauiglio 
(àmen  te  lo  trouò.  e 

> Proccllione  folenne.chc  fi  fa  ogn’annoin 
Padoua.ncl  giornodella  liia  feda  , Se  Por 

■'  dine, che  in  ella  fi  tienc.lib.v.cap.i 2.  2S5. 
per  tutto. 

Arezzo  Cittàdi  Tofeana  haueua  moire  fii- 
perditioni.lc  quali  gli  furono  lcuateda 
San  Bernardino  dt  Siena,  lib.  i.cap.  io. 
tib 

Adinenza  , & fuo  difcorlb  fatto  dal  B. 
fraGiouannida  Lucca,  libr.  {.capir. 41. 
17  ( c.f.g.h. 

Adinenza,  & fuadiffiniiionclib.  $.cap.  1 1. 
3‘5-h 

Aumento  dcll’odcruanza  lib.l.cap.4.  fol.  4 
fac.i.  e 

de  cappuccini  lib-9-cap.i  ( . s-8».b 

Armi  uccellài  ie  nella  guena  fpirituali  córra 
il  De  monio.lbno  lette,  lib.  4.  eap.  41 . 
T4».d 

diligenza  prima  arma  Ipiritualc.  eap. 

I4»g 

1.  Diffidenza  propria,  feconda  arma  fpi- 
rituale  eap.  43  ijoa 

3 .confidenza  in  Dio,c  la  terza  arma.rap. 
44-  I jo.d 

«■memoria  della  padrone  del  S.N.  Gicaù 


Chrifto.eap.  43.  - t(t*K 

(.memoria della  propria  raor!e,e  la  quin 
ta  arma  fpu  1cualc.cap.4e.  1 1 1 .d 

6.  memoria  delii  ctoni  beni, e la  fcd'urma 

fpiritu.rlc.cap  47.  ni.f 

7. auttorita  delia  (aera  lei ittura.c  la  Ict- 

tim'anru  fpi1itualc.cap.48.  I ( i>h 

Ambrogio  Lòbardo  feate  di  fan  ta  vita  lk8 
cap.30.  243.5 

ta  pei  vbidicnzaa  Fermo  per  fcruuc  gli 
appellati.  g 

lanca  nfpolta.  g 

doppo  morte  apparfe  a fra  Paolo  Cuci- 
nerò. h 

Aduuc  del  nimico  infcrnalc.lib.  4.  eap.  47* 
IJIX 


» 

BAldadàre  B.  dcU’Illulbre  famigliaci 
- Raualcheri,digrà  fantiti  di  vita, fuco 
temporaneo  del  Beate  fra  Bernardino  da 
Felli».  U7.  eap.  26.131.  d 

fcpol  concila  Villa  di  Bcna(co,tra  Milano 
e Pania.  d 

Bartholomeo  d'Englario  frate  , huomo 
compiuto  in  tutte  le  vittù.lib.S.xap.  33. 
266.  a 

Humililfimo  oltremoda  a 

Altre  Virtù  Notabili  del  Santo.  tr 
Morfe , Se  e fcpol  tu  in  Empoli  l'anno 
X(ic.  1 b 

Bartholomeo  da  Carnet  frate, fece  una  Som 
ma  molto  profi  tcuolc.libr0  4.e.28.i44.  e 
Bartholomeo  da  Fabriano  Dottor  dcll’vna 
Se  Faina  logge  , fattoli  Frate  fu  huomo 
di  gran  Santità,  Se  humiltà  libro  7. eap. 
3*  .2  40.  a Se  b 

Bartnolomco  frate  da  Colle  di  Tofean* 
Guaidianodi  Araceli  di  Roma  huomo 
di  gran  dottrina . libro  2.  capii.  <7.  b 
Bartholomeo  d’Aponofratocópagno  dfS. 

Bernardino  fu  gran  prcdicacorclib.i.cap. 
: 43-  30.fac.i.a 

eonucrti  al  la  Romana  Chicla  Giouauni 
Palcogo  Imperadorc  de  Greci . a 

compofe  vna  lèmma  de  Cali.  b 

muo.  e in  Perugia.  a 

Bartholomeo  Cafiagno  frate  di  molta  Son- 
òri mori  in  Maiolica  li.  (.cap.36.  i7i.d 

fondò 


Delle  cofcpiù  riÒtabilf 


' fondò  molti  monaftcri'j.  d 

Hebbe  fpirito  di  proficua  e 

A maua  la  pouerii.  •'  « 

fu  chiaroinuira,  & in  morte  con  molti 
miracoli  f 

Poppo  1 8. anni  fu  ttouato  il  fuo corpo 
intero  f 

Bartholomco  frate  di  Pila  compofe  vnlib. 
della  conformità  di  San  Francefco  con 
Chinilo, Se  lo pccfcntcrnel  Capitolo, die 
il  fece  del  ityo-in  Adì li  lib.  r.cap.8. 

. j.  fac.  i . a 

Di  che  fodc  figliuolo  Se  fue  rare  {qua- 
lità. b 

zclofo  della  pouertà.  e 

fi  molti  miracoli.  Viue  religiofanoen- 

«e.  d 

fua  morte,  Jc  douc fu  fepolto . 8-fac.i-a 
libri  comporti  da  lui  . a 

Battirta  da  Cagna  no  frate  nudatogli  da 
Dio.chclì  facia  Fratc.li-8.cap.3tf.  148. e 
Inganni  et  allude  del  Demonio, acciò  nò 
li  taccia  frate.  d 

Gli  apparile  la  Beata  Vergine,  fiefifa  Fra 
« N d 

fu  feruo  a fc  fteflò.  d 

R uicl a l'hora  della  Tua  morte  a i frati  e 
Battifla  da  Fiorenza  Frate  era  cofiideuoto 
to.checonlccrandoil  Santifiirfto  Sacia- 
mcnto  piangcua  fortemente.  U.8.cap.j  7. 

a«8§ 

era  infiamato  dcU’amor  diuino  . g 
hi  virto  in  ertali  • g 

Battiftadi  Liuaniocletto  Vicario- Genera 
le  Italiano.libro  4.  ca.26.  ì+a  à 

Battirta  frate  Tedefeo  fu  molto  venciabilc 
Padrelr.9-e.47.  },,3 

Battillina  Mala  teda  Signora  de  Pefàro-lib. 

i.tap.  21.  63  d 

Battaglie  di  due  notti  tra  Chriftiani.Sc  Tur 
ehi  libro  4-cap.iC  135 -f 

Dura  la  Terza  Battaglia  tf.horeli-tl  ca. 
1 7-’L  ' 1 3A‘f 

Beati  iec  comedi  di  Bullone  Beata  del  Ter 
('Ordine  fu  illurtratada  Nollro  Sigilo 
re  con  molli  Miiacoli  libi o 7.  cap.1». 

*33'  * 

Bcatnce  de  Siluo  Dama  della  Regina  di 

Cartiglia  di  perfona  bclUiIimalib.S.«.i  1 
ifl.fi 

e triuagfrata  lenza  Aia  colpa  e 

Y ditata  dalla  Madie  di  Die  in  halite 


della  concedione  • 

fu^oe  dalla  Corte . 

Due  frati  eli  dicono.che  doucua  effet  ma 
diedi  molte  figliuole  « 

Gli  fu  riuclato  che  quei  due  padri  fuio- 
no  l’uno  San  FiancefcoA  l'altro  San.An 
tonio.  f 

Entra  nel  Monafterio  delle  Signore  di  S. 
Dominicodi  Toledo  cap  i 2.  i;i.g 
non  fi  lafeio  mai  vedere  co’t  volto  feoper 
to.  h 

deuotidima  della  conecdìone  della  Ma- 
donna h 

ediàeavn  Monaderiocar.it  1.  a 

Riccucl'habito  della  conce  elione  da  Pa- 
pa Innoccmio  8.  a 

miracolo  ftupcndo.  a 

Gli  apparii  la  Madonna, Se  li  di  (Te  ilgior 
no  della  fua  morte  • b 

morie  l’anno  1490.  b 

Dal  fuo  corpo  vfei.  lòaue  odore  molti  an 
ni  dopo  b 

Befàmio  Alcmano  F.Rcligiofo molto  efim 
piare  per  la  Aia  Santa  vita  palio  al  Sigio 
rcin  Santa  Maria  di  Val  d’Alpicli.8.cpp. 
53.  266. d 

Belgrado  fortezza  <TVnghciiaaflcdiata  da 
Turchi  lib.  4,cap.l  j.  13  5 a 

Benedetto  da  Sant'orcaz  fu  venerato  in  vita 
flt  in  morte  conte  Saiuo.libio  8.  cap  4/. 
Z7i4 

Benedetto  Frate  da  Cremona  huomodota- 
iodi  lare  virtù  l1b.9-cap.4S.  3ii.1l 

oj.  ciò  molti  miracol  i . <1 

Benedetto  Beato  da  Valenza  predicando  al 
RcCatholko  gi’ufcnu  del  capo  vnfu. 
ruo, virto  da  Audienti  che  paicua  fuoco, 
che  gl'vlcillc del  peno  lib  7 .cap.ltf.lt 3. g 
fitoi  liabiti  tenuti  come  reliquie.  g 
<on  vno  panieello  del  Beato  fi  libera  vno 
Indemoniato.  h 

veduto m ertali  da  molti. có  duelmagini 
in  mano.  2 24:f 

croce  vedutalo  ciclo  da  tutto  il  popolo 
. d'Alicante.  g 

Predille  douc  lacrimò  S.  Vcrqpica  che 
s’hauea  dafabi  icaic  vn  Monafterio  h 
Bcrnabè  Fiate  Laico  digran  bontà  .compo- 
fe il  dinoto  trattato,  chiamato  Via  Spiri 
tu&.lib.».cap.4».  3 1.3 -C 

Bernabe  da  ltcrana  fiate  di  gran  fànnti 
quando  li  f ut  Fiate-libro  j .c^p.  z 7».  C 


Tauola 


!ì. 


non  può  predicate  g 

corucmplatiuo.  g 

Anflci  o a (è  dello.  h 

Meditaua  Tempre  la  padrone  del  Si- 
gnore ■ h 

Trimo  inditutore  di  Monte  di  Pietà  in 
Perugia.  l8o.a 

difende  il  Monte  di  Pietà  . b 

conferma  il  Monte  di  Pietà  edere  opera 

E>-  , . « 

imanda  tregiatie  al  Signore  & Tenie- 

ne.  d 

morie  Tantamente  Tanno  1471.  e 
Bernardino  Adenfe  Frate  Ofleruantc.chc 
fu  il  Primo  generale  di  Capucciru.li.9. 
cap.  15.  289.  a 

Bernardino  Beato  da  Feltrc  Città  della 
MarcaTriuifanaJib./.cap.ii.  217. h 
fi  conuertì , de  riceuè  Thabito  dal  B.  fra 
Giacomo  della  Marca  . h 

Gliapparlc  il  Demonio  informa  del  Tuo 
macino.  nS-a 

e fatto  Predicatore.  b 

riprenderla  i viti)  Teucramente.  e 

odiaua  gli  VTurari  facendo  cacciare  gli 
Hebrei  delle  Città.  C 

introduccua  i Monti  di  pietà.  e 

fua  fiat  ura , Se  qualità  mentre  vilTc.  d 
frutti  che  nafceuano  dalle  Tue  picdichc 
cap.  21.  2 2 8.  e 

le  cole  toccate  da  lui  opcrauano  Minor- 
erà reuerito  da  tutti, 
profetia  del  B.Bcmardino  da  Siena  nella 
perfona  del  B.  da  Feltrc.  « 

tir  bandito  da  Vcnetia.'Prcdica  con  tra  gli 
hebrei  in  Fioicnza.cap-2  3 2 2 s a 

C (cacciato  da  Fiorcnza.comanda  alti  Tuoi 
compagni,chc  preghino  per  li  loro  perfe- 
cutori.  b 

mormorato  da  Predicatori.  e 

C (cacciato  da  Perugia  dalli  capidipar- 
re  d 

paticntisfimo.richiamatoda  Perugini,  d 
Te  li  ruppe  vna  vena  nel  petto  per  il  mol- 
to prad1care.cap.24.  229. f 

non  la  (ciò  mai  digiuni,  andò  tempre  (cal- 
zo. hebbe  Tpiritodi  profetia.  piange  fo- 
pra  Fiorenza.  f 

predille  alli  Fiorentini  molti  tnuagli. g 
Alli  Femrefi  predille  la libcratione  dal- 
f attedio  de  Vcnctiani.  g 


Chi  fia  Fn  Baffone.  h 

Predicando  nell'Aquila  gli  fu  viflovu 
Angelo  con  vn  libro  dareuanti,  h 
Gli  fu  villo  vfeire  della  bocca  vn  raggio 
di  fuoco.  130.8 

fu  veduto  rifplcndcntc  con  una  rolà  in 
bocca. Notabile  Miracolo  a 

frutto  notabile  della  parola  di  Dio.  cap. 
i?.  «3o.b 

liberò  due  indemoniati  col  fegno  della 
croce.  C 

Rifiuta  vn  fanciullo.  e 

rifalla  vn  putto  dalle  Scroffole  e un  me 
rauigiioib  modo.c.fuggiua  la  pratica  del 
le  Donne  d 

Comici  Tana  piu  volentieri  conlipoucri, 
che  con  li  ricchi.Sc  perche  d 

Amaualafòlitudinc.  e 

fi  difciplinaua  ogni  notte.  e 

fu  dcuotodci  B.fra  Giacomo  della  Mar- 
ca. e 

Era  dcuoto  della  B.Vergine,  Se  di  Santo 
Giofeppc.  f 

ogni  giorno  diceua  la  corona.  f 

Morie  Santamente  in  Pauia  Tanno 
1494-g 

Alle  Tue  Efequie  fi  trouarono  4~millafan 
ciullì  vediti  di  bianco  . g 

operò, Se  tutta  uia  opera  Dio  per  lui  mol 
ti  Miracoli.  h 

rcfufcitò  col  Tuo  manto  vna  Monaca 
tenuta  per  morta  da  tutti . h 

fi  Tana  vn  Giouauc  da  vna  poflcma  mor 


tale . 


23141 


Belar  ione  Cardinale  Protettore  de  gli  Ofser 
uan.li.4xap.27-  «43  -e 

Bernardino  da  Bu do  F.  della  Prouincia  di 
Milano  fiorì  in  lcttcre,Sc  Religione  lib.6. 
e 40.  H3b. 

compofe  molti  fermoni  in  lode  della  Bea 
ra  Vergine , e lo  chiamò  Rofarium  B. 
Marie  b 

Bernardino  da  Cremona  leggi  Benedetto  . 
Bernardino  da  Porfeena  frate.  Rvligiolòdi 
Gran  zclto  fece  mol  ti  Miracoli.lib.  9.  cap 
48.  ?*«•» 

Bernardino  da  Nocicra, Vicario  Prouinciale 
Teppe  Phora  della  fua  morte,  per  la  Tua 

Santità  lL7.Cap.29.  «3 3‘* 

Bernardino  dall’Aquila  di  fotta  huomo  di 
grande  integrità  lib-7.cap.38.  «3 9 * 

v.  latto  Vicario  Prouinciale  dal  B.  da  Ca- 

pidrano 


Delle  cofcpiù  Eotabili. 


pirtranocear.il»  b 

Fu  ProuinciaIc,c  poi  ConuniiTario  della 
Corte.  k 

Parco  nel  viuere.  b 

hebbe  grafia  delle  lagrime.  k 

diuotislimo  del  Crocififlo.  e 

fece  mol.  i Miracoli  e 

ciléndo  infermo rtndcua  luauisfimo  odo 
re.  e 

due  volte  gli  apparue  San  Bernardino . d 
Rifiutò  due  volte  il  Vefcouato  dell’- 
Aquila d 

Vili  tu  Paolo  Caponi  Fiorentino,  Se  col  fc 
gno  della  Croce  lo  liberò  da  grauc  infer- 
mità. d 

Sententia  notabile  detta  da  lui  li.  r . e. 3*. 
17*  fae.  i-a 

Bernardino  frate  laico  d’Vngaria  rapito 
molto  volte  in c(lafiJi.;^ap.42.  241.  d 
morie  in  Vngaria  C 

Bernardino  frate  laico  della  Pronincia  de 
gli  Angeli,  compofe  vn  libro  chiamato,  Sa 
lira  del  monte  Sion  I1b.9xap.42.  3 ifji 
Era  cllcrcitatiflimo  nella  medicina.  d 
Bernardino daFoirambruno  fi  faCapuccinO 
lib.j>.  cap.  a».  *ji«/ 

dcuotilfimo  della  PaiTìone  di  Noflro  Si» 
gnorc  Mori  Santamente.  g 

Bernardo  da  Offida  fra.  rifilici  tò  vn  purto 
Capuceino.libro9.cap.26.  i*ji 

Bernardino  fra.da  Perugia  muore  con  fama, 
di  fan  tità  I1b-3.cap.t6.  120. e 

E (cpolto  in  Mapoli  nel  Monaficro della 
Trinità  d 

Bernaidmo Santo  da  Siena  del  1402.  entrò 
nella  Religione  de  San  Francc&oin  Siena 
& fue  rare  quali tàMibro  1.C.2  f.t;.  d 
Andò  a p.edieare  in  Lombardia  per  ri- 
Betatrone  d’vn  Nouitio  . ltb.  i.cap.  34. 
23  fac.tx 

Predica  in  Milano  con  gran  frutto 
fae.  ì.a 

cpcrfcguitatodaframanfrndoda  Verccl 
li  qual  predica ua,chil  erauenuro  An  tichi 
fio . e 

e acculato  d'hercfia  per  haucr  predicato 
il  nome  di  Giesù  de  ne  vicn  liberato  in 
Roma.  d 

comincia  a predicate  il  nome  di  Giesù 
li.1xa.44.  31  fa.2.c 

Per  predicare  il  nome  di  Giesù  viene  ac- 
atisto da  Papa  Martino,  A 


libri  d a lui  compatti  ,da  ti  a «sedete  d’otdl- 
ne  del  Papa  J *-  ^ 

Oppofirioni  fattigli  (opri  il  Nome  di 
Gicsùlibro.t.cap.  46.  }*•  « 

Difpuia  del  Nome  di  Giesù  fatta  dinaa 
li  ai  Papa  car.  31.  fac.2.b 

Rifponde  alle  obictioni  dategli  Sene  teda 
•vittoriofò  < 

11  Papa  fcntcntia  in  filo  fauore . d 
Morto  Papa  Martino  di  nuouoc  pctfegui 
tato.  JJ-* 

e fatto  Vie.  generale  nel  i43«.dcgou«rnò 
anni  6.  de  hi  il  primo  c’hauefle  i'Ofser 
ssanzalib.ixap.f  7-  _40-b 

Rinuncia  al  Papa  gii  grado  di’ Vscario  Gt 
ncralcli.i.cap.41.  4»-* 

Morfe  l’anno  I444xap.<j.  43.  a 

nacque  alli  1. de  Settembre  1380.ll.2xa. 
45*  , . b 

Rimane  lenza  padre,  e madre  d*ctàdi  lei 
anni.  b 

amatia  molto  i poueri  da  fanciullo  . e 
digiunò  da  fanciullo  fino  aliamone  fem 
pte  iFSabato.  d 

Viene  a Siena  lòtto  la  cuflodia  di  Chrifto 
feto  fuo parcnteJi.i.c-i.  41-d 

Aia  diuen  ione.  5 

fa  gran  profitto  nelle  lettor  con  metalli 
glia  di  turò.  * 

Nimico  capitale  di  parolc,d(  uani  ragio- 
namenti. f 

t'applica  allo  Audio  delle  lane  lettere,  g 
riucrifcc  cócfscmplardiuotionc  la  Madre 
di  Dio  cap.3.  46. d 

il  giorno  del  fuo  Natale  de  delle  cofc  no- 
tabili legane  riftclfogiomo  in  uarij  tem 
fu  f 

entra  nella  cópagnia  de*  Difciplinati  del 
la  Madonna  de  (cala  cap.  4.  4.  j g 

Modo  del  fuo  vincre.  44  b 

era  di  natuia  allegra.  b 

Entra  di  ao.anni  ncll'holpidalc  in  Siena 
a (èrtiirc.dc  curarceli  appettati^.  J.47. f 
l’cfpone  a manifctlo  pericolo  di  morte 
po  zelo  di  Dio.  h 

elòrta  con  uiue  ragioni  i compagni  a 
fcmireli  appellati  in  Siena  per  amor  di 
Dio  . 48- a 

(citte  grappetta»  con  li  conspagni*,d<Ioro 
opcrationi.  b 

s'inf.rma  di  ftbrt,dc  la  lòporta  con  gran 
paritaria  cap-6.  48. g 

faue 


Taiiola 


ftrue  una  fua  zia  inferma  fin  alia  Mor- 
te. K 

heredita  la  diuotione  del  Nome  di  Girti 
della  zia.  h 

la  zia  lo  perfuade  ,chc  fi  fàrcia  frate  di 
Sani’Agoltino . 49.JI 

Froua  in  fc  ftello  l’afprezza  della  Rcligio 
nc.priinj  che  vi  entri  . b 

Determina d’intrarc  in  vna  Religione ap 
prouata.  b 

li  raccomanda  i Dio, che  lo  illumini  die- 
■lcgcrc  la  Religione.  e 

fi  coniglia  con  fra  Gio.  di  Colìoro  da 
Siena  huomodi  Santa  Vita.  d 

Vende  ogni  cofa  A da  alti  poucri . a 
1+oi.alliS.  di  Settembre  piglia  l'habi- 
to  di  San  Francefco  in  Siena . e 

Vi  alla  Madonna  di  Colombario.cap.  7. 

49.  g 

fa  piofdlione  nel  giorno  delia  Natiuini 
della  Madonna, Se  dille  l'ilkUb  giorno 
la  fua  prima  Meli  a,&  anco  predico . h 
patifsc  mal  di  gola,  che  non  può  predica 
re  50.  a 

Prega  per  la  fua  Curiti  , & vkn  mitaco- 
lofamcnte  Canato.  b 

Predicò  ri. anni  continui, feti  za  tralafciar 
lccofc,chc  gli  roccauaa  fare  d 

fa  laChicfa  di  SantJ’Honofrio  ho  norato 
Monaflciio  cap.8.  jo.e 

Vbidientiflimo  in  ogni  colà  • f 

Amator  della  potici  ti . g 

fu  caftili imo. Nimico  de  gli  honori.Ama 
tor  dclThumilti  . Manfucto  con  tutti . 
Meditaua  lapaf  Itone  del  Signore,  Jc  li  do 
lori  della  madrefua  SantifHma.  b 
era  tuttoferuore  nel  predicare  ji-a 
di  pcrfetillilna  patienza  a 

deuo  tuli  mode  li 'ora  ti  one  b 

diceua  ogni  giorno  alTai , Se  diuerfe  ora- 
tioni  . b 

t'ngiaochiaua  70.  voi  te  il  giorno  con  di- 
uotionc.  ‘ e 

dormiua  4.  horc  fole  della  notte  e 
prelatura  che  hebbe  il  Santo  lib.  ì.cap. 
*•  ^ jt.d 

quanto  aumentò  rOlTcruanza  in  tempo 
del  Santo . d 

riformò  la  Regola  delle  Monache  di 
Santa  Chiara.  e 

tinuoua  il  Terzo  ordine,  che  era  cornee- 
fluito  f 


gran  fhi  tto  delle  lue  predica  noni . f 
modo  fruttnoCo  dieorregere  1 peccatori 
nelle  prediche.  g 

nome  fantillimodi  Gieni  predicato  con 
gran  feruorc  dal  Santo  . . h 

predi cau a con  molra  efficacia  in  lode  del 
la  Vergine  SanriHima.  h 

liberali  popolo  d' A lezzo  diTofeanada 
molte  ftipci rtitioni.  Se  gli  fà  molto  dcuo 
Lti.lib.à.cap.io.  ja.  b 

Xc  marauiglioCe  fatte  dal  Santo  . d 
ti  miracolofi  operati  dal  Santo  in 
Perugia.  ; e 

miracolo  d'vna  donna,  che  non  volle  obe 
dite  il  Santo.  f 

palio  un  fiume  fbpra  il  fuo  mantello  h 
patientillimo.cap.ri.  jj.  a 

ciò  che  fòppoi  cò  da  un  fuo  parente . a 
ri  (polla  che  gli  diede.  b 

t da  figliuoli  trauagliato.  b 

per  il  nomedi  Gksù  pati  gran  perfeeu- 
rione.  ,v  ,0  e 

Sii  Rimili  Cuoi  fcriuono  libri  in  fua  lo- 
e.  e 

D’alcuni  federati  ,che  colpeuoli|dcvitii 
da  lui  riprefi  in  pulpito  lo  volcuano  per- 
cuotere, Se  come  fi  fcópcrCe  per  rcuclatkv 
nediuina  d 

fu  acculato  falfàmcnte  aU'Imperatore  e‘I 
acculato  al  Papa  .che  predicaua  dottrina 
iàlfa.  f 

ricoiTC  a Giesù  Olii  ilio, Se  alia  B.  Vergi- 
ne. f 

refla  vincitore  dell’acufc  dateli.  g 

honorarodal  Papa, Se  Cardinali . g 

ordina  il  Papa  a San  liemardino.che  fac- 
ci dipingere  nel  mezodtl  nomedi  Giesù 
un  Crnciifìiro  ancota  h 

miracolo  del  Santo.  h 

eletto  Vclcouo  di  Siena  rinuncia  la  di- 
gnità innanzi  al  Papali.i. cap.n.  5 4. e 
la  Corte  di  Roma  rclla  cdificatilL'ma  del 
Pbumiltà  dd  Santo.  d 

non  volle  accorare  iVefeouati  dì  Ferrara* 
Scd'Vrbinò  d 

miracolo  CuccefToal  fanto.che  comando 
alle  nuuolc  , che  non  Ipargc  fièro  acqua  e 
vn 'altro  miracolo.  f 

predicando  in  Milano  vidde  l'anima  di 
Tobia  fua  Cugina  che  da  gli  Angeli  era 
portara  in  Paradifò.  g 

iacrodufl’e  il  fcpararc  con  tele  le  Donne 

dà  gli 


Delle  colè  |>iù  notabili* 


da  gli  Intonimi  alle  prediche  h 

miracolo  notabile  di  due  infirmiti  in* 

curabili.lib.x.cap.  lj.  1 5- b 

inuentione  diabolica  per  diflutbarc  la  di- 
uotionc  del  popolo  nel  Santo.  e 

Miracolo  d'vn  putto  morto  ri  lutei  tato 
dal  Santo.  d 

miracolo  d'vn  leprofo  fanato  e 

«alligo  dato  da  Dio, ad  vn  mal  Chriftia- 
no,8c  miracolo  in  lui  feguito.  e 

nell’Aquila  mentre  predica  appare  rna 
ftcllada  qual  li  fermò  in  fronte  di  elio  mi 
racolofamcntc.  t 

predicela  fu  a morte,  libro  i-eap.t4.j  j.h 
miracoli  fatti  da  lui  col  legno  della  (anta 
croce  ' 56. a 

•'inferma  per  la  ftrada  H Santo  b 
Vietino  all’Aquila  gli  appare  San  Pietro 
Celcftino.Jc  con  lui  ragiona.  b 

tforta  i compagni  alTOIIcruanza  -della 
Regola  ' e 

suanti  la  fua  morte  li  fa  porre  in  terra, 5e 
poi  mote  e 

morte  di  San  Bernardino  l’anno  1444* 
•Ili  20*  di  Maggio.  d 

efequie del fanro  libro.  1.  cap.if.  •ji.e 
fiioi  miracoli  dopo  la  morte  per  tutto 
lleap.  ij.  f 

Grandislima  deuot  ione  del  popolo  vctlò 
il  fanto.lib.:  .cnp.i  6.  5 7.  e 

J ‘opere, che  fcrifse.  f 

miracoli  del  Santo  dopo  la  mortecap.i  7 

Et  tutto  ;9*a 

na  il  Redi  Napolidib.  x.c.  iS.  )8.  g 
fina  il  Duca  di  Sauoia . g 

altri  miracoli.  n 

canonicato  del  14;!.  libro  x.  cap. ij. 
$9-  « 

Gli  Aquilani  fabricano  vna  chic  là  al  San 
to.  e 

due  volte  Tanno  fi  moftra  il  fuo  cor- 
po.- : 1 • f 

qualità  del  (ito  corpo  g 

Siilo  quarto  fi  trattata  re  il  fuo  corpo 
di  San  Bernardino  adi  16.  di  Maggio 
Iftx.  h 

Bolla  di  Nicolo  quarto  libro.x.  cap.  xo. 
«o.  a 

molti  Principi  dimandarono  ad  Euge- 
nio lacanonizatione  del  Santo  4i.d 
Eugenio  4.  commette  a 3.  Cardinali  Tin- 
quilitionc  della  Vita  del  Santo  • e 


Nicolò  j . cornette  aneVegfì  i 3 .Cardini 
li  Tinquifitione della  Vita  del  Santo,  f 
fi  mandano  la  terza  fiata  due  altri  Ve* 
ftoui  alTifteiTa  inquilìtione  * 

mandai!  Veicouod’A fedi  a Siena,  8c  al- 
l’Aquila per  TiftelTo  effetto.  h 

s'vnifscil  Concilloro.  <1.  a 

t’vnilcela feconda  volta.  a 

fi  determina  lacanonizatione.  b 

tutti  li  Prelati  confermano  la  canoniza- 
tionc  del  Santo . b 

lodi  del  Santo . e 

Indulgenze  concede  a chi  vifita  il  corpo 
di  San  Bernardino.  g 

Alla  fua  canoniza  rione  x'vnirono  3800. 
fiati  Ollcmanti.lib^.cap. 34.  io4.C 
notabile  proceslionc  alla  lua  canoniza tio 
ne  d 

Tran  sla  tionej  del  fuo  corpo,  ti.  f .cap.  47. 
UJ-b 

Bernardo  antico  frate  da  Fabriano.molto 
diuoto,  Se  di  Santa  vita.morlè  a Cameri- 
no. hb.r.tap  3 7.  17. a 

Bernardo  daMandello  frate  laico  chiaro 
molto  in  uirtù.Sc  in  Religione  pafsò  al- 
l’altra vita  lui  monte  d’Aiucrnia . lib.  7. 
eap.17.  2X5. C 

Biafio  da  Cento  frate  predille  la  lira  morte 
che  douea  fuccedcrc  in  Pulpito  mentre 
prcdicaua , Se  coli  auucnnc  .lib^.capj  x. 
I47.  b 

fece  Miraceli  • b 

Bolla  di  Eugenio  4.  Atta  afauore  dell'Of- 
feruanza  confirmata  da  Cardinali  eletti 
da-fiia  Santità. lib.  j. cap. 19.  ril.b 
Bolla  di  Leon  x.  delTVnionde  fiati  Oflcr-. 
uanti  , & conucniuali.lib.  io. cap.  xo 

33MJ«-  3J7-  338-  * 

altra  Bolla  limile  del  detto  Ponteficclib. 
io.cap.xi.  338. fino  al  fine. 

Bonauentura  da  Fermo  frate  .diligente  Con 
fcllorc  , Se  predicatore  palio  al  Signore 
Santamcnte  li. 9.C1P-40.  xo/-  g 

Bonauentura  Santo  nicntic  lauaua le  feu- 
dcllc  gli  fu  datto  il  capello  di  Cardinale 
li.i.cap.47.  33.  fac.i.  a 

fu  canoniza toda  Siilo  quarto.  Iib.4.ca. 
38.  xti.f 

Bonifatioda  Ceua  minillro della  prouincia 
di  Francia, fece  ogni  opera  per  lcuardclTo- 
bedienza  de  gli  oli cruanàdi  Reformati. li; 
I.  cap. 3 4.  afii.A 

i Jtonifau* 


•r  ’ TaUoIa" 


Bo  tifano  Nono  Pottefice  detto  di  30.  an- 
ni in  Roma,  haurua  per  fuo  competente 
nella  lcifma  d’ A uiguonc.  Clemente  fet- 
ttmo.li.ixap8.car.  7.fac.prima 

fila  ino. te  del  140+.  IL  x. cap.  a j.  17. 

fc.x.  b 


CA  g 1 on  1 della  Riforma  degli  offe 
uanti.nc  Cappuccini. li. y.ca.t  5.188.  e 
Caudina, vmone quando  fi  fattile  li. 3.  cap. 

M*.  *13  a 

Califfo  Papa  III.  piange  la  morte  del  Beato 
da  Capillrano.li.^-cap.rti.f  43.  g 

m inda  fri  luigi  da  Bologna  al  Re  di  Per 
fia  Se  Tartan  lìb-4  cap.  16.  X4)-b 

ordina  l'officio  della  .Tranfigurotione,  & 
pcrche.cflcndo  CardmalcSc  Vt (terno  non 
volfe  folo  che  vita  dignità . e 

lodi  , &'  quali  ti  fila  . d 

concesGoni  fatte  all'Ordine.  Ii.10.cap  3. 
Ji8.  f 

Capuccini  quando  cominciaffeo.libycap. 
15.  a88.d 

confermati  con  vn  Breuc  da  Papa  Paolo 
Pamele  h 

Caputelo  aguzzo  cominciato  a portarda 
tra  Matteo  de  Baici.  a88.  f 

Cardinale  legato  in  Vngaria,impcdifceeon 
lettere  la  Canonizatione  deli.  Gio.  da 
Capiftran0.ltb4.cap.it.  Xjy.f 

Cafo  notabile  diCaftui-lib  t.cap.ji.  3». a 
Vn  altro  calò  limile.  b 

di  promdcnza  aucnnutoalli  Fiati  del  He 
tcmo-li.U.cap.ji.  »»4-c 

rn  altro  fintile  . d 

Catt trina  Beata  da  Bologna  Monaca  di 
lanca  Chiara  della  riforma  dilla  prima 
Regola, nacque  del  1^  1 3-allt  8 .di  Set  ceni 
W1t.l1-4.tap.  33.  x 47 . e 

fuo  padre,  Se  madre.  e 

per  un  peccato  lòto  patì  malte  tributa  rio 
ili  . f 

due  appari  no  ti  falfc  di  Sa  tanafto.  g 
trilione  Angelica . g 

la  Madonna  gli  da  in  braccio  Giesùfan- 


gle  apparut  due  volte  San Francese». 
D’Ordine  del  Noftro Signore  fendeva. 
Hebbe  lume  della  Triniti  Santitlì-, 
ma.  g 

libretto  deuotiifimo.  h 

ua  i Bologna  con  1 5 . compagne  Ot  iui 
edifica  un  conuento.  148.* 

nomi  delle  compagne  della  Santa  . a 
eletta  Abadeda  nò  uolfe  aceet  a re  <ma  No 
ftro  Signore  gli  Riuclò  che,  accettali!  il 
carico . • 

feppe  il  tempo  della  fua  morte, 5c  del  fue 
bene  inParadifb  rap.34-  I48.C 

e tòrta  le  fuorc  alla  tariti  & amore . < 

gli  lafcia  la  pace.  d 

benedice  le  Monache.  d 

infeimità  della  (anta.  e 

morie  alti  18. di  Marzo.x  4^3. -Sedi  Reti- 

I'onc.  35.  f 

xppo  morte  gli  redo  la  faccia  bella  , Ac 
di  odore  fuauilTimo.  f 

miratolo!!  effetti  per  li  fuoi  meriti,  g 
légni  celcfli  apparii  (òpra  la  fcpoltura  dd 
la  B.cap.t  5.  148.ll 

le  monache  fcopronoil  fuo  corpo.fi  4»]a 
fi  fparfe  la  fama  per  tutta  la  Città,  & da 
miracoli.che  faceti»  la  Tanta.  C 

epitaffio  in  lode  della  finta. 

Antifona  , & Oratione.chc  fi  canta  nel 
giorno  della  fna  feda.  g 

fi  fanavna  idea.  [no]b 

fi  libera  vna  appellata,  Scrn'altra  dido 
glia  di  capo.  b 

libera  due  frati  dagran  pioggia.  e 
allegrezza  , et  fanitàdi  molti  diurni  nd 
Signore  per  Itauer  innocaro  la  Tanta . C 
volgono  molti  liberati  perle  Tue  inter* 
ccffioni.  [nt]b 

confòlationi.  Se  appari  rioni  ipiriruali  c5 
fanitàdi  molti capj 7.  flft]d 

fi  ri  fi  nano  molti  di  varie  infermità'.  e 
vengano  liberati  da  N.  S . molti  deuOM 
della  Tanta,  cap  3 8.  g 

fi  fanano  molti  Tuoi  deuott.  capitai, 
[rttja 

appari  Tee  a diuerfi  fuoi  dettoti,  cap.  3* 
[tti].d 

vn’httomo  innovando  la  Santa  ottenne 
la  faniri  d’vn  Ilio  figliuolo  ca.»o.f  1 t i}g 
il  demonio  gli  appare  molte  volte  in  for- 
ma di  N.S  cap. 49.  Itt.d 

configlio  ch’ella  daua  alle  nouitie . e 

modo 


Delle  cofè  piu  notabili  : 


ifctttfoiRAufl ferir»  « Bio.  '*• 

il  Demonio  gli  aprartein  forma  della 
Madri  di  Dio,*  eiò.cheglidide.  g 
U tanta  procura  di  vbidire  a quello  .che 
il  demonio  gl  i haucua  detto  in  forma 
dèlia  Maddonna  Sanrillìma.  h 

gran  traua'dio.che  patria  Tanta  perla 
tènrationc  Jel  demonio.  h 

il  demonio  li  apparuc  in  forma  di  N.  S. 
G ietù  Chrifto  Crociti  lòde  la  riprende  di 
fiirto.cap.to. 

rifpolla  della  Santa.  b 

replica  del  demonio . - ’t  c 

di  nuouo  li  rilponde  la  tanta.  C 

il  demonio  dice  alla  Tanta  quello  deue  fi» 
re.  *•  • c 

angofcie.è  pene  patite  della  Santa . d 
pianti  della  fama, da  chi  caufati.  f 

demonio  cauta  «fogni  male.  t 

il  demonio  gli  apparuc  in  fórma  delia 
Madonna  col  Signor  in  braccio,  de  ciò. 
dicglidillecap.tr.  1 1 4-a 

dolore  immcnló.che  paiiua  la  Santa',  a 
nuoua  albina  del  demonio  per  mgan. 
Mar  la  Santa.  b 

riuela  none  del  Signore  alla  Santa  con  Tua 
grandidìma  conlolarione.  c 

documenti, clic  tcrillè  la  Santa.  e 

■trioni  della'Santa.  f 

Aon  pensò  mai  che  qude  tre  apparilioni 
fodero  del  demonio.  f 

la  Santa  fa  tentata  di  biaflemmadalde 
monto, di  chciic  redo confutò.  g 

Vittoria, che  hcbbcla  Santa  del  demo- 
nio. - g 

Tèmpre  ti  deue  adorare  Noftro  Signore 
Iddio.  h 

Cattarina  DuchctTa  de  Milano  del  tetro  or 
dine  del  Padre  San  Francefco.motfc  del 
t404.hb.i.eap.if . 17.fac.2b 

Caftigo  contracbi  guattaua  il  voto  della 
£outrti.Ub.8.:ap.  3 1.  *44-g 

Cattarina  Regina  della  Bofna.dcl  terzo 
ótdmedcl  Padre  San  Franccfco.morfe  del 
i478.hb.vcap. 3 5.  ios.b 

fu  fcpolta  in  Araceli  di  Roma.  b 

Cicilia  Santa  portaua  Tempre  il  filtro  Van- 
gelonclpetto.lib4.cap.3S.  : I S « b 
Cièilia  Suora  de  Perugia  fu  partorita  tèi*, 
do  la  madre  dei  ile  per  li  pieghi  dr  San 
Bemardmo.lib.7cap^.  ■ , • d-  ir  wl 
fogge  dal  padie  pccuoa  volere  matitpi 


& Ti  fa  monaca. 

doue  oraua  Ti  vidde  fplendore. 
patto  notabiledi  pouerti. 

Abbadcfiadi  due  conuentì. 
fauori  ta  dal  Papa. mente,  & fece  molti  mi 
racoli . f 

Cherubino  da  Bergamo  fraJiberòda  magra 
uc  infermiti  con  le  fucorationi  vn  figli- 
nolo del  Viceré  di  Puglia,  lib.  S-capjS. 
*«»-g 

prcditTc  la  Tua  morte . e 

doppo  morte  (i  fimo  molti  infermi . 4 
Cherubino  da  Spolcti  Beato, eccellente  Phi- 
loiópho.cTluologobb./.cap.i.  >>4-e 
è riprcTo  da  tra  Giouaiini  da  Luca.  n 
predico  fin  all'cta  di  icttama  tette  ami» 
nv-a 

deuorilfimo  della  mctTa, fece  molti  mira- 
coli,& Irebbe  fpirì co  di  profetia  . a 

prcdicaua  b vcnerauoac  del  bn ultimo 
Sacramento  cap. a.  21  j* 

diede  principio  alla  conftatemiti  del  Si 
titfimo  Sacramento . c 

perche  ti  pinga  col  calicc,&  hotlia  in  ma 
no . 4 

viiirationi  del  Signore, Se  altri  Tarn  emù» 
re  del  1 484.  d 

gli  apparuc  nella  Tua  morte  San  Gitola- 
mo . c 

fu  incontrato  l'anima  Tua  da  < «.mila  ani. 
mc.il  Tuo  corpo  dimandato  da  Perugini 
non  lo  poRcmo  haucrc . * 

il  Tuo  habito  poi  tato  a Fiorenza  . f 
venci  a to  da  molti  come  Santo.  f 

Chiara  Santa canonizata  , flc  Tua  Bolla.lib* 
io. cap.  16. t 3 r.fin  uj  3 j.pci  tutto . 
Chiarini  fiati  d’onde  fiano  itati  detti.  hb.6. 
Cap.  29.  204-g 

ot  tengono  vna  Bolla  in  loro  fauorc.  n 
fauoi iti  dal  Papa.  20{x 

ritirano  fotta  gli  Ofieruan  ti . b 

Chiaucllo  Signore  di  Fabriano  fauorifeeli 
Padri  OlIeruantiA  li  dona  vn  monatle- 
ro.hbicap.o.  e.fac.t.b 

Chicli  Romana  trauagliata  dal  Concilio 
vnito  in  Hifilca.  lib.t.cap  60.  41X 

Chnftoforo  Ca  lanci  frate  da  Milano  Tu  mol 
to  zclolbdclla  cariti;  pali  o al  Signore  in 
Roderigo  bcatamcnic.lib.9Cap  49.2 13  da 
Crltloforo  Criuelli  da  Milano  frate  di  uni 
tillima  vita  palio  al.  Signore  del  14*7* 
lib.j.cap.  37.  27»-4 

i a A 


.i! <<£.}<  Tau ola  f; 
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Al  Creolo  fu  Capitano  di  gente  d'armùd 
Auiùto  da  Sin  Franccfco,  che  ù.  faci  a 
frate.  d 

medi  taua  la  Pailion  di  diritto.  f 

era  inuidiato dal  demonio.  f 

morie  fintamente . f 

Chrifloforoda  Forlì  Comifsario  nella  coree 
di  Roma  eletto  Vicario  Generale,  lib.  8. 
cap- 3».  a«s>.g 

eletto  Miniibo  Gcncralc.cap.47.  > 73.3 
« fatto  Cai  dinaie.  it 

Chtilloforo  di  Monza  frate  mot  fé  in  Mila- 
no lafciò  doppo  fc  notabile  fama  delle 
file  virtùJtb.4.cap.  18.  >44-c 

Chrilloforo  di  Variiio  frate  IcriiTc  molto 
opcrc.Sc  la  vita  del  Beato  fra  Giouanni 
daCapiilrano.lib.4.cap.J7-  1 44-lj 

Clemente  di  Capponi  frate  Fiorentinodi- 
fccpolodcl  Beato  Tomaio  hebbe  molte 
uiitoni  da  Dio.lib.«.cap-3 1-  iti* 
k Madonna  parlò  con  lui.  f 

è fcpolto  in  Ficfolc  vicino  a Fiorenza . g. 
Clemente  Papa  fettimo  icriuc  alti  Vefeo- 
ui  d'Afcoli , le  di  Camerino, che  faceino 
inquifitionc generale  per  li  miracoli  del 
Beato  fra  Giacomo  della  Marca, hb.s.ca. 
x8.  z04.pcr  tutto. 

Collctta  Beata  Suora,  di  fanta  vita-  (in  da 
pueritia.hb^.capj.  7 3 -li 

non  pigliata  nei  catione.  74>» 

ancor  fanciulla  ha  coilumidi  matrona  ho 
flora ta d’ogni  viltà.  a 

Tiucua  in  tenera  età  con  molta  alpi ezza- 
del  fuo  corpo.  e 

pregai!  Signor  .chela  face  ia  dtuenir  palli- 
da,Tinida,  &;  n’otticn  la  gratia.  e 

eonfola  gii  demente  Cuoi  padte,c  madre , 
& altri  . ' d 

eratic  conceiTc  aiti  fuot  genitori.  e 
di  fami  ricordi  alle  fue  compagne.  f 
hunnlti  fua  profu  nda,  che  eia  di  non  cu- 
rare d’eiler  honorata . h 

difprcggia  li  titoli  di  honorcuolezza-7;  .d 
orationc  della  Beata  al  Signore  di  grande 
humilti . d 

ricordi  Santi  clic  daua  a chila  vili  taua  f 
fu  di  profonda  blinditi.  g.h 

fu  pi  mia  del  terzo  ordine  in  claufura.  cap. 
n 7*< 

fua  afpra  penitenza.  d 

«dola  della  filate  dell  anime  de  peccato- 

li. d 


non  è cofa  al  mondo  più  degna  deli' a 
di  Dio . a. 

cfTorra  ad  oiTcruar  i precetti  di  Dio  , Jt 
della  Chiefa.  0 

intana  a farli  grati  à Dio.  f 

licbbc  viiioni  dclli  (lati  Ecclcfiailici, Jc  fe 
colati  delle  quali  Temi  grande  affanno 
cap.  «.  7<-h 

prega  Dio  per  li  peccatori.  77-* 

amor  familumo  della  madre  di  Dio.  b 
légni  miracoloii  del  Signore  nella  B.Suor 
Colletta.  4 

è viiirata  vna  gran  matrona-  cap. 

77.  h , 

vanno  di  compagnia  al  Papa.  7 7 A 

operai  ioni  dal  Signore  nella  B.  Suor  Coi. 
lotta.  b 

manda  innanzi  vnaSignora  al  Papa . b 
muacoloiicffcttiyche  nefegue  innanzi  al' 
Papa.  d 

il  demonio rcilaconfaib.  e 

ftapprefenta  al  Papa  .due colè  demanda 
tri  Ialite  i fua  Cantiti . f 

ottiene  quanto  dimanda  da  fila  Santi- 
tà. b 

fi  ptofcflionc  in  mane  del  Papa.  79-» 
è fatta  Abbdefsa,&  riformatrice.  a 
s-’offci  ifee  il  Papa  di  fauoriiia . b 

il  Papa  la  raccomanda  al  fuo  confcfso- 
rc,&  fue  detto  fantiflimo.  b 

la  Santa  non  voi  cflcrc  BadtiTa , & ne  fu- 
plica  il  Papa,il  quale  la  conferma.  0 
gran  pcrfecutioni  procurate  dal  Demo- 
niocontrala  fauta.cap.S.  7 p d 

Abbandona  la  pania  per  le  pcrfecutio- 
ni.  ® 

fplendbrc  (òpra  la  Santa.  f 

molte  gentil  donnei!  fanno  monache,  g 
fùohabkopouonilimo  della  Beata,  cap. 
t.  to.d 

andò  iémpre  fealza  ■ e 

letto  della  Santa, e fuo  oratorio  adorno 
di  gran  potici  ti  . f 

liberalità  della  Santa  verfb  li  poueribi- 
fognofi.  S 

driiderio  fuo  d’hauer  Bicuiarij  per  die 
l’officio..  b 

conconcuano  le  Icmofine  alla  finta 


74- 


miracolofi  effetti  del  Sigaore . b 

miracolo  di  pane  portato  al  conuemo 
cap.  io.  74.* 

pane 


J 


Delle  cofcpiiì  odiabili 


mhacololò  di  Scnwnola  bonitfi- 
rno.  « 

botta  di  vino  vota, clic  fi  riempii  mtraeo- 
tolàmcntc . ( 

panno,  che  non  baflaua  a fare  vo’habito 
miracololàmcmecralccttccou  Aupore  .g 
calli  ri, Se  lite  virtù  rotabili,  cap.  1 1. 8 i-a 
la  lanca  hebbe  il  dono  di  «adiri  virgina- 
le. b 

veeelh  yait  cantando  in  poter  delia  San- 
ta. e 

S.  Giouanni  prottctterdcllaSama.  f 
Ottenne  dal  Papa  che  ne  conucnti  folle 
acce u to  le  non  donzelle  virojni.  f 

Ilio  fan  to  coilumc  in  dir  l'officio  diurno» 
cap.ia  8 tra 

molto  affidua  nel  choro  • vifioni  mitabi- 
li.  b 

laude  dcll'orationc  cap.l  1 . h 

(plcndovc  della  Tua  faccia  mentre  canta- 
ne l’officio  in  choro . e 

miracolo  d’vna  làura  monaca.  f 

orationiin  che  s’elcrcitaua . f 

maluagiti  del  dtauolo,in  Jjllurbar  la  Si 
ta  dalle  lùcoratieni.  b 

confu  none  di  due  demoni . 84-» 

nelle  tnbulatioiK,  faceua  dir  le  Ictanic . 
«ap.13.  84  b 

e bbeiata  miracololàmcntc  da  malandri- 
ni. C 

miracolo  «confiilionc  del  diauolo  mentre 
la  Santa  cantale  letame.  d 

la  lctanie  canute  dalla  Santa  operano 
miracoli . • 

confidata  nel  Signore  libera  fa  Ut  Ila, Se  al 
tri  dalle  mani  de  ladri.  f 

indauain  citali  per  lungo  tetnpo.cap.14. 
84  h 

allctti  miracolo!!  mentre  Ja  Santa  face- 
ua orationc.  Sj» 

oratiom-che  la  Santa  diceu»  , & faceua 
dire.  a 

riuelationi  di  Sant’Anna  alla  Beata  Col- 
letta . f 

per  le  lue  orationi  Noftto  Signore  donò 
la  lànitiadvna  donnacap.i}.  85  e 

mnacolo  notabile.  n 

lana  con  l’oratione  vnarcligiolà.  86-b 
amor, glande  che  portauaa)  pioiTlmo,di 
che  ne  lucccdcua  mit  acoli  grandi . e 
forge  acqua  in  abbondanza  in  vn  mona- 
ftuo  di  monache  per  le  lue  wauofti  • e 


con  vn  Tuo  velo  fi  Tana  vna  donna  paz- 
za . * 

vn  mercante  liberato  da  vn  pericolo  di 
morte  per  le  lite  orationi . £ 

ritornò  nella  Religione  vna  monaca  ufet 
ta  per  li  pieghi  del  padre  con  l'ot a t io-  . 
ne.  b 

miracolo  mctauigliofo  in  vna  donna, per 
l'oratìoni  artettuofe  della  Santa.  87* 
confida  la  Contorta  de  Valcntinori  con 
l'orationi . C 

imparo  dalla  madre  efler  deuota  della 
patitone  del  Signore,  cap.  itf.  8;.f 

couicmcditauala  pallimi  del  Signore,  h 
focrimaua  aitai  quando  mtdiuua  la  pa£ 
Con  del  Signore.  88. a 

fintiua  cantandoli  la  paffionc  gl’ifteffi  da 
lori . b 

Ai  tre  giorni  fenza  mangiar  ne  bere  per 
meditar  la  paffione  del  Signore.  e 

vi  in  cftalì.dcfidcra  di  andare  in  Cicru- 
(aleni . d 

de  (idem  vn  poco  della  croce  del  Signore, 
Sclariccuedagli  Angeli.  d 

lana  col  legno  della  Croce  vna  donna  Re 
ligiofa  di  vno  iranienfo  dolor  di  tefia  . 
cap.l  7.  88  X 

Tana  vn  frate  da  dolori  colici  col  fegno  di 
Croce.  g 

la  Santa  , Se  altri  padarono  vn  fiume  col 
légno  della  Croce.Sc  altri  per  la  loro  fuper 
bia  s'annegano  . h 

vna  tuonatila, entra  nell'acqua , Se  fi  ba- 
gna (blamente  le  (carpe . h 

vna  monaca  che  pattua  di  mal  caduco 
col  legno  della  Croce  reflò  lana . Sv-a 
toccando  la  mano  ad  vna  monaca  la  la- 
na dello  fpafmo, che  pattua.  b 

con  vn  pertico  figliato  dalla  Santa,làtia 
vna  monaca.  C 

vino  forte  vicn  buono  col  fegno  della 
Croce . e 

vn  cuiadro  rotto  per  opera  del  diauolo 
col  ugno  della  Croce  tornò  nello  flato 
di  puma.  d 

grandiffima  diuot ionc.cbe  b.ucua  la  SaO 
ta  nel  Sacramento  dcll'Euchariflia.ca.1 8. 

8>.f 

gemina  per  fua  confida  rione  la  Sanu  nel 
fcuaic  l’oflia,Sc  il  calice . SO-a 

riccucndo  N.  S.  Giesù  Cluiflo  fi  flntgge- 
na  di  lacrime,  Se  eia  rapi»  in  ella  Cpej 

molte 


Tauola 


1 J 4 
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Moire  ho  re.  . ‘ì'A  t 

la  Santa  è communicata  dal  Signore,  c 
non  volcua,  che  alcuno  lauoraUc  btnche 
minima  cofa  in  giornodi  feda  , ne  meno 
che  lì  procurale  il  vitto  cap.19.  oo  g 
pregai»  i Predicatori  a predicare  i gior- 
ai  Ji  fèlla  al  popola  h 

scio  grand  illimo  della  Santa  ndPortèr- 
«aie  fé  felle.  9,  a 

andando  in  viaggio  non  eaminaua  mai 
Uferta.  b 

digiunaua  ogni  giorno  ne  mangio  mai 
Carnc.cap.20.  ,|4 

ficaia  notabile  artinenza  di  uiucrcjmà 
però  era  pietola  verfo  gli  altri . e 
CDmpallioncuolc  di  poucrì.  g 

Dio  pioucdc  alla  buona  volonti  della 
Santa.  h 

m-trauiglioli  cffctti.ehe  Dio  opcrauaper 
mano  della  Santa . 91.b 

vn  vaio  di  terra  rotto  ritorna  nel  (lato  di 
prima  per oratione  della  Sanra.  c 
vn  libro  bagnaro  pollo  in  mano  della 
Santaritornafubiroafchiro.de  bello  . d 
infermità  che  patitiadi  continuo  la  San- 
tapcramOidiDiocap.it.  *,/ 
imitatrice  di  ChriAo  , de  compagna  di 
Martiri.  ?j.a 

hebbe  gran  dono  da  Dio  di  varij  mani  • 

rii-  b 

Tifica»  da  gli  Angeli,  de  Aruin  in  quel- 
lo li  biiògnaua.  e 

vili  ta' a dalla  Vergine,  dcaccarrezza».  t 
conobbe  i pcniìcri  de’  cuori  d’alrrui . g 
predice  adì  vn  Prela  to,quc!lo,che  gli  au^ 
■enne.  b 

ad  vn  capcllano  predice  vn  gran  pcrico- 
lo.de  lo  fece  confcllàrc . 
ad  vn  marcante  dice.che.Jfacci  reAamen- 
to , de  che  prepari  l’anima  Tua  alla  Mor- 
. b 

ii  limile  dice  ad  vna  Signora . b 

di  lontano  riuclò  la  morte  ad  vn  (ito  di- 
urno. e 

tran  fpirito  di  profctia,inqucAoca.dcnc! 
lolcguenrc,  per  tutto  . e 

fcopriua  a molti  i loro  catini  pcniìcri  . 

nlj<ondcua  «Ili  Thcologhidottillimamc 
* • 954 1 

molti  cali  marauiglioli  di  profctia.55.pcr 
auto. 


quanto  fòlTc"  mal  tram»  dal  demoni* 

indiuerfe  manicre.cap.24.  54. C 

non  haucua  paura  di  demoni.  d 

demoni  in  diuali  forme  fpauentctioli  gir 
appaiono . e 

pei  clic  lidifptaceuano  le  formiche.  f 
raffigurano  in  (òrma  di  molche . g 
virtù  della  fu  a obedienza  temuta  Onda- 
li demoni.  h 

Arana  iitltonc  del  diauolo  verlo  la  Santa 
dt  Tempre  quando  oraua . »7*a 

amor  finto  d’vna  Rcligiola  verfo  U Sani 

».  C 

con  tuoni  , vento,  de  tentpeAe  ccrcaua  il 
demonio  di  fpauentar  la  San».  d 

anfanala  folttudmc  , de  in  particolarie 
jte  piccole . h 

digiunò  la  Santa  vna  Qnartlima  fenza 
punto  cibarli, de  vn’anno  (tette  lenza  dot 
mire.  b 

miracolo  notabilc,chc  la  Santa  abbreuio 
tre  hore  vna  notte.  e 

Prcuidcla  mortcdi  Papa  Martino  Quin- 
to, e preuuide  lofeifma.  d 

la  dannazione  di  vn  bambino  preuidde.dc 
fi  ora  none  per  lui . 

era  zclantillima  dc.patiua  volentieri  per 
la  filute  dell'animo  . f 

ragionando  alle  fuc  monache  gli  lì  apre- 
fentano  li  12.  A portoli  con  Aupot  di  erte 
de  andò  in  cibili  tanto  atro  , che  non  A 
vedeua.  h 

miracoli  delta  fan»  oratrone  fatta  a No* 
A10  Signore  per  vna  (ùa  monaca  . h 
con  l’ora'ione  libera  vna  indemonia» . 

55* b 

parlauadi  diuerli  linguaggi  cap. 2 4.  A 
fuauclcnatadur  voltc.dc  non  li  fece  ma- 
le . d 

fu  martire  di  volontà.  e 

andana  in  ertali  quado  lì  ragionai»  del 
Signore.  f 

in  turti  gli  fuoi  conuenri  la  San»  ficaia 
dir  l’oAiciodc’  Moni  per  l’animc  del  pur 
gatorio.  g 

comandaua  a demoni , che  fi  partirtelo 
nel  tranfìto  delle  anime.  h 

tempre  Vagine  di  corpo.dtdi  mente,  h 
col  iguardofolo,  che  noie  vn  giouine  nei 
cordone  della  Sama  lì  libera  dalla  luffu* 
ria . too-a- 

•paticntifltma  in  topponarc  ogni  ini» 

miti 


Delle  colè  più  notabili. 


yiirà.fc  ne  va  dt  ogni  male  teneua  per 
niente,  capa  7.  ' 1 loo.d 

rendeua  bene  per  male  d . 

ta  Santa  e pcr/cguitata  da  due  letterati 
H quali  morirono miracolofamentc . g 
rclufcita  vna  putta  morta  col  coprirla 
convn  Tuo  velocap.  al.  loo.h 

riluttila  vn’huomo.  loia 

rifufcita  vn  putto  morto  lenza  ha t teli- 
li ino.  a 

diana  viri  rate  abbandonato  da  Medici , 
iota 

rifalla  con  l'orationc  il  Tuo  Padre  Confcf 
forc.  b 

rilàna  vn  Religioni  eoo  marauiglia  di  Me 
dici.  « 

rilàna  vna  monaca  tenuta  per  morta . e 
otticncgratia  da  Dio  per  vna  Con  te  Uà 
che  fi  annegaua.  d 

con  cfHcaccudt  fpirito  liberò  due,  che  li 
annegauano . d 

libera  vna  donna  da  pazzia . e 

lino  vna  Tua  monaca  da  pazzia.  f, 

rilima  vna  Tua  monaca  dalla  lac  lima  no- 
ne de  gli  occhi.  g 

libera  vna  Tua  monaca  leprolà . h 

vu'altra  monaca  è liberata  dalia  Santa  « 
loia 

con  il  fazzoletto  della  Santa  li  lana  vna 
Religioni, & molti  altri . b 

non  Ih maua  fatica  per  leraitiodi  Dio, 
de  del  piosfimo.cap.2».  toj-d 

predice  la  fua  morte ducanni  prima,  f 
efsoria  le  fue  monache  a uiuerc  nclì’ollcr 
uanza  della  regola.  f 

e via  tata  dal  Signor  Dio . g 

quatro  cole  notabili  , che  li  videro  nella 
Santa.  103.1 

■noi  te  della  Santa  Suor  Collctta  in  Gao 
tcalli-s.di  Marzo.  1447.  e 

doppo  morte  rì.nafc  la  (anta  bianca  de 
<U  (oaucodorc-cap.  30  103^ 

vilira  a da  piu  di  trenta  m ha  pedóne,  e 
e lepolta  poucramcntc  , che  coli  coman- 
do . e 

apporle  ad  vna  fua  dcuota  monaca.  f 
la  Santa  apparuc  ad  vna  monaca  ador- 
na di  luce  con  vn  puttino  belli  (limo.  Se 
lucente . g 

vn  fiate  fi  raccomanda  a Dio,  & alla  Ma- 
donna per  li  meriti  della  Santa  Se  ottiene 
laburni.  iota. 


iouocatp  laimo  della  Santa  da  vitame 
naca,e  rifanara.  , b 

vn  Prete  che  li  annegaua  col  fuo  cauallo 
inuocò  la  Santa, & ne  reftò  libero.  e 

raccomandali  alla  Santa  vn  fuo  diuoto  > 
de  tettò  libero.  d 

yn  altro  miracolo.  d 

vna  rcligiolà  col  raccomandarli  alla  Saa 
ta  retta  lana.  C 

vna  monaca  Tu  cfaudita  per  l’intcrccflio 
ne  della  Santa  . f 

vna  Rcligiolà  1 nuotando  la  Santa  rima-  l 
fc  libera  dalli  affanni, che  patiua'.  g 
vna  monaca  col  nome  di  Gic»ù,dcpcru  j 
meriti  della  Santa  retta  libera.  g 

yn  huomo  in  punto  di  morte, lattiamo 

Stic  fa  voto  alla  Santa  di  che  filano,  b J 
lettanci  donde  piglia  Acro  il  ncmc.lib.3. 
eap.  8.  7>h 

Ca  iteri  nero  Borgognone  minittro  della  pio 
uincia  di  S.Bonaucntuia,huomo  dimoi, 
ta  integriti,  de  amico  dclt'Olléruanza. 
Iibg.cap.23.  ifj>4 

Compagnia  di  Dittiplinatidclla  Madonna 
della  Scala  di  Siena  Auttriccdi  tutti  gli  - 
buoni  cfsercitij  delie  Confraternita  de  i< 
colai  i.'.ib.2.cap.4.  46. h 

Concilio  Cc-nllamicnfc  depofe  li  tre  Ta- 
pi dello  Su fnu . cioè  Giouanm  *3.  Gre» 
goi  10  12.  e Benedetto  13. lib.  i.cap.  ip. 
ip.tàc.i.  d 

decretò, che  li  Frati  O Amianti  viuedèro 
ttnzacttcr  impediti  da  Conuentuali.  lib. 
i.cap.30.  nx  J 

Confraternita  del  Santittimo  Sacramento 
dachi  hebbe  principio,  lib.  7-ca.a.  alfa 
Congicgatione  di  ordine  del  Papa  per  di- 
chiaiarc  la  Bolla  Eugeniana  ; de  collier- . 
naatione della  (iidctta  Botila,  lib.  f • eap. 

39.il  1.  , 11  i.b 

Santa  rifpotta, clic  diede  il  Papa  a Con- 
uentuali . , , / e,  f 

Confiitmioni  Eugenianc  confermate  da 
Papa  Pio  1 1.  Se  rcuocata  la  bolla  di  Cali- 
fto 1 1 I.lib.acnp.: 7.  >43/ 

Conttitutioni  fatte  dal  Braco  Fra  Giouan- 
ni  da  Capilbano,  chiamate  Mammane  . £ 

hb.la.ap.  4».  3 4-g 

lòfio  nel  primo  eap.  gcncrali'Timo  accet- 
tate con  giuramento . . g l 

Controucilia  fopra  la  Conccttionc  lenza 
peutyJib.5 .eap.  fi.  . iSo^j  , 

lì 


Yauol*  ! •>!bn 


fidilputta  fra  ReJigiofì  in  Roma.  h 
fi  determina  , che  aafeuno  officiarti  , o 
la  Concetti  one.o  la  Santificatione,come 
li  parcua . 

Conucn tuali  non  volendo  la  rifórma  fifa* 
nohabilttarcdal  Giuramento.li.j.ca.  jo. 

3J-  a 

non  vogliono  vbidire  alle  Ictere  del  Papa 

libi. 6i.  4j.a 

Ri  (porta  (anta  datali  dal  Papa . li.  j . cap. 
js.  il  fecondo.  in.  e 

Con  uogliono  accettar  Tynione.lib  8.  cap. 

*4-  a«o.  a 

Coafiderationc da  farli  da  ogni  fede!  diri- 
gano li-4.cap.48.  152.0 

parola  di  Chitfto  fbauiffima  . e 

Corona  della  Madonna  , in  che  modofia 
ftatta  ritrouata  , Se  da  chi  prima  forte 
cominciata  a dircdi.i.  cap.  3 5.  24.  b 

Miracoli,  e vifìoni  nel  dirla  Corona  . 24. 
f«J.  a.b.c 

notabile  Miracolo  del  dirla  Corona  .cap. 

36-  *5-b 

vtfal  tro  M iraeoi  o . e 

Vn’altro  grandirtìmo  Miracolo  : fac.  2 b 
altro  Miracolo  d’vn  frate,  che  diccua  la 
Corona . cap. 2 7.  2*.  b 

fra  Antonio  Robot  ponendoli  la  Corona 
incapo  e dirtelo  miracolofamcnte  dalla 
pioggia-  e 

la  Madonna  SantiiTìma  libera  vnfanriul 
lo,  che  s’annegaua  per  eflèregK  deuoto 
del  dire  la  Corona . fac.  2.  a 

Corpo  de  San  Bonauentura  tralportatoin 
Lione  de  Francia  del  I4.34.li.  r.  cap.; 6. 

38-  . , f 

Curtodia  de  San  GabricUo,quandoincoinin 
ciafsc  lL7.cap.29.  * jjj.c 


Ev  A m 1 a u o dalla  Riua  fu  per  viag- 
' gio accompagnato  dal  Padre  S.  Fran- 
edeo  cllbrtandoToall'Vbidienza.li.  ;.ca. 
39.  240.C 

morì  Santamente  al  Signore  . e 

Demetrio  Albanefe  eremita  combattuto, 
dal  Demonio,  morie  Santamente . li.  7 
cap.17.  225. f 

Demonio  dice  in  pedona  d’vnain  demonia 
ta  non  hancr  maggior  nimico  di  (Va  Già 
(Omo  Beato  della  Marca,  lib.  6.  cap.ij. 


ttf  $ 

aparendo  ad  uni  Gloriane  informa  di  S. 
Gio.  Bandita  fu  (coperto  dal  B.  fra  Gia- 
comodella Marca.IU.cap.11.  197.  ( 

Diauolocomparfc  informa  Ji  cento  in  Mila 
no  mentre  prcdicaua  H Beato  Alberto 
da Sarciano . li.  j . cap.  3 &.  107. d 

appaie  informa  di  Giesù  Chrifto.e  della 
Gloriola  Vergine  alle  volte  , ò d’altri 
Santi.lL4.cap.40.  1 6 2 . d 

aminiftra  delle  volte  pcnlieri  buoni,  e 
Santi  per  ingannare  (otto  colore  di  vir- 
tù. e 

apparue  in  figura  di  Gictù  Guido  croci 
Allo  in  aria  fofpefb  inanti  la  Bea»  Cat- 
tarina da  Bologna.cap. f o.  1 5 j . b 

Digiuno,  che  it  deue  far  dalli  frati  del 
terz'ordine.ii.io-cip.3.  347.  d 

Diego  Arias  Artoiiano  frate  fondator  del- 
lforteruanea  in  PortogaUo.lib.  i.cap.  23. 
1*.  a 

fonte  nudatogli  della  B.  Vergine  per 
comodità  dellifiati.ca.24.ti.  fac.  2.  e 
muOredcll4i  5. 17.  fac.l.  b 

Diego  dalla  lume  frate  fìi  maertrodri  Car« 
dinalc  Ximenez  Arciuefeotio  di  Toledo . 
Maiufeftù  il  giorno  della  fua  morte,  li.  7. 
ea.  17.  225.  a 

l’anima  fua  fu  portata  da  gli  Angeli  in 
Paradifo.  b 

e le  poi  to  in  Toledo  nella  Gitela  di  San 
Giouanni  dei  Re.  b 

il  popolo  gli  toHcro  del  fuo  habitopcr 
reliquia.  b 

Diego  di  Lugo  Laico  Icmplice  rcligiolbdi 
marauigliolà  carità. li.?,  cap  49.  j 1 j.  a 
fù  veduto  piu  volte  in  ertali.  a 

Diego  di  San  Nicolo  d’Alcalà  d'Henares  lai 
co  Spagnuolo.Sc  Sito  fin  da  putto  ama 
ua  lapouertà.li.5^ap.5  155. d 

tertimoni  della  fua  Vita  fua  Patria,  d 
fi  fi  compagno  d'un  heremità.  e 
nimico  dell'olio.  e 

Amico  della  potici  ti . f 

non  volle  toccare  una  boria  nella  ftra- 
da>chc  ritrouò . f 

era  Icmplice  , de  pictofo . Pcrhumiltà  è 
venerato  1 f 

lafcia  il  mondo  . h 

fi  fi  frate  Ortmiante  di  San  FVance 
(co-  <'  h- 

aurtcritigranck.cap.2.i5«.  B 

ero- 


Delle  co/c  più.  nót  ab  ili . 


«ònu  erte"  ì Gentili.  b 

dcliderofodci  Manirio.'  C 

amarra  i poucn.maccraua  la  canta.  e 
miracolo  notabile . « 

miracolo "rjndc.cap  3. 
libera  vii  fanciullo  dal  fuoco  divo  forno 
cai  j 7.  b 

con  olio  di  hteema  accedi  olla  B.  Vergi- 
nea molti  diede  la  feniti  . e 

lana  miracolofàmentc  fi  a Al  fordo  dell’- 
ordine de  Predicatori . i < 

va  |a  Roma  alla  canonizationc  di  San 
Bernardino^  ap  4 vj  7.  d 

piglia  la  cura  ddPInfcnnaria . e 

per  Inumiti  nalcondcua  i doni  dattlida 
Dio  eap.;.  <t;.  K 

li  fiati  fi  marauigl ianod eU’adincnza  del 
Santo.  158.1 

vtftiuaafpramence,8candò  Tempre  {cal- 
ao. tcnu»  * 

era  leuato  in  aria  orando  - « 

contcmplaua  feruen temente  la  padrone 
del  Signore  Gresil  Chrido..  b 

porrau a vna  croce  in  mano.  -b 

«ifpondcuaalli  dubijdigran  d'importan 
ra.  a . -e 

fcruiua  gl’ Infermi, piu  che  madre  a figli- 
uolo proprio.  1 d 

maio  (ingoi  are  di  curare  la  lepra.  d 
coirlo  la  ua  1 poucri . d 

piangerla  quando  iapcua  edere  l'anima 
in  peccato . e 

cipi  cndcua  i mor  moratori.  f 

«(Tentatore  deila  Regola. eap. 6.  158.  g 
marauigliofe  dottrina  dcllànto.  eap.  7. 
■MS  9-  a 

•'amala  d'vna  poflcma.ca.  8.  1 j 9 . b 

fi  prepara  al  morire  . e 

fi  orar  ione  alla  Croce.  d 

palla  al  Signore  fanno'  1463.  a i II. di 
N orientine . j d 

concorre  il  popolo  per  dcuotionc.  d 
ia  materia,  che  Wèiuadal  braccio  era  di 
fuauillìhio  odore.cap.5.  I5pe 

della  apparii  nella  morte  di  quel  Canto, 
eap.  io.  1$$. g 

iblcndoie  fopra  il corpodcl  fan» . g 
il  Guardiano  fi  didi’terrarc  il  corpodcl 
iànca,&lacaufepct<hc.cap.ii.ij9.  h 
il  Guardiano  accarezzati  Hutto  corpo, 
aio.  a 

B^orc  foauidtmo,&  altre  notabile  quali 


ti  del fuo  corpo  finti»»  ftfo.» 

Giotianna  Mcndozza  è lanata  dalla  febre 
eap. 11.  ito.  C 

Franedehino  da  Gaa  vifttando  il  corpo 
dcllànto  con  marauigliofo  modo  rimali 
fenato  . d 

Giortanni  di Guadalazara  d’ Aitala  libera 
to dalli  dolori.vifirando il  corpo  del  fen- 
to.  e 

feltrici  ti  vna  fanciulla  morta  . eap.  1 j. 
ito-  g 

fetta  vn  Alfonfo  Girata  da  mal  di  re- 
ne. g 

Condanzadt  Mcndozza, e fanata.ca.41. 
ito-  • h 

lana  Pietro  Gonza!»  di  dolor  di  rene, 
iti.  a 

libera  vna  donna  della  febre  . b 

tuo  drop  piato  è fenato  dal  Santo.  b 
miraurgliolo,  & dupcndo  miracolo . e 
Domenico  Hewandes  e fanato.  e 

vn  ferito^  mal  concio  e linaio  dal  Bea- 
to Diego  . 4 

vn  ciccoA  droppiato  e liberamente  lina 
to.cap.it.  .iii. f 

Lopcd'Enzinasrfvn  braccio  rotto,&fec 
coi»  fina  raaraurgliofeiticnrc  . g 

vna  dorma  data  mutai /.anni  egualità. 
cap.17.  161. h 

dui  huomini  droppiati  fono  fenati . K 
fenalì  vn  figliuolo  droppiatojd'vna  gara 
ba[.  162- a 

fi  lana  vn  fanciullo . a 

dupcndo  miracolo.  b 

il  Re  Hcnrico  vilìta  il  corpo  del  Santo  , 
c'rihcbbc  Iafeniti.cap.t8.  162. e 

la  . gltuola  del  Rè  Hcnrico,  uotandolì 
al  Santo  e lanata  . C 

ducdioppiati  fenati,  fra  Filipo compa- 
gno dtl  Santo  e fenato.  4 

toccando  con  la  ntano  del  finto  gl'occhi 
a vn  cicco  gli  torna  la  uida  4 

vna  donna ot tene  dal  Santo  di  partorire 
vn  figliuolo  r.lì  rilina  vno  del  malcadit 
co.  « 

tre  boom  ini  refufei  tati  perii  meriti  del 
Beato  Diego. eap  19.  162.  f 

ti  ferra  vno  dropp»ato,chccaminaua  coir- 
le (cric . g 

1 ana  un  leprofo  col  bcucrc  dell* acqua  toc 
cata dal  Santo.  g 

dui  HgUuoii  cicchi  hebbero  la  vida  • g 

K fili- 


Tauola 


a 


flibra  vna  partoriente  , che  hiutua  il 
figliuoloatrraucrfàtocap.  xo.  iti.b 
•orna  in  uita  una  creatura  nata  mora 

aa . h 

lì  fana  vna  donna  con  un  pezzeto  del- 
l’hahito  del  Santo  . 163.  a 

e no  (Uopi)  iato  e là  nato . lana  fi  vna  fan- 
ciulla a 

fi  fina  vn  a diuenuta  cieca , & quafi  mor- 
ta dalle  vaiole . b 

miracolo  ftu pendo  d’uno  che  era  dato 
per  morto.cap.cap.  2 r.  1 6 3 . e 

dui  flroppiati  fanati.fi  fma  vnodalmal 
caduco-vno fi  rifàna di  vna  pianga  incu- 
rabile . * 

Alfoniòdi  Pietro  e fanatodafebre  . d 
▼no  liberato  da  Demoni/,  fi  libera  uno 
di  doglia  di  capo  . d 

Francclco  di  fonte  fi  rroua  opprcfTo  da 
▼npefo  graue,  & da  Demoni/  trauaglia- 
to.c  dal  fàntolibcrato  .eap.  22.  163. f 
▼nfbldato  in  poncodi  morte  ponendoti 
»n  habito  del  finto  rcfla  fano . eap.  al. 

>«J.  g 

Con  un  pezzo  dcU’habito  del  Cinto  C (ina 
no  molti . |, 

fette  Monache  fànatedJ  diuerft  infermi- 
ta  per  vifitar  il  corpo  del  Santo . cap.24. 
«<4-  b 

tre  altre  Rcligiofc  lanate.  e 

donna  Maria  Hcrnadczda  Pegnuela 
«apif-  1&4.  d 

per  infermi ra  fi  arfiro  (troppi ò con  dolo  - 
ri  eflrcmi, Se  altri  mali . d 

fi  fa  portare  nella  captila  del  Cinto  per  ua 
to  fatto . f 

▼ifìone  (hipenda.è lanata  del  tutto,  g 
il  Cintogli  parla  Jc  gli  ordina  alcune  eo- 
fe.  h 

odepifee  il  uoto.fi  fi  Monaca  di  San  Frart 

«fco 

fi  Cinaunartroppiata.cap.  i«.  xSf.  e 
rende  l'udi  to  a un  lórdo  . "•  ' < 

■na  flroppiata  rihebbela  fiutiti.  d 
Un’altra  tìroppiata  fi  fana.  d 

fuor  Franccfca  di  Gufmandeirojdine  di 
San  Domenico  lanata  da  molti  mali  A 
infieme  liberata  dalla  morte.  e 

fiina  Carlo  figliuolo  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  fanno  1 561.  cauli  della  canoni- 
catione . f 

«tato  alai  miracoli  olua  li  fopradet- 


d.  ft 

Diego  frate  LaicoAai  Secolo  tòlda  to.  li.  9*, 
C»p.  432  209  I». 

per  elici  di  natura  colerico  uolfcefier  lai- 
co . g 

dottoro  del  fintisfimo  Sacramento.  C 
il  fuo  corpo  in  gran  ucncratione.  e 
fa  molti  miracoli .'  p 

Dio, il  trouarloccofa  facile. lib.  j.  eap.  40. 
t f4*  a 

felici  con  lui  gioua  a ac,  & al  prosfi- 
mo . a 

il  fuo. Amore  quanto fia grande.  d 
Differenza  ua  Conucntnali  A Oflcruanti 
(òpra  l’autorità  di  loro  Vicari/.  1>.  1.  eap. 
«3.  41-f 

(Inferenza  tra  li  deni,  nella  Vita  loro.  li. 
S-ca.rr.  2 ?8.  b 

Difpaicri  tra  Conomtoali  A OfTeruanti  lo 
pra  le  conftitutionc  Martinianc.li.  1 . ca. 

. 3»-f 

Domenico  di  Cape  laico  Difcepolodel  firn 
cafra  Tiiomafcyligiuraiia  7.  Qua  re  (ime 
àli’anno^n  pane  A acqua,  li.  7.  eap.  44. 

*43-  f 

dorato  di  gran  ipoucrti , & aufteri-. 
ta . g 

l’anima  fua  fti  uifta  portare  in  cielo  : 2 
Domenico  de  Caffettani  da  Fiienzc  morie 
& la  fila  anima  fù  uilta  portare  in  Cielo 
da  alcuni  puttmi.li-4*ap.  32.  147-  b 

Domenico  de  Terridel  terz’ordint/ciuò  mi 
rabilmcnte la  caditi,  li. *.  173.!» 

fu  nfplcndcntc  per  molti  miracoli,  & per 
molte  altre  lue  uirtu  . e 

Domenico  Otimani  & fra  Marco  fcntgalefc 
Cardinali  commi  Ilari  1 nel  fidò  capitolo 
' Gcneralisfimo.lib.8.  eap  24-  MP-  h 

Domenico  Beato  da  LionefTa,  di  che  patria 
li’7*fcp-,,;  *• ..  __  ..  >34-f 

Mangiaua  tutu  li  Venerdì  , foro  pane 
gt  acqua . *f 

corniciti  fra  Giuliano  , e Fra  Venan- 
ùo . 8 

Predirtela  pelle  a Fabriano.  g 

aucriimcnto  notabile  detto  advnRclt- 
giofoglouine.  g 

-r- vn  frate  Nouiccioil  modo  di 

k 

eap.  jr. 

« 

t 

Da  fra 


«ifegna  a 
vincere  le  tcntationi. 
fu  fette  volte  Prouinciale 
*31» 

Dorato  di  grande  burniti . 


Delle  cofe  più  notabili 


Da  fra  Nicolo  Francese  huomo  di  gran 
fornita  fu  veduto  cento  Demonij  vicino 
la  cella  del  Beato  fra  Domenico . d 
-Fu  vifìtaro  dalla  Beati  (lì  ma  Vergine  con 
■gran  fua  coniòlarionc  . f 

f ebbe  dal  (pirite  (àlito  molte  liudat  io- 
mi  . i e 

morte  al  Signore  , Se  dopò  morte  fece 
molti  miracoli . • •»  !f 

Antenna  notabile,  che  (bietta  dire  in  ptìl 
pito.  g 

Domenico  fiate daFiorcza della famiglia  di 
CadieliOni  huonto  di  gran  bontà,  li.  f e. 
y.  17*. b 

fa  Cu»  anima  e veduta  (àlir-al  Ciclo  . b 
Domenico  da  Ponzi  (aiuolo  Teologo  , Se 
gran  Predicatore  morie  in  Roma  in  Ara 
cdi.  li.4.ca.40-  itj.b 

Domenico  da  Gcnoua  Frate  huomo  di 
molta  pcrfctionc  afflitto  da  vna  graue 
xentatione  vien  liberato  miracololàmen- 
ic  per  l'orationc  del  B.  fra  -Franccfco 
da  Pauia.hb.  3- cap.  t«-  no.b 

Domenico  frate  da  Gcnoua, Commi  dar  io 
di  molti  conucnti  moli  nella  Città  di 
Tcano.li.x-cap.r8.  15.  b 

Domenico  Frate  laico  di  Sanra  vita  morì 
in  Fiorenza,  Sk  l'anima  fua  (ali  al  Parad  i- 
fo.li.iS.cap.38.1 1 1.  g 

Domenico  frate  da  Padooa  huomo  di  grau 
valore  nelle  lcttcre.lib.4.cap.z 8.  144*0 

Donna  vedila  da  huomo  fi  fafratehb.  1. 
cap.7.  é.fàe.  ì.d 

{coperta  dal  patrone^  mandata  alla  fila 
caia . 7-  * 

vn  altra  donna  fi  vedi  da  huomo  e fi 

fccefratc.Sc  fece  profefionc,  feoperta  che 
era  donna  fu  ineflà  in  un  monade!  io  di 
Monache . 7-  b 

Donne  richiedono  ad  vn  Frate  , che  voglia 
Occonfcntire  al  loro  difbrdinatoappetito 
carnale  , Scegli  non  volendo  , fu  aa  effe 
utilizzato,  li.  i.cap.5  4.  - 35.  a 

Due  vedoue  perfuadeno  di  peccato  ad  un 
fratc.Sc  eg  i non  volendo  ne  viene  da  ede 
(òilocaio  . t-  e 

Donato  da  Vrbino  fiate  huomo  zclofb 
della  religionc,Sc  (àntiti  di  vita.lib-7.ca. 

Ì>*  *J»g 

tfeiòli  dudij  eli  fece  frate.  Fu  cuxjue 
volte  Pi ouincialc. 
dvutodi rate  virtù-. 


fu  di  gran  continenza  nel  vedete.  k 
amato  da  gli  vccclli  per  la  fua  putiti,  h 
Donato  di  Piouidcti  tenuto  fautofu  huo* 
no  di  grand’humilti.  lib.  5.  cap.  35. 
ji*. 

Donatione  dclli  luoghi  Siti  in  Hierufàlem. 
fatta  dal  Papa  a’ fra  ti  Muiori.  li.  1.  ca.31 
lt-  fàc.*.b 

Donato  frate  da  Ruticinico  della  Prouincia 
d'Aquitania  marxirizato  in  Hierufàlem 
per  predicar  la  parola  di  Dio.  Itb.i  .ca.9. 

8.  b 

Dottore  di  Padoua  nobile  fece  del  la  fua  ca 
fa  un  Mouadcrio  delle  Monache  di  San- 
ta Chiara,  Se  lui  li  fece  frate . libro  1 - cap. 

40-  **"  ^ 

Duca  di  Sauoia  votatoti  a San  Bernardino 
redo  (àno  dal  male  caduco,  libro  ì.cap. 

.9.  t«;S 

Duca  di  Berragna  fi  fa  frate  del  tera’ordioe 
llb-6-C-  3 (.  *09.b 


ELisabett*  figliuola  del  Rè  di 
Portogallo,  Se  moglie  del  Rèdi  Cadi- 
glia  fece  mettere  prcgionc  Beatrice  de 
Situa,  clic  era  bellilTimaJibro  8xap.  It. 
iti.  e 

E manticlle  Rè  di  Portogallo  ottenne  una 
Bolla  da  Papa  Alclliiìdro  Sedo,  a fauore 
degliOIIe1ua1ni.li-7.cap.37.  *38.0 
Epifanio  Alcmano  frate,  leggi  Bifatnio  . 
Efortationiad  ogni  Rcligioiodi  cllèr  hu- 
nulc.li-3-eap.3to.  117.  b 

E (Tempio  di  dcuotione  . lib.  r.  eap.  34- 

14.  • • 

«d'empio  di  dcuotione  di  Padrc,c  madre 
verfo  li  loro  figliuoli,  li.ixjp.3  7.  *4- d 
Eugenio  Papa  quatto  eletto  del  *431.  li.*. 

c.ji.  3Sa 

fauoiifccgl’Oflcruanti.  a 

Dimanda  parcreal  Beato  da  Capidrano 
fòpra  la  riforma  di  tutto  l’ordine  , egli 
diccilfuo  parere  al  Papa; ciocche  non 
fi  ricettino  putti  nella  Religione-,che  nòli 
riccua  proprietà,  ne  danari  . clic  filicui 
l’ambi  t ione  dclli  Prelati,  Se  altri  Padri 
fib.ixap.t7.  )*-c 

è perfuafo  dal  detto  Beato  a fauonrela 
tuoi  ma  . ■ 40-a 

rkeue  li  Greci  in  Ferrata  , Se  poi  in  Fio» 
K 2 lenza 
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renza,  & fi  vnifcono  con  fa  Romana 
chicfa.cap.co.  41  e 

foerartqualitiJib.3cap.31.  7*4 

Ordinò  Vicari)  Generali  perpetui,  conccf- 
fe  molte  colè.  d 

morie  del  1447.  d 

diede  il  conucnto  d'Araceli, ch’era  dei 
Conucntuali  a gli  Ofleruanti.  lib.  2.  cap. 
ai.  *3.*»  . 

Gratic  conccficJib.io.cap.i . 318.  per  tut- 
to-. ' . . 

Eftunga  frate  Spagniuolo,  & Beato  fu 
molto  zclolo  della  lama  poucrti.  lib.  8. 
cap. 4 1 . i7i.b 

rinuntiòvn  vclcouato..  b 

vifionc  veduta  dal  cópagnodcl  Beato. b 
Prouifìonc  d'albergo  in  vn  riderlo  nn- 
racolof amente . e 

per  le  fuc  orai  ioni  fi  trouò  vn  fonte  ,.  Se 
bruii  to  che  Irebbe  il  compagno  fparue,  d 
Fiofctia  di  fe  lidio . e 

muore  al  Signore  . tic  anni  dopo  fu  tro- 
uato  il  fuo  corpo  intero.  e 

Euangelilia  frate  da  Perugia  della  nobile  fa- 
miglia Bagliona  mode  in  Ragù  fa, Se  furo- 
no vidi  gl’ Angioli  inccniàr  il  fuo  corpo- 
lib.;.cap.t  f . ijia 

epitaffio  in  lòde  di  quello  fant’huorao.b 
Euftacluodi  Curia  Dottor,  Se  frate  Paii- 
ficnfe.fcr ilfc  (òpra  le  (cntcn'tic.lib.  7.  cap. 
»»•  J?3-o 

Eidlachia  Beata  Vergine  Abbadcfiadel  con, 
ucntodi  Saura  Chiatadi Mellina ,di fan- 
gue  illullre.l1b.7  cap.  5.  H4.fi 

nacque  per  voto  della  madre.  11/.1 
hebbe  nome  Smcralda . a 

ancor  fanciula  amaua  molto  l’aftincn- 
za.  b 

fi  coiiferuòcafta.fi  fa  monaca coriucn tua 
Ic-fanci  Ptotetori  della  Beata  . b 

aufteritifua  giandc.cap.4.  117.C 

fcruiua  con  gran  carità  l’infcrme  . d 
ottiene  del  Papa  di  uiuerc.Sc  fare  un  mo 
nafterodcHa  prima  Regola  di  Sita  Clria 
ra . e 

miiacololamctc  crinouata  il  libro  della 
regola  di  S.Francefco.  f 

Sali  moiri  trattagli  Spirituali.  g 

mori  ra,Sc  conio!  aia  dal  Papa.  g 

gli  apparuc  il  demonio  in  uane  forme  per 
tentarla  cap. 7.  1t7.fi 

e faiu  Abbaierà  , cfcrciti;  della  Cu»» 


Abbadefia . "fr 

con  l’ora  none  glie  fouuennto  il  uitto  mi 
racolofàmcntc.  b 

fe  gli  auguiucuca  il  pane  in  molta  quan- 
tità. e 

fi  fanano  miracolofamcnte  un  Urdropico. 
& un  leprolb.  e 

col  fegqo  delia  Ciocc  libera  una  inde- 
moniata. d 

:n»oltipl«a.i|  pane  cop  un  fo»no  di  Cro- 
ce. hebbe  moire  uifuauom  dal  Signore 
A da  alili  Santi,  1.  0;  d 

raccomanda  la  pouereà  alle  file  mona- 
clic.  e 

muore  Santamente . . • e 

il  fuo  uoltotifplcndè  cerne  il  Sole,  dopò 
Jc  polla  fiuouanoil  foo corpo  molle,  Se 
Jl  fuo  vilònibicondo  . dalnafò  gli  vieti 
iitnguc  cod  quale  lana  molli  miccini,,  f 
fudmi  fanto  corpo  per  molto  tempo  col 
.qualcli  tifaiiaioiioniolii,iukinu,Si  allei 
miracoli.  g 


F Enee  Suora-da  Perugia. Se  Abbadefir  . 
in  Rora»  fu  vili  lata  da  Dio  nella  fua 
infermità. lib.  3-cap  3 1,  loca 

Felice  Snora.Sc  Beata  da  Milano  mot  le  del  ; 
I444.1nPela10ltb1.cap.il.  62.  h 

ernia  con  vn  forclla.Sc  fi  atei  lo  nella  Rclie  ' 
gione  di  San  Fi  ance  (co.  fpauentata  dal 
diauolo.  h 

eletta  Abbadefia.  e 

e mandata  da  San  Bernardino  à Pefato» 
e accettata  dalla-Signora  Batti  (lina  Ma* 
lattila  Signaia  di  odo  luegho . d 

miracoli  della  B. Felice.  C 

morto  fua.  Hoggidi  il  fuocorpo  pare  vt- 
uo.Se  fiì  in  eboro;  Se  fi  molti  miracoli,  g 
Feidinando  Re  Catbolico. Se  la  Regina  Don 
na  Elilàbetta  del  1492.  finirono  di  con- 
quiftare  il  Regno  di  Granatali.  7.  cap. 

IO.  *l7-f 

ot  tene  D.Hclifabctta  fudeta  dal  Papa  di 
dare  (uttidiconucnei  del  Regno  de’ Con 
ucntuabaUiOfièruanti.  g, 

(cacciatone  del  fuo  Regno  ratti  glihc- 
brei.  ♦ g 

Filippa  di  Medici  Suora  di  molta  fantita 
Ub.7xap.17.  nj4 

Filippo 


Delle  colè  più  notabili. 


Filippo  Beato  da  Todi  Prouincia  della  Mar 
(a  Laico , & (empiite  fraie.lib.  4.  cap.3  o. 
*4t-  d 

vbidicntifiimo  a (noi  maggiori.  e 

fu  honorato  da  noftro  Signore  con  molli 
miracoli  in  vira,  de  dopo  inorte.dc  hebbe 
(pili  rodi  profeti».  C 

predice  ad  vn  giouentito  la  moi  te  del  pn- 
dre,dc  che  lì  farla  fatto  religiolb , come  fi 
fece  poi  con  molto  (rutto.  f 

libera  rmracolofamcme  vn  ilio  diuotoda 
▼n  naufragio  di  mare.  g 

rifano  vn  fra  Francctco  calcato  d'alto.D 
lana  vn  dalla  kpra.  c 

la  fua  morte,  cap.3 1,  1 4a  .d 

fece  molti  miracoli  dopòla  morte  c.f.g 
Filippo  Bcrbcgalo,arditamentc  eflèndo  fia- 
te glosò  le  conili  tutiom  Martinianc  , & 
cjuelloclie  ne  kgm.lib. i.cap. t«.  j84r 
Filippo  dall’ Aquila  Beato  morie  del  *4j*. 
appresola  Citta  di  Sulroona.lib.  4>cap. 
4o.  1 t$-c 

entra  nella  religione  con  grandiuotio- 
nc . c 

fue  dcuotioni  piene  di  Spirito  Santo,  d 
mentre  ora  uà  era  eguagliato  dii  demo- 
nio . c 

confusone  del  diauolo.  e 

era  uguagliato  dal  demonio  con  diuerfi 
morii.  f 

fua  mortc.dc  dotte  fcpol  to.  g 

e pianto  dal  Beato  da  Capi  tirano . k 
Filippo  frate  d’Alcolivno  di  primi  dcll’Of 
Icrtiairza,hebbc  da  Dio  molte  apparitio- 
Bi.lib.4-cap.3x.  1474» 

Noftro  Signore  fece  in  v ita,  dt  in  morte 
per  lui  molti  miracoli . a 

Filippo  frate  da  Monte  Calerio,dotto nelle 
(acre  Icrtcìc.lib.a.cap.  2 2.  &4.b 

Fondatori  del  Monte  Oliuetochi  fodero. 

Iib.2-cap.4.  4. 7. a 

Fonie  nudato  dalla  Madonna  i fra  Diego 
Aria»  per  commoditi  di  F.atVib  1.  cap. 
*4-  10.fac.2c 

Francete»  Suora  d’AdiTÌ  donna  di  gran  fan 
tita.cdìuoiionc  Iib.i.cap.;;.  4o.h 
ubidiente  a tutti.  4i.a 

amacrice  della  poùerri.  a 

dcuot.id'unCrocihflò  , che  parlò  a San 
Francefco.  b 

morfe . (òpra  la  Aia  fcpoltura  del  mele 
di  Gennaio  naejuc  vn  Ao£uo  bcliflimo 


che  in  poco  tempo  fece  mol  te  rofe . t 

Frana  Tellina  Suora  , de  tòrtila  della.  Beata 
Eullacliia.ucnde  le  fue  gioie;  dt  fi  Ù mo- 
naca laica . lib-7-cap^.  ilS.h 

Immilla  amaca  lòmmamentcda  lei  . h 
amò  fop- a modo  la  poti  ri  ti.  xiya 
morii  ica  ioni  notabili . a 

prega  l.<  lòie. La  ; clic  faccia  oiationc  pa- 
lei . b 

la  fua  mot  re  è ciuciata  alla  tòrcila.  b 
apparfcalla  tòrcila  [ingranandola  delle 
fijcOrarioni.  c 

Francdco  Auiea  M 1 n i fico  Gencralc.l  ib.  ; .ca. 

1*.  1 6 7*C 

Fianccfco  Piazza  da  Bologna  frate  fu  di 
grandidima  dotrina.li.i  .ca.43.30.fac.z-b 

Francefilo  Beato  da  Pauia  della  cala  Illutire 
di  Beccaria  fu  arnugicro aliai  mentre  era 
al  fccolo.li.3  cap.  41.  1 ix.d 

Il  Signor  Gicìu  Chritlo  in  habito  di  pd 
legnilo  gli  dimandaclcinofina.  e 

gli  appalterò  tre  Angioli. capitolo  4 a. 
112.  g 

lènte  vna  voce  che  li  dice  che  fi  faccia 
fiate  . . h 

persuade  alla  moglie  che  vadi  monaca 
per  farti  lui  frate  dccofi  fece.  1 1 341 
ucnde  ogni  colà  ,dc  da  all»  poucri . b 
perche  ti  chiami  la  religione  di  San  Fran 
ccfco  de  i cicchi . b 

fi  fi  frate  dclToflcruanza.  c 

virtù  dcll'ubidicnza  amata  moltodal  Si- 
*0  cap.43.  1 >3-d 

vi  rtùdella  tua  ubidienza.  f 

era  vditodal  c cica  tute  lationali,  de  irta, 
lionati . g 

era  dominato  intieramente  dalla  poucrta 
«P-4-  h 

fu  cado  tempre  dopò  che  fu  frate.  114.3 
canta  Muoverlo  il  piolfimo.  reudcuacou 
fòlatochi  padana  con  lui.  a 

per  immilli  non  volte  prendere  oidini 
facci.  b 

faecua  tattili  citerei  ti  j della  calicò  gran 
cariti, de  humilra'.  c 

nimico  dell’otto  de  tuo  detta  d 

come  occupaua  il  giorno,  de  anco  la  nor- 
te.  e 

auftero  con  fi:  dello  nel  vitto,  de  benigno 
con  li  altri.  f 

fatto  guardiano  in  Milano  per  ubijicn. 
aa-cap*}.  IJ4.g 

vidde 
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vidde  un  raggio  J«1  ciclo  cadere  (òpra 
fri  Lancislaod’Vngaria.  h 

zclofo.  Se  a rrutor  della  poucrri.  1 1 5 a 
vidde  portar  dalli  Angeli  nel  Ciclo  l'ani- 
ma del  B.fri  Luigi  Todefco.capitolo.4l. 
iij.  b 

gli  apparuero  il  Signor  Giesù  Chritlola 
Madonna,  San  Giouanni  Battuta,  Se 
■San  Franccfco.cap.  47.  1 1 5 .d 

quello,  clic ditrc il  Signore  al  Beato,  e 
mole  (tato  dal  demonio  ncll’oratione  Se 
«gli  con  vna acerba  disciplina  confonde 
«flo  dcmonio.cap.48.  . 1 1 5.I1 

retta  confuto  il  demonio  per  le  Tue  feruen 
ti 'orationi.  n<. a 

diurna  rilpofta.  b 

il  Santo  parla  con  vn  Lupo,  che  veniua 
da  trauagliar  Porcaria  teria.cap.49.IU.C 
il  Santo  di  del  pane  al  Lupo  -,  Se  lo  man- 
da via  con  la  fua  benedittone.  e 

Irebbe  vna  vitionc  notabile  p il  manteni- 
mento ddlaOtTcruanza.  libro  3.  cap. 50. 
116.  h 

gran  contcmplatiuo  era  il  Santo.cap.5  r. 
11 7-  d 

vdì  vna  voce  diurna  , che  dice,drc  rilu- 
ttili ti  ili  ncirOflcruanza.  e 

è veduto  il  Santo  ctTcr  \ in  tato  dal  Sig. 
& dalla  vergine.  t 

J|livicn  nudato,  che  l'anima  del  Beato 
ra  Giouanni  da  Perugia'  fia  in  Para'di- 
fo.  I f 

vede  il  demonio  in  (palla  d'vn  frate , Se 
pregando  per  lui  lo  libera.  g 

ha  Ipirito  di  profeti*.  h 

£rcd  ice  la  tua  lcpol  tura.  il  8. a 

iplica  il  Signorc'pcr  la  canonizationc  di 
San  Bernardino,  Se  notabil  vitionc  ,chc!i 
<i1cccdc.cap.5j.  118.C 

vitionc  veduta  dal  Santo  , Se  fua  lignifi- 
ca tionc.  d 

caminando  il  Santo  col  Tuo  compagno  di 
notte  venne  dat  ciclo  vn  lumc,|cheparc- 
uadimezogiomo.eap.53.  118J1 

libera  Vn  nouitio  tentato  dal  demonio 
d'andar  all'Eremo  a menar  una  vita  co- 
me fece  Sant’Antonio,  cap.  54.  nrd 
libera  da  vna  gran  tcntationc  fri  Dome- 
nico da  Gcnoua,con  le  fuc  orationi  mira- 
colotamentc.  cap.  5 5.  i:o.a 

libera  perla  fua  intercetlionc dona  Giro 
Umada5polcti.cap.5f>  * no* 


libera  da  demonij  Nicolo  d’Itcranna  per 
le  Tue  ora  troni.  li 

t’infcrmadi  lcpra.Sc  e viti  tato  da  molli 
padti.cap.5  7.  Ut. e 

morte  del  Santo  in  Monteluco  e 

pottato a fcpelirin  Spolcti.  d 

riportato  a Monte  Luco  fu  fcpoltodoue 
già  predille . e 

morie  adì  15.Agofto.1454.  f 

Francefilo  da  Fano  frate,  faccua  vita  Anaco 
rita.l1b.9cap.151.  *91  li 

racconta  lavilione  hauuta  daNotlro  Si 

fnore  della  ri  forma.  291. a 

vtfitato  da  fra  Matteo  da  Batci.cap.to. 
i9i.  b 

fecondo  i portar  il  capuccio  aguzzo,  d 
orationc  bell  illima  al  Signor  di  fra  Fran- 
cctco . d 

criprcfo  dal  Minitiro  alqualc  egli  rifpon 
de  Santamente  .<■  g 

vifìone.che  hebbeinnanzi  la  fuamortc.h 
rende  l'anima  al  fuofatcore.  h 

Franccfco  Blonde  frate  eletto  Vicario  Ge- 
nerale d'oltramontani.  Iib.5-c.  35.  1 7 r.a 
Franccfco  Catartei  fiate  del  terzo  ordine 
morte  nel  monte  d’Aluernia,8e  iui  fcpòl- 
to.Sc  fuc  tante opcratiom.cap.  51.  35T 

Franccfco  di  Nauarra  frate  molto  li tteta- 
tOj(cri(Tc  molto.c  vitlc.Sc  morì  (àntamen 
te.  Ii-4.cap.28  144.  b 

Franccfco  de  Paola  Santo  ouc  nacque , Se 
di  chi  figliuolo,  libro  nono  cap.  t. 
ai.  b 

viti  ta  il  corpo  di  S.Fiancefco  Scia  Madon 
na  de  gli  Angeli.  e 

fàbrica  vna chicfà nella  fila  Patria.  e 
gli  apparue  San  Franccfco  nudandoli 
che  faccia  vna  chicfà  grande  . f 

vero  ditprczzator  del  mondo 
tir. 

a te  (ledo  fu  autiere.  Se  afpro 
amami  molto  l'humilti , Se 
ti  . 

fece  molti  miracoli.282. 
hcbbcfpiritodi  p roteila  . 
prende  del  fuoco  in  mano . 
rendei*  finità  ad  vn  Barone  d'una'apo^ 
frema  incurabile  cap-8. 18  j.  d£: 

libera  duchuomini  di  morte, 
fa  miracolofàmcntc  vna  pigliata  di  fà- 
uecrudediiKnir  fubittamcntc cotte  , Se 
buone.  •■*'  t 

accende 


cap.  7. 


tìmplici 


Delle  cofcpiu  notabili  : 


ucendc  una  lampada  lenza  fuoco . g 
risina  ,&  libera  vno,checra  tenuto  mor- 
to.cap.to.  x82.lt 

(ano  uno  dajle  cataratte  de  gli  occhi . 
283.  ' b 

refu (cita  vn  morto.  b 

entra  in  una  fornace  ardcnte,Sc  ripara 
ad  un  perìcolo.  e 

libera  un  huonto  da  un  gran  pericolo . d 
prende  i tizzoni  di  fuoco  Incile  mani  . g 
d’ordine  del  Papa  andò  in  Francia  a vili 
tari!  Re.cap.u.  283.  H 

fece  3. Regole  nel  Tuo  ordine  184.  b 

promette  4. voti  nella  fua  Religione . b 
Papa  Siilo  UH.  approua  la  fua  rego- 
la . e 

aumentò  la  fua  religione . e 

vilTc  »oanni.  e 

fi  prepara  a ben  morire.  d 

benedice  ifuoi  tìati.muorc  al  Sign.  l’an 
no i r o 7 . alti  a. di  Aprile.  e 

dal  fuo  corpo  n’vfiiua  vn  (òaue  odore  .f 
(ermo  nel  catalogo  de  Santi  da  PapaLcò 

X‘  . £ 
Siilo  V-l'hi  colloca  co  nel  calendario  . h 

Franccfco  Duca  di  Bcrtagna  (biennemente 
piglio  l'habiio  del  tcrz’ordine  del  Padre 
San  Francclco.libro6.cap.  jj.  209.C 
perfuafe  molli  nobili  a portare  il  cordone 
del  Santo.  e 

Francclco  frate  di  Barcellona  ridulTe  alla  fè- 
de Ca  idiotica  li  Maroniti  del  monte  liba 
n0.li-3.cap.  38.  108.  g 

pcrconuci  tir  il  Gouematore  de’  detti  Ma 
ionici  lece  miracololùmcrc  a'lui  vedere  il 
lolc.che  era  in  occidente  nelle  par  tideli’o 
riciue.ro?.  a 

battezzò  detto  Gouematore  . a 

translaro  alcuni  libri  della  facra  Ieri t tura 
in  lingua  Arabica . b 

CrcatojPatr  iacea  d’Orientc . b 

morfe  in  quelle  parti  del  1473.  < 

Francclco  da  Caldarola  della  Marca  morie 
i Cingoli  della  Marcadi.S.cap.xC.  xir.’d 
predicarne  de  gran  frutto:fplcndorc  apar 
iò nella (ua morte:  molti  che  (èglirac- 
comandauano  ottennero  gratic . e 

Francclco  da  Durazzo  frate  fempliee  non 
potendo  vedete  alzare  il  Santilfimo  Sa- 
cramento,perche  era  impedito  in  Cucina 
prega  Dio  fiutandoli  di  non  poterlo  ve- 
dere per  far  l'obcdwaM di  fuperìgu>uù- 


raeolofamcntc  s’aperfero  4-  murali*,** 
viddcalzarlo.lib.  8.cap.  18.  i*1- 

Francclco  da  Sauona  minili ro generale  fat- 
to CardinalcA  poi  eletto  Papa,8c  fu  det- 
to Siilo  quarto  lib-t-cap.  38.  «7*-S 

Francclco  de  l’ Angeli  frate  Spagnolo,  Cleto 
Minittro generale  lIb.8.cap.4;.car.J76 
Francefcodi  Mancra  compagno  del  B.  Gio. 
Colombino  primo  Inflitutorc  de’  Gicfua 
ti  della  calze ttaJi.i.cap. 4.  ^ 4<-  U 

Francefcodi  Corponio,  morto  tfottoanni 
fu  trouato  il  fuo  corpo  intiero , Se  frefio 
come  fe  all’hora  folle  flato  fcpoltolib.7. 
cap.19.  *33*  • 

Fricefco  de  Gatta  frate  laico  udì  una  uocc 
mentre  era  in  una  cauerna , che  li  ditte, 
cheufiifle,  fubito  ufiito  cadette  la  terra 
di  lòprj.Sc  coprì  la  cauerna  .lib.  p.cap. 
4*.  30»- d 

fi  fa  frate  minore.  « 

de  notabile  attinenza  » * 

dcuoto  della  palfione . 
andaua  indiali  Ipcflè, volte.  _ g 

profetiza  la  morte  a don  Diego  arciue- 
IcouodiSora  g 

tentato  dal  Demonio.  309  . a 

ubidicntia  temuta  da  Demoni.  a 

morì  vecchio  al  Signor  nel  monaflcrio 
di  Borta . b 

Francclco  de  San  Colombano  , e mandato 
da  gli  Olltnianti  al  generale  per  dilfcn 
dcrla  Bolla  Eugcniana.lib.8-c.  10.2  5 7.g 
Franccfco  Frate  laico.  Se  di  poi  factrdote 
da  Calici  di  miglio  prouincia  della  Mar- 
ca huomodi  gran  catità-libro  ;.cap.2 9. 

I<7-  f 

fu  vedu 1 o andar  in  Eflafì . f 

di  laico  li  fece  Chicro.fu  Predicatore  • g 
morfe  in  Forar  o.  g 

Franccfco  frate  da  Fabriano  primo  Vicaria 
della  nuouaoflcruanza  nella  marca,  lib. 
ixap.  6.  t-fac.4.c 

Franccfco  fiate  da  Lodi  non  parlaua  mai 
con  donne  , ne  guardaua  in  Ibccia.libro 
7-cap.x4.  231. e 

lue  attioni  mcrauigliofè  a 

Franccfco  frate  di  Oluna  ferirti:  moltcopc- 
rc  diuotc.lib.?.  cap.  43.  316.  b 

Franccfco  frate  Francete  vidde  apparino- 
ni  del  Demonio  inuarìcfoiml  li./.c.io. 
220.  a 

Vidde  una  congrega tionc  de  Demoni)  J 

Vifiooc 


i 


Tauola 


VìfìonedVna  (cala  che  giuncaia  al  cie- 
lo. d 

muore  (anta mente . d 

Franccfco  Giorgio  Vcnetiano  frate  Dotto 
in  filofbfia  accademica, ScPlatonica.Sc  af 
fai  curiolo  delle  lettere  licbtaiche  libro 
«cap.44-  a7J-d 

Tiancclco  Lichetto  da  Brefeia  huomo  dot 
ti  (limo  Se  fcrillc  (òpra  le  fcntcntic  fccon 
do  la  via  di  Scotto . libro.  8.  capti.  4?. 
*75-  h 

eletto  Miniftro  generale  l’i  j 20.  h 
mori  in  Vngaria  nella  Città  di  Bu- 
da. * h 

nel  fuo  gouetno  fu  poco  lodcuole  . 

17*.  a 

contrario  alla  Riforma  de  Cappuccini  li. 
9-cap  ir. 1520  288. e 

Fra  nerico  Lorenzi  fiate  edificò  molte  chic- 
le nella  nuoua  Spagna  . ' .e 

Franccfco  pouero  frate  cofi  chiamato  per 
la  fua  poucrti,fcmprc  andò  Icalzo.li.S.c. 
18.  262.  e 

morfe  nell'incendio  del  Dormitorio  di 
San  Franccfco  della  Vigna  . e 

nella  fua  morte  non  fi  vidde  nel  fuo  hab* 
to  Se  nell!  Tuoi  cappelli  alcun  legno  d’ar- 
fina  di  i]ucl  fuoco . e 

Franccfco  Sagaro  Spagnuolo  fra  te  mudato 
dal  Papa  al  Prctetanni  . lib.  6.  capir.  3 9. 
ZI2.  d 

('inferma  nelle  parti  del  Cairo, Se  non  ua 
più  innanzi . 

eletto  Vicario  generale  degli  olnamonta 
ni  li.7.ca.2».  29}.  d 

Franccfco Sanfòni  eletto  Miniflio  generale 
li.f.cap.ft.  181. f 

huomo  di  gouerno  fu  gencralcanni  24. 
e mezo . g 

dilpute  (opra  la  cònccttione.  Dcici mina- 
none  . h 

fu  filolbfo Teologo , Se  prudente  . f 
Fortunato  fiate  da  Perugia  Dottote.li.f.C. 

49.  180.  a 

Ferdinando  Rè  di  Cadiglia  conquida  il 

Regno  di  Granata.li.7- cap.  20.  217.  f 

Franccfco  de  gli  Angeli  mirultro  Generale 
fauorifcc  1 frati  zclofi  della  Riforma. li.  9. 
ca.jj.  302.  e 

ottenne  vn  Breue  da  Clemente  Setti- 
mo . d 

Franccfco  Santo  non  volle  intrarc  nel  con- 


uentode  S. Miniato  per effir fatto  conte* 
lafuaregola.lib-7.cap.28.  *33-^ 

portaua  il  capuzzo  longo  Se  aguzzo  in 
punta  attaccato  all’habito.lib.  9.  cap.  li. 
280.  e 

miracolo, che  ficee  in  Arcualo.li.9.cap.fO« 
313.  f.g.  h. 

Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  riprefb 
dal  Beato  Alberto  da  Sarciano  nelle  Tue 
prediche  (opporlo  pallentemente  le  ri- 
prcnf10nidi.3cap.3t.  107.  b 

rifpolta  di  ucro  Prcncipe  Chriftiano  che 
diede  a certi  fùoi  feruiton . e 

honorail  capitolo  generale,  li.  4.  cap.  2 } 
142-  -e 

vidde  il  corpo  di  San  Franccfco  in  Affi-c 

fi. 

fece  tutta  la  fpefà  del  4.capitolegenera- 
liffimo  fatto  in  Milano  . e 

pranccfco  Titeimani  della  Prouincia  di 
Fiandra  frate  huomo  digran  Sanciti  , C 
Dorrinadi.  9.  cap.30.  299.  d 

fi  fece  frate  dcll'OllTcruanza . e 

viene  di  Fiandra  in  Italia  per  farfi  capuc 
ci  no.  e 

« filtra  lettore  di  Milano,  «rad'affabil 
comici  fanone . 

fcruc  ncll'hofpidalc  degl'incurabili  in  Re 
ma  con  gran  cariti.  g 

etTcrcitaua  molto  Thumilti . n 

compofé  un  trattato  dcUcdctcirio  de  Re 
ligioli.  h 

Domanda  notabile  di  alcuni  Se  rifpofla 
diluì  300.  a 

gl'infermi  erano  li  fuoi  Dottori  (òpra 
quali  egli  fhidiaua  . 3 00.  e 

eletto  Vicario  della  Prouincia  di  Romax. 

Li.  300.  d 

1 poucrti  era  da  lui  molto  goucrna- 
ta.  d 

cflcrcitijdi  Santa  poucrti . d 

con  li  frati-era  carttanuo  . e 

humilc  con  lutti.  e i 

dcfidcrofò  della  conuaiìonc  del  prodi- 
mo . f 

Predille  il  luoco  della  fua  morte . h 
mori  al  Signore  l'anno  1337.  k 

libri  da  lui  compofti.  301.  a . 

Franccfco  Tomafuccio  da  Campo  bado 
fiate  eletto  Piouincialc  .lib. (.cap. 4*. 
206.  b 

afCduo  nell’ora  tionc . e 


rene- 


Delle  cofcprù  nolabifl . 


ftnclatìoae  (atta  in  edalì,  fece  miraco- 
li. c 

« morfe  nel  connenrodi  vado  Amone.  d 
*ranccfco  Triulci  fiate  da  Milano  huomo 
«lottidimo, Se  di  mi.acolofà  memoria  pri 
ma  che  foflè  fiate  difpolc  la  fila  Spola  a 
far  voto  di  Verginità.li.4.cap.  40.1 1 a.  g 
tutti  dui  Prelati  in  un  meaefìmo  tem- 
po- * h 

Jrancefco  Ximenex  Confedór  della  Regi, 
■a  di  Cafltglia,  Arciucfcono  di  Toledo,  li. 
7-cap.i 7.  232.4 

«(Tòrta  i Re  di  Spagna  alla  riforma  He 
Conucntuali  libbra.  17.  231.  d 

» fattoComnulIario  della  Riforma  . d 
-Conucntuali  fi  dolgono  d'edere  rifórma 
.ti.  d 

li  querelano  a!  Papa.  e 

il  Papa  conferma  la  rifórma  fatta . f 
fu  prima  Prctc-li.g.capHJ.  a;j.c 
C fa  frate  - g 

«dei  ci  ri;  fiioi  fpiriruali . -e 

«letto  Prouincraìe di  Cartiglia . h 
riforma tor  generale  . a 74.  a 

«letto  Arciucfcouo  di  Toledo  rifiuta  la 
dignird,&  Iene  (ugge.  E sforzatoa  pigliar 
tale  dignità  , Se  anco  e citato  Cardina- 
le. b 

suderò  nella  fua  vita.  Rcligiofìdimo.fug 
ge  le  parole  otiofe.  afliduo  nello  dttdia- 

**•...  - c 

bcnefìciaua  li  virtuofi . a 75 . e 

fàbrica,  Se  entrata  notabile  in  Alcala . e 
edifico  4.  Monadcrij  del  fuo.  f 

redaura  una  chiefa.Sc  la  dotò  di  tre  nule 
ducatird’intrata.  g 

riformo  i fiati  t Se  Monache  di  Cadi- 
gli» • . h 

cagionò  la  conuerfìonc  di  Mori  alla  fede 
di  Chrido . h 

òpere  da  lui  compodc.  arj.a 

«cquidò  Oran  Città  Principale  deMori 
eia lidudcalla  fodedi  Chrido . b 
da  Carlo  V.  è fatto  Gommatore  della 
Spagna  del . 1 313.  b 

moti  nel  1 j 1 7.ÌI  Cardinale  di  Santa  Sa- 
bina Arciucfcono  di  Toledo.frate  Offer- 
uaiuc  littcrato.  C 

«pi rado  infua  lode.  e 

lafciò  gran  rendita  . d 

beneficiò  alcuni  popoli.  e 

fnoccfco  Zeno  eletto  Vicario  genwk  d« 


gli  Iralttni.li.  r-Op-J1»-  ’’  13  j.J 

vn’altra  volta  Vicario  generateci.  8.  cap. 

\ì-  , *<1-8 

mori  nel  Signore  l'anno  13 11.  cap.  3 7; 
1(8.  f 

Prati , Se  'Monache  quello,  che  habbia  a 
prometter  nella  prodcfionc  della  Rcg« 
Scia del  terz’ordinc li.  io.  cap.22.341  b 
Frati  infermi-dei  teiz'ordine,  come  s'iiaa- 
no  da  vificare  & goucrnarc  libio  io.  cap. 
?•  J+r-» 

Frati  Minori  liberati  dalle  calumnie  de 
Fraticelli  heretici  per  mezo  di  fra  Paolo 
di  Trend  li.  1. cap.  f.  13.4 

danotl  Monafteno  di  San  Francefco  dei 
Monte  vicino  a Perugia  alla  famiglia 
dcU'oderuanza . « 

frati  di  gran  fàntiti  furono  nel  Monade 
rio  di  Ficfòleli.lxap-7.  6 -fac  i,  e 

Frati  Ollcruanti  adunati  in  nudi  3800  Ut 
Roma  per  la  canonizationc  di  San  Ber* 
riardine  li. 3. cap  34.  rote 

liberati  dalla  pcifccutione  di  PapaSido 
quarto  li.-;. cap..» 4.  178.4 

Frate  col  dire  la  Corona  operò  maraui- 
uigliolòmira.olo.li.  i.cap.  3 7.  a(.fe 
Fraticelli  heretici  facédolì  chiamare  i Re 
lieiolì,  nella  Religione  piu  perfetti,  non 
tbidiuanoal  Papa  lib.  1.  cap.  1.  i-c 
calumniaiiano  li  frati  Minoii  conuentua 
li  della  Città  di  Perugia  . e 

facciati  con  li  falli  fuor  di  Perugia  . 
3.  b 

Forza  della  verità,  li. l.cnp.i.  3.  fac-l.b 
Frutti  del  timor  di  Dio.  I1.4-ca.40.  . 1 7 3 .4 


GAini  l L a (bora  di  Piezoli  gli 
apparuc  Chrido,  che  fpargcua  il  San 
gue  , la  quale  toccando  il  fuo  petto  con 
quella  Sacra  ultima  piaga  li  fece  vna'pia: 
ga  dal  lato  diritto  dalla  quale  n’vfci 
Sangue  tic  anni  lib.  3.  cap.  43.  177.lt 

apparinone  di  San  Franccfco . h 

Gabriello  Beato  d'Ancona  morie  del  1436.  • 
as-di  Dicembre  li-f.cap.  22.  140.  e 

fnc  doti,  e virtù  mirabili . e 

Dtn otil limo  della  Santidìma  Vergine 
Madre  di  Dio.  d 

lana  Ca fiandra  di  Fcnctti  col  legno  del- 
ia Croce. , ce»  .••«< 

1 vngen* 


M Taiioli 


«ngeatiPimomo  ì finatodibera  vn  fanci  Gabrieli*  da Veróni  fr*tt,tompttnodd  *. 
«Ilo  dal  mal  caduco  col  legno  di  ero-  da  Capiflrano  mandato  da  lutai  Papa. 

a difenderla  Bolla  di  Papa  Eugenio,  li 
ji.cap.58 


• f 

vna  donna  inferma  vi  fi  tata  dal  Santo 
«man  Tana  . f 

col  legno  di  croce  lana  vn  Rcligiolò  . g 
«ottunda  alla  febee,  & è vbidito. 
Antonio  Fiorentino  e conlòlato  dal  San 
to  Se  gli  predice  la  vita.Sc  nome  d’un  fuo 
figliuolo . g 

Cedice  la  vita  a molti  appellati.  (Confo- 
, Se  predice  la  Vitad’vn  figliuolo  ap- 

E fiato.  h 

•era  due  pcrlbne  dalla  febre.  h 

vilìta  uno  infcrmoa  morte, deprima  che 
ilSantopartiflc  lcuòdal  letto  141.3 
fila  morte.  b 

eficquie  fittegli  có  la  pretetia  del  Beato 
Giacomo  delti  Marca.ca.  a;.  i+t.b 
miracoli  dopo  la  morte  del  Santo  . e 
libera  vna  donna  dalla  (carancia.  e 
Anna  donna  cicca  fu  .lluminata  dal  San 
to.  <1 

e fcpolto  in  Ancona  nella  chicfidi  Sai 
francclco . d 

la  communitìM' Ancona  fiipllca  al  Papa 
pec  la  canonizationc  e 

Vna  fanciulla  fi’fina  di  febre, Se  mal  cada. 
co.cap.14.  141.  f 

libera  uno  dalla  (carancia.  f 

Confianza  ottiene  la  finità  . g 
col'habtto  del  Santo  fi  Tana  vao  di  fe- 
bre . ~ 

•clùlcita  vn  fi  ’liuola  Ri  fina  vn  fandtU 
lo  in  punto  di  morte.  .1 .'  g 
^ Francclco  di  Montefinto  ferito  a morte 
fa  uoto  al  Santo, Se ot tcnncmiracolofi- 
mcntc  la  finiti.  h 

tornò  in  vitavn  fanciullo  nato- motto 
per  voto  fatto  dalla  madre  . 141.  a 
vn  Icprolò  e fanato.  b 

numero  delti  miracoli  fatti  per  l‘intcr- 
cctfioitc  del  Santo.  b- 

la  (òrclla  del  Santo  gli  fa  vnfcpolcro  II- 
lufitc, perciò refiò di  fare  piu  miracoli.c 
Gabrieli»  Bruno  Vinitiano  minifiro  de 
Mooaftcri  di  Terra  Santa  compofc  vn* 
tanna  alfabetica  Jr  tutti  i libri  .del  nuo 
•to.Sc  vecchio  teftameiuo  . libi.  S.c.  44. 
*73-  . o 

Gabrielle  da  lefi  della  Marca  frate  de  mol 
K opere  mi;acololèJi.7.cap.  17.  aaj.i 


M Ml.i. 

primo  Cardinale  de  gli  OlTeruanti  fatto 
da  Siilo  quarto.lib. 5. cap.f  1.  181.B 

Legato  in  Puglia  contra .Turchi  di  Ottati 
tò.  li-6.  cap.  j/.  aiaf 

Garda  Blande»  Beato  dcGali  tia.vlci  del  nió 
do  puro.  Se  vergi ncjfìi  villo  vfeire  dalla 
Tua  faccia  dui  nfplcndcnti  raggi,  li.  nono 
cap.  1.  a /S.d 

Si  fi  frate,  Scdifprczza  il  mondo  . € 

fu  vergine  . Dcuoto  della  pa(Eonc,Sc  del- 
la B.  Vergine.  £ 

zclofo  della  filute  dell’ Anime  del  profi*. 


mo. 


af- 


conolceua  gli  intimi  penficri  di  cuori 
trai . b 

con  l’orationc  fatta  alla  B.  Vergine  fi, 
che  vna  botte  vuota  li  ritroua  piena  di 
pretiolòvino.  17  9.  a 

morie  in  Qrenlè  con  fama  digian  Saliti- 
ti - 

(òpra  la  (ita  fcpolrura  furono  vidi  molte 
lumi.cap.  x.  179. € 

Appai  uc  ad  una  inferma  ddmonaflcrio 
Se  gli  promille  la  Saniti.  d 

fp)endorc,Scvocc,chc  n’vlcidel  fcpolcro 
del  B.  g 

Si  fina  vna  putta,Sc  due  altre  di  gran  in- 
fermi tàcapj.  * a 7».  h 

bcUifUnu  vtfione.  h 

il  Santo  apparuc  ad  vn  fratc,Sc  lo  fanò  . 

*88.  b 

fece  molti  altri  mi  racoli . e 

vna  monacha  godè  l'apparitione  del  San 
to,5e  da  cITo  ne  vicn  finata  marauigliolà 
mente.  cap;4.  z8o.d 

m'racolofàmentc  vien  finata  vna  nobi- 
le don /ella  per  il  merito  del  Santo.  f 
fi  rifina  vn’al  tra  donzella  nobile  . g 
rcfiifcitò  vna  monaca  pei  rintercITìon 
del  Santo  ca.  5 281.  a 

vn'Abbadclla  hebbe  l’udito  votàdofi  al 
- Santo  . « 

Gafparo  da  riorcnza  fiate  ni  naia  di  pane  m 
Scalfcntio,  Se  altre  erbe  crude Jib.4.  cap. 

3-1.  * XOi-d 

gli  animali  filuatici  humiliati  da  lui  al 
fece  molti  miracoli  itoti  bianchi  (òpra  il 
fitocotpo.  «. 


Delle  col  pii!  Notabili 


GalparO  da  Vrbìno  fiate  molto  chiaro  per 
miracoli,  & Santini di  vita,  hebbe  mol 
te  falle  apparitioni  dal  demonio,  lib.  8. 
ttp.31. 

Gafparo  di  Varga  frate  laicoamatore  del 
la  poucrtà  pellegrino  alli  luogi  di  terra 
Santa.lib./.cap.  44.  *44-* 

fece  miracoli . b 

morie  in  Fiorenza . b 

Geniilcfrate  da  SpoletidilcepolocH  fra  Gio 
uanni  da  Valle  fupplicò  il  Papa  per  la 
concclTton  di  qualche  luogìio.lib.i.ca.i  ■ 
i.fac.i.  b 

Della  Prouincia  di  San  Francelco  otten- 
ne il  monaftero  delle  carceri  de  Giano 
dell' He  remo  , & quello  de  Monte  Lu- 
co . • b 

Vien  trauagliato  , & pollo  prigione  in 
Oruicto.  d 

Gerardo  Odone  Minidro  Generale  lòtto  il 
^ualc cominciò  l’ollcruanza lib.  |.cap.I 
1.  d 

Gerardo  da  Fiorenza  compagno  di  San  Ber- 
nardino , Se  del  Beato  tiri  Giacomo  del- 
la Marca  fu  frate  Iaico,3c  Templi  ce.  lib.  8. 
cap.j«.  i*i-f 

di  gran  patienza.pnidentillimo.  h 
li  fanano  due  ciechi.  Se  altri  infermi, 
2(2.  a 

ville  io  ? -anni, Se  76. nella  religione.  b 
Giacoma  Suora  compagna  della  Bea  ta  Suor 
Eudechia.lib.;.  cap.e.  1 1 j.f 

Giacoma  monaca  del  monartcrodclTAqui 
lacompagna  della  Beata  Antonia,  lib-  7. 
cap.ij.  laj.d 

per  oflcruar  il  lìkntio  lì  fi  muta  noue 
•nni . d 

i vili  tata  dal  Signore,Sc  dalla  Beata  Ver 
sine  . e 

la  Beata  Vergine  dimanda  da  bere  per  il 
fuoSantidìmo  figliuolo.  e 

Suor  Giacoma  da  vn  vaiò  d’acqua  al  Si- 
gnore. f 

gli  Tuoi  panni  doppo  morte  latrarono 
molti.  f 

Giacomo  Beato  Irate  della  Marca  huomo 
di  notabi!  bontà  , Icmplicnà.cfantirà  di 
Vira  , & prcdicator  celebre;  narra  le 
qualità  di  San  Bernardino  da  Siena.iib.i 
cap.j  5.  17.fac.1ut 

c latto  Inquiiitorc  Generale,  lib.  3.C.3  2. 
»|.  - ■ - — ■ « 


il  Papa  gli  rimette  il  negotto  ddfvaìoat 
dc*Conuouuab,&  Ollcruanti.lib  4 cap. 

59. 

è mandato  in  Alcmagna  da  Papa.Caliito 
I1b-4.cap.it.  i3>.b 

Legato  nella  Matea  d'Aneona.lib.  4.  cap. 
27-  «4ig 

naque  del  1391. in  Monte  Brandonc  nel. 
laMarca.lib  6. cap  i.  * 8 3 .g 

par  lo-cllèndo  nel  ventre  della  madre . h 
nella  fua  na riniti  li  vidde  vua  chiara lu 
ecincalàlua.  1842 

hebbe  nome  Domenico  al  Battefuno,  Se 
perche.  t * 

fa  gran  profitto  nello  fludiarc.s'accomo- 
da  a Ilare  con  vii  gtatil’huomo.  b 

va  a Fiorcnza.flc  c fatto  Giudice.  b 

tentò  farli  fiate  Ccrtofino.cap.j.  184.  c 
prefe  1’ [libito,  à Sauia  Maria  de  gli  An- 
geli , & fu  nouitio  alle  Carceri.  c 

fu  beneammaellrato  e 

fi  profcllìone  in  Sanu Maria  degli  An- 
geli. f 

fu  fatto  Sacerdote, & Predicatore  infic- 
ine.cap.  3.  f 

predicò  quaranta  anni.  g 

ma ngi alia  pane,  cipolle.  Se  fa ue  molle, Se 
Tempre  digiurtaua.  h 

«onuertìA  battezzò  innumcrabil  gente. 

i8j.  b 

in  Milano  conucrtì  in  una  fua  predica 
36.merctrici.  c 

trono  di  limofina  tre mile  ducati  per 
le  conucrtitc.  C 

fugge  il  Beato  fra  Giacomo  le  dignità,& 
remm tia  l’Arciucfcoua iodi  Milano.  d 
pati  fluirò  di  (àngue  noue  anni . cap.4. 
185.  « 

prega  la  Madonna  per  la  (ànici . c e fan- 
dito.  f 

digiunaua  lètte  Qua  refime  l’anno,  8c  per 
quaraut'anni  fi  diìcipliiuua  ogni  notte-f 
orando  lacrimaua  . f 

portarla  il  cilicio  afpro.  per  difdotto”an- 
ni  portò  vna  camifia  di  maglia  Hi  la 
carne  g 

non  pctdeua  mai'  tempo  dormiua  po- 
cbillimo.  g 

amaua  grandemente  la  pouertà  in  tutte 
lecofc.  _ b 

non  por taua  prouMìone  alcuna  pcruiag- 
gio.la  (ua  ricchezza  qual  iòflcjion  mi». 

L a gio 


Tàuol* 


gfò  ma’ cari*.  n II 

callo  di  anima,8c<!lc«rpo.cap.f»  lt(j 
quanto  fi  debba  abhorire  la  conuerlàtio- 
lie  delle  donne.  <<  b 

ta/ligaua  il  corpo  per  mantenerla  calli  - 
ti.  e 

aumenta  l'allinenze.  e combattuttrgtan- 
demen te  dal  demonio.  d 

liberato  perii  meriti  della  Beata  Ver- 
gine . d 

ecilimonio  della  Tua  virginità  d 

li  Demonij  non  lo  lafeiauano  dormire,  f 
predille  a tre  foldati,ehe  morir  uno  di  ma 
la  mortc.cap^.  1774 

come  li  Conucntuali  polito  in  arbitrio 
del  Beato fia-Giacomordcttionc  del  lo- 
to Generale.  b 

predi  (Te  die  vn  frate  di' loro.faria  Genera 
le, Cardinale, & Papa . e 

elegge  fra  Franccfco  da  Sauona-  Generale 
demordine.  d 

-predille  tno!  te  alme  cofrv  d 

>1  Santo  inltruilcc  vn  figliuolo  a dir  ora- 
rioni,  ca.  7.  . »87.e 

fafo  borendo  di  vn’hebreo , che  ammaz- 
zò vn  figliuolo di'vn-Cluiftiano . f 
piange  di  compallionc  per  la  pctdiradd 
figliuolo  del  Ino  dcuoto.  h 

il  Santo  hebbe  nudinone, che  il  fig  liuo- 
lo  (ària  viuo.  h 

rtfulci  ta  vn  figliuolo','  ebeera  (lato  fcpol- 

10  in  vna  muraglia  da  vno  He  biro . 

*83.  b 

i’Hcbrco  fi  batezzacon  la  moglie  [unen- 
do villoil  fudctto  miracolo . e 

fu  discepolo , Se  imitatore  di  San  Bernar- 
dino cap.  8.  . iSS.d 

11  Papa  chiama  il  B.fri  Giacomo  a predi 

care  à Todi.  e 

hebbe  riuclationcdclla  morte  di  San  Ber 
nardino.  f 

piange  la  morte  di  San  Bcrnardino.Sc  co 
là  notabile  che  gli  auenne.  g 

fi  fùrie  per  l'Aquila.  g 

fi  molti  fermom  della  vira  del  Santo,  h 
fopralafua  teda  gli  appaine  vna  (Iella,  h 
forza  dell’ubidicnza.  cap.9.  ! 7S-b 

andò  tre  volte  in  Vngaria  mandato  dal 
Papa . . b 

comicti  pagani,  & heretici  in  gran  quan 

-Xitat.  e 

col  legno  delle  Croce  (asa  unftioppia- 


to. 


in  Buda  operò  molti  miracoli.  4 

tifiti  il  corpo  del  Beato  da  Capiftranox 
lana  v no  infermo  a morte,&  fa  altri  mi- 
moli . * ) 

conncrtecinquc  meretrici,  & noua  limo 
fina  per  maritarle.  f 

libai  vno  indemoniato  col  legno  della 
Croce.  g 

rìlàiia  vna  fanciulla  d'vn  cancaro  nel 

peti*'.  g 

miracolo d alcuni  Hebrei  .che  procurano 
d’attosficare  il  Santo.cap.10.  189.lt 
di  la  fauclia  a vn  muto  , & la-uifla  a 
un  cieco-.  tso.b 

rdana  un  leprofo. -libera  un  indemonia- 
to. • b 

predice  che  in  cafa  del  prencipe  vi  fono 
due  demonij  in  forma  fiumana.  e 

due  dal  mal  caduco, & di  gotta  ri  fina  ti  ) 
dal  Santo;  e 

col  fegnodella  Croce  Tana  vno  di  polle 
magraoc.  f 

conucri (molti  hereticr.  f 

conucrtì  vn  Rabbi  licbreo,  Se  operò  mel 
ti  miracoli  . g 

Fatai  ini  gente  abhominabilc.  cap.  li. 

f9<3.  h 

vilìonc  ,che  predicarti  con  tra  gli  hebrei-, 

& heretici.  I9i-a 

rilòlue  due  quellioni  delti  hebrei.  a 
libera  vn  figliuolo  diun  Patauno  inde- 
moniato. b'  j 

dctcftal'vfuracon l'autorità  della  ferir- 
tura.  b 

eonuerfioni  dimoiti-  < 

in  C racoui  a operò  cole  mcrauigliofe . 4 
difputa  con  gli  hetctici  di  Praga-cap.  1 1-, 
171.  e 

gli  Iteretici  propongono  il  uclcnoal  Sad 
to.&'cglilo  ocuc  a loro  confu  lione.  g 
lì-conucrtoiio  le  migliaia  di  heretici . g 
Refmino  negromante  dilputa  col  San- 
to pei  il  clic  nuracolofa  mente  diuenne 
muto  Tordo,  Se confufo . h 

con  mai auigtioiò  modo  fu  ubidito d»  , 
uno  indemoniato.  I9l.b 

dcfiderauail  martirio,  . e 

fece  molti  miracoli  in  Vtnetia . 4 

jnquifitorc  contragli  heretici.  cap.  1 j.t 

191.  C 

puiauiglioiò  ufo  d'imo  che  Yolcua  veci 

dm 


Delle  colè  più  notabili* 


Art  il  Sant».  f 

Vn altro  uolértdo ammazzare  il  Santo  lì 
Tc/ifcc  (c  mcdt fimo . g 

una  indemoniata  faluatica  c liberata  dal 
Santo  lo!  legno  della  Croce,  capitolo  1 4. 
I9j.  a 

una  hidropiea  col  nome  di  Giesù  e lana- 
ta . c 

rilina  un  nato  muto,  & lórdo  col  légno 
della  Croce . d 

ua  a Roma,  de  uifita  il  Papa , Ot  li  Cardi, 
nati . d 

miracolo  flupendoalla  prefentia  del  Car 
dinalc  di  Sauona.  e 

predice  al  detto  Cardinale  che  lira  Pa- 
pa. f 

nel  nome  di  Giesù  lana  noue  perlbne  da 
mal  caduco.  e 

libera  un'indcinOniata.eap.  15.  a » 3 .h 
rifilila  lina  donna  naia  llroppiat»,  & op- 
prefia  da  molli  altri  mali  per  (pano  di  tré 
ta  anni.  b 

nn  Gcntil'huomo  eaualcando  l'Afincllo 
del  Santo  fi  lino  di  rottura.  )V4.b 
libo  a vna  indemoniata,  la  quale  diede 
vna  guanciata  al  Samo.  d 

lina  vno  (doppiato , che  non  fi  potcua 
muotiere.  cap.14.  194.C 

vna  fanciulla  tutta  piagata  con  il  nome 
di  Giesù  è rilinata.  g 

alla  prcfcntiadcl  Duca  di  Calabria  libe- 
ra vna  indemoniata  col  nome  di  Giesù, 
le  fegno  di  Ciocc.  h 

libcia  voi»  indemoniata.  195.6 

il  Re  di  Napoli  lo  dimanda  al  Papa  , de 

5 lido  concedt-cap.  17.  > 95  -<i 

ice  alino  compagno,  che  hi  da  morire 
in  Napoli . d 

arcdicandoriprendc  vrvfiudcntc.chc  vo- 
lcua  ammazzare  il  zio  col  veleno,  come 
le  dal  Gioitene  ideilo  l’haucdc  lapu  o.  f 
prtdilTela  finirà  d’vn  figliuolo  del  Prin 
cipe  di  Rilignano , elicerà  vteinoa  mor- 
te. b 

il  Re  di  Napoli  è liberata  dalla  morte 
per  li  preghi  del  Santo,  ca.  18.  19641 

predice  la  (initi  al  Duca  di  Calabria,  & 
ehedoueua  Icaoarc  li  Tuiehi  di  Italia . f 
ragionamento  del  Duca  dcttocon  vr»in 
demoniata.cap.19.  197-a 

il  demonio  fògge  il  nome  di  Giesù . a 

fiodemomau  ac  «Ita  libra  per  la  prcfca 


tia  Jel  Santo,  me  * ' d 

il  Duca  irebbe  piura  Jcll’indcmorJata  c 
rilpofla  del  maligno fpbitoal  Duca.  < 
libera  due  indemoniate.  4 

falle  apparitioni  del  demonio  in  forma 
di  San  Giouanni  Battilla  ad  vna  deue* 
tadonna-cap-io-  i»ri 

ilSanto  feopre  la  falfitidcl  diauolo.  2 
afonia  del  demonio  quanto  fra  grandc.h 
il  demonio  nc  fugge  làdando  vn  pcllimo 
odore.  t98.b 

fi  ora  t ione  per  vn  caualliero,  & dille  die 
non  morii  ebbe  .cap.tl.  198'd 

fina  vna  gctildonaa  d'vn  cantaro, nel.  no 
medi  Giesù.  d 

vna  fanciulla  fiata  firoppiata  è fanata 
nel  nenie  dtGidri.  e 

col  fegnodi  Croce  Tana  vn’alcro  firoppia 
*to . « 

infiniti  miracoli  del  Santo  ad  nome  del 
Signora  Giesù  Chi  ilio . f 

virtù  del  nome  di  Giesù . f 

pati  grande  infermiti.  h 

fc  raccomanda  all’oiatiooi  dei  frati . ca. 

a*.  X99*b 

op  predo  da  dolori . e 

Vcnanrio  frate  conforta  il  Santo  a pre 
pa'at  fi  t mot  ire  c 

preghi, c perdoni, & ricordi  del  Santo,  d 
muore  il  II. Giacomo  d’anni  90.  c 
dille  afra  Vcnantio  , che  nel  uanfitolo 
me  t tede  in  terra  nudo.  f 

comanda  eder  léppcllito  , in  luogo, doue 
pafsino  tutti  (òpra  di  lui . £ 

morie  in-  Napoli.dc  fu  frpolto  in  Sita  Ma 
riaddla  Nuoua  dopo  morte  era  laida 
faccia  belUAcoloritacap. 13.  199.I1 

il  Santo  apparlé  a vna  Signora  , & la  ri- 
prefe.  tco.a 

viuendail  Santo  predille  il  color  del  fuo 
vifo . a 

fi  lana- vro  droppia to.fordo.dc  muro,  b 
una  fanciulla  cicca,muta,dc  ftroppiata,dc 
altri  mali  è rilinata  dal  finto . c 

Siilo  1111  ordina , che  il  Santo  corpo  da 
didotcì  iato,Sc  pollo  in  luogo  alto.de  ve. 
nei  ata  come  San  tocap.  1 4.  208  d 

Due  volte  l’agno  li  modi  a il  fuo  coi  po.  e 
effigie  datura.de  qualità  del  Santo.  . f 
h abito  Ino  lì  troua  in  Monte  Brando- 

*>«  ■ g 

jbqI  ufi  rifiutano  col  filo  cordone  ■ fi 

tifali 


Tauola 


libri  componi  dal  Santo . h 

■pparitionc  dd  Santo  doppo  morte , al 
frouinciaicdi  Salerno,  & ciò.che  gli  dif- 
(è-cap.  ij.  aoi-e 

donna  che  non  potata  partorire  fi 
raccomanda  al  Santo.  e 

gli  apparite  il  Santo , e ne  retta  confola- 
ta.  e 

vna  donna  cicca  rihebbe  la  ritta  perii 
meriti  del  Santo.  f 

le  rifjna  vn  .figliuolo  per  voto  fatto  al  Sa 
eoxap.H.  aoi.h 

vn  mercante  mormora  del  Santo.Sct'in- 
fcrina . h 

dimanda  perdono  al  Santo , Se  retta  tà- 
no.  20*. b 

>na  figliuola  , e vili tata  dal  Santo  , Se  è 
lanata.  b 

apparite  in  vifionc  ad  vno  infermo, & If 
certifica  la  vita.  d 

li  dicc.chc  non  bettemmi, ne  giochi . e 
li  lana  del  tutto.  f 

con  vn  cochiaro  col  quale  era  lolite  man 
giare  il  Santoli  ululata  vn  fanciullo  . 
cap.j  7.  joi.g 

li  rifana  vn  fanciullo  da  vn  mal  di  boe- 
ra • B 

ri  Cina  votandoli  vna  fanciulla  del  mal  di 
gocciola . h 

con  ttuporc  di  medici  li  rifana  vna  mo- 
naca di  male  incurabile,  è fanato  vn  for- 
do,c  muto  di  tre  anni  e mezo.  2034 
2niilc.Sc  più  miracoli  hi  operato  N.S.pcr 
i meriti  del  Santo.  d 

canonizationc  del  Santodi  Clemente  Set 
timo.cap.28.  203.lt 

Ci*como  Schrauone  laico  fu  chiaro  per  le 
file  rare  virtù,  e aitali  ri,  & N.S.  fece  per 
lui  molti  miracoli. !ib.8.cap. 36.  i&8.a 

dopò  venti  anni  fu  trouaioil  fuo  corpo 
inccorrotto.  b 

e vencrato,3c  vilìtato  dal  popolo  con  mol 
tadeuotione . b 

Giacomo  da  Gactta  Frate  laicoJib.f  .cap.3  7 
172.  b 

Giacomo  di  Donzelli  da  Bologna  frate  di 
gran  bonti.lib.l.cap.43.  30.fac.1c 
Giacomo  d'Oddo  frate  della  prouincìa  di 
San  Franccfco  compolc  vn  libro  intitola» 
tolo  Specchio  de’  Minori. Iib.f.  cap.  48. 

■ I7J.  4 

Giacomo  di  Cornetti  Vicario  prouincialc 


& Commi (Tarlo  Generale  ippettólicoelet 

toJi-f.ca.37.  1 70.  g 

Giacomo  da  Mozzanga  frate , eletto  Mini- 
ftro  generale  35.11.3.  c.39.  3. e 

prefentò  al  Papa  molti  articoli  contra  la 
Bolla  Eugemanacap. f 8-  12*. a 

morfe  in  Milano,  li.  4-cap.2f.  142. g 

Giacomo  di  Primadizzi  ai  Bologna  frate 
primo  Vicariogencialedc  gli  Oflcruanti 
Se  tei  zo  in  ordine  da  loro  eletto , Se  con-* 
femutoper  voti.li.3xap.2i.  67.1 
comanda  al  Beato  tra  Franccfco  che  fac- 
cia,che  preghi  Dio  per  rOiTcnianza.tib. 
3. capto.  lii.g 

Giacomo  dalle  Corone  frate  della  Cornino- 
rcad'Aflifi  pcifiiadca  tutti  de  dire  la  Co 
rona.libro  i.cap.37.  it-tac.i.c 

Ipiurodi  /pplictia,5c  molti  miracoli  ope 
rati  da  lui  i«.  a 

Tua  morte, Se  doue  fcpolto . b 

Giacomo  frate  de  Caniano  laico  morte  in 
Macerata  in  gcnochioni  e con  le  mani  al- 
zate in  alto.li.4.  capo 8.  144-4 

Giacomo  fiate  da  Pauia  foldato  a I fccolo 
Se  fenza  fapcr  leggere,  fù  dotato  dal 
Signore  di  fapicnzaJibro  7.  capit.  to- 
no. C 

cauando  del  terrenno  per  màcamétc  d’ac 
qua  tubilo  per  miracolo  di  Dio  fcaturi 
tant’acqua  , che  fc  ne  tatto  una  fonte . e 
fta  4.  giorni  fenza  mangiate . d 

col  fc”no  di  Cince  ritana  uno  da  mor- 
te. d 

Gicremia  fuora  della  Città  di  Fermo  mona 
ca  di  Santa  Chiara  dcfidcrofa  fin  da  fan 
ciulla  di  fcruir  à Dio. libro  9.  capit.44. 

3*°:  ,,  . h- 

entro  monaca  d'anm  7-.  311.2 

muore, Se  di  poi  toma  in  vita.  Se  raccon- 
ta cote  marauigliofe  . a 

con  la  croce  in  mano  refitteua  al  Demo- 
nio. d 

morte  nel  Signore.  4 

Gilio  di  Metta  o d'Amelia  Procnratordcl- 
la  Corte  Romana,  & Vicario  dclPOrdi*. 
ne  .li-7-cap.  34.  *37-* 

eletto  generale  quadragcfiroo  . e 
diuento  fuptrbo,  & peiucrtò.  f 

volcua  udurrc  gli  Olici  uanti  (òtto  liCó 
ucntuali.  f 

col  fauor  di  Prencipi  tenta  far  un  capito- 
4o  gepcralUlimo . g 

fi  fi 


V 


Delle  colè  piu  Notabili  : 


Sfa  chiamar  ?rcla  ti  d’ambedui  gli  ordi- 
ai>  ' g 

da  Papi  Giulio  a.  gli  èriuocato  l'autta 
liti  e’  liaucua  . h 

trauaglia  l’OlIcmanza.  li.S.  cap.  20.  ai. 
ai.  23.-241  per  tutto  da  257.  fino  a i«o. 
Giorgio  Albano  frate  di  (anta  , e (empiite 
«ita, fu  Tolda  rodi  Franccfco  Sforza,  lib.8. 
dap.ij».  i j«.d 

virtuofa  attione  di  vero  faldato.  Dio  re- 
munera vna  virtuosi  attiene  d'vn  falda- 
to. « 

fi  fi  frate.gran  contemplatiuo.andaua  in 
eftafi  quando  fi  cantaua  il  Magnifi- 
cat . { 

parta  il  fiume  Chicntc  fapra  vn  ponte 
non  più  uirto.  g 

dicendo  la  corona  non  è bagnato  dalla 
continua  pioggia  miracolofamcntc.  g 
uifita  li  luoghi  di  Terra  Santa  , de  mie 
uifitato  dalSignorc . h 

N.S. inficine  con  la  Madre  Vergine  appa- 
rendoli lo  certificorno  delle  teina  uita.  h 
Giorgio  Greco  di  Tofeana  huomo  fini  pi  ice 
Se  di  uira  Santa  fiibito  morto  apparue 
a fra  Giacomo  da  Varga  accompagnato 
da  due  Angelidfa.rxap.  44.  a43.ll 
Giorgio  di  Cartellarla  religiofa  di  fornente 
cariti  . partendoli  unnouitio  dalCon- 
ncnto  pregò  per  lui.nè  mai  hebbe  potete 
quel  Nouitiodi  caminar  più.cire  intorno 
al  monartcrio.li.Sxap3o.  a»4-b 

piangerla  facilmente oiando  . b 

Giorgio  frate  laico  natiuodi  Ccbalio  della 
Marca  ville  cento anni.li.7-cap.3 (.136.2 
lactimaua  femore  vdendo  la  pailìondi 
Chrirto . h 

raccontarla  la  modcrtia  con  che  viucuano 
li  primi  Orteruanti.  a 

fi  contcntaua  di  pane,  Se  acqua  per  il  fuo 
vitto  . b 

Giorgio  Greco  frate  laico  morendo  fu  vitto 
la  (ùa  anima  fibre  al  Ciclo , aceópag  lata 
da  vna  proccrtìone  d’Angd  i.  Se  fanri.lib. 
T- cap.it.  233.  g 

Gionaona  RoJrigbcz  dcnobil  linguc.lib.8 
nptj.  ajf.e 

nacque  per  voto  fatto  da  filo  padre.  d 
fi»  veduta  mol  10  in  cftafi , d 

fifa  compagna  della  Beata  Suor  Maria, 
la  poucia . d 

cfercitijdi  gran  Santiti.  e 


è vili  tata  dalla  B.  Vergine.  • «? 

gli  apparue  il  demonio , Se  ne  riinan  eoo- 
fufo.c  Morie  dell*  Anno  1505.  f 

Giuanni  Beato  da  Capirtrano  difende  San 
Bernardino  lafciando  di  prcdicaeeJi.i  .ca. 

4«-3a.  * .<* 

fi  vna  Conftitione  chiamata  Martini», 
na  , Se  fono  lette  in  capitolo  accettate 
con  giuramemo.li.i.cap.49.  34.fi 

creato  compagno  del  Generale  d al  legar 
«0 . W 

come  prouedeua  con  li  fatti  |alle  fuper- 
fluita  di  fra ti.li.i. cap. to.  e 

raccomanda  a DiorOllctuanza.lib.rra. 
f7 • ìfb 

vi  in  Hierufilem,  Se  piglia  il  portello  di 
quei  Iuoghi-li.i.cap.;8.  40.  d 

ritorna  di  terra  Tanta  con  gli  A tubale  r» 
tori  Armeni. li. i.cap.io.  41. g 

con  la  virtù  fua  il  Duca  di  Milano  ritor- 
na all’ubidienzia  del  Papa  . k 

e mandato  dal  Papa  in  Frane  iadi.a -capi. 
<1.  42.é 

comanda  alti  frati  che  ftudiano  la  ferirti» 
ra  fiera libio.i.  cap.  *3.  43. g 

predicatore  del  nome  di  Gieiù  li.i.ca.ia. 
14*  a 

vi  a Roma  per  la  eanonizatione  di  San 
Bernardino.  bb.2.cap.r».  jj.d 

gli  uicn  dimandato  aiuto  dal  Vie.  gene- 
ralcpcr  l’Ortèrnanza.li. 4.  cap.  58.122. < 
fciiuc  al  Papa  in  diffefadell’Oflèruan- 
za . d 

cauifàto  dell’unione  dal  Vicario  gene- 
ralc . 223J» 

piange  la  morte  di  fra  Filippo . lib-e.cap. 

*0.  113.fi 

nacque  nella  Prouincia  del  l'Abruzzo.hb. 
4-cap.r.  124.1» 

ludi  bello  ingegno  nella  poeti tia . h 
dottorato  in  Perjgia  nell  uua,Sc  ncll’al- 
tra  legge.  ,2,4 

gì  urto  nd  fen  temi  are.  » 

mol  marnato  da  Ladislao  Re  di  Sicilia. 
Prende  moglic.perfo  dalli  Banditi , e da 
loro  merto  ut  picgionc , la  quale  hoggi  è 
tenuta  in  gran  ucncratione.  fi 

e on figliato  da  San  FianccTco,  che  gli  ap- 
paruc  a farli  fra  re  . ~ 

fùcgliaro  fi  troua  hauer  la  chierica  fat- 
tam iracolofamente  . * 4 

4afcia  la  moglie.  Se  fi  fa  frate ortcniantt 

»»S 


•T 


Tattola 


V .7 


ti».  d 

ucftitodi  pini  badi  uà  in  Perugia  per  di 
{prezzo  del  mondo  , Se  uien  tenuto  paz- 
zo. « 

velli  ro  da  fra  Marco  da  Bergamo  Guar- 
diano . t 

entrò  nella  Rcligioncdi  trent'anni.lib.  4. 
capa.  laj.g 

per  troppa  attinenza  s'amala . h 

5 li  apparii:  il  Demonio  » de  lo  confon- 
e.  h 

miracolo  dcll'vbidienza  . ma 

è fatto  predicatorc-andattaìcalzo  a piede, 
amatore  della  poucrti.  b 

parco  nel  viuere.clemofinicro . b 

San  fede  del  Santoli  che  operò  vn  mira 
lo.  e 

vn  Angele  porta  del  pane  al  Sàto,Sofuoì 
compagni . d 

il  Tuo  icdimcnto fu  tempre  poucro  lib.4. 
eap.  3.126  e 

non  mangio  in  trenta  tei  anni  mai  car- 
de .•  f 

con  medicine  (pirituali,  Scconpaticntia 
curaua  le  lite  infermiti.  f 

dot  rniua  poco, quando  uolcua  fi  rtfucglia 
ua  . g 

confemò  Tempre  la  caditi.  g 

tèmpre  «’occupaua  nell'ora t ione.  lib.  4. 
eap.  4.  lai.h 

s'occupaua  séprcin  dcuoti  eterei  ti;.  1 27.3 
tpiritodi  protetta  . a 

predice  alla  fua  Ipofe  che  non  feruendo 
Dio  lai  ebbe  flagellata  da  «fio  , & coli 
fu.  b 

profetico  la  morte  d i Papa  Martino  V. 
de  la  elcttionc  di  Papa  Eugenio , Se  anco 
la  fua  morte.  b 

predice  la  prigionia  del  Rè  Alfonlo.  e 
vidde  l’anima  del  Ji.  Alberto  da  Sarciano 
portare  in  Ciclo.  e 

predice  alVefeouodi  Pauiala  morte  del 
Papa  fuderto  . d 

predicando  una  Qua  re  fi  ma  in  Vcnctia 
ppcra  cofemarauìgliotc.  d 

doti  del  Santo-cap.  v it7.f 

la  Vergine  Maria  gli  appare  una  notte.  Se 
gli  di  da  bere  in  una  coppa  d’argento,  g 
fepicnte  nella  fcrittura  (aera,  e coti  nel- 
le canoniche  come  ciudi  leggi  ancora.  h 
£.-  irentia  con  tra  il  parere  di  cento  Dot- 
voti  . li 


propantqètttfrtvf  tònelnfienì  tnfcf 

fcrmone  . n8a 

Diffonde  l’ofTcraanza  contra  li  Conuea» 
tuali.Sc  ne  retta  uitroriolò.  a 

compofe  molti  libri.  b 

predicò  la  parola  di  Dio  quarantanni 
continui. lib.4-cap<S.  nS.d. 

Cintole  ol  tra  modo  per  fcruitio  di  Dio  , 
Se  del  profilino . d 

fi  tacere  le  cicale  che  gl'impcdiuano  la 
predica . e 

comanda  adii  rondoni.che  tacciano  mea 
tre  egli  prcdicaua . e 

vru  Ciui  d’Vngaria  vien  liberata  da 
gran  quantiti  di  topi  per  i’orationidcl 
Santo  . f 

fina  una  donna  quafi  morta  da  vn  torà 
con  breucoratione.  g 

Comanda  alle  nuuolc,  che  non  pioua  fo- 
pra  alla  genetc  mentre  prcdicaua.  Se  vie- 
ne ubidito.  b 

vnaltro  fimile  miracolo  in  Vogarla  eoa 

granfiuttodi  quel  popolo.  h 

bcra  la  Città  dell’Aquila  da  Demoni; 
li.4-cap.7-  ns.a 

libera  nella  detta  Città  vna  Indemonia- 
ta, Se  abrucia  quel  demonio  conj  (tu por 
del  popolo . b 

vna  indemoniata  vedendo  il  Santo  ri- 
man libera . e 

fece  raccorrc  dodecimila  durati  in  un  eoa 
figlio  della  Città  di  Verona  per  fere  uno 
hofpcdale . d 

riconcilia  la  Città  dell'Aquila  col  Rè 
Alfonlo  di  Napol i . C 

il  Demonio  in  figura  di  cani  fiurba , Se 
impaurile  vn  popolo . e 

vn’fcmoa  morte  per  l’ora  t ioni  del  Sito 
Cubito  riman  fimo.  f. 

efficacia  grande  c'haucua  nel  pacificare 
gli  odi;  tia  le  portóne  . g 

per  l’oracioni  del  Santo  èfenata  la  Cótef 
li  di  Celiano  lib-4-ca.8.  H9.h 

rifufeita  un  putto  morto,  delibera  dalla 
morte  un  liuomo  dell’ Aquila  . h 

il  Santo  pafla  il  fiume  Pò  con  li  Tuoi 
compagni  & vn  Afincllo  fopra  il  fu» 
Manto  miracolofamentcfcnza  punto  ba 
gnarc  il  Mantello . 130. a 

lana  uno  (koppiato.  C 

mentre  predica  fi  fina  più  di  zo.  Infer- 
mi. 4, 


Delle  eofcpiu.AÒtabili.’ 


Todi  del  Sin  t0.lib.4-  eap.  k 130. 
«gumcnrò  l’ortèr  uanaa.  g 

colonna  dell'ordine . n 

gli  apparue  molte  uolte  San  Bernardino 
*31.  • 

opera t ioni  fùc' in  beneficio  della  chiefa. 
cap.io.  1 3 *d 

due  uolte  gli  è dato  da  bere -il  uelenoda 
gli  herttici . d 

conucrtì  dodccùnllia  hcretici  Boemi , Se 
in  Roma  Gagclo  con  quaranta  al  tri  gin* 
dei  . -'o  'f 

in  Valachia, Se  Rulcia  fa  battezzare  die* 
ce  mila  ((ritmatici.  f 

grane  conce  Ha  da  Sommi  Pontefici,  g 
«inumici  due  Vcfcouidi.  ' n 

nitri  Alcniagnaaprcdtcarc d’ordine  del 
Sommo  Pontefice,  cap. ir.  iji.b 

è raccolto  da  tutti  con  celebre  honore-’b 
bagràconcorfi»  di  popolo  alle  Tue  predi) 
ehe.  .1  • 1...  . • -b 

opera  nel  nome  di  Gictù  infiniti  mira- 
coli i . 1 ::  rt,q  • 1 d 

ccfufcira  una  fanciulla , che  era  fiata  due 
giorni  morta  in  un  pozao.  capitolo  il. 

% . 

alni  miracoli  fiupédi  fi.il  Santo  nel  no 
jnediGiesù.  .g 

«pera  marauiglioiimiracoli . 13341 

catligadarocfa  Dio  a mormoratori  dc'ji 
fila  parola,  & alle  donne  vane.  . b 
-odiato  , Se  pcrlcguirato dalli  Herctici,de 
quali  anco  ne  conucrtì . capitolo  1 3. 
I33.  d 

grande  effetto  della  paiola  di  Dio  . e 
latto  notabile  del  Santo.  e 

in  urta  predica  induce  ito.  fiudenti  a ad 
entrare  nella  Religione.  f 

il  limile  {a  odia  Città  di  Gabrienfe.  « 
bonori  fatti  al  Sartto  dalli  Re,  Regina^ 
Se  Card  itale  di  PdTIònia,S(  iur  fece,  mol- 
«i  miracoli.  • g 

calo  molto  hortndo Operato  dalli  hebrei 
con  tra  le  Hoftic  confacratc  . capit.  14. 
*33.  a 

lana  io-infermi  .Se  nella  Citta  di  Villa- 
ehrifanò  14.  lì  1 oppia  ti . lib-  capit.  15. 
*3J-  : f 

tana  vn  gottolb.  . f 

èrìccuutoil  Santo  .dal  Rèd’Vngaria  la 
dtklaocon  molto  honorc . i 


predica  la’criiciafa  contri  TartM.  t 
il  Vaiuoda  temendo  di  Turchi  ricorre 
al  Santo,  cap.r*.  fi 

riuelationcolSanro  della  Vittoria, che  fi 
doucua  confcguire.cap.r 7.  13?  b 

Configlia,  Se  fi  animo  a Ghrifiiani.chc  afi 
falifcano  li  Turchi  contra  il  voler  del 
Vaiuoda  Generale . 13*. -b 

Palla  il  Danubio  col’cITcrcitO . C 

Chrifiiani  -fatti  patrooni  dell'artiglianu 
Tu  re  li  dea  . i<  d 

tersa  Vittoria  contea  Turchi  miracolo- 
famente.  d 

gli  è nudatola  fua  morte . lib. 4.  ca.  18. 

*37-  « 

effèado  infermo  è vili  tato  dal  Ri.Sc  Re- 
gina d'Vngaria.  b 

dolore.chc  hauAia  per  il  popolo,  Se  l’era- 
tuniche  fi. per  elio . b 

il  fuo  letto  cllcndo  in  punto  di  mortefà 
la  nuda  terra 

morfe  L’anno  1434  d’Ottrtbre.Sc della 
fila  era  anni  70.Sc  meli  4.  & anni . 40.  Se 
meli  6.  con  l’habito  dtl  Padre  San  Frana 
etico  nella  Religione.  137.  d 

il  fuo  corpo  molici  Se  del  icaro.  Se  rende- 
«a  lòauiilimo  odore.  e 

la  comnicmoratione  della  lua fella, c di 
Dottore, Se doue  fidacela.  f 

ite  reliquie  doue  fi  rrouano  . f 

lua  ftatura.Sc  qualità  di  corpo  . g 

confi  fa  otitfia  il  Tuo  corpo.  >'  • 
vna  donna  toccando  le  mani  del  Santo 
fi  fana  della  Paralcfu.Sc  di  cecita.cap.  1 9 ; 

137-  h 

fi  fana  un  fanciullo  firoppiato.  138. a 
vna  donna  riman  fana.  a1 

per  uoto&tto  al. fantoc  liberato  un  figli 
uolo.  . t.  . ik  a 

lana  un  appellato,  (ànò  uno  firoppiato. 
e cieco  d' vn  occhio,  libera  uno  dal  mal 
caduco . b 

rifarla  vna  donna,  fanalino,  cheli  tro- 
ua  al  punto  della  morte  . Due  dal 
mal  caduco-a  un  cieco  torna  la  villa  . ad- 
un  altro  lece  il  iimilc.ad  vna  donna  il  nte' 
defimo . c.  d 

vn  fanciullo  nalccntc  ,che  14.  giorni  non 
tettò  lo  toma  in  vita  . d 

ventiquattro  infermi  per  uorto  fattagli 
è tornatala  fattiti c e- 

l m rifu-  1 


• H ' Tauoli 


'I  .C? 


lllufcitàran figliuolo  portato  alla  fepol- 
tura  fua.cap.  *o.  ijg.  f 

jn altro  figliuolo  lifufduto  dal  Santo 

r:r  voto  (atto dalla  madie,vna  t gliuola 
fiijiilmcntc  rifufcitata . h 

yn  altro  figliuolo  rifirlcitato.  h 
Vii  fanciullo  cauato  dalla  fpfTac  refufci- 
lato.  h 

Vn altra  figliuola  rifufcitata.  139* 
rclùfcita  yn  fighuolod’un  nobile  di  Vila 
^hi.  Vna  donna  refufeìtata  vno  tenuto 
per  morto  è ri  lana  to . Altri.  6.  ni  pomo 
ai  morte  per  uoto  al  Santo i fatto  (òli 
libera  ti. libera  2.  indemoniati. vna  donna 
in  un  parto  pericolofo  e liberato  dal.  Saa 
» a.b.c 

^o.altri  miracoli  fatti  dal  Santo,  e 
il  legato  d’Vnsatia  impulite  la  canonì- 
Zationcdcl  B.  da  Capiflrano,lib.4.ca.  21. 
»«>>  1 f 

Papa  Califfo  piange  la  morte  del  S.  g 
yna  cieca  e menata  alla  fcpoltura  del  San 
to , Se  rccupcrùla  uilla.  cap.11.  140.2 

per  trauagli  della  Santa  eluda  non  fu  ca- 
noni zato  il  Reato . ■ oi  b 

proplic ua del  B.CapiftranoJ.4-c. 27.145/ 
gran  forza  d'animo  del  B.  daCapiflrano 
bb  ?.  -a  <».  e 

rinuncia  l’ofTicio  in  «ano  del  Papa . bb. 
i.cap.26.  . ,,  ilo  i<  67.3 

(ito  Rauionamentoal  Papa  fòpra  la  con- 
cordia di  frati . e 

compone  un  Breue  d'ordine  di  Papa  Eu- 
genio . d 

eletto  vi  cario  Generale  la  feconda  volta 
lib.j.cap  .3.  105.C 

riccuuto  in  Fiorcza  come  vn’Apoflolo.d 
predica  in  Veneti  a,  Se  di  poi  in  Alcrru- 
gna  ouc  operò  molti  miracoli . libro.3. 
eap. 40.  no. a 

Giouàni  da  Prato  bau  fiora  in  dottrina.li. 

t.cap.  43.  30-fae.  ì.c 

Giotianni  frate  di  Calabria  compagno  di 
fti  Frante  (co  Sagaci  uà  dal  Prete  Gianni 
con-letttrcdcl  Pa  pa.li.t.cap.39.  212. d 
lo  trotta  morto,  Se  fene  rttoi  itain  Gieni- 
fàlcmmc  ouc  pc  r firada  fu  da  Infedeli 
amazzato  . , d 

Gioiuanni  frate  dcPegnaluerfùhuomoDoc 
to.ScZclolò  della  Regolate  fu  confettare 
dcJI'Aiciuelcouo  di  Toledo,  lib.  6.  e.  40. 
»«J<.  r - 4 


ara  t ione, che  fa  al  Signore,  . 
difenili)  de'  'allmenza.ca.42. 


Gio.Battifla  Frate  di  San  Studino  huomo 
di  gran  bontà  da  ogni  colà  alli  poucridib. 
8.cap-39.  26».  h 

gli  appaile  SanGioBattifla.Sc  SaoFiaa 
«fico  • 2 ;o.a 

fu  Vibrato  dalla  B.  Vergine.Se  da  San 
G10.  Ramila.  b 

Giouaum  Bcatoda  lalcca  .della  famiglia  de 
Buonuifi  fu  mercante  . Iibj.ca.38.1 72  g 
voto  di  farli  fiate,  Jc  fi  vede  ne'  Conucn- 
tuali.  K 

amauala  poucrtà.  173.3 

fi  òarte  di  Spagna  per  Tolcana.Santo  dc- 
fidcrio.  a 

falcia  Cor-uetmiah.Jc  fifa  Offciuantc  b 
macerai  ioni, clic  fàccua  il  finto.  b 
dikotfo  del  humilta-cap. 3».  173.C 

dikoilo  JcU'umoi  di  Dio, e dclproflimo 

ciip.40. . ' 17  J b 

ot  tene  quanto  dimanda  da  Dio.  g 
flette  dodcci  horc  in  oracioni.  lib-  5 .eap. 
•W.  I74-f 

fu  Guardiano  in  Perugia . 1/5  Jj 

è tabulato . , «.!  v,  b 

imo  e 
i7f.e 

modo  di  vrncir,  he  lacena  il  Santo . capi 

42.  f. 
difeorfo  dcll’vbidienza  del 'filentiocap. 

43.  i7«-a 

defiderò  il  martirio . e 

ciò  che  defìderaua  il  Santo.  f 

muore, & ètfèpolto  in  Santa  Maria  de  gli 
Angeli.  f 

Giouanni  Beato, Se  frate  di  Cetina , che  fìt 
martirizato  l'anno  15)7.  di  chi  figliuo- 
lo ,&  parriaJib.l.cap.to.  9-fac.i.d 
lafcia lecorri.Sc vi  all'Hercmo.  d 
fi  velie  deirhabito  di  S.Franc.  fac.t  a 
predica  a Giudci,&  a Mori . a 

non  fi  cura  di  pompe', Se  di  coramodirii» 
Ottiene  licéza  dal  Papa  d'andare  trà  gli 
in  fi  deli  à'prcdicarrjib.i.  eap.  12.  fac.i.c 
chiede  liccntia  al  Padre  Pronincialc  di  an 
dare  trà  Mori, Se  non  1'otticnc.io.fac.t.a 
fabrica  vna  cella  sii  vn  monte.  Se  iui  ope- 
ra gran  moi  tifi  cationi  . b 

fr  an  miracolo,  e virtù  di  quello  feruo  di 
fi0.cap.i3.  lo-fac.i.c 

Ubera  vn  eaualier  da  vna  graue  infermi- 
tà . fac.  2 al 

qudlo,chc  molti  non  potcuano,cgli  ope 

ta 


1 


Delle  colè  più  notabili. 


ra  miraeolofamente.  lo-fac^  -t 

ottiene  licenzia  di  andare  fra  Mori  con 
grande  allcgiczza . loiac.c.b. 

dà  il  Tuo  nuntclloa  vnpoucro  per  limo. 
(ina.cap.15.  ix. faci. b 

nchicflo  dalli  Mori  della  loroandata , Se 
gli  la  dice  « d 

entra  in  Granata  ; Se  è condotto  inficine 
con  frà  Pietro,  innanzi  al  Goucmatorc. 
lib.i.cap.iff.  tt.fac.i.c 

come  proua  la  vera  fede  a Mori  coni' Al 
Corano.  X2.fac.1j1 

t’c  libile  e gì  tarli  nel  fuoco.  b 

fono  condoti  al  Goucmatorc  per  darli 
li  rarmcnti.lib.t  .cap.t  7.  12.fac.ial 

fono  porti  preg  ione.  tac  i. a 

porti  alla  carena  di  ordine  del  Re.  • a 
celebra  la  racrt'a.fà  vn  fcrmonc.  b 

miracolo  mcrauigltolb.  b 

ora  noni  fan  tc  lue.  e 

non  reftano  d'orare  (è  ben  fon  fchiani 
con  grand'  eflempio  de  gli  altri,  libto.  t. 
capi  8.  I2.fac.2.d 

drnota  ora  t ione  al  Signore.  13.fac.iJi 
gran  delìderiodel martirio.  e 

•predica, Se  maledice  Maometro  . e 
iòno  condotti  dinanzi  al  Rè.  lib.  I.  cap. 
I».  x3.fac.ZJi 

parla  arditamente  al  Rè.  b 

li  Re  infuriato  li  da  vna  per  co  (fa . e 
rifponde  al  Rè,  chi  è Giesù  Chrirto.  d 
ài  Re  propone  vn  miracoloa  fri  Giouan 
ni, Se  poi  (i  pcnte.lib.  1 .cap. io-  I4.fac.1d> 
-il  Rè  gli  diede  molte  baronate, Se  gliene 
‘fccceuarcdaaltri.  b 

enfi  lacerato  loda  Tempie  il  Signore.  e 
loda  fri  Pietro  Tuo  compagno  al  marti- 
TiOjil quale  cdcfìdeiofodiriccucrc.  d 
gran  cariti  del  S.fri  Giouanni.14.fa  u 
il  Rè  taglia  la  teda  al  Santo,  libro  1.  cap. 
11.  14.fac.2-a 

Giouanni  Burgenfe  Beato  della  Prouincia 
<di  SanB0nauentura.lib.5cap. 48.  179. d 
•fiutatolo  nel  predicare.  e 

fece  molti  miracoli . e 

Giouanni  Chroni  eletto  Vicario  Generale 
Oltramontano.lib.5.cap.48.  17». e 
Giouanni  Colombino  primo  inrtitutoie  de 
l'ordine  dc*Giclùati.lib.2.cap.4.  45. h 
Giouanni  da  Fabriano  Beato  della  Trouin- 
<cra  della  Marca  fcpolto  nel  conuenxo  di 
<Martàccio-lib.».cap.4i.  -■  307.I1 


amò  la  poucrti , & fu  zelolo  della  Rego 
la.  h 

fu  uirto  rapito  in  ertali  , Se  render  fuaue 
odoie.  308.3 

fece  grande  aftinenza  nè  mai  mangiò 
carne . a 

fua  rtatura , Se  qualità. la  cariti  fraterna 
fù  da  lui  amata  molto.moifc di  fefiinta 
anni, il  Tuo  corpo  crìtiouato  intiero.  b.c. 
Giouanni  da  Fano  fiate  Minirtto  della  Pro 
uincìa  della  Marca  , Se  contrario  a Ca- 
putemi.Iib/i  .cap.  15.  289J» 

li  fece  Cappuccino/:  ncfudifcnforc  b 
Giouanni  da  Ponte  Vedrà  di  Galitia  teli- 
giofo  molto  temperato  nel  viucrc,deuo- 
tillìmo  della  ficaia  Vergine  tnor  le  con  fa 
nudi  molta  Santi ri.lib.  ».  cap  5 1.314!» 
prima  che  mangiallc  li  confciUua,  Se  fà- 
ceua  altre  opere  ùnte.  e 

Giouanni  da  Pontc.padre  venerabile  della 
Prouincia  di  Colonia  ridufTcall'oflctuait 
xa  dicci  monarteri;  in  quella  Prouincia. 
lib.7.cap.  29.  J33-g 

Giouanni  frate  da  Spolcti.lettorin  Siena  di 
philofofia  prccctor  di  San  Bernardino. 
lib.t.cap.  2.  44-c 

Giouanni  da  Valle  fiate  dell’ordine  de’  Mi- 
nori fiori  nellanno  135 4..1ib.  1 -cap.  1 . e 
zelolo  dcH’ofTcruanza  della  regola  fi  ri. 
duflc  ncU'Ercniodd  Monte  di  Burgliano 
con  alcuni  altri.  4 

quiui  mori,&  fu  fcpolto  dopò  liaucr  fat- 
to molti  miracoli.  4 

da  lui  hebbe  origine  la  famiglia  della  Ri 
forma.  d 

Giouanni  dal  Baffo  laico  fempliee  di  Por* 
togallo fece  moiri  mitacoliJib.  9.  cap.49. 
313.  e 

opero  molti  miracoli.  4 

Giouanni  di  Bici  fiorentino  Vicario  Pro- 
urncialc  huomo  di  molta  lbma  , Se  reli. 
gionc.lib-7.cap. 22.  243-d 

Giouanni  di  Clufis  difcepolo  del  Beato 
Tomaio  manda  ro  ComtnilTàrio  Aperto 
lico  da  Papa  Pro  1 L in  Dalma tia  a pre- 
dicar la  cruciata.  Scaltrì  pacfi  . lrb+.cap. 
*7-  143J1 

Giouanni  fraudi  Duifa  di  Cracouia  di  Col 
Ionia  di  vita  ùauliimo  . I1b.5a.ap1t.29. 
•X67-  h 

Giouaiuii  di  Durcn  frate  Alavano  dot. 
■ciiiuao  iiloiòfòA  .Teologo-  irbeo  a.cap. 


m 
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Giouanni  della  Puebla  ConfelTor  del  Re  di 
PorcogallaOOn  Giouanni  Sccondo,reli- 
gioio  molto  deuoro, Se  digian  zelo  della 
gouerti.l1b.8cap.44.  i8j.c 

And aua  (calzo.  « 

Giouanni'  Gcrlbnc  famofo  Dottore  fece 
1’oratiorte  nella  Coronatone  di  Papa  A1 
lcllandro  Q1n11toJ1b.raap.a7.  i8.fac.aa: 
Giouanni  detto  Gianetto  da  Vdcne  eletto 
Minillrogenerale.39Jib.;.cap.3f.  170-g 
Giouanni  di  Colloro  irate  da  Siena  riccue- 
ccgli  i'ccrcd  di  San  Betnardino.libro.a. 
cap.6.  49. d 

profetiza  di  San  Bernardino;  f 

Giouanni  da  Dualcpo'iin  Santo  menile  fi 
abruciaua  vna  cala , vicino  al  moncllcro 
doue  llaua  faceua  Orationc  a Dio  pcr-qud 
l’inccdio,Sc  méne  oraua  fu  uiilo  amnior 
zar  il- fuoco  più  d’ogni  altro,  lib.  8.  cap. 
jt.  167X 

ad  una  cieca  rende  la  villa  . d 

venerato  come  Santo  d 

Giouanni  d'Hcrcuder  frate  martirizato  dal- 
li Hercuci.lib.8. cap.  33.  2^5. h 

Giouanni  frate  di  Mclliua  primo  Vicario 
di  quella-  Prouincia;  1 citi  Iato  vn  figliuo- 
lo , Ac  tccoaltri  miracoli,  lib.  j.cap.  49. 
i$7.  h 

Giouanni  di  Mifma  Vicario  della  Pi  crai  n- 
cia  di  Boemia  frate  di  molta  Santità  di 
vita , ninfe  ito  vn  figlhiolino;£c  fece  altri 
JUÌracoli.lib.8.c,ip.}3.  *6j.h 

Giouanni  di  Sita  Maria  primo  Vicario  del 
la  Prouìnda  di  San  Giacomo,  lib.  3.  cap. 
m «8.  d 

Di  conuentuale  fi  fece  oflcruantc  , & io 
quelli  ville, e morì  fantamcntc.li.4  ca.  19 
>44-  • g 

Giouanni  di  Santurcazcompagnodcl  Beato 
San  Diego  di  San  Nicolo-,  libro  6.  cape 
41.  214  b 

doppo  molti  anni  il  fuo  corporcdeua  fba 
ae  odore . C 

vn  Aquila  portò  un  caprato  nel  conuen- 
to  per  un  frate  infermo . d 

Giouaniii  di  Sellro  della  Prouinciadi  Geno 
ua  frate  lettor  del  Conucntodi  Napoli 
eletto  Vicario  generale  . lib.  7.  capic. 

*«»•  g 

Giouanni  di  Taglia  frate  fiorì  neli’llòla 
4i  Co  làica  A mi  c fcpolto  con  molta  uc 


ncratione  di  quel  popo'o.H.j'.cd  29.f67.lv 
Giouàni  di  zuave  nauuo di  Medina  del  Ca- 
po Beato  volendoli  far  frate  Ccrtofino 
fu  ticcuutopet  nò  hauet  tempo  idoneo, 
li.  pc:.;  2.  301.  d 

fi  fa  fia  tedi  S.Francefcotinfap.t  matto  nel- 
l’or are.  delidcrolbdi  poucrta'.  « 

fi  fi  Capuccino.  li  cnunna  il  Santo  Spa- 
gnolo. . 1 « 

riccuc  mol  te  riuclat  ioni.  f 

Ando  in  Nierufalcm  et  di  poi  in  Alellàa 
dna.  f 

predica  al  Baftà  del  Cairo  la  fede  di  Chri 

ftq.  * g 

c fatto  carcerare,.  . g 

lopporta  con  pallenti*  molti  traua» 
Igll  ’ U 

tmouato  morto.  h 

GiOuanni , Se  Ali  ionio  frati  del  tcrz’ordinc 
d'Vibmo.Sc  Santi  fecero  molti  miracoli, 
k.r.dapt  8.  40.  f 

Giouanni  (rate  da  Sarzuclla  de  Catalogna 
Mundio  generale  . libro  4.  capir.  32. 
MA  1 a 

Giouanni  frate  di  Stronconiofù eletto  Coa 
diurordi  fra  Paolo  di  Tnnci,Scfu  fuoco 
J mùlat  io,Sc  vilitatorc.hbio  1 capitolo  7. 

-9.  fac.j.  d 

Ottenne  grada  dal  Papa,St  dopoi  morì. li. 

I capa  4.  1 8 .fa».  1 . b 

fu  fatto  Commi'llat io  generale  fopia  tul 
ti  li  Irati  oilccuanu  u’  Italia  . cap.  >&. 
x«.foc.2.  d 

il  fiiocorpoticrouatoco’l  cuore  incoro 5- 
to  . fac.  2 . d 

Giouanni  frate  Spagnuolo  fu  Conte  della 
Puebla  Nipote  del  RèCatholico  Don  Fer 
dmando.l1-6.cap.4i.  213. U 

fàcaufa-dclla  riforma  in  Spagna  . 214.» 
ottenne  una  Bolla  infauor  della  Rifor- 
ma . b 

Giouanni  Nauarctti  di  Cartiglia  Beato  dir»  , 
rcqualiiidotaco.Sc  dcuouilimadcl  San 
to  Sacramento-,  predico  nelle  Monta* 
gne  delle  Alluda  , Se  diGalida.  Iib.y.cap. 
38.'  joj-n 

picchile  la  fila  morte  . 306.  a 

fi  rupe  la  fchcna  per  una  caduta . » 

mori  al  Signor  l'anno.ij  18.  • b 

la  fila  fàccia  era  rilplcudcnte.  Se  rendeua  } 
(baue  odore-  b 

l'acUdc  la  candela  da  ft  flcITa  per  fare  ho 
1 nm 


Delle  cofc  più  notabili . 


■orti  Santo  . < 

oue  cadde  ui  nacque  una  fonte,  con  la 

Sualc  fì  lùnauano  molti . d 

lima  una  llroppiata.cap.37.  joi.f 
miracolodcJlanno.15  j j.  t 

liberò  ungiouineda  gialli  dolori . f 
molti  mnacoli  operati  in  dina  (eper- 
ione, Se  in  dina  li  tempi  per  ruttcr«elIio> 
bi del  Santo.  e 

miracolo  del  ri  36.  h 

Ciouanni  Hcrcmita  del  terzo  ordine  del 
del  Padre  San  Francefco  pafsòdi  (lucila 
a]miglior  vita  nel  1373.  nella  Villa  di 
Malaccio  della  Marca,  lib.  1.  capit.  io. 
fac.  2 . a 

Gkmanni  Horrolano  Beato  Portugheft  fra- 
te laico  huomo  di-gran  femplieità,  fichu- 
milti.libi8.cap.  1.  244- h 

nacque  poucrouldla  limolili  a ne  fa  parte 
cofi li poueri.  i 

fctui  pei  pallotc.lòacniua  altriccn  li  pro- 
pri; vcflimcnti  amato  dal  fuo  patro- 
ne. b 

t'innamora  di  Giesù  Chi  irto  • d 
trauagltatopcr  la  morte  del  fuo  patro- 
ne . « 

lèi uc  a Molinari,lafci*il  Molino  , ficlè- 
gucdoi  (iati  .e  albergato  inConuento.lo 
trouanoafar  01 .11  ione.  f 

come  fi  faccette  frate  , fic  Hortolano . g 
ftruma  alla  meda  con  gran  deuotionc  . 
icap.i  >45- H 

fuoicflcrcitii'.  X4<  ■ a 

dcuotiilitno  del  SantilGmo  Sacramen- 
to. b 

nuouo  modo  d’ora  re . b 

per  la  fua  dcuotionc  era  riucrito  dalli 
gran  Signori-.  e 

domnua  poco*  faceua  orai  ione  con  gran 
fcruoie  .cap./.  2 4«-d 

affilino  nell1 orare . d 

j.  penitenze  infruttuelè  a chi  ora . e 
il  perdonar  ['ingiurie  e fiutinola,  fic  là- 
lutarc  penitenza . e 

preghi  ; fic  domande  , che  faceua  al  Si- 

Enorc.  f 

aucua  il  Signore  linipre  auanrì  gli  oc- 
«hi.  g 

amò  con  gran  tcruorc  il  Signor  Dio . 2 
amor  di  Dio  come  i’acquilla  . h 

fcruiua  il  Santilliroo  Sacramento , come 

a gran  Re  con  notabile  mania  a.  14;.  a 


piangcua  la  palfiont  del  NOftro  Signor 
Gicsu  Chiilto . e 

fuifccratamctcamaua  il  Signore  et  inci- 
tauaaltii  ad  amarlo.  d 

vili  tato  da  Dio,  fic  nudatili  molte  cofe 
cap.  5.  247  «f 

predille  ad  vii  dio  dcuoto  cITcr  volontà 
di  Dio , che  fi  facclTc  fia  te  , fic  non  pren- 
de fi  e moglie . g 

dice  ad  una  Signora.che  il  fuo  male  proec 
dcua.pcr  non  haucrc  voluto  ubidire  a fuo 
padre . h 

picdificad  una  Signora, che  fi  fanaria,  fic 

EartOruebbe  un  figliuolo mafchio.248.b 
aucua  (empie  ìnnocca  Amor  mio  Gic- 
tù.  b 

Crcdifical  Re  di  Spagliategli  haueneb 
e proio  la  Città  di  Granata  . cap.  6. 
248-  i 

maianigliofò  calò.  e 

riuda  un  fccrctoal  Padre  Guardiano,  fic 
li  racconta  la  morte,  che  liadafaic.Scdo 
uè.  f 

gli  uicn  riuelatoda  Dio,chi  hauca'robba 
ta  la  cera  di  Ciucia, Se  va  a cala  del  ladro 
Se  la  ricioua  ..  a4»-a 

era  vbidito  dalli  Rè  come  Santo  . b 
tefiimonio  ddla  Santità  di  quello  Terno 
di  Dio . b 

auficro  nel  cibarli].  cap.  8.  24».  d 

velli  poueramcntc.Se  portò  cilicio  . e 
predicò  alia  frati,  fic  gli  nudo  la  fua  mor 
te  . cap.j».  274-  f 

fi  prepara  a morire.  g 

vilìta  le  Chicle  della  Città,  fic  nettò  (e 
lampade . g 

ordina  a fi  a Gonzalo,  clic  habbi  cura  del 
le  lampade . h 

morfe Santamente,  fic  morendo  diccua 
amor  mio  Giesù  .270.  d 

dal  concordi  de)  popolo  gli  viene  lcuato 
l’habito  in  pezzi  come  reliquia . cap.  io 
*30.  <f 

l'Arciuelcouo  di  San  Giacomo  fi  ttoua 
alle  fuc  ofequie  , e 

vivendoli  (angue  dal  tufo  fìiraccolto  con 
gran  dcuotionc  . e 

vide  come  Angelo,  fic  non  come  huo- 

doh  e 

douc  fia  fcpolto  f 

La  fila  tunica  fu  donata  all’Ara uefeo- 


UO- 


lodi 


Tauola 


lodi, Se  vlrtb'partlcolarì  del  Santo  Orto 
Uno . f 

Giouanni  Gcrfonc.lib.r.cap.7,  ig.fac.j.  e 
Gentile  frate  da  Spoleti  fuccede  a fri  Gio- 
uanm  nella  riforma. lib-i.  cap  i.  i.a 
Ottenne  i luoghi  delle  carcere  dcll'Hcre- 
mo.Sc de  Monto  Luco  . b 

Giouàni  d’Ataydcdi  Portogallo  difanguc 
illurtre  fattoli  fra  te, c dal  Padre  cauato 
del  monarterio.Sc maritato. libro  ».  cap. 

}*■  J04-C 

confolòilRc  di  Portogallo.  Rifiutò  uno 
ftroppiato  col  toccarli  la  mano  . d 
'libero  dalla  mani  de  mori  il  conte  di  Ta- 
rouca . e 

tri  fiuta  il  gouemodi  Lisbona,  da  ottimi 
'confìgl  i a tuoi  figliuoli . g 

lafcia  ogni  cofa.Sc  fi  fa  frate,  capit.  3 7. 
)04-  h 

col  legno  della  Croce,fic  olio  della  lampa 
da  fimo  vno  dalle  fcrofblè  . 301-3 

fùgge  l'honor  mondano . Rifima  una  Si- 
gnora d'vn  labro  . b 

xonucrtc  dui  Mcretici.Se  le  fece  maritare 
'dalla  Regina . 30J.C 

mulriplicò  il  pane  alti  frati  due  tolte . c 
'fu  veduto  in  Ertali.  d 

morie  nel  conucnto  della  Madonna  della 
Pietà  d 

conia  terra  della  fua  fepoltura  fi  fanò 
molti.  e 

tifila  t; ansia t ione  del  fuo  corpo . c 

ti  Tana  una  donna  dal  flurto  del  lin- 
gue . _ 0.- 

Giouanni  Lombardo  frate,  Se  dtfccpolodcl 
Beato  fra  Tornato  da  Fiorenza  mirato- 
lofamcnte  Dio  gli  diede  la  Gramatica,  Se 
dichiarationc  della  fcrittura-li.  5.  cap. 2 8. 
1««.  d 

facendo  oratione  dal  Signore  gli  viene 
'ordinato  quanto  deue  fare.  f 

fu  vifitato  piu  volte  dal  Signore.  g 
gli  appare  il  Demonio  in  forma  di  por 
xo.  g 

appari  rione  del  Signore  riprendendolo  di 
poca  cariti.  g 

vn’altia  apparìtione.  h 

muore  in  Monrc  piano . h 

Giouanni  Grifch  frate  Alcmano  molto 
chiaro  in  Santità,  lib.j.cap.21.  64-d 
Giouanni  Mugliti  eletto  Vicario  generale 
degl  ’OlTcruanti  Oltramontani. libica. 


*<•  »4J  • 

Giouanni  Penino  frate  Francete  gran  ettae- 
dro in  Thclogia.li.<l.ca.40.  Jij.d 
Giouanni  Quksdcber  frate  eletto  Vicario 
generale  111  Bafilcadi.3  c.+o-lafac.j.in. e 
rinuntiò l’officio. lib.  4.  cap.  zf.  141. d 
Giouanni  Silucrtrc  Prouincial  di  Francia 
elccco  Vicar:ogcncrale.li.7Xap-3 9 *3».g 
Giouanni  Vaiuoda  capitano  generale  da 
Re  d’Vngaria  li.4-capit.14.  in.c 
Giouanni  Vcrdcnfc  frate  Alcmano  (ludiolò 
nella  Scienza  Scolartica  libro  1.  cap.  2 a. 
«4*  c 

Giouanni  Verocchio  frate  di  Fiorenza  (in- 
goiar Tcologo.li.4.  cap.  z 2.  64. b 

Giouanni  Filippo  frate  eletto  Vicario  gene 
ralcrannoi4<7.1ib.{X.i9  i6rd 

Giouan  Franccfco  Gonzaga  primoMarche- 
le  di  Mantotia  fcaccia  i frati  Comi  en  tua- 
li  fuori  del  fuo  flato,  Se  mette  in  fuo  luo- 
gogl’Ortcruanri.iib.i.ca  40-  18  e 

Gio.  Franccfcoda  Calale  frate  Vergine,  Se 
di  gran  lanciti  fece  molte  opere  preclare. 
I1b.8cap.23.  2 4 1 .d 

fu  pi  ima  de  Canonici  Rcgolari-cntra  nd- 
rOrtcruanza.  . d 

vi  (Te  Tanta  mence.  c 

Giouannuccio  frate  d’Aluaterreno  di  Spo- 
Icti  fu  paticntillimo.lib.3.cap.3 1.  7o.e 
dcuotiifimo.  mirabile  viiionc.  f 

predicci!  gioino della  fua  morte.  d 
tuoi  miracoli  dopò  la  mor  re . 7 1 .a 

Girolamo  da  Nouara  della  famiglia  Tor- 
1 niella  di  Milano  eletto  Vicario  generale 
degli  Italiani.lib.7  cap.  i«.  23U 

eletto  un'altra  volta , Se  fua  morte-  lib.8. 
cap.33.  z«t.f, 

Girolamo  di  Stufi  da  Firenze  frate  laico- 
difccpolodcl  Beato  fra  Tornalo , Sepie, 
dica  ture  (ingoiare  de,  luci  tempi.  I10.4 
cap.32.  i4(a 

fi  fi  SaccrdoteJib  5 cap.:  9.  16  7-d 

predica  fenza  libri  in  molte  Città  con 
gran  concordi . e 

documento  a Predicatori.  f 

morie  in  Fiorenza  . f 

Girolamo  fiate' del  terzo  ordine  fcavita 
hcrcmitica  nel  più  alto  monte  d'Ancona 
lib.8.  cap.  26.  26IX 

morii-  con  fama  di  miracoli,  &fù  fcpolto 
honoracillimamcntc.  d 

Giuliano  Alcmano  frate  ricco  di  moltcvir 

tè 


Delle  cofcpiu  notabili  : 


lù.  Si  natrici  detto  Vicario  Prodinciale . 
ljb-7.cap.4-  ai6.f 

fece  malti  miracoli  • g 

Giuliano  frate  da  Fabriano  fu  uifitato  piu 
volte  dalla  Madre  SantifCma di  Dio, 
Seda  gli  Angeli. lib.  7.  cap.  38.  23».f 

Giuliano  frate  Tedefeo  fu  ucncrabilc  in  uita 
fuaJ1b.9cap.47-  3 1 r.g 

Giulio  Secondo  Papa  molto  (auorcuolea 
gli  OlTcruanti  , fece  molti  Cardinali  di 
quella  Rcligionc.lib-7-cap.  37.  238.C 

conferma  la  regola  ddli  irati  Minori  jlcl- 
roircruanza.lib.8.cap.I2.  ifi.d 

tuttobono.cap.it.  2 5 8.  e 

concede  molte  gratie  all’ordine,  lib.  io- 
cap. 4. per  tutto.  pia 

Giuleppe  da  Colamato  da  Fabriano  frate 
Capuccino  , fin  da  piccolodi  Santa  uita 
lib.  j.cap.  26.  196. h 

ancor  fanciullo  faceuaopcrationi  di  com 
pito  Rcligiofo.  . h 

chiede  con  norabil  maniera  licenza  di 
farli  Capuccino  al  padrc.Scmadre.»»  7.  a 
ucftito  fu  compagno  di  fra  Paolo  da 
Chioggia.  b 

Giufeppe  frate  da  Gubbio  fcacciauali  Dc- 
momicon  la  parola  di  Dio , morie , Se  fu 
fcpolto  in  Spoleti.lib  4. capa 8.  144-d 

Giullino  frate  dVngaria  aitai  diuoto  uic- 
nca  RomaJib.  2. cap.  24.  «f.e 

uà  in  ertali  alla  prefentia  di  molti, Se  tra 
gli  altri  del  Beato  Giouanni  da  Capi- 
Urano . f 

èfatiori  to  dal  Papa,  Se  per  ciò  ne  diuicn 
firperbo  . * g 

forza  della  fuperbia . . n 

muore  in  pregion  per  luo  mal  operare,  h 
quan  to  fia  accertarla  l’hunii!  ti.  6 6 .a 
Gonzalo  di  Lisbona  Prouincialc  huomodi 
gran  virtù  , Se  religione  morfe  del  1472.. 
lib. 7. cap. t 7.  225. f 

Gonzalo  Marino rclieiolò,nobilc,8c  Signo- 
re di  Vaiarti  in  Gallila  fbndator  dcll'of- 
fcruanza  in  Portogallo,  fi  fa  frate  dell’of- 
fcruanza.lib-l.cap-  23.  ic.fac.t.d 

fabrica  monaUcrij  de  fuoi  danari  , Se  ne 
difpenlà  arti  poucri . fac-2  a 

dotte  (cpolto  iib.rarap.14.  I<s.fa.2.d 
Gartia  di  Montanos  fiate  laico  vno  del 
U fondatori  dell’ortcruanza  in  Por  rogai - 
lo.lib-i.cap.  23.  i6.fac.i-a. 

Gregorio  X I,  Pontefice  concede  Indulgere 


tla  plenaria  a qutlli^chc  viuono  lòtto  Po» 
bedienzadi  fra  Paolo  di  Trinci,  lib.  1 -cap. 
4.  4.  fac-t.o 

fece  la  prima  bolla  a fauorc  ddl’ortcr- 
uanza.  _ I» 

fuaclcttione  fatta  all’vltimo  di  Ottobre 
del  1466.lib.1cap  2j.  i8.fac.r.b 

Griffone  frate  Fiamengo  lettor  di  Teolo- 
gia in  Parigi  fiorì  dcti4jo-  lib.3.  cap. 3 8. 

i°8.  f 

vilira  li  luoghi  di  terra  Santa , Se  iui  ftu- 
dia  lette  anni  la  lingua  Greca,  Se  Ara- 
bica . g 

conucrtì  alla  fede  li  Maroniti  del  Monte 
Libano.  g 

Guglielmo  di  Berti  eletto  Vicario  Generale 
de  gli  ol  tramon  tani .lib. 7 -cap. 3 2 . 20  7 -b 

Guglielmo  di  Dcfptocita  Vclcouodi  CorG 
carinuntiòil  Vdcouato,  Se  morie  in  Ro 
ma  lànrarncntc.lib.  6.  cap  40.  212.Ì2 

Guglielmo  Voiìlongo  frate compolc  quat- 
tro libri  fopia  le  temenze. lib.  j.cap.  2 7- 

166.  d 

Guglielmo  Farinerio  Miniftro  generale  nel 
1354. celebro  ili  Affili  il  47.vniucrlàleca 
puolo.lib.i  .cap.i.  i.fac.i-C 

ciòria  ntl  capitolo  l’eftintione  della  com- 
pagnia di  fra  Gentile  da  Spolcti.  e 

denuntiòfri  Gentile  , Se  li  compagni  al 
Cardinale  Egidio  Legato  Apoftolico  in 
Italia, che  haucrteticcuuio  in  Tua  com- 
pagnia alcuni  fòfpctti  d’erefia  in  detto 
luogo . d 

Guglielmo  frate  da  Cafale  fatto  Vicario  ge 
ncralc  d cH'ordine,.lib.t  cap-48-  34-b 

eletto  Minirtr0gcncralc.cap.4v  24-C 
morfe  in  Fiorenza  dell'anno  144 2.  lib. r. 
cap.6t.  n42.a 

manda  lodai  Papa  in  Francia  al  Re . a 
fècce  le  conftitutionc  della  prima  Rego 
la  iiformata.lib.z-.cap.  2.  7J-f 


H 


HE  b * e X comprano  de!  follie  conia 
erate  inuoltdcin  vn  panno  le  fchier 
nilcono  con  battmirc.lib.4.cap.i  4*  1 3 3-K 
maluagiti  vlàta  conila  vn  Hollia  conla- 
c rat a, Se  quello  che  ne  fegui.  1 34» 
cafo horrcndo.che  sforno  contta  vn  fao- 
ciulloChtiftiano  . e 

cailiggati  della  loro  maluagi  ti-  e 

abbrucia 


Tauola 


sfilacciati  dairifflpéraKtfiftot*  d 
Hcbieo  vdendo  dir  l’Auemaria  ad  -vn/uo 
figliuolo  con  vnputoChrifiiano.pigliò  il 
figliuolo  del  Chrifliano.Sc  ramazzo  li. 6. 
cap.7.  l87-f 

Hermeodi  Verli*  miniftro  della  Prouincta 
di  Colonia  frugolai  e -nelle  lettere  huma- 
ne, Jc  diurne  compofc  molti  libri,  tib.  1. 
cap.  2 2.  <4-f 

Henrico  di  Raima  frate  fu  confefTore  ordi- 
nario della  Beata  Suor  Collctta  huomo 
di  (anta  vira.lib.2 .cap.4.  75.C 

Vtfionc,diclicbDc.cap.  j.  76. e 

Henrico  figliuolo  del  Re  Aquinódi  Oatia 
moil'c  in|  Perugia  del  141  j.  lib.i.cap.j  1. 
21.  C 

fugge  dal  Regno  per  viuer  in  pouerti . d 
e condotto  nel  Regno  per  coronarlo,  d 
fna  Madre  fentenria  li/  abrufeiaro.  ai. 
fae.2.  a 

fatto  gettarne!  fuoco  dalla  Madre  e fcn’v 
fcì  fenza  clfu  offelò  dal  fuoco  . a 
nella  Tua  morte  fonarono  le  campane  mi- 
racololànicnte.  b 

Sigifmondo  Imperatore  vi  a vifìtarc  il 
fùo  corpo,  come  corpo  Santo.  e 

Hcrctici  detti  i fraticelli  vicino  alla  Citti 
di  Perugia  tiauaglino  lt  fiati  di  S.  Fran- 
rancefco-l  ib  l.ca  j.  fac.ix 

diabolica  intcntionc.  < 

coir. rnououo  quel  popolo  di  Perugia  ad 
odiar  i frati  di  San  Fiancofco.  d 

rimangono  confidi,  Se  fono  fcaciati  di  Pc 
rugia.  3 fàc.t  b 

Henneo  frate  da  Genoua  eletto  Vicario  ge 
ncralcperla  morte  di  fra  Martinodi  San 
Giorgio.!  ib.t.cap.5.  j.fac.i.b 

l’anno  j 3 84.eletto  Minifiro  generale,  b 
conce  ile  molte  facoltà,  & priuilcgij  a fra 
Paolo  de  Trinci.  b.c.d 

Henrico  Herp  fi  ate  della  Prouincia  di  Turo 
nia  ferirti  moiti  libri  in  fiera  Teologia. 
lib.3  ^ap.3  8.  tos.d 

Hcrcoiano  di  Piagallc  predica tor  in  Lucca 
al  tempo  del  fuo  attedio  da  Fiorentini 
di  fama  vita  I1b  3.cap.2p.  109/ 

compagno  del  Beato  fra  Alberto  da  Sar- 
tiano . g 

parco  nel  viuerct&  vdkire,fua  morte,  Se 
dono  fcpolto  h 

Honofrio  frate  fua  Cintiti, Se  miracoli  lib.2 
cap.31.  7 li 


Hoflie  confècrate  rofibatedavn  Cbritthn* 

& vendute  ad  hebrci.l1b.4  cap. 14.  133.fi 
battute  da  hebrei  buttarono fàngue  in 
quantità.  1 3 4-* 

gettate  nel  .fuoco  vfeiuano  miracolofa- 
mcnte..  e 

Humilti  radice  idi  tutte  le  virtù.lib.5  cap. 
3*.  I7j-d 

modo  di  conofcerfi  humili  innanzi  a 
Pio . d 

vcia  feienzaè conofcere  fc  Aedo.  d 
fìcuro  rimcdioncllc  tcntationi.  d 

come  fi  conofca  il  rcligiofo  fupcibo.  f 
qual  fìa  lo  fiato  del  huomo.  f 

meditare  la  padrone  del  Signor  e molto 
gioucuotc . g 

difeorfò  fuo  vedi  nel. detto  Ubrocap.  39. 
173  per  tutto.  , ■ * 

l 

IMpkatoke  de  Turchi  dopò , 
che  prefeConftantinopoli  fece  disfar  le 
campanc,&  far  con  effe  artigliarla,  lib-4. 
cap  115.  134-8 

Indemoniata  non  può  vedere  la  Croce  del 
Beato  fra  Giacomo  della  Marca,  lib.  6. 
cap.  ip.  iP7-b 

vidi  notte  in  carnata  del  Duca  di  Cala- 
bria cfsendo  forate  tutte  le  porte.  Se  line- 
firc.Sc  mife  fpauentoal  Duca.  d 

Indulgenze  conce  (Teda  molti  Papialli  frati 
Minori  Oficruanti  ,&  alle  .Monache  die 
fiatino  alia  fua  ubidicnza.lib.  to.cap.Ji  2.. 
323. per  tutto.  " h 

Indulgenza  della  Madonna  di  Porrioncu- 
la, Se  fue  rare  qualità,  ib.p.  cap. 14.  287* 
conccflioni  fattedadiuerfi  Sommi  Pon- 
tefici d’cfle'indulgenzc  feguitano  dal. ca. 
7 i.dcl  Itb.ioiìnal  cap.14.323.24.Sc  2;-, 
concefiioni  di  elle  Indulgenze,  a fccolari 
lib.17.l8.  *9- per  tutto.  333.34. 

Innocentio  da  Sant'Angelo  parcua  huomo 
che  folle  arriuatoallo  fiato  della  prima 
innoccnzaJib  8-cap.  33.  ic8.b 

difprczzatordi  fe  (letto  . b 

Innocentio  fratc'Sant’Angdo  confcflòr  del 
le  monache  del  corpo  ai  Chrtfio  nell’A- 
quilana tanto  femplicc , che  gli  vccelli 
gli  volano  nelle  mam.lib.p-cap  47.  3 it.h 
Innocentio  Scilo  rcuocò  11  Breue  concetto 
a fra  Gentile  da Spolcti. lib.  x. capir. 1. 
fac.2.  • d 

ridurti 


Delle  cole  più  notabili- 


ridurte  la  famìglia  dell'oflcruanza  alla 
pnraithia  communirà . n"  ' 2.  a 

Innoctntio  Papa  Settimo  detto «del  1 40+ . 

I1h.t-cap.25-  i7-.fac.2-b 

Innoccntio  Papa  Ociauo «letto  del  1384- 
iib-C.cap-l+i.  Of  21 3 -h 

ordinò  l'inlheutione  dell'ordine , il  nome 
l’habitoc'lmodo  d’ofHtiar  della  Concet- 
tionc.lib.8.cap.i  2.  252.3 

■concede  molte  colè  a gH  Oflèniaatidib. 
iio.cap.7.  32  1 .per  tuttora 

Interdetto  fatto  alli  fiatine! Capitolo  Ot- 
tano generale  d’Oltramontanni  , che 
•nitlun  H vantaflc  d’halicr  hauutoreuc- 
Iati0n1.l1b-5.cap2  74  195» 

Ipolito  frate  della  Marca  viweuairtcgolar- 
mcnte,&  ciò  che-gli  aucnnc.Ub.2xap.23. 
••4.  h 

iiiorfc  malamente  fo (foga to  dalli  /piriti 
«naligni . * . ■ .ir  ’ i-.i  d 

fu  (cpolio  fuor  del  (aerata.  -I i.  d 

orul'fl  enntn  i|f»iiv  1 •0*3  rut:  ,.;T  ,b 
r :»■  L , .11  t: 

LA  01 1 l a o Trate  molto  chiaro  per 
la  Tua  marauigliofà  dottrina  fece  vna 
clpoiition  lopi a il  nuouo,&  ticchio  tefta- 
mento  , &/criirc  (opra  ri  mactiro  delle 
dèncentic  in  vcrti.l1b.8xap.33.  245.5  1 

Laditlao  Re  di  Napoli  fu  priuato  del  Re- 
gno nel  Concilio  Filano,  hb.  I.cap.  ir • I 
18.fac.2-  , t)  . ern  b 

Lancislao  frate  Vngaro  del  (àngue  reale  di 
Bongeu  huomo  cllcmplanHimo.l1b3.ca. 
23.  t *4.b 

fua  dcuotionc,&  ertali,  b 

o llèrtia  tote  ddl  a fua  regola- a.  tW  '.<  / 
fi  (òttomac  a fra  Tomafo  da  Fio  rema  ^ 
laico-  . .f  c 

è (atto Guardiano.  c 

«lottato  daB.fta  FrauceTao da  Pauia  alla 
pouciti.  ; , . * d 

rifpofta  notabile  al  Beato  Francefio  da 
Pauia . , r «4. e 

ritorna  al  pouero  mona  fiero  di  Scartino , 
flc  ini muorclàntamcntc.  1,4  •!  • e 

la  Tua  anima  è villa  fruir  l’eterna  glo- 
ria. - ^ :f 

Leone  da  Pietra  di  Big  no  fiate  laico  man- 
giata rna  Ibi  volta  il  giorno  ne  mai  car- 
ncJib^xap.3  *,  - t,°-c 

dedito  alle  vigilie,  Scoiati  uni. ftaua  leue 


horein  orarione.  d ' 

hebbefpiritodi  profeti».  Predice  l’vfcita 
diTurchi  d’Ottranto . e 

Leone  Papa  Decimo  fu  detto  del  1513x00.1 
ccfTcaglioQcruanh  nini  et  cole,  Ac  molte 
gliene  prohibi.lib.Srcap47.  2 7 5-g 

lece  MinillroGcneialc  de  Oilcriianti,  fic 
diede  loro  il  figlllodclla  religione.  j 
Lodouko  dalla  Torre  de  Vcronacletto  Vi- 
cario generale  I1b.7xap.32.  135.5  I 

dottor  in  Eliofoba, Ti*cologi*,Scicggi  ca 
noniche  > Ir 

Cora  diario  Aportolico  nella  cruciata.  U L 
Liberato  -fiate  icmplkc  fu  villo  più  volte 
incftali.lib.8xap.3C.  . 1 4 3 x 

Liberato  daCiuitclla-Laciodi  gran  Santità  L 
lib.  8 cap4-3.i  172.  e 

moti  in  Ciui teli»  dcd’Abruzzo.  c 

Lettere  di  Papa  Eugenio  Quarto  a fattore 
del  Beato  da  Capùlrano.  Itb.  1.  cap.52. 1 

3«.  d 

Lodouico  frate  di  Fofsa  imbruno  della  fa- 
migliaci Tanaglio,  di  allumante  fi  fece 
de  Capute  ini, huomo  zelofo  della  regola. 
hb.15  - i88.g 

primo  Vicariò  di  Capuccini  - > n 

dcfuiciolb  di  Rlforma)ib-9cap.i 1. 2 93X 
domanda  licenza  di  umrfi  col  B.  fi  a Mat- 
teo , . «.  2if.il  . 4 

fu  carcerato,  per  cercare  riforma  della  re- 

liberato  di  pregione.  fv-  n 

orai  ione  (atta  al  Signore  dafraLodoui- 
co. capri.  -,  . rn  -,  1 iv4-b 

Uà  a Roma  per  procural  e vn  breue . d 
dimanda»!  Papa  di  poter  portar  il  capuc 
rio  aguzzo . d 

il  Papa  li  concede  vn  Biette  l’anno  1 5 i6.e 
c-iulicnceol  fiacvllo  pcrlcguitato  dal  Mi 
SlllrOXap.1,3.  .29(41 

Lodouico  frate  da  Mah  tona  litio  ino  di  l'an- 
ta vira  leuaro  molte  volte-in cllaG.lib.  7. 
cap3».  r 239.0 

Lodouico  fiate  Venetiano  Vigefimo  Quin- 
to MinilliO'gencralclib.ixap4-3dac.2.d 
concede  due  huoghi  a fri  Paolo  Trincile 
lofi Corarll'atioXb.i.cap.4.  ' 4-fac.24i 
Lopc  di  Salazar  frate  compagno  del  Beato 
ira  Pietro  di  Vigliactects  , zelofo  ddl’ofi 
(èruanza  inftnui  la  curtodia  di  Sita  Wjr 
ria  diM1nori.l1b.3  cap.27.  <-8< 

muore  oou  lama  di  Santità.  f 

a Loten- 


.1 


Taiiola 


Lofcnzoda  Bagnacauallo  fratelli  per  la  fua 
buona  vita  come  (àuto  venerato Jib.  7.  ca. 
a*.  233J" 

Lorenzo  da  Camerino  frate  druoto  ne  eli 
'Angeli  andando  alla  Città  di  Giefi  della 
Marca  lopragiunto  dalla  notte  fu  guida 
10  daon  Angelo  in  toima  d’vn  giouinct- 
to.Scglipafsò  il  fiume, & gli  apri  le  por- 
te , che  erano  (crate.lib-8.cap.3c-  163. f 
Lorenzo  di  Monte  Calicio  fiate  huomo 
molto  dcuoto  della  Vergine,  lib.  i.cap. 
36.  25.fac.2-c 

Lorenzo  da-  Fermo  frate  vide  anni  cento 
dieci, fi  ieuaua  animi  il  Matutino,  Se  dice 
uadicci  Coronc.lib.iS.eap-3  7.  - m.f 
Lorenzo  da  San  Martino  frate  laico  fece  o- 
pcrc  mira  co  lofi  in  vita, Se  in  morte. Iib.;. 
cap.26.  201. f 

morie  in  Puglia  nel  monadcrod’ Adria,  f 
Loicnzo  de  Rapariego  beato  fu  laico,  Se 
femplice  Hortolano  piangcua  tanto  vden 
dote  colè  fpui  mali,  clic  non  gli  era  per-  1 
me  do  andare  a magnate  con  gli  alirì.lib. 
».cap.^i.  1-  1 71 . f 

predille  la  morte  ad  vn  figliuolo  del  Rè 
fcatlioli  co  - ' g 

conlblatodagli  Angeli . Reudationi.ifa- 
na  un  frate  col  toccarlo.  Wionc  lid  ia  qua 
k (copre  vn  inganno  del  Demonio.-  ht: 
mori  lànno  15» 7. Miracolo.'  • -'472 -a 
Lorenzo  rJ  mdinianoda  Veneria  del  2408 
diede  principio  all'ordine  de’Canonici  Re 
lari,  finir -capi  2 7.  i8.fac.i.  d 

Lorenzo  Panormitano  mandato  Commif- 
brio  Apodóiico  nell' (fole  Orientali  ad 
incitare  quelle  gente  con  tra  Turchi,  libi 
4.(428.  143.fi 

Legato  del  Papa  detto  l’Abbate  di  Milano 
(a  i ionie  e li  Otlcruauti  contrai  conuen- 
m.ili.ii.  4-cap.  59.  : iaàrf 

Luca  fr  ire  d' Alcoli  hebbe  fpirito  di  proprie 
tia.lib.4~cap.27»  144.  g 

Luigi  da  Piafenza  Beato  rifiutò  il  grado  di 
ProjincialcJiAxap.f  <i.  209.fi 

felice  ito  a conuertirc  li  peccatori  a Dio. 
aio.  .1  - ' a 

morto  in  Campo  H.ifTb.fi  lana  vna  drop 
piata  un  paralitieo.Sc  vn'altromfcimo.a  I 
Luigi  da  Viecenza  di  Santa  vi  cadetto  Vi- 
cario generale.1  ib.  4. cap  ji.  • 1 4$.  h 
ma  rdato  da  Papa  Pio feeonJo  in  Palma 
Ka , Se  fiofiu  0 cr  accomodale  molte 
..  .1  n 


dilfcnze.  V-..j 

Luigi  Rèd'Vngaria  fauorifetgli  offeritati 
tiJib.  i.cap.  58.  40 .f-  . 

’ Luigi  d’Hilbergo  frate  della  Proumdadi 
Bocerria  fende  lo Tnlogium  anime,  li.  I 
6 cap.40.  II3.C 

Luigi  Todefeo frate f ù rido  portar  l'anima 
fuainciclodal'B.F.  Franccfco  da Pauia. 
I1b-3.c3p.46.  zi{.b 

Luigi  di  Latini  Vicario  della  Prouincia 
di  Tofeana  fonò  un  leptofò  vedendolo 
con  la  fua  propria  tonaca»  lib.  5 . cap.  18. 
l«7.  > b 

Luigi  dalla  Torreda  Verona  eletto  Vicario 
gtneralc.lib.6.cap.40:  11  if 

Luigi  di  Rotella  I'roumcia  di  S.Franccfco 
fu  Rcligiofe ornato  di  moile  virtù.  Se  fu 
vna  volta  dalli  Demoni)  lafciato  mezo 
morto.li4.cs.3T.  Ji  ••■1  2«4.d 
Luigi  frate  da  Bologna  mandato  da  Papa 
'Califfo a Vntadàno  Redi  Pcrita.ct al  Rè 
di  Tartari  per  incitarli  centra  il  Turco 

alla  guerra  li.4.cap.  2«.  I4*.a 

Luigi  Sala  Spagnuolojcuflodcdi  frati  Ofser 
uanti della  Prouincia  di  San  Giacomo" 
bb.4-cap.z9.  *4  -g. 

Luigi  di  Cucnca  Dottor  amico  di  San  Die 
godi  San  Nicolo-lib  5-cap.t.  I5»if 

Luigi  Riperio  mandato  commi  (far io  appo 
llolia»  alti  Ma10nitiJ1J7.5xap.54-  182-g 
Lupo  gràdiifimo,  clic  amm.1zz.1ua  le  grti  in 
la  terra  de  Porcaria  nell’  Vmbria.  lib.  3 . e. 
49.  114.  C 


M 


MA  n p line  frate  da  Vercelli  per» 
(oeutordiSan  Bcmaidino-libro  . fi 
cap-34-  23.  fac.i.c 

Margarita  Beata  Con  teda  di  Menfrio  Torci 
la  della  Regina  d’Aragona  fi  fa  Monaca 
di  Santa  Chiara  in  Fuligno.  libro 4.  cap» 
40.  28.fac.2-  a 

notabile  apparitionc  . fi 

morì  in  Roma  . fi 

Margarita  de  Salmoni  iuora  , & Abbadefli 
in  Roma  era  piena  di  Santi tà|Ac ‘ fu  Beata 
Kbj.cap.  33.  106»  g 

Maria  Vergine  madre  del  Nodro  Signor  1 
Giesù  Chrido  infogna  ad  vn  Nouitia 
il  modo  di  dii- la  Corona,  lib.  i.capìc.35 
" • 
libera 


Delle  cofc  più  notabili . 


liberami  figliuolo  caduto  in  un  fiume 
per  dire  la  corona.lt.  i .cap. 3 m<  Jac.  a . a. 
liana  di  Toledo  fuora beata  fattali  chi* 
mar  la  Puucra  fondatrice , Se  prima  Ab" 
bade  Ila  del  Moaallcno  di  Séta  Elifa  berta 
di  Toledo,  dell'ordine  di  Santa  Chiara  li. 
8-cap.t3.  ijivf 

illultrc  di  famiglia  de  Duchi  d'Alua  . f 
hebbe  giouinctta  Santi  pcnficri  . g 
e Maritata  dal  Padre  in  un  Cayaliero  . g 
rimati  ucdoua  . fi 

fi  fa  monaca-fi  efferata  ncll’opere  di  cari 
ti  con  molto  femore  . h 

andò  Tempre  fcalza  dopò , che  fu  monaca 

r(3-  * 

fra  Pietro  Perez  fuo  confellbre  . b 
portaua  il  Cilicio  (òpra  la  carne,  j . volte 
la  fiumana  fi  communi  calia.  b 

gli  fu  nudato  da  Dio  molte  colè  d'au- 
ucmrc . C 

hebbe  riuelationedcll’acquifto  del  Regno 
di  Granata , Se  della  riforma  de  Couuen-  ' 
tuali.it  j.  e 

lemma  alti  poucri  ncll'hofpitale  con 

francariti.cap.14.  afj.d 

i tutto  il  fuo  alti  poucri . 

* Battagliata  dalli  Tuoi  patenti.  f 
•'inferma  .1  morte  . f 

fi  rifana.de  prega  NoftroSign.  a moftrar 
li  la  fua  volontà  per  firutrlo.Sc  è cordoli - 

ta.  g 

cdtr.ca  il  Monafterio  di  Santa  Elifabetra 
dcRc  cap.it*  1 ! 113.  h 

J rende  i’habito  di  Santa  Chiara,'  de  fu 
itta  Abbadeffa.  h 

comicrfauacol  Signore.'  ! 154.  a 

velimi  vilmente.  a 

il  Ilio  letto  era  vna  tauola.Sc  vna  pietra  il 
capezzale.de  poco  dormma  . b 

non  mangiò  mai  carne  , nè  bcuè  vino  b 
fu  benigna.de  di  gran  cariti  con  tutti . b 
era  vtfitata  da  Nollro  Sig.  Gicaii  Chri- 
fto.  C 

gode  la  faccia  rìfplcndcnte  della  trans  fi- 
gin  . mone  di  Nollro  Signore  .1  e 

cconlblata  vna  altra  volta  da  Nollro  Si 
gnotc  & fu  vifla  col  volto  tutto  pieno 
di  raggi  rifplcndenti . d 

mcditauafcmpre  la  paflion  di  Noflro  Si 
gnorc.cap.i6.  if4*e 

pati  vn'auno  continuo  dolori  intenfi,  Se 
alpri.con  gran  lùoJ;tDatenco , f 


«'amala  grandemente.  » 

nel  punto  della  motte  gli  apparae  N*. 
ftro  Signore.  . / g 

ntoifc  al  Signor  l'anno  no;.  h 

il  fuo  corpo  era  odorifero  fot>ra  modo  .li 
mufica  d’ Angeli  fentita  tic  uolte  h 

l'anima  fua  fu  veduta  falir  al  Cielo  dal 
V.  P.  fri  Giordano  dell'oidine  di  San 
Domenico  di  Toledo . a 5 j . a 

Noftro  Sig  operar  molti  miracoli  per  k 
meriti  de  intcrcilioiu  della  U.  luor  Ma- 
ria la  pouera . b t 

fi  fallò  per  li  meriti  della  fama  vn  prete 

(Iroppiatodelli  piedi . d 

fi  fano  una  donna  dal  mal  delle  .gaiu 
bc  toccando  la  fila  tonaca  . b 

molte  Donne-  Iterile  li  fecero  feconde-  per 
li  meriti  della  fama.  b 

vna  cicca  riccue  il  vedete  mediante  li  me- 
lliti della  Santa.  b 

Mariahoda  Firenze  Frate  , & diligente  Hi- 
ftorico.Jc  Ottomila delle  cefi-  mcmoiabt 
li  dell’ Ordine  Icrucndo  agji  appellati  di 
Firenze  morfc  lib  p- cap.  40.  • 307.  d 

libri  da  lui  componi.  f 

e'  ' Maria  Stiarez  monaca  in  Salamanca  fiiora 
di  molta  affluenza,  Se  immilli  morfi  del 
raon0Hi4-hbro9-cap.fl.  .314- e 
vide  aufteramcnte.cra  foliccita  ncll’oia- 
re  hebbe  riuclationc  della  fua  moire,  f 
morì  al  Signore.  g 

Mariano  fiate  del  Bofio  de  Romagna  fece 
Santaivita.lib./.cap.i8.  13a.fi 

motlc  nel  conuento  del  Aucrnia  Santa- 
mente . • ' ; h 

fu  chiamato  alla  Religione  da  un  Ange- 
lo . h 

gli  apparici!  Demonio  molte  volte  in 
-dorma  di  donna.  JJ3-* 

gli  appai  fi  alcune  voltcil  Noftro  Signor 
Gicsu  difillo. Se  la  Regina  de  deli. 
233-  / 1.  * 

gli  apparii.  San  Franccfco . b 

Marco  Bcatodi  Santa  Maria  io  Gallo  del- 
ia Marca  fu  Medico  al  fecolo,'i.»^au.  40. 
■ni.  f 

rdi  vna  uoce,cheli  dille  fra  Macco  predi- 
leali  cariti.lib.7  cap  30.  " 134-1 

predille  alla  Citta  di  Carnciino,  che  con 
-{citandoli  dcuotamcntc  farà  libera  dalla 
pelle , Se  cofi  auucnc  .!•  b 
«predicò  fopiali  comandamenti  lo.grac 
ni*  «»* 


. ili  Ji'Taùo&l'X)  albOl 


«ìcongran  profittar.  ‘ • ' ».  'ut  ..  b 
predillo  ri  itiorao dcllzliia  morte.  . 
inorfein  Vicenza.  e 

'tutti  vollero  del  Aio  (ubico  per  reli- 
quia . e 

■Noftì  o Signore  doppo  la  Tua  mor  te  fere 
per  lui  >no(ii  miracoli.  < d 

Marco  da  Ferrara  fu  Religioso  di  grati bon 
ri  attinenza,  Se  hunulri , clcpoito  nel 
Conuencodt  ’ Sa  nt  ’Honofrioiib.  p.cap. 
47.  jri.c 

Marco  frate  da  Bologna  Beato,  feto  Com- 
milfatio  dal  Beato  fra  Giouauni  da  Capi 
ftran0.li.3-  cap.40.  no  b 

«letto  Vicario  generale  la  prima  vol- 
' ta . b 

'Dimandatodal  Papaaap.3p.fi-t.  cro-lt 
•Diffende  l’olTcruanza,  contrafra  Rober- 
to da  Lecce  inanzt  al  Papa  ,0  neretta  vino 
riofo  . eap.  detto  1 1 1 per  tutto.  a 
(atro  predicatore  nella  cruciata  da  Papa' 
'Cai  ilio  3.  eap.  jB.  * tri.g 

'elmo  Vicario- generale  la  feconda  volta. 
!lib.i .eap.  17.  ‘ » 146. b 

andò  nella  Botti»  e Dalmatia,&  acconto 
‘dò  quelle  pròuincie.  L • \...  e'/ 

«letto  la  terza  volta  Vicario  generale  . 
Jib.j.cap.j  j;  t"  r6P.  H 

impetrò  molte  gratta  dal  Pontefice  per 
conlcruattonedell'Oficruanza  .P71.  a 
.da  Papa  Siilo  IV.  e fatto  chiamare  in  un 
-Conci (taro  ftcretor  per  vnire  gli  Oflcr. 
riòtto  i Conucntuali.li.J.ea.  4*.  1 ?8»a 

-ficoirc  al  Padifl  S.  Francelcoalb  prefentta 
del  Papa,e  Cardinali  prcgandolo,clied»f- 
fenda  FOlttiuaM»  , con  ftuporc  di  tut- 
ti. . b 

fi  raccomanda  a I Signore . e 

fenile  per  tutta  la  Religione  per  aiu- 
to. « 

■ li  flit  idei! 'órdine  procurane  lettere  de 
'Prenci pi  di  fauorcal  Pontefice.  d 

•fàpicftntarcal  Paponn  gran  Piatto  pie- 
nodi  lettere  in  aiuto  delPOtleruanza  . d 
•l'a donde  per  la  perfecutiooc  fatali  da 
Papa  Siilo  quarto.cap.{  7.  178. g 

• fi  trouò  preferite  alla  translationc  del 
<01  po  di  San  Bernardino.  i7S>-d 

Krolcdi  gran  forza  in  lode  del  B.  Fra 
arco.de tre  dal  Bcaiofra  Giacomo  dcl- 
la  Marca. Iib.5.  cap.15.  1S1.  e 

-pati  motte  pcrfcuueni.  - » - e 

li  : ii 


fu  chiamato  al  Capitata ;flfrie*aic  cb*- 
aie  padte  pnncipa'e  ddl’Ou  -ruanz» 
inoli  in  Piacenza  del  i4;8.1ib.6.c.ip.  jr'4 

137.  b 

■fcpulto  nel*  Mona  Ilei  io  del  Pitie  piò 
& ueimato  molto  da  quei  popola,  b 
(Epitaffio  in  lode  del  Beato.  1.'  . e 
f i della  uobil  famiglia  defantuzzi.  i 
fu  di  era*  Santità  di  vita  , de  notata» 
didime**  dell'Olla  nana».  à 

Maroniti  pielao  nome  da  Maront  loto  pre 
ceiroic.b. 3. eap.  33.  108. g 

dubitano  nel  monte  Libano  nella  Pioum 
eiadella  Fenicia  . g 

Marnale  Boulict  eletto  Vie.  generale  d’Ol- 
•àiamonuai  la  prima  volta  . lib.  j-C-tt- 
a’58.  ; . . ...  4 

«letto  le  fecondapur  VicatioG  onerale. 
hb.8  c.33  - ' fi  <-  ih  oit  ■ i6j. 
«letto  la  terza  volta.  li. 8. e- 39.  *6».g 
morie  déj  ii»f.  1’  a*»-8 

Martino  frale  della  Prouinciadi  Murciaiì- 
luttie  di  (àngue,  Sedi  làmiiàjfnndatore 
idi  due  PrOtiineie.ncil'oliciuanza  della 
lR<gala.iib.?  ea.33.  .4  302. e 

Martino  da  Calligiraza  frate  compagno, Se 
confettate-  del.  Boato  fii  Giacomo  delta 
Marca.ltb.C.eap.;.  • 186.* 

Martino  fiate  de  S.Gtargio  di  Dipolo  elet- 
to Mimllio  calciale  2 7 Jt  l«.4.v.fac-].b' 
Martino  fiate  nell'Aquila  ottenne  da  N.S. 
.la  Saniti  per  hiVincézoidall’Aquilir, che 
1e1ainferm0.lib108.eap.43.  271»  e 

ifcee miracoli, & ilfito  corpo  rcndouatbu’ 
uillimo  odore.  i«- 

Martino  Ruiz  di  Toledo  Bcato,gran_Prcdi 
eatorc.rifufcitò  unhuomoraorro  di  3.. 

Starni,  Se  un  fanciullo- por  compatitane 
ella  madre . libr  eap. 5 e.  r8  j-  .»  a 
1 Angelo  che  li  portodcl  pane  in  un  gran 
bifognoi,  a 

prtiideun  demonio  ,in  fbimadi  mulo.Sc 
(òpra  vi  palla  vn  fiume.  b 

col  coi  ione  domò  detto  mulo.  e 
mali  cu  didctto  mulo  non  conofciurada 
altri  . . C 

fugge  il  mulo; profetiza  fua reliquia  da- 
uci 1 conici ui . 1 8 3 -d 

Martino  V.  Pontefice  liberagli  OiTcniami 
dalla molcltia  di  ConucnutalUib.  2.  eap. 
33,  2;  fac  i.-d 

dona  facoltà»  Sau  Bernardino  di  . piglia- 
le 


te  fruttiti' per  l’o(T|tCuiiza.li.  i.c.+o 
**•  b» 

Scuoto  di  San  Bernardino.  lib.,1,  cap.  4*  > 

Oli!  ina  che  il  terzo  ordine  fi  a (bttol'obe- 
danza  di  fiati  minoi  i.  3 j.fac.a.» 

«1  dina  vn  rap.  Cenciaie  colìdcglioilcr- 
«anit  , come  de  Conucntuali  con  animo 
d’vpiucrJi  l’anno  14}^.  • a 

«uocj, adira  cgnfiitutioni , Se  altre  ne 
conferma  in  làuoidcgJ’Oflànianu.lib.  1. 
**P-49-  3 uh 

vmfee  tutto  l’ordine. Ili» 49.  j4.« 

■Jeno  il  Monte  d'Aluernia  alti  Conciliali. 

lib.t . c.ip..;  j . 3 5 c 

.pel  conficele  Prelature  cercò,  di  da  ile  a 
fiiuomini  timorati  di  Dio,  t*  dottr.li.i 
■ 35*  h- 

.mode , & fu  eletto  Eugenio  Quartq.  lib 
i.ca|>.fi.  « il  )<9i 

Marchio  da  Cortona  fiate  laica  volendo 
vfiirc  dalla  Religione  gi'apparue  Cicala 
ChurtojiSclo  lipide. lib.  7.  cap.4a.l414 
fu  (èmpie  di  poi  vòidientealli  fooi  lùpc- 
rion  S'infii  mat5c  chiede  l'odio  Sani® . f 
moilc  Captameli  te,  & dopo  morte  la  dia 
-faccia  molttò  granlctitia.  g 

Martiri  cinque  mandati  a predicare  dal  Pa- 
dre San  Frane  ileo  a Matoco.  lib.C.eap. 
JJ;.  . i ro7-e 

Reliquie  de  Sati  Martiri;  portate  in  Por 
togallo  da  Don  Pietro.  f 

vna  donna  cicca  racquifia  la  villa.  f 
fi  libcia  vno  dal  dulie  di  (àngue dal  na- 

finCana  vngiouine  impiagato.  ^ 
fi  fihciano  molti  dalla  pclìt.  b 

facédo  voto  vno  fi  (àna  dal  mal  caduco.h 
xna  indemoniata  fi  libei»  , ao8.a 
fi  libera  vn  altra  indemoniata . a 

.fi  rifiuta  vn  figliuolo  labb  ofo  col  bcucrc 
iaqua  delli  corpi  dclli  Santi  Martiii.  b 
. fi  libera  vn  fanciullo  dalla  lotterà,  cap. 
i)4*  li  : 108X 

apparucroad  vn  fiiod(uoto,&  lo  Tana- 
; no  dal  dolore  di  denti.  e 

:fi  libciò  vno  condanrato  a mone  votan 
. doli allibanti  Martiri.  d 

, vn  figliuolo  e liberato  dagraue  infermi- 
tà. d 

vno  lauor.  ndo  nella  feda  de  Santi,  è'  ri- 
•***£>«  0*  volali»  pur  kueuuc  l’wfiwB*, 


Delle  esfe  piiìffiorabili- 


fa  voto,<5c fi  rifima.  , - • 

due  Ioidi  fanati.  fi 

X476.  Proci  filoni  alli  Santi  di  huominf 
nudi . g 

vn  Nipote  del  Ve  fi  ouo  piagato  fin- 
fina  . b 

dal  Papa  è comandato  all'ordine,  che  fi 
facci lu Tua  feda.  k 

Mattheo  Beatoda  Girgame  frate  Siciliano 
compagno  di  San  Bernardino  predica  col 
nome  di  Giesù  dipinto  . lab.  1.  capii.  44. 
^3  1.  fàc.i.  b 

eletto  Vcfcouo  di  Girgaute  . e 

fuc  anioni  mentre  era  Vcfiouo.  e 

rinunciai!  Vcfcouato.  d 

éiicxuutoda  Padri  Ofiemanti.  fa.u 
muore  in  Palermo-  » 

portato  in  chicfi  morto  fi  Icua  a federe 
fiil  catallcttoa  villa  del  popolo, facendo 
nucicnaa  a!  làntillimo  Sacrcmcnto.  b 
dopò  morte  N.  S. fece  per  lui  molti  MU 
tacoli . b 

Mattheo  da  Baici  fiate  Beato,  imitatordcl 
la  vera  icgola  del  del  Padre  San  France- 
filo fu  il  pi  imo  a portar  il  capaccio  agii»- 
zo.lib.p  cap.»j.  288. f 

Papa  Clemente  feti  imo  gli  concede  di 
poter  portar  in  capuccio  aguzzo  longo.f 
e fauorito dalla  Duchcflà'  di  Camerino 
predò  il  Ponicficc.  g 

fuapatiia.lib  peap.  14.  x8«x 

fifa  fiate.  f 

digiuni  notabili  ad  imiratione  del  Padre 
San  Franccfo.lblUcitò  allò: a t ione.  g 
poucreà  da  lui  (òmmamcntc  amata,  dor- 
mtua  perii  piu  fu  la  terra.  b 

appari  rione.  fa 

(a  Olinone  al  Signore, de  a San  Francefilo 
per  l’ollciuanza  della  Regola.  uo-a 
gtan  cai  ita, 6c  pietà  del  Beato  Ma teco. ca. 
»*•  , aao.c 

gli  appaiuc  il  N-S.Giciù  Chrifio.  d 
zclnlo  della  potici  là . d 

hebbe  molte, & (ante  vifioni.  e 

: A dì  duo  neJl'cratc,  & nel  raccomandare, 
a Dio  la  Salita  pouuià-  f 

voce  cclcltc  vdita  dal  B.fia  Matteo  cap. 
18.  aso-g 

fi  vede  lliabito  de  Capucciui,i5c  k ne  va 
dal  lómmo  Pomc.cc.  h 

con  notabile  lavili  ti  e inuodotto  alPa- 
P**  ...  a?!,.» 


•U! 


Taaola 


rjQ 


il  Papa  gli  concede  quanto’gli  chiede.  b 
Apparinone.  a 

li  proteina  al  capitolo  a Mattdica  x.l*. 
api.  e 

Callo  prigione  da  Tra  Gioùaitni  da  Fano 
rotti  ne  iale.  f 

libera  to  dal  la  prigione.  g 

Milita  fra  Franccfco  da  Fano, che  fu  il  fe- 
cOndoa  portarii capuccio  aguzzoca.io. 
'*»«.  e 

-Notabile ri  (porta , che fece  alla  Duchcllà 
d’Vibino.  « 

N-S.  operò  perle  fue  mani  vn  notabil 
miracolo . t?j.a 

goucrna  gli  appellati  di  Camerino,  cap. 
aj.  ivi* 

detto  primo  Vicario  generale  de  Capuc 
cini.cap.17.  *5>7-d 

rinuntia.'il  Sigillo.  l'VfX 

lafciajil  capaccio.  Se  torna ali’ubidicnza 
de' frati  Oll'enianti.  g 

riprendala  li  viti)  in  faccia  de  Cardinali , 
'<  Prelati  .predicendoli  TinfernoA  ciò  face 
uà  in  ogni  luogho.  h 

funcU’elfcrcito.c  nella'gtomita  di  Carlo 
V.Intpcratorccontra  Lantgrauio oue o- 
pcrocoferairacolofe.  a 

mol  le  in  Vencria  . riuerito  come  corpo 
limo-  b 

Matteo  da  San  Leo  frate,8c  pei  fona  litrera- 
taprefe  l'habito  del  capu  ccio.lib.». cap.  16 
■i»7-  b 

nella  Tua  morte  fonarono  le  campane  da 
fc  lleflè.  * e 

Matteo  fiate  Valemiano  Beato  fece  molti 
miracoti.Sc  hoggidi  il  foohabito  tocato 
da  infermi  gli niana.l1b-3.cap. 49.  311.fi 
Matthiada  Tiuoli  frate  pailaua  conrra  l’e- 
fpofitionc  fatta  dalli  quattioMmiflri  fo 
prala1egola.l1b.107.cap.1t!.  iJi.g 
parlaua  contra San  bonauentuta, & li  Pa 
pi  ch’hannodato  li  priuilcgij.  g 

Condannali!  li  Conucnti  che  haucuano 
ti  procuratori/)  (indici.  g 

gli  apparue  il  demonio  in  forma  d’Ange 
fo  di  Iticc.confcrraando  la  fua  ollinationc 
& pertinacia . h 

gli  apparue  vn’altra  volta  il  demonio  in 
forma  di  CroeififTo  ripiendcndolo.pcrchc 
alle  11 1 IU3  al  l'opinione  de  frati.  g 

eonfeimatodal  demonio  (ugge  , Se  ferme 
molte  cole  «mira  fc  ftciTo.  " Ih 


pazzie  di  fuperbia  operate  da  lui.  13i.it 

fi  ridalle  ne  Conucntuali.  i]t« 

Mattina  Ouringo  frate  Alcmano  buono 
fcolallico.dc gran  Teologo,  lib.  1.  cap  ii. 
C4.  f 

Male  che  cagionò  vn  nuouo  Piouinciale  di 
vita  larga  chiamato  tìat'Andrca.lib.  r.  . 
cap.it.  U.fac.i.a 

more  malainehte  perdurili  giudi  no.  b 
Meo  Fiate  Sacerdote  lcpolto  a Bolco  Mu fe- 
to huomodigra  punta.e  fon  citi  di  vrra. 
Iib.txap.31.  iti* 

miracolo  del  cauterio  fìmilca  quello  di 
San  Franccfco.  e 

Michielc  d'Archagnano  predicato*»  celebre 
fepòlio  in  Milano  lib.  Sxap-3f.  167  0 
riprefo  da  San  bernardino.  • 

eommoucua  nelle  die  prediche  a lacrima 
re  l»j n:-(> ..  i)  1 1 orse!»  » ■ b 

Per  predicare  la  verità'  fu  bandito  dello 
‘flatodi  Milano..  ' '.  '3  ' b ♦ 

fece  opere  mai auigliofc:  libri  dalui  com- 
porti ■ « 

chicle  di  Barca  religiofodigran  fanrita’, 
atfemplice,morfe-lib.6.  cap-35. 
confi  11  ima  b lauorattori  di  villa,  & li  pa- 
rtorì di  bolchi . < 

marauigliolà opcratione del  Padre.  d • 
zelofo  della  faluteckl  prollimo.  e 

rcuclaua  le  nuclatiom  a fàlutcdcU'ani- 
me.  f 

morie  fintamente  honorato  dal  Signore 
di  molti  miracoli  . ‘ g 

Michielc  da  Kufto  religiofo  di  eran  petfèt- 
tionc  morte  in  fan  Giouanni  de  Re  in  To 
ledo.lib.7xap.16.  131I) 

Miracoli  merauigliofì  della  deuotionc  della 
Corona  della  Madonna  , & fila  origine, 
lib.  l.cap. 3;.  36.dc37.car.  14.  ij. i6.de 
per  tuto  • 

Miracolo  della  diuina  prouiJenza.l.i.ca.31.  ' 
11.  faci.  a 

Miracoli  infiniti  operati  da  N.  S.ne  i Santi 
tuoi  (parti  per  tutta  l'opera  a fuoi  luoìchi 
nelle vitedcSanti  frati.e Monache. 
Miramolmo  Rè  di  Marocco  ammazzò  di 
fua  mano  cinque  Martiri  nudati  làa  prc 
dicarc  dal  Padre  S.Franocfco.  lib.  f.  cap. 

34.  ìoya 

Modo  di  dar  bene  con  tutti  c il  ftar  bene  con 
Dio  li.jxa.40.  - t74iq 

Monaci)»  della  Concctrionc  della  Madonna 

1 ua 


fin* Regola,*  modo  di  viiiereJibro  io-  ca, 
»1»3««.  per  tuttodì  cap.  i.i.dc  fino  a ca. 
>8.  J 17.(1113330. per  tutto. 

Monache,  di  Santa  Chiara  come  fi  gouerna 
nano  nel  primo  tempo. libro.  1.  capit.  38 
i7-  d' 

Monachi  vcftitafi  da  huomo  fi  fa  frate,  lib* 
i.iap.7..  i..'.  7. fac  i a 

Monaftcria  di  San  G iouanni  di  Re  di  Tole- 
do da  to  a eli  Oficruan  1 1 Jib.  j .c.5 3 .1 8 1 .g 
Monaliti  io  di  San  Bartolomeo  de  Barglia- 
no  abbondante  di  Serpi, Se  fierc.li.  1.  cap. 
ti  a.  facke.  <i  > (Jn:  1 a 

Monallcrij  diuerfi  fàbticatida  gli  OfTeruan 
ti.I'.r.cap.24.i6.fac.x.per  tuttoo.be. 
de  1 7.  a.  b. 

Mona  fieni  di  Monache  eretti  in  diuerfi  luo- 
ghi con  gran  fnittoJib.1  cap. 38.  •!;.< 
Monaftnio  primo  de  frati  Ofleruanti  fatto 
m Tolcana  a Fìcfole.hb.i.ca.7.6.  fac.  2.  b 
fiati  di  Santità  grande  in  detto  Monafie 
rio  . ' . 3 ih  < ,}■.;<  « 

Montcd’ Alu ernia leuato  a Conuenruali  de 
dato  alli  Ollcruanti  da  Rapa  Martino 
quinto.ltb.t.cap.3  1.  33,* 

Monte  Baroccio  nella  Marca  d’Ancona  luo? 

go  dcnotiflimo  hb.8  cap.32  2*5  Jj 
Mulàcio  Frate  Beato  vdTefcmpiie  fa  ni  amen 
tf.de  alla  fine  morie  beato  , Se  oeco.leS, 
«P-44.  27321 

•domato  di  molte  «irtb  * a 

fece  Noftro  Signor  per  tifimi  meriti . 
molti  miracoli.  b 

N 

•.titilli.')  .b  acoilfaÀr  j 1 Ibi  virai..; 

NB*a  figliuola  di  M.  Biondo  de  gl’- 
Auucduti  Madre  di  San  Bernardi- 
no.! ib.  2.  cap.  1.  43.  a 

pallori  San  Bernardino  del.  13  8o-  b 
moifc3  . anni  deppo,  di  armi  22.  b 
Nicolo  da  Fcrmofrate  Laico^cmòmii abil- 
mente il  fiJcntio,&  mangiatia  una  Ibi  uol 
ta  il  giorno  pane.de  acqùa.hb  7.  cap.  42. 

h 

Molto  auficro  della  fuapctibna.libj.ca.30. 
rijJ ’t-j'!  u , h 

fiic  Vii  tù.rrauagliato.dalDcmonio.Ama 
to  molto  dal  B.  fra  Giacomo  della  Mar* 
“ 264.  a 

Nicolò  da  Volterà  fratelaìco,  che  fubito  , 
«he  fi  fcaldaua  cominciaua  trattai  dette 


Delle  cofe  più  notabili  : 


pcne<Wnnfcrno.lib.7^ap-4l.  241. h 

netti  piu cccdTìui  fredioraua  nudo.24241 
effcmpio  d’vn fiate  negliente  . b 

Nicolo  di  Taulici  fiate' da  Sebenico  infi- 
me con  altri  tre  Frati  martirizati  in  Hi* 
rulalem.lib.i  .cap.  ».  8-fac.i.  b 

gran  Miracolo  delle  carni  di  quelli  marci 
ri.  di 

Nicolò  frate  da  Nizza  fu  fiate  di  gran  Icr- 
terclib.6.  cap.  40.  1 1 j.  d 

Nicolo  da  Ofimo  dichiara  alcuni  punti 
della  rcgola,lib.i .cap.2 8.  19.  fac.  *.» 

fuc  anioni, mcntic  era  al  fccolo  lib.j.ca, 
40.  x8.fac.2.  d 

andaua  alla  metta  , de  poi  alla  fcola. 
29.  * 

andò  inftudio  a Boloana.de  s’adouorò  - 

.9.1  b 

voce  dal  Ciclo  vdita.  b. 

fi  rifueglia  dal  fon  no,  de  confiderà  la 
uifionc  ■ là  portare  i libri  al  Monafier» 
de  fi  fà  fiate.  4 

fi  elici  cita  in  ogni  colà  benché  vile 
fac.  1.  a. 

riccue  gl’ordini  facri.dt  fi  fi  Predicatore. 
cap.4>>  29. facili  b 

e mandato  da  Martino  5.  in  Hicnifàlcnv 

’ « 

va  2 Roma.dc  lui  more  Santamente,  c 
Nicolò  frate  da  Orbclcs  della  riouinci* 
di  Turonia  lettor  in  Pallia  . I1b.3  cap.38. 
109C 

ditfenforc  della  Dottrina  di  Scoto,  c 

Nicolò  Gilberti  chiamato  Auc  Maria  elei 
to  V1cari0Gencralc.il.  8.c.<p.i  7.  2 «8.  f 

Nugno  Vcrdueo  fu  liberato  qal  Padre  San 
Eianccfco.lioio  0.  cap.  50.  323.  f 

miracolo  notabile.  g 

Nicolo  Lacman  frate  Alenano  filofofo 
illuftic  I1b.2ca.aa.  «4. e 

Nicolò  Papa  V.  impofe  fine  allo  Scifma  di 
Felice  chiamato  Papa  i Alcroagnadc  cler 
tond  Concilio  Balilieofc  ndjib.a  .cap.  31. 
71.  ..  d 

file  rare  qualità.  d 

«onccdcal  Beato  da  Capifirano  di  piglia 
re  venti  luoghi  per  l’ottcì  uanza.lib.  3 .cap. 
ji.  ioj< 

fece  vn  fcrmone  in  honor  di  San  Bcrnar- 
, dmo  alla  prefentiadiquarantaquatroCar 
dinali  Se  de  frati  OfTcn1anti.ra.34.10fx 
fu  elettone!  1447.  Se  copcvflc  vn  Bic«a 


V Tauola  o^I.’  G 


fcpra  il  mododiricetttrele  monache  di 
Saura  Chiara, Se  di  eleggere  l’AbbadcfTà. 
Ifo.lo.cap.3.  ' jig.d 

concede  alti  oficruanrijchopotedcio  con 
fedire  li  fora  II  ieri . d 

canonizò  il  B.San  Bernardino.  3*4* 

fece  molte  ordina  noni.  f 

Notimi  come  cntranonellardigione.li.ro. 

capi.  341  a 

Non  (i  deue  edendo  in  peccato  redaic  de 
far  buone  opcre.lib.4.  cap.  41.  1 49.C 

Norabileattionc  di  vnpucto  de  dieccanni 
lib.  t.cap.f 3.  3«.h 


OB  mg  ri  del  Chridiano,  Se  del  pa- 
dre.Se  della  madic.lib. i.cap.3  7.  I6.d 
Obligodci  frati  del  terzord me  fecondo 'la 
loro  rcgola.tib.io  cap.vltimo:  car.vltd 

Ordine, che  fi  tiene  nel  fare  la  proceffione 
del  Santodi  Padona.  Iib.s.<cap.f  1.183/b 
ordine  delia  procdlionc  della  Madonna  di 
Ailifi.lib.p.  18  ;.g 

Oliuicro  Magliardi  Pi oucntialc  eletto  Viea 
no  Generale  de’gli  Oltramontani,  li. 

«o.  * » *i>.h 

Oi«tione,è  rifrigci  io  dell'Anima  Santa.hb. 
3-cap.ir.  •'  81. h 

feconda  arma  delti  Eremiti,  lib.».  3K.C  - 
come  li  deue  fare . d 

Ordinarionc  di  Prelati  del  terz'ordinc.Sc 
loroortitij.lib.to.cap.r.  34»  g 

Orìgine  dell'ordine  delle  Monache’dclla  Cò 
ccttionc  ’ib.R.cap.r  1.  3 r 1 a.b 

Origine  della  famiglia  della  refomia.  Sedei 
l’ oliera  anza,fi  hebbe  da  F.  Giouanm  da 
Valle.hb.i.ca.1.  ’.  l-d 

Origine  della  religione  delle  monache  dei 
terz'ordincJib.i.cap.38.  1 /.c 

ftio  augumcnto.  d 

Ofl'ciuanti  Prelati  otto  cofe,che domanda- 
rono nel  Conci]  io  Bafilicnfe.  lib.  1 .cap. 
30.  ao.fac.z.a 

prima  domanda.  b 

cauti  d’iricgolariti . < 

feconda  domanda.  d 

terza  domanda.  d 

quarta  domanda.  Jl.fac.ia 

liberati  dal  Papa  della  foggettion  de  Con 
ventuali . b 

«piando comincianonoafart  tuoi  Vicari/  , 


Se  ProuinciaIi.lih.T.Mp.3 J.  IJ.fatf.  TM 
oliando  eomminciaronoa  dir  la  Corona 
della  M.  donna. lib.i.cap.33.  J4.fae.1al 
digiuni  notabili  delti  pumi]  tempi  del- 
rofseruanza.l1b.7-cap.4i.  1 J14I.d 
concorrila  no  di.  Se  note  nell’orare.  d 
in  che  modo  faccuauo  orarione.  c I ■ 

erano  lapin  fino  a i Chori  Angelici.  e 

caritàfratcrna  era  da  unii  .amara.  fU 
madri  tra  frati  quali  tiano.  g 

trefùtonoi  primi reformatori  dcllofler-  • '• 
uanza, Se  quali.  g 

mandato  il  fuo  Vicario  al  Papa  pere  fi 
(ir  liberati  dalla  perfècorione  diConueiuló 
tuali.hb8.cjp.il.  1 *J7.I« 

del  1404-  erano  al  numero  di  30800-cap. 

13.  i«o.gM 

non  haucndomolti  di  loro  da  mangiare 
nel  mona  (Ver  io  dell’eremo  fuori  di  Fabna  - ' 
no.  nepo tendo  andar  a cercare  li  aparue 
la  notte  di  Natale  di  N.  S.  vn  Angelo  * 

Se  li  diede  vn  cedo  di  pan  caldo.lib.8-  ca. 
k«.  *44-i!-t 

prouidenza  miracoloni  di  Dio  alle  lori» 
nccesfiti.  e.f.g 

come  fi  gouernino  nella  Madonna  dclli  '4 
Angdi.rib.».cap.3i.  • : ' 15*  4-ti 

fauoiitidi  molte  grafie  da  diuerftSoiu*M 
mi  PontcfkiJib.ioxap.1.  fino  alfeap.  i|i 
da  tl7.finoa  3i6.pcr  tutto. 

Oitgine  del  monte  Olmeto  ltb.2.cap  4-47-« 
Origine  del  fonar  la  campana  a mezo  gior- 
no,Se  a che  fìne.lib.4.  cap.i  1.  fl*g 
Origine  di  portarli  zocoli.Sc  nomcdcllizo 
cfiolanti.lib.i .cap.4.  4-fàci.b 

Origine  della  pcrfccutioncdi  Capuccini.lib. 

6 .cap. a ! . * favfl}  » 

. ìi  Vi 

; l •.  P • 

P/f  Ciri  c o frate  da  Nouara  feudi 
la  (omnia  chiamata  confienza  pacifica  : 
lib-G.cap.40.  113.C 

Paola  fuora  da  Foligno  donna  di  gran  San- 
riti, Se  deuotionc.li.7  cap.14.  iia-g 

temanone  diabolica . 

Gli  apparue  ilD-monio  in  forma  hu- 
mana  3:3»  •’* 

fa  il  configlio  dclfiio  Padre  confcflore, 
e ne  iella  vittoriofa . b 

cvifitaia,  St  confolau  da  Noflro.Signor  54 
Gk»»u Cimilo . ali. tue.  Miti  1..!  b 

Paola 


fcdlc  cofcjriit  .Stabili, 


libi  a Marcitela  di'  Mantoua  riformò  il  Mo- 
naftcrio  di  Santa -Chiara- di  Mantoua. 
' lib.i  cap.40.  aS.d 

Paolo  Alemanno  Sito  F.fù  40.annt  ma  (irò 
di  Nouitij.  li- '5.  cap.39.  ad- h 

etrauagltato  dalli  Dcmoni^Vintato dal 
S ignote, Se  da  altri . h 

-in  legna  il  vero  modo  d'orare . jn.a 
rmcditationc  vulillima  per  ia  Settimana 
Santa . "i  : / • a 

prega  (omelia  morto  d’efter  fcpolto  fu- 
•bito.  >c 

• da  Tuoi  dcuotigli  è tagliato l‘habito  per 

• dedottone  . e 

Kolodi  Allili  fiate  macftro  in  Teologia  di 

aConucntuale  • fi  fece  Oftènumtc  , Se  fu 
difccpolo  di  SanJtemardino.Hb.i.cap.41. 
30.fac.2-  t> 

Paolo  da  Lcua  no  fra  te  della  Prouincia  di 
Napoli  fu  BcatoAraorlc  nel  mo nafterio 
della  Triniti  vicinoa  San  Scucrino . lib. 

7*  Cap.  14.  - 2JI. e 

Paolo  da  Sonano  Vicario  dell’ordine  det. 

to  MiniftroGencrale.H.gvCap-47-  h?4.a 
Paolo  Beato  della  NobiliiTtma  famiglia  di 
Trinci  all’lvoi a Signore  di  Fuligno  , Sedi 
molte  altre  terre.  Se -Ville  di  qucl.contor 
■no  fattoli  frate  laico  rinouò  U famiglia 
-dell‘o(lcruanaa.lib.i.<ap.i.  .a.  a 

rottene  licenza  per  »c,Sc  per  altri  frati  dal 
.generale  di  Ilare  in  San  Bartholomeo  di 
Burghano,  chcfùil  primo  Monaftetio  de 
tgl'ollèruaiui . d 

-quello  gi'occorfc  in  Perugia  con  li  frati- 
celli hcrctici-li.i-cap.  a.fac.i.  b 

venne  a Perugia  a di  fèndeteli  fuoi  fra- 
ti. d 

confonde  gPHere  tici,flc  (ono  perciò  fea- 
ciari  fuori  di  Perugia  , jdàc.t-  b 

gli  vien  donato  U monaftetio  di  Sao 
Eianccfco  da  Perugini  . b 

diuicn cicco  , & halpiritodi  projphetia. 
cap.  3.  3.  fa  e.  1.  d 

da  Vgolino  Signor  di  Fuligno  , vien  fat- 
to pioua  della  Santità  di  quello  Beato, 
fàc.i.  a 

muore  l’anno  1390.  Se  vien  fcpolto  in 
San  Francclco  di  Fuligno.  , b 

Paolo  frate  da  Biella  (aitò  vna  donna  cicca 
jn  Barrico,  lib.  4.  cap.  28.  144. d 

Paolo  frate  da  Parpignatio  huomo  dt  gran 
Satuuà.&dcuouoac . lib.,9. cap. 43-30*1 


eoaucrtì  vna dorUM  : dionfiuOflV)  vie* 
ferito, Se  mori.  e 

Paolo  frate  di  Sicilia, rifuferiò  un  putto  af- 
fogato in  cdna.li-7.cap.  37.  2 3»  'g 

PaoloJaChio1ra.l1.-9.ca.il.  t94.x 

- dichi  lì»  figliuolo,  Se  (uà  virtù.  Ii.9.ct4 

«#f-  «• 

1 fi  Utile,  da  Capuceintì.  >F 

r via  Roma  pcr’uilìtareil  -B.  Matteo  . g 
hebbe  licenza  dal  rapa  diportar  il  Capete 
dodaCapuccinoVunicol  H Mattco.f.h 
Iprezzaua  la  dignità  per  predicare  . cap 
lf.  itf.a 

vicino  a morte  era  tutto  femore . -A 
morie.  1 5 30.  3 t.  le 

Paolo  Papa  fecondo  VenetianaNipore  di 
Eugenia  quarto,fù  creato 'Pontefice  del 
•I 44 4. lib. 5. cap  27.146.  ‘4 

enanda  un  fuo  camariero  al  B.  Francefto 
di  Paola.lib.9.ca.7.  182. b 

.prohibi  con  grandiftimc  ccnfur  e, che  gli 
ofleruantt  nòpigliaflccoicafe  ne  accentri. 

. feto  frati  conucutuali.  libro  lo.  cipit.  4. 
JI9.  ' A ' 

Paolo  Terzo  fauorilce  mol  to  li  Gapucinf. 

lib.9cap.73.  288.I1 

Pafqualcda  Caftdluccio  frate  laico  di  ma.1 
rauigliofii  patienza  gli  .apparile  fri  Da. 
niello  da  Ciapocata  , Se  gli  nudò  la  fua 
fàlutc.lib.  9-cap.4$.  312. f 

Patrurca  di  Maroniti  mandato  Ambafeia 
torchi  Pap.lib.3. cap.  14.  rSt.  e 

hbttenc  unNuntio.Sc  Còmiflario  dalla  le 
dcApoilolieaichcfu  F.Luigi  di  Ruperio-e 
Pararmi  Hcrctici  gente  abominabile  li  ritro 
uanoin  Frifia.Tu6.cap.7t.  1:  109. g 

Pdbarto  d’Vngaria  frate  compofc  un  libro 
di  Qujftionc  (opra  lcfcntemic  Se  vn'al- 
fto  dTScrmom  ■ I1b-6.cap.40.  2 1 1.  g 

Pelle  generale  nel  1400.  anno  del  Giubileo. 

lib.  2. cap.  5.  47-c 

Pietro  B.  da  Fermo  tener,  a, che  un  zocchola 
;ddla  Religione  valeftc  più, che  tutte  le 
ricchezze  del  mondo . libro  8.  capri.  43. 
272.  b 

tentato  dal  Padre  a lafciar  la  Religio- 
ne.  e 

rifpofta  di  vero  innamorato  di  Dio.  C 
Pietro  BcatodaMoaliano  della  Marca  Vi- 
cario generale  ddLa  Prouincia  degli  An- 
*dt  4ib.  7.  cap.  it.  j • aio. r 

«ópaguo  dvlJB.F.Giacomo della  Marcai 
O fu 


. jfioddB'aublaioD  t 'ijff 


fh  Prouincialf.jivolte . , vi.  h 

col  nome  di  Gicsù  fece  malti miracolUi 
. Ciana  uno  Ih  oppiato  . f. . ait.j; 
va  cicco  rihebbe  U uilU,  Ce  altri  (anati, 
fecepltrc  cofedi  meraiiiglia..  ' *1 

predilli  la  fua  tnorrc.lt. 7. cap.n  m.b 
. il  mangiare  gl’era  di  gran  dolore  . . • .^c 
è vilìtato  dal  Duca  d’VtbmO.  : fic 

riuela  vn.  (Cacto  al  nipote  del  Beato  fra 
Giacomo . , ! ’ d 

{ riverenza  che  portaua  al  SantiUimoSa- 
. crameuro.  • . ,;d 

fi  oratione  al  N.  Sig.  Gicsù  Chriftac 
riè  .tentatodal  Demonio,  difputa  col  Dc- 
moniocap.13.  f - ; aitjh 

parla  coh  Gicsù  Chrirto  . 1 ni. hi 
scfcrifccJcdifputc,  & tenta  rioni  fattegli 
dal  Demonio.  . d 

muore  nel  Signore . "d 

doppò  11.  anni  fu  trottato  il  fuo  corpo 
intiero.  1 ! re 

calò  mirabile  occorfo  nella  translationc 
del  fa  corpo  . . . f 

Pietro  da  Capriolo  fa  vna  Congregatione 
nona,  lib.^.cap.ij». 

muorc.et  s’annulla  la  fua  congregationC.f 
Pietro  Beato  da  San  Scucrino  macrtro  di  ! 
Nouitij  huomodi  grande  aullcrita. li.S. 

«api».  > i«3.a 

fcilèguiraro  dal  Demonio  . trauaglaati 
fuot  Moni: il  dal  Demonio.  d ì 

Demonio  informa  di  Guardiano  ugua- 
glia un  Noaitio.  e 

predille  ad  un  Nouitio.chc  torneria  al  le 
colo  . c ' 

gli  apparite  Noli  io  Signore,  de  Santa  Ca- 
. aerina.  d 

lina  una  (Iroppiata . libera  una  leprofa. 
muore  nel  Signore  . *d 

rimafe  il  fuo  corpo  he  111  (lìmo,  dopò  mor- 
te tu  veduta  l’anima  fua  falirc  al  Cictò.b 
Pietro  Beato  frate  Spagmtolo  guidato  da  un 
Cento  a Vrbino.ii. r.cap.31.  il.  fàc.  d 
< trouato  morto  ingcnochioni  con  le  ma 
ni  alzate.  n.fac.i.b 

Pietro  Beato  Valenriano  domandando  ad 
yn  gcntil'huomo  li  mulina  per  far  ferrar  il 
fuo  Alincllbcgli  li  nipote  noni  hauer  da- 
-nan  , de  il  Beato  dicendogli  6 metrerte'jc 
mani  in  {cito  , che  ne  hauoia  trouaro , Jc 
«ofiaucnnc.hb.3.  cap.  34.  p 2S«g 
illito  Corpoe  venerato  , de  con  il  lyo  ca- 
tti u 


po  s’operano  molti  Ntitadoli.  ’ b 

Pietro  Frate  di  Caldarola  della  Marca  .dice* 
doadalta  voce  al  Paradifo. , al  Paradilo 
fe  ne  morfe  lènza  infermila,  hb.  8-cap^  3. 

26S-  1» 

Pietro  Camten  predica tor  , de  dottor  nella 
.prouinciadi  Tuionlarilormator  princt- 
j pale  della  Pióuiikudi  San  Bonaucn- 
tura.lt>7Jtap  r»»  . filiti  11  / . 133.  g 

Pieno  da  Brietto  frate  vilìtato  dalla  Ma- 
. donna. Iib.vcap.j»..  ni  ito.,b 

. è battuto  dal  Demonio, c conlbbioda 

: tl  l.ìi.  iti  a iktJoit.  <1 . i»c 

snella  fua  morte  lù  villa  la  (àntiffìma 
ì Madonna  accompagnata  da  un  dioro  di 
t .Vergini  andare,  alla  tua  Cella.-.  . >.’>c 
Pietro  da  Colle  frate  Alcmano  rcligiolbdi 
gran  fama.lib.  i.  cap.  11 . 64.C 

Pietro  di  Cosdoua  compagno  diF.G10.da 
Ponte  Vedrà  di  Galtua  fu  Rcligiolbdi 
grand’humdta,dc  oracioni.  hb.j.tap.  fi. 

3I4i  ..  . . d 

Palio  al  Signore  dell’anno,  1524.1  d 
Pietro  di  Fiorenza  fiate  Rchgiolb  di  gran 
Sanuta.de  chiaro  per  miracoli  li.o.ca.3  8. 

111.  e • • C 

Pietro  da  Napolifraie  eletto  Comiflarioge 
ncralc.l1b-5.cap.47.'  1 78-g 

prohibì  che  li  moftrafTc  il  corpo  di  San 
Bernardino  da  Siena.  h 

eletto  Vicario  Gencralc.lib.  6.  cap.  38. 
tu..  '■  e 

feuero  con  ira  i Prelati  dell'ordine.  d 
fece  alcune, conttitutioni, de  polimorfe,  d 
Pietro  de  Pctronibtis  Beato  da  Siena  della 
compagnia  de  defciplinati  della  Madon- 
na da  Sicna.lib.i.cap.4.  4;.a 

Pieno  dalla  Guarda  Bealo  fù  laico  fempli- 
cc,8c  molto  parco,  de  a (finente  nel  vitto. 
libj.eapcap.44.  30».f 

fù  amorcuolc  con  tutti , de  aufleroa  (è 

fteffb.  1 ■ ' • * 

foto  penfaua  all'orationc  fuggendo  h 
mondo.  h 

fu  vifto  cintato  in  ertali.  h 

portaua  i zoccholi,honoraua  la  pouerta’. 
310.  a 

morfe  d'anni.  70.  a 

dopò  morto  rendeuà  (batliffimo  odore,  b 
Pietro  di  Mclgart  fiate  laico  del  1500.  chie- 
de licentiadi  v mere  fot  io  vna  nuoua  cu. 
flodiy;dc  i’ouiencJ  ib.  >.cap.  19.  i>8.® 

detta 


Delle  cofè  più  notabili 


«Ulto  cuftodedeRefbrmati.  g 

por  tana  il  capuccio  aguzzo  ■ pofe  (candi- 
dalo era  gli  Ollcruann  . h 

fc  ne  ri  in  Portogallodidouc  (cacciato 
fe  lie  vi  Roma, Se  ottiene  vn  Bicuc.iyy -a 
S accordò  con  liollcruanti  , morie  al  Si- 
gnore . . t.  b 

Pietro  di  Pegna  Vicario  della  Piouincia  di 
Cartiglia  finì  la  vita  fua  l'anno  1465  .lib. 

5 .cip.  2 S.  , ièri» 

Pietro  da  Trauanda  Beato  della  Proumeia 
di  Tofeana  (uggendo  dal  padre  (ì  fece 
frate  di  San  Francclcol.ib./.cap.jg.iif.g 
ciò  che  auucunc  a luol’ad  re  per  voler  vie 
-far  la  religione  al  tigliùolo . h 

, fi  chiamarla  il  Santino  ’ b 

parto  «la  Conucntuali  all'Ortìtrtianza.  b 
Jickbe  fpirito di- profetia.  fuggiua  le  don- 
pc.  . ni# 

modo  Aupcndo  d’orare  e di  dormire  lem 
prein  piedi.  ...e.  b 

notabile  11  (porta,  5c  proferia . e 

molto  la  (alate  Jdi'anitnc.  d 
fu  vietato  dal  Signore.dalla  Vergine,  8c 
1 .!  e 

pregatilo  perii  appettaci  ne  ottiene  la  fa 
DiM-hbi7.cap.19.  n6.f 

predirtela  (ànici  al  popolo  di  Colombaio 
per  vn  anno, de  tre  giorni . g 

«nodo  che  tcneua  nel  liberare  gli  appe- 
ttati».,, - ,no  it  , h 

col  nome  di  Giesù  liberò  il  popolo  di  Ce 
tona  dalla  perte.  h 

predille  la  guerra  in  Italia.  , 1 1 7 .a 

era  molto  venerato . del  Tuo  cibojfì  (ànò 
due  monache.iàna  vno  infamo.  b 

Ubera  un  frate  da  vna  tenratione . b 

vn  fanciullo  nato  cicco  riebbe  la  v irta  col 
locarli  la  tetta . Ir.  e 

era  obedito  in  ogni  colà  da  tuttib  C 

raoilc  nel  Signore  l’anno  1492.  in  Ceti», 
na.  :t 

alle  fue  efequie  vi  concerie  gran  pepo, 
•■lo-  . d 

dopò  morto  illuminò  cicchi  ,|(ànò  drop- 3 
piati  .mondò  leproli,  libero  molti  indemo 
■uaii.Acaltic  infermiti  grandi  (ino.,  d.e 
Tictro  da  Penna  (iste  (duplice  , & di  gran 
SamirÌjlb.S.Cap.43.  2 72-gt 

dtecua  la  corona  ogni  giorno  . gli  appaf- 
uela  Beiti  Vergine,  & li  parla- andò  in 
«ila li  . ...i  ,t  g, 


Pietro  frpte.  laico  d'Aleniineoi  vfto  detti 
fondatori  dcll'Ortcruanza  in  Portogal- 
lo lib.i-cap.il.  16. faci,  a 

edificò  m0naftaij.cap.j4.  i6.fac.2J 
Pietro  fra  te  da  Chiana  creato  Mini  (Irò  ge- 
netalc.lib.  1 . cap.  «.  j d 

morie  nel  conucntodi  fittoia,&  in  quel-  1 
foicpolio.  .,r>  d 

Pietro  Diaz  'frate  vno  delti  fondatori  dcj- 
rOrtentanza  di  Portogallo,  li.1^.1 3 ut.» 
,'PiCtro  fiate  di  Duegnas  compagno  del  Bea 
taira  Giouanni  di  Cecina  marririzaro  (il 
Granata  di  Spagna  l'anno  139;^.  Idi.  t. 
i cap. 40-  . y«i 

falcia  le  corti,  Se  fi  fi  fiate,  cap.  14.  io- 
fac  i.  . r , < 

XùaTimpliciti . d 

/detto  per  compagno  da  fra  Giouanni.  d 
intra  in  Granata,  de  e condotto  col  com- 
pagno innanzi  al  Gouernaioic  . cap.  16. 
il.fac.z.  , q o . ’ e 

è condoro  al  Goucruatorc  per  darli  tor- 
I mcnto.cap.r 7..’  % n.tac.r.d 

e pollo  prcgionc  , Se  alle  catene  d'ordme 
del  Rè.  :n  ■,  ■ » fac-2  a 

il  ile  tenta  di  conuertirlo.ma  in  vano.ca.  . 
ai.  14.fac.2-b 

rifporta  detta  Pietro  al  Re.  d 

diaboliche  pafccutionifattc  da  nnegati  \ 
a|  Santo  ii.fac.i.  a 

granconrtan7a . b 

vico  battona to  d’ordine  del  Rè.ca.a  1.1  f. 
fac.i.  4 

tentato  di  tuiouo di  rimuoucrlo  , Scegli 
laidamente  gli  confonde . fac.a.a 

il  Re  d|  (tramano  taglia  la  tetta  al  Bea- 
to. *1  e 

Tietro  fiate  di  Naibona  compagno  , Sedi- 
'I  fccpoJoi  di  fra  Paolo  di  Trinci  fu  martiri 
2ato  in  Hiciufakm  per  voler  predicar  la 
parola  jii  Dio.lib.i.cap.yr  Sdac.2  b 
[Pietro  Beato  frate  di  Re  «alida,  odi  Vaglia 
dplltlicbbc  (pi ri  io  di  pròplictiaJi.  i,ca.y. 

8 -t  2 .d  i 

mori  l’anno  I4t6-hb.3  cap.6i.  113. h 
; dopo  la  fua  morte  (ano  4&.  ttiopiati . (ìe 
vicino  alla  morte  • due  (indi  e muri-cin- 
quo  circhi,  tre  paralitici  .due  di  mal  cadu- 
caquatro  (in dune  còrtafat tidue  leproli. 

. - voci  di  podraga.vno  di  tibie  etica  tic  rui. 
nati  per  cadute ,\a|tri  molti  miracoli-. 

v»  .. 

Iena. 


o a 
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3eti»ftrti  qii*>tò  dita <J»  yna'mano.dij  fi. 
-polr»,  nc  vfiì  fanguc  . ~ i 

Pie  tto  frate  di  Sant’Orò,  uno  di  primi  fi* 
(formatori  del l’Oi dine  m Cafhglia,hi;o- 
modigran  Santità.  libro  r.'capit.  io.?. 
tf»c.  i.  b 

fieno.  Mamiche  aiuta  molto'  la  fifohra 
IdtH’OfTcruanza  in  Spagna.  lib.  i-.tìpif. 
-27,  'V'  '«?h 

Piatro  frate- di  Vigliacrecw  mai  Pro  in 
Tcologra  diede  principio  alla  riforma 
l’anno.  ii*é. in  Caflielra. libro  r.  caurf.j. 
l-'fac.  a.  b 

Ottenne  da  Papa  Martino  Vi  libcrtidi 
potere  Ollcruar  la-  Regola'. 1 e 

IrcdifTc  il  fuoco  della  fila  morte  . d 
abricatafc  pOucrc.a/.lib.j.capljR.gr.g 
Piltró'fraie  Prancefi  ItiibKio  di  Santa  vita 
iicbbe  molte  vifriatitfmdmine.  lib. f.cap. 
)7-  . r?z.c 

Pietro  frate  Laico  della  Prouincia  di  Shn 
Bernardino  fu  vi  Po  ir»  ella  (1 , Se  in  fi  a ma* 
to conican  Scrapluno.  lib.  > . capir.  4-/. 

* 

ara  tenuto  Sagro  da  tutti  . “f 

Pietro  frate  Romitoda-  Vrbino  foce  ritòlti 
miracoli , Se  il  fuo  corpo  e in  Vrbin  .lib* 
t-ca-f  8-  40.  e 

Pittro frate  SpagnuolorrraePro  di  Notiiti) 
fcrucntiflimo  ncil’orare.Sc  era  tanto  (éirf- 
plicc, che  gl’  Animali  bruti  a lui  fihiimi* 
Italiano  .li. (f.cap.  19.  1-5  /.a 

morie  in  Spagna  . b 

Pietro  ' del  Regno  di  Napoli  (Vate  di  gran 
Santità, era  chiamato  quello  del  nafo.per 
che  una  piaga  gli  mangiò  il  nafo.Sc  ne 
poi  taua  uno  pofticio . libro  9.  capit.  ar- 
iti. a 

Piotro  Sacio  morie  con  fama  di  Santità  & 
fpiritodi  profeua.li.j.cap.  43.  30».  d 

Pietro  Antonio  da  Cortona  frate,  mol.r 
giorni  prima  feppe  l’hora  della  inamor 
•e  .li.7  cap.17.  • 2 1 5 . e 

Pio  fecondo  Pontefice  riuocò  il  priuilegio 
alle  Monache  dd  Terzo  ordine,  lib  1.  ex 
>8*  tj.  fac.i.  b 

eletto  Papa  in  luogo-di  Califfo  IU.Iib.4. 
eap.t«-  *43-e 

fauorific  l’ofTeruan za. libro  4.  cap.  32. 
*4<-  b 

molte  eonccdìoni  fàcce  a gl’ofTcruanti . 
LÒJo  wp  4.  per  tutto-  31I.  d 

r * W J»  ì'j 


morì  l*anno-T4<4.  hVS'.cap't^t  3 TI «’t 
Pio1  Papa  Terno  non  vifTr  più  di  1 8.  giorni 
Iib7.cap.37.  • 1 23&C 

Polidoro  tiare  notti  R turano  fùoilionon 
1 rnemreeraaPficolo.libj.cap.ac.  J*t.f 
erltm-ncHa  Religione,^'  difpenlà-  tutta- 
la ina  tobba . ^ g 

huvniltagrindifliinadJSanto.  E’ 
T Vifìtaro  da  manti.  <•  1 *'  e rit.a 
muore  Santamente.  a 

‘•PrclandelConciliodi  Hafilca  V fai ono graie 
didima  (ineriti  uttfoPapa  Martino  V. 
Itb.i.ca.  <0.  41.  d 

Prelato  non  deuc  aggrauar  moltoil  Aiddita 
Jtb.  f.cap.  43.  o1  h7t.b 

debiti, & obligli -fitoi.  b 

mancandoti  femore  nella  RdìjgiOne  cau- 
fà-inlìabilità  ncllr  Prelati . lib.  l.cap.  to. 

|r*  « 

Principi  Cluiftiani  pregano  il  Papa  per 
la  Canonizationcdi  S.Bonaucrnuia . libi 
<cap.  32.  1 204. h 

Piiuilcgioaili  fiati  di  poter*  rlccuerc.Sc  pdf 
fidcr  beni  mobili, 3r  lib. r-cap-fo-  Jt-d 
PrOccfTionc.che  fi  fa  il  giorno  della  Inditi» 

fentia  alta  Madonna  ,-  de  gli  Angeli  di 
ortiuncula.  lib.*.  cap.  14. 28  7.  per  tue* 
to  dr- 

Proeellìone  in  Roma  col  nome  di  Gietfc 
d’ordine  del  Papa. Ii.i .cap  4*.-  33  » 

Procrflìonc  in  Firenze  per  il  nome  di-Giea 

»*-  ’ . . Ir 

Piocdlìofie , che  in  Padouafi  fa  ogni  atint* 
nella  teda  di  SvÀntooio detto  di  Padouaf 
li.  t.cap.it.  28;.» 

Prouifìonc  rairaculofa  . libro  8.  capit. , l.- 
2 64.  • 

Prouifìonc  del  Sig.alli  fùoìfcrui . 

Prouincic,  e Monaflcri  de  frati  Oflcruanu- 
Italianmel  tempo  del  fictiraoCap.  gene- 
ralilfimo.lib.  6.  cap.  48.  2-76.  C 

I.  Prouincia  quella  di  San  Francefco  ha- 
uem  40.  Connotiti  , Se  il- fuo  Sigillo  er» 
vn  San  Fraliccfco  con  vn  piccola  Croc- 
ee nella  dritta  mano . d- 

j.  Prouincia  di  Roma  00031.  luoghi , il 
fbo  fìgillo  era  il  Papa , che  dalia  fo» 

£a  vn  monte  la  Grocc  a San  Francc- 
3.  d 

3.  Prouincia  della  Marca  con  33.  comici»* 
tipi  fuo  fìgillo  r eia  Madonna  delFOre*» 
19  con  San  francefco  poftrato  con  legi- 
nocchia 


Delle  cofdpiu  ìlotabi  Ti  : 


Cocchia  in  terra,  éTie  man  giunte  in 
alio . <] 

4-  Prouincia  di  Tofcana  con  4f.  luoghi 
J Sigillo  e vn  fin  Franccfco,»  he  riccude 
limare.  ;o.j-  *3 

f.  Proumcia  di  Bologna  con  24.  conuen- 
rì,  il  figlilo  c l'mugiitc  della  pietà  có  vn 
frac  cinginocchioni'.  , J 

f.  -Proni naa  dì  Santo  Antonio  con.  ^yv 
conucnti,iIfigdlo  è ia  Madonna  co’l 
nolo  nelle  biaccia],  ciòtto  San  Francelco 
che  riceve  le  (limate.  « 

7-  Prouincia  di  Gcnoua  , che  hi'  y 7.  luo. 
gln  il  liio  figlilo  è San  Franeelèo  dinan- 
zi vira  Ciucia  in  atto  di  voler  liccucr 
le  (limate  , circondato  con  la  corda  del* 
lordine  e 

t.  Proumcia  di  Milano  hi  2-8.  conuenti , 
il  Tuo  figlilo  è vna  Madonna  , che  atten- 
de in  Ciclo  circondata  da  Serafini  . e 
$■  Prouincia  di  Napoli  , hi-  luoghi  45-, 
il  figlilo  è vn  San  Francelco  con  vna 
Croce.  e 

zo-Prouinciadi  Calabria  ,hè  31.  Monade- 
ri  , il  Tuo  figillo  e vnacolona  coni  fla- 
Se,li  ».  e (òpra  il  titolo  detta  Croce.  • f 
ZI. Prouincia  di  Sicilia  ha  3 7.  luoghi,-»!  filo 
figillo  è il  nome  di  Gicsò.-  f 

II. Prouincia  di  Puglia  hi  jC  luoghr.rl  (ùo 
figillo  è vna  Pietà  in  vna  cali  con  due  fi 
gurc.  vna' delle  quali- di  con  le  ginocchia- 
in  terra  -•  . f 

>3. Prouincia  di  San  Bernardino- hi  21. 
Conuenti  ,-H  figillo  è vn  San  Bernardi- 
no co’l  nome  di  Gicsù  nella  mandrit- 
ta^ nella  finiftra  vn  libro  a f 

>4.Prouincia  di  Sant’AngcIlohi  21.  Con* 
ucmi  quali  tutti- cnttoli  bolclii  lòlira- 
nj,  il  tuo-  figlilo  c San  Michele  Arca  11- 
gclo.co’l  Drago  fiotto  i piedi . f 

ly. -Prouincia  di-  Dalmati?  hi  22.  luoghi 
alcuni  de’ quali  in  terra  (òno  (òtto  podi 
al  Turco,  il  luo  figlilo  è vn  San  Girola- 
mo nell  'heremo,  che  fi  percuote  il  pet- 
to, fichi  vn  Croci  fi  do  auanti . g 

16.  Prouincia  di  Candia  , c Terra  Santa 
hi  otto  luoghi , il  figillo  è S.  Gio.Bai  li- 
ft? con  vna  Croce  lunga  nella  fini  dea 
mano.  g 

Z 7. Prouincia  d’Audtiahi  21.  luoghi,  il 
figillo  è Si  Bernardino-  con  laCrocencl- 
lantan  dritta  cooiòjftatl  nome  di  Gic- 


eù  circondato  da  raggi.'  g" 

181  Proumcia  di  Boemia  hi  17.  Coment!., 
ti  filo  figlilo  c il  Beato  Fra  G10.  da  Ga- 
‘ pilli  ano  con  vna.  bandcia  nella  mano 
dritta-  g 

Iji  Piotimela  di  Polonia  hi  23.  luoghi , il 
figillo  e la  Madonna  con  vna  corona  in- 
ietta, fic  Gicsu  nelle  biae-cia . h 

io-  Prouincia  di  Bofira  Iti  lètte  cudodie 
Conuenti  41.  il  figlilo  c vna  Croce  con 
la  corona  de  (pine.  I» 

21.  Proumcia  di  Corfica  hi  23-luoghi,  il 
irto  figillo  era  vn  gran  T.  co'l  titulodi 
Gicfu  Chrido  • h 

22-  Prouincia  di  Brclcia- hi  22.  conuen- 
ti, il  figlilo  e vn  Vcficouo  in  Pontificale 
che  di  la  bcncdi  (ione  .Gir.  277.  » 

2 3 .Prouincia  di  Raglila  hi  9.  luoghi , il 
figillo  è Chrido  con  la  Colomba  (ò- 
pra,c  S.  Francelco  a Tuoi  piedi . a 

24-  Prouincia  di  Bafilicaia  hi  14-luoghi  il 
figlilo  è vna  Madonna  co’l  l'uo  figliuolo 
Gicsù,  fic  vn  Angelo  i ballò  . a 

2 y.  Prouincia  d’Vngaria  hi  70.  Conuenti  , 
il  figillo  è la  Croce  con  1 chiodi  , c fla- 
gelli-. , 

Prouincic  Oltramontane  de  Ottenutiti,  lrb. 
8-cap.  49.  2 77.  b 

1.  Prouincia  di  Francia  hi  39.  Mona  Ilei  i^l 

fuo  figlilo  è vna  Pietà  attorniata  d’ An- 
geli , e lòtti»  San  Francelco,  che  ficaie 
Icfliniate.  277. b 

2.  Cadigli?  hi  40.  c?fe  compartite  in  4. 

cudodie,  il  fuo  figlilo  c San  Franccfco 
che  riceue  le  dimatc , c da  batto  Parme 
diCattiglia  e di  Leon.  277. b 

3.  Sa  ironia  lu  2 . cafe  , il  fuo  Ggillocvn 

Crocili dò  co’l  Sole  , fic  la  Luna  , c San 
Francefilo  a’picdi.  c i 

4 Tuioaia  hi  30.  cale  , il  fuo  figillo  è vn 
Crocifitto  con  U Madre,  Se  vn  S.  Gio.  Se  ’ 

S.  Franccfco , con  le  ginocchia  in  ter- 
ra . « 

y . Aragona  hi  34.  cale  Aiuife  in-  quattro 
cudodie . c 

6.  Argentina  hi  27.  cafc,  il  fuo  figlilo,  C 

Chrido  affittato  , e da  Giudei  ichcin 4 
to.  e 

7.  Borgogna  di  San  Buonauentura  hi  49.  * 

cade,  il  fiio  figlilo  è la  Croce  co’l  titolo  » 

fic  la  corona,  c San  Buonauentura  di 
mandata. 

Saa 


Tauola  o: 


S..San  Giacomodi  Gali  ria , Schi  30.  cale 
il  figlilo  e l' A portolo  S.  Giacomo  , San 
Francefilo  , cloSpiritolanto,  che  !i  com- 
■mumea  li  Tuoi  raggi . d 

*.  Colonia  hi  cale  4S.  il  Tuo  fìgillo è vn 
Monte  in  mezo  vncuoie  conlcttcrc.d 
to.  Aqui  tanca  hi  14.  Conucnti.U  ftio  fig  l- 
io e la  Madonna  vellita  di  Sole  con  la 
Luna  i piedi , Se  il  figliuolo  a man  drit- 
ta . _ . d 

il.  Portogallo  hi  30.  cale  , il  fuofigilloè 
il  nome  di  GiesuJ  attorniato  di  raggi 
(òpra  Tannarti  l’or  toga  Ilo.  d 

In  San  Lodouuohi  23. cafc , il  Tuo  figlilo 
e vn  Cimilo  con  la  Croèc  fu  le  inai- 
le. d 

13.  Hibernia  hi  17. calè,  il  Tuo  figilloc  vn 
San  Francclco  con  vn  libro  a’piedi . d 
14  Stona  ha  ottocafè,  il  Tuo  figlilo  e San 
Bernardino  co’lj  nome  di  Giesù  a man 
dritta,  Se  a ballò  tre  mure  t < e 

Ij  1 Conce  tt  ione  hi  10.  cafc , il  Tiro  figlilo 
è la  Madonna  co'i  tiro  figlio  nelle  brac. 
eia.  e 

16.  Datia  hi  2 5. calè, il  Tuo  figilloc  la  figu- 
ra del  Saluatorc  , con  la  Croce  la  su  la’ 

' fpalla ..  e 

17, Inghilterra  hi  12.  luoghi,  ilfuofigillo 
èia  Madonna  co’l  punno  Giesù  nelle 
fuc  braccia  con  la  Luna  lòtto  i piedi , e 
l'arma  del  Regi».  e 

18.  Andalusa  hi  30.  cafc,  il  fuo figlilo  C 
Cimilo  alla  colonna  circondato  conia 
corda  dell'ordine.  e 

I?. Indie,  e Nuoua  Spagna  chiamata  S.  Cro 
cc.  - f 

10.  Brettagna  hi  20-  calè.,  il  Tuo  figillo  e 
vn  Vcfcouo  con  alcune  armi  a’  piedi . f 
Tienimela  de  gli  Angeli,  tt  fuoprincipio-li. 

7-cap.i  1.  nog 

Primi  Riformatori  fondatori  dclTollcr- 
uanza . ... 

fra  Diego  Arias, 
fra  Alfonfò  Sacco . ■ 
fra  Gonzalo  Mario  , Se  altri  fiioi  compa- 
gni libi. capi  3.  I6.fac.ra 

Prcnaramento'per  ben  combattere  contiti  il 
demonio.hb.4.cap.4i.  l4*.f 

Proccffioni  di  lumi,  che  fi  vede  nel  conucn 
todi  Santa  Maria , Se  la  caufà  pcrchcdib.  > 
ftcap.37.  »«8.b 

Prudenza, Se  lua  virtit.lib.5Xap.  41.  175.fi 


QVattio  Predicatori  dcITOfTer- 
uanza  mandati  a publicare  la  crucia 
ta.hb-3.cap.27.  7*f 

‘1  R 

RAffaello  da  Varifeo  medico  fi 
fi  fiate  diuenta  cccclcntc  Teologo  . 
lib.4  xap.  40.  1 1 3 -a 

muore  cllcndo  Guardiano  nel  conucnto 
di  Milano . a 

Ratfaclo,fratc  laico, d Oilcruantc  fi  faCa- 
pucc1no.hb.7-cap.22.  294.2 

s’Vni  col  Beato  fra  Matteo. . b 

Re  della  Bofiia  conucrtitoalla  fede  dal  Bea 
to  fri  Giacomo  della  Marca  lib-7xap  34.  * 
226.  a 

Redi  Cartiglia, Se  Aragona  procurano  la  ri 
formarti  Conucncuali  nel  fuo  Reame,  li.  * 
7.cap.i7*  < .-li  232.C 

Rè  di  Napoli  rifànarofi  dal'malc  della  lupa 
per  cflcrfi  votato  a San  Bernal  dmo.lib*. 
i.cap.lU.  58.fi 

Redi  Portogallo  fauorifee  gli  OfTentantf . 

llb.I.cap.24*  17* 

Re  di  Boemia  fece  battczarc  tutti  li'putti 
da  fette  anni  in  giù  de  gli  hebrei,  del  fuo  1 
Rcgnodib.4-cap.14.  1 . 134.JC 

g.ilìigo  fcucio  datco a gli  hebrei.  di 
RcCarholici  fcacciano  del  fuo  Regno  tut 
tigli  hebtci.l1b.7  cap.  zo.  227  ? ; 

aquirtanoil  Regno  di  Granata.  g 

Regina  di  Datia  fece  buttar  nel  fuoco  Pleu- 
rico fuo  figliuolo  , nè  il  fuoco  gli  nuoce* 
ua  per  miracolo  di  DioJib.i.cap.ji.  n.«  . 
Regina  della  Bofna  del  terz  ordine  va  Ro- 
ma,Se  iui  muoio  fàntamcutcdib.6.cap.3  5 
20J.  - b 

Regola  de  re ligiofi  del  terz’oidine  ordina*  e 
ta  Se  confermata  da  Papa  Leon  Decimo. 
lib.tocap.22.  342  j 

Regola  delle  monache  della  Concettionc  del 
la  Ma'donna.Hb.io.cap.i  5 .3  2 6. per  tutto. 
Drudi  in  capitoli.i  2.  . > 1 

Rcligioli  preclari  Oficruanti,S  Bemadino . 

Il  Beato  fri  Gionanm  ria  Capi  Brano. 

. ilBcatù  fri  Giacomo  della  Marca . • 

il  Beato  fri  Alberto  da  Sartiane.  ■ :t 
ltb.1-cap.33.  2 2.fac.l.d 

Riforma  delie  monache  di  Santa  Chiara. 

de 


Delle  co/e  pivi  notabili . 


’ de,  Roma  fkttaTielTaflho  i4J»in  bb.3  .cap. 

• 33-  i n ” toj.f 

Riforma  de  Capuccini  cominciò  i Cameri 
oo.lib.^.cap.  i j.  189.C 

fuo  aumento.  * e 

Riformali  quando  cominciatolo  ad  hautr 
cafcin  ItaJ1a.l1b.9aap.3j.  'ligie  502. d 
Riformatori , Jt  perni  fondatori  dcliOlltz- 
uanza  in  Portogallo  quali  fodero.  Iifoi. 
cap.13.  . " ih  ; C»  isla 

Rinaldo  li’Orlàia  frate  laico  dina  tanto  da 
Iroagoarc  alti  fiati  , che  teiituano.chc  gli 
Angeli  por  tallero  quella  prou  illune  gu-f'- 
ilando  nelle  vuuuick.  in  iolito  fapore.  iib. 
8.cap.:<.  J6a.d 

tnotabil'ingordigia  d’vno  auaio.  e 
.li  ftatialìuoco  non  vedeuano  altro, che 
vna  pignat  (ina  piccola  , & per  nolcrd, 
Dio  li  auguiiKinaua  tanro.chc  .ballaua 
al  vitto  di  iSifiati . .:  : ano  e 

haucua  vna  pignatta  , .che  dopò  la  fua 
morte  augumemaua  incoia  la  proci  itilo 
ne . •!•...  !•:  • » «.le 

gli  veeeli  A humiliauano.&gli  mangiata 
no  nelle  mani.  ni  t 

moiiè  nel  conuento  di  Sant'Angelo  di 
Nola.  ■■•.il/  ' f 


• za  notte.  7.1  " -i-V  : “ b 

parla  con  San  Francefco.  lib.  t.cap.  14. 

37.  e 

glircAamiracolofofcgr.o  della  fua  voca- 
tionc  • <1 

fl'vdlc  l’babuo  del  terz’ordinc  di  San 
(Francefco . d 

-non  lafció  lo  Stato  per  necanfed'Amo- 
r«.  ..*■•, e '<  e 

eia  vbidicntc,&  humilc.  f 

gran  bcncuolcnza  verA)  il  Aio  popolo,  h 
"vifitaua , & mcdicaua  vna  donna  molto 
diuora.cap.;?.  38.3 

. Tuoi  clTcrcmi  Ipirituali . e 

'desìi  CbriAo apparuc al  Beato . e 
opere  da  vero,&  Unto  Chnftìano  fatte  da 
Roberto . e 

è rifilato  dal  Signore  con  graue  infermi, 
ti  . d 

gli  è riudaro  l’hora  della  fua  morte . è 
muore.  Se  e fcpolto  con  poucro  Kabito  di 
fiate.*  7-  e 

Ruffino  da  Fcrefano laico diuotiflìmomen- 
tre  vna  volta  oraua  in  ChicU  gli  fu  vedu- 
to (òpra  il  capo  un  gran  fuoco,  lib.a-cap. 
•3».  I47X 


Rinaldo  da  Cotignuola  della  Profonda  di 
Bologna  eletto  Alimllro  generale.  41.  hb. 
Sarap.jj.  i*e.d 

Robertoda  Lecce  frare  di  Puglia  perii  cutar 
<de  gli  Oflcruanti,fi  fa  Conucntualc  con 
molti  altri. lib-j-cap.  40.  no. e 

itàito  Vclcouo  d’Aquino.  e 

muore  nella  Aia  patna.  libri  comporti  da 
hii.  Tf 

in  vna  Ara  predica  contorte  il  Paa.flt  Car 
dinali  «miragli  Ollctuanti.cap.  41.  g 
d Papa  chiama  moiri  oflcruanti  in  Ro- 
ma  . • . ia  . ■ h 

predicò  contra  la  Bolla  Eugcniatia . g 
□ccufaua  gli  Orteruamijche  viueuano  in 
pccta io  mortale . tira 

Roberto  Malzrcrta  Beato, Se  frate  del  terze! 
ordine  morie  del  1439.  nella  Città  di  Ri 
nuni.lib.x-cap.j’j.  jn.e 

dimoili aua  di  cinque  anni  gran  diuot io- 
ne. f 

Cai  lo  Aio  zio  lo  marita  di'  io  .anni.  h 
fucccdc  bercele  nello  flato  del  zio  con  ti- 
tolo di  Vicariodella  ChicU.  37J 
è chiamato  da.  Padre  San  Francefco  apue 

lUMUÌ 


S 

SAbtta  caAara dal  Ciclo fopra l’alta- 
re a Belgrado  douc  cekbrana  il  Beato 
tuonarmi  da  Capillrano.chc  lòpra  vieta 
fcrittOj’  rta  collante  Giouanni.  Ab.  4.0*0. 
17.  JJT-n 

Santo  da  Scotaneto  frate  laico,Noftrt)  Sig. 
fa  per  lui  molti  miracoli;!!  celebra  la  Aia 
fella  la  feconda  Domenica  d’Agoflo.  lib. 
8.catv;  2.  jar-C 

Scifma  di  Papa  Vrhano  Serto  in  Roma  , Oc 
Clemente  Scitmio  in  Auignonc,fii  del. 
l’annot34o.Ìib.t.cap.4.  j.fàc.i-d 

Sebartiano  frate  Minore  offèmanre  Piango 
lato  per  non  volere  acconfcmirc  alle  co. 
glie  libidinofc  di  due  vcdouc.lib.r  cap.j6. 
39.  b 

Sci  fiati  lafciati  lenza  ufficio  dal  Capitolo 
genctAlca  richieda  del  Papa  per  predica, 
re  la  ciuciata  contra  Turchi.lib.i.eap.)  1. 
34.  b 

ScraAna  Abhadcrtà  di  San  Colìtno  di  Ro- 
tta dvl/ordmc  di  San  fa  Chiara  morie  eoa 

lama 


ìlici  ,ioTétt©li 


lama  di  Santiri.lib.8xap.  3 3.  a 7«.a 
Scrafina,  Colonna  Suora  Abbadeflk  di  San- 
ta Chiara  di  Pcfiiro.lib.c.can.jj).  m.d 
Serafino  da  Caftiglianofratcfcce  molti  mi 
:racoIi.lib.4.cap.i8-  I44d> 

Sera  ri  no  da  Gaeta  religioso.  Se  coruendabi 
Jc  di  vita. lib  i. cap  43.  joaf 

Serali  nofi.  d«  Màtoua  hi rdigiolò consuma 
to  m tutte  le  virtù. lib. 7 cap.4.  n6.d 
hebbe grana  delle  lagnine.  • 

familiare  del  Beato  fra  Bernardino  da 
Beine-  t 

faocua  molti  miracoli . .f 

Sara  fino  fra  te  da  Tieti  predicatore  di  gran 
frutto  all*  Ani  me.  che  faceua  non  cllcndo 
littcrato  marauigliar  li  dotti.  lib.S/cap. 
44-  173  a 

Siloeftro  frate  da  Siena  fu  huomo  dottili- 
no.  Iib.  1.  cap.  43.  30.  fac.  a. e 

Simoncd'Efdais  laico  fcmpliceiina  dorato 
dello  Spinto  ddl’oiationc.poucrti.dc  fan 
tita.lib.  9. cap.  48.  341.2 

Simò  Frate  di  Liponza  da  Cracouia  di  Pei 
ionia  honoiatoda  DioVorunolte  opere 
miracolofc.  lib.  j.cap.  a».  167.  h 

Siilo  Beato  da  Rmaiofo  dcuotillìmo  della 
Madonna.mai  cclfaua  di  predicate . Iib.j. 
cap.  4*.  311.  h 

moilc  Panno  r$  33.  eflendodi  70. anni. 
Dio  per  lui  operò  molti  miracoli  . h 
lepoìto  a Mantoua.  h 

Silfo  frate  Siciliano  huomo  di  notabil  San- 
ti ti.lu7.cap  4-  ai  «-co 

Virtù  che  rifplcndcua  in  lui  7 fù  maeftro 
idei  B.  fra  Bernardino  da  Feltrc . d 
fece  Dio  per  lui  molti  miracoli,  morie 
in  Mantoua  dd  1484.  4 

Siilo  quarto  Pontefice  tratta  di  ridurre  gl’- 
Oficritanti  lòtto  liConucntuali,  & (icó 
figlia  con  fra  Marco  da  Bologna,  li.jxa. 
46.  J7S.a 

Fresato  dalli  Principi  Chriftiani  a fa u er- 
re gli  Oflcruanti . d 

f ai  ole  buone  d’vn  Cardinale  a failorc  del 
Òllcruanza . e 

vilìtò  il  corpo  di  San  Francelco.  lib.f  -cap. 
J4-  i8a.c 

vidde  il  San.corpo  con  gran  dcuotione.d 
bafeia  le  Sante  (limate  . d 

riuclationi.chc  li doucua  tenere  iccrcto.il 
Santo  corpo . e 

ddìdoala  Riforma. lib. S.cap-ip.  io^-c 


procura  liberare  Otrinto.1i.f-e.  3 7. uorf 
morie  l'anno  1484.  il  giorno  di  Santa 
Ckuaralik-4.ca.4t.  113.  g 

fue  quali  rifece  l'hofpcdalcdi  San  fpirìto 
in  Roma  1 g 

edUficò  vn  Ponte  (òpra  ilTcuere.  £.7 
amoreuolilTiino  uerio  li  fuoi  .In.  h 
appreua  la  Regola  di  San -Francefco  di  ■ 
Paolaiib-v.cao.ai.  1 184.  e 

Soldati  Chnltiani  di  Belgrado  acauilla- 
no  fastigi  uria  dei  Turco/: he  era  all’ A (le 
diuJ1b.41cap.t7.  136.  d 

Stefano  Atamano  fiate  Sacerdote  haueua 
Spirito  di  p10phet1aJ1b-9.cap.47.  3 1 a« 
efcpolto  in  Sant’Jfonofno  di  Vallai  - 
mone.  1.0  1. 

Stato  de  laici  in  che  c0afilla.lib.7xap.  4». 

,441.  ■ 

humilrà  prima  , virtù . Carità  feconda 
virtù  Oratione  terza  virtù  de  -laici  .b 
fuclodi.lib-i.cap.  30-  70-C 

Stefano  Beatola  Citta  di  Caftcllo  Rdigio 
fo  di  Santa  vita  morì  l’anno  1310.  Um. 
cap.44.  z-7»-  h 

fece  molti  miracoli  nel  nomedi  Gia- 

vù..  ih 

Stefano  Brulifer  frate  fcrilTe  (òpra  la  Teoio 
già  di  San  Bonaucnturm-li. 4 -ca-40.il 3. d 
Stefano  di  Tunelli  frate  della  Vicaria  di  Cor 
fica  fù  martirizato  in  Hicrufalcm  per 
volérprcdkare  la  parala  di  Dio.  Iib.ixa. 

9.  8 fàc.l. b 

Statuto  fitto  nel  fettimo  Capitolo  genera 
le  d’OlTcruanti  Ol  tramontani, che  nelle 
Chicle  delti  Oficruanti  non  fi  la  celierò 
Organi  da  nueuo,&  che  delti  Vecchi  <c 
ne  kruilfcra  di1ado.l1b.4xap.31.  147-  d 
Stima  frate  dol  Terzo  ordine  di  San  Franoe 
Ico  haueua  lo  Spirito  di  propheria , dd 
1404  pafsò  di  quella  a miglior  vita  -lib. 
i.cap-if . 17. fac.».  b 

T 

TE  ai  1 ita  de  Prelati  in  Bafilca 
con  tra  il  Papa.lib.ixap.4o.  41.C.I 
Tempo anza.Sc  fua  virtù. Iìd  ? ca.41.1 73X 
Teodora  Romana  Suora  dotata  di  gran  p« 
riti  fù  vifitata  dal  Sig.li.3.  cap.33.10C.  a 
Tcodoricodi  Olcombiuco  Frate  Alcrruno 
coinpofc  molti  libri.lib.  7-cap.i  7.  b 
Teodoro  Auriga  fratteletto  Vicariogcncra 
le  de  gli  OUcruaixi  Oltramontani  fan- 
no 14J  iJib.  j.  up.  39.  Jos.f 

muore 


belle  e o/c  più  notabili. 


imttore  ranno  1 .1tb.4  cap.  t j . r42.l1 
TBmano  J’FIacheinberirfrate  Alcmano  Teo 
fogo  dottirtìmo.hb.j.cap.  22.  « 4. b 

Timoteo  Cafolttla  Lucca  Vicario  generate  . 
d’Itatiani.li.g.cap.'37.  1 6 8 F 

morte  in  Siena  del  if  13. ra.39.  r«ji.  g 

Timoteo  di  Montechio  dell’Aquila  religio 
lodi  Sama  vita  piegò  per  uno  Noumo  , 
che douettc  fcguitarcla  Religione, Se  coli 
•Ottemie.lib.g.cap.43  272.  b 

Moftro  Sigili  appaine  nel  SàtilTìmo  Sa- 
cramento. vn'alna  uolta  N*Sig.gli  parlati 
Timoteo  F.dclla  Piouincia  di  S.  bernardi- 
no tu  molte  volte  vilitato  delia  M ad  tm- 
na.l1b.9-cap.38.  3 t i.g 

Fece  Miracoli.  g 

Tomaio  Alcmano  Vie  trio  Prouinciatcdi 
S. Angelo  .celebrando  fu  vitto  l'iiottia 
conucrtirlì  111  vnobellltlimo  bambino. li. 

5. cap.18.  «7.  a 

in  214.  anni  non  mangiò  carne  ne  beuevi 
ro.lib.f  .cap.18.  147.  a 

teorie  Santamente . b 

Tomaio  da  Corte  frate  eletto  Vicario  del- 
l'Ollcruanti  della  Francia,  lib.  i.cap.i  9 
iojì 

Tomaio  frate  laico  Beato  da  Fiorenza  d* 
grand itlrma  Cmtira,Sc-virrù.li.i.cap.i7. 
Z».fac.I.  b 

fi  fabnoò  vna  cella  (opra  un  Albero  per 
difender  fi  dalle  fiere.  > e 

procurati»  elici  frati  fugirtero  la  oonuer" 
fa  tioncchc  non  confettartelo  .a  non  riec* 
ucr  obligli  per  dclomi . a non  andar  al- 
le prucellìoni . ' e 

a falciar  rutti  i pontieri  -del  mondo,  d 
eftrcmo  digiuno-.  b 

ottone  da  Papa  Martino  V.  di  fari,  con 
■enti  di  frati  Olidruanti  in  Calàbriadib. 
i.cap.  33.  aj.fac.i.  b 

cariti  tua  vcrfoil  prolTìmo.lib.  3.  cap.18. 

«9.  a 

mandato  da  Papa  Eugenio  4x6  trccom 
■agrnal  Prete lanni.ca.  29.  6i>.b 

tatto  prcgionc  con  li  compagni  da  Mo- 
ri . j 

crudeltà  dijMorì  vetfoil  Padre  fri  Toma 
io, Se  compagni  . d 

morte d’un  (uocópagno  nella  prigionc.d 
ha  licenza  di  procaeiarfì  il  Utuete.  e 
e turto  lacerato  dalli  Morì  . e 

■ retta  fanolcnzaincdicatli  poto  le  ferite.? 
autailtjjiczxandh  (otiDcnri.c.30.4».  0 


lì  prepara  al  martirio. 70  a 

rilcatati  dalle  mani  di  Mori  tornano  i« 
in  Italia.  a 

muore  in  Rieti  l’vltimo  d'Ottobrc 

*447.  b 

fi  miracoli  dopo  la  fuamorte . b 

pregato  dal  B.  Gio.  Ha  Capittrano.che 
non  faccia  miracoli, & ubidì.  e 

Tomaio  frate  laico  da  Fuligno  Beato  per 
maggior  dilprczzo.  che  li  fece  chiamare 
Tomaluccio  lib.i.cap.j.  4.2  ib 

fuo  nafomeute,&  nome.  b 

fuo  marauigliolo  lilcntio.  b 

odiato  da  Trinci  Signor  di  Fuligno,  fic 
perche.  e r 

auilàro  dallo  (pirico  Santo . ne  fegucv* 
miracolo . e 

piote  il  za  il  fine  del  Signor  Trinci  de  Tris 

CÌ1377.  d 

lignificato  della  fortezza  di  Perugia, 
j.fiic.i.  a 

compone  vn  hbro  doue  predice  la  rouina  1 
di  molte  Città  d'Italia.  b 

morìa’  ìj  di  Noucmbrc,&  nella  fua  mor 
re  s’vdt  vna  fuauiifima  armonia  d’An- 
geli.  c 

Icpolto  in  Sant’Agoftino  di  Fuligno  . e 
è tenuto  in  gran  vcncrationc  per  li  moiri 
miracoli  ch’egli  fa. 

Trillano  di  Pcnacoua  Beatofrate  di  molta 
attinenza  , clic  non  mangiaua  (e  non  pa- 
nc.flc  acqua.l1b-9.cap.44.  3io.b  • 

predicatore  mol  to pioli tcuolc . fà  opera* 
rioni  di  gran  vitru  . c 

diligente  nella  faluccdcll’anime . d 
Vilic  ottant'anni . ' > , c 

moi Temei  conucntod’oliua.  f 

ferucn  tifi  imo  tudl’oratiOnc,  Sefù  vitto  ia 
ertali  .1  . 

ringratia  il'Signore.vilìone  ueduta  da  Fra 
tc.Laieo  della  gloria  del  B.Triflaro.  b » 


Tubia  Cugina  di  San  Bernardino  prefe  l’ha 
bito  del  tcrz'ordine  di  San  Franetlco.  lib. 
i.cap.3.  4J.h 

prefe  la  cura  cklle.donne  inferme  dcH’lio 
fpitale.  4«.a 

cura  San  Bernardino,  gelofa  della  falute 
di  San  Bernardino  . 4* 

l’anima  fua  favilla  portare  alla  eclefte 
gloria  da  San  Bernardino  cap  1 1,  j^g 
Tulio  de  gl’ A Ibigcci  da  Siena  padre  d i San 
Bernardino  liuonro  di  molla  autioiità 
nella  Rcpubhca.lib.2.cap.i.  4j.b 
P Turchi 


Tauola 


Turchi  alfalifcono  con  furia  la  Città  di 
Bclgrado.l1b-4.cap.  li.  rjf.d 

rclhrono  vinti.de  fuptrati.cap.17. 1 363 
pigliano  Oliato.  de  poilo  lalciarono  per 
la  morte  del  gran  Turcho-lib.  6.  eap.  3 7. 
aro.  f 

Trauaglio  nella  Religione, procurato  da  fri 
Giacomo  Moianiga Mmiftro  generale. 
I1b.4-eap.t8.  111. a 

Tribù larioni  più  torto,  che  confola  noni, fi 
deuc  defìderare  da  vnlcruodi  Dio.lib.4. 
«P-44-  , , «J4g 

Trouar  Dio.c  facil  colà.lib.f  .cap.  j j.  1 74 .a 
V 

VA  ngui  due  cole  contengono 
cioè  li  precetti,  che  ci  obligano  ,ddi 
configli, die  ci  cttbrtano.lib^.cap.f  .76-b 
Vangelista  frate  da  Perugia  eletto  Vicario 
gcneralc.l1b.74ap.20.  11 7-g 

Vbidicnza.dc  fuo di  Icoi  fo.l  ib.  j -cap. 43  •>  7 4 • 
per  tutto.  a 

VaJcmiano  B.  fece  molti  mi tacoh,dc  boggi 
il  filo  liabito  toccato  dalli  infermi  ven- 
gono rifanati.lib  9.  cap  49.  311  h 

Venantio  da  Fabriano  compagno  del  Beato 
fra  Giacomo.fu  chiamato  Abondantio 
come  quello , che  era  abbondante  di  gra- 
tic.lib.R. cap.  2 6.  lii.b 

amato  dal  Aèdi  Napoli.  C 

venerato  co  me  Santo.  e 

le  Aie  reliquie  faccuano  molti  miracoli  e 
Veronica  Sanra.de  fila  imaginc  col  -Saluator 
in  Alicante/lipinta  invnatcla.fù  villa 
con  vn’occhiopiangerc.Iib.7.ca.  16.2 1 4-d 
fua  imaginc  fu  viltà  in  aria.  f 

Croce  di  vari)  colori  veduta  dal  popolo 
rei  Ciclo.  g 

Vffici a per  li  defonti,  come  fi  debba  fare 
da  frati  del  icrz’ordine.  lib.  io-  capir  12 

l4*-  <*• 

Ville  10  danno  , Se  orationi  da  dirli  da  frati 
del  tcrz’ordinc.Iib.  10.cap.21.dc  4.  3 41. e 
Viucenzo  Santo  dell’ordine  di  Predicatori 
predille,  che  San  Bernardino  da  Siena  do 
ueua  predicar  in  Italudib.i.  cap.  34. 23. 
fac.2.  b 

hebbe  micia  (ione  dal  Signore  della  San- 
ta Suor  Colletta. I1b-3.cap.14.  Zfx 
vi  in  Francia  àuifitarela  detta  Santa  . e 
Vincenzo  da  Siena  fiate  compagno.de  in- 
Trinfico  di  SanJ8cniardino,huomodipcr 


fctta.dc  Santa  vlta.lib.i4rap'4i.  414 
fu  pianto  da  San  Bernardino.  e . 

douc  fia  fcpolto  . g 

Vincenzo  frate  dall'Aquila  Santo , de  hoo- 
mo  fcmplice.lib.8.ca.  18.  a 5 v .g 

artincntc  oltra  modo  . fù  vitto  più  volte 
in  ertali  ■ g 

predille  ad  Alfonfo  Redi Napolì^a per- 
di ta  del  Regno,  de  anco  la  morte  . b 
cafo  occorro  al  Vedono  di  Sulmona  . 
tf».  ^ a 

rcfulcitò  detto  Vclcouo  di  Sulmona,  b 
ritorna  la  fauclla  ad  un  muto . b 

fana  vno  rtroppiato . rifana  duoi  altri 
fi. oppiati  . fanali  vno  firoppiato,  de  nm 
to.  e 

ha  fato  molti  miracoli  . morie  l’anno 
If04-  e 

Vincenzo  frate  da  Como  (òpra  la  fcpoltura 
ouc  fu  fcpol  ranci  mczodcl  verno  appar- 
uc  viratola  mitacolofamctc.lib.4.ca.  28. 
144 -C 

Vitale  dell’ Hóle  d’Alfifi  frate  del  terz’ordi- 
nc,  tenuto  in  molla  venera tionc-lib./.ca.  r 
17.  22f.d 

amauala  pouerti.  fi  ri  tirò  alla  Ioli  radi- 
ne. d 

come  fi  cacciatte  il  fonno  . fece  molti  mi- 
racoli • « 

Vitale  fiate  d’Albania  hebbe  fpirito  di  pra- 
teria,de  di  Santa  vita.l1lx4.cap.28. 144.0 
Vitale  fiate  laico  fù  rcligiolò  di  molte  ora 
tioni.de  contcmplatione.libJl.c.j 8.16».  f 
Vitttotia  ottenuta  da  Chrittiani  in  Vnga- 
ria  con  tra  le  galere  Tuchclchc,chc  atte* 
diauano  Belgrado.lib.4c3p.! 6.  ijtf.c 
Vittoria  lìmilmcntecontra  1 ettèrciro  Tur 
chcfco.ncl  ditto  luogo, per  opeia  dell'ora 
t ione  del  K.Gio.  da  Capirtrano.c.1 7236.! 
fpoglic  t’hebbcio.136.  h 

Viti.de  fua  forza. Iib.r.ca.z.  j.fàc.i.b 
Vgolino  Signor  di  Fuligno  fa  proua della 
(ùntiti  del  B.  fri  Paolo  di  Trinci,  lib.  2. 
cap.3.  a.fac.x-a 

Vedouc  due,pcrfiiadono  vn  frate  di  peccato 
de  egli  non  volendo  acconlcntii  e Parto- 
gano.li.i.eap.54.  39.1» 

Voto  di  Gtlirto.prinia  che  fole  Papa.  lib.  4. 

cap.j8.  ni.g 

Viò  frate  minore  creato  Cardinalc/la  Alci- 
fandro.Vdi.i4-a.  27.  i8.lac.24 
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DE  I CAPITOLI  GENERALI 

E DE  I GENERALISSIMI} 

Et  della  cr catione  de  i éMiniftrt  Generali , contenuti  in  que* 
ila  T erzjt  Parte  delle  Croniche  de' Frati  Mi - 
' non  del  Tadre  San  FranceJco. 
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Anno  i j JJ  y .nel  Conuenro  di  Ferrara , fu  cele- 
brato i!  Qmnquagcfimo  fetrimo  Capitolo  Gene 
r.ile.douelù  eletto  Fra  Pietro  di  Cafana  per  Vige 
fimo  fello  Miniftro  Generalc.cap.ó.cartc.y.  facia 
ta  prima, lettera.  d 

L’anno  1385.  in  Padoua  fu  celebrato  il  Quinquagefim’ottau* 
Capitolo  Generale , dotte  fu  eletto  Fra  Martino  di  San  Gioito 
de  Dipalo  della  Prouinciadi  Genoua  per  Vigcfimo  fettimo  Ge 
nerale.cap.6.  5-fac.i.a 

L’anno  1 3 8<J.in  Fiorenza  fu  celebrato  il  Qninquagefimo  nono 
Capitolo  Generalc,&  per  la  mortedi  Fra  Marano  fu  creato  Vi 
cario  Generale  Frat’Hcnrico  da  Genoua  , & quello  fH  eletto 
per  Vigcfim’ottauo  Miniftro  Generale,  cap.6.  j.fac.a.b 
L’anno  1 3 90.  in  AlUfi  fi  celebrò  il  Scftàgeltmo  Capitolo  Gene 
rale,da  Frat’Hehrico  Generale,  & in  quello  Capitolo  da  Fra 
Bartolomeo  da  Pi  fa  fu  prefentato  il  ftto  libro  delle  Conformi- 
tà, & in  ricognitionc  di  tanta  fatica.gli  fu  donato  dal  Miniftro, 
&]da  tutto  il  Capitolo, vn’habito  del  Padre  San  Franccfcojil 
quale  gli  fu  molto  grato, & hoggidìfiritrouain  Pilà.capir.3. 7. 
fa.».  x 

L’anno  1393.  in  Colonia  dal  predetto  Frat’Henricofù  celebra 
to  il  Sclfagefimo  primo  Capitolo  Gcnerale.cap.io.  8.fac.s.a 
L’anno  1 3 96.  in  Rimini  Prouinciadi  Bologna  fu  celebrato  il 
SelTagelimo  fecondo  Capitolo  Generale  dafpredctto  Frar’Hea 
rico  Generale.  a 

L’anno  1 399.n1  Bauiera  dal  medefimo  Miniftro  Generale  fik 
celebrato  il  Sclfagefimo  terzo  Capitolo  Generale . a 
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MiniJtriUznno  Affifirfall’ia'efTo  Fm’Hcnrico  fu  celebrato  if 

Scfiagefimo  quarto  Capitolo  Generale,  Se  ne!  medefimoanno* 
entrò  nella  Serafica  rcbgione,San  Bernardiào  da,5dc'rta.ca.  1 1. 

1 7./ac.  i.  c 

l9  L’anno  1 40 j.  dopò haucr  Frat*Henrico  Generale gonemato Is 
« Religione  1 8.anni,fi  celebiòin  Argentina  il  Scfiagefimo  quia 
to  Capitolo  Generale, ouc fu  elcttoTrat’Antcnio  Bereti  per  Vr 
geli mo nono Miniilro  Generale, il qualsia  molto fotiorcuole 
all’Ofièruanza,  & riforma  dell’ordine,  ca.  i<J.  i y.fac.  i.d 
L’anno  !4o8.in  Alfifi ftcclcbròda  Frat* Armonio  Berciti  il  Sef- 
. fagcfimolcfto  Capitolo  Gcneralcjnel  qual  tempo  il  Cardinale 
Fra  Pietro  di  Cundia  Arciuefcouo  di  Milano  Frate  Minore,  fu 
afiòntoal  Pontificato.cap.  17.  itf.fac.i.e 

L’anno  1411.  fò'dal  medefimo  Miniilro  Generale  celebrato  il 
Scfiàgrfimo  fettimo  , & in  quel  ifteflò  tempo  fo  creato  Papa 
Giouanni  XX III.  cbcfecc  vmril  Concilio m Afcmagna  nella 
Citta  di  C0ftanza.cap.z9.  ijj.fac.’.c 

L’anno  1414-  fo  celebrato  irSefiàgcfim’ottauo  Capitolo  Ge- 
nerale dal  predetto  Frat’Antonio  Baciti  Miniftro^tcl  qual  1 
po  furono  d epodi  tre  Pontefici, & creato  Papa  Martino  V.  c 
L’anno  1418.  irfcce  il  Scfiagc  fi  ino  nono, Capitolo  Generale 
dal  fudettoFrat  Antonio  Miniilro  Gcncralc.c^p. 3 }.n.fac.a.a 
jo  L’anno  i41x.ncll.-t  Città  cji, Forlì  fi  celebro  il  Settuagcfimo  C* 
pitolo  Generale,  Se  cficndofi fitto  Vcfcouo  FradAntonio  Bo- 
retti  Miniilro  Gcncralc,fii  in  fuo  luogo  eletto  Frat’ Angelo  de 
Saluctti  1 eh  era  Vicario  dcll’ordinc,per  il  Trigefimo  Miniilro 
Gcncralc.cap.j8.  ló.fac.i.c 

i 1 L’anno  1414.  fi  KccilSctruagcfiino primo  Capitolo  Gcnera- 
le,da  F.  Antonio  da  Mafia  Vicario  dell’oì.dine,  douc  fu  egli  ciac 
to  pcr  il  Trigefimo  piimo  Miniilro  Gcneralc.ca.40.  28. toc.  i.a 
L'anno  1427.  in  Romanci  Conucmod’  Araceli  , fi  celebrò  il 
Scttu.igefimo  fecondo  Capitolo  Generale,  da  Fiat’Antdnio  da 
Mafia, nel  qual  tempo  entrò  nella  Religione, il  Beato  Fra  Nico 
Iòda  Ofmo.cap.41.  ' z8.fàc.i.c 

3»  L’anno  14*0.  in  Affili  nel  conuentodi  San  Francefco,  fi  fece  il 
Sectuagcfimo  terzo  Capitolo-Generale*  & P R I M O , Gcne- 
ralifiìino,doue s’vnirono  i Conuentuali , degli  Ofieruanti  di 
qua,&  di  là  da  Monti , oucfu  dcpollo  F.  Antonio  da  Mafia, iJ 
quale dopoi  fu  fatto  Vcfcouo  della  (ita  Patria  j & fo  eletto  Fra 
Guliclmo  da  Cafalepe'l  Trigefimo  fecondo  Miniilro  Genera 
le.  cap.  49.  J4.fàc.i.c.d 

L’auno  14 33.  in  Bologna, fi  celebrò  il  fettuagefiimo  quarto  Ca 
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De’ Capitoli,  & Miniftri  Generali. 

Afi«(^ripitOloCencrilci  di  ordine  di  Fra.  Guirdmo  tómiftf»  Genera-^ 
le.  cip.  j6.  • «,  cui!  ?8:f 

L'annpi45<f.inTolofadaH’illdlòFraGulicJmo,fi  cclebròil 
fettuagefimo  quinto  Capitolo  Generale  >,& in  quello  tempo 
fioriua nella  Riformala  Beata  Suor  Colletta  di  moltajSaniiti 
di  Vita . cap.  57.  40.  e 

L’anno  ia.j8.in  Fiorenza  fi  Fece  il  fettuagefimo  fello  Capito- 
lo Generale,  dal  meddìmo  Fra  Gplieltno.  Generale  MiniAro 
cap.  58.  40.  d 

33  L 'anno  1443.  in  Padoua  lì  celebrò  il  Scttuagc/imo  fettimo  Ca 

pitolo  Generale,  &c  SECONDO  Gcncralillìmo,  dal  Bea 
IO  Frat*  Alberto  daSarciano  Vicario  Generale dcll’Ordinc,che 
fu  coli  eletto  da  Papa  Eugenio  111  I.  il  quale  cornandole  hilfe 
anco  eletto  Mini  Uro  Generale-, ma  li  Conjicntpali  non  ybidito 
no  ,&  fu  eletto  per  il  Trigefimo  terzo  Minoro  Generale,  f*a- 
t’ Antonio  Rufeoni  da  Milano, chofù  poi conhrmuto  dal  Papa 
cap. 5 a.  41.  & 45.  per  tutto*  h 

'ili  ('■Sili  l'v'ri  -'•*  SorO  .1 

LIBRO  SECONDO.  i 

L’anno  1446.  in  Mompolieri,deljaProuinciadi  San  Litigi,^ 
celebratoti  Setruagclìmo  ptrauo  Capitolo  Generale, dal  predet 
to  Frat*  Antonio  Rufeoni  Mi  ni  (ho  Generale.cap.  26.  66.  h 

I LIBRO  TERZO. 

L’anno  1.149. in  Fiorenza  fi  léce  il  Setmagefirao  nono  Capito- 
lo Generale, dal  rrredefimo  Minillro  Frar’ Antonio  Rufeoni, il 
qualcnel  mefe  d’Agoifo  palsòa  miglioi  vitac  cap. 52.105.  d 

34  L’anno  14.50. in.  Roma  fi  celebrò  l’Òtruagcfimo  Capitolo  Ge- 

nerale, nel  quale  dai  Padri  Conttentuali  Rieletto  Frat’ Angelo 
da  Perugia  per  Trigefimo quarto  Minillro  Generale,  6c  poco 
dopoi  fu  canonizato  San  Bcrnardino.cap. 34.  1 06.  b 

L’anno  1455.  in  Perugia  fi  celebrò  l’Ottuagcfimo  primo  Ca- 
pitolo Generalc,da  Frat’ Angelo  da  Pcrugia,chc  l’anno  medefi- 
rno  morì,  nel  qual  Capitolo  vi  nacque  gjan  cootefe,  contra 

! lo  Stato dcll’OIIcriianza.cap. 39.il fecondo.  1 io. g 

55  L’anno  1454.  in  Bologna  da  Fra  Giacomo  da  Mozzaniga  Vi- 
cario Generale  del?  Ordine,  fu  celebrato  l’Ottuagefimo  fecon- 
do Capitolo  generale , doue  fu  eletto  il  dato  Fra  Giacomo  per 
Trigefimo  quinto  Minillro  Generaleschi  fecondo.  1 1 1.5. e 
L’anno  i455.diordinedi  Papa  Caliti»  Terao,adinftanzade 

Padri 
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ÀfMffwPadri  Conuemuali.fifèceil  TERZO  Capitolo  Gencralif- 
fimo,  oue  s’vnirorio  tutti  i Fratte  di  quella  vnione,  ne  fu  fato 
vna  Bolla  fono  li  2. di  Febraio  l'anno  1556.  chiamata  CafilU- 
na.cap.  59.  122. peritino.  f.g.h,&  113. a 

LIBRO  Q_V  ARTO. 

L’anno  1457*  in  Milano  fu  da  Fra  Giacomo  da  Mozzaniga 
Generale  Miniftro,  celebrato  il  QVARTO  Capitolo  Gc- 
neralilfimo,&  Onuageffimo  terzo  generale  in  ordine,  doue  da 
Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  ìu  fatto  poco  meno  di  tutta 
la  fpefa , & honorò , & illutlrò  il  prefente  Capitolo  con  la  fua 
prelènza-, nel  quale  i Padri  Conuentuali  non  volfcro  accettare 
i Vocali  dcll’Qlleruanza.  cap.  a $.  141-  e.  f 

J 6 L’anno  1458.  in  Roma  nel  Conuenro  d* Araceli  fi  fece  il 

' J:.n  Q^y  I N T O Capitolo  GeneraIilTìmo,&  Onuagelfimo  quar 
to  Generale  in  ordinc,oue  fu  detto  per  Trigclìmo  Scilo  Mini- 
Uro  Generale,  FraGiouanni  da  Sarzuela  di  Catalogna , nel 
quali  Padri  Conuentuali  accettarono  i Vocali  delPOlfcruan- 
za.cap.a5.  142.  h.  & 143 . a 

L’anno  1461.  in  Allìfi  fi' celebrò  l’Ottuagcfimoquinto  Capi- 
tolo Generale,da  Fra  Giouanni  da  Sarzuela  Minillto  Genera 
le.  cap.  3 2.147.  * 
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37  L’anno  1454.  in  Perugia  dal  medefimo  Fra  Giouanni  da  Sar- 

zuela General  Miniftro, & da  Fra  Franccfco  Aurea  da  Sauona 
Vicario  Gcnerale,fu  celebrato  l’Ottuagcfimo  fello  Capitolo 
Generalc,douc  il  Generale  rinuciò  l’vfficio , & fu  detto  il  deno 
Fra  Francefco  da  Sauona  per  Trigclìmo  fettimo  Minillro  Gc- 
ncrale.cap.27-  166.  a 

L’anno  1457.^  Fiorenza  fi  celebrò  l’Ottuagcfimo  fettimo  Ca 
pitolo  Generale,  da  Fra  Franccfco  Aurea  da  Sauona  Miniftro 
Gcneralc.cap.29.  167.  c 

38  L’anno  1469.  in  Venetia  fi  celebrò  l’Ottuagefim’ottauo  Ca- 
pitolo Generale,  da  Fra  Francefco  da  Sauona  fudetto  Vicario 
Generale, cllèndo  che  l’anno  precedente  fri  da  Papa  Paolo  II. 
creato  Cardinale,  doue  fu  eletto  Fra  Giouanni, ò Giancttoda 
VdineperTrigcfim’ottauo  Miniftro  Generale  .Jca.jj.1 170.5 
L’anno  1472.  in  Ferrara  fi  fece  l’Ottuagefimo  nono  Capitolo 
Generale,  dal  medemo  Fra  Gianetto  Miniftro  Generale . cap. 
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De  i Cap  & Miniflri  CcneralL 

Miniflri  48.  , , ' ^ ~ ‘Tflvf.-a 

jo  L’anno  1475.10  Vrbino  il  celebri»  il  NonagdTìmo  Capitolo 
GcncralcjdaH’iftcrtb  Fra  Giouanni , Se  per  cfTer égli  fatto  Ar- 
ciuefcouo,  fu  ciato  per  Trigefimo  npno  Miniftro  Gerterale, 
Fra  Francefco  Sanfoni.  cap.  5 1.  180.1 

LIBRO  SESTO. 

L’anno  1479-in  Roma  fi  celebrò  il  Nonagefimo  prime  Capi- 
tolo Generale,dal  Miniftro  Generale  F.Francefco  Sanfoni.ca. 

«.  . i07*b 

L'anno  148  tàn  Roma  fu  celebrato  il  Nonagefimo  fecódo  Ca 
pitolo  Generale, da  Fra  Francefco  Sanfoni  General  Miniftro, 
& di  queft’anno  a’  14-d’  Aprile  da  Papa  Siilo  IlII.congranfo- 
lcnni  ti  fù  canonizato  San  Bonaucntura.cap.  } 8.  1 1 1 .r 

LIBRO  SETTIMO. 

V 

L'anno  r 485.  in  Santa  Maria  de  gli  Angioli  di  Portiunclila , fi 
fece  in  Nonagefimo  terzo  Capitolo  Gcneralcf  dal  medefimo 
Mini  ftro  General  Sanfoni.  cap.  1 o.  11 9S 

L’anno  iA88.dall’ifte(To  Fra  Francefco  Sanfoni  Miniftro  Gene 
ralc,fù  celebrato  il  Nonagcfitqo  quarto  Capitolo  Generale . h 
L’anno  1491.10  Affifi  fi  celebrò  il  Nonagefimo  quinto  Capi- 
tolo Generale , «lai  predato  Miniftro  General  Sanfoni. cap. zo. 
117.  * 

L’anno  1495.  dal  fudeno  Fra  Francefco  Sanfoni  Miniftro  Ge- 
nerale , fù  celebrato  il  Nonagefimo  fello  Capitolo  Generale  . 

cap.  16.  . 1}1‘C 

L'anno  1498.  in  Milano  fi  celebrò  il  Nonagefimo  fetnmo  Ca- 
pitolo Generale,  dal  dato  Miniftro  Gaicralc  Ffa  Francato  Sp 
Iòni, il  quale  morì  l’anno  fcgucntc,  & in  veiuiquatr'.tnni,cn  e- 
gli  goucrnò  l’ordine, non  diede  mai  ditluxbo  a gli  OlTcrpanti . 

cap.}}.  ■ f 

40  L’anno  1 joo.  in  Itcrana  fu  celebrato  il  Nonagcfim  ottano 
Capitolo  Generale,da  Fra  Gilio,ò  Eugenio  di  Melia,o  d Arnc- 
lia,Procuratore della  Corte  Romana, & Vicario  Generale  del- 
l’ordine ; Se  in  quello  Capitolo  , egli  fù  eletto  per  il  Quadrage 
fimo  Miniftro  Generale,  Si  maitre,  che  lui  gouemol  ordine, 
trauagl  tògli  OfTeruanti.cap,}6.  1 5 7*c 

L’anno  1 $02. in  Fi  ancia,fi  celebrò  il  Nonagefimo  nono  Capi- 
tolo Generale,  da  Fra  Eugenio, ò Giliod  Amelia  Mini  Ilio  Ge- 
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41  l’anno  r 506.  in  Romanci  Conuento  d’ Araceli  , fi  celebrò  il 

SESTO,  Capitolo  Gcncraliffimo  ; Se  Centcfimo  Capitolo 
Generale,di  ordine  di  Papa  Giulio  Secondo,  & ad  in  danza  del 
predetto  Fra  Gilio  d’Amelia  Miniftro Generale,  doue  s’vniro 
noi  Padri  Conuentuali,gli  Oflèruanti,egli  Amadci,  Clarini, 
Coletanei,  e del  Capuccio,ò  del  Santo  Euangelio , che  fi  chia- 
màuanoancodegli  Ofteruanti, per  trattare  l’Vnione generale* 
ma  non  eflèndo  differenza  alcuna  tra  i Còucntuili;  egli  Ortcr- 
uantì , perche  ciafcuno  voleuano  viuere  feparati,fi  come  nel 
pai  Fato  haueuano  fatto, & vedendofi  dalli  due  Cardinali  depu- 
tati a quello  Capitolo  li  animi  di  tutti  concordi,  per  tal  caufit 
ri^relefro  Eja  GilioCencralc,  il  quale  rinunciò  rVfficìo,efi- 
gillo  del  Generalato, & fu  eletto  da  Conuentuali  perii  Quadra 
gefimo  primo  Miniftro  Generale,Fra  RinaldòdaCotignoh* 
Se  Fra  Gilio  pocodopoi  morfein  Napoli  nel  conuento  di  San- 
ta Maria  della  Noua  de' Frati  OfTcruanti . cap.  24  .Se  25.259. 
Se  260.  per  tinto.  g 

42  L’anno  i y iojh  Roma  fi  celebrò  il  Ccntcfimoprimo  Capito- 

lo Generale,  di  ordine  di  Papa  Giulio  Secondo  ; hauendo  egli 
deporto , & fatto  Arciuefcouo  di  Ragufa  Fra  Rinaldo  da  Co- 
tignuo!a,gia  Miniftro  Gcncralc;&  quello  perche  haucua  agra- 
uato  per  vie  indirette  gli  O li cruenti  conrra  la  mente  del  Ponte- 
fice; il  quale  creò  Vicario  generale  dell’Ordine  Fra  Gomcz 
Portughclè,&  per  il  Quadragefimo  Secondo  Miniftro  Genera 
Ie,fu  eletto  Fra  Francelco  da  Bagnacauallo.  can.  54.  2 66.  H 

41  L’anno  1 5 1 2.  in  Affili  fi  celebrò  il  Centcfimo  fecondo  Capito 
lo  Generale, doue  fi\  eletto  per  il  Quadragefimo  terzo  Miniftro 
Generale,  Fra  Bernardino  di  Prata, della  Prouinciadi  Gcnoua; 
Se  di  quello  tempo  Fra  Gomez  fu  creato  Vcfcouo,da  Papa  Giu 
lio Secondo,  ca.  37.  268.C 

44  L’anno  1 5 17.  in  Roma  nel  Conuento  «TAraceli , fi  celebrò  il 
Centcfimo  terzo  Capitolo  Generale,  che  fu  il  SETTIMO 
Gcneraliffimo  d’ordine  di  Papa  Leone.  X.8c  ciò  fece  per  met- 
ter fine  allcpcrfecutioni  fime  da  Conuentuali  a gli  Oillruanti 
nel  qual  Capitolo  fua  Santità  diede  il  Generalato,  Se  li  altri  ti- 
toli corifpondentijconfòrme alla  Regola  del  Padre  S.  Francò- 
feu , alh  Padri  dcll’OIIèruanEa , Se  lì  Conuentuali  fi  chiama- 
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De  Capitoli,  & Miniftri  Generali. 

tip  itoli  Mìnìfiri.totio  có  titolo  dì  Macftro  GèncraU,*8c  cofi  i Prouincialijdottoi 
l do peròefler  confermati  dal  Minifcro  Generale,  che  fu  eletto 

perii  QuadragèTimo  quarto  Fra  Chriftoforo  da  Forlì  ì il  quale 
tu  poco  di  poi  creato  Càrdtnalc,la  qual  dignità  accctòcon  mol 
tofcandalodell’Oilcruanza  perla  inoltoHuini Irà,  cheli  liane- 
uadilui.cap.47.  C*  ' - s7J.f.g.h. 

45  L’anno  15 18.  d’ordine  del  Cardinale  Fra  Chriftoforo  da  For- 
li,fi  celebrò  vna  Congrcgationc  Generale , douc  fu  eletto  Fra 
Franccfco  Li  eh  etto  da  Brefeia  per  il  Quadragefimo  quinto 
Miniftro  Generatc,il  qual  morfeduoi  anni  dopo . cap.  275.  k 
L’anno  1 J so,da  Papa  Leone  X.  fò  creato  Miniftro  Generalo 
Quadragefimo  fefto  ,'Fra  Paolo  da  Solicino , ch’era  Vicari* 
dell’Ordine  . cap. detto.  ij6.u. 

47  L’anno  1 j 1 j.  nella  Prouincia , e Conuento  di  Burgos , fi  ccle- 
’ ' brò  il  Centefimo  quarto  Capìtolo  Generale,  nel  quale  fà  eia-  > 
to Fra  Francefco  degli  Angeli  Spagnuolo  per  il Quadragefi- ) 
mo  Scturao  Miniftro  Generale.cap.27d.  • \ 
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DE  I CAPITOLI  GENERALI 

DE  GLI  OSSERVANTI 
Ckramoritàìfy  |o  Italiani^ 

Et  della,  creatione  de  i loro  Vicari  Generali . 

li- • t • «•  » 1*1  •>.  , l,r  c 7 I GiliUt'J 

LIBRO  PRIMO*  <> 

. t i q*  . ->ii  •nO'Iob 

; ù)'  i1,  }i  n onr.;/ J 

'Anno  14}  iwin Bologna  s:con  àuttorità  di 
Papa  Eugenio  UH.  il  celebrò  il  Primo  Capi 
tolo,  Generale,  nd  quale  clcggctero  Vicari) 
Prouinciali , e li  gouernarono  come  già  folc- 
j uano  farccap.  32.  car.$6.b 

! L’anno  i^ò.da  F.  Gulielmo  da  Calale  Mi- 
niftro  Gcnerale,fù  inftiruito  per  Vicario  Ge- 
nerale degli  OHèruanti  Citramoncani,San  Bernardino  da  Sie- 
na , & quello  fu  il  Primo  c’hauclTc  Poflcruanza,  il  quale  l'au- 
mentò molto  in  Tei  anni,  ch’egli  gouernò , che  poi  rinunciò  in 
mano  del  Papa.cap.7j.  40.b 

L’anno  1 443. da  Frat’Antonio  Rufconi,  eletto  Miniltro  Gene 
ralc,nel  Secondo  Capitolo  Gencraliflìmo, celebrato  nell’anno 
predettoifu  eletto  il  B.Fra  Giouanni  da  Capiltrano  Vicario  Ge 
nerale,&  ciò  fece  d’ordine  del  Pontefice,  hauendo  eglihauuto 
il  gouemo  dcll’OlTcruanza  vn’anno.  cap.  61.  43.  d 

LIBRO  SECONDO. 


Capitoli),  Sicari) 
Geàera-\Generali 
Me  gli  Italiani. 
Ojfer. 


j L’anno  1446.^  Romanci  conuento d’Araceli con  Apolloli- 
ca  auttorità,!i  celebrò  il  Secondo  Capitolo  Generale  de  Citra- 
montani,ncl  qual  Capitolo  il  Bc.rto  Fra  Giouanni  da  Capiftra 
no  rinuntiòin  mano  a Papa  Eugenio  II1I.  l’vfficio,  & fù  eletto 
Fra  Giacomo  de  Primadizzi  da  Bologna , & ciò  fù  fatto  cano- 
nicamente per  voti,&  quello  fù  il  primo,che  in  quella  guifa  fiif 
fe  creato,  perchegli  altri  due  furono  inilituiti  dal  Minillro  Ge- 
li cralc  d’ordine  del  Papa.cap.  2 6.  6 7 .a 
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De’Cap.&VSc^cacrali  Italiani. 
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■ L’anno  t449.net  corni fnto  di  S4n  Ftaticefcó  del -Monte  di  Ma 
gcflo  vicino  à Fiorenza,  fu  celebrato  il  Tcno  Capitolo  Genera 
le  de  gli  Offeritami  Italiani,  evi  fil  detto  per  Quarto  Vicario 
Generale  il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiftranoja  feconda  voi 
tii,&  ciò  fiì  con  gran  confolarionc  dell'Ordine,  cap.  ji.  xoj.c 
L’anno  i45i.inSan  Giuliano  dell'Aquila  fi  celebrò  il  Quarto 
Capitolo  Generale  degli  Italiani  , da  Fra  Marco  da  Bologna 
Comiffario  del  Beato  da  Capiftrano , & in  «fffo  fu  eletto  il  me- 
defimo  F.Marcfc),la  prima  vòlta.cap.40.  1 1 1 tto.b 

L’anno  145  5. in  Bologna, da  FraMarco  Vitàrio  Generale, fifc 
celebrato  il  Qtlinto  Capitolo  Gencraledegli  Italianijò  Cura- 
montani  OffcruantÌ5&  in  fuo  luoco  fìi  eletto'Fra  Batdffa  di  Le 
uante,  della  Prouincia  di  Genoua  per  il  Serto  Vicario  Genera- 
le ; nel  qual  tempo  l’Oflèruanza  pati  molti  crauagli . cap.  $8. 
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L’anho  I457.in  Milano,dopò  l’effèrfi  celebrato  il  Quarto  Ge- 
neraiiffìmo  Capitolo  fi  celebrò  dalli  Offèruanti  Italiani,  il  Se- 
rto loro  Capitolo  Generale, hauendo  i Frati  eletto  tre  Padri  có 
fórme  alla  Bolla  Calirtina,  de  quali  vnorte'doueuaeflór  confcr 
mAtodal  Miniftro  Generafe,  il  quale  confermò  Frat* Antonio 
da  Mohfefalcojperil  Settimo  Vicario  Generale  Citramonta- 
no,chcpoi  mon  dell’irtcifo  annoin  RòmA.cap.  15.  141.F 

L’anno  v459.it»  Roma  in  Araceli , fi  celebrò  il  Scttiibo  Capi- 
tolo Generale  de  Citrapionrarti,dopòelfèrfi  Celebrato  il  Quin- 
to Gencralilfimo;  nel  quale  fu  eletto  pcrl’ottauo  Vicàrio  Gene 
tale  de  gli  Offeruanrì  Italianl,Fra  Battirtadi  Lcuante,  la  fecon- 
da volta;  &quertaclcttione  non  fùfiittt  tome  qùfclla  dcl'Gapi 
tolo  GeneralrpafTato  ; ma  folo  ne  fu  elètto  yno,  reftando  pero 
laBolla  Calirtina  nel  Tuo vigore.cap.  16.  ' ' 1 145. a 

L’anno  146 1.  nel  conuentodi  Ofmo  Prouincia  della  Matea, 
fi  celebrò  l’Ottauo  Capitolo  Generale  de  Citramontani,  doue 
fiì  eletto  Fra  Luigi  da  Vincenza, per  il  Nono  Vicario  generale. 
Padre  principale  dell’ordine , e di  gran  bontà , e Santità  di  vita, 
cap.jz.  146.lv 
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'to  L'anno  14(54.  in  Santa  Maria  de  gli  Angdrdi  Porriujiaja , d 
celebrò  il  Nono  Capicelo  Generale  de  gli  Italiani,  & vi  fu  clct- 
to  Fra  Marco  da  Bologna, la  feconda  volti,  per  il  Decimo  Vie* 
rio Gcnerale.cap.  *7.  ,j;,  > i<56.b 

1 1 L’anno  1467.  nel  Contientodi  Mamoua,fi  fece  il  Decimo  Ca- 

pitolo Generale  de  gli  O/Ternanti  Italiani,  doucla  terza  volta 
vi  fu  eletto  Fra  Baruffa  di  Leuancc,pcr  l’ Vntkcitno  Vicario  Ge 
ncralc.cap.2p.  167.  e 

12  L’anno  i4<5p.ncll’lfoladi  Bolfena  Prouintiadi  Roma, da  Fra 

Giacomo  da  Cornetti,  Vicario  di  quella  Prmiincki,&  Cobi  1 da 
rio  Generale  facto  dal  Papa,  lì  celebrò  l'Vndccimo  Capitolo 
Generale-, nel  quale  la  terza  volta  fu  eletto  Fra  Marco  jia  Bolo- 
gna per  il  Duodecimo  Vicario  G onerale  de  gli  Oflètuanti  Ita- 
liani, ellcndo/t  fatta  tal  elcctionc  per  Scrutinio , e non  per  V od 
nominati,  cap.^j.  170.lt 

I)  L'anno  1472.  nel  Conuento di  San  Bernardino  dell’Aquila, 
da  Fra  Pietro  da  Napoli,  del  la  Pnoutneia  di  Sant’AntOnio,  Co 
midario  del  Vicario  Gcnerale,&  di  fuo  ordine,  fu  celebratoli 
Duodecimo  Capitolo  Generalcde gli  Italiani, nel  quale  ficlcl- 
fc  F.  Angelo  da  Clauafio*  per  il  Decimo  terzo  Vicario  Genera- 
le^ in  quello  Capitolo  n dichiarò  il  modo  d’eleggere  il  Vica- 
rioGcnerale.cap.47.i78.g.&  179.  ' * 

*4  •L’anno  1 47 6.  in  Napoli  nella  Cniefa  di  Santa  Croce , da  Fra- 
t’ Angelo  da  Clauado,fi  fece  il  Decitilo  terzo  Capitolo  Cenerà 
le  de  gli  OlTcruóti  Italiani,  douc  fu  eletto  Fr*  Pietro  da  Napoli 
per  Vicario  Generale  Decimo  quarto>luionio  Zelofo  della  r©- 
golareOireruanza.cap.52.  i8t.b 

LIBRO  S E S T O. 

15  L’anno  1478.^ Pauia,dai Padri  Italiani fìcclcbrò, iFDecimo 

Quarto  Capicolo  Generale, & vi  fu  eleno  la  feconda  volta , per 
Decimo  quinto  Vicario  Generale  Frat’ Angelo  da  Ciauafìo. 
cap.32.  207-b. 

li  L'anno  1481.  in  Ferrara  dagli  O dcnianti  Italiani  fu  celebrato 
il  Decimoquinto  Capitolo  Generale,  doucla  feconda  volta  fft 
eletto  Vicario  Generale  Sedo  decimo  Fra  Pietro  da  Napoli 
cap.38.  an.c 

17  L’anno  1484.  fu'l  Monte  d’Aluemia,fì  celebrò  il  Sedo  decimo 
Capitolo  Generale  de  gli  Italiani, & vi  fu  la  terza  volta  eletto 
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Dei  Cap  k Vic*  Generali  Italiani. 

Capitoli \Vicarij . Vicario  generale  Deiimo  {mimo  Frat*  Angelo  da  Clauartoif 
cap.41.  IH* 

**  LIBRO  SETTIMO. 

L’anno  1487.  in  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Portiuncula , fil 
celebrato  il  Decimo  fettimo  Capitolo  òencralc,  Citrumonta 
no,8f  per  Decimo  Otwnre  Vicario  Generale,  fu  eletto  Fra  Gio 
uanni  di  Sdirò  Genouefe.  cap.  io.  11 9.  g 

L’anno  1489.  in  Vrbino celebrarti , il  Decim’ortauoCapitolo 
Generatone  la  quarta  volta  F rat*  Angelo  da  Clauafio  fu  elet- 
to per  Vicario  Generale  DecimonOno . cap.  1 1.  230.  f 

L’anno  f493.inFiorcijza,{ifcccil  Decimo  nono  Capitolo  Ge 
iterale  de  gli  Italiani, douc  fi  delle  per  il  Vigertmo  Vicario  Ge- 
nerale Fra  Vangelifta  da  Perugia . cap.  20.  237.  g 

L’anno  149J.  nella  Città  dell’ Aquila,  lì  celebrò  il  Vigeiimo 
Capitolo  GcneraledcgliOflcruanti  Italiani , & in  dio  ni  elet- 
to perii  Vigcfiigo  primo  Vicario  Generale, Fra  Girolamo  Tot 
niello  da  Nauara  Prouincia  di  Mitano.cap.26.  2 51.  e 

L’anno  1498. in  Milano  celebrali!  il  Vigeiimo  primoCapitoIo 
Generale  de  Citramontani,  oucfu  eletto  Fra  Lodouicodclla 
Torreda  Verona huomo  di  gran  valore  per  il  Vigeiimo  fe- 
condo Vicario  Gcnerale.cap.  33.  2 3 $.  g 

l'anno  1301. in  Vrbino  cclebrollì  il  Vigeiimo  fecondo  Capi- 
lo Gc^cralc,evi  ftì  la  feconda  uolta  clctco  Fra  Girolamo  Tor- 
nicllo  per  il  Vigeiimo  terzo  Vicario  Generale  degli  Italiani, 
cap.  $7.  238.  b 

L’anno  ij04-in  Mantoua  fu  celebrato  il  Vigeiimo  terzo  Capi 
tolo  Generale  Cifmontano,efìì  eletto  Fra  Franccfco  Zeno , Vi 
cario  Generale  Vigeiimo  quarto,  cap.  39.  339.  g 

LIBRO  O T T A V O. 

L'anno  1j07.n1  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Portiuncula,  Ci 
celebrò  il  Vigeiimo  quarto  Capitolo  Generale  degli  Italiani, 
doue  fu  eletto  per  il  V igelimo  quinta  V icario  Generale  la  terza 
volta  FraGirolamo  Tondello,  il  quale  l’anno  Icgucnte  paf- 
sòdi  quella àmcglior vita. cap.  33.  26 j.f 

L’anno  1 jop.in  Ferrara, da  Fra  Franccfco  da  San  Colombano 
CommiITàrio,fu  celebrato  il  Vigeiimo  quinto  Capitolo  Gene 
rale  de  gli  Italiani,&  la  feconda  volta  vi  hi  eletto  Fra  Fnificelco 
Zeno , perii  Vigeiimo  fello  Vicario  Generale.cap.  3 3.  2 6 g 
L’anno  1 j 1 i.in  Napoli  nel  conucnto  di  Sàia  Maria  della  Nuo 
oa,cclebrolli  il  Vigeiimo  fello  Capitolo  Generale,  & perii  Vi- 
geiimo fettimo  Vicario  Generale  degli  Italiani  , fù  eletto  Fra 
Timo:  co  Cafoli  daLucca.cap.  37.  z68.f 
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t*icetrif  L’anno  f f 1 4.in  Satira  Maria  di  PortiucuIa,/i  celebrò  il  Vigefr 
*8  mo  fettimo  Capitolo  Generale  de  gli  Italiani,done  fu  eletto  per 
il  Vigcfim’otrauo  Vicario  Generale  Fra  ChriAofòroda  For- 
lì, chcnella  Corte  di  Roma  era  ComifIàrio,&  che  poi  nel  Set- 
timo General  iffimo  Capitolo  celebrato  l’anno  i j 17.  fri  eletto 
MiniAro Generale,  & nel  medefimo  tempo  creato  Cardinale* 
& qucAofùl’vltimo  Vicario, & Capitolo  Generale,  de  gli  0£- 
feruanti  Italiani, perche  poi  fi  regeuano  fouo  il  MiniAro  Gcne- 
rale,crcato  della  loro  film  iglia.cap.  39.  2 6 9 .g 
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DE  I CAPITOLI  GENERALI 

DEGLI  OSSERVANTI 
. Oltramontani  , 

Et  della  ere  at  ione  de  i loro  *U icari]  Generali . 

LIBRO  PRIMO.  * . 


L’anno  1445.  da  Frac*  Antonio  Rufconi  Mini- 
ftro  Generale,  d’ordincdi  Papa  Eugenio  IIII.  in 
(litui  Vicario  de  gli  OlTcruanti  Oltramontani 
Fra  Giouanni  Mauberto.cap.61.  4J- 


LIBRO  SECONDO 


L’anno  1447-  nel  conuento  di  Adomaro  della  Prouinciadi 
Francia,da  FraGioiunni  Maubcrto  in  virtù  della  Bolla  Euge- 
niana,  fi  celebrò  il  Primo  Capitolo  Generale  de  gli  Oltramon- 
tani, nel  quale  fu  eletto  per  Secondo  Vicario  Generale  il  detto 
Fca-Giouanni  cap.id.  j 67.» 

LIBRO  TERZO.  3 t 

L’anno  1451.  in  Spagna  fi  celebrò  il  Secondo  Capitolo  Gen*- 
ralc,ncl  quale  fu  eletto  FraTheodoro  Auriga  per  il  Terzo  Vi 
cario  Generale  Oluamonrano,il  quale  s’aflaticò  molto  negali 
mento  dell’Oflcruanza  in  Spagna,  can.  39.  109.L 

L’anno  14  54.  in  Bafilea  fu  celebrato  il  Terzo  Capitolo  Gene- 
rale, evi  fu  eletto  Fra  Giouanni  Quiesdcbcr  huomo  di  molta 
Santità,per  il  Quarto  Vicario  Generale  Oltramontano,  cap- 
3 9.  il  fecondo.  lil-C 

euro  qjt  a r t o.  ' 

L’anno  1457.  In  Valenzola  di  Cattigli*  la  Settimana  Sant 
da  F. Giouanni  Quiesdcbcr  V icario  Generale  Oltramontano 
• " * fu  ce- 
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yicarif . fò  celebrato  il  Quarto  Capitolo  Generale, ic  in  erto  F.Gioulnl 
rinunciò  l’vfficio , & per  lo  feguente  Capitolo  Generali  Almo, 
fu  eletto  un  nuouo  Vicario  Gencrale.cap.  iy.  141.  d 

y L’ifteflò  anno  in  MilanoTnelle  felle  di  Pentecofte , li  celebrò  H 
Quinto  Capitolo  Generale, conforme  alla  Bolla  di  Papa  Cali- 
fto,nel  quale  clcdero  tre  Padri  della  loro  famiglia  , acciòche 
vno  di  cili  fòlle  confermato  dal  Miniftro  Generale,  il  quale 
per  il  Quinto  Vicario  de  Oltramontani  confermò  Fra  Teodo- 
ro Auriga  la  feconda  volta , &c  ciò  feguì  nel  Quarto  Gencralif- 
limo  Capitolo,&  ncH’illcrtò  anno  mori  il  dato  F.  Thcodoro. 
cap. detto  g.  h 

6 L’anno  1438.  in  Roma  in  Araceli,  dopò  rcflcrrtstro  celebrato 
il  Quinto  Capitolo  Gcneralillimo,lt  celebrò  il  Serto  Capitolo 
Generale  de  gli  Olferuanti  Oltramontani,  &pcraIl’horanon 
fèn’cleflero  tre  come  fi  fece  nell’altro  Capitolo,  ma  {blamente 
vno,chefò  F.Giouani  Mugini,per  il  Sello  Vicario  Generale, la 
feiando  però  la  Bolla  Cali  (lina  nel  fuo  vigore,  cap.  16.  14). 

7 L'anno  1461.  in  Salamanca,  fò  celebrato  il  Settimo  Capicolo 

Generale,  dai  Padri  Ollèruanti  Oltramoncani,  douc fu  eletto 
per  il  Settimo  Vicario  Generale  Fra  Zeguero  di  Difmonda, 
ch’era  Miniftrodclla  Prouinciadi  Francia;  nel  qual  tempo  fe 
ne  volò  al  Ciclo  l’anima  del  Beato  Fra  Diego  di  San  Nicolò  lai 
co,  & vltimamente  poi  da  Siilo  V.  fò  Canonizato  per  Santo . 
cap.  3 a.  147.  c.d 

LIBRO  QJ/  I N T O. 

8 L’anno  i4$4.Meclirrfrf  Prouincia  di  Colonia,!!  celebrò  l’Otta 

uo  Capitolo  Generale,  nel  quale  vi  fò  eletto  Ottauo  Vicario 
Generale  Oltramontano  Fra  Giouanni  Macrifòrtis.  cap.  27. 
tòy.  n 

7 L’anno  1 4 J7.ncl  Conuento  di  Monte  Lucio  Prouincia  di  Bor- 
gogna,!! fece  il  Nono  Capitolo  Gtnerale  de  gli  O (Temami  Ol 
tramontani;douc  vi  fu  eletto  Fra  Giouanni  Filippo  per  il  Nono 
Vicario  Gcnerale.cap.  ip.  167.  c 

L’anno  1 470.  nel  Conuento  di  Palcneoia  Prouincia  di  Calli- 

Slia,fi  celebrò  il  Decimo  Capitolo  Generale,  & vi  fò  eletto  per 
Decimo  Vicario  Generale  degli  Oltramontani  Fra  Francc- 
fcÒBlandc„ch’eraJ,roiilncialccfi  Francia. cap.  33.  17 1. a 

L’anno  1472.  in  Bilica, ad  inrtanza  del  Vicario  Generale,  fi 
celebrò  rVndecimo  Capitolo  Gcneraledcgfì  Offe  manti  <jl- 
tramontani;doue  fò  eletto  in  1 ito  lupe©  Fra  Giouanni  Chorini 
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Dc'Càp.  tc  Gcncr.! li  Oltramontani. 

Xy’karij.  pcrl’Vndecimo  Vic1rioGenc1alc.c1p.48.  . J79*-* 

L’anno  1475.  nei  Conuento  di  Adomaro.da  Fra  Giouanni 
Chorini,  fu  celebrato  il  Duodecimo  Capitolo  Generale  Oltra 
montano,doue  fu  la  feconda  volta  eletto  Fra  Giouanni  Filip- 
pò  Vicario  Generale  Duodecimo,  di  quell’anno  Papa  SUto 
IIII.  vilitò  il  Corpo  del  Padre  San  Fiancelco.cap.  54.  181.C 
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LIBRO  SESTO. 
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L’anno  1478.  m Cartel  Rodolfo  Prouincia di  Turonia,fi  cele- 
brò il  Decimo  terzo  Cap  10I0  Generale, & vi  fu  eletto  Fra  Gu- 
glielmo de  Bcrcti  Vicario  Generale  Oltramontano  Decimo 
rerzo.cap.  32.  , J ,2°7  ^ 

L'anno  1481.net  conuento  di  Monte  Lucio,  della  Provincia  di 
Borgogna,fii  celebratoti  Decimo  quarto  Capitolo  Generale, 
doue  ueleltè  la  terza  volta  Fra  Giouanni  Filippo,  Vicario  Ge- 
nerale Decimo  quano.cap. j 8.  * l 1 •• 

L’anno  1484.  nel  conuento  Burgcnfc,della  Proufneia  di  Fran- 
cia,fi  fece  il  Decimo  quinto  Capitolo  Gencralcdegli  olferuan- 
ti  Óltramontani,nel  quale  vi  fu  eletto  la  feconda  volta  Fra  G10 


nanni  Chroini per  Decimo  quinto  Vicario  Generale,  cap.41. 
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LIBRO  SETTIMO. 
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L'anno  i487.ncl  conuento  di  Santa  Maria  degli  Angeli , vici- 
no àTolofa  , nella  Prouinciad'Aquitania  , fi  celebrò  il  Serto 
decimo  Capitolo  Generale,  da  i Padri  Oltramontani , douefù 
eletto  Serto  deamo  Vicario  Generale  Fra  Oliuiero  Magjiard» 
Prouincialc.di  quella  Prouinciadiuomo  dottillìmo.  e.  1 0.1 1 p.h 
L’anno  i48p.ncl  conuento  di  Rupela,dclla  ProuinciadiTuro 
nia  celcbrofll  il  Decimo  féttimo  Capitolo  Generale  de  gli  Ol- 
tramontani,nel  qual  vi  fù  la  terza  volta  eletto  Fra  Giouanni 
Ckroini  Vicario  Generale  Decimo  fètiimo.  cr.p.  1 1.  220.f 

L'anno  1493. io  Fiorenza  nel  conuento  di  S^n  Franccfco,  Pro- 
uincia  di  San  Luigi  fu  celebrato  il  Dccim'orrauo  Capitolo  Ge- 
neralc,oue  la  feconda  volta  vidii  eletto  Oliuiero  Magliardi,per 
Vicario  Generale  Olrramontano  Decim’ottauo.cap.  20.227.^ 
L’anoo  1496. nel  Conuentodi  Tolo fa, della  Prouinciad’Aqui 
tania, celcbrofll  il  Decimo  nono  Capitolo  Generale  Olrramoa 
tano,doue  fu  eletto  Fra  Franccfco  Sagarra  Catalano,  per  il  De 
cimo  nono  Vicario  Gencralc.cap.  29.  a 

L’anno 
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Capìtoli  Pietri].  L’anno  1499. nel  eonuento  Mclinienfc  Prouincia  di  Colonia , 
10  fi  celebrò  il  Vigefimo  Capitolo  Generale  , onc  la  terza  vblu 
per  il  Vigefimo  Vicario  Generandogli  Oltramontani,  fu  cia- 
to Fra  Òiiuiero  Magliardi.  cap.j  3.  a 3 j.h 

XI  L’anno  1 501.  nel  eonuento  d’Aluia  della  Prouincia  cPAquira- 
nia,  fu  celebrato  il  Vigefimo  primo  Capitolo  Generale, nel  qua 
le  fu  eletto  F.  Martialc  Doulicr,  perii  Vigefimo  primo  Vicario 
Gencralcdcgli  Oltramontani.cap.  37.  i}8.b 

xi  L’anno  1 50  5.  nella  Valle,  eonuento  di  Turonia,  fi  celebrò  il 
Vigefimo  fecondo  Capitolo  Generale  Oltramontano,  & vi  fìi 
ciato  Vigcflìmo  fecondo  Vicario  Generale,  Fra  Giouanni  Sil- 
uellrc  all’hora  Prouincialcdi  Francia,&  in  quello  tempo  l’Ol- 
fcruanza  patì  molti  trauagli.  cap.  39.  119-S 
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LIBRO  OTTAVO. 

L’anno  1 508.  in  Barcelona  cclebrolli  il  Vigefilino  terzo  Capi- 
tolo Generale  Oltramontano,  dotte  fii  ciato  la  feconda  volta 
Fra  Marnale  Baulier  per  il  Vigefimo  terzo  Vicario  Generale, 
cap.jj.  / ‘ ; . a6*-s 

L’anno  iyii.ln  Rapiflano  fu  celebrato  il  Vigefimo  quarto 
Capitolo  Generale,  doue  fu  eletto  Fra  Nicolò  Gilbati,  chia- 
mato Auc  Maria,  per  il  Vigefimo  quarto  Vicario  Generale  de 
gli  Olcramontani.cap.^7.  168.  f 

L’anno  1 j 14.  In  Anucrfa,fi  celebrò  il  Vigcfimoquinto  Capito 
lo  Generale  Oltramontano -,  Se  la  terza  volta  vi  fù  eletto  per 
Vigcfimoquinto  Vicario  Generale  Fra  Martialc  Boulicr.cap. 

39-  . *<?9-g 

L'anno  iyt  6.  inRuan,  fi  celebrò  il  Vigefimo  fello  Capitolo 
Gencrale,nel  quale  la  feconda  volta  vi  fù  eletto  Fra  Nicolò  Gii 
berti  Aue Maria,  per  il  Vigefimo  feflo  Vicario  Generalcdegli 
Oltramontani,  & quello  fù  l’vltimo,  poi  che  l’anno  1517.  nel 
Settimo  Generalilumó  Capitolo, da  Papa  Leon  X.  fu  datto 
Officio  di  Mini flro  Generare  a S Frati  dcll’OfTcìuanza . cap. 

39.  r'1  26$- h 
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I DIECI  LIBRI,  NE 

OVALI  E DIVISA  QVESTA 


TERZA  PARTE. 


Imo  Primo  delle  Vite,  e Miracoli  di  molti  Santi  ^li- 
ft , thè  cominciarono  VOfleruanta  in  tutte  le  Vrouincie  del- 
l'Ordiucs  . 

Libro  Se  c o n d o della  rifa,  e Miracoli  di  S atta 
Bernardino  da  Siena  , e d’altri  moltiflìmi  Beati , 
e Rjligiofì  di  quel  tempo . 

Libro  Terzo  della  rifa,  e Miracoli  della  Beata  Sv  or  Col- 
letta ri  formatrice  del? Ordine  di  Santa  Chiara, e d’altre  cofe  nota- 
bili de  molti  Santi , e Sante  dell’Ordine . 

Libro  j^y  arto  della  Vita,  e Miracoli  del  Santo  Fra  Ciotan- 
n i da  Capiftrano , e d’altri  Santi,  e Sante  Heligiofe . 

Libro  Q\  turo  della  yita , e Miracoli  di  Santo  D i b o o di  San 
Tqicolò , e d’altri  Santi*  Sante . 

Libro  Sesto  della  yita  , e Miracoli  del  Beato  Fra  Giacomo 
della  <JWarca,&  d'altri  Santi  I{eligiofi . 

Libro  Settimo  di  molti  Beligioft , e Beligiofedifanta  yita*  del 
Santo  Fra  Bernardino  dà  Feltre . 

Libro  Ottavo  della  yita*\M ir acoli  del  Beato  Fra  Giovanni 
Hortolano , e d’altri  Frati , e c_ Monache  di  fama  yita . 

Libro  7\£  © n o delle  notabili  attioni , e Miracoli  del  Santo  Fraj 
G a R ti  a Blande  sTadr  e antico  , et  altri  Santi  Beligioft  di  quelli 
y Itimi  tempi. 

Libro  Decimo  de"  fattori , e grati*  , concefie  da  iiucrft  Sommi 
Torneaci  all’Ordine. 
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DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL’ORDINE 

0 E’  FRATI  MINORI, 

INSTITVITO  “DAL  P.  S.  FRANCESCO, 

Libro  Primo. 

Tradotto  di  Spagnuolo  in  lt  stiano  dal  Signor  Ho  ratio  £ i o i a 

Bolognefe , 

Come  hebbero  principio  gli  O tremanti  dal  Generando  Fra  Giouanni  da 
Valle,  & dal  Beato  Fra  Gentile daSpoletti,& dal  B.  Fra  Paolo 
de  Trinci  da  Fuligno.  Cap.  Primo. 


Rx n o gli  anni  della  fruttifera  incamatione 
del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  peruenuti  di 
Milletrecento  ìrcntaquattro , quando  nella  Tro 
uiucia  di  San  Francefco  di  buona , e / anta  vira, 
fiorì  il  venerabile  Fra  Giouanni  da  traile  del- 
l'Ordine de"  Minori,  ilqualc  deftdcrofo  del  tut- 
to ftguir  forme  delVadre  San  Francefco,  & 
effere  vero  offeruatorc  della  fua  profeffìonc;  per 
poterlo  co  maggior  agio  fare , chiefe  licenza  da 
Fra  Gerardo  Odoni Minifiro Generale te  fheb- 
be  diridurft  con  alcuni  compagni  d’vn’iflefio  jpirito  alf Eremo , posto  in  fu 
f affiriffimo  Monte  di  Burgliano  , che  fi  troua  fituato  frà  Fuligno , e Cameri- 
no,dune  fi  diede  ad  offeruare  letteralmente  la  regola  della  Religione  ,&  in 
quelfofjeruanga,  &in  quel  luogo  viffe,  morì , e fu fepolto , e fi  compiacque 
Tqoftro  Signore  per  lui  mofirare  molti  Miracoli. 

HebbedaauefloammirabilTadrefuo  comìnciamento  la  Famiglia  della 
riformale  dcll’QJfcruangq;cbe poi  crebbe  tanto,efenga  fine, a cui  non  man- 
carono ne"  primi  tempi  franagli  , offendo  fieramente  balestrata  dalla 

Tarn  Terga  ■ ^ Commu- 


Fra  Gio.  da 
Valle. 

Zclofo  deir«' 
Ofsrruanza 
della  regola. 
Sotto  Girar 
do  Odone 
Miniftro  Ge 
ncralc  cornili 
ciò  Fofscrui 
za. 


Fece  molti 
Miracoli  , • 
poi  motte  si 
tamente. 

Da  lui  Ireb- 
be origine  I’- 
Ofscruàza'. 


Libro  Primo  . 

immunità  deWordine,che  lafcìata  lafirettegp^a  della  regola,  baueua  tkt- 
$0  di  viuere fecondo  i primieri  concedigli  da' Sommi  Tontefici,i  quali,  come 
pietofi  "Padri  condefccfcro  alP  infermità  de? figliuoli, che  coft  rigida , e feuera 
•vita  foli  cut  are  non  pvt  citano.  • 

Tra  Gemile  Q Vcceffore  al  B.  Fra  Giovani  in  quesla [anta  riforma  fu  fra  Gentile  da  Spé 
da  SDolcti  j letti  fuo  difcepolo , e compagno , eh’ alienato  f era  nel Monaflerodi  Bur- 
fteeed  è a r.  gijan0m  Qucfti  vedendo  n</n  poter  nell‘oflcruanga,e purità  della  regola  con  i 
fa  bòrnia  ! compagni  pcrfeucrare,c  viuere , poiché  dal  Mìnìfiro  erano  flati  di  quel  luo- 
go tolti,  (faLtrouc  in  varq  luoghi  mandati  ad  habitare,mofJo  dal  gelo  deh- 
VOfjeruanga,c  dall’amore  della  pouertà  f anta, per  megp  d’huomini  grandi, 
e nobili  ftpplicò  il  Tapa,che  Innocètiofeflo  era  chiamato,  che  qualche  luogo 
conceder  li  volejfe,  doue  poteffe  cuflodirc  la  purità  della  regola  nonofferuata  B 
nell’ordine  con  quella  pouertà,  che  la  fondò  ilgloriofo  padre,  e la  temperaro 
noi  Sommi  "Pontefici, da  cui  ottenne  nella  Trouincia  di  S.  Francefco  il  Mona 
Ottenne  i ficro  de^e  Carceri  di  Giano,  dell'Eremo , e quello  di  Monte  Luco , in  ciafcun 
luoghi  delle  de  quali fiar fe  ne potejfero  dodici  Frati,conautorità  di  pota  altri  riceuere. 
Carceri  del-  ò del  C omento  fufsero,o  fecolarue  con  precettori)’ impedimento  dar  non  po- 
in'  teffe alcuno,ne contradirli . Eteffi fubitofi vejì irono  cChabiti piuflrctti,e 
^ tc  ' piu  curti  de  gli  altri  dmouìmenti per  quefia  riforma furono  cofigrandi,che 
quafi  in  tutte  le  Trouincie  molti  Frati  g elofi  della  perfettione  dello  fiato  lo- 
ro , cofi ne’Pomìtorìj , come  ne’ Conuenti  ^affaticarono  valorof amente  per 
mantener  l'OJJeruanga  ,<&  accrefcerla. 

T ’Ms  N o 1 3 5 4 .ceìehrandofi  in  Mffifi  da  fra  Guglielmo  Farinerio  Mini-  C 
<*£«>  L tiro  generale  itquadragcfimo  fettimo  vniuerjal  Capitolo,  fu  difeorfo  à 
febratd'inAf  lungo  da' padri  dell’ordine  intomola  diuifion  della  Religione,  nata  dalpri- 
lifi  da  Fra  uilegio  concefiu  dal  "Papa  àFraGentile,econtorferoperla  maggior  parte, 
Guglielmo  che  fi  doucjfe  la  caufa  per  giuBitia  trattare  in  f [orna,  & in  publico 
Mjniftwj0  ConfiBoro  dar  à vederci  di  [ordini , e le  fconueneuoleg^e ,che  erano 
aerale  |o  gC  per  feguire  nélt ordine : ma  tonfiderando  il  Generale , che  effendo  la  con- 
tefafopra  fOfferuanga  della  pegola , patena  recare  qualche  detrimen- 
to alla  Communità,  poiché  la  maggior  parte  de?  Frati  erano  inojfer- 
uanti,  nonvolle  quel  partito  prendere ;maaltra  più  breue, e più  ftcu - 

ra  Brada  per  l’eBinuone  di  quella  congregatione  prefe . Sapcua  egli 
molto  bene,  che  Fra  Gaitile  nella  fua  compagnia  Imueua  riceuuti  alcu-  ® 
ni  foretti  d’herefia  $ ma  con  ■gelo  poco  prudente , di  conuertirli , ò per- 
tinaci trouandoli,difcacciarli , ne  di  ciò  molo  alcuno  fatto  baueua,  ne 
ottenutane  licenga  daiTOfficio  della  fama  Inquifttione:  la  onde  valutofi 
Tra  Gentile  diqucBaoccaftone,denonciò  Fra  Gcntìle,&i  compagni  al  Legato  <^fpo- 
vicrr attaglia  fiolico  in  Italia,  tiferà  Egidio  Cardinale  di  ustione  Spagnuolo , ilquale 
& porto  4 prima  gionta  fece  por  prigione  in  Omieto  Fra  Gentile,  con  due  altri 
prigione  in  & à fua  infanga  riuocò  Innocengo  SeBoil  breue  già  conccjfo  4 

nnctt0’  lui,  & a’ftoi  compagni , riducendoli  fitto  ì’ubidienga  del  (JMinxBro  Gem 

iterali 


Del  principio dell’Ofltroafizi.  » 

A nerale,  e eoft  la  famiglia  deWOfferuanga  ritornò  alla  primitiva  emmuniti , ' 
mifchiandoft  con  gli  altri  Frati  di  non  tanta  ritiratela, e ffiir  ito . 

NO  N refiò  però  ella  tanto  derelitta , che  non  hauejfe  fempre  nell'ordine 
qualche  padre  gelofo,  e cupido  di  lei,  e ch'andajfe  al  meglio,  che 
poteua  fomentando  que’  primi  femidelVadre  fra  Giovanni:  ma  coft  oc- 
cultamente, che  non  fi  poteua  difccrnere:  Stila  fine  piacque  à l^oRro 
Signore  col  mego  del  femplice  fto  feruo  Fra  Taolo  dalla  nmliffi  na  fa—  B.  fra  Paola 
miglia  de  Trinci , ^ tìl’hora  Signore  de  Fuligno  , e di  moli’ altre  terre  ,e  de  Trinci  da 
ville  di  quel  contorno  , di  rinnovarla  ; c bcnch'ei  fuffe  Frate  laico  , er<u  FullS.no lal- 
nondimeno  dotato  da  Dio  di  molta  grafia  , e feritore-».  Egli  nella  pri—  [° 
ma  fua  pueritia  prefe  l’habito  de  (JÙ>nori,difiregjando  le  vanità  del  mon-  jd  PoUdui- 
U do  , e vivendo  molti  anni  ncUa  Religione  f otto  Ì ubidienti  de’ Prelati  za- 
fitoi . Con  la  virtù, e fantità  di  vita,  che  teneva,  andava  crefcendo  di 
virtù  in  virtù  , e fe  gli  aumentavano  ogni  di  più  i deftdertj  d’offeruare 
compiutamente  la  regola  de  confegli  Evangelici  da  lui  progettata.  Que- 
flo  filo  fu  il  fio  principal  intento  : in  queflo  haueua  porlo  ogni  penftero  : 
queflo  giorno , e notte  procurava . E benché  haueffe  Inficiato  , e difpreg- 
■guto  il  mondo  , e fimedefimo  per feguir  l’orme  del  'Padre  San  Fran- 
tefeo  , nondimeno  fconfolato  ancor  viueua  , parendoli , che  non  offer- 
uaffe  intieramente  la  fia  regola  ; c ciò  confederando  con  fofpiri , e lagri- 
me fi  voltava  al  Signore  , e lo  fupplicaua  ad  incaminare  i fuoipenfie- 
, ri,  & opere  , doue  gli  fuffe  piu  di  firuigio  , e piu  compiuta  foffèla  fia 
^ volontà.  Tajfati molti  giorni, illuminato,  & infpirato  da  Dio,  fi  riti- 
rò in  vn  luogo  diuoto  , e folitario  con  licenza  de  Juoi  “Prelati  ; quivi fi- 
parato  dal  tumulto  , e traffico  del  mondo,  occupandofi  di  continuo  in  ef- 
fercitij  fanti , viueua  nella  vera  offeruanga  della  fua  profiffione  . E per 
meglio  adempire  quefii  fuoi  defiderij  , egli  con  molti  altri  B^ligiofi  del 
medefimo  finito, ne  domandarono ,&  ottennero  licenga  dal  CMinifiro 
Generale  ad  interceffione  di  Sgolino  de  Trinci  Signor  di  Fuligno  , fio 
firetto  parente , diuoto  , e molto  famigliare  del  detto  Generale,  il  quale 
intefo  c’hcbbe  la  domanda  i'V golino  , e fapendo  che  Fra  “Paolo  era  lai- 
co fempliee , & idiota  , non  pensò  , che  da  qucfla  licenga  potejfe  nafeer 
_ ladiuifion  nell’ordine , eh’ in  altri  tempi  cominciò  ad  hauerui  origine:  e Ottenne  li. 
^ perciò  conccjfe  a quel  Signore  , quanto  li  chiede  , & à Fra  Taolo  tutto  cenza  dal  G$ 
quello , che  con  altri  Frati  dimandaua . (JVfa  confiderando  egli  poi  la  fi - neralc  per  fe, 
guente  notte  ciò  che  fatto  haueua  , ne  reflò  mal  contento,  e fubito  l'al * Pe‘..aJtrl 
tro  dì  fi  ne  già  ritrouare  Sgolino  , e gli  diffe  , Signore  quello  che  hieri  tofo- 
finga  penfarui  vi  pr omifi,  e pregiudiciale  molto  alla  Religione  , che  fi  il  mcodiliur- 
Tapa  mel  commandaffe,  non  potrei  con  ragion  farlo:  però,  fi  non  fof—  diano  che 
fi  a voi  in  dif piacere , mi  faria  di  contento,  che  me  lo  rimcttefle_».  Ma  '*  P:i,Ii° 
non  fi  ne  contentando  egli, convenne  il  Generale  dar  licenga  àfra  Taolo, che 
poteffe  con  quattro , o cinque  fuoi  compagni  fiqre  nel  Monafiero  di  S.  Barto-  uan  ti.  _ 
i-  c 2 lomeq 
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lonleo  di  Burgliano,nel  qUal  luogo  fi  raccolfe  il  feruo  del  Signore  facendo  vi-  À 
ta  molto  avfiera , afpera  in  grandi/ft  ma  povertà . 


•Serpi 
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■ ' . , ' " —••-••vi"  cui*,  moire  pcre.e  tan- 

iisl’fcSlo  Want[tà  * b,f,e>  cl’'fi>'Jfi  volte  quando  i Pratiche  viflauanoji  levatoi 

meo  di  Bur-  f®/  >fi  trovavano  haucr  auolto  intorno  i corpi  loro  molte  diqucl- 

[lianoabbon  leJerTl  ■ Fu  fatto  però  talmente  forte  ,e  conjlante  dalla  Finù  ditti na,cb’an- 
lantc  di  corc,  reJtafjicofifolo , mai  li  mancò  la  volanti , ne  la  virtù  di  perfcuerarc 
nell' òffer vanga  della  regola, angi  abondaua  fempre  di  foauiffimi  frutti  di  pe 
attenga , come  buon  figlio  dclVadre  San  Franco  fio, SS  vero  fpregjgator  del 
mondo,  e difefleffo  : onde  ritrouandoft  egli  con  la  divina  grafia  ogni  giorno  B 
piu  Jlabile,e  fermo, con  tanto  più  fervore  s'occupaua  di  continuo  nell'oratio- 
ne,c  contemplatton  del  Signore. 

Di  quello  che  occorfc  al  B.  Fra  Paolo  di  Trinci  con  i Fraticelli  hereticiin 
1 crugia,&  come  cominciò  à dilattarfi  la  rifoima,&:  l’OlTciuai>za.Ca.lI. 

0 p o cjfere  fiato  queflo  feruo  di  Dio  alcuni  anni  in  quel  a- 
jprijfimo  luogo, molti  Frati  gelofi  deWOjfinanga  della  lor  re 
gola, e profc(ftone,inuitati,e  mofft  dal  tjjimpio  del  B.Fra  Tao 
lo, ottennero  liccnga  da’fuoi  Trelati,e  fitperiori  di  poter  babi 
tare  alcuni  altri  luoghi  deferti, habitat!  già  dal  T.S.France- 
fio, e dafuoi  compagni  tonde fi fpatfi  la  fama  fra  Bjeligtoftj:  ficolari  della-  ^ 
Sfregia  della  vita,chc  in  qui  deferti  luoghi  facevano  "quei penitenti. 

In  queflo  tipo  habitauano  vicino  alla  Città  di  Tcrugia  alcuni  Fieretici , 
nominatìi  fraticelli,  che  fi  facevano  chiamare. I religiofi,i  quali  andavano 
veftiti  d’h abito  vilc,&  afpro,c  diceuano  d'ejfere  nella  religione  piu  perfetti 
degli  altri, non  però  obediuano  al  Tapa. 

Quefii  con  penfiero  d’ejfere  honorati,  e guadagnar  fi  l'animo  del  popolo,  e 
d’acauifiarft  credito  Ji  mi  fiero  à calumniare  i Frati  Minori  Coment  itali  di 
quella  Città,taJfandoli,clie  non  ojferuauano  la  lor  regola,e  che  non  erano  ve 
ri  Frati  Minori.  E di  tal  forga  fu  il  lor  dire , che  cornuto  fiero  quel  popolo  ad 
odiarli  grandeméte,  i quali  comparire  non  ardivano  fra  legentipcrlefalfe 
imputationi  dateli  da  que ’ nuout  miniflri  del  Demonio, dalle  quali  ueniuano  $ 
fiherniti  offefi.bjcl  qttal  tempo  effendo  fparfa  la  fama  della  fantità,eper 
fetta  O/feruanga  della  regola  di  Fra  Taolo,e  fuoi  còpagni, furono  que’ buoni 
Tadri  sforgati  a chiamarlo  in  aiuto  lorojtcciocbc  come  vero  figliuolo  del  T. 
S.Franccfcofii  libcrajfe  da  coftgranperficutioniteglì  fubito  ut  mie, con  un  al 
tro  Frate  conuerfi  fimplice fitto  còpagno , e fi  condufi'e  alla  prefinga  del  popa 
loàr  agionarc  con  que"  Fraticelli  fi  quali  adduffero  molte  co  fi  contra  i Coniti 
tuali, ingiuriandoli  fuor  di  modo.  <J\fa  il  B.jfra  Taolo  illuminato  dallo  Spi 
ritofanto , rifpofi , Fot  dite,  & cercate  di  perfuadere  al  popolo  , che  i 

Frati 


Del  B.  Fra  Paolo  dè  Trìnci.  f 


Jl  Frati  (JMinorì  nonòfieruano  la  regola  del  P.  S.  Francefco, e che  perciò  fono 
falfi  religioni , e che  per  tali  deuono  efiere  tenuti : e pel  contrario , che  voi , 
qfieruandola,meritiate  d'efttr  chiamati  perfetti , e fanti . Fediamo  bora  la 
regolai  co  ejia  conofcereino,c  terminaremo  il  vero.La  regola  comincia  Fra 
te  Francefco promette  ubidienga,c  riuerenga  al  Sommo  Totuefice  "Papa  Ho- 
norio&  a f ucce  fiori  fuoi,&  alia  Cbiefa  fanta  Romana, & il  mcdefimo  ridice 
a'fuoi  Frati  nel  fine  di  detta  regola , comandandoli , che  frano  femore  Agget- 
ti al  Papa,&  alla  Chiefa  Romana. Voi  donque  che  non  efiendo  ubidienti  al- 
la Chiefa, ne  al  Sommo  Pontefice,e  fetc  bcrctici,come  battete  ardire  di  fauel 
lare  contea  ejuelliycbc  fono  Frati  Minori , & alla  Chiefa  fanta  vbidienti  figli 
noli* Ragione  tanto  viua,&  efficace,che  con  efia  fola  recarono  confufi,efpa  , 

uentatigli  hcretici,e  come  accufatori  della  lor  propria  confeientia,  vinti  dal  (f  eH^eretici 
® la  verità,non feppero  rifpondere  parola, la  onde  conofciuti  dal  popolo  per  he  da  Fra  Pao- 
reticiyfurono  nonfolo  riprefr  afpramente;ma  /cacciati  con  ingiurie, e da’ fan-  lode  Trinci 
fittili  accompagnati  con  ifaffi,ccon  le  pietre  fuori  della  Citta,&  i frati  di  S.  * 1ual1  kno 
francefco  di  Perugia, ruttarono  liberi  da  così  gran  perfecutione , i quali  per  ^dTpJmsia! 
mottrarfì  conofccnti  del  riceuuto  beneficio  dalla  mano  diD  io  per  wego  del  f01  2a  ddl» 
iB.  Fra  Paolo, li  diedero  il  monattero  di  San  Francefco  del  Monte  vicino  alla  verità. 

Città  bietta  che  poteffein  quello  co’fuoi  compagni  vhterejaqaal  cofa  fu  ctia  Mooafio® 
dfr>  tanto  grata  al  popolo*!*:  con  le  larghe  elemofrnc  di  quello  vi  fecero  vn  fodcl^on 
bqnocfìo  C omento  dcll’ofieruanga . Finito  dunque  il  negotio  con  quei  fra-  te  donato* 
tkellul  l’>.  hraPaolo  ordinò , che  fi  mandaficro  alcuni  frati  ad  babitarc  nel  Fra  Paolo. 
q loro  Monattero^,  cfj'ofc  ne  tornò  al  fuo  Oratorio  di  Burgliano  dviuere  fra 
quelle  vipere, e ferpi,come  huomOfchc per feruire  à Dio,  volata  ttar  lon- 
tano dal  mottdo;ma  correndo  la  fama  della  fantità  della  fua  vita , per  tutto 
defideraitanomolti  religiofr  habitare  in  quel  luogo  per  ofreruare perfettame 
te  laregola  lorq,ne  mancammo  ancora  i focolari,  ch'andauano  a ritrouarlo , 
accidie  liconduccfrc  perla  ttrada  della  penitenza;  onde  egli  riceuèmalte 
perfone  nobili  alla  Religione- 


Come  quello  Beato  Padre  Fra  Paolo  > diuenne  Cieco, & della  Tua  Morte. 

Cap.  III. 


«u. 

«a*. 

. USti 


Fnsro  ferito  di  Dio , fi  per  la  grane  età,  come  per  le 
molte  lagrime  de  diuotione,chejpa>  jc  baueua,diueune  cicco, 
e per  ciò  fi  ritirò  in  vna  cella  del  C omento  di  San  Francefco  Fra  Paolo  di 
di  Fuligno  de’  Padri  Conuentuali  , la  qual  hoggidì  go - u>«n  Cica» 
donò  gli  Ofìeruanti  , quando  vanno  per  confo/ are  alla  ^ halpinta 
Cittàjripofandofi  in  quella  : Fra  le  molte  gratie  ch’hebbe  da  d‘  ro  ■ * 
D I o queflofuo ferito , vna  fu  lo  Jpiritodiprofetia  , col  quale  mofio  dal  gelo 
della  carità  del projfimo,  diccua  molte  cojc^be  ballettano  à venire. 

JL  3 Occorfe 
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Vsolmo  fu  ®CC6rfe  vna  volta, che  volendo  Sgolino  Signor  dì  Fùligno  far  qualche  prò  . 
proua  della  m diquello,cbe  immunemente  fi  dìceua  di  quefio  Beato  Frate.  Ordinò  ad  al  A 
tàiita  del  B.  CUH‘  fri  fruitori , che  con  lui  fi  querelafiero  del  patrone , imputandolo  di 
Fra  Paolo . molti  difetti  & mane  amen  ti, de  quali  egli  afidi  volte  riprefo  l'haueua , p en- 
fiando fi, che  per  ciò  facilmente  hauefic  a credere,ch' efii  con  ragione  fi  lamen 
tafiero. Mudatili  donanti  i fruitori, fendofi  il  Signore  in  tal  luogo  pollo, che 
polena  vdirc  henìffimo  ciò  ch’il feruo  di  Dio  rifpondefie,  e veder  chiaro  Je 


confiirito  profetico  egli  connfceua  l’ingano-.e  date  di  Sgolino  le  lor  querele, 
il  Setto, ch’era  illuminato  da  Dio, fi  voltò  domerà  il  lorVadrone,eglt  difie,0 

circa,  fìrrrlyp  Tinti  e>ntrì  su,  * o J’H  .1 • • 


h\  S.  Franco-  Fuligìio  con  gran  diuotionc  del  popolo  ) edereligiofi :&èda  credere  > ch*ei 
(codi  Fuli-  fia  adornato  incielo  di  corona  di  gloria, per  lo  gran  frutto , che  fece  nell'or - 
8"°-  dine, e nella  religione  Cbrifliana,dopò  ch'hebbe  dato  principio  allo  fiato  del 

l’ofieruanga  de  Frati  Minori.  Tare , eh’ in  quefio fanto  feruo  di  Dio  fi  veri- 
fica fie  la  vifione  d' vn fanto  religiofio,che  vide  cadere  l’albero  della  religione 
per  vnafuriofia  tempefta,chc  li  foprauenne,e  d’indi  à poco  nafeerpoi  vn  ra- 
mo,che  in  breue  tempo  diuenne  vn  albero  grandìfiimo , che  fu  l’operuan^a 
come  fi  dirà  più  auanti . Morì  il  Beato  Tadre  Fra  Taolo  l’anno  del  Signore  Q 
1390. 


, Come  Fra  Lodouico  Vinitiano  vigefimo  quinto  Miniftro  Generale  fauo> 

ri  l'oflcruanza>&  d’alcunecofc  notabili  del  B.Fra  Paolo.  Cap.  1 1 1 1. 

Ut  nummi»  yggfrfjjfrj?  R A Minifirogeneraìe  dì  tutto  Vordìne  de  Frati  Minori  Fra- 
Uarimnt.  Wj  te  Lodouico  Vinitiano  deWanno  1380.  nel  tempo  che  fu 

Spechi».  quella  gran feifma , e diuifione  nella  Chìefa  percaufa  di  dui 

Scifnra  dì  ^iir^'Tr  Tapi, cioè  Orbano  Sello  in  1\pma,c  Clemente  Settimo  in 
due  Papi  Vr  Muignone , ch’era  vbidìto  da  molti  regni  de  Chrifliani  nel  ® 

ban  Scilo,  c ^Ual  tempo  fi  fapeiut  molto  ben  per  tutta  Italia  la  fantità  del  Beato  Fra  Tao 
Scumo  h > fc^e  htueua  incominciato  ad  vnire  la  famiglia  deWOficman^a,  e 
Fra  Lodóui-  dato  principio  alla  riforma  della  "Religione  ; Viuendo  dunque  quello 
«•  Viniria-  {antimonio  in  quel  afro  MonaHerodi  Burglìano,  come  detto  Gabbiamo? 
no  vincili-  ft  tong]unfe  hon  numero  de  Frati  , defiderofi  di  viuere  neU’ofieruan’ga 
JduniUo^c  regola  loro,  i quali  lafcìauano  la  communìtà  dell  ordine,  che  ge- 
nere. neralm'ente  viucua  con  molta  libertà , & priuilegij  : pochi  anni  dopoi , che 
gli  fuconcefiodal  'JMiniflro  Generale  il  detto  Monallero,li  furono  ancora 
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da  Vapa  Gregorio  Vndecimo  per  ima  fua  Bolla, data  prima,  che  fuffe  Ufcif- 
A ma , conceffi  vndcci  oratori j , oucro  luoghi  poueri,  efolitanj,ne  quali  ilV.S. 
Trance fco,c  Juoi  compagni  erano  flati;  effondo  quelli  abbandonati  da' Conni 
tuali.  Conceffe parimente  in  detta  Bolla  il  Tapa  indulgenza  plenaria  à tutti 
quelli,  cheviueuano folto  l’vbidièza  del  B.FraVaoloin  quei  luoghi, che  dati 
gli  haueua,che  furono  Mòte  Luco  vicino  à Spoleti,  le  Carceri  vicino  ad  Mffi 
Ji,Gretio  nella  valle  di  Rieti, il  luogo  di  Burgliano,  monte  Gioue,che  è vici- 
no a Todi,Stronconio , S carie  dola  di  ricontro  ad  Oruicti,  Voggib  adone. 
Fonte  ' Palomba , jiyno  vicino  à Monte  Falcone , che  di  poi  fudifertato , & 
l’ Eremo  vicino  alla  Torcaria  ; parte  de  quai  luoghi  fono  della prouincia  di 
San  Francefco , e parte  di  quella  di  Roma  . Quella  bolla,e  conccffìoncfu  da- 
2 ta  in  Filla  nuoua  dioceft  di  Muignonead  indanza  de' Frati, che  voleuano  vi 
uere , & offeruare  la  regola  in  quei  luoghi  diferti , & abbandonati  ; e fu  la 
pntna  conce/la  in  fauore  dell'Offeruanza,la  quale  e conferitala  in  S. Damia- 
no vicino  ad  Mfitfi  in  vno  de’  Monaderi  degli  Ofieruanti  : e perche  quei  di 
Burgliano , e di  que’  Monti,generalmente  vfano  di  portar  i zoccoli  , quedo 
feruo  di  Dio  Frate  Taolo , & i compagni  cominciarono  à portarli  anch’cffì  , 
non  tanto  per  aff>rezja,come  per  di  (prezzo  loro,c  per  maggior  pouertà  . 

E di  qui  venne, che  i Frati  Minori  in  Italia  f hauer  mantenuto  quell’ v fan 
ga  di  portar  i zoccoli  furono  chiamati  zpccolati,perche  furono  i primi  della 
regolar  ofseruanza  de  Frati  Minori;  ne  quali  fi  vede  piò  jpirito  d’humiltà, 
t manfuet udine, <Cr  maggior  fauor  dittino,  che prudentia,  & induftria  bu- 
' mana;perche  non  hebbe  principio  con  grande  indanze , chef  e ne  facefie , 
c nèconefentione,  che  foffe  domandata  ; ma  con  ordinaria  auttorità  dell’ or- 
dine,e del  fuo  Minidro  Generale, c col  mez?  d’vn  frate  laico,e  tèplice,  il  qua 
le  co  le fue  virtù,c  meriti puotèpiù  dinanzi  à Dio, che  co configlio  humano: 
E fi  come  la  regola  ne'fuoi  principi j al  tempo  del  V.S.Francejco  fopra  quedo 
fondamèto  dello  Jj> trito  del  Signore  crebbe  tanto  marauigliofamète  in  nume 
ro,e fanti  tà  de  religiofi,che  per  tutto  il  mondo  habitarono,cofi  nel  mede  fimo 
modo  moltiplicò  l’ofieruanza  » e la  riforma  fua , andando  in  poco  tempo  per 
la  Chrifiianità  molti  religiofi  di  vita  fanta , fi  conobbe  ancora  quefta  efsere 
fiata  opera  Diuina,o  non  humana , confiderando  la  fantità  di  quei  religiofi , 
che  rifalenderono  nello  dato  dell’ojfcruanza , i gran  frutti  , eoe  fecero  nella 
jj  Chiefa,ele  perfecutioni,che patirono, dalle  quali  Dio  li  volfe  liberare,accio 
che  potefsero perfeuerare  nella  riforma, e perfetionc  dello  fiato  loro;&  infie- 
me  legratie  jpirititali,c  le  auttorità,  co  le  quali  gli  agiutarono  i Sommi  Vote 
fici;(f  vltimamctela  diuotione  che  in  e/fi  hanno  tutti  i popoli  (ftrriftiaui.Ffp 
firo  Signore  ancora, come  principal  autore  de  tutti  i beni,  moucua  i cuori  df 
Ministri  generali , e Vroninciali  a fauorire  quefta  fanta  riforma  della  reli- 
gione,nò  ostante  che  fuftero fiati  per  adietro  molto  còtrarij  a quelli,  che  s’af- 
faticauano  di  riformar  i Coment! ,e  di  viuere  differcntementeda  gli  altri . 

Fcnèdo  dòque  nell’anno  mede  fimo  Fra  Lodouico  Miniftro  Generale  nella. 

■ . ..;0  4 prouincia 
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prouinc  ’ui  di  S.  Francefilo,  non  filo  confermò  à Fra  Violo  i luoghi, chcgli  ha 
ueua  dati  fua  sàtità,ma  gfiaggionfe  anco  il  Monajlero  di  Forano,  eh’ è nella 
Vrouìncìa  della  Marca,#  lo  fece  Còmiffario  m tutti  quei  luoghi, che  gli  era- 
no foggetti.il  decimatelo  Monafiino  c’bebbero  i Minori  offeritati  in  Italia 
fu  quello  di  S.  Francefco  del  Monte  di  Verugia,che  diedero  i Conuentuali  à 
Fra  Vaoloycome  habbiamo  detto  di  fopra , per  hauerli  liberati  dalle perfecu- 
tioni  de * Fraticelli  hcretici . 

Vita  del  Beato  Fra  Tomaio  ,ò  Tomafuccio  da 
Fuligno.  Cap.  V. 

7\(  quefli  tempi  viiteua  il  B.  Fra  Tomafo  da  Fuligno  lai- 
co,che  per  m aggio r difprcg^o  fi  fece  chiamare  T omafuc-  5 
ciò , & eia  huomo  di  grande  humiltd , ($  attinenza , di- 
ffnreggatorc  del  mondo,c  di  fi  £lcffo,e  molto  illujlre  per  lo 
jfiirito profetico  c’hauea.T^acquein  Gualdo  della  dioceft 
di  T^ucera,  per  effer  viuuto  longamétc  in  Fuligno,riceuè 
quel  fopra  nome . Vrima  ch’ei  nafccffifu  riuclato  al  padre  lanatiuità,e  che 
gli  mette  ffc  nome  Tomafi:fece  vna  vita  cofi  Slrctta,àl  aff>ra,che  dopò,cb’en 
trò  nella  rcliginne,flette  tre  anni  ferrato  nella  cella  in  perpetuo  fileutio,eccct 
to  quando  fi  confeffaua , ne  mangiaua  fi  nondi  tre  in  tre, giorni.  Faceua  con- 
tinua oratione , nella  quale  gli  era  riuclato  da  A(.  S. molte  cofe  d’auuenire , 
ch’egli  profetatila  dopoi per  fallite  delle  anime. 

Accade  vn  giorno, che  Trincio  de  Trinci  Sign.della  dttàfilqualc grado-'  G 
niente  l’odiaua,perche  il  riprendala  de  fuoigraui  peccatici  madò  i chiama 
rCyCÒ  animo  di  farlo  gettare  fubito  nel  fuoco. Di  che  egli  auifato  dallo  Spirito 
fatuo, andò  ad  vna  fornace, dou’era  il  fuoco  dentro, & impiutofi  di  bragia  v- 
na  falda  del  macello, fe  n’andò  al  T irano,alla  cui  prcsèga  gionto,gli gettò  te 
bragia  a’piedi,rtfiddo  il  mato  intatto  da  quel  fuocorpoi  li  di  ffc, eccoti  il  fuoco 
fe  mi  voi  abbruciare, fi  che  reilò  il  T nano  talmite  marauigliato  del  miraco- 
lo,che  dall’ bora  in  poi  l’hebbe  in  gran  vencratimc,e  fatto  fuo  diuoto,vngior 
no  lo  pgò,che  li  predice ffe  il  di  della  fua  morte : t{ijpofe,Jappi,cbe fiorai  tanto 
in  vita, quanto  intiera  durerà  la  capano  della  CÓmunità,c  morirai  all’ bora* 
quàdo  i vitelli  volavano  fopra  la  torre  di  quclla.e  così  puntalmente  feguì  si 
ga  che  macaffc  alcuna  cofayperche  l’anno  1 577. facendo  i Fiorentini  guerra 
al  Vapa,dopo  c’hcbbe  il  Conte  Lucio  ottenuto  la  vittoria  di  Camerino  ,pafiò 
Co  l’ejfercito  Fiorentino  fopra  quel  di  Fuligno, à lui  nimico  .Onde  il  popolo  c5 
toccafìone  di  quel  effcrcito,fi  pofe  in  arme, deliba  odo  d’ammalare  il  T ira 
no, e facendo  fonar  la  campana  della  fua  Tare  à floi-mo  per  adunar  il  popolo, 
cadde  interrale  fi  ruppe  in  più  peggiientrando  poi  violentemente  il  popolo 
nel  palagio  del  Sig.l’amaggò^t  lo  gettò  d’vna  finefira  in  pianga  poi fopra 
la  torre  fpiegò  l’iufegna  de’nimici, nella  quale  erano  due  Vitelli  dipinti, et  in 
tal  modo  fi  verificò  la  profetia  di  F.  Tomafo  in  luif&  in  molti  altri  ancora. 

Start- 
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• “ JYStforn  VervgfitqieSìo  ferito  di  Dio  nel  tempo,che  vi  fi  faceua  vnafor 
tegga  , fece  all'incontro  di  (fucila  vna  torricella  di  matoni , come  i putti  far 
fermio  ;poifi:bito  confa} fi  lagittò  per  terra, ne  fiapendo  quelli , che  Slatta-  ^ ^ rtm. 
no  i vedere, ciò, che  lignificar  volefie , fi  rideuano  di  lui . Ma  non  pafiarono  già. 
molti  giorni, che  folleuatofi  il  popolo  contra  il  Tiranno,  che  faceua  la  forte ^ 
ga,glìe  la  gettò  à terra,&  all’ bora  fu  intefo  il  lignificato  di  quello, che  fatto 
baueua  ilferuo  di  Dio, con  quei  mattoni . 

Vanno  1373  del  mefe  d’^fgofio,efieudo  co  molte  preghiere  importunato  1 * 7 ** 
queflo  buò  Tadre  dà  Bartolomeo  Lardi  nobile  di  Terugiafcrifie  in  verft  voi 
gari  vn  trattato, nel  qual  daua  ad  intendere  la  ruma  di  molte  città  in  Italia,  cópone  vii 
et  i travagli  della  Chiefa, thè  fegunono  poi, come  ferino  baueua . Fuftàpato  libio  doua 
in  Italiano, e cofi  comincia.  Tu  vuoi  pur  ch’io  dica,dico  con  gran  fatica  (£c.  Prc^\cc  la  Ju4 
Di  piu  il  giorno  de  tutti  i Santi  queflo feruo  di  Dio, facendo  or  adone  invna 
Chic  fa  difetta  fu  elevato  in  fi>iuto,  e Standovi  dalla  mattina  fino  al  tramon-  jia. 
far  del  So‘e, Irebbe  vna  marauigliofa  riuelatione  della  gloria, che  godono  nel 
ehoro  de  gli  Angeli  i fratelli,  e fonile  del  T erg’ordinefdel  quale  alcuni  barn  1 

ferito, che  egli  era  ancora , & altri  detto, che  fu  frate  Minore,e  di  tanto  poco 
profittò  per  lo  feruitio  de’Frati , che  i fuoi  prelati  il  lafciauano  andare, dune 
volata.  Dopò  questo,  egli  s' amalo  di  grave  infamità  nello  Spedale , vicino 
alla  Chiefa  de  Frati  Hercmitani  di  Sant‘*AgoSlino , & ejfendogli  più  volte 
domandato, doue  voleva  (fiere fiepoltogrifiofefcmpre , voglio  c fiere  fepelito 
da  Corni.  Finalmente  riceuutii Sacramenti  della  Chiefa,  fé  nepafsò  al  Signo  Moria  i i».’ 
re,c  mentre  vfriua  l’anima  del  fuo  corpo  , Svdìvnafoauifiima  armonia  de  di  Noncbref 
gli  (Angeliche  la  portavano  alla  gloria.E  perche  baueua  detto , che  volata  &0,r^la  /“j! 
cjfere  fepelito  da  Corui, i Frati  Hercmitani  prefitt  o queSla  parola  per  effi,&  vn^tuauitli- 
tl  fèpelirono  venerabilmente  nella  Chiefa  loro,  sì  per  la  Santità  della  fua  vi-  nw  armonia 
tadorne  per  gli  molti-miracoli, che  Jf.  S.  operò  per  gli  meriti  fuoi . Fu  dopò  de  Angioli . 
tonato  il  fuo  corpo  di  quella  fepoltura  intiero , & ine  orrotto, e ferrato  in  vna 
rafia  di  metallo , fu  pofio  fiotto  l’ aitar  maggiore  del  medefimo  Monastero  di  sS<X^oftirìo 
S..  AgoSlino  in  Fuligno,dou’c  hoggidì  molto  riverito  da  quella  Città , & iui  p^gno. 

fi  ceìt  bra  ogn’anno  la  fua  fefiameìl’iSicfio  giorno,  ancora  fi  moflra  il fuo  cor- 
po fianco  à tutto  il  popolo. 


D’alcuni  Minifhi  generali  che  fauorirono  l'Ofleruanza.  Cap.  V I. 

: • . 

yNNo  di'bf.S.  1383.  fi  celebrò  il  quinquagefimo  fettimo 
Capitolo  Generale  , nel  convento  di  Ferrara  , doue  fu  eletto 
Fra  Viero  di  Cafana,  ch’era  Minifiro  della  Trouincia  di  Veli- 
na , bora  chiamata  di  San  Bernardino  , &fu  il  vigeftmofeflo 
(JH in  ifiro  Generale  , ilqualepaffatii  due  anni  del  fuo  ufficio, 
morì  vifitando  la  Trouincia  di  T òfcana,nel  Cemento  di  Tifioia,(fi  in  quello 
èfipoltO  • • r . \ . 

ffell’an- 
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T^eltanno  faguente  Fra  ' Paolo  de  Trinci  prelato  d<?  Frati  dell' off eruanga  t 
Irebbe  autt  oriti  da  F.  Guglielmo  da  tìausi  di  riceuerc  Tuoniti]  nella  cafa  fua , ^ 
baucndoli  fino  à l’hora  mandati  al  MiniHro  Trouinciale,  dal  quale  erano  ef 
. faminati, & accettati, e poi  a lui  rimejji , e co  tai  fauori  andana  crefaèdo  Ut  fa 
miglia  degli  ofieruati  in  numero , & in  fintiti.  In  questo  tempo  fi  mife  l’ha 
, . bito  Fra  Marco  da  Bergamo,ch’era  Eccellete  Dottore,  quando  entrò  nell’or- 

dine,Fra  Gabriello  da  Spoleti,Fra  Francefco  Francefchi  da  Firenze  ,Fra  Gin 
vanni  da  Terugia,ct  altri  venerabili  Padri . 
ij8f.  T^elT anno  138  5. fi  celebrò  il  quinquageftmoottauo  Capitolo  generale  in 

fc  l*àdo««  fc  "Padana , doue  fu  eletto  il  vigeftmo  fettimo  Minierò  Generale  Fra  Martino 
celebra  to,do  di  S.  Georgio  de  Dipalo  della  provincia  di  Genoua,ilquale  vifie  poco  nel  fio 
uè  fu  detto  officio  ;c  pia  morte  fua  fa  fatto  Vicario  Generale  Frate  Hcnrico  da  Genova.  g 
Ira  Martino  2 dell’anno fegutnte  s’vnì  il  quinquageftmo  nono  Capitolo  generale, in  Fi- 

generale  ^ r^f»ne^  dua^  fifece  *1  detto  Vicario  Ministro  Generale, che  fu  il  vigeftmo  ot 
Capitolò  55  tauo  • Questo  venerando  Padre  fu  molto  fauoreuolea’Frati , che  viueuano 
in  Firenze.  nelTOfieruanga,e  cura  della  regola . TfeWanno  ij88  fece  à Fra  Vaolo  molti 
Fra  Hcnrico  fauori,  conHituendolo fuo  Commifiariofopra  tutti  i Monasteri  già  ricami, e 
28  iSnlflxo  c^,eran0  Per  riceuerft.Tqcllc  lettere  di  quella  edmiffione  fono  nominati  oltra 
generale.  * tredici  MonaHeri fopr adetti, quello  di  S. Damiano  vicino  ad  i^fffift, quello 

Il  B.Fra  Pao  del  Bicchiottola  della  cu  fiodia  <t^fffifi,e  quello  del  F ametto , che fono  nella 
lo  ottcncgri  Trouincia  di  S.Francefco,quello  di  Monte  Falcone, e (filo  di  Mafia  nella  Mar 
toritddalT/i  Ca:^  c°ceGf  ancora, che  poteffe  mutar,  e metter  Uberamente  i Frati  della  fua 
niftro  Gene-  famiglia  in  quei  Mona  fieri , il  che  prima  far  no  poteua  p che  i Monafteri  ne’  C 
tale.  loro  Capitoli  Prouinciali faceuano  i Guardiani,  e copartiuano  i Frati  per  le 

cafe  àmodo  loro  ; li  diede  anco  autorità  di  poter  mandar  Frati  con  occafone 
per  tutt’Italia,et  alla  Corte  di  I\oma:s’eflendeua  ancora  qucfla  commiffione 
di  poterli  mudare  con  autorità  del  Minifhro  Generale  in  altre  prouincie  fuori 
d’Italia,e  per  fpatio  di  tempo,  come  da  lui  fufic  ordinato:poteua  di  più  co  la 
medefma  autorità  gafligare,e  dar  penitele  a'fuoi  Frati  di  digiuni, e difcipli 
ne, et  altri  gaflighi  dell’ordine  fino  à fcacciarli  dalla  fua  compagnia, e mudar 
li  alle  lor  prouincie, accioche  fuffero  da’ lor  Mini  fari  più  feuer amente  puniti fé 
• condo  le  colpe  loro,  e quello  eh’ importa  più , poteua  tornar  anco  à riceverli. 

Commadò  il MiniHro  Generale  à tutti  i Frati  dell’ordine  fiotto pena  di  cader 
• in  c5tumacia,chcnijfuno  inferiore  al  Generale  hauefle  ardire  di  moleftarc,o  D 

di  far  aggravio  alcuno  à Frate  "Paolo, ne  ad  altro  Frate, che  depcndefie  dalla 
. . , fua  obedienga, ne  poteffe  impedire  la  elemofina  à detti  Frati. E commandò  à 

Fra  Vaolo  fatto  fanta  obedièga;che  finga  eccettione,e  feufa  alcuna  adempì  f 
fe  diligentemente  l’officio  della  commiffione  datagli. E con  l’ifìefia  obedièga 
comandò  anco  à tutti  i Frati  prefenti,e futuri, che  He  fiero  ne’ detti  luoghi, & 
vb  idi  fiero  intieramente  à Fra  Vaolo, come  alla  propria  fua  per  fona:  Comma 
j . dò  medefimamente  con  fue lettere  al MiniHro  della  Vrouincia  della  Mas  co, 

■ che  nò  s’impacciafie  più  de  frati  che  fiauano  nc’monaHcri  di  Forano,diMaf 

fa» 
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jl  fa,e  di  Monte  Falcone Je  nò  con  licenga,e  confenfo  di  Fra  "Paolo,  ni  mddafle 
piu  alcu  frate  ad  alloggiare  ne’ detti  lùoghi,acciocbe  nò  impedire  in  quello 
it  reggimento  di  Fra  Paolo,e  non  nafccfsetra  i frati  qualche  fcandolo.Dopà 
quei to,fl andò  in  Perugia  il.Minifbro  Generale  l'anno  1 3 yo-diede  altre  let- 
tere al  B.  Fra  Paolo,nelle  quali  li  còceffe  il  MonaHero  di  Camcrino,di  Mòte 
fanto, e de  Murò  co  autorita,che  potefìe  gouemare  tutfi  detti  luoghi  in  ogni 
cofa  come fefoffe  Miniflro  Prouinciale  :fam  quello,Fra  Paolo  consìituìfuo 
coadiutore  nella  Vrouincia  della  Marca fraìe  Franccfco  da  Fabriano , aedi 
la  gouemaJie,ilquale  era  flato  molt’anni  anàti  co  altri frati  della  Marca,  nil 
la  famiglia  degli  ofleruanti,e  viueua  con  gran  feruore,e  regolar  ofìeruaga. 

L'iUuflre  Prencipe  Chiane  Ilo  Signor  di  Fabriano  conofciuta  la  Santa  con  Chunello  S» 
2 uerf ottone  di  queflo  I{eligiofo,e  de' compagni  li  diede  il  Mona  fiero  delTHere  'f;^ 

mo  quattro  miglia  lontano  da  Fabriano,fltuatofra  MÒtagne,e  bofchi,luogo  rifce  gli  pa- 
diuoto,& afpro,ch‘baueua  hahitato  il  P.S.Fraccfco  ilqual perderonoi  Frati  dri  oflcruan 
per  ima  lite  loro  mafia  da  certe  Monache,  ch’l  domandauano  perfuo , e poi  & 
comperato  da  quel  Signore  per  ducilo  ducati, lo  diede  à Frati, acciò  vi  dimo  vn 
raflcro  dentro.  Quello  Prencipe  fu  tanto  dinoto  de’ Frati  oficrttanti  , che  al- 
tra il  prouedere  i quel  Mona  fiero  di  tutte  tecofe  ne  ce  fi  arte  in  abondanga  , 
egli  alcune  volte  vi  flaua  molto  f amigliarmentc,e diceua  co  i Frati  1‘ Officia 
diurno. 

Quello  FroteFrancefcoda  Fabriano  fu  il  primo  Vicario  della  noua  ofler  rrat<  Fn*o- 
uanga, nella  Prouincia  della  Marca,  e dopò  l’efiere  viuuto  fantamete  nell’or  £^^a  fa* 
C dine  ànqnanfanm,fu  chiamato  dal  Signore  da  questa  vita  alla  gloria,& il  mo*  vicari» 
corpo  fu  fepolto  nel  detto  Monastero  deU’Heremo.  dciroflìrui- 

w za  nella  Mar 

D 'alcuni  huomi  111  Santi,*:  d'alcunccofc  notabili  di  queflo  primo  rem-  **■ 
po  dell’oflcruanza.  Cap.  VIL 

V~r  s r o Fra  TJenrico  Minifiro  generale  comandò  con  fue  let  ..r 

ter  e A tutfi  Frati  eh' erano  fatto  l'vbidiìga  dì  Fra  Paolo,che  MArùm. 
quando  mandafie  alcun  di  loro  A vifttare  qualche  cafa  delle 
riformate,  fufiero  obligati  tutti  ad  vbidire  al  detto  Commif- 
. fario  com’altiftefìo  Fra  Paolo,  ilquale  efiédogia  vecchio, eie 
D co,  e debole  per  tajfaegga  della  vita  fuafu  sforgato tro- 
ttarli vn  coadiutore,  tir  fi  elefieFra  do.  da  Stramonio  della  prouinciadi  ^ 

S.Francefco,e  fattolo  fuo  Commifìario  , evifltator  de"  luoghi,  lo  mandò 
‘1  Fsrenge.  Era  queflo  Frate  molto  dinoto  fuflicÌ£vtetomato  divirtù, e per-  del  B.  Im 
fettione,egelofo  grandemente  della  pouertà,&  ofìeruanga  regolar  e, la  quale  Paolo. 
aumentò  egli  molto  nf  frati  col fuo  eflempio , egoucrno  , pcrìoche , c perla 
fuafruttuofa prcdicatioac,efanta  vita,era  à tutti  grato , e molto  accetto. 
Mggiunfeanco  in  diuerfe  Prouincie  molti  luoghì,cconuenti  alt  ofìeruanga , 

Tifar  man  donealctmi,c faccione  altri  di  nueuo.Bjccue  ancor  dopai  molti  ai- 

li  ardine. 
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bordine, i quali  furono  huomini  di  gratin,  virtù, e religione.  '•  ^ 

FI  ori  in  quel  tempo  nel  campo  di  quefta  famiglia  de  Minori  offcruan 
ti  vna  piata  di  fantità,della  quale  raccolfe  7 *{.S.  molti  frutti  nel  Pregno  ^ 
MoiuTlco  Celefle,efu  Frat' Angelo  di  Monte  Leone  della  Trouincia  di  San  Fracefco  , 
oc.  gelofo  profejfore  della per fettion  Euangelica , ilqualc fapendo  la  vita  fatua 

di  Fra  Tao  lo, a lui  s’accoJlò,imitandolo  nelle  uirtù,e  nella  penitenza. Fu  que 
fio  f{eligiofo  molto  dedito  all’oratione,e  contempi atione,  nellaquale più  voi 
*iu-  te  era  vifitato,e  conflato  con  aPparitioni  ,e  riuelationi  diuinc-.s'bumiliaux , 
t’Anedo  ” con  le  ginocchia  mille  volte  fra  il  giorno, e la  notte , e con  fontina  diuotione 
che  mille  celebraua.  Fu  mandato  da  Fra  "Paolo  à Firenze  per  compagno  di  fra  Gio.de 
▼olte  s'mgi-  stroncamo  C5miJfario,ouc  predicando  la  parola  di  mo, fecero  gran frutto, 
nocchuua  e guadagnarono  talmente  l’animo  de  Fiorentini, con  la  lor  vita,  e dottrina , g 
ITgiorno  ™ che  gl*  offerfero  per  fondami  vn  Momfiero  d’offeruanga  vn  luogo  à Fufoli 
la  notte.  * lontano  dalla  città  due  miglia, e co  l'auttorità  di  "Papa  Bonif  icio  "Nono,  mnt 
tarano  le  Monacbe,che  uiflauano,in  un'altro  luogo. Quiui  accomodarono  un 
A Ficfoli  fi  Monafiero  bumile,e  pouero  conforme  all’ intent ione  del  T.S.Franccfcofeco -, 
do  ebe  lor  fu  dijfcgnato  da  Fra  Taolo.E  quefio  fu  il  primo  Conuentod'Offer- 
tedi  r'ofca  uanga,cbe  fi  fece  nella  Trouincia  di  Tofcana, ilqual  fiorì  molto  infa\itità,e 
na  de  Frati  fu  di  gran  fama,  e venerai  ione  non  foto  in  Italia,ma  ancora  di  là  da  Monti. 

O (Temami.  in  quello  Conitelo  fiderò  huomini  di  gran  fantità  fra'  quali  vi  fu  il  beato . 

_ Fra  Tomafo  da  Scarlino,Fra  T omafo  della  nobile  famiglia  de  Caponi  Fio- 
Santita  che  *e*Ò*°, Frate  Francefco  da  Firenze, e Fra  Ricala  [Antonio  ricco # nobile  il- 
furono  nel  quale  lafciando  il  mondo , di(pensò  molte  riccbeg^e  à poqeri  , & ordinò, che  Q 
conucnto  di  fuffe  fabricato  della  fiua  robba  un  Monaflero,uno  Spedale, & vn  Collegio  per 
Ficfoli.  gH  fiudenti.  Fu  anco  particolar  compagno  di  S.  Bernardino , e Commifario 

del  Minifiro  Trouinciale,nc’luoghi  dinoti  di  T ofcana.Fn  quello  tempo  molti 
huomini  illufiri  nella  Trouincia  di  T ofeana,  come  S.  Bernardino  da  Siena , 

Ci  altri  fecolari , concitano  à pigliar  l'babito  della  religione  al  detto  Mona- 
fiero  de  Fiefoli  per  edification  dell’ anime  loro,  moffi  dalla  fanta  conuerfatio-i 
ne, e dottrina  che  trouauano  in  quei  uenerandi  Tadri,  e ndfologli  huomini: 
male  donne  ancora  fi  moueuano  à lafciar  la  vita  fecolarc,CÌ  entrare  nella  re 
ligione.Fucofa  molto  notabile, ch’m  quefio  tempo  alcune  donne  prefero  l’ha 
bito  di  Frate,  in  tre  monafieri,  come  huomini,  &in  quelli  vijfcro , come  qui 
diremo.  D 

NE  l primo  Monafiero,che  fu  quello  di  Ficfole,pratticaua  molto  vn  Cit 
ladino  di  Firenze,  cheper fua  diuotione,  e buona  vita  ,era  admejfo  da 
quei  Religiofi  alle hore,vigilie,&  difciplinc,dal  qual  ejfercitio  lcuadofi,tor 
Vna  . lènta  nana  alla  fua  cafa  talmente  edificato,e  tanto  jpiritualmete  cofolato,  che  mai 
vedi  rad  da  finiua  di  laudar  la  felicità,  che  fentiua  nel  còuerfare  co  quei  Ì{eligiofi  fanti  ; 
huomo  li  fa  joue  nacque, eh’ vna  fua  fcrua,c5ccpì  nel  fuo  cuore  cosi  ardete  J pirito  di  di 

uotione,e  caput  ione, che  vefiitafi  da  buomoje  n’andò  al  Monaflero,CS  impor 
tunò  ialini- te  i Frati, che  la  rieeucrono,&  entrata  nel  Tfipuitiato , pfcucraua 

valoro- 
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/ Valorofamcnte . Ma  vn  giorno  ricon /cintola  il  patrone  la  fcoperfe  a'Frati 
squali  la  rimandorono  alla  fua  cafa  con  merauiglia  di  tutti  quelli,chc Zeppe- 
rò cofi  nono  cafo . 

Stando  prejfo  ad  Mlffift  nel  luogo  chiamato  le  Carceri  il  S.  Frate  *An 
tonio  di  FomaiOyVna  Monacha  fu  co  tutte  l' altre  leuata  del  Monastero 
di  S.  Cerbonio  vicino  alla  città  di  Luca , p darlo  à i Frati,laqual  veslitaft  da 
buomo,andò  al  detto  Monafiero,e  dimddò  l’habiro,c  ricevutolo  Jlette  fei  mefi 
in  J^puiciatOipoi gravemente  infcrmatafi,e  ricevuti  tutt'i  Sacramenti  della 
Chiefa,fece  profe/fione , & all’ ultimo  della  vita  fna  /coprì , ch’ella  era  Don- 
na,e  morì  fantamente,e  fu  fepelita  co  i Frati. 

^ yicino  à Siena  nel  Monaftcro  di  Capriola , che  fu  edificato  da  S.  Bernardi 

D no, vn' altra  Donna  fi  veflì  l’h  abito  del  Jqouiciato,e  peìfeueranio  in  quello, 
fece  profe/fione  ; ma  dopò  molti  giorni  fu  /coperto , ch’era  Donna , c però  fu 
pofla  in  vn  Monafiero  di  Monache,nel  quale  finì  laudabilmente  la  vita  fua  . 

QueSti  ecce/fiui /cruori  di  Donne  à nc/ìuno pareranno impojfibili,s' bauc- 
ranno  in  memoria  gli  altri  maggiori  di  altre  fante  Donne,che  vificro,c  mori 
rono,comc  Monachi  fagli  antichi  Vadri  degli  Hercmi,come  furono  le  San 
te,M  arina, Eugenia, Eufafia,Vdagia,Cs‘  altre. 

IS opradetti  religliofi Fra Gio. & Frat’ Angelo  riceverono  dal  Mini- 
firo  di  T ofeana  i deuoti  luoghi,Cetona, Colombario^  S.Trocefio,p  la  gra 
fama  della  lor  diuotione,e  fantità,e  de’fuoi  compagni,  che fiauano  nel  Mona 
q Siero  di  Fiefole:  b/el  Ciucco  di  S.Troceffo  s’infermò  Frat’Mngelo,e  vi  morì. 
Ma  mitre  ch'era  aggrauato  dal  male,il  Guardiano  li  comandò  per  vbidiega 
c’ha  uc  do  egli  ritenuto  qualche  /peci  al  grafia  dal  Signore, gli  la  riuelafie  per 
edificationc  del  projfimofilcbc  per  huwiltà  afiaigli  premeua  farepna  sforga 
to  dall’vbidienga,fra  l’altrecofe  dìfie.Qucfia  grada  ho  riceuuto  dal  Signore 
che  fono  già  trent’anni,che  nò  vfcì  dalla  mia  bocca  vna  parola  otiofa.E  nell’ 
bora  delfuo  tranfito,vn  religiofo  vide,che  la  fua  anima  era  portata  in  ciclo : 
Dopò  la  fua  morte  fece  F/.  S.  per  lui  molti  miracoli.La  corda  co  laquale  que 
fio  jferuo  di  Dio  andana  cinto  fi  ripoSla  nel  Monafiero  di  Fiefoli,e  jpefìe  volte 
è portata  a Firengejma  particolarmente  ne  i pericoli  diparti , perche  mol- 
te Donne  fono  preferuate  per  gli  meriti fuoi . QueSlo  UWonaslero  di  San 
D Troceflofu  dipoi  abbandonato  da’ Frati , per  efferc  troppo  vicino  à quello  di 
Colombario. 

Della  vita  di  Fra  Bartolameo,da  Pifa.  Aatore  del  libro  della  Confor- 
miti,del  P.  S.  Francclco  con  Chrifto  noftro  Sig.  Cap.  V Hi. 

ISTjlWB  Unno  del  Signore  1 3 89.  morto  Tapa  Orbano  SeSlo,fh  eletto 
u Tapa  Bonifacio  T^ono  7/apolitano  con  fomma  concordia  di  tutt’i 

jflLVSa  Cardinali, ilquale, benché  /offe  giovane  di  trentanni, era  però  così 
compiuto  di  virtà,&  honcSlà,  che  non  fu  mai  notato  d' alcuna  lcgeregga,e 
fe  bc  era  di  poca  età , panna  nondimeno  vecchio  nelle fuc  opcrationi , ne  fu 

dimi- 


E (coperta 
dal  Patrone, 
c mandata 
alla  Tua  ca- 
la. 

Vna  Mona- 
cha  vcftitafì 
da  huomofi 
(a  frate. 


Vn  alno 
Donna  fi  ve 
(li  da  Into- 
rno, c fi  fece 
frate  , e fece 
profcfiionc  ; 
fcoperta,ch* 
era  donna  fu 
rimcfsa  i vn 
monafterió 
di  Monache. 


Frat’Angelo 
da  mòte  Leo 
ne  t inferma, 
e muore . 

Miracolole 
attieni  di 
Frac’  Ange- 
lo. 
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Papa  Bonifa 
ciò  Ncmo,fu 
eletto  d'atini 
30.  della  fua 
età  al  tòmo 
Pontificato. 
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./  di  minor  conftglio,e  prudenza  nel  regimato , egouemo  del  Tonteficato , di  A 

quello, che  fujic  ncccfia.no  in  quel  tòpo  cori  tr attagliato  per  la  fcifma,  ch’era 
nella  Chiefa,efiendo  in  frignone  Tapa  Clemente  Settimojche  ficco  gagliar 
damentc  competeva . 

IJS0  L’anno  i ? 90. fu  celebrato  il fiefiagefimo  Cap.  Generale  in  ^Cffìfi  da  frate 

Si  celebrò  il  Henrico  Generale, nel  quale  Capitolo  fu  prefentato  da  fra  Bartolomeo  da  Vi 
fcfsagcfirao  fa  il  libro  da  lui  cdpofto  delle  coformità  del  V.  S.  Fraccfco  con  Giesv  Chri- 
k ^douc"^  STO  Sig  wftyOfC vifio,&  e fi aminato  da’Vadri del  Capitolo, fu approuato,c 
Bartolomeo4  confennato  con  lettere, Ci  figillato  dal  CMinifìro  Generale, & in  recompen 
da  Fifa  pie-  fa  di  così  lodatole  faticaci  MiniHro  con  tutto  il  Capitolagli  donarono  vn’- 
fentò  le  con-  habito,che fu  del  V.  S.  Fràcefcofilquale  fu  da  lui  ricenuto  con  molt' allegre^ 
formiti.  riuercnga,&  il  portò  à Tifa fua  patria /tue  è custodito, e guardato  ve-  B 

nerabilmente. 

Tra  Bartolo-  fieno  di  Dio  Fra  Bartolomeo  da  Tifa  fu  figliuolo  (T^tìbizzj  di  l {i 

meo  Ja  Tifa,  uanio  di  Tofcana,  & entrando giouinetto  nella  religione, digerirò  fempre  il 
di  chi  6gli-  tempo  in  dinoti  eficrcitiift  diede  anco  talmète  allo  fiudio  delle  lettere  fiacre, 
uolo  Jc  lue  che  fu  fatto  Maeiho  in  Teologia, e lefie  in  Bologna, in  Tadoua , in  Tifa , in 
rare  qua  ti.  $jena,& in  Firenze,  predicò  molt’ anni  nelle  Città  principali  <t  Italia , con 
grand’ applaufo  di  tutti. Fu  huomo  diuoto, molto  dotto  e gelofo  della  pouertà , 
e però  lauorandoft  ilclauSho  del  Conuentodi  Tifa  con  colonne , c feneSlrc 
di  marmore , vedendo  egli  con  fuo  gran  difpiacere  ; ch’era  difforme  alla 
Zclofo  delia  pouertà , pubicamente  fi  doleua,  clamentaua , dicendo , ò fanta  pouertà, 
poucrti.  doue  bora  ci  bai  tu  abbandonati  1 doue fi  trouaremo  i lequali  efclamationi  « 
hebbero forcatale  che  finita  la  quarta  parte  delclausho,  non  s’andò  più 
oltre  : Vortaua  vn’habito  vile , e rappezzato  ; Ci  andò  fempre  frollo , fin 
che  la  molt’ età  li  fece  portar  le ficarpe . Andana  cofi  vecchio  ogn’anno  fcai- 
go  da  Tifa  ad  ^tffifi  à pigliar  l’indulgenza  di  Tortioncola , eritornaua  pel 
monte  d’^tìuemia , vtfit andò  tutti  quei  luoghi  del  T.  S.  Fr ance  fico  : non  con 
minor  confolatione  della  fua  anima , che  fatica , e pena  del  corpo  : ogn’an- 
no,eh’ egli  andana  in  qucfio  viaggio , nelle  Città , e ville  doue  entrano,  par- 
ticolarmente in  Firenze,  era  da  popoli  riceuuto  con  molta  r inerenza,  e 
Ti  molti  mi  ^euot^one  > e v*fitat0  àa  molti  che  li  chicdettano  la  fua  benedittione  , 
racolr.  ' ' ' per  la  fede,  ediuotione  , eh’ in  lui  haueuano  . Fece  nosbro  Signore  molti 

miracoli  nella  perfonafua,&efioncfcrifie  alcuni  nella  vita  del  BeatoFra  D 
Gerardo  da  Talcrmo,per  h umiltà  tacendo  il  fuo  nome, liquali  ottóne  da  Ifo 
Uro  Signore  per  gli  meriti  di  Fra  Luigi,e  del  fianto  Fra  Gerardo.In  fpacio  di 

3; uattFanni  questo  feruodi  Dio  liberò  più  di  venti  indemoniati  col  fegno 
ella  fanta  Croce, e con  le  reliquie  di  San  Gerardo  diede  la  villa  ad  vn  cieco. 
fcmeme!810  V{C^°  fant’ huomo  ajpriffimo  nel  veflire,tcmperato  nel  mangiare, e ^erc, 

digiunaua  la  quarefima  del  T.S.  Francefco  con  grand'attinenza.  Frequenta 
ua  molto  l’efiercitio  deir  or  a t ione, e fi  lamentaua  grandemente  co  Inoltro  Si 
gnorc,e  col  T.S. Francefco  dcU’inoficruanzp  dell' ordine, pregandoli  inflatc- 

mente 
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« mente  ché’lriforjnaJJero . %4Ua  fine  carico  d’anni,  e de  meriti  yfinìl’effilio  di 
■ quella  vita,efujepolto  congra  veneratione,c  diuotionejosì  de  l{eligiofao  ^ 
me  defecolarì  alianti  Pattare  del  fuo  diuoto  fanto  fra  Gerardo, nel  Conuento  ouc 
di  Tifa  in  vn  fepolchro  di  marmore:  Queflo fanto  religiofo  compofe  molti  li- 
bri dott&  dinoti, cioè  vn  trattano  della  pàfjìott  di  CbriJfjfVn’ altro  della  1{e-  j libri  con». 
furretione,&  fcenfione.il  Manale  delle  laudi  di  Maria  V ergine  Vn  trat-  poli,  dal  Bea 
tato  delle  laudi  deWMpoflolo  S.  Taolo.  Un’altro  della  vita  , e fantità  di  San  £ fi» 
Benedetto:™  della  vita-f  perfettione  di  S.Dominicotvn  libro  delle  Confor-  ^ntuo 
miti  di  San  Francefco  con  Giefu  Chriflof  molli  Sermoni , particolarmente 
Quadrage fintali. 


9 Comefuiononitriirizaii  quattro  Frati  Minori  Oferuanti  per  la  confcf- 
fionc  delia  fede  Catolica*  Cap.  IX. 

i Hjtuejìo  tempo  nella  Città  Santa  di  Gierufalème  Fra  'Hi 
■ colo  de  T aulici  da  Sibenicofra  nonato  da  J{uticinicodeila  Fia  Nìcoj^ 
' Trouincia  <T ^4qiùtania,fra  Tietrodi Hariona  della  Vro  ^ s.lxnic* 
ninna  di  Sa  Luigi,compagno,edifcepolodifraTaolo,pa  con  altri  tre 
dredella  famiglia  de gcOjferuanti,e  fra  Stefano  de  Tane  compagni  p 
jri  m 1 IIP  li  della  vicaria  di  Corfica,tulti  buomini  gelo  fi  della  Cato 
Oca  fede , e della  lor  profetane  ricenurono  ilgloriofo  martirio  nel  modo^he  chrifto  i 

fegue.  Moffi quefii ottoni Tadri dalgrangelo della fede,andaronoauanti al  Mori,  fono 
~ Cadilo  Gouernatorvn  giomo,the  i Mari  faceuano  vna  gran  fole  unità  nel  da  quelli 
Tèpio  di  Salomone^ bora  è vna  Mofchea,doue  ve  if aatto  vniti  circa  trenta  jniiZZJU* 
mila,c  quitti  intrepidamente  predicarono  lafededi  Ch  ri  sto, condonando 
lafalfa  Ugge  di  Maometto,  dì  e he  ifdcgnatii  Mori  li  percafero  crudelmtte, 
et  in  modiche  recarono  come  megi  mortile  top  mal  trattati  furono  referra- 
ti invna  ofeura  prigione  tega  darli  ne  magiare,nebere  f tre giorni  .nel  qual 
■tempo  furono  miracolofamente  fomentati  di  celcfie  cibo,  e trottandoli  iMori 
il  tergo  giorno  confanti, e fermi  in  qmUo^he  predicato  bauenano,  li  conduf 
fero  in  piagga,e  quitti  con  le  fj>adc  gli.amaggarono,e  li  tagliarono  in  peggi 
alli  1 1 . T^pucmbre  ,1391-  onde  con  la  gloria  del  martirio  paffarono  al  ce- 
lefte  Hcgno  : 1 Mori  volendo  abbruciare  quei  fanti  corpi,  li  gettarono  fopra  3 
® vn  gran  fuoco  due  volte  ; ma  per  virtù  diuina  femore  s’ejìinfe  : la  terga  Gtan 
volta  mettendo  gran  quantità  di  Ugna  fopra  icorpi  loro , Ci  accefoui  il  fuo-  .colo  delle 
co  per  tre  giorni  glielo  mantenaero,iquaU  finiti, trottarono  i fanti  Martiri  in  Carni  di 
ticri,fenga  che p vcdcjfc  in  lorofegno  alcuno  di  fuoco:vcduto  dai  Mori  coti  lh 
gran  miracolo  tutti  conf ufi, benché  non  fi  conuertijferojepclirono  quei  corpi 
fcgrctamente^tcciochc  i Cbrijliani  non  li pigliafero,et  bonorajferoje  riucrif 
fero  come fanti  Martiri.. 


Libro  Primo 

De  i venerandi  Padri,  che  furono  i primi  reformatori  del»  . 

l'ordine  in  Spagna . Cap.  X.  ' 

’^nnoJi  l^oflro  Signore  tipi- fi  celebrò  il feffageftmo  pri- 
mo Capitolo  Generale  in  Colonia  da  Fra  Hcnrico  Generale,  e ■ 
pajjati  tre  anni  in  Rjmini  fi  celebrò  il  feffage firn)  fecondo  , e 
d’indi  i tre  anni  poi  il  feffageftmo  tergo  inBauicra  dal  me - 
, 9 deftmo  cMinijlro  Generale. 

Seflagcfimo  v Affila  Marca  d\  Ancona  nella  villa  di  CMajfaccio  alli  22  .d’aprile  paf- 
primo  Capi  so  di  quefla  vita  il  beato  Gio.  Heremita  del  terg^ordine  del  V.  S.  Francefco, 
Piogena  chiaro  per  lafantità  della  fua  vita,e  miracoli . 

ìnRimmUi  /?  q*tfio  tipo  cominciò  la  riforma  dell’Ordine  in  Francia  col  mego  d’huo  g 

11  fcflàgcfi-  m'n‘  P‘en‘  di  religione , e gelo  della  profetane  loro,  de’ quali  ne  trattaremo 
mo  terzo  in  quando  parlaremo  del  Concilio  di  Conjlanga,perche  il  Firmamèto  di  tre  Or 
Bauiera.  dini, che  all’ bora  fu  compojlo  in  Francia  tratta  di  quelli . Cominciò  con  non 

hebbe  prenci  minor  fcruore  > e proserò  principio  à piantacela fant’Ojfcruanga  in  IJpa- 
pio  roder-  nei  di  Caviglia  nel  medeftmo  tempo, et  hebbe  per  fondatori  alci* 
itanza  in  Ca  ni  huomini  Sali. il  primo  fu  il  f. antiffimo  Fra  Tietro  di  yilla  Creces,  ilquale 
v ®*  a A r offendo  Maefiro  in  T oologia  fi  feparò  da’Vadri  Conuentuali  facendo  vita  he 
Ira  Pietro  r?*,f,C4  'n  t™*  grotta  vicina  à S. Tietro  d’Mrlagga,douc /lette  vent’anni, 
rilla  Creces.  di  douefi  partì  poi,  e diede  principio  alla  riforma  l’anno  1 J 66. La  prima  ca 
fa , che  fondò  fu  auella  di  Salgeda  nella  prouincia  di  Cajliglia , dopò  quella 
d’Mgiler a,c  quella  dell’Mbrofiio  vicino i Vagliadotid. feluca, e vcjliua  que  < 
fiofanto  religiofo  con  tanta  pouertà,&  afpregga  delle  cofe  necejfarie  alla  vi 
ta  humana fecondo, che ferine  Fra  Lupo  di  Salagarefuo  difcepolo  , che  pa- 
re cofa  quaft  incredibile :ft  ritrouò  nel  Cocilio  di  Còfianga  con  molti  altri  Va 
• dri  gelo  fi  della  f{eligione,oue  dimandarono  licSga,c  libertà  di  poter  offerita 

re  la  lorregola,eflato;laqual  ottenutala  da  Vapa  MartinoQuinto, dopò, che 
fu  ritornato  dal  Concilio, ordinò  in  quei  due  MonaJìeri,che  fi  offeruaffero  in- 
tiera méte  le  Còflitutioni  ordinate  dal  V.  S.Francefco.-neUa  Madonna  di  Vor 
, ciuncola  feppe  il  giorno  della  fua  morte  , perche  arrinandoà  Vegnafiel , 

dijfe  àfuoi  compagni,  Hic  cnt  rcquies’mea  in  fseculum  fecali.*?  così  fu, con- 
ciona che  entrando  nel  C ducuto, fubito  s'infermò, e dato  fine  a’ fuoi  trattagli, 
fu  da  Trofico  Signore  elettalo  à riceuere  i premij  della  gloria  fua  ,fu  fc paltò  D 
venerabilmente  nel  detto  Conuento  di  Vegnafiel  in  vn  fepolcro  d’Mlabafiro 
Ti»,  del  B.  nella  muraglia  della  Chiefa . 


capitoli 


// 


l'icario  della  cafa  delP~4rgstighiaga,& andare à tenerlo  in  qllo  dell’.Abro 


fico  l’ifiejfa  mattina,efsendoli  diflanga  di  quatordici  leghe  ; hebbe  Ipirito  di 
Vrofetia,  conciofia  ebeftando  vna  notte  à mattutino  nel  chorò  d'.Abrojico, 

conobbe 


Vita  & Martirio  del  B.  Fra  Oio.  Cetina > 

, , »,  i * ^ * 

A conobbe  che  veniua  vnd  Donna,  giù  pel  fiume  Ducro  affogata  ,&  andando 
co  i Frati  al  fiume , la  fece  cauar  fuori, e fepelirla  in  fagrato,  facendo  egli  co  i 
Frati  l’effequie,lequali  finite, diffe  che  prima  che  s'annegafefiera  pentita  de 
fìtoi  peccati , e che  da  Tfoftro  Signor  era  fiata  accctata  la fua  penitenza. 


itolo  morto , volle,  che  fi uffe  aperta  la  fepoltu 
fuo  Frate,  Cfi  apertala  il  trouarono  vefl ito  con  l'hab , 
nc fiero  fepdito  i firn, con  l'hab  ito  da  focolare. 


I ito  di  Frate, benché  l’ha-  L x 


}■ 

l.a 


care* 


Ff^A  "Pietro  di  Santo  orò, fù  ancor  egli  vno  de  primi  dui  riformatori  del-  vitadd  B. 

l’ordine  in  Caviglia, & il  primo  Custode  della  CuHodia,  chiamata  al-  Fra  Pietra 
thora  extramontes,&  bora  fi  dice  la  Trouincia  della  Concettione,  nelgior-  diSant’erò. 
j$  no  che  quello  fanto  Padre  canti  la  fua  prima  Mefia,  così  Snfpirato  dallo 
Spirito fanto  di  farfi  Frate  ,fen7a  far  motto  al  Tadre, ne  ad  alcuno  dei  pa- 
renti còuitati  al  fuo  fanto  Sacrificio,lafciò  il  mondo,efe  n’andò  fubito,c’heb 
he  finita  la  Mefia  à San  Francefco  de  Cafirofcerizjontano  tre  leghe  da  quel 
luogo,e  quiui  riceuè  l’habito  da’ Frati  Minori;ma  non  vi  tardò  molto;pcrthe 
andando  a ilare  in  */ fngbilera  in  compagnia  di  Fra  "Pietro  di  Villa  decer, 
per  poter  meglio  ofieruar  la  fua  regola , e profeffione , efetuire  con  maggior 
quiete  al  Signore  filette  in  quel  luogo  vn'anno , dapoi  andò  d vifitare  tluo-  \ 
ghi  della  terra  Santa.ln  Italia  è conobbe , e conuerrò  con  San  Bernardino  : 
ritornato  al  fuo  paefe,cdificò  alcune  cafe  di  nuouo,  riformandone  deWaltre, 
ferialmente  il  Conuento  di  San  Francefco  di  Vagliadolid,pcrla  molta 
(2  afpregga  della  vita  fua,  cafcò  in  grane  infirmitd . &efiendo  vecchie , pafsò 
fantamente  all’eterno  ripof o in  Vagliadolid , pieno  di  gran  merito  l’anno  di 


oltd  ,pu 

jqofiro  Signore  1431 . atti  j.d'  aprile  dipoi  fu  traflatatoinvn  fepolcro  nuo 
uo , nclquale  era  imprefia  la  fua  imaginc , e fu  pofio  nel  muro  della  Capella 
maggiore  fanno  1451.  ou’è  anco  diprefente. 

Vita  del  B.  Frate  Giouanni  Cedua»  e di  Fra  Pietro  de  Dnegnas,  che  fu- 
rono in  <3  ranata  martirizati,  Cap.  XI. 

! CJ  £ 1 t a Città  di  Granata  in  lf  ugna  furono  manirigati  il 
| * Beato  Fra  Giouanni  di  Cetina , e Fra  Pietro  di  Duegna  fuo 
compagno  l'anno  iqpj.per  la  confcffionc  della  Fede,e predi- 
catione  del  Vangeio.il  Padre  di  quefto  Giouanni  hebbe  nome 
Giouan  Lorenzo  di  Cetina. 

Tacila  fuagiouentùferuì  alcun  tempo  vn  CauaUiero  di  dragona, vana , 
& infruttuofamente , come  fuole  il  più  delle  volte  auuenire  à Cortegiani. 
Ma  poi  tocco  dalla  diuina  mano, con  dolore,e pentimento  della  paffuta  vita , 
lafciò  il  mondo;  e fi  ritirò  all’Heremo  di  San  Gines  virino  alla  Città  di 
Marcia  , diocefi  del  VeJ'couaro  di  Cartagine  , oue  vifie  alcuni  anni 
fornendo  à 7 goffro  Signor  con  gran  diuotione,  e femore;  (fi  eficndo  dsfi- 
- Tane  Terga  g dcroft 


ttggmdado 

li  Martiri. 

B.  Fra  Già. 
di  Corina  di 
chi  figlino- 
lo, c patria. 


. Laida  le 
Corti , è vi 
alTHcrcmot 


Libro  Primo  ; 

derofo  di  migliorare  in  cofi  fatuo  feruigio , fi  partì  di  quel  luogo,  & andò  ad  \ 
un  monaficro  de  Frati  Minori  nel  regno  d’^dragona,chiamato  Montcfano,c 
, quitti  di',  tot  amcntc  fi  vestì  dell’habito  di  S. Frante  fio, fece  profejfione,e  prc- 
S'dine d's  fruttigli ordini facri,crefcèdo fempre di virtù,in virtù;e copte  quello, che 
Rameico  era  d*  Dl°  predestinato  à maggior  cofa^diuenne  dotto  nelle  fiacre  lettere, on 
de  fatto  poi  Sacerdote , e mofio  dalla  diurna  gratin  pergiouar  all’ anime, te- 
nute nel  peccato  dal  nimico  del  genere  bumano,con  licenza  del  fuo  orciaio , 
fi  n’ondo  al  Conuento  di  Barcellona , & iui  fece  in  poco  tempo  molto  mag- 
gior progrefio  nelle  dittine  lettere, e diventato  Vredicatore,nonfolo predica^ 
G^udeTsc  * "ua  ^ Catholici,ma  a Giudei  ancora 0 dMori  infieme  vniti}proponettdoli,e 
a dichiarandoli  la  verità  ddló  noftra  fanta  Fede. 

E crefiendo  ogni  di  piu  in  quello fimo  di  Dio  il  z elo  della  falute  dell’ ani - 
me, fi  partì  di  Barcellona, andò  ad  vn  Monaficrio  dell’Ordine  vicino  alla 
Città  di  Valenza , doue  facendo  afiai  più  austera  vira  dell’vfato , andana  B 
Non  fi  cura  CQl  piedi  [calci  con  vn  habito  vile, e rappeo^atofieguendo  in  tutto  le  pedate 
dì  comodi"!  ^ quei  fanti  Rieligiofi,che  cominciarono  l'Ojfcruanga,c  la  riforma  dell’ ordì 
«mi  i u.  vitafaceua  ancora  fra  gli  Frati  claufirali. 

Del  zelo  del  Martirio,  c'haueuaqucftoScruo  di  D io.  Cap.XII.  ‘ 


TCf  quefio  tempo  volaua  la  fama  del  fanguefparfo  da  quat 
tro  Santi  Martiri, per  la  còfcfjione  della  Catbolica  Fede  q 
in  Gicrufalemme,come  detto  babbiamo,donde  s'infiam- 
mauano  i cuori  de’Cbrifliani  nell' amor, e zelo  deU'honor 
diD  t o ;ma  particolarmente  con  mirabil  effetto  n’ar- 
dea  lo  fpirito  di  Fra  Giouannifilquale  moJfo,&  inanimi 
to  da  quello  efi empio  al  martirio , militato  ancora  dalla 
cognitione  delle  grafie  ricevute  daD  io  nell’ anima fua,  come  vn' Elefante  , 
che  con  la  vifia  del  fanguc  piglia  maggior  forga,con  vn  compagno  fi  n’andò 
Ottiene  lice  à Roma-.onde  incbinatofi  a' piedi  del  Tapa,li  domandò  licenza  di  paffarc  in 
za  dal  Papa  Girritfalcmmc,con  ffcranz*  di  riceuere  il  martirio.  Conofiiuto  da  Sua  Santi 
di  andar  f;a  j/  fuo  buon  fin  ito , & infocato  de  fiderio , gli  conccffc  licenza  di  predicare 

Predicare113  à gl’infedeli, dandoli  la  fua  benediticme , conia  quale  partì  di  {{orna  infume  D 
* col  compagnone  penfando  in  che  modo  potefit  piu  pretto  adempire  il  fuo  vo- 
lere , terminò  d’andare  nella  prouincia  d’-Andaluzia, che  confina  coi  Mori  , 

& findipafiarc  nel  Regno  di  Granata . 

Guinfc  dunque  alla  città  di  Cordoua  lontana  venti  leghe  da  franata  , 
tììntefo,  che  Fra  Giovami  fidale  Minitiro  Trouinciale  era  in  Siviglia 
fubito  t andò  à ritrovare, dandogli  conto  della  fua  int emione  di  predicare  a 
Mori , cir  anco  domandogliene  licenza  , fecondo  l’ordine  della  Regola  » 

4a  cui  fu  benignamente  ricevuto , (2  affollato  ; e quanto  alla  licenza 
■#  li  riffa- 


Vita,&  Martirio  del  B.  Fra  Gio.Cetina.  io 

A li  rifbofe,cheper  effere  tofa  de  tanta  importanza, mcritaua  matura  confide - chiedt  tea 
r aliane -e  però, che  vi  penfarebbe,&  lo  rifoluerebbctpoi  nonfapendo  il  Mini  uincul'c  j, 
ftro  fe  quefla  fuffe  tentationc  del  nemico , onero  infptration  diurna , mentre^  an<kr  fia 
cb'à  ciò  pen fatta, il  mandò  col  compagno  à ripofare  al  mo nafterio  di  San  Fra  Mori.è  no» 
cejco  del  monte , lontano  cinque  leghe  da  Cordaua , doue  vincano  i Frati  in  l’ocucnc . 
grand afprezja,eflretta  offeruan\a  della  Tegola . 

In  queflo  luogo  fi  di fpofe  Fra  Tietro  affai  meglio  per  l’altezza  dell’opera 
c’ banca  da  proferire , (pendendo  iui  vn'anno  intiero  ingr ande  afiinenga  , 

& oratione,e  con  admirabileferuor  della  falute  dcll’anime,predicando  per 
quei  luoghi  del  detto  Conuento;e  perfiare  piùfolitario , e per  poter  fi  più  ac-  Fra  Pietro 
curatamente  affaticare  negli  effercittf fpiritualifece  difua  mano  vna  ccUct  J^uca . vna 
fi  ta  nell’alto  del  monte, vicino  al  Monaflcrio,oue  afpr amente  difciplinaua , e Montc™ 
mortificami  il  fu o corpo,portàdo  cinta  fu  la  carne  nuda  vna  catena  di  ferro;  0pcra  gran 
e rifificndo  valoro famente  vincaia  le pcrfccutioni , e tcntationi,con  le  quali  Mortificati* 
era  continuamente  combattutola  gloriofo  abbatimento  de’fuoi  nimici  vi-  m. 
filili  ,&  inuifibili . 


D’alcuni  Miracoli  di  quello  Tanto  Frate 
Cap.  XIII. 


Olendo  Kf.S.cbe  fuffe  manifcjlo  lo  fpirito  di  dio  in  que- 
' fio  feruofuo  , fi  compiacque  di  mani fefiare  la  fua  pcrfettionc 
con  molti  miracoli  , de’ quali  alcuni  ne  diremo. Occorfe, che  vn 
giorno  s’abbruciaua  la  cucina  del  Conuento , doue  ei  fatta , & 
arriuato  già  la  fiamma  al  tetto  , concorrcndoui  coi  frati  molti 
focolari, che  aiuta  nano  con  acqua , dr  altri  modi  d’ammorzare  ilfuoco,e  di- 
fender la  cafa;ma  con  poco  profitto  pei-  la  gran  forza  di  quello, fu  cofa  di  gra 
marauiglia,cbe  ponendoli  il  Santo  con  le  ginocchia  in  terra  àfare  oratione , 
fi  ejlinfe  fubito  il  fioco,e  libero  rcjlò  da  fi  gran  pericolo  il  Monafiero . Tfefu 
così  gran  cofa,che  il  fuoco  fi  fpengefse , come  cofa  degna  ben  di  confitderatio- 
p ne,cb’effendofi  i vafi  di  cuccina  abbruciatiti  rami  fatti  in  peg7fi,le  mura  dal 
fumo  confumate  , i traiti  dal  fuoco  ar fi  , nondimeno  fi  trono  ogni  cofa  così 
intiera , e bell  a , come  fe  di  nuouo  la  cucina  col  reflantc  fuffe  fiata  fabrica- 
ta , & ornata  ,nefi  veduta  in  alcun  luogo fegno  di  fuoco , ne  di  fumo, che  ci 
’ fuffe  fiato. 

F'n  Caualliero  chiamato  Martin  Fernandez,  c* haueua  donato  a’ Frati  il 
•-  fito  per  far  quel  Monaftcrio,ftando  alcuni  giorni  per  fua  diuotione  in  compa 
g nia  loro  fu  oppreffo  da  vna  grane  infermità,  e da  quella  ridotto  à termine, 
, che  ne  dafe,necò  l’aiuto  d’altri  fi  patena  mouere  sega  infoportabile  dolore,e 
pofiogli  da  F. Giovani  le  mani  dotte  più  lo  tormetaua.il  ni  ale, 1$  ontolocò  la - 
‘ na,&  ogliofadométòje  fueghato  fi  trono  intieraméte  fatto.  Solido  i Frati 

B i mouere 


LtgmJs. 

Minali  4M 
naticuti. 


Gran  mira* 
colo,  è virtù 
dell’ora  tione 
di  quello  fcr 
uo  di  Dio. 


Libera  va 
Caualliero 
da  vna  gra- 
ne infami- 
ti. 

■ v»,  ^ 


' Libroprimo  7 

* Oli'"'»  A*  mouerevnagran  pietrate  feruir ferie  in  vn’ opera  ncceffaria  al  Conuento,  tut  ^ 
*tuano°  ^ f<  vn‘{‘  ‘nficmc  > non  bebbero  forza  di  mouerla  dal  fuo  luogo , & andato 
folo 'opera  ' Fra  Gioii  anni  per  dargli  aiuto , toccandola  folo  con  le  fue  manici  leuò  fubito 
mi racololà-  di  quel  luogo, e fen^altra  fatica  la pofero  don' era  bifogno. 
mente. 


Xff jtiuU. 


Ottcnc  licen 
za  di  andar 
fra  Mori.con 
gràd’  allegre 
sa. 


? tetro  Due- 
gnas  lafcialc 
Corti  & fi  fi 
frate. 


Semplicità 
di  F.  Pietro. 


' B.FraGioui 
ni  elegge  Fra 
Pietro  per 
■pagog. 


» » 

Cornei!  B.FraGio.hcbbe  licenza  co! compagno  Fra  Pietro  Duegnas , 
d’andare  à predicare  à Mori  • Cap.  X 1 1 1 1. 

0 n trottando  questo  fcruo  di  Dio  quiete  nel fuo  cuore  jie 
operandola, fin  che  non  hauefie  effetto  il  fuo  volere,  fcrifie  B 
due  volte  al  Minitiro  Prouinc'ule Supplicandolo  à non  li 
voler  impedire  la  fua  buona  intitione,e  diuina  inuocatio 
ne,à  cui  ilMmiftro  rifpofc,cbe  s’auicinaua  il  tòpo  di  far  il 
Capitolo  Prouinciale  in  Burgos,e  cbe'l  doueffe  afpettare, 
che  all"  bora  faria  da  lui  intierainète  cofolatoStqèl  Capita 
lofi  propotia  la  domanda  del  Santo,e  diligentemente  trattata  da  quei  Pa- 
dri  venerandi , e Mdeflri  in  T heologia,co  i Definitori , conforme  al  tiatuto 
della  Religione, e regola ; c col  coufenfo  di  tutto  il  Capitolo conceflogli  licen- 
za,e ferina  di  mano  di  F rate  ^ t tonfo  Cuflode  di  S miglia , gl i fu  data;  e nel 
rtccuerla  fit  tanto  il  contcnto,chc  fonti,  che  fparfe  abondantemente  lagrime  - 
(C  dUtgre^ja, e di  giubilo;  poi fubito  fi  preparò  per  così  fel  ice  giornata,  ffcl  Q 
medefimo  Conuento  di  San  Francefco  del  Monte  filaua  allbora'vn  Tronic  io, 
chiamato  Fra  "Pietro  de  Duegnas, natiuo  del  territorio  di  Valentia,  giouane 
di  diciott’anni,ma  vecchio  eli  prudenza, c religione;  il  qualche  ben  era  alle- 
nato in  Corte, era  però, per  la  itiuina  gratta, lontano  da  quei  cattiui  cotiumi\ 
che  nelle  cafe  de’Vrencipi,c gran  Signori  efiercitano  molti  Cortigiani , gui- 
datifolo  dal  fenfo,e  dall' ambinone;  la  onde  meritò  per  la  purità  del  fuo  cuo 
re  di  effere  da  S.trafportato  allo  fiato  perfetto  della  Religione,  e da  quella 
all'altezza  del  martiriotome  s’intende  da  quello  che  fegue . Occorrendo  £ 
quetio  fcruo  di  Chritio,mentrc  era  al  mondo , d’andare  alcune  volte  per  nó- 
gocij  alla  Città  di  Cordona, s’auicinaua  femprc  à pcrfonc  di  buona , & fanta  » 
vita,dalle  quali  potefiericeuereconfegli  di falute,&  efiere  incaminato  nel- 
la  via  delle  uirtù;  Piacque  à Dio  di  dargli  una  guida, cbe’l  condii  fi c al  Mo- 
nafiero del  monte, luogo  molto  diuoto,e  folitario,di  dotte poi  non  fi  partì, che 
prefe  l’habito,&era  così  femplice,&  idiota,ck’à  pena  fapeua  dire  il  Pater 
nofier,non  dimeno  eoa  Ogni  fua  ruuidezZPt  fimplicità,era  talmente  adorna 
to  della  virtù  delPnbidienz*,diuotione,oratione,&  effcrcitio  d’bumiltd,che 
in  breue  tempo  arriuò  à mo  Ita  perfettione. 

Fra  Giouanni  eleffc  per  compagno  quetio  nouo  foldato  del  Signore , 
fe  ben  il  Minifiro , e -gli  altri  r eligio fi , parendo  loro , che  per  la  fua  {im- 
pliciti y & in!) abiliti  non  fujfc  atto  i tal imprefa e temendo,  che  per 
■ ***  *"  gl'in- 


i 
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grìnganni  de  Morì  egli  fufle  per  tornar  adìctro,  e thè  ber  timore  non  fttfìe 
per  FhtrfaldÓà  tormenti, non  gli  acconfcntirono;ma  mojfu  Fra  Giouanni  d'ai 
lo  Spirito  di  Dio,  rifrofe  a'Tadre, ch'era  volontà  del  Signore, che  Fra  V te- 
tro fu/ie  fuo compagooxc non  altri,pcr  lequaliparolc,$  altre  che  difie,parc-  " 
ua ài  Frati , che  troppo prefumefie di  feileffo:&  dall' altro  canto  ancora 
dubitdttanì  d'cflere  troppo  arditi  , e pertinaci  à contradire  al  ferito  di 
D io;  fa  onde  dtterrhinarono  di  compiacerlo  & à qucflo  effetto  fecero  far^ 
prò fàf tene  à PraT  tetro, c poi  diedero  licenza  di  andare  per  compagno  di  Fra 
Giouanni  Fra  i Mori  pe  r predicar  la  Fede  Cattolica. 

Come  andarono  iCauallieri  di  Chrrfto  i predicare  la  (anta  Fede  a i Mori. 

Cap.  XV. 


Vv  and  ogli  animoft,e  feruenti ferui  di  Gtn  sv  Curi  sto 
ft  trottarono  finga  impedimento,  e liberi  di  poterfi  inaiare 
al  lor  caminotome  Cauallieri  eh’ and. titano  in  capo  cantra  le 


parola  dii  _ , _ % ,.V 

falHtedelrdTtimeredentecoVpeniojìlJi'mofanguedi  G i s s v Christo  Sai 
uator  noftroypartirono  fenga  veruna  tema  di  morire  per  la  Fede,&  arriuati 
ad  ^tlcalà, lontana  otto  leghe  da  Granata, s’incontraron  in  vn  Intorno  in  cofi  (Su0  mantd- 
efirema  miferi a pofio^ch’a pena  hauctta panni intomo,ilqual riguardato  da  |°acvr"  £oue 
Giouanni, e conftderando  in  lui  Gl*  s v Christo,//  moffe  à tan-  f^£crc  Cn>® 
tu  compatitone , che  cauatofi  il  mantello,  copcrfeilpoueroper  amor  di  quel 
Signoresche  per  noi  flètè  nudo  fu  la  dura  Croce . 


Christo,  e predicatori  del  F angelo , continuando  il  lor  camino  intra-  ^ , 
reno  in  tena  d’infidcU,&  eficndoli  da  molti  dimandato  la  caufa  dell'anda- 
ta loro,  riffondettano^h' erano  andati  à pofla  per  predicargli  il  F angelo  di 
Oh  Ri  sto  Figliuolo  di  Dio  vi:to,e  vero  h uomo  ài  quale  per  la  colpa  del  pri 
mo  Tadre  del  genere  humano,fu  fatto  mediatore  Fra  Dio, e gli  huomirù. 


LAOÓ 


D Soggiungendo  eh’ erano  venuti  per  conuertir  loro  da  fttoi  errori , e guidarli  ^Mo^ 

alla  Fede  famffima , per  adimpirc  il  comandamento  che  diede  Tdojlro  <jc|ja  C4Ufa 
Sig.  à fttoi  ^ipojloliydi  predicar  l’Euangclo  a tutte  le  Crcature,e  per  fcparar  della  loro  an 
li  dalla  legge  falfa,&  ingannatole  di  Maometto,  ncllaqualc  erano  tutti  per  data . & 
duti, et  alieni  dalla  redètione,chefece  Gì  e s v Ch  r i sto  Sig.nojlro  cò  la  fua  la  ltl''0“0' 
paffiont,e  morte, e condannati  alle  perpetue  pene  dell'inferno . Efk  notabil 
cofa,  che  dicendo  qucflo  Santo  Frate  così  ingiuriofe  parole  contraeffi , eia 
lor  legge, e falfo,profetta,cofe  tutte , che  grullamente  gli  offendettano , non  - 

pmvjj'e  Dio,  chefujie  impedito  il  loro  viaggio^angi  arriuati  già  vicini  alla 

B i Città  < 
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Città  fen^a  punto  temere  la  crudeltà  degl'infideli , Fra  Cio.'amatcfi  colf » A 
gno  della  fama  Croce,diccndo  Per  fignum  fanéto  Crucis  de  kiimicis  no- 
ti ris  libera  nos  Deus  nofter , e guardando  la  Città  diffido  ciechi  mefchini,e 
e fileni  urati  pofti  dalla  legge  di  quel  falfo  profeta  in  tanti  errori, piaccia  alla 
clemenza  diuina  £ illuminare  i voftri  indurati  cuori,  facendoli  come  cera  te 
neri,  acciò  eh’ in  effi  s’imprima  lafua  finta  Fedc,&  il  conferiate  Dio,&  bua 
modero  ^ edenton  del  genere  humano  tacciò, così  aggregati  all'anione  della 
fuafantxFede,efeparati  dal  voftro  mal propofito,  giungiate  à lui , per  ot- 
tenere dopò  quella  mìferahil  vita  l'eterna, e felicc,ncUa  quale  èfomma  allc- 
gre^gafen\a  triftegga  luce  fenica  tenebre, vita  ferrea  morte, & ogni  beati- 
tudine . Dicendo  quejle  parole  il  fatuo , Fra  T tetro  fuo  compagno, come  fc - 
del  difcepolo , aliatigli  occhi  al  cielo  cògrand‘humiltà,tenendo  le  fitte  brac 
eia  in  Croce, faceua  la  medeftma  oratione:e  così  orado  fc  n’andauano  guidati 
dal  loro  fernette  jfirito,  àfaredife  medeftmifacrifi ciò  à quello,  che  volfa  8 
per  noi  efierfacrificato,e  benché  troua fiero  molti  Mori , che  lauor auano  ne* 
campi,  e fi  rnaraitigliauano  di  veder  huomini  con  haliti  alar  noni, non  perì 
gl’ impedirono  il  camino. 


Come  cAtrano  in  Granata, e vi 


i,e  vi  predicarono  il  Tanto  Euangi 
Gap.XVI. 


elio.  J 


T^  t r a n d o i Santi  dentro  la  Città  di  Granata , fubito  i 
ItUtnd*.  È?)  Fra  Ciò.  cominciò  a parlare , così  dicendo , 0 città  piena  di  q 

' malcdittionefil  Signor  ti  faccia  fanta , acciò  che  meriti  d’ef- 

fere  detta,Città  da  Di  o benedettale  con  quefìc  parole  entra- 
rono in  Granata  vnaDominica,  chcfuagliottodiCcnaro 
1 39J-C  nelmedefimto giorno  detto  c’hcbbeno  il  venero, s’ac- 
Fi  a”  rimo  cowPaSnarono  c°yn  Frate  chiamato  Eufiahio  dell’Ordine  loro,capellano de 
entrano'  in  Mercanti  Catalani, c' babitauano  in  quella  Città.Intefoil  Cadì,elagiuflitia 
Granata  Cit  il  rumore, c tumulto,chc  per  l'arriuo  de'ferui  di  Dio  faceua  il  popolo,  li  fece 
**  • condure  allaprefenga  fa, non  vi  efiendo  il  I{eeda  efio  interrogati  della  cait 

dotTin°n  venuta  loro,e  perch’ erano  entrati  così  pagamente  dentro , dicendo 

rialGoùtr-  ^ ¥**{  popolo  parole  fcandalofe , & ingiuriando  la  legge . Fjjpofe  Fra  Gio- 
Mìoxc.  u4nni,Sappi  Cadì, che  noi  fiamo  venuti  in  questa  Citta,&  in  quefto  F,egno , D 

non  per  altroyfenòper  predicare  la  Fede  di  G iesv  Christo  Signor  nofiro 
e manifestare  à voi  il  grande  crrore,e  la  gran  cecità, nella  quale  viuctc,  am- 
mdejh  ati  da  dottrina  falfa,infegnataui  dal  voftro  condannato  Maometto, p 
la  quak  ì corpi  voftrì  con  t anime  infieme  faran  per  fempre perdute, e tonni 
tate  Ciò  vdìto  il  Cadì,difie,  Dourefti  predicare  quejle  vojìre  pagaie, e fiuper 
Ridoni  à Chriftiani,che  te  credono, e non  i Mori,  che  di  ciò  fi  ridono  ; ma. 
più  dichi  le  dice, e le  crede;  HspUcò  F.  Giouanni,noftro  Sig.  Gibsv  Chri- 
tro  vero  Dio,e  vero  buomotnon  venne  à chiamar  igiuftià  penitela;  ma 

i pecca- 
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A i peccatori:  perciò  à voi  fi  deue predicare  la  vera  Fede,  & infegnare  il  carni- 
“ „0  jdU  (alate, da  Chrifiìanivjato.  I Mori  viuendoin  quefio  errore, camma- 
Tto  all’eterna  perditione,e.fe  tu  voifapcre  quefto  Meramente,  afcoltami  con 
lofbirito  quieto , che  t’cltnoflrarò  con  parole  chiare,  e manifcfte  ragioni , e £omc  proat 
non  falò  con  auttorità  delle  Scritture  Sacre  ,fele  vorai  dar  fede  : ma  ancora  Fu  g io. lavo 
del  voftro  alcorano , nel  qual  chiaramente  ft  vede  la  falfttà  della  vostra  ra  fede  a Mo 
lcggc;c  fe  creder  non  vuoi  alla  dittimi  Scrittura,non  potrai  negare  i miraco-  « ««  Alc0‘  * 
di  ihnumcr  abili  delia  potenza  di  Di  a,  fatti  nel  nome  diGivsv  Christo  no* 

Sirnor  tqpftro , non  dal  voftro  Maometto , ne  da  qual  fi  voglia  della  vottra 
legge  :nerche  D io , eh’ e fomma  verità , noti  ha  da  far  miracoli  per  confer- 
mar lavoftra  falfa  legge;  & acciochc  tu  veda  col  mego  de  miracoli  la  veri - 
B tà  della  potenza  diCH  risto,  che  ti  può,e  vuol  faluarefe  tu  vorai  infie- 
me  col  tuo  popolo,  venendo  alla  fua  fanta  Fede, manda  bora  a far  vn 
gran  fuoco  nella  piagga,e  fa  che  con  meco  v’entri  dentro  alcuno  de  tuoi  Mo- 
ni in  teftimonio  della  verità  della  Fede  di  Ch  r I st  o , eh’ ni  tal  modo  cono-  Tr||)i||iffi 
f cerai  tu,&  il  tuo  popolo , quale  è il  vero  Salvato  re  ,che  può  liberare  dal-  dj  gitarfI  ncl 
la  morte, chi  à quella  s’ojferifce  per  la  verità  della  fua  fanta  legge.  S e questa  foto  per  ve 
qualità  de  miracoli  non  ti  piace , domanda  qual' altro  tu  vorai,  per  far  la  riti  della  Fe. 
proua  della  verità  della  noftra  Fede , e della  vofira,ch’io  confido  in  dio,  che  **'• 
con  tal  mego  vi  farà  conofcerc , che  fete  ciechi , eviuete  in  errore . il  Cadì 
confufo  dalla  propofia  del  Santo , ma  non  conuertito , non  volfe  acconfenti- 
—,  re  di  far  la  proua  col  miracolo , e li  fece  condurre  alla  cafa  de  c Mercanti  Ca- 
C t alani  doue  gli  baueua  leuati. 


Come  furono  prefi  due  Frati , e mal  trattati, Se  le  opere  miracolofe  fatte  da 
N.S.  per  li  meriti  diedi.  Cap.  XYII. 


Sbucandosi  per  la  Città  ciò  che  trattato  haucuano  i 
Frati  col  Cadì, s'aumentò  il  tumulto,e  l’odio  inficme  cantra  i fier 
ui  del  Signore  , onde  di  nuouo  il  Cadì  li  fece  condurre  alla  pre- 
ponga fua,c  mentre  li  conducemmo  per  tormcntarli,FraGiouan 
ni  con  allegro  vifo,diffe  à quei  Mori,  Sa  molto  ben  nofiro  Signo-  <jott"°| 
re  GiesvChristo  ,che  la  caufa  della  mia  venuta  quà  none • per  altrove  n6  Ucma  tor  per 
per  patir  carcere  tormenti , e morte , per  lo  fuo  fanto  nome,  e Fedc;efc  di  ciò  darli  torme* 
egli  è fcruito  di  mostrar  in  noi  la  gloria  fua,connumerandoci  fra  * fuoi  firrui,  **• 
e martiri, non  prefumendo  però  noi  de  noftri  meriti, contenti  ne  rcHiamo,con 
fidandoci foto  nella  fua  fanta  mifericordia , & immenfa  grandegja, . Dette 
qnfte parole  con  grand'humiltà  fi  confeffarono  à FratcEuflachio,  poi  condot 
ti  al  Cadì,  tornò  egli  di  nuouo  à domandarli  la  caufa  del  lor  così  lungo  viag- 
gio, à cui  riffrofe  F.  Gio.  'ìfp  per  altro  fine  fumo  venuti, fe  nò  p injegnarui  la 

3 4 verità 
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verità  diGitsv  Chri' sto  Signor  noflro*  fatui  conofcere la  falfità, con  la-  L 

Sono  Dofti  Vl  ha  tng.matixiò  intefo  dal  Cadì , corniti  dò  X 

in  prigione.  Jubito*befuffiro  menati  al  cortile  de  gli  fabiani  prigioni , e quiut fletterò  fi- 
no al  Giauedì;poi,leuati  di  quel  luogo, furono  mandati  al  cortile  del  f{e,  dotte 
erano  certe  alpnljìmc  prigioni, dentro  Ir  quali  metteuano  la  notte  i prigionie- 
ri finche  tomaffi  il  J\e  luro&  ordinaffi  de  Santi,  ciò  che  volata . Vi  flettere 
' ' u fi™  4 dici  fatte  di  Febr aio, finga  chi tufferò  mai  meffi  prigioni.  Ma  comman - 

Cattcti*  ^ doti  >{e  chef  afferò  pofti  alla  catena,  e con  altri fchiaui  catiui'mandati  à lana 
ordine  del rare’^  cauàr  le  vigne  d’vna  terra  Marnata  Diuian.  1 Santi  Frati  vbidiuano 
Re.  con  gran  patienga , & h umiltà  à quelli , cheli  commandauano , e con  tanta 

aUcgregga , eh'  cm  pittano  di  marinigli a non  falò  i Chrifliani ; ma  ancoragli 
ìfleffi  <JMori,cbe  li  teneuano  per  Santi , & i Giudei,  che  per  informarfi  della  '• 
vita  loro  *onucrfauano,c  difputauano  fico , non  potean  reflare  di  non  com-  ® 
mendace  la  gran  patienga*  perfaueranga  loro,  i quali  offendo  poi  flati  polli 
Celebra  la  ne^fon^°  d’vna  T orre,  la  Duminica  mattina  heboe  Fra  Giouanni  comman- 
Mcila,  & fa  dimenio  di  celebrar  la  Meffi  à Chrifliani  ,edi  fargli  vn  Sermone  ; in  que - 
vn'fcriuonc.  fio  luogo  fece  Tfoslro  Signore  vn  miracolo  per  gli  meriti  de  ferui  fuoi,& 

■.  per  maggior  dimoflratione  della  fua  Fede,  ifon  offendo  il  luogo,  dove  fi  difa 

mararncho-  ^ ^ r-MefFa>caPace  per  piu  difettanti  perfone,s  ampliò, e fi  dilatò  talmen - 
s tCycbe  ve  ne  capirono  trecento , rcHandoui {patio  ancora  per  altre  tante  : di 

queflo  miracolo  fi  flupirono  tutti  quelli , che’l  videro , & quelli  ancora , che 
l’vdirono  raccontare*  fu  di  virtù  tale , che  molti  Capitani  fchiaui  Chriflia- 
ni, che  per  la  lungbegga  della  lor  prigionia*’ erano  quafi  come  {cordati  del- 
Operationi  [a  Fede  Chrifliana,&  inchinati  a quella  di  Maometto, contentandofi  del  no- 
Gionaimi™  mef°l°  de  Chrifliani,  e riconofeiotifi  de’ loro  errori, ne  domandarono  perdono 
a Dio, e confeflati  di  cuore, fi  rinuouarono  nella  vera  fede  Catholica-.prote- 
flando  di  voler  viuere,e  morire  nella  fua  Santa  confe(fione:dalla  predicano- 
ne anchora  di  FraGiouamii  furono  benifflmo  inflrutti fecondo  il  bifogno  nel 
la  Fede:  perche  molti  di  loro  erano  fchiaui  captiui  da  fanciuUcgga , c perciò 
erano  poco  ammaeflrati  nella  Fedcj . 


Come  perfeueraronoi  Santi  ne  trinagli  Con  partenza* 

Cap.  XVIII.  j 

Vini  Santi  ì{eligiofì,con  tutto  che  s’occupaffcro  negli  cf- 
fercitij , che  gli  erano  affigliati  con  gli  altri fchiaui , non  però 
tralafaiauano  le  loro  or at ioni, e diuotioniiangi  continuandole 
fiemprc,  pigliauano  maggior  forgi  per  affaticarfi,  c maggior 
- — luce  per  chiareggi  dell’anima  loroilJÒ  mancauano  di  predi- 
con  grande-  care  fpcflò,informado  gli  altri  co  infocate  parole  dell’ amor  di  Dio, co  viuo  cf 
eUd'u  dC  d‘Pa[£fi4>  & bumiltà;e  ciò  facèdo,ogni  giorno  erano  più  còfortati  nel 

Signore  fotti  coraggiofi  gelatoti  della  Fede  loro, ( la  quale  defiderauano  fpar 
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gerii  fprio  ragne, & il  dmoflrauano  in  modo,che  nò  fola  c dijicamno  i Cbri 
^fliaiiirma  a’  Moti,&a‘  Giudei  dauatio  occafione  di  grandiflìma  marmàglia , 
e fj>aucnto:Tutto  il  giorno  s’affaticauano,come  era  loro  ordinato,  la  notte  poi 
la  fpeudeuano  in  vigilie, & orationi:talche  non  li  rcRaua  tempo  per  ripofar 
fi,e  perciò  Fra  Vietro  s’ infermò  grauemente , c dopò , che  fu  ri  fanato , s’am- 
maio  Fra  Giouanni,eflettc  per  tre  fettimanc  infine  di  morte,maJcmpr  e [ap- 
plicando il  Signore  con  orationi,e  lagrime  , che  non  li  fuffe  impedito  il  fuo 

volere, dicendo . _ _ 

0 Signor  e Creator  mio  datemi  grafia , che  io  pojfa  afiìcurarmi  di  doman-  Dlll0“°Jf' 
darai  i veri  beni  perla  voftragrd  pietà  liberatemi  da  tatti  i peccati  ,acc io  nò 
fiet  coft  in  me , che  offenda  gli  occhi  della  voflra  bontà.O  Dio  potente,  da  cui  8 
% hanno  efferc  tutte  le  cofe  create. 0 alttfimo  D i o ,chc  di  nulli  creaflt  così  Per 
[etto  il  mondo.  0 Dio  buono , eh’ a nifiuno fai  male,da  cui  tutti  riceuono  be- 
ne & à cui  tutte  le  creature  Chano  ragione  denono  tutto  il  lor  amore. 0 purifii 
m0D  io,  che  volefli,cbe  ipuri,c  limpidi  conofcejjcro  la  verità. 0 Tadre  del 
la  ver  ita, e luce  eTaltiffima  coteplatione  e cbiarcTgatO  Tadre  di  quel  coft  caro 
pegno  diuino, mediante  ilquale  noi  ci  voltiamo  à voi  nofiro  principio , e fine: 
à voi  mi  volto  i o,ò  Diodi  verità, del  quale,  c per  lo  gitale  fono  vere  le  cofe  , 
che  fono. 0 Dio  della  faùien^a,incui  da  cui,epcrcui  e tutto  ilfaperc.O  Dio 
di  perfetta  vita,nel  quale, e per  lo  quale  ville  tutto  quello,ch’è  pafctto,c  ve- 
ramente viue . Fi, /applico  Signore  che  fta  adempiuto  il  de  fiderio  nofiro  ,fe 
coft  è in  piacere  della  voflra  diuina  volontà , non  fi  [epurando  dal  numero  de f 
C voflri  Santi  Martiri ;ma  per  la  voflra  ampliffima  benignità  comandate,  che 

noi  Ramo  fra  di  loro  connume)  ati . . . r . 

E ff nidi  il  Signore  l'oratione  del  fuo  fcruo , perche  rifanato  dtJl'infirmità 
predico  alcune  Domeniche,  nelle  quali  fece  cinque  [armoni  ; Tacila  feconda  unQ^ 
domenica  dopò  la  {{efurrett  ione  fece  vn  fa-mone  [opra  quelle  parole  del  Fan 
gelo . Io  fono  buon  Tjftore , nel  quale  parlò  noflro  Signore  cofe  marauigliofc 
per  la  bocca  fuayxdimpicndofi  quello, che  dice  San  Mattbco.iqonfcte  voi,che 
parlate  ;ma  è lo  (ferito  di  uifiro  Tadrc,ch'io  in  voi  parla  ;In  quel  fa-mone  di- 
chiarii  lungamente  GiesvChkisto  effere  il  vero , e buon  Taflore  dell’ ani- 
me, e che’l  maledetto  Maometto  non  folo  non  è Taflore ;ma  Lupo  ,e  difirut-  0DJetw. 
tote  delT anime, che’l  feguitano,e  maledì  tante  volte  Maometto , e lafua  leg- 
D ge  alla  prefen^a  de’Mori,che  ?vdiuano,cbei  Cbrifliaui  iui  prefenti  ft  teme- 
rò in  quel  giorno  tutti  per  morti , e fletterò  con  grandiffimo  timore  ; Ma  i fer- 
odi Dio  fondati  fu  la  ferma  pietà  </»  Ch  R i st  o Giesv  fenga  veruna tema  j 

de  tormenti  , ne  di  morte  ,predicauano  liberamente  la  Janta  Fede  àgi’ infe- 
deli. 
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Come  furono  menati  innanzi  al  Re,il  quale  percuote  Fra  Giouanni,&poi  ^ 
li  chiede , chi  c Gicsù  Chrifto , & egli  glielo  dice . Cap.  XIX. 

Ssbndo  arriuato  il  tempo  di  racogliereda  questi ferui  di 
Dio  i frutti  delle  lor fante fatiche, per  le  quali  ilìfi.S.voleua 
ftwj,  premiarli , e per  le  tributai  ioni , che  patito  baucuano  per fuo 
' **  amore, e feruigio, entrò  il  I{e  di  Granata  à dicifettc  di  Maggio 
dell’anno  iflefio  nella  detta  Città,  ilquale  era  di  natura  molto 
piu  crudele  de  gli  antcceffoti fiuoi , e capitai  nimico  della  Fede  di  Ch  r i sto  ; 
Sonocódot-  ^ ^cmìtoue  del  mefein  Sabbatofifece  condurre  aitanti  i Frati  squali  onda* 
ti  innanzi  al  Hauocol  Cadì  co  fi  allegramente  jbc  mofhauano  non  temer  punto  la  crudel- 
tà. tà  de  Mori,angi  tra  tale  il  contento , che  [egli ficorgeua  nel  vifo , che  pareua  ' 

f ufi  ero  chiamati, & militati  a folcnnifiime  nogge . Giunti  dunque  al  luogo  , n 
doue  erano  dal  l\e  affrettati  per  fententiarli  ,&  ammainarli , voltatofi  Fra  U 
Gionani  a’compagni,cofi  lor  dijfe:.Allegrateni  amici  cari, e tu  Fra  Vietro  mio 
amato  compagno,  vedi, che  di  già  il  Signore  ci  chiama, e promette  coronarci 
d'oro,feper  la  confeffion  della  fua  Fedeuinceremo  i tormenti  di  queflo  Moro: 

Fra  Gio  ar  Auicimt,fta^^raGiocon  voce  alquanto  mefia  difie  ,TS(.  S.  Giesv 

la  arduame  Ch  r 1 sto  ver0  D io,  e vero  huomo  ti  conuerta  ò f{e;ll  che  da  lui  vdito,fe 
-te  al  Re . gl’accoflò,egli  tolfe  il  Breu:ario,che fiotto' l braccio  teneua,  dicendo , come  di 

mandi  tu  quefio?rifpofe,il  Breuiario;& egli  dijfe.ò fiuentnrato,perche  venifii 
in  quello  regno  à far  tate paggietfei  tufiorjì  quello, che  predichi  contra  la  no 
lira  legge  i & il  noflro  profietta  Maumetto , c che  prometti  cofi  arditamente  * 
far  miracoli? /{ifpofie  il fieruo  di  Dio ,noi  nò  fiiamo  vanamète  cnti-ati in  queflo  Q 
tuo  regno  tepor ale, tome  tu  moliti  di  credere jma  fi  bene  per  predicarti,e  far- 
ti conoficere  l’errore , e cecità  manifiefia  del  tuo  maledetto  Maometto , da  voi 
cofi  balordamente  fieguito:&  à moflrarui  la  vera  Fede  di  IsfiS.Gitsv  Chri 
sto, e la  fatate  dell' anime  redente  col  fio  fiangue  pretiofiJJìmo,acciochc  dopi 
quella  vita,ottenniate  la  celcfie gloria, doue  non  può  entrar  alcuno, che  non 
Il  Rè  infuria  fia  vero  Chtistiano.Tutto  infuriato  perciò  il  Be,e  fomentato  da  maligno  (pi 
cofta  a^Fra  r‘t0,reft°  talmente  offefio  da  quelle  fante  parole  , che  diede  à Fra  Giouanni 
Giovanni vna$ran  baflonatafu  la  tefia,ct  egli  con  cffemplar  patienga  di(fe,quefla  fu 
per  amor  Giesv  Christo  mio  Signore,et  il  \eaUbora  li  dijfe,chi  è Gin 
Rifponde  al  sv  Christ  otrifpofe  il  Santo,e  vero  Figliuolo  di  Dio  eternamente  genera-  1 
^icG.c-,0  dal  Tadre,promeffo  nella  legge  vecchia  a’  Vrofcti,  & vltimamente  man-  D 
su  1 ' dato  al  mondo  nella  plenitudine  del  tempo, concetto  di  vna  tergine, chiama 
ta  M ari  a, fatto  huomo  perriconciliare  il  genere  humano  col  Vadre  eterno, 
che  per  lo  peccato  del  nofh  o primo  "Padre  era  dannatoci  cui  potere  dà  forga 
à la(Jt,il  cui faper e licua  la  noftra  ignoranza, la  cui  grati  a ci  da  l’eternità, la 
cui  mifericodia  ci  lieua  la  colpa,&  il  cui  nome  confola  l’anima  meHa,et  an- 
gustiata ,eda  lui  confolata  fi  conferma, confermata  s’inalga, inalbata  J'rdi- 
letta,e  gode  il  fummo  bene ;il fuo  nome  dà  virtù, e vittoria  contra  i /limici,  ri 
noua  1‘  anime, confolida  le  forge,  vnifee  la  volontà  finalmente  co  allegregga 

guida, 
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fi.  guida,  &inìlga  alla,  beatitudine , la  quale  non  è altro  che  goderei^.  S.Cie 
sv  Chri  sto  vero  D i o , e fonte  di  gloria  nel  fuo  regno  eterno. 

Come  ftcnidclmencebattuto  Fra  Giouanni  dal  Re  ,&da  Chriftian 
rinegati.  Cap.  X X. 

Ome  brutto  animale , che  non  conojce  le  cofie  di  Dx  o , il  f{e  . 
di  Granata  -udendo  da  Fra  Giouanni  quelle  fante  prole , ne  **£**"*• 
intendendolcgli  difie,qucffe  cofe,che  tu  dici  Jonopa'gic,  e di 
rilpofla  indegne ;ma  perche  ti fei  offerto  di  far  miratili,  fi  ta- 
glierà la  tejta  al  tuo  compagnone  ffjn  termine  di  re  giorni  II  R>  propri 
B il  rcfisfcitarai,allhoracrederò,che  ftavero  quclloche  hai  predicai;  Prima  nei  Trae» 
che  il  Santo  rifpondeJSc  al  Re , alcuni  rinegati  lì  di fiero , Signo ; non  fate  ua^VI*jj 
in  neflun  modo  vna  tal  prona , perche  queHi  Frati  fono  grandi  imntatori , 
enigromanti , e fe  confentesle  al  parlar , & opere  loro  metteree  voi , (fi 
il  regno  in  gran  pericolo , donde  mutò  il  Moro  propofìto,  e com  ife  fubito 
che  F.  Giouanui  fufèe  (fogliato  nudo, poi  fatto  fi  dar  il  baflone,'c  quale  gli  y 

haueua  rotto  la  tcfla,coJi  crudelmente  il  percofic,cbe  gli  fece  cadevn’occhio  ^ 
interrale  dopò  efferglif  stancato  intomo,ocr  ben fodhfarc  alla  Ji  crudeltà  dorate 

eper vendetta deUalegge fua , commando  ad vn Chriftìano  Ponghefefuo  al Samo;ma 
trincianteychiamato  per  nome  Jl rias,& ad  alcuni  altri,cheiuiein  prefenti  gl'  nc  fcc? 
che  aframente  ilbattefiero  ,ficome  fecero  . Con  tutto  ciò  il  firn  Frate  era  “ar<la'“cri- 
tofi  immerfo  nell amor  dd  martirio  per  la  Fededi  Chri  sto  , ce  pregando 
infatemente^e  con  voce  alta  quei  minitiri  crudeli  à non  pcrdourli  punto, li 
prouocò  à maggior /degno, & ira, onde  il  trattarono  in  modo,  eh  apertili  le 
/falle  co  le  bai  tonai  effe  gli  vedeuano  1 interiora  nel  corpo ; Toteoiw  bè  quel 
le  battiture far  tlrage  del  fuo  lofio , e minato  corpo  per  f offra  aflnèga  ch'ha 
ueua  fatta,  ma  non  potermi  già  quelle, ne  qual  fi  vogli  ingiuria,  e vituperio  Cefi  Lacera 
far  sì, ciré  dalla  bocca  fua  vfciff ero  parole,  che  nonftfiero  in  Uudc  del  Sig ■ e tol<^j~”T  ■ 
di marauiglia à quei, che cranoprefcnti,repctcndo jfef>o,fia  imio  Sig.  Gre-  1*M’ 

rv  Chrisio benedetto fempre,e laudatoJPar imiti FràPutro fengatimor 
de  i formiti  *be  vedetta  fopport  are  al  fuoamato  cdpagno,fianaallegro,ve- 
derido  in  efio  adempiuto  il  Jito  deftderio  finto  di  patir  martirio  peramor  di 
^ Grasv  Chri^to  SaluaTore#  poiìofi  con  le  ginocchia  interra  in/ungi  al  ci 
pagnofaceua  orationeftl  quale  li  dimadòtper fargli  animo ) s’egli  era  fermo 
toHantcperpatire,emorireperàmordiGits.\  Christo  :&ci  rijfofc,  Sà 
Tf.  S.s'iodicola  verità,  che  flò  apparecchiato  per  riceuere  tormentar  mor-  rroalMarti- 
teper  la  confeffion  del  fuo  nomefantiffìmo,etu  "Padre fai  bene , che  qucflu  è rio.il  quale  è 
Fiatala  caufa,(f  ilfined"  accòpagnarfi  infieme,angi  deftdero  molto, eh’ bab-  &fide»ot  ài 
bia  fine  quella  tua  battaglia, acciò  chefubito  io  entri  ntUa  mia,  con  le  quali 
fiero  nel  Signore, Che  faranno  vinti , c co  fu  fi  i turnici  della  noFtra  Fede;  Fra 
Ciò.  alihoragli  d ific,afa ticati  fratello  mio  (Teffcre fedele  fin’alla  morte  jhe 
minerai  la  corona  della  vita  .E  cofi  rcpetèdo  molti  volte  li  difie  fratello  mio 
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rtii  tu  pcrauentura  alcuna  cofa  i fi  vedo  Tadre  mìo , rìfpofe  Tra  'Pietro  : & £ 
aUbora  Fra  Giouanni  à luì  difie.Jflga  gli  occhiai  Cielo , che  vederai  laglo- 
ria  tp pacchiataci , e la  ricchìffima  corona , che  per  questo  tramaglio  l\[psìro 
. , SigMre  ci  promette, fe  fedelmente  perfcucraremo  : e tutto  infocato  di  quella 
dd  ;,nto  diuinacarità, ch’ai  matirio  il  mcnaua,  difie  di  più  : Fratello  la  pace  del  Si- 
iti Gio  gnore  fa  teco^xccosiati  a me, e dami  la  pacete  volendo  Fra  "Pietro  farlo , non 

l’accoifentirono  : e Fra  Giouanni  allhora  difie  di  nuouo , fratello  la  pace  di 
Giesv  C4  ri  sr  o Signor  nojlro  fia  con  te,e  con  me,  ^ Amen  . • * 

r • >\  • 1 • ' -k-  jfviY»àt'*c* 

Come  il  Rdi  fua  mano  tagliò  la  refta  à Fra  Giouanni,e  cerca  perfuadere 
a Fra  Ittrochcdefiftada  i Tuoi  Santi  penfieri.  Cap.  XXI.  B 

/£sta  ti  quei  miniftri  di  SatanajJ)  confuse  fpauentati 
della  coFlanga  del  ferito  diD  io,  andarono  dal  Re , ch’era  > 
poco  lontano , egli  difiero , queflo  ChriFliano  ci  ha  empiuti  di 
stupore  con  la  fua  oFìinatione , però  attendi  Signore ; che  per 
efiere  coFlui  vn  grande  incantatore , ingannatore , nonbi- 

fogna  lafciko  più  in  vita , accioche  nonfufjìmo  ingannati  da  gli  incanti 
fuoi.  Ma  ptche  faria  cofa  pofiìbile , che  morto  qucFto  fi  conuertifìe  l'altro  , 

Il  Re  taglia  far*  ^ene  disdirlo  preFtotà  che  fubito  cmfinti  Reimportandoli poco,angi 
la  refta  ° al  faccndociò  J proprio , per  la  legge  loro , e fatto  fi  dar  vna  fpada , conlefue 
Santo.  proprie  maràagliò  la  teFta  al  feruo  del  Signore , co/i  hebbefine  la  vita  fua  C 

fintiffìma  .\ptto  queFlo , penfando  il  Re  "di  conuertircFra  "Pietro  alla  fua 
legge,comìiìiò  in  tal  modo  à pervaderlo, dicendo . Tu  vedi  come  il  tuo  coni- 
li Re  Ten-  PaSno  * moro, la  tua  vita  è in  mia  mano,hora  determina , & eleggi  tu  quel- 
tadi  comici-  lo,  che  più  Aggrada,  cioè,  odiviuere  honorato  nella  mia’ corte,  e nella. 
tire  Fra  Pie  legge fanta  li  Maometto,  o fi  empiamente  fenga  caufa  effere  morto  , come 
tro  : ma  in  ha  fatto  il  tuo  fuenturato  compagno:  Rìfpofe  Fra  "Pietro  con  grandiffima 
vino  * fiducia, e finga  icrun  timore. doglio  che  tu  fappia  o Re, che  quello  che  mi  fe- 

ce feguir  il  mio  compagno,  il  cui  corpo  vedo  in  terra  morto  ; ma  l’anima 
fua  è volata  al  Cielo, fu  defìderio  grande  di  patire  pel  nome  di  Giesv  Ch  ri- 
sto , qual  fi  voglia  tormento,  e crudel  morte  prima,  che  lafciarmaidi 
Rifpofta  di  confi  fiat  la fua  finta  Fede  : e perciò  non  tardar  più  à tormentar  queFlo  corpo  D 
Fai  Pietro  con  le  pe»e,che  puoi,perche  cofi  di  me  farai  maggior  facrificio  a Dio:non  mi 
al  Re . curg  iopunt0  je[[e  tue promcfie,perche  tengo  afiai  per  migliori  i tormenti , 

efiendo  amico  di  Dio,  che  li  honori , e ricchegge  nella  bruneggi,  e cecità 
tua,c  della  tua  gente, e perciò  più  volontieri  mi  elèggo  la  trauagliata  morte  , 
com’il  mio  compagno,che  la  veggo  fa  vita  di  voi  altri:. Allhora  difie  il  Re,  fi 
la  cofa  Flà  come  tu  affermi,che‘l  tuo  compagno  fia  Santo , e ch’egli  s’offerifce 
di  rifufeitar  vn  morto , rifufeiti  bora  fe  medefimo . Rifpofi,più  finto  era  San 
Pietro  Prencipe  degli  MpoFloli , che  con  l’ombra  fua  fannia  qualunque  in- 
fermità,ne  voi  fi  però  far  miracolo  in  fe  Flcfio. 
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' V derido  queflo  alcuni  rinegati ,e  credendoli  di  poterlo  cònuertire  alla  lo- 
" ro  fetta , il  tirarono  da  parte , dicendogli,0  gioitane  J'uenturato,che  face/li  à Diaboliche 
venir  qua  con  queflo  pa\go?  cbecomevedi  è già  morto , e tu  fei  poco  meno, 
deh  impara  à coflo  d’altri  ad  efferefauio  : lafeia  quella  legge  vana  de  Chri - gatiaf.Pic. 
fiiani piena  di  friuole  fperangc;c  fatti  MorojrJicruando  la  legge  di  Maomct  uo. 
to,che  dà  gioia,  c diletto  di  quefla, c nell'altra  vita, poiché  il  He  ti  farà  ricco , 

(3  honorato  nella  corte  fua,eti  darà  moglie  à tua  elettione.^ippigliati  mef- 
Jchino  à queflo  buon  configlio , e haurai  buona  vitale  fugirai  la  morte , e la 
perdita  della  tuagioucntùja  quale  non  fi  deue  perdere  coti  per  vn' opinione 
incertajafciando  quefla  legge  certa, che  beatifica  quelli,  che  la  fegue . 

QucJle  diaboliche  pcrfuajioni  erano  vditedalferuo  di  Dio  cori  fio  inten  , ; 

g fifflmo  di(piacere,fiper  la  malitia  loro, come  perche  impediuano  il  fuo  Janto 

de  fiderio.  La  onde  così  ri frofe . T^on  è vana  la  legge  da  me  creduta;  ma fono  Gran  con/ti 
ben  falfe  le  parole  voflrt,c  maledetta  è la  fetta  del  vofìro  Maom  etto  : conia  23  Fati* 
quale  tutti  i fuoi  fognaci, fono  condannati  all’ Inferno;  e perche  la  voflra  leg-  * 
gè  è d’huomini  feparati  dalla  verità, e dalla  ragione,  vi  voglio  prouarc , con 
la  Scrittura , e miracoli, la  verità;  Quefla  voflra  fai  fa  legge  commanda,  che 
voi  conte  beflie  difendiate  le  cofe  temporali ;e  ui  amaeflra  nelle  dilettano- 
m , (3  immonditie  della  carne, le  qual  cofe,m’infegna  la  Fede  di  Trofico  Sig. 

Giesv  Chri  sto  à difpreggarle, come quelle,che offendono  la  Diuina  bon- 
tà ; &à)l>erarecon  vna  infaticabile  patienga  l’eterna  felicità  ,promefia  à 
fuoi  fedeli  Chrijliani;Vcrciò  viafficwrojch'io  fio  paratifjìmo  per  patire  per 
C quefla  vera  Fede  tutt'i  tormenti, che  mi  darete,allegramcnte.  0 gente  cieca 
» deputata  a gli  eterni  tormenti, nimica  del  vofìro  Creatore , e fiedeutore, pi- 

gliate il  m io  con  figlio,  incaminatcui  alla  firada  della falute , conucrten  doni 
alla  vera  Fede  di  Gl*  %\  Christo  Saluatorc,  nella  quale  confile  la 
falute , comedi J'ua  bocca  dice  ; Quello , che  non  renafeera  daW acqua  del 
finto  Batttftmo,e  dallo  Spirito  fanto,non  fi  falnarà.Guardatc  che  perle  cofe 
temporali,ckepaffano  come  ombra, non  vi  perdiate  pei- fempre  ; ma  procu- 
rate l’etcrncjponcndo  la  vostra  fcdc,c  fpcranga  nel  Fattore  della  falute,  ac- 
cioche  fi  degni  d’illuminar  la  voflra  cecità  con  lafuagratia  ,cfarui  inerir 
teuoli  della  gloria*. 


Come  fu  decapitato  Fra  Pietro  per  mano  del  Redi 

Granata.  Cap.  XXI  i.  . • . * 

Onoscbndo  dunque  quei  Mori  rinegati  non  eflere  Icj 
lor  perfuafioni  bafleuoli  per  rimanere  iljcruo  d'iddio  datine 
confcffìon  della  J'ua  Fede  , con  rabbiofofdegno  il  menarono  al 
He, dicendolitutto quello, che fecohaueuanopafsato , c come  F.  Pian» ne 
fìaua  pertinace  , (3  affinato  nel  fuo  dire  ; il  quale  mo—  v,ene  clru5*'1 
Uro  di  Jentire  difomcere  , ch  egu  non  acccttafic  il  configtio  nato  d’onk- 
’ de  Morite  piena  i’iraeommando , cb’cifufte  crudelmente  bqftonato  ; ma  V-  « d«l  ìòtx  ' 

innamo-' 
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innamorato  dì  £hristo  con  molta  cofian^a foportaua  quelle  battiture fa-  . 
tendo fempre  con  alta  voce  oratione  al  Signore, e fi  mofiraua  così  allegro  nel  * 
la  faccia, che" l Re, e tutti  gli  altroché  vi  erano  prcfentifi  fiupiuano  di  mar  a 
uiglia,e  tanto  più  ch’era  cofi  chiaro, e fonoro  il  tuono  della  fua  voce  nell’ora- 
Tentano  di  Fe,chepareua  non fentifie  alcun  tormento.  Tentarono  vn’ altra  voltai  Mori 
nuouo  con  con  carene fe poteuano  rimouerlo  dal fuo  volere,  c con  moftrare  d'hauerco- 
pci  fua  (ioni  paffione  de’fuoi  traun^li  gli  difiero. 0 giouinetto  ingannato, la  natura  inui- 
Tra'p^'il  ta  no{ ad  fiauer  dl  te  Plcc^e  tu  non  l’hai? perche  vuoi  perdere  la  vitafiagio- 
cjualc  falda-  uent*i  c’f  contento  di  molp  anni, eh' hauer  potrai  in  quefia  noftra  legge , che 
mente  gli  có  ancora  ci  promette  i beni  eterni:cefia,cejfa  dalla  tua  perfidiafaccndo  quel- 
fonde-  lo,cheti  commanda  il  \e,cheti  farà  gratia,c  ti  honorcrà,comc  fa  tutti  quel 

li, che  fi  conuertono  à quefia  noflra  legge,  il  feruo  di  Chriflo  con  fcreno  voi - 
to,  e con  fuonora  voce  rifpofe,  Supplico  T^ofiro  Signore  Giesv  Chiusto  « 
vero  Dio,  e vero  huomo,  il  quale  e He  de" Re , e Signore  de1  Signori,  che  folo  “ 
può  condannare  Vanirne,  & i corpi  all’ Inferno, che  per  la  ftta  infinita  miferi 
cordia  mi  faccia  finire  la  vita  nella  fua  Fede , riceuendomi  nel  fuo  eterno  re- 
‘ gno  :ò  ciechi,  e fuenturati  finite  finite  vna  volta  quello,  che  principiato  ha- 
uetefie  volete  riceuere  la  vera  luce,  con  la  quale  potete  vfeire  dalla  voflra 
cecità  .Già  vi  hò  detto , ch’io  voglio  più  tofio  morire  in  compagnia  del  mio 
amato  fratello, che  viuerccon  voi  in  quefia  vita  di  perdition  eterna.  Sdegna 
H Re  di  fi  t0^  ^ ^ d* ta^  r‘fP°fla>Per  mofirarfi  %elofo  della  legge  fua ;pigliò  la  fpada,c 
mano  tàglia  con  ^ fMe  mMl  ta&ì*ò  l*  tcfla  *1 Sant0  Martire,comc  haueua  fatto  al  fuo  co- 
la teda  alB.  pugnofiu  fatto  quello  martirio  in  Sabbatoà  1 9.  di  Maggio  l’anno  1 $97.  e 
Tra  Pietro,  legati  a’piedi  de1  Martiri  vna  corda , gli  flraffinarono  fino  alla  Città,e  dopò  q 
hauer  li fatto  tutte  /’  ingiurie,  che  poterono, li  tagliomo  in  pe^gifi  perche  nò 
refiajfero  le  lor  reliquie  in  mano  de  Chrifliani , come  perche  fi  perdeffe  la 
memoria  di  effi.  Ma  nondimeno  la  lor  memoria, e gloria  è immortale,  come 
quella  di giufii , che  per  la  Fede  e giufiitia  pofirro  la  vita , i beni  tempo- 

rali per  ottenere  gli  eterni  dalla  mifericordia  del  pietoftjfimo  Signore , che 
per  or  cui  fatiche  dà  eterni  prem  f . 


Vlmtrvd* 
marito . 
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Di  quei  Padri,  che  cominciarono  la  riforma  dcH’Oflcruanzanel  Regno 
di  Portogallo.  Cap.  X X 1 1 1. 

R. ima  diquefii  tempi  della  fa fina,  i Frati  Minori  di  Torto- 
gallo  non  faceuanoprouincie  da  fe  ; ma  fiauano  diuifi  nelle-? 
citflodic  della  Trouincia  di  San  Giacomo  diGalitia  , c per  la 
lagrimofa  feifma  , c diuifinne del  Sommo  Pontefice,  ch’era 
nella  Chicfa l’anno  1378 .rendendo  vbidienga  alcuni  regni 
al  "Pontefice  l{omano  , altri  à quello  d’<^yinignonc  : ancorché  la  maggior 
parte  de"  regni  di  Spagna  riconofceffcro  il  "Papa  di  Francia  , nondimeno 
quello  di  V ortogallo  fempre  riconobbe  , & vbidì  à quello  di  J{oma . Di 
qui  auenne  , che  i Frati  (.Minori di  T ortogallo fi fepararono  dalla  Tro- 
uincia 


RL 
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^ lància,  di  San  Giacomo,e  fi fecero  vn  Minoro  Trouinciale  da  loro,®  ancora 
per  caufa  delle  guerre, che  vertiuano  in  quei  tempi  tra  Tortoghefi , e Cafii- 
gliani  : fu  parimente  caufa  la  fcifma,che  molti  Frati  di  buon  Jpirito , e g elofi 
deU'Ofieruaga  deità  regola,cofi  di  Cafliglia,come  di  Galitiafe  riandarono  ' r 
in  Tortogallo, dicendo,  che  i Frati  Minori  fono  obligati  per  la  regola  ad  ubi- 
dire alla  Cbiefa  l\omana,il  che  non  fi  faceua  in  Cartiglia, ne  in  Galitia.I  pri  Qluì  fur®_ 
mi  reformatori  dell  Ordine, e fondatori  dell' ofieruanga  in  Tortogallo  furo-  no  i primi  ri 
noifeguenù , cioè  Fra  Diego  Arias  istoriano , buomodi  buone  lettere, e formatori,* 
gran  Trcdicatore,Fra  Gommalo  Marino  religiofo, nobile  eSig.de  vafalli  in  Q^r_ 
Galitia , Fra  Tietro  d'Alcnunco , Fra  ^ ilfonfo  Sacco , Fra  Gratta  de  Mon-  ujnza. 
tanos  laico.  Fra  Tietro  Diagcon  alcuni  altri  compagni;  il fudetto  Fra  Gon-  Fra  Diego  A 
gal  de  Marini  fu  /latino  di  Galitia , e Signore  di  corte , ville,  e caflella  , & rias- 
|j  era  vafallo  del  l{e  di  Tortogallo  con  moli  alari  nobili  di  Galitia.  Morto  Don  ^ ° ° 
Ferdinando  He  di  Tortogallo , fuccejfe  nel  regno  il  fratello  Don  Giouanni  pra  Gonza- 
Macflro  di  fan  Giouanni  Dauis,cheju  creato  f{e  nella  Città  di  Coimbra  l’an  lo  Mario,  fic 
no  1 1 8 s .e prima  ebe  feguifie  la  battagliafra  il  He  di  Cafiiglia,  e Tortogai-  al  tl*  fuoi 
lo,  prefe  la  villa  de  Ghimaranet , che  teneua  à nome  del  He  di  Cafiiglia  £omP-,S'u* 
Arias  Gomegde  Situa , il  quale  Capitano  fi  ritirò  alla  fortegga  con  molti 
Cauallicrì  nobili , che furono  feto  ajfediati,  Fra  i quali  vi  era  Gongolo  Ma- 
rino già  detto fuo  genero,  maritato  in  vnafua  figliuola  di  noue  anni  fiondo 
ejfi  cofi  ajfediati,  e vedendo  non  poter  fi  difendere  mandò  il  Capitano  à dima  , 

dare  al  l{e  di  Tortogallo  la  fufpenfion  dell armi  per  quaranta  giorni ipromet 
tendo, che  non  venendogli  in  quefio  tempo foccorfo  dal  He  di  Cafiiglia  fuo  Si 
C gnorc,à  lui  fi  rcnderebbafi  contentò  il  He,®  il  Capitano'Jped/fubito  il  gene 
ro  Gongolo  ài  [{e  di  Cafiiglia, ch'era  in  Cordonandoli  conto,cl/e  fi  trouaua 
in  mal  termine,  e fupplicollo  a.  mandarli  quanto  prima foccorfo . il  He  che  fi 
teneua  herededi  Tortogallo  per  via  della  moglic,cofi  rijpofe  à Gongalo.Di- 
teal  vofiro  Capitano  e mio  .Alcaydein  Gbimar anca, che confegni  il  Cafiello 
al  Maeflro  Dauit,  che  fi  chiama  I\e  di  Tortogallotferchc  quanetio  ricupere- 
rò tutto  quel  regno  farà  ancora  mia  l’iHefia  villa.Tanito  Gongolo  con  que- 
Jla  rifpoftafi  còfignò  il  CaJiello:&  vfeito  Arias  Gomegcon  fua  moglie  Di 
na  Vraua,ilgenero,e  la  figliuola  con  gli  altri  Cauallieri , s'inuiarono  verfo 
Cafiiglia:®  il  primo  di  morì  Arias  Gomeg,e  Gongolo  volfe  pigliare  la  fua 
fpofa, benché  fujfe  putta,per  andare  al J'uo  paefe,  e Stato  , efiendo  morto  fuo 
® Suocero:ma  da  vn  fratello  d’ Arias, li  fu  vietato  fil  anale  era  refiate  Trocu- 
ratore  di  quella  figliuola, e nò  folo  non  gli  volfe  dar  la  7qipote,ma  gli  fece  fa 
pere,  che  nè  voleua,cbe  feguifie  il  matrimonio  p alcuni  rifpctti,cbe  di  fife, & 
altri  che  tacque  tonde  Gongolo  trouandofi  della  fua  fpofa  pfiuo , ne  hauendo 
voluto  obligarfi  ài  ì\e  di  ToreogaUó,cbe gli  haueiia  propofio  honorato  parti  Gonza- 

to  : e vedendo , che  tutte  le  cefo , che  fperaua  , gli  rtufciuanoin  contrario  , lo  Marin  la- 
je  che  d'indi  à pochi  giorni  il  fic  di  CaÙigtia  fuvintoin  battaglia,  da  Aliu-  ^ciail  ”10"- 
t arrota  del  He  di  Tortogallo, fi  rifolfe  di  làfciar  il  mondo,  e far  fi  Frate  del-  fraJ&jpQf 
tBffentanga}ncl  qual  orditi:  comincile  finì f untamente  donde poffiamo  co » &ruao«. 
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» ìofcere  ilpenfiero,  che  ha  T^ofro  Signore  de1  furi  eletti,poiche permette  che  \ 
cadano  in  penofi  rrauagli  in  quefla  vita, per  dargli  poi  nell’altra  premij  eter  A 
. ni.  Con  quejla  deliberatone  fe  n’andò  in  Galitia  a prender  l’habito,hauendo 

Mfte?  dì  prima  di fpenfatiifuoi  beni  a poueri: fondò  alcuni  Monaferi  dell’Ofieruan- 
“01"  inari , g*  in  luoghi  jòlitarif  à coito fuo,ne’ quali  viueuano  molti  rcligiofi/anti:men 
en  difpcia  tre che'lgiouinetto ci ilaua  inTortogallo,prcfetant’affcttionealla  tena,& 
a pouen . die  genti, che  infume  con  Fra  Diego  -trias  -4fìoriano,e  con  alcuni  altri  Ta 

dri  fondatori  dell’Ojferuanga  ritornò  in  Tortogallo . 


De  i primi  Monafteri  de  gli  OfTeruanti , che  furono  fondati  in 
Portogallo.  Cap.  X X 1 1 1 1 . 
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jl  prima  cafa  degli  Ojferuanti  ,che  fu  fabricata  in  Tortogallo  da 
quei  I{eligiofi,  che  vennero  di  Galitia, fu  Santa  Maria  di  Mofey- 
rol’anno  1392.  laqualè  poco'più  d’vna  lega  lontana  dalla  Città 
diTuy  di  Galitia,  & era  già  anticamente  vna  C apelieta, ò Eremo  di  molta 
diuotionc  a tutte  le  genti  di  quelle  parti  di  Galitia,  ò Tortogallo  per  vn  nota 
bile  miracolo , che  vi Jeguì  ; e fu  ch’ardendo  tutto  il  monte  , dou’e  pofla , il 
fuoco , in  arriuando  alla  fua  porta  ,fi  jpenfefubito  Jcnga  fargli  alcun  data- 
no.Tfel  mede  fimo  tèmpo  qucfli  ferui  di  Dio  fecero  il  Mona  fiero  di  San  Te 
layo,c  quello  della  Madre  di  Dio  dell’  1 fola, eh’ è nel  mare  nella  bocca  del  fu 
me  Migno , nelqual  ftto  non  era  acqua  dolce  da  bere , ond ' era  bifogno,che  1‘- 
andafiero  à pigliare  (non  fenga  gran  fatica  ) alla  villa  di  Camigna , e per-  C 
ciò  da  pochi  Frati  era  habitato  : Ma  piacque  alla  fuegina  della  mifericordia 
di  prone  dere  alla  cafa  fua,  e de  furi  ferui , col feguente  miracolo.  Fra  Diego 
hrias  fi  fognò  vna  notte,ch’una  donzellagli  diceua,  chccauafie  in  certa  par 
te  dell’lfoìa , che  vi  trouarebbe  acqua  dolce , oiu  cananèo , poi  la  trouarono 
dolciffima , e vi  fecero  vna  bellijjima  fonte,che  cala  à bajfo  ottofcalini.  Et  e 
cofa  miracolofa  veramente, che  nell’arena,e  qua  fi  nell’ onde  del  mare,  laglo- 
riofa  tergine  habbia  proni  fio  a ferui  della  Jua  cafa  d’acqua  perfetta. 

NE  l mede  fimo  tempo  fu  edificato  il  Monafero  di  San  Franccfco  di  ria 
na  molto  diuoto, lontano  dall’ I fola  tre  legbe,nclquale  morì  Fra  Gonga 
lo  Marino  dopò  batter  feruito  à noflro  Signore  moli’ anni  religiofamente , & 
e fcpelito  nella  crociera  della  Chiefa  con  certe  pietre  bianche  (opra  la  fepoltu  D 
ra,che  vi  furono  pofle  d’ordine  del  primo  Duca  di  Braganga  figliuolo  natura 
le  di  Don  Giouanni  Trimo  di  quejlo  nome  Be  di  Portogallo, c’ battuto  haueua 
molta  cognitione  di  detto  Fra  Gongalo,e  della  fua  fantità:vn  fuo  cugino  , 
chiamato  Fra  Tietro  ' Marino  fi  fece  Frate , e fette  molt’anni  nel  CMona- 
flero  della  r Madonna  di  tJMofieyro  . Tqell’isiejjo  tempo  fu  ancofabricato 
il  t^Monafcro  di  San  Clemente  del  fcoglio,  vicino  al  mare,  ilquale  dipoi 
abbandonato  ,fu  fabricato  il  (JVfonafìero  dellas  Concettionc  della. j c Ma- 
donna^ . In  questo  tempo  Fra  Tietro  dìMemancos  edificò  il  Conuento  di 

San- 
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£ J afjtntonio  ddU  Cafiagncrafiontano fci  leghe  da  Ltsboruu,& anco  il  Mona 
fiero  di  San  Francefco  vicino  alla  Città  diyifcofin  vna  Chiejìola  di  S .Dome- 
nico,laq  naie  gli  fùconccffa  dal  Capitolo  de  Frati  per  tal  affetto.  F u quefio  Rp- 
ligiofo  Fra  Laico , e molto  grande  offeruatore  della  Regola-.ma  divenuto  già 
vecchione  ne  tornò  in  Galitia,dou’era  nato. 

, T^elianno  1408  fu  edificato  il  diuoto  Monafiero  di  S.Catherina  della  Cor  X40g. 
nota  lontano mega lega  da  ^dlenqucr,  da  Fra  Diego  d' .Arias fior  tono,  che  Redi  Porto 
quitti  era  venuto  conaltri  Frati  Oficruantifbiamati  dal  Redi  Vortogallo , gallo  f^uo- 
per  riformar  il  Còuento  di  S.  Francefco  dì ^ilenquer  abbandonato  da  Coruien 
tualiycfu  comprato  dal  Re  il  / ito  di  quel  luogo,&  il  bofcodella  Comota  infte 
me, e conceffo  all'Ordine. 

Tqell’anno  del  Signore  1415  .fu  da  Don  Cio.Re  di  Vortogallo  tolto  a Mori  i4rt. 

JP  la  città  di  Cepta  in  affrica, di  donde  furono  condotte  le  dodici  colonne  di  pie-  Fra  Diego 
tra  viua  ch’eran  nel  clauflro  della  Comotta.  Fra  Diego  striar  morì  nel  detto  £*"* 
Monafiero,&  ìui  certamente  e fcpoltojbencbe  fiano,chcfcriuono,ch’tiandaJ- 
fcàR  orna iuife  ne  moriffe:  Viueano  « Frati  in  quella  cafa  con  molta  aufte 
rità  di  vita,&  erano  la  maggior  parte  laiciima  huumini  digràfimplicità,& 
or aliane.  Mei  Conucnto  di  .Alcuquer fiottano  quafi  trenta  Frati , ne  vi  erano 
fe  non  tre  fi»  quattro  Sacerdoti  fra  tanti  di  loro-.da  quefio  luogo  andauano  alcu 
na  volta  à dir  Mcffa  al  Monafi.di  Caflagncra,&  alla  Cornota , i Conuentuali  ' ' , 

di  quegli  veri  Offeruanti  erano  folto  la  cuflodia  del  Minifiro  di  Vortogallo,de 
Conuentuali,  e vifiettero  fin  che  furono  da  papa  Eugenio  Quarto  feparati  da  * : 

loro.  * 1 


Delle  cofenoubin.ch’in  quel  tempo  accaderono  in  Italia. 

Cap.  XXV. 

£ll*anno  del  Signore  1 402  .fu  celebrato  ìnyifitfi  il feffageftmo- 
quarto  Cap.  generale  da  Fra  Henrico  Minifiro  generale , nel  qual 
_______  anno,t  nel  foìennifiimo  giorno  della  T^atiuità  della  Madotmi  entrò 

nella  Religione  del  V.S.Francefco,San  Bernardino  in  Sitna,effendo  dì età  d’- 
anni ventìdue,  nellaqualc  età  era  molto  ver  fato  in  lettere  dìhumanità , e nel- 
le leggi  Canoniche . Ragionando  d’effo  il  Beato  Fra  Giacomo  della  chiana, 
diceva. , ch’era  tanto  affàbile , e piaceuole , e foaue  la  fua  conuerfationc  da  lui 
v lungamente prouata,cl)e pareva  più  prefio  angelica,che  humana:  era  co’ Fra- 
ti làici , laico  : cuoco  col  cuoco , & hortolano  : Diceua  molte  volte  quefio  Fra 
Giacomo  , cb\mdauanojpefio  amendue  infieme  a raccogliere  legna  ncll’hor- 
to,  dia  domandar  demofina,  non  fenga  molto  fuo  fpiritual  contento . E che 
quando  fu  fuo  compagno  nella  Vrouincia  della  Marca,  in  tal  modo  corner  fa- 
nano  pel  viaggio,e  pigliauan  refettiont  in  così  fama  carità , che  non  parcua 
la  fua  etmue» fattone  d’homo,ma  di  Angelo.  Mi  ricordo , diffe  anco, che  mi  in- 
fognava di  predicare  f d’accomodar  la  voce,egefii,  & à fare  l’efclamationi  à 
tòpo.  Ricord  avi  che  quado  io  nò  uolea  mangiar  carne, mi  diceua  che  ne  man- 
giaci,accioche  potcffipcrfeuerarc  neltvffiao  della  pdicatione,e  tato  mi  ama - 
. . Vane  Terga . C ua. 
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ua,cheno  hauerìa  fenga  me  mdgiato  mai.  Quando  ft  faceuano  le  protezioni  A 
ne  Capitoli  Generali, fempre  miuoleua  per  compagno, uolontieri  conine  coni 
manicano;  lcgratie,che  da  T'fottro  Sig.  riceueua;  e fi  contentano , ch’io  vfaffi 
ifuoi  libri  , i fermoni , c qualunque  altra  cofa , ch’egli  hauefie . Era  lapre- 
fengafua  cofi pieno  di gratia,checiafcutto  bramano  divederlo. 

Quando  quefiaftella  celefie predicano, io  il  piu  delle  volte  l’vdiua,&  il  uè 
detta  accender  fi  di  tanto  ardore, che  pareva  à quelli  che  vdiuano,  che  fi  leuaf 
fe  in  aria-.prcdicaua  con  parole  piene  di  tanC amore , e cor  diai' affetto, che  pra 
uocaua  ogni  forte  d’auditori  à lagrimarefinuitaua  con  fi  ardente  carità  ipee 
catori  à penitcnga,che  non  Vera  alcuno  per  grane  chefofie,  che  facejfe  refi- 
ttenga  alla  fua  lingua.  Queslc , e molt' altre  cofediceua  il  B. Fra  Giacomo  di 
San  Bernardino,  come  piu  diflintamentc  diremo  nella  fua  vita. 

L’anno  1 404.  morto  Tapa  Bonifacio  ?gono,in  fuo  luogo  fu  eletto  in  Roma  ® 
Vapa  Innocenti  Settimo,nel  qual  anno  a’13.  d’Ottobre  pafiò  della  prefente 
à miglior  vita  fi’ llhtttriffima,  c diuotijfima  Catherina  Ducbeffa  di  Milano  t 
ch’era  del  T er^ordine  del  "Padre  San  Francefco,lafciando  di  lei gloriofi  fa- 
ma di  virtù,&  opere  di  mifericordia,&  e fepellita  in  Monga. 

Frate  Stupa  del  T enfiordine  del  padre  fan  Francefco  compagno  di  Fra  t« 
mafuccio  Heligiofo  molto  chiaro  per  lo  fpirito  di  Trofctia  c’haueua, Infician- 
do alcune  Vrofetie  in  ferino, pafiò  di  quella  vita  al  Signore. 

Carlo  di  Montegranello  Conte  della  Romagna,  e Gualtiero  Marfo, amen- 
due  del  Temfor  dine  , S eie  fiero  vn  romitorio  vicino  à Firenze  fui  monte  di 
Fiefolcytnticamentc  chiamato  Santa  Maria  del  Santo  Sepolcro, ouc  Saccata  p 
mudarono , & d’indi  ad  un  tempo  pigliarono  b]rego!a  di\S.  Mgofiino  ,fa- 
cendofi  chiamare  gli  Heremitani  di  San  Gicronimo-.c  cominciarono  vna  tuta 
ua  l{eligione , laquale  li  fu  confermata  da  Vapa  Gregorio  Duodecimo , con 
molti  priuilegij , e dapoi  da  Vapa  Eugenio  Quarto,effendo  già  morto  in  Ve- 
negia  Carlo  fuo  inttitutore , nell’anno  1 4 1 9J4  cui  tetta  fu  portata  da  Vene 
già  al  Monafiero  fui  monte  di  Fiefole,donde  hebbe  principio  l’Ordine, e fi  di- 
latò per  tutt’ Italia, pigliandovi  molti  Monatterij. 

Pclla  clettionc  del  Vige  fimo  nono  Miniftro  generale, e quanto  fu  fauorita 

l’OfTeruanza.  Cap.  XXVI.  jj 

Iu’anno  dì  Tfofiro  Signore  140  5. dopò  bavere  Frate  nemi- 
co Generale  gommato  l’Ordine  1 8.anni,celcbrandofi  in  Argentina 

il fejfagcfimo  quinto  Capitolo  generale, fu  eletto  per  vigefimo  nono 

Minifiro  generale  Frac' Antonio  Ber  etti  della  provincia  di  Bontà, ilquale fa 
Morì,  & aumentò  molto  la  famiglia  dell'  Offeruanga.Infiìtui  San  Bernardi- 
no per  Generale  Vredicatorc  <T  Italia , Fece  Fra  Gio.  di  Stronconio  Juo  Com- 
mìfiario  Generale  fopra  tutti i Frati  Ojfcruanti  d’ Italia.).  Tacila  prouin- 
cia  di  Sant?  M ngelo  fece  Commijftrio  Fra  Tritolò  d’Ofimo , 0»  in  Tcfcana 


Di  Papa  Alcflàndro  V.Frate  Minore.  1 8 

Jl  Tra'^icolod'  frano.  Queflo  Generale  fi  lamentò  conTapa  Innocenti • Setti* 

. mo  dc’Miniflri  Trouincìali,e  dell’ \bbadejfa  di  fama  Chiara, perche  cercata 
no  di  perpetuare  negli  vfficu  loro , e di  non  poter  effere  priuati  dal  Minifin 
generale , adoperando  per  ciò  ilfauorc , e poter  de  Trincipi,dellaqual  pr at- 
tica informato  il  "Papa, e volendo  rimediar  à quefia  ambi  t ione , e fondali , 
mentre  fi  trouaua  in  Viterbo  nell'anno  1 40  ó.priuò  del  lor  rfficio  tutti  quei  I40«, 

Minifiri  provinciali , eh' erano  flati  più  di  dieci  anni  in  vfficio  ; ordinando , 
che  ni  uno  potè ffc  fiore  più  di  fci  anni  continui  Miniflro  provinciale  ;cche 
l’ jtbbadcfje  non  ne pajfajfero  dicci  dal giorno  della  lor  elettione.  Morto  in 
quejfanno  medefìtmo  Tapa  lnnocentio  , fu  eletto  l'vltimo  d'Ottobre  Topo 
Gregorio  Vndccimo  Vinitiano , ilqualc  venendo  à Siena y Fra  Giouanni  di  rjo‘ 
Stramonio  Commijfirio  generale  domandò  licentia  di  poter  mettere  alcuni  rvlumo  d*- 
l uo^bi , & edificami  Monaficri  per  aumento  dell’ OJfcr vanga , efua  Santità  Ottobre. 
benignamente  li  conccffe,chcpotefie  edificare  in  Italia  cinque  Monafleri,&  Fra,£°04,  .. 
in  virtù  di  quefìa  tal  citccffionefece  erigere  ifeguenti,cioè  quello  di  Tifloia  Soonconio 
in  Tofana  , quello  d‘.Afioli  nella  Marca,  e quello  di  Fuligno,&  vit altro  in  ottcnc  gra- 
T^ocera  de  far  aceni  della  Vronincia  di  San  Michiele  : & affaticandoli  molto  >*a  dal  l’apa 
nell’edific  trio»  de  detti  luoghi pafiò  il  buon  Tadre  al  Signore;ll  quinto  tuo- 
go,che  fu  f.ibricato  dipoi, fu  San  Salvatore  vicino  à Firenze,  delqualc  diede 
il  Cito  vii  nobil  Cittadino  chiamato  Luca  Giacomo  de  Hpffi  , il  luogo  di  Fra 
Giovanni  Stronconi  oju  dotto  a Fra  ìsficolò  d’ Pruno  Commijfario  della  Pr# 


Della  elettione  di  Papa  Alcflàndro  Quinto,  Frate  Minore. 
Cap.  XXVII. 


Fenni  nell’anno  del  Signore  1 408.  che  fi  celebrò  il  feffa- 
gefimofcflo  Capitolo  generale, nella  Città  delf  àquila, d’or-  Matìom. 
dine  di  Frate  .Antonio  Miniflro  generale . 7Jel  qual  tempo  1404- 
effendofi  vnitoil  Concilio  generale  in  Tifa  per  far  fine  alla-»  ^'“•^brò  il 
feifma , ch'era  nella  Chiefadi  commun  confenfo  di  tutti  i Car- 
di  nuli, fu  eletto  SommoTontefice  il  Cardinale  Fra  Tietro  di  Candia  tsfr-  ncu|c  n(j£ 
due fcouo  di  <JMilano,e  Frate  Minore , huomo  di  gran  dottrina , e fantità  di  Aqui  la. 
vita , che  fu  molto  atto , e prudente  a rimediar  alla  fcifma,e fi  chiamò  Mlef-  Creai  ione  di 
fandro  Quinto.  Queflo  fanto  Taftore  diede  buon  conto  di  f in  tutta  la  fua  vi-  p-  j 
ta, perche  entrado giovinetto  nella  Religione  de  Frati  Minori  Jludiò  con  tan  ’/ordrne  di  s" 
to  profitto  farti  liberali, e la  facra  Theologia,che  in  poco  tempo  diuentie  let-  Fiancclco. 
tare  vniuerfale  ,frifie  dottamente  , e fottilmentefopra  i quattro  libri  delle 
fentenge . Fu  grand’Oratore  , eTrcdicatore , e perciò  fu  chiamato  da  Gio- 
uanni Galeaggo  Duca  di  Milano  , e fatto  Trefidente  del fuo  configlio  ; eira 
pctitione  di  effo  fu  fitto  poi  yefcouo  di  yicenga, poi  di7{ouara,e  finalmente  ^ ^ 

reiuefeouo  di  Milano:  Dipoi  da  Innnoccntio  Settimo  fu  promoflò  al  Cardi - xlSSndi» 
aalato  col  titolo  di  Sant‘*Apoflolo  , e meritando  da  queflo  grado  afccndere  Qmnt®. 

. J C a alla 
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allafoprema  dignità  Pontificale tcon  ragione  s’elefic  il  nome  cC^tlefiandro , ^ 
poi  che  di  liberalità, c griderà  d’animo  )i  patena  vguagliare  à qual  fi  noglia 
fmgolariffimo  Prencipe-.fù  così  liberal  co  i poveri  , e con  glibuomini  degni 
della  fua  liberalità, eh  in  poco  tempo  txfio  molto  ponevo, c foleua  direpcv  jpaf 
Detto  di  Pa  f°^be  er a flato  y efeotto  ricco, Cardinale  pouero,  e Tapa  mendico.^  quella 
pa  Ak/iidro  huomo (ingoiare  mancò  quell’ anidità,e  vitio,che  vintamente fol  aefccrc  co 
Quinto.  f età,c  con  la  robba,ilqual pelò  nonpuò  batter  luogo  ne  gli  buomini  futili , 

e dij pregiatoti  delle cofe  temporali , che  conofeono  con  la  vecchietta  tnan- 
Ircnoall’aoa  cfr  ™C0Ja™a  cbcpcrciò  minor  prouijioue  gli  bafia  : La  ondeìafciano 
ritia.  Ìauidita,reffrenano  l‘auaritia,e  fcacciano  da  fe  tutti  gli  altri  vitti, che  mac- 

VaJwc  d\A-  chiana  la  vita, e l’anima.  Fk  di  tanto  valore  quello  Sommo  Pontcfice,cbe  nel 
Quinto.0  iett°  C?TUllio  T‘fan<>  friub  del  regno  Ladijlao  Bjt  di  Napoli, perche  bauc-  - 
ua  molte  volte  di  propria  aurtorità  in  abfenga  de  Sommi  Pontefici  fat-  “ 
to  gran  guerre  alle  Città  della  Chiefa  , e pigliate  alcune  terre  per  for- 
K.a>  dicendo,che  di  ragione toccaua  il  Begno  al  Duca  di  Guafcogna.F inito  il 
detto  Concilio,atidò  il  Tapa  à Bologna, doue  s’infermò  grauemente , econo- 
t.;  fc  cndo  quella  efiere  l’bora  della  fua  morte , ammonì  confantiffmi  ricordi  t 

Cardinali, c he  viue fiero  concordi  in  pace  r&  in  carità  ,eche  difcndeficro  lx 
dignità  della  Chiefa  à tutto  lor  potere fGiunto  poi  più  vicino  alla  morte  ; fe- 
ce fede,che  le  cofe  trattate  nel  Concilio  di  Tifa,erano  fiate  rettami  te  fanoni 
Papa  Alcfsa  t4?aK>f  finga  fraude,&  ingauo  terminate ;e  mentre  ragionava  dt  quelle 
dro  Quinto  cofi>con  molta  debolegga,e  lagrime, con  voce  Uffa, difie  quelle  parole  del  Sai 
mori  in  Bo-  uatore , Paccm  meam  do  vobis,paccm  meam  rclinquo  vobis,  c con  efie  fini  Q 
Iogna  l’otta-  U fua  vita , l'ottauo  mefe  del  fuo  Pontificato  ; fu  fepcllito  in  Bologna  nella  ^ 
fuo  Pontifi-  ch,efideFratlMÌnori-  'HcUa  fua  coronatane  dal  famofo  Dottore  Giouan 
cato.lafcian-  Gcrfonefk  fatta  l’Oratione,&  in  quello  fuo  trionfo,eglifecc  Cardinale  Fra. 
io  sàttilimi  teF'fo  de  Minori,huomo  di  gran faperc, e religione  - 
licordi.  In  quello  tempo  fi  diede  anco  principio  alla  r i forma  dell'Ordine  de  Pre- 
Gto.  Gctfo-  A\catori , & il  riformatore  fu  fatto  Cardinale  da  Gregorio  duodecimo , pre- 
lorczo'Giu  teccfforc&Mefi andrò  Quinto.  7fel  medefrmo  tempo  ancora  dal  molto  ve- 
fttntano  fon-  ncr abile  Hcligiofo  Lorcngo  Giufii mano  da  yinegia,fu  dato  principio  all'Or 
datore  dei  dine  de1  Canonici  regolari  in  yinegia.  Cominciò  parimenti  in  Francia  la 
TOlariUC,r?*  r‘fornia  de^e  Monache  di  Santa  Chiara  T lequali  furono  ridotte  fotte  la  lor 
Riforma  del  P””?  re£ola>e j>ouertà,ftcr  Opera  della  beata  Suor  Coletta  di  Borgogna  , la  OH 
k Monache  cui  vtta  , e riforma  nel  tergo  libro  di  quello  volume  ampiamente  raccon- 
di  s. chiara-  tarma. 
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Dell’  aumtnto  dcIPOflèmafiza.  t? 

Che  farono  fondate  le  Prouinefe  diPenna , e di  Sant’Angelo  dell'Ofler- 
uania . Cap.  XX  Vili. 

Jsendo  domandato  Fra  dottarmi  Stroncomo  CommUfario  f ^ 
detto flernatf^a  fopranominato , per  fabricare  alcuni  foghi  ^/4rter 
ncllaTrouincia  di  Sant’ jfngclo,andò  alla  Città  del?. àquila, 
equini  edificò  il  Monaflerodi  Santo  Giuliano  de  gli Ofl or- 
nanti : Crefcendo  poi  la  fama  della  virtù  de  Frati , non  pafiò 
molto  tempo  , ch’edificarono  i Monasteri  di  Sant' Andrea  della  Città  di 
Chieti,  di  San  Cbrittoforo  vicino  Ciuità  diTenna , di  Montepiano  ,edi  San 
Gioitan  Battifla , fopra  i quali  Fra  Giovanni  fece  Commi/fario  Fra  Domini- 
jj  codaGenoua,  "Padre  molto  gelofo,  e fornente  fenìinatore  della  parola  di 

Dio  , tl quale  morì  nella  Città  di  T cano . Ma  fiorì  grandemente  quefla  . : 

Trouincia , per  virtù  de  Santi  religiofì,  e fu  dipoi  chiamato  di  San  Ber- 
nardino . il  primo  luogo , cheprefe  nellaTrouincia  di  Sant’angelo  H Com- 
mi fi  ario  Fra  Giovanni  fu  quello  di  San  S dittatore  di  T^ocera  de  Sar acini , e 
dipoi  edificò  i Mortati  tri  di  Campobafio,di  Sant’Onofrio  vicino  a Bailo , tir  . . 
tvn’ altro vicino  a Cafitcalende , ne' quali  fece  perfuo  sicario  Fra  T omafo  F'* 

* da  FircnUf  laico, hnorno  di  tanto  valore , che  ampliò  la  Trouincia , facendo  Tomaf0  ^ 
il  Monattero  di  Santa  Maria  vicino  a T afa , & al  monte  T ifo , doue  egli  fi  Firenze. 
fabricò  vna  cella  fopra  vn’albcro,e  quivi  flava  con  alcuni  altri , per  poterfi  koR 

dalle  fiere  faluare,  efiendone  gran  copia  in  quel  paefe  : Saria  difficile  àrac-  àlbc- 

C contare  con  quanta  religione , e perfettione  di  virtù  -,  auefio  beato  feruo  di  romper  difen- 
dilo amtnacftrò  in  quella  Trouincia  i Frati  nella  folitudine:  a fuggire  derfi  dalle 
laconucrfatione  birmana  , eosìd'huomini , come  di  donne :a  non  afcoltarle  **«*• 
confezioni,  fe  non  quelle  del  Mona  fiero  : a non  rkeuer  obligo  per  defunti  : 
a non  andarin  procedane  : & àviuerene  i bofehi,  lafciando  tutti  itrcnficri  fuggj(Tcrola 
del  mondo, e contentandofifolo  d’cjfere  con  D i o.  Gli  vtò  anco àf armai-  conuerlatio 
te quarcfime,a digiunar quafì  fempre,  & a nonmangiar  carne,  ne  beuer  nc. 
vinoje  non  ben  poco: Molte  volte  occoreUii,che'l  Conucntor’accordauaa  di-  c<* 

giunare  tutta  la  Quarefima  in  pane,  e fava  bagnata  inacqua  folamente  :fèA  m rice_ 
così  amata  la  pouertà,  & offeruata  in  quella  Trouincia , che  Jcordatofi  quei  UCr  oblighi 
venerandi  Bcligiofi  della  prouifione  humana,pocheeofe , & vili  gli  batta-  per  defonti. 
^ uano-le  loro  Cbicfe,e  cafe  erano  baffe,e  pouere, fatte  folo  di  canne , e di  rami  £ ^.  ^cef 
d’alberi  e terra  infieme,e  le  tenevano  g palagli;  eranocofi  ferventi  nell'ora-  ^ 

tionc  , che  panna  fempre  orafiero , echcbaueficroinpublko , & in  pri-  a lafciarc 
nato  fempre  lo  ffiirito  in  D io,  e fe  lafciauano  di  diri  Salmi  Teniten-  tutti  i pcn- 
tiali,  e l’vfficio  de  morti  in  qualche  gran  folennità , era\da  loro' giu-  fieri  del  mó- 
dicato  per  gran  mancamento , e negligenza  . Finalmente  vineuano  i ^rallo  yj. 
{{eligiofi  di  quefla  Trouincia  in  molta  femplicità , purità , humiltà  , oca-  gmno,  * % 
rità,ofieruando Jb  ettiffìmamcnte  la  regola  ,per  logran  rigore,e  gelo  di  quei 
"Padri, circa  l’ attinenza  della  carnc.Fra  Tritolò  da  Ofmo  huomo  molto  con- 

C j fumati 
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fumato  nelle  leggi  Canoniche, eficndo  sicario  della  tnedeftma  Trouincia , di- 
chiaro  alcuni  punti  della  regola, e principalmente  dell' aflennerfi  di  mangiar 
carne ,c  he  dicevi  da fapcre,che  noni-  probibitoa  Fratine  dentro,  ne fuori  del 
daOfmo  di  MZna&erio  il  mangiar  carne ;ma  però  fi  dette far  moderata,e  diferetamente. 
chiara  alca-  Jnanzi  à quefta  die hiarat ione  fu  femore  ndf Ordine  cofa /affretta  , e di  fioro- 
ni punti  dd  puhm  mangiarne , per  le  molte  Conjìitmioni  fatte  j òpra  ciò  nd Capitoli  Ge- 
la  regola.  aerali, e Trouinciali,ma  perche  fù  poi  approvato  dal  Ministro  Generale, e 

. dalCardinale  protettore ,e publicata  da  S. Bernardino  neWOrdine,i  Frati  feti 

U mal  che  ^-a  fcroPH^°  ^ mangiarono , non  procurandola  però  con  trafigreffionc  della 
*„jonò  vn  regola.  Questa  Trouincia  di  Sanf~d ngelo  petfeuerò  moie' anni  nella  perfet- 
iuiou  o Pro-  tionc  della  pouertà,  neU’ajjtregja , & efiircittj {pirituali , finche  venne  vn 
ucntialc  dì  Troiiintiale  di  vita  piò  larga, Uguale  volendo  compiacere, c fatisfare  à tut- 
chiamatcP  tl  i ^ caS}one  c^e  tn  QvtUa  Trouincia  fi  fpreggafie  la  bafifiegga,  e povertà  11 
T.  Andrea.  delle  cafie, facendone  deW altre  maggiori , forti, e curiofc:c  cofi  incominciaro- 
no à Inficiar  quell' austerità  prima  di  fama  vita:  la  onde  battendo  quel  Tro- 
uinciale,nominato  Frat' Andrea , caufato  in  quella  Trouincia  tanto  danno  , 
per giudicio  di  D i o morì  di  mala  morte , efiubito  fie  ne  jparue  per  ogni 
Morì  detto  parte  la  fuma . 

Prouinciale  r — - • 

malamente 
j diuin  giu- 
dicio. 
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Monumento 

firmamento 
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'Scffàgcfmio 
le  telino  Ca. 
'Generale, 


Dc'principij  deU’Ofleruanza  nella  Prouinciadi  Francia. 

Cap.  XXIX.  • 

£ l l’anno  141 1.  fu  celebrato  il fiefiagefimofiettimo  Ca- 
pitolo Generale  da  Fra? Antonio  Beretti  Generale , & in 
quel  iflefio  fi creò  Tapa  Gio.vigefimotergo , il  quale  fece  -, 
vniril  Concilio  nella  Città  di  Costanza  in  ^ ilemagna , ^ 
per  rimediar  alla  ficifima,  e diuifione  de  tant' anni  nella 
Chiefia.  'HclTanno  iq.tq.fi  celebrò  il  fiejfagefimo  ottano 
Capitolo  Generale,  & hebbe principio  il  Concilio  Gene- 
rale Cordi  antienfie:nelqmlc, dopò  ejfier  flato  privato  tre  Tapi,  cioè  il fiudet- 
Concilio  de  to  Gmianni,Gregorio  Duodecimo, c Benedetto  Deci  mot  ergo  fu  creato  di  con 
Collan  za.  mun  ctmfenfio,  e concordia  de  Cardinali,  e de’ deputati  delle  nationi  C hriflia 

5e3i»cfimo  Martino  Quinto,ilquale  impofie  fine  A quella  diuifione,  ch’era  dura 

«rtatio  Cai  ta  vicino  à quarantanni, con  tanto  travaglio  della  {{ornava  Chiefia,refiando 
pitolo  Cene  egli  capo,L  fuccefisore  di  Tietro^ome fu  ordinato  da  Trofico  Signore,  quando 
ra,c  • raccomandò  al  Trinclpedegli  ^fpofloli  la  cura  vniucrfiale  di  tutte  lefiue  pec 

<lc  zare  Bjeorjcro  1 Trati  Minori  di  Francia  A quello  Concilio,  come  gelofi  della 
erigono^  ? rfiorma  delÌOrdine,à  domandare  rimedio  di  poter  viuere  neliOficruanga 
della  regola  da  efifi  prcfififiata,la  miai  cofia  non  poteuano  fare , perla  perfiecu- 
tione  fattagli  da  Mìniftri  , e Trelati  Conventuali, quali  viueuanoton priui - 
legij:e per  infiormation  del fiero  C ancilio, di ff eroiche  già  erano  paffuti  ven- 
ticinque anni,che  tre  Frati  di  vita /anta,  con  granalo cToffemarc  la  Bago- 
la loro,vedendo,che  per  la  cadila  grande  della  Religione,  non  fi  polena  ciò 
fare  nella  communità  tanto  lilaficiata  da  Conventuali, per  quella  caufia  hcb- 
Jrcro  ricorfio  al  Miniiìro  Generale , cfiuroKoda  Irà  benignamele riccumi,  e 

• tonfi» 
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Benedetto 
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Martino 
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DcJl’aumeftto  deiroflcruanza.  io 

A confolati:  dandogli  licenza,  & autorità  d’andare  a ritrouare  P.  Ciò.  Filippo 
Minierò  della  Trouincia  <?  Tur  onta,  à cui  domandarono  vn  Monogeno , do- 
ut  potejftrocon  picc  ,c  quiete  procurare  U fallite  dell  anime  loro  9 viuendù 
nella  pura  ofiferuanga  della  regola,  profcjfata  da  loro.-gli  concejfe  quel  diuoto 
Miniflro  il  Monajlerio  di  Mirabello  fi otto  il  FeficouxtoVitauicnfie , leuando  t * 

Frati, che  prima  vi  flauano , e vi fece  Guardiano  vno  di  loro  : onde  con  l aiuto 
del  diuin  fautore , in  poco  tempo  crebero  in  buon  numero  nel  ‘gelo  della 
gione , cfpirito  di  diuotione  : & efifendo  ffarfa  la  fama  della  fatuità  di  q tiefl* 

Frati^xlcuni  Signori  mofifi  dall' amor  di  Dio, con  lice  ga  della  Sede  ,Ap  ijìoU- 
ca,ui  edificarono  degli  altri  Conuenti  con  aumento  de.la  regolar  Ofiferuanga, 

& del  culto  diuino.^Altri  Frati  moffi  dal  medeft.no  gelo,  e virtù,  riformato-' 

B no  molti  altri  luoghi,inmaniera,cbc  i Monasteri de  gli  Ojfermtnti  riformati 
e di  n 'tolto  fxbricati, giu  tiferò  al  numero  di  dodici.  V enuto  a mortoqucjto  bui 
Ministro  c’baueu^posì  benignamente  trattato  i Fratigelofi  dell  ofiferuanga 
della  regola,/ ‘.trono  altrimenti  trattati  dagli  altri  MÌniJlri,e  Cuflodi,ch:fuc- 
ceffero)  effondo  costretti  à dargli  una  certa  quantità  di  danari  al  tempo  delle  JVITIrtH  !»- 
lor  viftte:  Ma  non  battendone  i pouerini , ne  volendone  accettare  per  non  con-  " 
trafare  alla  regola, che  totalmente  gli  probibifcejli  perfiguitarono  malamen  corrom  dll 
te  fin  afcacciarli  con  aiuto  de  focolari  fuori  de’  Monajlcri  lorotpcrlocbe  ricor-  l’auaritia. 
feroal  Generale , dandoli  conto  di  quefila  gran  perfccutione,ilq  tal  informato 
del  trauaglio  hro,defiderando  di  rimeditarli ,e  per  afficurarft  meglio  di  poter- 
lofarebena  fuomodo,diede conto  ì papa  Benedetto  necimotcrgo  in  f rancia 
^ di  quefila  cofa , il  quale  gli  commandò , che  con  autorirà  Mpofìolica  Icuaffc  i 
detti  Frati  ddt  vbidienga  di  quei  Mini  siri , facendoli  immediatamente  afe 
foggetàx  che  vno  di  quei  Frati,  che  fu/le  gelofo  dell’  Ofiferuanga  della  f{ego- 
la , e che  viuefife  come  conuicne  a vn  buon  pafilore , con  forme  a gl’ altri  Frati 
nella  medcftma  pouertà,& afpregja  di  vita,  reSlafife  loro  "Prelato, e gli  deffe 
autorità,Come  a fuo  Vìcarìo  -.e  cioè  rcgeffc,e gouernajìe  i Frati, & il  conuento, 
come fanno  i Ministri  Vrouiuciali  i fuoi fudditi  : ilebefu  ordinato  dalV apa 
confine  letterc,&  ejfeguito  da  qucilo  Minifilro  generale, confluendo  pei ■ pre  . 

lato  di  quei  Frati,  e lor  vicario  Fra  T omafio  da  Corte, burnito  dotato  difingp-  Cor(t  e|jeN 
lar  virtù, di  preclara  fcienga,c  di  vita  cfifemplare,  fiotto  la  cui  vbidenga  vif-  to  Vicario 
fero  i Frati  co  gran  quiete,crcfccndo  in  numero,e  gelo  della  regolar  Ojferuan  de  gli  Oli'cr 
rj  ga.Verò  non  potendo  i Minijlri,e  Collodi  fofferir  cjuefilo,  cavarono  furretitia  “*««• 
mente  dalle  mani  di  Papa  \lcfisadro  Quinto  vna  bolla  reuocatoria  contra  al 
la  cocefifa  da  "Papa  Benedetto  Decimotcrgo,e  dipoi  vna  cÒfo>matione,purjur  c;à 
retitia,da  Vapa  Gio.Vigefimotergo,cò  la  qual priuarono  il  sicario  dtll’ojjcr  rano  i Mini* 
uanga  fottoponendo  i Frati  a fe  mede  fimi  se  còpartcdoli  per  diuerfe  cafe,per  ftn  e Cufto- 
potcr  à voglia  loro perfeguitarli,c  difilrugerli.'Per  qfila perfezione gl’Ofiscr-  di  contrai 
uanti  furono  sforgati  di  ricorrere  al  CÓcilio  Coflantièfe,acciocbe  li  liberale  ‘Jtl  , 
dal governo de C5uètuali:Mariano  Cronicbifila  dice,cbe  qfili religiofi,chedie  uurimm 
dcro  principio  all’ Ofiferuàga  in  Fracia  furono  fauoriti ,3  aiutati  dalMiniflro  trtnuhifn. 
generale  F.Hèrico,c  daF.Knt.Beretifi  quali  parhmtfauonuano  f Oficrua  gp 
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Libro  Primo 

in  Italia^et  erano  vbiditi  in  Fraciaje  bè  nò  cofi  copiutamente  per  là  lafina J 
Quello  che  domandarono  nel  Concilio  i Frati  Oflèruanri.  Cap.  XXX, 
firmami t».  ^ ^omMn^a  > che focena  no  i Frati  gelanti  dell'ofteruanga,  coti 

Mariano.  uH  [fcìyjHI  tene  Ha  otto  cofe,  nelle  qttali  comunemente  erano  i precetti  del* 

Nel  Con C 9 hi  Regola  trasgrediti , & innofientati  dalla  Comminiti  de’ 

lio,  ottoT^  Conuentual‘  ^Uegatiano  parimente  l’edificatione  grande,  & 

fc  domandar  ^ /'/  profitto  fjgiritttale,cheparticipaua  tutta  la  Cbrifiianità  dal - 

noi  Zelanti  la  riforma  dell'ordine  de’  Frati  Minori  , fondato  nel  difpreggo  del  mondo  ,e 
cflcruanti.  nella  perfettione  Euangeltca,qfieruandoft  la  regolafecondo  la  lettera, e le  di 
, chiarat iorttTapa l i . Finalmente  mofb  auano  l'opportuna  occaftone,c'haueua 

il  Còcilio  in  quelle  parti, et  in  ql  tèpo  da  fare  la  riforma  dello  fiato  Ingoiare . 
Prima  do-  "Prima, cltc  fi  trouàuMo  molti  Frati, che  p diurna  grafia  bdueuano  fermo 

■and*.  fropofito,e  volontà  divinerò  alla  lettera  della  Regola,  i quali  erano  in  tanto  ® 
numero  , che per fe foli  pot citano  viuere  in  Monàjiero , «celebrare folcane-* 
mente  i diurni  vffitq  ; perche  vi  erano  di  già  duecnto  Frati  pofeffi  t de'  quali 
r alcuni  baueuano  lafciato  i beneficif  eetlejiafiiii  : altri  haueuano  dijpcnfati 

ifuoi  beni  apoueri  per  amor  di  Dio:  altri  r inondato  il  patrimonio  : & altri 
lafciat’i  Tadri,&  i parenti # guidati  dallo  jpirito  di  Di  o, erano  entrati  nella 
Religione ;e  molti  di  loro  erano  dotti,  prudenti, & atti  pergouernarc  l'Or  di- 
ne,efiendone  alcun  d’ejji  Tredicatori  notabilifJimi,& altri, eh' erano  fiati  Tre 
lati  nella  Religione  prima,cheft  facefiero  Offeritami,  e c'haueuahc  già  adu - 
luti  dodici  Mona  fieri  ài  noti  , e molto  conuenienti  per  l’Ojfcruanga , nella 
Trouincia  di  Francia,  di  Borgogna  ',  e di  Turonia , ne  quali  vincano  fepa- 
ratida  ConuentuaU  nella  regolar  Ofieruanga;ecbe  per  effettuar  quefta  rifor  <3 
/ ma, altro  non  era  neceffario,c’hauer  lettere, et  ordinai  ioni  dal  Sacro  Concilio , 
nelle  quali  deffe  autorità  a quefta  riforma , & offeruanga  jacciò  che  potè  fiera 
t Frati  liberamente  perfeuerare  in  effa  , & aumentarli,  viuendo  fecondala 
lettera  della  fua  fama  Regola , & poftolicbc  dichiarationi  annullati  tut- 
ti ipriuilegi,e  caufe,che  pofsono  dar  occaftone  di  rilafsationeie  che  principal 
Caufa  d’irre  mente  fi  chiude [se  la  porta  a riceuere  Tutti  nella  Religione  , poiché  quefio  è 
gola  riti.  caufa  d i moltitudine, e che  vi  fiano  de  mal  creati,non  intendendo  l’oblìgatio- 
ne  della  Regolate  che  nella  relafsatione,nella  quale  fono  ammaeflrati  s'inuec 
ehtano,ferutndoft  della  Religione, più  perfoflentar  la  vita , che  per  esercitar 
fi  nell’ amor  di  Dio  - e del  proffimo,e  nella  mortificatione  della  carne. 

Seconda  da  Difsero  ancora , che  la  feconda  Caufa  di viuer  largamente  nell'Ordine, 
Wanda.  fono i priuilcgtf  contrari! alla pouertà , &allo  ftato'idla  Regola  dcl‘T, s. 

Franccfcoje  che  però  doueuano  efsere  reuocati,&  annullati,con  ordine  efpref 
fo,  che  i Frati  riformati  Ofseruanti  non  fe  ne  potefsero fruire , acciò  che  non 
TenradomS  tornaf*  170  4 C(l^ere  nella  relafsatione, della  quale  erano  leuati . 
da.  . ^t  cJie  a^a  terga  cau  fa, eh’ è l’elettion  inordinata  de’Trclati,fufte  ancora 

rimediato, prouedendo  d’huomini  gelofi  oferuatori  della  Regola,  c purità  del 
r . l’anima  loroje  non  di  quclli,chepiù  s’ affaticano  di  procurare , & vnir  le  cofc 

temporali ,cbt  le ff iridali, 

E che 


VitadiSamlderiricoRèdiDatia.  u 

» E chefufie  ancorò  leuata  la  quarta  caufa  della  relaffatione,ch’e  l’ambitione,  Qiwft  tè 
” e fine  della  fcienga,e  de  fuoi gradi, et  honori;perche  ciafcuno  f acèdo  profejfio  man<J»‘ 
ne, procura  d' e fiere  mandato  àgli  si  udii  generali  Riccio  che  effendo  Lettore, e 
fitlendo  ad  alno  grado , babbi  ì'effentione,  epriuilegio  di  non  andar  in  Cho- 
ro,  ne  di  fare  altre  cofe  communi  ; Terciò  molti  procurano  qnefli  gradi  di 
Maeftri  per  la  via  di  ({ornai  & alcuni  altri , fenga  lettere  ancora, gli  otten- 
gono ncW Ordine  per  quefta  ,ò  altra  via  .E  che  per  tanto  fatta  bene , che ’ l fa- 
tto Concilio  commandaffe  a Frati  della  riforma  Offcruauti,cbe  non  poteflero  ^ 

tfiere  proyioffi  à questi  gradi fcolafltà^ma  che  fi  contentafjero  della  feitnga, 
fenga  quelli  , <y  altri  bonori;  non  efiendo  necefjdrtf , nepotendoji  acouiflare  • 

fenga  il  danaro , tanto  contrario  a Frati  Minori.  E perche  s’è  vtJlo,cbe  la  ri-  • 3 

B forma  fatta  da  Clemente  y .nell  Or  ditte, f abito  s’efhnfeper  efier  fatta  ncll’v- 
bidienga  de' Padri  Conuentuali:&  il  medeftmo  s’è  vifto  altre  volte, che  i ge- 
loji  della  profetò  toro  s'affaticarono  per  ri  formar ft,  perche  fubito  furono  per 
fegu itali , e dijperft  da’Vrelati  della  Religione;  domandauano  al  facro  Con- 
cilio , che  li  fcparaffe  dall' vb  tenga  de'Treiati  Conucntuali,  dandogliene  de’ 
fuoi  m vie fimi,  acciò  che  in  tal  modo  fi  poteffero  conferuare^T  accrcjcere  nel- 
la offeruanga  della  pegola . Quefìa  petkion  di  riforma  con  moli  altri  parti- 
tolari fu  prefentata  da  detti  Frati  dell’ Offeruanga  di  Francia  al  finto  Con-  r**'  7*P* 
alio, il  quale  battendo  vdite  lelorogiufte  domande, li  liberò  dalla  fuggettio-  'riformati 
ne  de’Treiati  Conuentuaii , traine  grafie  li  conceffe,comefi  vede  tulle  let-  foiwlibcrat  i 
terCtchetominciano.SacrofìoOiaCmodus  Conftanticn.&c.e/'wow  confirma  dairdTerfog 
C te  da  PapaMathto  P*  che  fu  eletto  nell'islcflo  Concilio , onde  da  quefia  bolla  geti  i Coo- 
reftò  il  nome  de' Frati  Minori  della  regolar  offeruanga  a’  frati  riformati . “«‘Mi.  t 

Vita  di  Santo  Hcnrico  del  Tcre'ordine.  Cap.  XXXI. 

BE  L L’anno  141  $.4  1 J.di  Margo  in  Terugia  pafsòdi  qucfla  vita  Uatìmm. 

Henrico  figliuolo  del  Re, Aquino  di  Datia , ch’era  del  T ergordine  141  j. 

di  S.Francefcofil  quale  cffcitdo  figliuolo  fu  talmente  ripieno  della  di 
uinag  ratta  , che  determinò  nel  fuo  cuore  di feruirà  Tf.  5. con  purità  del  fuo 
corpo  nella  firada  della  pouci tà.Morto  duqueil.Re fuo  padre,  la  Regina  Mar 
garitta fui  madre  > & i Cauallieri  del  fuo  Regno  l’infiauano  a maritarft  per 
batter  fucceffori  nel  regno. Ma  egli  deftderando  più  di  efiere  herbde  dc’celcfli  “ 

® ugni, adempì  il  fuo  Janto  propojitotveslitofi  l’hab  ito  dcll’T  erg’ordine  , f e-  ^ RcJ®j 
tuttamente  fe  ncvfcìdelfuo  Regno , t cambiando , come  penero  pellegrino,  per  potervi 
arriuò  iniin’afpro,efo1itarioluogo,nel  quale  uijfenudt’anni  ingrd povertà,  ucrc  in  po- 
effcrcitij  fpirit itali  , olitimi , e laudi  Dittine . Et  ancorché  fufiecon  dili - l*cra* 
gcntia  cercato  da  molti  Mobili  del  fio  Regno , che  fentiuàno  gran  difpiacere 
'it  biutr  perduto  vn  Rè  di  tata  virtù,e  perfettione;non  fu  però  voler  di  Dio , 
cbc’l  ritrouafiero;  Laonde  la  Regina  madre  con  gran  prudengagouemaua  il  • 

Regno.  Quando  poi  piacque  a.7f.  S.di  manifeSlare  al  mondo  ìacoitflanga  del  nc'°Rc„no 
fuuf  edeììffimo  feruo  , così  nel  fuo  feruigio,  come  nel  dijpreggo  del  mondo  , _ cotonar 
fut  rotato  , t condotto  ne!  Regno , douc  con  aUegregftì  grande  fu  riceuuto  Io. 


Vita  del  B.  F.  Pietro,  & dcH'amncnto  deirOflèr.  a 4 

nella fua  capcllettadalla  neue,ne  potendo  vfeire  à cercare  da  viuerc,fi  mifier 
A fare  or  adone  a Dio,  enei  feguente  giorno  entrò  dentro  alla  fua  porta 
vna  Cerna  domestica, [olita  d’allenar  fi  nella  Città  la  quale  concenni  gli  mo  Mu.aco1o 
Sbraita, eh' andafte  alla  Citta  a dimandar  elemofma.  la  onde  da  lui  conofciu-  <jc|la 
ta  la  guida , che  Dio  gli  baiteua  mandata , la  cominciò  àfeguire , girella  prouidcnz» 
andandogli  innanzi  gli  focena  la  Sirada , & arriuato  fenga  pericolo  alla 
Città,  domandò  elemofma , non  fruga  merauiglia  di  tutti  quei, 'che  videro 
la  Cerna , eh  e haueua  data  il  Signor  per  guida  al fcruo fuo:  diuFnuto  egli  poi 
vecchio,  glifi 1 datovnluogo  dentro  la  Città , nella  Compagnia  di  S.  Gio- 
uanni  Batti  sla,  oue  carico  d’anni  con  lieue  infermità  pafsò  di  quefla  vita  al  g Ifa 
Signore , e fu  trouato  vn  giorno  morto  in  ginocchione [opra  vnfafcto  di  vite  tr0(  e troua. 
[eccole  con  le  mani  in  alto,  comeleteneua,  quando  faceua  oratione , il  che  to  morto  io 
non  fi  fi  toStodiuolgato  perla  Città , che  corremmo  a vederlo,  & il  toccaua-  genochioni 
no  con  molta  dinotione.;  fu  fepellito  con  gran  veneraticene  nella  medefima  a°^l£nuiu 
Chicfa  di  SanGiouanni  Battista  fatto  t altare,  oue  hoggidì  fi  mofira  il  fuo 
/corpo  nella  festa  di  quella  Compagnia. 


<C«me  slaumentò  la  famigliadcll’Ofsernanza^  de  ifauori  Apoftolici, 

che  riccuè.  Cap.  XXXIII.  I4I^. 

Spicchi». 

„ „ ^ . , M urtar*. 

E v vanno  del  Signore  1415.  Frate  Jt ritorno  B eretti  Mini-  

Siro  generale  leuò  della  Madonna  degli  Angeli  di  Torciun-  come  fu  ri- 
cult  tirati  Conuentuali  , e diede  quel  fanto  luogo  offrati  formata  la 
dclT  Ojferuanga  regolare  , il  quale  fu  da  loro  accettatocon 


fli  Angeli 
iPorcmiico 


condì  t ione , che  tutte  l’elemoftnc,che  li  f afferò  offerte  di  dana- 
ri, fi  douafiero  dare  a’ Conuentuali , (f  in  quffto  modo  hebbe  principio  in 
'quella fanta  cafa  la  riforma  della  poucrtà , e regola  del  Vadre  San  Francefco  la  , c data  a' 
e s'accrebbepoi  empicndoft  d’bttomini fognatati  in  virtù , hnmiltà,cperfet  Sj‘ 
tioneEmtngclicain  tutta  la  VroidnciaJ’ Italia.  Ma  qmtttioprincipalmen-  * ’ 

te fanti(fìmi,c  dot  ti /fimi  l’aumentarono ,&  illustrarono,  così  con [anta , e fa-  predali  Of- 
mofa  dottrina,  comecon  fanti  sjìma  vita,  e miracoli. e furono  San  Bernardi-  fcruanti.. 
no,ilB.  Fra  Gio.  da  CapiSi, ano , il  Beato  Fra  Giacomodella  Marcagli 
® B.JFra  Alberto  da  Sarcianoja  vitade’quali  diremo  alloco  fuo, perche  furo-  ja  capito. 
■no  come  quattrofcrmiflime  coiòne  dell’edificio  nouo  dcll’Offemavxa,  e come  no. 
quattro  valorofi  Capitani  di  quella  gran  famiglia,  la  guidarono fenrpre  per  HBcatoTra 
diritto  e finirò  camino,c  laprdferuarono  continuamente  fatua. 

Furono  veramente  quattro fortiljìmt  feudi , che  con  il  lorfantoefiempio , Bfat0^ 

e dottrina  la  difffero  fempre  da’ f noie  mitrai  ij.Fr.rono  quattro  Trombetti,  al  Alberto  d» 
fuono  de"  quali  fi  mojfero  moltiai  entrare  nella  \eligionc,c feguire  Glesv  Marciano. 
Ch  R lst  o,epcr lor d'tligtmga,egelnxol fauor dmino s’empi tutC Italia , 

Boemia,  Vngaria,&. Alemagna  di  Monasteri  d’Oficruanga.  creato  Quii 

2\cll’ ar.no  L41  -j.Vapa planino Vfctc Cardinale  Fraf Antoniod’A ut-  r>ak. 

_ * gnonc 


I4l8- 
Se  flagellino 
nopo  Capi 
jolo  Cenci  a 


Donatione 
dclli  luochi 
Sali  in  Gic- 
rufalcmc  far 
ta  dal  Papa, 
f Frali  oii- 
nori. 


Ufi.  F.  To- 
maio ottie- 
ne da  Papa 
Martino  V. 
di  far  Tei  con 
uentidc  Fra 
ti  olicruan- 
ti  in  Cala- 
bria. 


K..V 


Papa'  Marti 
no  libera  gli 
Ofseruanti 
dalla  mole- 
dia  de  Con- 
uenruali  con 
Bolla. 


’ Libro  Prima;  ' ’ 

gnone  Trote  Minore, e MaeSlro  in  T heologia  : e nel  1418.  fi  fece  il feffagefi-  ^ 
mo  nono  Capitolo  Generale  da  Fra? ^Antonio  Minifiro  Generale. T^el tempo 
di  quello  Tapa  alcuni  emoli , e contrari)  d?  Frati  Minori  meflero  lite  [oprai 
luoghi  di  terra  Santa , ne’ quali  effi  Slattano  ; la  cttufa  fu  commoffx  al  f{cuc- 
rendiamo  Gioii  anni  "Patriarca  di  Gierufalcmmc , eGradenfe  dal  mede fi- 
moTontefice , ilquale  fententiò  nella  Chiefa  cathedrale  di  Mantoua  in  vo- 
ce , Cf  in  fcritto,che  i fopr adetti  luoghi  conueniuano  a' Frati  Minorile  lafen- 
temgfù  confermata  dal  Vapa  con  quelle  parole . Ter  autorità . Apostolica , 
con  la  prefente  noSlra  confermiamo  la  donatione, conceffione , & affignatio- 
ne  de  i luoghi  prefenti  del  Monte  Sion , e di  Bethlcm,& il  fanto  Sepolchro  di 
Gierufalemme , & ancora  quello  deUa  Madonna  della  Falle  di  Giofafatto 
dato  a’Frati  Minori  dal  venerando  Fra  Giouanni  Tatriarca  di  Gierujàlent 
noSlro  fratello,come  pienamente  con/la  per  inSlrumento  publicofigillato  col  g 
fuo  figillo , non  oSlante  qual  fi  vogli  difetto , che  in  quella  fia  flato . 

In  quefio  tempo  il  beato  Fra  T omafo  ^ elofo  della  religione , Ci  httomo  di 
tata  vita,ch’era  Ficario  della  Trouincia  di  fan? \Angelo  finuitaio  dalla  diuo 
tione  di  molti  Signori  Calabreji,che  dcfiiderauano  dar  luoghi  a’Frati  Ofier- 
uanti  nelle  terre  loro , portandogli  diuotione,  andò  àTapa  Martino , ch’e- 
ra a Firenze,  dal  quale  fu  benignamente  riceuuto,  e fauorito ; Ci  hebbe 
auttorità  di  poter  fare  fei  Monafieri  nella  Trouincia  di  Calabria , & al  fuo 
ritorno  gli  fabrico, fot toponendo  aU'Ofieruanga  tutta  la  Trouincia  di  Cala- 
bria,&  i fuoi  Frati , ripiantandole  nella  fempliee , e pura  Oficruanga  della 
regola  e fanti  ejfercitij  d’or  adone , e di  vita  auflcraie  dall’ejfempio , Ci  edi- 
fi catione  di  queSlo  venerando  religiofo , e fuoi  compagni , fi  cominciarono  ad  Q 
edificare  molti  luoghi  d'Ofleruanga.  nel  regno  di  i^apoli , e di  Sicilia,  cre- 
dendo marauigliofamente  il  numero  de  luoghi , e de  religiofi  di  gran  iglò , 
e virtù. 

La  Trouincia  di  Sicilia  fu  molto  aumentata  dal  fanto  Fra  Matteo  de  do- 
ganti Fefcouo . Quella  di  Tuglia  hebbe  principio  dall’Ofieruaiga  de’ Frati 
della  Ficaria  della  Bofna,i  quali  infieme  con  gli  altri  Frati  d’Ongaria  vinca 
no  fecondo  la  regolaiperche  veduta  da  effi  la  riforma , chefaceua  F.Taolo  de 
Trinci , e’ fuoi  compagni,  a loro  fi  vnirono,rendendoglì  vbidienga  tutti  iFra 
ti  Ofieruati  delle  tre  Trouinciedi  Fracia,i  quali  erano  molto  trauagliati  da’ 
Trclati  delle  communità  de’Conuentuali,chc  non  gli  voleuano  mantenere  il 
Decreto, e Bolla  fattagli  dal  Concilio  Coflantienfc,e  furono  forcati  di  ricorre  D 
re  di  mono  a Tapa  Martino,il  quale  informato  della  moleflia  datagli  l’anno 
tergo  del fuo  Tòteficato,  a diecefette  di  Maggio  co  vna  nuoua  Bolla  co  fermo 
la  CoSlantienfe, liberandogli  dalla  foggettionc  de’Conuentuali,  & annullan 
do  con  cenfure  rutto  quello,  che  fufie  fiato  fatto , òfufie  per  farfi  in  cdtrario. 

E cofa  vcrifimile,e  molto  credibile, che  in  quella  occafione  hauefiero  anco  ri-  _ 
corfo  al  Tapa  alcuni  Frati  Ofieruanti  di  Spagna , fecondo  chefitroua  notato 
in  certe  fritture  nel  Concilio  Cojlanticnfe,poicbcfua  Santità  vnii  Conucn- 
tuali  di  Medina  del  CampoSraldolina,Eucgliar,SiloJaa  Michele  del  Mon-  ' 


Quando  j»U 
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A te,  San  Frauctfco  di  Saluda,e  d\ Arenalo, cun  gli  altri  Conucnti  Ojfcruanti 
” del  f{egno  di  Casiiglia;  concedendoli , che  putejicro  godere  della  Bolla  Con- 
fiautienfe , e dogli  a1  tri  priuilcgu  .A piftulici  fatti  à ftuior  dell’ offeritane; 

Ma  non  però  bebbe  perfetto  e pacifico  effetto  la  feparatione  degli  Ofteruan-  - . 
ti  ,fe  non  al  tempo  diVapa  Eugenio  1 1 1 1 .chcfu  fucceffore  di  Martino  V . oìu 
perche  all’ bora  comminciarono  gli  Offeritami  à far  il  lor  Capitolo battere  commincia- 
pacifcamemc  i fuoi  P' icari)  Generali , e Vrouinciali . 

Generali , e 

Come  per  diuinaordinarioneS.  Bernardino  andò  à predicare  Prouinciali. 
in  Lombardia . Cap.  X X X 1 1 1 1. 

£ l mede  fimo  tempo  volendo  noflro  Signore , eh' in  ogni  par-  *■  A »'<”>'»• 
te  fi  dilataffe  la  fina  famiglia  ,fcce  nell'anno  1418.  mar  atti- 
gliofamcnte  fpargere  i fuoi  rami  , perche  fi  come  nel  J\egno  14lg. 

di  Tripoli  operaua  marauiglioftmète  col  inc^o  del  fuo ferito 
Fra  Tomafo  da  Firenze , Frate  Laico , coti  volfc  in  Lombar - „ 

dia,cf] emioni  buoniini  di  miglior  natura , & intelligenza  operare  mar aui- 
glie  maggiori, pei’  me^o  del ferito  fuo  San  Bernardino  da  S iena , mandando-  , 

lo  in  quelle  parti  con  marauiglioft  maniera;  Jrercb’ e fendo  nell’  iFlefto  anno  ' : 

Guardiano  nel  Monafiero  de  Ficfoli  ( come  deferiue  Fra  Taolo  d’r^Affif, 
che  fu  difcepolo  del  medefmo  Santo)  fìt  in  così  fatta  maniera  mandato  in 
Lombardia . Sino  à quell’ bora  San  Bernardino  erafulamente  conofciuto , e 
C celebrato  in  T ofcana,doue  babitaua,e predicaua;  ma  vn  Frate  Canonico  re- 
golare del  Monaflcro  di  San  Fridiano  di  Luca,  andando  al  (JMonaflcro  di 
Fiefole,doti’era  Guardianati  Santo,mofto  dalla  fama  della  fintiti  del  luo-  ' 

go  tjuiui  riccut  l’babito,e  conofctndo  poi  San  Bernardino  le  virtù  del  7^o- 
uicio , e eh' eramolto  contemplatiuo , li portaua  cordial affettione . Laonde  ».* 

fiando  il  Santo  alcuni  giorni  fuori  del  Conucnto,il  T^puicioji  leuaua  àme^a 
notte  dall' or  adone  , e tutto  pieno  di  f cruore  difeorretta  per  la  cafa  dicendo 
ad  alta  voce  ; Vi  Fra  Bernardino  à predicare  in  Lombardia  , e così  feccia  Perriuelatio 
tre  notti  ; ne  poteuano  i Frati  ritenerlo  con  parole  , ne  con  minaccio  , 
che  non  diceffe  quelle  parole  , e fi  feufaua  dicendo  , ch'era  arretro  adir-  narcjino 
le  , onde  parendo  a' Frati  ch'ei  fuffe  diuentato  pazjojl  cacciarono  fuori  in  Lombar- 
D del  Monaflerio.  Ritornato  il  Santo  , & intefe  quefle  cofe , eChaucuanfcac  dia  i predir 
ciato  il  Nouicioaiifsc  loro , ò mefebininoi , percb’el  mandarle  via  ; fappia-  catt* 
te  , cheque  Fio  era  vnhuomo  di  fama  vita  nel  nostro  Ordine  , e faria  flato 
'veramente  un  Santo  ,fe  vifufse  dimorato:E  poi  commandò  a' Pratiche pre- 
gaftero  il  Signore  che  li  riuelajf-,s’haitcua  da  Piar  fermo  invìi  luogo,  oue- 
ro  d’andar  à predicare  in  Lombardia  , & à far  il  medefimo  pregò  anco 
molte  perfone  (pirituali . Finalmente  fu  inffirato  dal  Signore  , che  fimi - 
nafte  la  parola  fua  per  tutt’ Italia  , e fecondo  che  detto  haueail  Canonico , 
fi  partì  da  Fiefole  , & andò  in  Lombardia  , dipoi  in  'Piemonte  predican- 
do per  niUc,  e Città, onde  ^iunfe  a cMtim,  e quitti predicò  nellafcgucnte 
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Quare finta  ,doue  hebbe  tanta  grafia  dal  Signore , e tante  crebbe  il fuo  nome 
efkrono  di  tanta  auttorità  le Jue  fruttuofe  prediche, che  non  era  cofa  più  illu  A 
fin  in  Italia  del  nome  di  S.  Bernardino, & era  da  tutti  tenuto, e laudato,  co- 
me huomo  dal  Ciclo  à noi  mandato.  Era  cofa  marauigliofa  vedere  il  concorfo 
delle  genti  à fuoi  fermoni  : per  la  for%a,c  virtù  delle  Jue  ammonitioni,fi  ve- 
detta ne’popoli  vbidienza,riforma , e vera  emendatane  di  vita , con  dinoti 
ejfcrcittj, e frequentai  ioni  de  Sacramenti . Igioiianetti  lafciauano  à fatto  le 
vanità  del  mondo, c ft  conuertiuano  à Di  o,ilche  causò, che  fi  dilattajfe  mol- 
to la  famiglia  dcll'Ojferuanza,emràdoui  molti  huomini  nobili,  c dotti,i  qua 
li  con  l'ejjcmpio  della  fama  vita , e dottrina  loro  grandemente  l'illufiraua- 
no . .A ncora  riceuè  il  Santo  vn  luogo  vicino  à Milano, e vi  fabricò  il  Mona- 
fiero di  Santa  Maria  degli  ^Angioli  à fomiglianga  di  quello  di  Torciuncula 
vicino  ad  .AJJift:E  predicando  per  l’ altre  Città,Caficlla,eVi  le, vi  fece  edi-  q 
ficare  molti  Conucnti  eTOjferuanga  fornendogli  di  nuoui  Canali  ieri  di  Chri  ° 
fio  con  molto  faufio,e  contentezza  de  popoli. SJf  in  tal  modo  s’adempì  ciò  che 
banca  detto  il  Beato  San  V imeneo  dell’ordine  de’  Predicatori , di  San  Ber- 
nardino,il  quale  ejfcndo  ricercato,  ch’andajfe  à predicare  in  Italia , rifpofe  ; 

Mi  comandò  il  Signore,cb’iopredicqffiin  quefle parti  di  Spagna, c Francia, 
e dopò  ne  hà  da  mandare  à predicare  in  Italia  vno  cinto  di  corda , che  far  a 
marauigliofo,c  dittino  "Predicatore  ; c fu  cofa  molto  notabile, e degna  di  me- 
moria , che  venendo  il  Padre  San  Vincenzo  à morte  l’anno  1418.  a’  yet- 
t^Aprilc  , nelmedefimo  tempo  andò  San  Bernardino  à predicare  in  Lom- 
bardia . 

Jgcll’anno  1410  .cominciarono  le  perfecutioni  di  San  Bernardino, procu-  Q 
rate  da  Frate  Manfreao  da  Vercelli, e fuoi  feguaci,il  qualdiceua,  ch’era  ve- 
nuto il  tèpo  d'Mntichriflo,e  ch’egli  già  era  nato;c  predicando,  e proponendo 
con  gran  terrore  le  perfecutioni  del  SAntichriflo  con  l’ auttorità  dell’Mpoca- 
lijfc  affirmaua,che  ncjfuno  perfeueraria  nella  Fede  , fc  non  quelli, che  s’vnif- 
fero  alla  fua  compagnia;e  fu  di  tanta  forga  il  fuo  parlare, eh’ in  Lombardia, 
circa  cent’ huomini , e trecento  donne  (gente  plebea,e  femplice ,)  viueuano 
gli  huomini feparati  dalle  lor  moglie  delle  proprie  fatiche , occupandofi  alle 
Jue  bore  negli  officij  diurni, e frequentauano  i Sacramemi,viuendo  in  hone- 
fià, e carità. 

Quefii  nuoui  religiofi  con  l’autore  loro  Fra  Manfredo  hebbero  fine  in  Infi- 
ma alla  morte  di  luitperche  molti  di  ejfi  furono  oprelfi  da  maligni  (piriti  , e D 
da  fantafiiche  vifioni,fperando,che’l  capo  loro  douefie  efiare  Papa . Et  bo- 
llendo San  Bernardino  configliato  alcune  donne  à non  fepararfi  dall'obcdien 
ga  dV  mariti, & a non  credere  a quel  Fra  M in f redo . Fu  il  Santo  Padre  per 
vndeci  anni  perfeguitato  da  quelli  della  parte  di  detto  Frate;  e pigliando  il 
Samo  occafione  di  fare  vna  predica  del  nome  diG  1 e s v , tenendo  nelle  mani 
vna  tauola, nella  quale  quel  fvitiffimo  nome  eia  depinto  , mormorauano  di 
lui, e lacerarono  come  heretico,per  lo  che  andò  il  Samo  a Bpma,c  difputado 
fopra  il  nome  diGiE  s v,c  he  feco  portata  dipinto  fu  giudicato  a,fauorfua& 
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A hebbe  vittoria  cóntro  ì fitoi  nimici, ottenendo  dal  ", Papa  molti  fduoriyC gratic 
come  nella  fua  vita  diremo. Scriffe  questo  feruo  di  Dio  vn  trattato  cantra 
Fra  Manfredo  di  ventitré  Articoli, ne’ quali  còfuto  i fitoi  errori,# afferma  re 
temer ariamcnte,ch' era  venuto  l'Mntichrifio,e  di  feparare  i maritati. 

Come  cominciò  la  diuotione  della  Corona  della  Madonna  ncll’ordiitt 
8^  Miracoli  feguiti . Cap.  XXXV- 


£ L principio  di  quefta  riforma  dell’ Ordine  fatta  da  Frati 
delFofieruanga,  occorfe  (come molte  volte  raccontò  il 
fanto  Fra  Giouani  da  CapiHrano ) cb’ungiouinctto  prefe 
F bah  ito  dell'Offeruanga , il  quale  era  molto  diuoto  della 
Madonna  ; e prima , chefifacefieFrate,haueua  cosi  urne 
di  far  vna  corona  di  fiori,e  di  porla  fopra  la  tefla  dell’Ima- 
gine  della  Vergine  : Ma  dopò  che  fu  entrato  nella  Re- 
ligione , non  potendo  ofieruar  quello  costume,  perche  non  potcua  a voler 
fuo  cogliere  i fiori , da  queftafita  diuotione  ingannato , determinò  di  tornare 
alfecolo ; E Bando  con  quefF  angustia  in  or ationc,la  Madonna  gli  appar- 
ue,  e difie  . Figliuolo  non  ti  attriflare , ne  penfar  più  di  ritornare  al  mon- 
do; perche  ti  ìmflrarò  , come  potrai  fatisfar  meglio  alla  tua  diuotio- 
ne, col  farmi  vrì altra  ghirlanda  afiai  miglior  di  quella  de  fiori , & offerir w 
mela , 

^ Voglio  adunque,  che  turni  faci  ogni  giorno  vna  corona  di falutatione  in 

quefio  modo. "Prima  dirai  vn  "Pater  nqflcr  in  memoria  del  piacer, ch’io  bebbi 
quando  concepì  G ie  sv  Christo  mio  Figliuolo  e Signor  e, ringratiado  Dio 
" Padre  della  gratin  conceffami,  facendomi  effere  Madre  del  fuo  vnigenito  Fi 
glàuolo,&  del  beneficio  fatto  alla  bimana  generatione  con  la  fua  incorri  atto 
nei  e dopò  il  "Pater  nofler  dirai  dieci  JLne  Maria:  Secondo  dirai  altre  tante  in 
memoria  del  piacere , ch’io  hcbbi,quando  vifitai  Santa  Elifabctta,c  fu  dallo 
Spirito  Santo  riuelata  Fincarnationc  del  Verbo  Diurno  : Tergo  dirai  le  me- 
defime  orationi  in  memoria  del  mio  Sacrato  "Parto , quando  finga  dolore  ; e 
fenga  corruttione  io  partorì  il  Saluator  del  mondo:  Quarto  dirane  ijlcffe  ora 
_ tioni  in  memoria  di  quelle  allcgregge,  ch’io  riceuei  per  F adoratone  delti  tre 
Maggi  al  Figliuolo  G ie  sv  ; Quiutocon  la  medefima  oratione  farai  memo- 
riadel  piacere, ch'io  habbi,qtudo  io  trouai  mio  Figliuolo  nel  Tèpio,dopò  ha - 
uerlo  cercato  tre  giorni:  Sefto  dirai  l’ifteffa  oratione  in  memoria  del  contento 
ch’io  bebbi,qttandomio  Figliuolo  Giesv  Ch  R I sto, dopò  la  fua  Refurcttio 
ne, mi  vifttò,efalutò:Finalmente  dirai  la  medefima  orationein  memoria  del 
lagloria,cl}ioricencti,quandoiofui  portata  ne' Cieli ;e fé  quefie  orationi  per 
■me  ogni  giorno  dirai ffhppiyche  mi  farai  quefla  Ghirlanda  fotmnamcmente 
tara,C5  a te  di  maggior  meato  di  quella  aefiorhVoi  dette  quefie  cofc  diffam- 
itela Regina  de  Cicli, e lafciò  il  Tfouicio  confolato,e  di  allegregga  tutto  ripie 
uofbcnon  maneaua  di  offerire  ogni  giorni  eon  diuotione  dia  Vergine  fantif- 
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ma  quetìa  bella  Corona  d’or  attorie  ; Etvna  Volta  facendo  egli  oratìone  in  di 
cella  alla  Madonnari  fuo  Maeflro  a cafo  vi  andò, e guardando  accuratame* 
te  ciò  che  faceua,il  vide  ilare  in  or atione,&  ch’era  auanti  à lui  vn  Angelo 
rifiplendentiffìmo,che  con  vn  filo  d’oro  in  mano  infilzava  rqfe  bellifftme , irt- 
terponendotti  dentro  vn  giglio  d’uro  rfinendoft  di  empire  ilfilo,vidc  l'^Ange- 
' lo  vnire  i capi  della  filga,  e fattone  vna  corona,porla  fi opra  la  tetta  del  1 qoui 
ciò, dipoi  jparue  l’angelo  : la  onde  dal  Maettro  veduta  così  gloriofa  vifiio- 
ne,  comandò  al  Tfiouicto  in  virtù  di  fanta  ubidienti , che  gli  dicefilc  ciò 
che  meditaua,nel  tempo  della  vifionetd  cui  egli  rifpofc,  che  diceua  la  Corona 
della  Regina  degli  .Angeli,e  raccontandogli  ciò  ch’era  feguito  tra  la  Madon 
nae  lui, il  Maeflro  gli  difile:  Verfeuera  figliuolo  in  quetta  tant'alta  diuotione 
ch’io  non  dubito,che  dalla  gloriofa  tergine  nò  ti  jìa  preparata  in  Cielo  vn’al 
tra  corona  fornita  di  grafie  in  numerabili.  Fece  il  \ouicio  profcfftone , e per-  B 
feucrando  in  quetta  diuotione,ottene  moltisftme gratìc  dalla  Madre  fantiffì- 
madiDio  . .Attenne  poi  ch’egli  pafiìando  vn  trofeo  fà  col  compagno prefo 
da’ lady  orti, i quali  cominciarono  à domandargli  con  mal  modo,che  donna  era 
quella,che  feto  mcnanano:&  egli  rifpofe,che  con  loro  nò  era  dona  alcuna  ;ma 
i ladroni, che  veduto  haucuan  fcco  la  donna,con  parole  ingiuriofej  con  minac 
cie,volcuano  che  i Frati,a  loro  dicefiìero,chi  cra,& affermado  efft , che  nonfa- 
p citano  cofa  alcuna  di  tal  donna , fi  apparecchiarono  per  dargli  gran  tormen* 
ti, onde  i poucrini  chiamarono  la  Madonna  in  lor  aiuto , la  qual  gli  apparve 
fubito  nell’aere  ; circondata  da  molti  chori  d Mngeli,&  con  voce  alta, e tre- 
menda riprendendo  i ladroni,pcrbc  volcuano  torniture  i fuoi  dinoti.  Irebbe 
ro  tal  (pavento  di  quelle  parole, che  cadcrono  ttorditi  in  ferrare  poi  domanda  C 
rono  a' Frati  perdono.  Mllhora  difie  loro  il  deuoto  della  beata  tergine  , che 
andana  dicendo  quella  fua  corona,  onde  tutti  credetero,che  per  ciò  l’accompd  . 
gnafle,e  l’haucfic  liberato  da  i tormiti,perlocbe  riconofciuti  i ladroni,  c pen ; 
titi  de" fuoi  errori,  lafciarono  non  folo  la  mala  vita  loro, ma  il  mondo  ancora , 
facendoft  religiofi  dcll'Ofieruanga . S par  fa  poi  la  fama  di  qucjlo  miracolo , 
cominciarono  tutti  i Frati  Ojfcruanti  à dir  quetta  corona , efortando  i po- 
pcr'qual  cau  poli  nelle  lor  prediche  d quefita  diuotione , in  modo , che per  diurna  grafia 
tagli  Oil'er-  per  tutt"  Italia , angi  per  tuttala  Chrittianità , fùpublicata , & accettata 
uanti  comin  qucfla  fanta  corona , con  efft  s’honoraua , e riueriua  la  V ergine  faxriffi- 
ciaron  i dire  ^ ^ g fapù  fi  aumentata  la  diuotine  ne’ fedeli  con  molte  Indulgente 
della  CBwra  Tapali . E perfeuerando  in  efifa  il  Frate , che  gli  diede  principio,  non  paf-  0 
yergin  c.  so  molto  tempo , che  preparato , & amato  co  i Sacramenti  della  Chtefa 
fanta  paflò  di  quejla  alla  beata  vita . 


Quando 
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D*vn’al- 


Della  dittotiofiC  della  Corofia,  & fuoiMiracoIi . 1/ 


D'altri  Miracoli  della  diuotione  della  Corona  della  Madonna . 

Cap.  XXXVI. 

A gtoriofia  Porgine  hà  con  molti  miracoli  manifeflato  al  Mutuo». 
mondo , quanto  grato  le  fia  il  dire  diuotamente  la  Corona , 
de  quali  alcuni  ne  [trineremo  per  inanimire  tutfi  fideli  ad 
ejiere  dinoti  della  tJMadre  di  Dio  ; che  coti  benignamente 
ricette  i pochi  doni  p e [eruitij  , che  gli  offeriamo , & ottiene  ì •- 

per  noi  infinite gratie  dal  Signore . Vn  Frate  Minore ,c’ haueua  molta  diuo- 
tionc  nel  dir  la  Corona  ,ft  propofe  di  non  mangiar  nefiun giorno  prima , che 
non  l’hauefic  detta  , &vna  volta  gli  occor fi: , che  blando  con  gli  altri  Fra- 
tià  tauola , fi  ricordò , ch'ancora  non  l'baueua  detta,  offendo  perciò  mob- 
to  [contento,  dimandò  licenza  al  Guardiano  Mandar  a [are  vn  [ho  inu-  Notabile  mi 
portante  [eruigio , la  qual  gli  [udì  [ubilo  concefia;  ma  perche  tardaua  ab-  «colo  del  di 
quanto, il  Guardiano  lo  mandò  à chiamare  per  vn  altro  Frate , che’l  trouò  in  ^ ‘a  Curo‘ 
Cbiefia , che  [accua  orai  ione  in  vna  gloriofia  vifione  della  Madre  di  Dio  : 
accompagnata  da  dui  A ngeli,li  quali  dalla  bocca  del  Frate , eh’ ovatta , co- 
glicuano  ro[e  belliffimc,  e le  poneuano  in  tefla  alla  i{egina  loro, cattando  il  . t 

Frate  diceua  Gl tsr,  inchinando  la  teila,e  le  gincchta  in  terra, parimenti 
gli  '^Angeli, e la  gloriofii  Vergine  riuerentemente  s'incbinauano  à quel  no- 
me dittino  : e finita  c’hebbe  di  dir  la  Corona , (parue  la  vifione . Intefia  dal 
Guardiano  queflamarauigliofa  apparinone,  vol[e [apcrdal  Frate  invir- 
q tu  di  [anta  vbidienga  la  diuotione , tf  haueua  alla  Corona  della  beata 
Vergine , per  la  quale  ottenneua  gratie  cori  [ingoiar i ; e dall’ bora  innanzi 
furono  quei  religioni  più  dinoti ,e [officiti  à dir  la  Corona. 

Tacila  Vrouincia  della  Marca  occorfie  vn  altro  miracolo  nel  tempo  del 
beato  Fra  Gabrielle  d’Ancona , mentre  era  Guardiano  ivn  Mona  fiero  del-  Vn’altro 
l'Ofieruanga.  Haueua  queflo  [eruo  di  Dio  commandato  ad  vn  iqouicio  , Sr“''^iraco 
chiamato  Fra  Luigi  Albane[e,cbe  dicefìe  ogni  giorno  auanti  che  mangiafi-  Qwon^  “ 
[e  la  Corona  della  beata  P ergine  fil  quale  vn  giorno  facendo  alcuni  feruitq 
per  ybidienga,fi [cordò  di  dirla;la  onde  il  Guardiano, ch’era  religiofi)  molto 
illuminato  da  Dio, gli  domandò  s’ haueua  detto  la  Coronate  rifondendo  egli 
di  nò,  lo  riprefit  aframente , & lo  [eccleuar  dalla  menfia,  comandando- 
ci gli,  ch’andaffe [abito  adirla,  il  ì^ouicio  andò  in  Cbie[a,  e fi  pofie  conte 
ginocchia  in  terra,  auanti  l'aitar  maggiore,  e d’indi  a poco  mandando  il 
Guardiano  vn  Frate  , che  [eruiua  alla  menfia  , a vedere  ciò  che  [accua 
quel  Tqouicio,  e guardando  il  [cruente  per  la  porta  , vide  vn  Angelo 
fiarfiopra  la  tefla  del  Ffouicio  ,ch’invn  filo  d’oro  dieci  rofie,  C^vn  giglio 
d’oro  infilzano  : onde  afiorto  il  Frate  in  quefla  vifione  , fi  [cordò  di  tor- 
pore à dar  rijpofta  al  Guardiano  , il  quale  ve  uc  mandò  vn  altro  : se 
tornando  il  ficcando , vi  mandò  il  tergo  , c vedendo , che  nefiuno  ritorna -> 

4M.,  vi  andò  eglifìeffò,  e da  tutti [ù  veduto  quell’ Angelica  vifione , eche\ 

Tane  Terga , D nel 
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nel  finir  il  7f  quieto  di  dir  la  Corona , l’angelo  fece  delle  rofe, e de' gìgli  vna  A 
Corom,e  pollala  f opra  la  feria  del  ouicio , difparue  la  /anta  apparinone  ; 
della  quale  retto  questo  fognale, ch'in  quel  luogo , dou’il  Tfpuicio  oraua , vi  fi 
fentìper  mollami  vn  foaitiffimo  odore  di  rofe, e gigli  j e detto  T^ouicio  vtf- 
fe,pcrfcueraudo  fino  alla  morte  nella  fua  diuotione , & heblfe molte gratie  » 
e fauori  dalla  Madre  Santiffima  di  Dio. 

Tacila  Vrouincia  di  ({orna  vn  Frate  giouinetto  denoto  della  tergine, che 
non  ùfciaua  paflar giomo,cbe  non  dicejfe  diuotamente  la  corona , vn  giorno 
per  la  quantità  de" forattieri,  di' erano  mi  Conuento , eflendo  egli  intento  ì 
riceuerli  con  molta  carità, non  la  difie,&  entrato  nella  fua  cella  la  fera , e ri- 
cor dato fi  della  fua  diuotione , e della  cau fa,  perche  tralafciata  l’baueua , 
la  cominciò  a dire-.ma  vinto  dalfonno,fi  per  la  slanchegga,  come  per  V bo- 
ra tarda,  e ffiejfii  cadendoli  la  te/la  fopra  il  petto,non  puote  finir  di  dirla,an- 
corche  fi  sforgaffe  atutto  fio  potere. Onde  adormentatoft , venne  la  glorio- 
riofa  V ergine  con  due  Angeli,  & lo  pofero fopra  il  letto , acciò  cberipofafse 
meglio , nel  qual  mentre  fuegliatofi  poi , vdì  la  voce  della  Fuegina  de  gli 
Angeli, che  gli  diffe,à  me  batta  figliuolo  la  carità  che  vfatti  con  la  tua  di- 
uotione. 

Quetta  apparinone  era  predicata  da  Fra  Lorengo  di  monte  Calicio,  Vica 
rio  della  Vrouincia  di  Roma,huomo  molto  dinoto , e particolarmente  della 
gloriofa  V ergine  noflra  Signora,  e molti  crederono  che  ciò  fujfeaueuutoà 
lui  nel  primo  tempo  della  F^eligione. 


B 


D'altri  raatauicliofi  effetti  & Miracoli  della  diaodonedeOa  Corona. 
Cap.  XXXVII. 


Mari» M. 

Tra  Giaco- 
mo dalle  Co 
rone,  ì tutti 
irfuadc  di 
c la  Coro 


£ 


Iua  Vrouincia  di  S.Francefco  pi  molto  chiaro  di  fan- 
tità  F.  Giac.  dalle  Corone  della  Comore  a d’^fffift,il  qua- 
le come  duiotijfimo  della  Madre  diD  io,  ogni  giorno 
gli  ojferiua  molte  Corone ;efiort andò  tutti  ad  imitarlo  ; e 
fife  pur  con  perfone  di  qual  ttato,e  coniitionefi  voleffe, 
oparlaffecon  baffi,  ò alti , ò Fefcoui,ò  Vrelati,ò  Cardi- 
noli , in  fine  del  fio  ragionamento faceua  vnfennonc fo- 


pra i meriti ,che  facquìflano, dicendo  quetta  fanta  Corona;& innanzi , che 
fi  partifie,sfiirgaua  tutti  à prometterli  di  dirla: onde  da  quefla  diuotione  era 
chiamato  Fra  Giacomo  dalle  Corone j & in  più  cofie  fi  vide  le  molte gratie , 
che  riceueua  dal  Signore  per  le  fine  orationì , per  le  quali  acquifi.vtohaue- 
ua  molte  virtù  , e confolatìon  ditóne , come  ne  fecero  efpcricnga  molti 
Htligiofi,  e feculari  : lecofe , eh' ci  diceua  , per  ridurre  le  perfone  alla  di - 
votionc  della  Corona , erano  di  tanta  efficacia , & infocato  fpirito,chcnef- 
Junodubitaua^be  non  l’otteneffe  nell’ mattone . In  lui  fi  vide  anco  lofpirit • 

. ‘ della 


Della  diuotione  della  Corona  & fuoi  Miracoli;  a 6 

A della  proferia,  perche  molte  cofe  predi  jfe , c fece  affai  Miracoli  per  gli  meriti  sP'j;lf0  & 
della  Beata  Vergine,  nella  cui  dcuorionc  perforerò  giomo,e  notte  fin  alla 
morte,  dicendo  riuci-entemente  la  Corona:  & alla  fine  ornato  di  molte  virtù,  & moltl  M[ 
e carico  d'anni , dopò  riceuvti  i Sacramenti  della  Chiefa,  con  cjfemplar  diuo-  r acoli  opera 
rione  pajjò  al  Signore  in  Borgo  San  Sepolcro  :&  effendofi  alle  fue  eJJ'equie  "da  lui. 
vnito  ripopolo  per  l’affetrionc, che  riportava,  fu  vi/lo  da  vna  perfona  dinota  mor(e 

mentre  orava , vfcir  del  Monastero  (’  anima  fua , G?  e fiere  dagli  Angeli  ac-  & jouc  ^ - 
comp.ignata glori ofamente al  Ciclo.  polto. 

Vrcdicaua  ri  beato  Fra  Bernardino  da  Feltre,che  in  Verona  nell’Oratorio 
di  T orcaria, nella  Vrouiticia  di  SanC  intoni 3, vn  frate  diceva  dietro  ad  vn 
altare  la  Corona  della  Madorna  molto  diuotamentc,  parendoli, chefiando  in 
® quel  luogo, ni/funo  il  potcjje  vedere ; Ma  vn’ altro  dinoto  Frate, che  pur  anda-  Mira;oIo  & 
ua  a trottare /cattamente  m luogo  da  fare  orationc, fecondo  l’ufo  de  frigio  vn  Fr'atcche 
fi  dinoti,  che  di  notte  s‘afcondonolivni,dagli  altri,e  nell’ bora  delfilentio  diccua  la 
trouano  il  Signore:  Vide  1‘ altroché  diceva  la  Corona  , e che  ogni  volta , che  Coiona . 
diceva . Auc  Maria, gli  Angeli,  che  ftauano  auanti  la  Madonna  ton  vna  Co- 
rona d’oro  in  marnala  ponevano , in  tefia  alla  Regina  neftra,  e poi  la  levava- 
no, e gliela  tornavano  ad  ogni  Angelica  falutatione  : e che  gli  altri  Angeli 
per  ogni  v4uc  Maria  ojferiuano  in  mano  alla  UWadonna  vna  I{ofa,o  Giglio. 

{{accontava  il  medefimo  feruo  di  Dio , che  nella  detta  Trouincia,vn  I{e- 
ligiofo  chiamato  Frate  ^Antonio  de  {{obes  dcuotijfimo  della  Madre  di  Di  o , Frate  Amo- 
andando  vna  volta  alla  Città  di  Vicenda, fu  fopragionto  da  vna  continua  "io  de  R°- 
C pioggia, in  luogo,  doue  non  poteua  trouare  da  ritirarli  per  difenderli  dall’oc-  j^,eiw 

qua , & egli  pigliò  la  fua  diuota  Corona , e po/lofcla  in  capo, di  jfe , ò Signora  ‘n  capo  è 

degli  ^ingeli^ntlle  neceffità  fi  conofcono  gli  amicavi  prego  a ricordami  di  difillo  mira 
me:  E cofa  gra  ndc  fu in  vero,  che  dette  quelle  parole,  camino  fin  dentro  alla  colofamcn- 
Città,fenga  che  vna  góccia  d’acqua  il  toccajfc . il  compagno  fuo , che  era  à K. 
cavallo  limi fe prima , & cjfo,cglialtrivcdcndoloafciutto,rcftaronoftupc- 
fatti  del  Miracolo  ; & inficmc  refero  gi-atie  alla  Beata  Vergine , che  non  ab- 
bandona, ne  manca  à fuoi  diuoti. 

■ 7/cl  tempo  elicci  Beato  Fra  Bernardino  da  Ferire  predicava  in  Tauia,vna 
nobile  Signora  baucua  vfato  i figliuoli  à dire  ogni  matt  ina  con  le  ginocchia 
in  terra,  e le  mani  giunte  la  Corona  della  Madonna , prima  cheandafiero  al- 
la  fcuola.-occorfe  che  vn  giorno  dopò  l'hauer  fatta  i figliuoli  la  lor  f olita  ora- 
rione,  nell'andare  alla  fcuola  vno  d’efii  cafcò  da  vn  ponte  giù  nel  fiume , e fa- 
puto  dalla  Madre  ri  tritìo  cafo , non  però  corfe  al  fiume  : ma  fi  ben  alla  Bea- 
ta Vergine , così  dicendo  ; 0 vera  Madre  di  D i o ,e  delle gratic  avocata , e cofi  dorircb 
difenfora  mia , à voi  raccomando  questo  mio  figliuolo  ,fe  così  è vostro  ferui-  bc  fare  i Pa 
gio,  concedetelo  à quefta  (confolata  Madre;  fe  nò,  fa  fatta  la  voftra  Santijfi-  ^r'**  ^drc 
ma  volontà  ; e detta  vn\Aue  Maria  fe  n’andò  poi  al fiume,  doue  erano  molti  ™ 

rinomini , che  andavano  per  cavarlo  fuori,  & indi  arrivando  la  madre  /opra  B 
il  ponte, comparve  ri  figliuolo  nuotando  fopra  l’acqua,  e chiamò  la  Madre, la 
quale  allegramente  ri/pofe:  0 figliol  mio  ch  'urna  la  Gloriofa  Vergine  Maria;  r 
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£ YrI£,je  huomìtù  lo  cauarondffuori  dell'acqua,  con  commune  allegrerà  , (fi  A 

beta 'vn  fidi  lo  Portarono  alla  Madre  lavale  grettamente  abbracciandolo  diccua  , ò 
uolo  caduto  figliuol  mio  dalla  tergine  Sautiffima  liberato:  Rjjpofe  il  figlinolo  pappiate 
in  vn  fiume  Madre,  che  quella  Signora , alla  cui  Immagine  dico  ogni  manina  la  Coro- 
ji  d,r  1»  na, m'aiutò  , ch’io  non  m'annega/fi . Dal  qual  miracolo  molti  furono  inci - 
°‘0,ia‘  tati  à diuotione  della  Madre  di  Dio  a dire  la  fina  Corona  ; mole  altre  co »- 
folationi  , e gratie  accaderono  a’  dinoti  della  Signora  Voflra  , eh’ erano  fo- 
liti  adir  la  Corona  , così  !{eligìofi  , come  Secolari,  de"  quali  non  dobbiamo 
dubitare  ; ma  fi  ben  credere  che  fono  innumerabili  le  gratie  , & i fauo- 
ri,chefa  Vpftro  S ignare  ogni  giorno  per  la  intcrceffion , e meriti  della  fiuaj 
Madre  Santiffima  a quelli , che  la  chiamano  con  fede, e cuor  dinoto  nelle.» 
ora t ioni  loro.  _ 
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Del  vigefimo  Miniftro  Generale , 8c  altri  notabili  Religioni  di 
qucfto  tempo.  Cap.  X X X V 1 1 1. 


Mutamento. 
Marinili. 
Martoriai*  . 

Scrtuagcili- 
mo  Cap.  Ce 
ocra  le  in  Fol- 
li. ■ 

Fra  t’ Angelo 
Saluct ci  Ge- 
nerale. 


Trono  il  cdr 
podd  B.Oio 
«anni  Srron- 
conio  con- 
icniato  , & 
aoì  aiorc  in- 
forrota 


S s E n D o nelT anno  1411  .flato fatto  Vefcouo  Frat’.st* 
tonio  Veretti  Ministro  generale  , fi  fece  il  fettuagefimo 
Capitolo  Generale  nella  Città  di  Forlì;doue  fu  eletto  Mi- 
nierò generale  F rat’ Angelo  de  Saluetti , ch’era  ricario 
dell' Ordine, c Mini  tiro  della  Trouincia  di  Tofcana , huo~ 
monobile,  letter ato,c prudente, ilquale ritornato  San 
Bernardino  da  predicare  di  Lombardia  , il  fece  V icario 
e Commijfariode’luoghi  dclli  Offeritami  nella  Trouincia  di  San  Francefco  , 
e di  Toficana  ; poi  come  buon  Miniftro  s' affaticò  libito  nella  riforma  deU 
l’Ord  ine , e muffirne  circa  i danari , le  prelature , & il  veflire;  ma  riffe  po- 
co , perche  s'infermò  in  Siena , e dopò  due  anni  del  fiuo  Generalato  ini  morì  , 
e fu  fepcllito  invna  fiepoltura  di  marmo  innanzi  le  grade  dell’  aitar  mag- 
giore del  Conuento  de  Frati  Minori  Conuentud.lt . In  quefio  tempo  era  gii 
morto  il  venerabil  Fra  Giouanni  Stronconio,chc  fucccfse  Vicario , e Com- 
mi/fario de’ Frati  deWofseruanga  à Fra  Taolo  de  Trinci, che  fu  il  primo  Vi- 
cario , e quando  morì  fi  fabicaua  il  Mona  fiero  di  T^ocera  , detto  de  Sara-  O 
cini  , che  fi  chiama  la  Chiefia  di  San  Saluatore  , alla  quale  effendo  fatta  da  ‘ 
Secolari  molto  parca  demo  fina  , poco  tempo  innanzi  alla  fua  morte  profe- 
tico così,  Quefio  luogo  non  fi  compirà  , fenon  perlamorte  d’vn  huoma 
molto  nobile,  e ricco  Cittadino  ; ne  pafsò  molto, che  fieguì  il  cafo  ; perche. j 
venendo  a morte  vn  ricco  della  Terra , laficiò  , che  delle fue facoltà  fu  fife  fi- 
nito il  Monaflero , e dopò  alcuni  anni  volendo  i Frati  cauare  nel  choro  , per 
abbafsarlo  alquanto  , ritrouarono  l’ofisa  del  venerando  Fra  Giouanni  bellif- 
fime,c  con  gran  maraniglia  loro, videro  fra  l’ altre  membra  il  cuore^onficrux 
fo  dalla  corrottione , il  qual  infime  con  l’altr'ofsafu  conferuato fotto  l’ aitar 

maggiore, 


t>ell’anmefito  del  rOflcraarizj.  \f 

H maggiore,  come  cxmueniua  per  memoria  di  coft  fatuo  eligìofo 

V T £ L medefimo  tempo  fiorì  nellaTrouincia  della  Marca  il  dcuotò  T.Bcr-  8«nw» 
XN  nardo  Antico  da  Fabriano , J\eligiofo  molto  dedito  all'or  atione, e ditto  b°,ano  mctt- 
(ione,  non  meno  aufiero  nella  vita  fua;  perche  alla  metift  lafciatta  di  man-  to  diuoto  \ 
giarcofc  buone,  e pigliaua  l’infipìde,&  i digiuni  à lui  erano fefle:  Era  anco  Se  di  Santa 
molto  gelofo  della  castità  da  lui  guardata  con  gran  timor  di  Dio;  nell' età  V1B* 
fua  d’ottant’anni  gli  fu  detto  da  vn  Frate , Tadre , effendo  atriuato  à quefi’e- 
tà , viueretc  allegre  e confolato , e libero  dalle  tcntationi , a cui  il  Santo  roc- 
chio riJpcfe-,0  figliuolo  non  è come  tu  dì , perche  mentre  che  refia prigione^ 
l'anima  in  quefia  carcere , io  non  ncjlò  fteuro , e perciò  debbo  fior  fempre  vi- 
gilante nella  guardia  de  mieifenft.  Conofciuta  da  quello  Santo  Secchio  l'ho-  Muore  , 8t 
ra  della fua  morte, preghi  Frati,  che  li  face (fero  la fepoltura  in  vn  certo  luo-  douc  %ol~ 
' go,  la  qual  finita , e parendo  à tutti sh’eifufiefano,  fi  mife  nondimeno  in  let- * 
te,  e pajfi  al  Signore  nel  Monoficro  di  SanTietroin  Camerino, 


Corna  tncomminciarono  le  Monache  del  Terz'ordine  a viceré 
relfgiofamente  in  congregationc  . 

Cap.  XXXVIU. 


2^  quefio  tempofincomminciò  il  Ter^ordine  del  Tadre  San  Speri*. 
Francefco à far  Religione , quanto  alle  Sorelle  con  profefiìone  ^ 

de* tre  noti  cflentiali , nella  Città  di  Fuligno  Vrouincia  di  San  fj^Religio 
Francefco  nel  modo  chefegue . Venne  à Fuligno  vita  Signo-  nc  c douc  , il 
rachiamata  jCngeVina  Contejfa  di  Ciuitclla  nell'^tbruggo  Tcra’ordine 
accompagnata  da  alcune Jue parenti, le  quali  mafie  dallo  Spirito  Santo,com- 
mitici  arano  à far  vna  fretta , e fatua  vitacon  fbabito , e fregola  delle  Sorelle  c °* 
di  penitenza,  e riceucndo  iti  compagnia  loro  alcune  altre  Signore,e  Donjcl-  Angelina 

le  , in  poco  tempo  fecero  vna  numerofa  Congregatone , vnendoftin  vn  Cornetti. 
Monastero  chiamato  di  Sant'Anna  : e perche  f erano  fottopofie  aU’vbidicn- 
ga  dd  Frati  Qfferuanti , da  effi  erano  aiutate , e fluorite:  onde  in  pochi  atmi  fi 
fecero  in  piu  luoghi  altri  LMonaHeri  Off  ematiti,  & imitatori delt  Ordine,  e 
fiegola  di  quello  di  Sant' vitina  di  Fuligno.  In  Firenze  fen’ edificò  vnochia-  oonuentidi 
® moto  Sant' Honofrio  di  Fuligno,Cf  lo  fondò  vna  compagna  della  detta  *4nge  Monachcjx- 
lina  ; & il  Monafiero  di  Sax  Quirico  di  Santa  Margherita  it^dfco-  «etti  in  diucr 

U;  di  Sant'^dgnefe  da  Viterbordi  Sanf  Antonio  di  "Perugia: di  Santa  Elifa - **  Iu°c*ll*c® 
betta  daW  quila , che  fu  poi  minato  : Di  Santa  Maria  d’ancona;  e di  San-  8™  ruttn  * 
ta  Chiara  da  I\ieti,  i quali  Monafieri  vincano  fatto  alcunifiatuti,  etonccffio- 
ni  ottenute  da  Tapa  Martino  Vjc  da  Eugenio  II 11  .e  fra  fi  altre  vi  era  auc-  Come  li  go* 
fila  conSlitudone  ; Che  le  Minifire , e le  diferete  delt altre  for elle  elette, face-  “«nana1» 
nano  il  lor  Capitolo  ogni  tre  anni , eleggendo  vna  Minifira  generale  , la  nclTrtmo  ofi 
quale  caule  altre forelìe  andaua  a vifttare  tuffi fudettiMonafieri,  & in  effi  pofoio.  * 
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faceva  le  vociali, diuiiendo  gli  vfictf,come  conucniua,  e correggendo , & \ 
emendando , conte  fanno  i Minori  i lor  Frati  > il  che  facevano  con  granfedi-  ^ 
ficationedituttele  fonde . 

Nota . fi  P000  aSSrau‘°  f Frati  Offeruanti  la  cura , e pen fiero  di  quefle 

Heligiafc.pcrche  molte  volte  taufana  afflitioni,e  diflurbì  alla  Religione ,co- 
Fra  Bemar-  me  fempre  fi  è veduto,e  peròfcrtfic  Fra  Bernardino  da  Fofla,dìcendo . filtri 
4ino  da  Fo£  aggrauij  fi  pofero  ì Frati  fopra  le } palle , cioè , la  cura  dé'Monaflcri  di  Mona - 
che  del  T erg*  ordine , le  quali  lor  diedero  grandijfimo  travaglio . La  frater- 
na cariti  e buona,  c di  gran  merito;  ma  la  buona,  e ben  ordinata  cariti 
comincia  da  fé  ilefio . L'bauer  penfiero  di  \eligiofe  è buono , e meritevole  * 

?'■  . mamoltograuc,epcricolofo.  Quefle  parole  lafciate  in fcritto  da  quel  buon 

Fjeligiofo furono  di  tanta  forga  n? Frati,  ebeì  Vrelati dcU'Offeruanga  per 
più  ragioni,  ma  particolarmente  per  la  fuperbia,  che  regnava  in  quelle  ® 
Come  da  j{eligiofe,per gli  Vrìuilegif , che  ottenuti  haueuano^  (Rancori pét. lo. pen- 
do fi,  duo-  c°l°  * C^e  correaMO  Panime  loro  alle  vifite , e Capitoli  che  facevano, procura- 
caro  il  priui  rono  > & ottennero , che  Vapa  Tio  1 1.  rivo  caffè  alle  Monache  il  Trìuìlcgia 
legio  alle  della  elcttione  della  Ministra  generale,  e la  licenza  de  vìfitare  i Monafìe- 
Monaclie  e che  ialthora  innanzi  viuefiero  come  l' altre  Rjligiofe . Sentirono  le 
Ter*  or-  M0nacj)e  difpiacere  da  così  fatta  prohibitione , onde  non  mancarono  di  tra- 
vagliar i Frati  ; & oltre  ciò  alcuni  de  detti  Monafleri  fi  levarono  dalPvbi - 
diengaloro. 

Angelina  \ JT  tornando  alla  beata  Angelina  prima  Madre  dì  quefie  Pelìgiofe  , 

Beata  Se  lue  XVL  e da  fapere,  ché‘1 fuo  corpo  cfepolto  in  Fulìgno  nella  Chìefa  de  Frati  _ 
Ènte  opera-  Minori  ancorché  nonfitrom  leggenda  deila  vita  fua , nondimeno  fecon-  ^ 

do  che  fi  vede  per  la  fua  pittura  mila  Cap  ella , do  feda  è fepcUita,che  fer -1 
ue  alcuna  volta  per fcrittura,  e fecondo  la  relation  di  perfonc  degne  di  fede  % 
quella  beata  ferita  del  Signore  prima  chepìgliafie  l’habito  del  Tergf ordine* 
fu  accufata  innanzi  al  di  7q*poU,la  quale  per  mofirare  P innocenza  fua * 
portò  netta  falda  della  vefle  bragie  di  fuoco  vino  avanti  fua  Macftà , fengx 
punto  abbruciare  la  vefle;  FÙ  ancora , dopo  àhebbe  ricevuto  l'habito , non 
foto  perfeguìtata  ; ma  battuta  per  cjfere  tutta  dedita  alt  opere  di  pietà  : Vi- 
fitandogP infermi  ne  rifai » molti , rifufeitò  vn  putto  morto , con  le  orationi 
Dopò  la fua  morte,e  flato  da  nofhro  Signor  iHufbata  con  molti  miracoli, per 
che  molti  anni  dopò,  la  muraglia  della  fua  fepoltura  fudò  goccie  di f angue  ; jj 
CSr  vna  volta  apparue  ad  vnfuo  dinoto , dicendogli,  ch'auifaflè  ì Frati , che  ‘ 
leva  fiero  ilfuocorpo  da  quel  luogo  ,&lo  cuflodiffcro  con  riverenza , ile  he 
fecero  fubito , & ancor  quafi  intiero  lo  pofero  in  vna  caffo, , involto  in  pan- 
midifeta , & il  popolo  l'hà  ancora  in  gran  veneratione* 


Fa  miracoli. 


fc-;-. 


a staff- 


iv...  ' 
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Dell’  anniento  cfeirOfórualiza. 


ti 


Come  incominciò  la  riforma  del  Second'ordine  del  P.  S.  Fran- 
cefco  in  Italia.  Cap.  XL- 

SE  li/ a uso  1414  .fi  celebrò  il fettuagefimo  primo  Capito-  Unti** 
lo  generale  da  Fra/ ^Antonio  da  Mafia,  Miniftro  della  Prouin  FUnumm», 
eia  de  Tofcana,  e Ficario  dell’Ordine , douefà  eletto  egli  pel  '414- 
trigefimo  primo  Miniftro  getter ale.  Quefto  buon  "Padre  era  per  j0‘  ?" 

la  f ua  dottrina*  fruttuof a predicanone  amato , riuerito,efti-  Frafc  A v 

mato  affai  nell' Ordine ;ma  per  effe)  e di  natura  benigno  , e di  condition  tale , nioda  Ma£ 
che  volentieri  coreana  di  fatisfare  i tutti ;la  riforma  del  fuo prcdeceffore,/an  & ì * • Mini. 

-,  daua  perdendo,  angine  gli  anni  delfino  gouemocafcò  l’Ordine  in gran  rilaf-  ^‘°  Genera 
® fiatione . Due  anni  dopò  il  detto  Capitolo  generale,  vedendo  Papa  Marti-  ^e/  . 
no  y. l’aumento^;  la  riforma, che  fatto  haueuan  i Frati  Ofieruanti  concefie  a dona",-0  X* 
S.  Bernardino  auttorità  di  poter  riccuere  quai fi  voglia  luoghi,  che  gli  venif-  ,aiS.  Ber- 
fero  offerti  in  tilt/ Italia  ; c fabnear  li  CMonaftcri per  tOfietuan^a  : e che  nardino  jì 
potè/. te  mandar  in  effi  i fuoi  Frati , che  fu  caufa,che  s’aumcntafie  molto  la  fa  pigliar  con- 
miglia  deWOfscmanga:  & iti  quello  tempo  concorfero  molti  huomim  accet-  “ftl  Per  1 
ti  a Dio  a pigliar  l’habito;per  la  dottrina ,e  fintiti  de  quali fu  commofia,&  cruanza‘ 
eccitata  tut/ Italia  a diuotione  con  gran  beneficio  dell' anime  : perche  molti 
Inficiarono  il  Mondo, e le  fue  vanità,entrando  nella  riformata  Religione , di- 
ventando afidi  di  loro  ftngolari,$glorioft  in  fantità  di  vita , dr  de’miracoli  : 

^ onde  quafi  tutti  i Chrisliani  emendarono  la  vita  loro, e le  Religioni  aumenta  Gio.Franee- 
rono  affai  nella  per fett ione  dello  Flato  loro: talché  quafi  tutta  ìa  Chriflianità  fco  Gózaga 
pareva  riformata,per  quella  riforma  dell’Ordine  de" Frati  Minori  deWOjfer- 
vanta,  regolare , da' quali  hebbe  poi  anco principio  la  riforma  della  feconda  j0'ua  fcacc^ 
Vagola  del  Padre  S.Francefco,cioè  le  Monache  di  Santa  Chiara . i Frati  Co». 

■ Dopò  l’andata  di  Papa  Martino  y.a  Bpma,  defiderando  Giouan  France-  ucntuali  fuo 
(co  Gonzaga  Sicario  dello  Imperatore, e primo  Marchefe  di  Mantova,  diuo-  11 
■tiffimo  del  P.S.Franccfco  la  riforma  dell’Ordine  nello  Stato  fuo, in  conformi - ■„  gì; 

fi  di  quello,/ haueua  cominciato  a far  San  Bernardino  in  Lombardia, fcacciò  oflcruanti. 
fuori  de’  Conventi  delle  fue  Terre  tut/i  Frati  Conventuali,  e ui  pofegli  Ofser  inaila  Mar- 
vanti , compagni  , e dljcepoli  di  San  Bernardino  e la  diuotiffima  Marchefa 
D Paola  fua  moglie  riformò  il  Monafterio  di  Santa  Chiara  di  Mantoua , /bora  y M0°nI{kro 
fi  chiama  di  Santa  Paola  , per  rifpctofuoouepofc  molte  Monache  fiotto  la  di  stira  Chia 
prima  Flretta  fregola  di  fanta  Chiara  : ottenendo  per  loro  dal  Papa  molti  radi1  Manto 
priuilegij ;c  mona  al  fine, in  quello  fufepolta  per  quello  efsempio  fi  riforma-  “*•  ... 

ronogli  altri  monafteri , & ofseruarono  la  prima  Bagola  della pouertà;  ma  no  troie  di 
principalmente  in  Verona  : s’incomminciarono  ad  edificare  in  Lombardia  padoua  fete 
molti  Monafteri , e tolto  /empirono  di  nobilifftme  donzelle, e Signore , chea  della  fua  ca- 
riufeirono  in  virtù,e  Beligion  molto  preclare . 

Morendo  nella  Cittì  di  Padoua  la  Moglie,  e tre  figliuoli  d’vn  ricco , è no-  cC|',°  ra  ‘c  ^ 
bile  Dottore,  egli  tutto  convertito a Dio,  fece  della  fua  cafa  vn  Monaftero  , e fi  fc«  Frate. 
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dentro  vi  rinchiufe  altre  tre  figliuole  ch'haueua  fotto  la  prima  regolati  A 
Santa  Chiara  , e dell’vbidcngade  Frati  Ofieruanti  , il  qual  Monafiero  fi 
molto  famofo  di  fantità;&  egli  fi  fece  poi [abito  Frate  Ofieruante. 

7{el  mede  fimo  tempo  in  Fuligno  fu  frabicato  il  Monaslerio  di  Santa  Lu- 
cia dell’Ordine  di  fama  Chiara  da  cinque  nobili  Donne , Che  vennero  da  Sul* 
mona  f qual  crebbe  in  religione,  c fintiti  con  marauigliofi  miracoli,  che 
ftro  Signore  opcraua  per  gli  meriti  di  quelle  fante  Vergini  ; e per  i’ odorerà 
fparfo  della  virtuofa  fama  loro  vi  concorreuano  di  lontano  molte  Donne  nobi 
li^frà  l' altre  v'entrò  vna  Margherita  Conteffa  di  Mertfrio, e [creila  della  Re 
gina  (Paragona, laquale  efiendo  morto  il  marito  andò  a Fuligno , e la  fiate 
le  pompe, e tutte  le  mòdane  riccbeg£e,fi  ritirò  con  vna  fua  dongeUa  chiama- 
ta Scrafina  daTfapoli  ; fottoponendofialgiogofoauedi  Gieiv  Ch risto;  B 
orando  quefla  ferua  del  Signore  vna  volta  nella  torre  del  Monaflero,corfero 
molti  focolari  al  Conkento,  dicendo  ad  alta  vece , ch'abbruciaua  la  Torre  , e 
correndoti  le  Monache  non  vi  trouarono  fuoco  alcuno  , fe  non  quello  eh' ar- 
dea  nel  cuore  di / anta  Margherita , cititi  oraua  • T ornando  poi  auefla  fer- 
ua di  Dio  verfo  la  fua  patria, dout  i figliuoli  faceuano  vn  MonafieroJ ama 
lo  in  Roma, e morì  in  San  Cofmo . "Per  l'tffempio  del  Monafiero  di  Fuligno  fi 
riformò  quello  di  Verugia,e  di  Montcluco , e fi  mife  f otto  l’vbidienga  de  gli 
Ofieruanti ;ecofi  moltiplicar onoi  Monafieri  nelle  principal  Città  d’Italia  , 
cioè  l\oma,Vrbino,Camerino^irregzp.MontefalcotBergo  Sanfepolchrorffi 
& in  molti  altri  luoghi  * , . 


Del  B.Prate  Nicolòda  Olino , htfomo  illultre  in  virili»  e fan  del 
di  vita#  Gap#  XX  XXI# 

Fama  nell'anno  del  Signore  1 447.  nel  Conuento  (tarace- 
li, da  FrafMntotio  da  Muffa  fi  ccUebrò  il  fettuagefìmo  fecott 
do  Capitolo  generale , & in  quefio  tempo  entrò  nella  Religio- 
ne de  Minori  Ofieruanti  Fra  fficolò  da  Ofmo  della  Vrouiit- 
^ t eia  della  Marca  s huomo  nobilmente  nato  , citerà  Dottore 

le  inAraceìl  nctTvna  j & 1‘ altra  legge  , il  quale  fu  poi  famofo  predicatore  * e vene - 
In  Roma,  rubile  , e finto  Religiqjo  . Effondo  nella  fua  pueritta  di  bonifjimo  inge- 
li. Fra  Nico-  gno, imparò  con  molta  facilità  Grammaticaje  Pittorica, et  hautua  coti  felice 
lo  d i ofmo.  labilità,  e memoria,chtl  fuo  Macfiro  il  teneua  d'ingepio  piu  che  humano  t 
mentre  ° era  Ma  perche  andana  tardi  la  mattina  alla  fiuota  , ne  fentiua  dif piacerei  % 
figliuolo,  & & domandatone  al  putto  la  cagione  t tifpofe  , che  la  madre  per  effere^t 
«lfecoio.  figliuolo  picciolo  non  lo  tafeiaua  leuare  la  mattina  a buon’ bora  : laonde.  _» 
vn  giorno  il  Macfiro  di  ciò  fi  dolfe  con  la  madre  , la  quale  marauiglia- 
tafi,rijpofe,  che  ogni  mattina  per  tempo  il  mandaua  alla  fcuola;Evolcndofi 
accertare  dotte  il  figliuolo  andana  ^quado  partiva  di  cafa,  la  mattina  feguite 
li  mudò  dietro  da  lontano  vnfuQ  confidente  » il  figlinoti  ttin  accorgendofì , 
...  - fecondi. 


VlaAm». 
Spicchi»  \U 
Fittoti . 
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ino fecondo 


Vita  del  B F.NjcoIo  diO/mo.  19 

« fctoHdo  l’hfofuo  entrò  nella  Chiefa  maggiore,  e vi  [enti  diuotamtnte  Mefia: 

A dipoi  rii iratofi  dietro  l’altar  maggiore  ,tui /lette  in  oratione  fino  all’ bora  di  B-  Nicolò 
terza  ,poifc n’andò  alla / cuoia . Il  chefaputo  dalla  madre,  pereficremolto  anja_ 

dinota , ne refiò  confolata  afiai , ne  vo(je  sturbarlo  da  così  finto  efiercitio  ; uaalU  Mrf. 
fi  che  il  dinoto  Figliuolo  andauaprnna  alla  fcuoladi  Gl  esv  CaRisroad  fa.Scpoialla 
imparar  dilaudarc  ,e  temere  Iddio  ,c  poi  ad  acquiHarela feienga  buina - Scuola. 
na:  la  onde  diuenuto  egli  gioitene  ben  inSìrutto , & ammalorato  nell’ arti 
liberali , il  Tadre  il  mandò  A 1 'Bologna  ; doue  per  alcuni  anni  attefe  alle 
leggi  Canoniche , e Ciuili , nelle  quali  dìuenne  così  dotto , ch’empiua  di  Flu - 
por  e tutto  lo  fludiox  quiui  con  grande  applauso,  & allegrezza  dell’vniuer-  va  in  (ludi® 
fitAfi  dottorato.  Et  volando  per  tutta  Italia  la  fama  della  fua  dottrina,  a Bologna , 

B piu  che  (Fogni  altro  Dottorerà  diuerfe parti  li  veniamo  commi ffc  importan  & «S^ottota- 
tijfime  caufe,pcr  batter  da  lui  nonfolo  il  fuoconfiglio  ,e  parere  ; ma  ancode-  t0' 
terminata  fentcn%ai&vna  voUabebbe  vna  caufa  di  grande  importan- 
za , e pre^o , f opra  la  quale  fludiò  molti  giorni  : la  notte  auanti  al  dì, 
che  voleua  dar  la  fentenga , addormentato  fi  <Fvn  profondo  fonilo , si  fognò  , No». 
che  efi eudo  cadutola  vn  profondo  pelago  del  mare  , per  non  ajfogarfi  nuo- 
taua  , affaticandoti  molto  per  trtuar  dou’attacarfi  , e ripofarfi  finche 
pafiajfe  qualche  natte  , cbe’l  pigli  afe,  e parendoli  per  la  fiancherà  ve-  ’ 

nir  meno  e (Fefiere  in  pericolo  d’ancglrfi  , gridami, e cbiamaua  nottro  . 

Signore , piangendo  amaramente  per  veder  fi  prìuo  d’ogni  foccorfo  fiumano . 

Stando  dunque  il  mefehino  in  cotal angustia , videvna  rutue  di  marauiglio- 
C fa  grandezza  , che  votine  da  lontano  , & vdì  vna  voce  dal  cielo , che 

glidiceua  . 'Nicolò  fi:  tu  vuoi  fcampare  da  coti  eminente  pericolo  va  mio-  Voce  dal 

tendo  fino  À quella  nane  , che  ini  ti  faluarai  ; ne  credere  di  poterlo  far  in  cielo. 
altro  modo  : alla  qual  voce  preSio  fi  mafie  con  gran  defiderio  di  faluarfi  , 
mettendoli  A nuotare  con  nuouaforz*.  per  F acqua  verfo  quella  naue  , & 
ini  gionto , refii  pieno  di  fiupoir  della  belletta  fua  : onde  con  maggior  » 

volontà  d’entrarui  dentro  gridò  di  nuouo  sfregando  che’l  foccorreffero  , 
vide  comparire  gran  numero  de  Frati  Minori  fopra  la  naue  ,ì  quali  mqffi  A 
compadrone  del  cefo , ilconfokrono  con  parole  animofe,  e gli  gettarono  fu- 
bito  alcune  corde  > & altri  vn  grande  , elongolegmo  ,vol  quaF aiuto  entrò 
fopra  la  naue  > ecofi  fu  liberato  dalla  morte  : xJMa  nelF entrare  ,■  che  fece 
D nella  naue  ,rifuegli(jfi  -,  e con  fi granf udore  , e tanto  lafjo , che  non  poteua 
rejpirarc , ite  finire  di  ritornare  m fe,  per  F muginatione , che  gli  r esima 
tFejferfi  ritrouato  m quella  angonia . Laonde  profondamente  penfando  A vifione. 
quefta  vifione , <j r intendendo  ciò  > che  lignificano  ; nel  fare  del  giorno 
fece  portare  rutti  i firn  libri  * e quanto  haucua  in  cafa  al  (JMonattcro  di  F*  Potare  i 
SanVaolo  fui  morite , doue  fi  dice  alFOffcruang*  fuori  della  Città  ; dotte 
poco  era  c’habitauano  i Frati  ^Minori  ; e lafciata  fofpcfa  la  Jtntenza-*  , vo|  pmdaic 
che  Fiudiaua , andò  <£_•  quel  cMonasicro , c quiui  raccontata  a’ Frati  la-*  vi-  Temenza , & 
fionc , con  molttu  allegrezza-*  loro  riceuè  l’habito , c_j  con  edification  gran-  ^ & FraK 
de  di  tutto  il  popolo  i tominùò  pii  a procurare  diligentemente  e di  far  am 


.r  Libro  Primo 

òpere  finte  la  volontà  del  Signore,  ferendolo  di  euore,t  con  vera  humiltà  t \ 
~ . £ benché  fife /ingoiar  Dottore, nondimeno  $ incaminarfi  bene  nella  firada 

in  ognTwfc  della  perfettionc  prefleper fuoi  maeibi  de’  più /empiici  Frati,  Laici , e Sa- 
bcnchcvilc.  ccrdoti , facendo  aitai  fi  vogli  ufficio  & e/fercitio  bafio  dell’ordine  ; l’anno 
della  probatione fece  tanto  progrefio  in  quefii  virtuofi  ufficij,che  non  meno  fi 
marauigliauano  i Frati  della  fua  finta  conuerfitione  , else  della fia  conucr- 
fton  dal  mondo . 


Dell’ opere  marauigliofcdi  quello  Terno  di  Dio 
Cap.  X Ul- 
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t t A c’hebbe  laprofcffioneque/Io fcruo  del  Signore , 
fù  mandato  nella  Vrouincia  della  Marca  doue  riccuè  tut- 
ti gli  ordini  fieri ;f atto  anco  "Predicatore , cfercitò  fempre 
mtefto  officio  con  humiltà,e [cruore ;e  decorrendo  per  l’ita 
lia  con  gran  gelo  di  carità,  annunciaua  il  regno  di  Dio  , 

& i gran  ca/hghi,che gli  fopraSlauano  ,fe  non  s'emenda - 
_ leccati  loro  facendone  la  penitenza  debita , i quali  cafiighi 
ben  fi  videro  fucceder  poi  ne? tempi  feguenti. 

Ver  li  Sermoni , e Vrediche  fie , molti  b uomini je  donne  fi  conuertirono  à 
Ch  r i sto,  facendo/}  religioni  : e fra  gli  altri,il  venerabile  Fra  Dominico  da 
Leone/sa , il  quale  fu  freccino  di  perfettione , tromba  dell’Italia ^ neruo  del-  C 
la  Vrouineia  della  Marca . Sentì  ancora  nell’ordine  per  Lettore , legendo  per 
vbidire  a’ prelati  con  gran  diligente  cariti  ; Ma  finita  la  lettione  fifeque- 
flraua  da’ Frati, & andana  all’ orat  ione , e meditai  ione  nel  bofeo , onero  nella 
fua\cella,per  lo  che  era  tenuto  da’  Frati  in  tanta  /lima,  e così  l’amauano £ ri- 
ueriuano,cbe  non  ofauano  alle  volte  di  parlare  alla  prefenga  fua  ; de fider an- 
dò fempre  d’vdir  lui  ragionare  della  dottrina, e còfolationi  frirituali:  Era  da 
S.  Bernardino , e da  altri  fanti , e grani  religio/i  dell’ordine  in  ogni  parte  lau 
dato , e cofi  in  voce  , come  in  ifcritto  il commcndauano , quanto  a Itro  gclofo 
offeruatore  della  pouerti:percbe  andana  vefiito  d’b  abito  mifero,  e panno  vi- 
le^ rappcggato:debilitaua  il  fuo  corpo  in  tutto  l’anno  con  molti  digiuni , ol- 
tre  gli  ordinati  dalla  pegola ;giomo£  notte  di frenfaua  molto  tempo  nell’ora-  19 
tione  , e con  tanta  perfeueranga  , e diuotione,cb' alcuna  volta  fi  trouato 
nonfolo  eleuatoinfririto  con  la  mente  , ma  ancora  algato  col  corpo  da  ter- 
ra: frendeua  poi  il  reftante  del  tempo  in  J Indiare , ò fcriuere.  Compofe  alcuni 
libri, ne’  quali  molto  bc  mollrò  lagrandegga  della  fua  fcicnga  , per  che  ri- 
dufie  tutte  le  leggi  canoniche  in  vn  breue  compendio  latino , che  fi  intitolato 
T elio  della  legge  canonica:còpofc  anco  vn  vtiliffimo  libro  defermoni  latino , 

Ci  vn’altro  volgare, & vn  quadragcfimale  , vn  interrogatorio  di  confezio- 
ne, d vnfupplimentofopra  la  Somma  Tifinclla:dicbiarò  la  regola  de’ Frati 

Minori 


D alcuni  Santi  Rcligiofi . j o 

A Minori  in  certi  luoghi, per  leuar  alcuni  fcrupuli  di  Frati  : ma  principalmen- 
te di  quelli  della  Trouincia  di  fan?.  Angelo  , allenata  nel  rigore  del  beato 
Fra  T omafo  daFiren^e,  la  qual  dichiaratione  communemente  fi  crede  efle- 
,re  di  fati  Bernardino.,  perche  da  lui  fit  diuolgata  con  fue  lettere  a’ Frati . 

. Quello  Fra  ìqicoiò  fu  mandato  da  Tapa  Martino  Quinto  in  Gierujalevt-  E mudata 
me  per  riformar  quei  fatiti  luogi,  che  n' erano  bifognofi , prima,  cbefujfero  da  Papa 
dati  a' Frati  0 firmanti , & in  quella  ubidì  enga  foppono  molti,  e coti  gran  Martino 
prauag}i,e  porf cantoni  da  vn  Trelatodi  quei  luoghi , che  prima  che  finire- 
ro  i tre  armi  del  fuo  officio  fu  sformato  et  andar  d {{orna  à purgare  tinnocè’ga  c01’ 

fua.auatui' al  Tapa,  il  Cardinale  Trotettore, & il  MLmifiro Generale , fi 
come  fece  con  molta  lóro fatiefittioue  ; onde  quei  Trcfidente  così  ardito,  e 
® temerario.,  come  pa^o  fu  J cacciato  da  quei  luoghi , che  furono  poi  fubho  <Luochi  Saa 
g confignati  a’ Frati  Ofìeruanti^  leuati  à fatto  da  quel gouemo  i Conucntuali:  «d»  Cicru- 
H che  cauto  molta  perfocutione  alla famiglia  dell’  Offeruan^aa perche  molto  ^,^0 
a’affatticarono  alcuni  di priuarla  de firn  priuilegi , e fottoporla  al  Minìfiro  W aidat 

generale, per  farla  totalmente  diSruggere  ; e perciò  mandarono  di  nuouo  à ti  aUi  padri 
floma  fra  incoiò  a difenderla  come  bene  fece  col  diurno  aiuto,  e così  valoro  oflcruanti  - 
famente ,che gli  aucrfaru  resìaronoconfufi,e gli  Oflcruanti  confermati  nel 
■lor  buon  e fiere  _ Dimorò  questo  -venerando  religiofo per  alcun  tempo  à [{orna  a Eom> 

in  *Aracèli,&  eflendogià  vecchio , ? infermò  del  male  della  morte  r ma  be-  & jm  mL10te 
niffimo preparatofiper quel finc,vcnuta l'hora fua, riposò  nel  Signore,  la-  Guarnente. 
feiando  rult  infermaria^doit era  il  fuo  corpo , vn  odore  così  preciofo , cb’ecce- 
dcua  tutti  gli  altri  odori  del  mondo,  US  reftarono  le  fue  membra  così  morbi- 
Z.  de,elefue  carni  ta  nto  tenere, come fef tiferò  Hate  d’vnfigltuoimo  di  latte, as-  ,, 

xiò  che  fi  manifeHaflelafua  purità,  & innocenza  di  vita  4 per  cdificatione  .1 
•cosi4etFratiiComc.de i focolari.  ...  .t 

4*1  ’ "\  t % iVj'Tjli . ’ *.  « ‘ ’Vii’  ; i- irJQt.’ . • * , ^ n. 
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©'alcuni  huoniioi  Angolari  di  vitale  dottrina , die ‘fiorirono  in  quello 
r,  tempo.  Cap.  XLHL 


J^at'b  ^Antonio  da  Hi  tonto  della  trouincia  di  Tuglia  predi- 
xator  digniffìmo,  &in  virtù , e fumiti  molto  Uimato , commentò 
i quattro  libri  del  Maeflro  delle  fentengc,  e prefentò  quefta  bella 
fatica  a Tapa  iqkdlò  Quinto  : dalla  cui  f untiti  veduta  cori  degna  opera, 
e fattolo  addimnndare,lo  fece-**  quei  infante  Dottore , e MaeSlro  in  Tbeo- 
logid,comc  ben  conueniua  all’eccctlen^a  fua  ; Compofe  alcuni  libri  de fermo 
ni  molto  predicabili, e mal? altre  queflioni  fopra  l’Epifiole,,  & Euangeli  di 
' tutto  l’anno,^  anco  vnit  fommtt  dccafit  di  confciewgjt. 

FR^  a Serafinoda  Gaeta  dellaTrouincia  di  Napoli,  fù  religiofo  di  vira , 
c dottrina  commendabile  nel  primotempo  dell' ojfcruanga,  ria  gran- 
detta delle fue  virtùtf  vita  tfiemplare,fi  conobbe  da’djfcepoli  rari , ch’egli 
T i ihebhc 
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libro  Primo 

bebbe,cbe  furono  il  S.  Fra  Giacomo  della  Marca , Tra? Antonio  da  Bìtontfi,  % 
Fra  Batifia  da  Montefalco,il  B.Fra  Cherubino  da  Spo'etti,e  molti  altri , che 
per  la  lor  vita  [ingoiare, & eccellente  dottrina  furono  noti  à tut?  Italia. 

Tra  Bartolo  Th  ^l.A  Bartolomeo  d’Csfpono  della  Tronincia  di  San  Francefco  MaeBro  in 
roto  d’Apo-  -T  T litologia  pafsò  da’Conucntuali  à gli  Oficrnantiie  fu  compagno  di  San 
no , compa-  Bernardino  : predicò  per  tutta  Italia  con  gran  frutto , & anco  in  gran  parte 
gno^S3cr  del[a  Grecia  ,&  in  ConSìantinopoli  dodici  anni  continui  con  molta fàtisfis- 
rione  dello  Imperatore  Giouanni  Taleologo,e  del  Tatriaca  Giufeppe , i quali 
furono  da  lui  miti  con  la  finta  Bimana  Chiefa,  efitrouarouo  amai  due  in  fé 
. me  al  Concilio  di  Firenze  accdpagnati  da  molti  Dottori  Greci.  Queflo  fante 

rucuT  *n  * Tadrcdopò  efierfi  affaticato  molti  anni  nel feruigiodi  1)  io,  carico  d'ope- 
re buone, pa fio  al  Signore  nel  Monte  di  Perugia  Jafciando  vna  fua  compof  - 
t ione, detta  Somma  de  cafi;&  interrogatone  per  la  confeffione.  ■ g 

Fra  Paolo  Paolo d’^jfft Maeftro in  Tbeologiajibbandonò i Conuentuali, & 

d'Affifl  J7  entrò  ne  gli  Offeruanti,fi  fece  difcepolo  di  S.  Bernardino  imitandolo  co- 
. sì  nella  bontà  della  vita,  come  nel  modo  di  predicare,  onde fu  poi  fuocompa 

" gno#  predicò  con  molta  fama  peri' Italiane  cofc  eh’ egli fcriffe  Inficiarono  me 

moria  della  fua  fanta  vita. 

Fra  Franco-  TJ  Francefco  de  Piaggi  da  Bologna  Dottore  dell’vna^  l’altra  legge , e 

feo  Piazza  Xf*  MaeBro  in  Theologiafi  velli  l'habito  dell'Offeruanga  in  queflo  tempo 
eia  Bologna.  e fu  di  vita , e di  dottrina  commendabile  fece  vn  Ubro  delle  vfure,reslitutio 
ni , e cenfurc  ,efu  vtile,e  famofo  Predicatore.  t . 

J L nobile  Fra  Giacomo  de  Dongeli  BoLognefe  illuminò  conia  fua  vita  ;e 


dottrina  tutta  l’Italia. 


FJ^a  Silucflro  detto  da  Siena  Budiando  in  quefèa  Città,prefe  l’habito  de 
l‘Offeruanga,e  fu  buomo  dottiffimo,e  predicatore  di  grande  jj>irito,efer 


ra  Giouan  T 7g  quello  tempo  fiorì  Fra  Giouanni  da  "Prato , Fra  Gieronimo  de  Stufale 
i da  Prato,  Fra? Antonio  d’^freggo  MaeBro  Parifienfe,  il  quale  feri f e [opra  lefen 

ca  m*  tenge , e fece  alcuni  altri  trattati , efermoni  predicabili . 


Fra  Giaco- 
mo de  Don 
zcllida  Bo- 
logna. 

Aro  da  s!'"  uorC:feceyn  ^ro  dcgiuBitia,&  alcun’ alti* opere: Era  di  vita  molto  auftera 
na?  * C*  ofieruando  la  regola  di  Fra  T omafo  nel  Conuento  di  Scarlino, e nel  medefimo 
luogo  refe  lo  jpirito  à D io. 

Fra  ' ' 

ri 

& altri 

roi  v . , , , , . ... 

Fra  Battola  T7  Bartolomeo  da  Colla  fu  gran  predicatore  nel  detto  tempo , il  quale 
meo  da  Col-  jT  mentre  era  Budente  in  Perugia, predicando  vna  volta  il  B.  F. Giouanni 
fa-  da  CapiBrano fu  la  pia  gga  della  Città,con  molti  altri  fèndenti  fi  conuertì  al-  D 

la  Religione . Fu  quello  buon  Frate  alcuni  anni  sicario  di  Candii , e della 
- Terra  Santa, e ritornando  poi  in  Tofcana,f  infermò  di  gotta  in  manicra,che 

non  haueua  membro  fimo  nel fino  corpo,da  poterfene feruirefe  non  la  lingua , 
ne  con  tutto  ciò  montana  in  così  doglivfo  Bato  di  predicare  la  parola  di  Dio 
facendofi  portare fui  pulpito  , e predicò  in  diuerfe  Quarcfime  così  affidrato 
per  molte  Città,  biella  patienga  era  imitatore  di  Giob,  nella  dottrina  di 
San  Paolo., finalmente  ritrouandofi  inPoggibongi  pafsò  fintamente  al  Si- 

*“"•  Del 
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Del  Beato  Fra  Mattheo  da  Girgantc.  \ 

Cap.  XL I 111. 

Hji  Mattheo  da  Girgante  Siciliano  dotiffimo  religiofo* [ingo- 
iar Trcdicatorc,con  le fue prediche , emarauigliofa  Dottiina, 
illuminò  tutta  Italia  , e per  li  molti  miracoli , chefaceua , era 
da  tutti  tenuto  in  gran  veneratione  : fu  compagno  di  San  Ber- 
nardino , e fuo  imitatore  nel  "gelo  della pouertà  Evangelica . 
eli’ I foia  di  Sicilia  fu  riformatore  dell'Ordine , e vi  piantala  famiglia 
B deità jferuanga;Era  burnite , punente , e Tadre  moltocompaffioncuole , Cf 
vna gran  tromba  del  Sacratiffimo  nome  diGinsv,e  del  modo, col  quale  San 
Bernardino  fuo  Maefiro  imprimala  la  diuotione  del  nome  di  Gl  e s v,  c lafua 
eccelletegli  nel  cuore  de’  fedeli, cif  egli  portando  feco  vna  tavola , don’ era  di- 
pinto il  nome  diGizsv  con  lettere  d'  oro,circondatc  da  raggi , come  di  fole , 
il  mojlraua  nefuoi [armoni al  popolo  con  tal  feruorc,che  mouea  tutti  à diuo- 
tione;quindi  anemie , che  dopo  la  fua  morte  , fu  depinto  per  tutta  laCicilia 
in  habito  TÒtificale  col  nome  diGmsv  in  mano  inguifa  di  S.  Bernardino . 

Stando  poi  queftoferuo  di  Di  o nella  Città  di  Girgante , venuto  a morte 
il  fuo  Vcfcouo,dal  Clero , e dal  popolo  fù  eletto  in  fuo  luogo  , e confermano 
dopò  dal  Vapa-.cominàò  ad  affaticar  fi , (3  hauer  cura  dell ’ anime  à lui  com- 
C meffe, come verò,ef anta  Taflore,e  congra  gelo  dell ’ honor  di  Di  o U vifitaua 
effondo f opra  di  effe  vigilantiffimo:  faccua  offeruare  a’ [noi  Ecclefiaftici  in- 
tieramente le  Conflitutioni , e Canoni  della  Cbicfa  ; cprocuraua,  che  i [eco- 
lari  ofieruaffero  i commandamenti  di  Dio;  compartiua  l'entrate  del  V efeo- 
uato  conprudenga , pigliando  per  fé#  per  la  [ita  pouera  famiglia  foloilne- 
cefiario,e  difpenfaua  l’auangoa  poucri,avedouc  , & ad  orfani;  E come  pa- 
dre de poveri  di  (Pie  s v Ch  ri  st  o, maritano  anco  le  dongellc  miferabiii;per 
loche  venne  in  tant'odio  a moltfchc  fi  pentiuano  d'hauerlo  eletto  per  V efeo- 
uo,si  perche  gli  faccua  viuere  nella  legge  di  Dioiftanco  perche  come  gran- 
dijfimo  difpreggatore  delle  cafe  temporali, daua  a’  ponemmo  quello, che  pi 
fauano  douefie  recare  nelle  fue  mani:  E per  quella  caufa  fu  calumato  dinan 
® gì  al  Tapa , (3accufato  dimoiai  deliti,de'  quali  egli  beniffimo  giufl ificatoft 
in  I{pma  ,fe  ne  ritornò  poi  in  Siciliacol  la  benedizione  del  Sommo  Tonte- 
fice . Terò  alla  fine  dopò  hauer  pafictto  molti  franagli  , confulerando  il 
fervo  del  Signore  , il  poco  profitto  , che  nel  Ve  fiottato  faceva  , e pa- 
rendogli di  poter  fare  maggior  frutto  , Bando  in  luogo  baffo  , (3  abie- 
to  nella  cafa  di  D i a , fi  n’andò  adorna  , &rinonciato  il  Ve  fiottato  i«_» 
mano  del  Tapa  , ritornò  alla  religione  ; nella  quale  i Frati  non  lo  Viti- 
fero ricevere,  per  che  haueua  accettato  il  Vefiouato  , e lafiiati  lo>v  al- 
quanto fiandaligati , nè  fi  ricordarono  de"  travagli  , che  haueua  p a fiati 
nello  inftituirc  i luoghi  deWOflcruanga  , cfuarcgola  , onde  fu  riceuuto 
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libro  Primo 

Ìa  Coucntuali,tra  quali  fé  ne  viueua  con  molta patienga,e fcmpre  nella  Jhet  » 
ta  Offcruangi  della  regola  fua  Tfi  che  effendo  ogni  dì  più  conofciuta  la  per-  ™ 
fettione , ejfantità  della  vita  fua-perche  di  continuo  s’occupaua  in  predicare 
£ riccuu  to  l* parola  di  D t o ; fà  riceuuto  dipoi  da  Frati  Olferuanti ,da  lui  fempredi 
da' Pad  ri  Of  cuor  amati  i E mentre,  ch’egli  attcndeua  àfabricare  vn  luogo  vicino  alla 
fonanti.  città  di  Talermo  , morì  quiui  con  gran  tri/legga  de’Frati  , per  la  perdita j 

della  compagnia  di  tanto  buon  Tadre:e  fatto  il  fuo  vfficio  funerale  nel  Con- 
uento  antico  di  Talermo , come  conueniua  a così  Santo  Tontefice  , per  por- 
Muore  in  Pa  tar^°  **P0*  ^ ^°&°  nuouo,  efepeliirlo  dou’cjfo  banca  ordinato  ,i  Frati  Con- 
iamo. ucntuali  terminarono  di nonlafciaruelo  portare;Ma  cercando gl’ OJfcruanti 

tòpo  oportuno  di  portar  via  quel  S.  Corpo , & venutali  rmracdofimente  oc- 
c afone  d'vna  pioggia  gr and iffima,fcguirono  il  lor  intento,  e recarono  liberi 
dalfofpettoc’baueuanodeConuentuali,  chc’lvolcuano  per  loro  ; Tonando  R 
T.  Matetico  <^,taVte finto  Corpo  al MonafUro mutuo  , com'egli  commandato  haue- 
da  Giigantc  m * ^ entrato  i portatori  in  Cbiefa , alla  vifta  de  tinti  T egli fi  lem  a federe 
portato  in  nclcatalctto , & algato  ambe  le  mani  ,fece  riuerenga.  al  Santi/Jhno  Sacra- 
Chu-fi  mor-  mentovarne fegli rende/le  gratie,che  non  l’haue/fe  lafc iato  fepellire  in  altro 
del  popolo  fi  hwgoipoifubitojomò  a giacere , e vedendo  il  popolo  così  gran  miracolo  , 
licua  a fede-  xbrificanno £10  ndferuo  fuo , e quel fanto  Corpo  diuotov  vcnerabil  fepcl- 
»c  fui  cata  lirono;Fece  anco  dopò  Trofico  S ignare  molti  miracoli  ne  fuoi  dinoti , che  con 
letto,  fede  fi  raccomandauano  a.’ menti  del  Santo . 

Comincio  S.  Bernardino  a conte  piar  e l’eccellcga  del  nome  di  G 1 e s v,p 
banale  fiamo fatti falui,cciè  promeflo , e dato  foccorfo  da  Cieli.  Mojfo 
duque  daqtufio  gelo,confideraua  il  frutto  grande, che  feguirebbe  all’ anime, 
e la  gloria,  che  fona  refa  aDio,se‘l  nome  diGinsv  s’ imprime fsc  nel  cuore  de 
fedeli, 0 s’ejfcrcitaffc  Ltvcncratione  del  nome  del  Saluatore  dell’ banana  ge 
ncrationeyt  cui, come  dice  S.Taolof  inchinano  lecreatureCclefli,Terreftri,ct 
S.  Bernardi-  Infernali*  pciò  il  buon  Santo  cominciò  nell’anno  141  fax  predicare  à popoli 
i°  predicare  ^fome  ^ ClE  s vie  dopò  la  predica  à mostrarlo  fcritto  in  lettere  d’oro,  attor 
il  nome  ^ii  Pure  rag&*  d’ orobici  qual  atto  il  popolo  cò  le  ginocchia  in  terra  vene 

Cicsù.  rabilmète  l’adoraua;e  queflo  vf atta  il  Sato,acciochepiù  diuotamete  s’impri 

*4*  I • meffe  queflauirtu,e  diuotionc  nel  cuore  de  fedeli.  Due  anni  dopò  c’hebbc  inai 

gato  in  tal  modo  il  nome  di  Gì  e s v;bredicado  in  Viterbo  cògra  frutto v mo- 
flràdotfecòdo  il /olito  fuo  nel  fine  della  predica  il  nome  diGtEsv,  fi  moffero  ~ 
alcuni  predicatori  p inuidia  cètra  di  lui, e p calunniarlo, gli  fecero  alcune  op- 
pofttioni , et  efsedo  vicini  a Roma  determinarono  di  volerlo  accufarc  innagi 
S.  Bernardi-  ^ T apa;onde per fatisfare  alla  loro  mab  intètione,  andati  alla  prefenga  di 
no  per  predi  Martino  V. à lui  l’accufarono :e  principalmete,chc  faceua  idolatrare  il popo 
care  il  nome  l0  nell’adoratione  del  fantijjimo  nome  di  Gì  e s w ..Aggiunfero  anco  certi  altri 
accu&ro  * i vicoli  contro  la  fua /anta  Dottrina,  condanadola  per  heretica,  & obli 

Papa  Marò  g^ndo/i  a voler prouareper  vero  quanto  dicenano . Vdita  dal  Tapa  questa 
no.  1 input ati òtte quando  fubit 0 à domandar  S.  Bernardino  à Roma,&  egli  come 

vbidtete  figliuolo  della  Chiefa  Romana  v buona  tròba  della  CatbolicaFcde, 

* con 


/ 


Dellagrandczzadel  nome  di  Giefu. 

A,  animo  innocente*  pieno  di  ferma  Fede , che  farebbe  diffefodal  Signe 

' andò  a’piedi  del  SÓmo  pontefice,  da  cui  fu  rìceuuto,  per  la  mala  imprejfioi 
c'  batte  uà  di  iui,con  parale  acerbe:  Ma  il feruodel  Signore  rifpofe,che  non  c 
deua  , ne  predicato  baucua  co  fa  alcuna  cantra  la  Santa  Fede  Catholica , eg 
diede  conto  della fua  Dottrinale  come  veneraua  il  nome fantiffimo  di  Giesv 
col  quale  incitano  il  popolo  à gran  fede,e  diuotione  verfo  il  nojlro  Saluatore. 

Nondimeno  prima  cbefujfc  purgata  l'innocenza  fua  ,fopportò  molte  in- 
giurie, & affronti,  per  P infamia  datagli  da’fuoiauerfarij:ma  il  tutto  foffe-  Libri  cópo- 
ruta  volentieri  perqucl  nome  diuinoitcncndofi  inerite  noie  di  effere  dis’hono-  Ai  di  S.  Ber 
rato  peramore  del  fantijfimo  nome  delfuo  Signore:  D'ordine  dunque  di  fua  “rdl^deai 
Santità  furono  mefje  infitrme  tutte  le  Predicbe,Sermoni,T rattati,& altri  li 
B bruompojli  da  San  Bernardino,?  baucua  canati  dalla fcrittura  Sacra,dd‘Ca  papa. 
noni,e  Santi  Dottorile  dati  à diuerfi  dotti) fimi  Maefhi  in  T heologia  ,&  al- 
tri venerandi  Franche  diligentemente  gb  ejjàminaffero , e con  continue  di- 
finte  difefero  la  vera  e Catholica  Dottrina  di  quello gloriofo  Santo.  « 


'Quello  che  fece  il  B.  F-  Gionanni  da  Capiftranoin  quelli  trattagli» 

•e  <ldla  difputa  Solenne  fatta  dinanzi  il  Papa  fopra  la 
venecatione  del  Nome  di  Giesù . 

Cap.  XL  VI. 

» 

C fffi&Prt.  S1  alcuni  Cittadini  Ternani  dalla  molta  diuotione  , che  iUrìmm. 

M Portauano  * fan  Bernardino, preferogli  articoli oppofitioni  S ficchi»  /* 
loffia  y fatte dà’contmrij del  Santa,  eie  mandaronoal  B.Fra  Giouan-  . 

|/jiASÌX  ni  da  CapiftranOfCh’allbora  predicaua  nella  Città  di  ì{ieti,aui  ni 

^ ‘m  fandolo  del giomo,che  fidoucanodijputare : La  prima  accufa , Bernardino 
<chc  dauanoal  Santo,era,cbe  focena  idolatrare  il popolo,porundo  il  nomedi  fopra  il  no- 
•Gii  s v fermo  in  lettor  ed’ oro,  attorniato  da  raggi  come  di  fuoco , mojlrando-  mc  Gua“ 
lo f uper fi  itio fornente , accioche  Padoraffe . iLche  intefo  dal  B.¥.Giouanni,e 
vedendo  ingiuriato  il  nome  di  Gì*  s v,e  la  maluagità  de gli  inuidioft,&  il  ui 
tuperioycbc fi  focena  à “Predicatori  del  nome  Santiffhno  detSignorcgrande- 
mcntc  fencdo!fe,prima  pcrPbonore  di  quel  nome  diuino,  e della  Religione  j 
® poi  per  PobUgo,  ribaltata  a S. Bernardino  fuoMaeflro , & ancora  perla  diuo 

tione,&  edi fi  catione  deli’ anime  fedeli:  e tutto  infiammato  di  zelo,  per  difen  HBTra'Gio 
dcrc  la  Dottrina  delfuo  Mnejlro  ,fapendo,tli’ egli  era  falfamvnte  accufato  , 
ben  chefufie  certo,cbc  la  fapiéza  datino  infufa  nell ’ anima  del  Sato,non  fuf  £y.mcttc  jj, 
fc  per  lafciarlo  fenzp  difefa , intermeffe fubtto  il  Predicare , e fe  n’andò  alla  predica  [per 
Città  dell' àquila,  oue  fece  riccamente  dcpingerc  fopra  vna  tamia  U nome  andarta  ni- 
di Gresv  ,&  accompagnato  da  molti  Gentil’buomini  diquetla  Città , feri-  “ 

andòcon  diligenza  'à  Koma,  & battendo  fatto  accammodar  quella  tamia  n 

fopra  vri  baffi’, entrò  nel  giorno  della  difputa  in  Bpma, confidato  nella  gratta 
diurna , & nella  potente  virtù  di  quel  nomctnuincibikic ptjfiandoperroezp 
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ta  Città, gìunfe  J S .Tìetro , accompagnato  non  foto  da  quei  Ccntìlhuofnini  jr 
^Aquilani  ; ma  da  gran  numero  del  popolo  Romano , cantando  ad  alta  voce  * 
laudi  al  nome  di  Gì.  b s v ;&  veduto  da  gli  emoli , e nimici  del  Santo  cotal 
trionfo, auanti  la  vittoria, reftauano  tutti  attoniti , c come  fi  lipidi;  tanto  pii* 
vedendo  tutta  la  Corte  commofia , i Cardinali  pieni  di  marauiglia , & il 
S otnmo  Tontefice  diflupore,  per  gli gran,  fegni  della  vittoria  del  Santo , che 
Vtdeuano  innanzi  la  battaglia.  Fatto  dunque  dal  Tapa, e da  Cardinali  fopra 
ciò  configlio,determinarono,che  la  difiuta  ft  tratferiffe  all'altro  giorno,  accià 
che  i Rimani  infiammati  nella  diuotione  del  nome  di  Giesv  , non  haucjfero 
in  qiicl  punto  fatto  qualche  gran  difiiacere  a’contrarij  ; & il  beato  F.  Gio.da 
«_  Capiflranofe  ne  tornò  dalla  Chiefa  di  S.Tietro,al?Conuento  de  Frati  Minori . 

Difputa  dd  ^ dì  figliente  all’ bora  deputata , comparuero  gli  emuli  del  Santo  con 
nome  di  Srfn  PomP*  » £ 'fi  apparato , hauendo  feto  cinquanta  due  maeflri  in  Theolo-  H 
Ci«$ù  fatta  gw  > tutti  d’vn  Ordine,  e d'vn' altro  dieci  : e San  Bernardino  ancora , ma  ac-  * 
innàzi  il  Pa  compagnato  dal-BeatoFra  Gio.  e da  moli' altri  Frati  CM inori  hiwm  ini  fc- 
F'  guatati.  Quiui  fruirono  afìai  Trelati  ; & aìlaprcfen\a  del  Sommo  Ton- 
tefice,e  de  Cardinali  furono  recitatigli  articoli  contra  San  Bernardino , poi 
ft  Iettarono  in  piedi  i contrari j del  Santo , e con  apparenti  argomenti , e filo- 
gifmi  confermarono  i detti  articoli  contro  quello , e data  dal  Sommo  Tonto* 
fice  licenza  al  Santo  di  rifondere,  cominciò  à reprimere  l'audacia  de  mor- 
daci  » c^e  c°n  ingiurie , e calunnie  lo perfegnitauano , perche  folo  il  timor  di 
no ? IO’ chel  Sant0  i)aueuafemPrc  auanti  gli  occhi , l'afficuraua  dal  timore  de 
f“°‘  n'm'ci>  cf“ tanta  U beerei  ricetti  da  quelaltiffimo  Signore , che  infi- 
ttemi datte-  ino  h* fetenza  a gli  huomini,che  non  poterono  in  nejfun  modo  reftslere  i fuoi  Q 
gli.c  neretta  contrari)  alla  fapien’ga , e finito,  che  in  effo  parlaua . Finalmente  difiu- 
vittoriolo-  tate  da  ambe  le  parti  tutte  le  propofle,  e confirmando  il  Santo  Ltfua 
dottiina  conia  Scrittura  facra,  coi  fiacri  Canoni,  e finten^e  de  Santi Ta- 
dri,  e Dottori  catholici,  con  diffinitiua  fintcn^a  de  giudici  eletti , reflò  vit- 
H B.F.  Gio-  tori0/0  de  fuoi  nimici.  yAUhora  il  fapicntiffimo  Fra  Giouanni  da  Capi- 
uanni  da  Ca  fi 'fi  no  > al  quale  da  Frati  Minori  Offeruanti  era  flato  ordinato , che  in  nome 
f torti dilfendcfli  il  Santo;  chielìa , & ottenuta  licenza  dal  Sommo  Tonte- 

w-  fice;parlòcon  tanta  prudente  finito  in  difefa  della  vcrità,che  da  lui  riaf- 
fonti  tutti  gli  argomenti  della  contraria  parte , e manifeflamente  confutati  t 
causo  gran  marauiglia  in  tutta  la  Corte  Rimana  ; e cofl  chiarita  la  verità , 
comviandò  ilTapa,che  fi  dejfe  fine  alla  difiuta,  reflando  gli  emoli  confuti,  D 
& d glorio  fi  Santo  per  la  diuinagratia  co’l  compagno  purgati  da  ogni  col- 
pa,efufietto  d Ijerefia  ; laonde  trottato  il  Santo  nella  fua  dottrina  &ope- 
re  fcdcl  Conftfforc,  e marauigliofo  Tredicatorc  della  verità  catholica  ; & 
Jn°  * , - r ne^e  C°^C  ar<^ue  della  Fede , fi  rimctteua  fempre  nel  grembo 
D Papafen-  /■*  C bufa  fatua,  confinando  continuamente  l'honor  di  quella  ,e  deTre- 
tcnuain  fi  'fitiyCofi  ne finiti , come  ne publici  firmoni  ,, fu  il  tutto  approdato  in  fauor, 
uorc  di  Sa  n Juo  > connflimonij  autentici  : villa , e conufi  iuta  l’innocenza fua  dal  Som- 
flerua  ukno.  moTontefice,e  dalla  Corte  Romana  ,fu  afioluto  dalle  [alfe  accise  dategli , 

••  CCQIir* 
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& econfermato  con privilegi , ch’ei  potefie predicare  la  parola  di  Dìo  per  tut- 
to il  mondo . Di  più  d’ordine  , e comandamento  di  fua  Santità  fu  ordinato 
pel  giorno  fegucnte,e fatta  vnafilennifiimattroccffioue  per  tutta  la  Città  di  , 

J \pma,  dotte  s’vnì  tutto  il  Clero  ,& il  popolo  .portando  con grandifftma  fi- 
Icnnità  lojlendardo  del facratiffìmo  nomedi  Gizsv  il  B.Fra  Già. da  Capi-  Ucndardodi 
frano  : e fi  come  tjuefto  nome  è fopra  tutti  i nomi , così  fu  ancora  con  fommo  pioto  (òpra 
contano  di  tutù  fole  animato , & venerato  con  grand"  honore  di  San  Bernar-  ,l  .norr“\ 
dino;di  cui , per  quetto  trauaglio  s’aumentò  molto  la  fama , e la  veneration 
delnomcdi  Gl  e svenale  fu  poi  dipinto  ncUepiagge,neUeCbiefc,e  fopra  le  pa. 
porte  delle  Cittàte  cosi  anco  faputo  Chebbcro  quelle  cofe  i Fiorentini , c Ite- 
rano diuoti/fimi  di  S.Bernardino,ordinarono,e  fecero  vna  folennijfima proccf 
a f •*'  *•  • * r fleti’  ' 


ÌA 


j fione,portando  dipinto  il  nomefantiffimo  diGtttsv  in  vna  tauola  perflendar  *n  Fiorenza 
' do  dinanzi  a t unite  finita  la  proccffionc.ttando  tutto  il  papolo  della  Città  fu  fo"c°n'nncalJra 
la  piagna  di  Santa  Croce , Conuento  de  Frati  Minori , quitti pofero  vna  gran  CcifioncPpeì. 
pietra  fopra  l’arco  della  porta  della  Cbiefa,col  nome  diG  i e s v fcolpito  in  cfla  il|  nome  di 
come  boggidi  ancor  fi  vede:  perloche  battendo  conofeiuto  il  Sommo  Tontefi-  G|C*“- 
cc  t innocenza  di  S.Bcmardino.che  pcrinuidia  era  fiato  tanagliato , & vi- 
fto  con  quanta  patiengafipportato  ogni  cofa  hauea,  fintolo  addivi  andare , li 
diede  la  fua  fanta  benedittione,accompagnata  da  parole  grani,  & afietuoje  ; 

& il  Santo  conia  fua  folita  humiltà,  li  refe  le  douute  grafie;! aonde  fua  San-  Martino  V. 
tità  li  retto  tanto  diuoto , che'lfece  predicare  circa  tre  meft  prima  in  S.  Tic-  diuoto  di  S*. 
tro,epoi  in  diuerfe  Cbiefe , à che  fu  egli  prontifiimo  fcmprecon  fegni,  eliti-  Bernardino,. 
C racoli  della  fua  dottrina , cfantità  di.vita  ; Ma  non  battendo  il  Santo  canato  ; 

‘ bolla  in  giuflificationc  della  fua  innocenga,  non  celarono gli  emolifuoi  dopò 

la  morte  di  Vapa  Martino  di pcrfeguitarlo,  y avanti  Eugenio  Quarto  co-  nuouo-s.B« 
minciarono  vn' altra  volta  à mole farlo ;ma  cè gran  vergogna  loro,  poiché  ree  cardino  è £ 
ftarono  come  prima  confufi . Icgu»  tato.. 

Calarne  cofe  notabili,  che  leguirono  in  quello  tempo  nel- 
la Religione . Cap.  X L V 1 1. 

“•  ••  . . A:  • - Va*  •■•••*’  • » ' ■ ’ • •-  .*•**{. 

f ] "K.  fuetti  tempi  in  molte  parti  della  Chrittiamtà  erano  alcu - 
ne  perfine  coji  ecclefiatticbc , come  focolari , e co  fi  buomini , co- 
me  donne  , che  vivendo  in  cortgregatione  portavano  l’habito 
beretino  fitto  nome  di  penitenti  del  Terg’ordine  del  T.  San 
Francefco  , & baueuano  particolari  priuuegu  , fitto  i quali 
viueuano  ;flando  alcune  volte  in  loro  proprio  volere , elibertà  , facendo 
vita  di  religione ;ma  finga  la  debita  foggettione  , & vbidenga  ; donde  non 
filo  rifultaua  con  fifoni , & vituperio  all’Ordine  de  Frati  Minori  ; ma  molti 
femplici  ancora  cad  citano  i n cofig  randi  errori fibe  caufauano  fixndoli,e  dan- 
nali pericoli  neh’ anime;  la  onde  trattatofi  di  ciò  nel  Capitolo generalc,s'ordi 
nò , che  il  Miniflro  Generale  Vrat' ^Antonio  da  Mafia , in  nome  di  tutto  Ì Or- 
dine fipplicaf  se  a Tapi  Martino  Quinto  , che  proludere  a tal  di f or  dine, e 
Varie  Terga.  £ fio  end e 
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facendo  che  i fratelli , e fonile  del  T erf ordine  yiueffen  nella  religione  fot-  . 
topo/lì  ad  vna  vbidienga  fi  come  fece  , e fua  Santità  commejfc  la  caufa  al 
Ordina  Pa  Cardinale  Giordano  Or  fino  prottctore  dell' Ordine , commandando  per  la  boi 
pa  Martino  la,che  comincia  Licci  intcr  cxteta,che  fujfcro  in  tutte  le  cofe fioggctti all’Or- 
Vcbc’l  Ter-  dine  de  Frati  Minori , (fi  à "Prelati , così  i prefenti  come  gli  afienti , e futuri 
«'ordine  fia  di  qual  grado, e condition  fi fùficro , & in  qualunque  luogo  Jleffero;conflrin- 
dienza  ' ' de  anco  c^e  contradiceffero  ; e non  oflante  alcuna  cofa  in  contrario. 

Frat fidino  iì  l>‘  quefio  tempo  iTordine  di  San  Bernardino,? baueua  autorità  plenaria  dal 
Tapa  , fi  pigliarono  alcuni  luoghi  in  Tofcana  per  l'Offcruanga , e furono  il 
Mentre  che  Conuento  di J'anta  Croce  vicino  a Tifa , quello  di  Soriana , quello  del  bofea 
S.  Bonaucn-  d‘ Angelo , che  pigliò  al fuo  tempo  il  V.  S.  Francefco,doue  dicono,  che  fu  da - 
h "itudeUeU  t0  ^ caPe^°  a s-  Bonauentura , mentre  che  in  cucina  lauaua  le  fcudeUc  ,e  fi 
fu  datoli  ca  pigliò  ancora  il  luogo  di  C et  bina, dòtte  il  beatoTadrv  Frate Egidio  hebbe  ri-  B 
pel  lo.  uelationi  marauigliofe . 

7{el  mede fimo  tempo  era  lettore  dello-  fiudio  di  Tolofavn  Dottore  in 
Vn  Dottore  Theoiogia  , ilquale volendo perfuadcre al  popolo, che  la  Gloriofa  Vergi- 
pèr^dire  in  » efuconceputa  in  peccato  originale  ,fn  dal  popolo  fiiriofamenle  facciata 
Tolofa  che  fuori  della  Città  , perlochefc  n'andò  à /{orna  a querelarfi  à Tapa  Martino 
la  B. Vergine  Quinto  , e feco  affai  fi  dolfe  della  riceuuta  ingiuria;  Sua  Santità  dopò  che 
fu  concetta  pffebbe  afcoltato  prefiffe  -vn  giorno  per  diffutar  queflo  articolo  ; e chiamati 
originale* 'è  bordine  di  fua  Beatitudine  molti  graui  » e fegnalati  maeflri  in  T heologix 
(cacciato  dal  andarono  tutti  a federe  nel  luogo  deputato , ma  non  fu  poi  efequita  la  dijpu- 
popolo.  ’ ta:e  ciafcuno  rimafe  nella  fua  opinione.  ^ 


Come  il  Sommo  Pontefice  ordinò  di  voler  fare  vna  riforma»  e generai 
vnionc  nell’Ordine.  Cap.  XLV11I. 

Onsiderata  da  Tapa  Martino  Quinto  la  vita  esem- 
plare, e lariformadc  Frati  Minori  Ofieruanti  , molto  defi- 
dcrofo  diuenne  di  dar  fine , c troncare  quelle  tante  contefe , che 
y Cìtiuano  fra  effi,&i  Conuentuali;  e principalmente  fàten- 
doj.be  i Frati  Conuentuali  » per  negligenza  de  loro  Trelati , 
diuent aitano  ogni  giorno  più  liccntioft , deliberò  di  riformar  queW Ordine , q 
e ridurre  in  pace  » (3  vnìone  fotto  vn'iflt-ffa  rbidienga  tutti i Frati  della  f{e- 
ligioneper  maggior  quiete  della  Chiefa  fanta  per  cdification  de  popoli,  e 
per  fua  propria  fatisfattionc . JL  che  fu  fua  Santità  da  più  Miniftri  e Frati 
Conuentuali , & anco  da  alcuni  Frati  Offi-ruanti  di  buon  gelo  peifuafo , ma 
particolarmente  del  beato  Fra  Gio.da  Capiflrano,chc  più  degli  altri  era  de- 
ftderofo  di  tal  riforma, fiopra  la  quale  hauendo  il  Sommo  Tontefice  co'Tadri 
trattato  lun^amentej  di  poi  col  Conci  fioro  de  Cardinali , da  tutti  fu  P ope- 
ra non  folo  laudata  , ma  defidcrata  molto  ; e perciò  di  confcnfiodi  tutti  i 
Cardinali  e Trelati  dcU’Qrdtne  nell' anno  ordinò , c commandò  fua* 

Sa»- 
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A Santità  , che  fjfaceffie  vn  Capitolo  generale  nd  Coment  o foraceli,  così  Da  Papf. 
de  Conuentualiycome  de  gli  Offeruanti , il[qital  vi  fi  radunò  l’anno  1430.  .c 

ma  poi  per  alcune  caufie  ragioneuoli  da  ^ orna  s’andò  i celebrare  ad  ^ (Jjifi  ; £0^*°  vn 
hauendo  comandato  il  Tapa  co'l  confienfio  de  Cardinali , al  Cardinale  del  ti-  Cap.®eneta- 
tolo  di  S.  Tietro  in  rincula , che  fi  trouaffic  nel  tempo  deputato  ad  ^fjfifi  ,e  le  cosi  de  §Ji 
che  con  la  plenitudine  della potefià,che  gli  haueua  data, e con  tutto  il fitto  po-  t 

Cere , efiapere  procurale,  e fi  sforgaffie  di  fare  quella  fianta  vnione , e' generai  ^auLìi  eoa 
riforma,  nò  oìlante  che  molti  contrari  j vi  trouafie.fecc  il  Cardinale publicar  animo  d’v- 
per  tutto  l’Ordine  il  Capitolo  generale,  nel  luogo  , e tempo  già  detto,  e fra  nirli  Tanna 
tanto  informato  fina  Signoria  iauflriffima,che’l  Minifiro  generale  Frat'^fn-  ^ 
tonio  da  Mafia  nel fiuogouemo  haueua  Inficiato  viuere  i Frati  licentiofiamete  Gulielmoda 
® nell’ Ordine, fece  ricario  della  religione  Fra  Guglielmo  da  Cafiale  della  Tro  Cafalc  è fat 
uincia  di  Genoua, ch’era  Maeflro,e procurator  dell’Ordine  nella  Corte  l{oma  to  vicaria 
na,rcligiofo  molto  dinoto, e timorato  di  Diofilquale  infieme  co’l  General go-  5^eTa,c- 
sterno  l’Ordine,fin  che  fi  fece  il  Capitolo  generale  ad  infinga  deMinifiri,e  Cu  ,luc^"fJcu^ 
fiodi,cbegià  s’ erano  per  queHa  caufia  vniti  in  l{pma:il  Tapa  approuò,e  con-  ni  coniti  tu- 
firmò  le  lettere  di  Martino  Quarto  delle  inflitut ione  dclVrocuratorc,  ò Sin-  tioni .crai  tre  1 
dico  riuocando  tutto  ciò  , eh’ in  contrario  hucua  fatto  Giouanni  rigefimofie-  peeonfcm» 
condo,e particolarmente  quella  confiitutione  Ad  conditorcm  Canonum/4-  ^offer 

quale  confermatione,  e riuocatione  comincia  Amabilcs  fru&us,  &c'. 

* Del  fettuagefìmo  terzo  Capitolo  generale, e primo  generaliflimo  de  Con* 

^ ucntuali , Se  Oflcruanti.  Cap.  XLIX. 

SE  l mede  fimo  annoilo,  fi  celebrò  il ficttuage fimo  tergo  C a-  Mmmmfta. 

pitolo  generale  nel  C omento  di  San  Francalo  in  A [fi  fi , che  ■M*r<**#  • 
fu  il  primo  genera! iffimo  ; neiquale  i Frati  Conuentuali  , & Sct*tua«fi- 
0{ficruanti,così  di  qua  come  di  li  da’ Monti  svilir  ono/j  iui  fu  mo  terzo 
Trefidcntc  per  lo  Tapa  il  detto  Cardinale  di  S.  Tietro  in  Vin-  Cap-gcncra- 
tula,  iati  fitta  Santità  mandò  vnorcue  effiortatorio  a’Frati  , che  con  gelo  K>"  Ailiiì,  c 
dell’honor  di  D 1 o,e  della  loro  fiolute,s'affiaticajfiero  di  dar  ordine  i quelle  co * fàiiìurBa"* 
j fic  , che  poteffiero  effiere  d’aumento  della  Fede,e  dello  fiato , e buon  gouernò 
I)  della  Religione , fenga  occafionc  di fcandalo  veruno,  acciò  il dejfie a’ Frati , e 
facefìeloro  intenderebbe  l'intento  fino  era , che  tutti  i priuilegif,  e concejfio- 
ni,che  contenefifiero  il  commune  beneficio,la  quiete,  efilaltation  del  Ordine  °r(l|nc  di 
intieramente  s’ofieruajfero  : .Altre  cofie  di  più  ancora , che  non  conteneua  il 
breue  mandò  adirgli  a bocca.yolendofidonqtte  cominciare  queflo  Capitolo , ont  m,, 

il  Legato  apostolico  lefie  molti  articoli  fatti  contra’l  Minifiro  Generale  ;per  to  l’ordine . 
ehes’erarelaficiato  affai  l’Ordine  fiotto  il  fiuogouemo,  e perciò  fù  depofioda  FraGugliel- 
tvfficio  ,&  infitto  luogo  fù  eletto  Trigefimofecondo  Minifiro  Generale  Fra 
Guglielmo  da  Cafiale  , eh’ era  grani' amico  delF  Offieruanga , e rcligiofio  di 
grajigxtcm  ), prudente  c di  molt’auttoritàfil  quale  gouernò  lo  Religione  ben  le. 

* E 2 " quafi 


- ' Libro  Primo 

Fra  r' A ma-  • E Frat'.An  tonto  da  Mafia  poco  dopò  , che  fu  priuaìà  A 

nio «Ja  Mafia  , fu dii  T apa fatto  Fcfio.to  della  fua  patria  , oue  cumpofc  l'vffi- 

e fatto  v«-  C,,J  C emonio  fuo  predece  fiore , conforme  a quello  del  Vadre  S.  Fran- 
gono. ce  fio , fatto  che  fa  il  Minifiro  Generale , tutti  i Ficari]  della  famiglia  degli 
Ojferuanti  furono  depofli  T e fi  fece  di  tutto  l’Ordine,  coft  de  Conuentuali,  co- 
me de  OJfcruanti  vn  corpo fole  fenica  diuiftone  i Voi  il  detto  Generale  con 
, tutti  gli  altri  V adi  i eletti  alla  riforma  cominciarono  à trattare  della  rifor- 

ma  di  tutto  l ordine , che  fi  donata  fare  fecondo  che  fua  Santità  comanda- 
ua  » & eficndo  connfauto  in  quefta  pratica  dal  Cardinale  Legato  la  pru- 
den^ay  ^eloy  efantita  del  beato  Fra  Giouanni  da  Capiflmnojcbc  aiun^a- 
ua  tutti  gli  altri  infaperc,ne  trouando  rimedio  più  conucniente  per  condurre 
a buon  fine  l'incominciata  imprcfa,che  d'appigtiarfi  al  configho  di  così  ve-  P 
«.<  .1.  iterando  Vadre  ,aluì  commandò  in  virtù  di  [anta  ‘vbidienga , che  mettefìe 

in  ferino  con  buon  ordine  tutte  le  cofe  , che  li  p.ircuano  ncctjfaric  per  lo  ben 
commutici  perla  riforma  generale  : & il  fimo  di  Di  6 mofjo  dall’  vbidien- 
ga,c  dallo  finito  del  S'ignore,trouò  il  vero  modo  d’efietuarlafiaccndo  alcune 
Conftitutio  Conjlitutioni  diuife  in  dodcci  Capitoli , eh' erano  communi  à tutto  l’Ordine , 

■ ni  fatte  dal  C0SI  dotte , e ben  ordinate,  che  tuffano  poteua  contradirli , ne  meno  efeufarfi. 
BFra  Gìouà  di  non  accettarle , le  quali  furono  chiamate  Martinianele  perche  d’ordine  di 
Stiro  d&  ^ TaPafuron°  fattc  riforma  di  tutto  l’Ordine  , & in  effe  molttLj 
mate  Marti  cofc  f}  trattano  per  la  riforma  . Prefintò  il  beato  Fratrie  dette  Conflitu- 
nane,  & Ict-  tioni  al  Legato  nel  Capitolo , il  quale  volfe  che  le  leggeffc  in  pulpito  ad  alta 
te  in  Capito  voce,prcfinie  lui , il  Minifiro  Generale , c timi  i Frati  del  Capitolo  d dodi-  Gr 
te  con sm  W<  ^ GlunZnfiefu  coff  marauigliofa, cheftbito  lette,  furono  Unto  care  , e ’ 
wm..moT  &ratc  a tmGc^e  C0SI  < 'Prelati , come  i fudditi , che  iui fi  trouarono  , vnita- 
• • > mente  l’approuarono  per  buone  finga  eccezione, ò contradittionc  alcuna  / 

anV  Sfidanano  tutti, noi  acconfentiamo  à quefle  Conflit  ut  ioni , & intutte# 

•|V  per  tutte  le  cofe,ehe  contengono  vogliamo  accettarle  , e con  efìeviuere  , e 

o\  . morire  nell'Ordine  ,'offeruando  la  prefente  riforntaj  e perobligarfi più flret- 

, tarnente giurarono  tutti  d’offtruarlc,  prima  il  Minifiro  Generale  , il  quale 

promifi  di  riformare  l’Ordine  con  quelle  iftefle  Conflitutioni,edi  non  di  man 
dar  mai  d'eficre  afìoluto  da  tal  giuramento , benché  egli  non  ofieruò  coft  al- 
cuna,come  fi  dira  più  a baffo. 

il  Cardinale  fi  rallegrò  molto  di  coft  bella  concordia , e del  giura-  ^ 
mento  cbcobligaua  a mettere  in  effetto  la  riforma , che  far  fi  doucua  per  le 
dette  Cdflitutioni,  il  tutto  confirmando  con  lettere  figillate  co’l  fuo  figlilo :& 
d c^S’0,  fioche  la  riforma  figuifie  più  certamente  , commandò  al  Minifiro  Gene- 
no  escreato  ra'f>c^eP‘^‘afscpcr  compagno  il  B.  Fra  Giouanni  da  Capifìrano , ccbefe- 
Conapagno  guifte  il  fuo  configlio  in  tutte  le  eofe  filettanti  à tal  riforma  ; e cori  fu  dero- 
<*cl  Genera-  gito  in  parte  alle  lettere  del  Concilio  Conflantienfe  , parendo  à tutti  che  ciò 
le.ial  Lega  - fufse  meglio, 
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Della  riforma  dell  ordine,  j j 

Comc,è  perquai  caufe  la  riforma, & vnione  dell’Ordine  non  hebbe 
effetto.  Cap.  L. 

m k che  i Frati  fi  partiffero  dal  Capitolo;  i Conuentuali  voi-  Mariano. 

’ Jero  intendere  meglio  le  conflttutioui  per  lequali  s’ ballettano  da 
riformare  tutti  i Contenti; £4  vedendo  in  quelle  molte  cofe;  che 

_ _ loro  in  nefiun  modovoleuano  offeruare,  dimandarono  d’effere  do°\2^it'oT- 

dal  giuramento  affolliti  perdette  confiitiitionifil  che  intefo  dal  Legato , par-  ma  fi  fanno 
uè  à lui  bene  d’h  abilitargli  dal  giuramento,  e così  gli  afiolfe  : e parimente  ^abilitare  l 
daW  Off cruantia  delle  conflit  utioni, e dalla  riforma  generalc;mai  Frati  Offer  &Iur*' 

vanti  Italiani  l‘accccttarono,e  con  effe  viffero , e quafi  in  tutti  ifuoi  Capitoli  <jj,  oflcmj 
generali  le  confermino,  però  fenga  obligatione  di  peccato  mortale . La  detta  ti  la  conlcr- 
^ affollatone  del  giuramento  non  fu  notoria  à tutti  quei, Sbattevan  o voto  in  Ca  «a1*,  però 
pitolo;ma  fu  fecretamente  notificata  ad  alcunite  così  tutti  fe  ne  partirono  con  obl*80 

tenti, e confpcranga  grande  dell' vnione,  e riformation  dell'Ordine . il  beato  mortale?”* 
Fra  Gio.da  Capiflrano,ft  come  gli  haueua  comandato  il  Legato , <&il  Capi- 
tolo accompagnando  il  Ministro , s’affaticaua  affai  per  metter  in  effetto  la 
riforma ,dr  Ofìeruanga  delle  fue  conJlitutioni,rcShingendo  lecaufe  di  difeor 
ft,e  delle  cerche, e leuando  in  tutto  le  proprietà,  e tutta  la  furuuofità  de  gli 
vficq,vcfìiti,libri,e  le  cofe  dell’  vfo  del  viuere.Egli  portava feco  vnpardifor 
fici,c  tjuando,  trouana  vn  Frate  (fuffe  di  qual  fi  voglia  qualità ) che  portaffe 
Chabito,capuccio,ò  corda  curioft,in  qualunque  luogo  lo  trouaua,ilfupcrfluo,  Comt 
è curiofità  tagliatile  così  in  questo,  come  in  tutte  le  altre  cofe,  che  non  con-  Uc<kua  PCon  • 
^ ucniuano  aU’Ofscruanga,e  riformalo  perdonando  ad  alcuno.FaceuainHan  fatti  il  Bea- 
ga  al  Generale^he  cbiedcffe  al  Tapi  la  cofirmatione  delle  dette  coflitutioni.  t0  da  Ca- 
Mafe  ben  efso  Generale  era  amico  degli  Ofseruauti,  cfs ondo  già  afsoluto  del  al  !< 

giuramento,nò  dava  al  B.  F.Gio.queì  aiuto, eh' era  necefsarìo-.angidiffmuUt  d^ati** 
tamente  fattorini  i Conucntuali,per  lo  che  cominciò  il  fervore, e finto  propo-  Il  male  die 
fito  de  Frati  àraffreddarfi.  Finalmente  vinto  il  Miniftro generale  da  prieghi  «aula  finita 
del  Vadre  Capisi  sano  andò  a Homi, e prefentò  a "Papa  Martino  V.  le  còHitu  |>!ll.ta  ^ Pre 
tioni, lequali  confirmò  con  breuc  jt poShlico;mi  prima  à richieda  del  Gene  Jf  “ rc 

le  le  moderò, r ciaf  so  in  molte  cof',principalmente  nelle  fprfe  del  Generale  e clic  manca 
Ministri  Provinciali^  afsolfe  vn’ altra  volta  il  Generale  dai  giuramento  , >•  femore.  . 
che  fatto  haueua  d’ ofseruar  e, e far  ofseruar  &x. 

D Venendo  ilfeguente  mefe  d*.  Agosto  il  Generale  ottenne  dal  Papa  il  prilli 

gio,chc  comincia  ad  Ihtutum  ordinis  8cc.nel  qual  fi  concede  à Frati,  che  pof  „ 
fino  ricetterei  pf sedere  per  gli  detti  procuratori  i beni  mobili,  e Sì  abili  offe,-  Priuficoi J,  f 
ti  aU'Ordine,c  lafciiri  per  tiramento, c ricercare,dimandaic,ricei(fre:e  pof-  i Fraudi  pò 
federe  i fnuti,prouenti,e  rendite, non  oSlante  alcuna  cofa  in  contrario . ter  riccuére. 

VedBdo  i Frati  Ofseruati  tutti  gli  ordini  della  riforma  annullati , ne  fattivo  ,c  ?°r^ctp 
nogra  difpiaceree  dolore, principalmente  il  B.  Fra  Gio.daCapijlrano , tanto  & fobìli-  '* 
più  efsendo flato  contrario  al  Decreto  Conslantienfe  concefto  à F rati*) f sema 
ti  di  Franale  di  Spagna, nel  quale  s'appartò  l'Ofseruanga  da  Cò:ùttua!i,pa \ V 
redoli,  che  Shauria  potuto  far  riforma  in  tutto  {’  Ordine  séga  diuifio  alcuna. 
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Da  Papa 
Martino 
Quinto  fole 
nato  il  Mon 
tc  Alucmia 
aCducotua 
li. 

Franccfco  de 
Catanci  del 
Tcrz'ordinc. 


Fatto  inde- 
cente a Reli- 
giofì. 

Frìccteo  Ca 
tanci  muore 
& douc  fc- 
polto. 


-> , Libro  Primo.  ,r 

M*  vedendo , che  i Frati  Conuentuali  non  voleuano  accettare  la  riforma.  E 
generale , e che  gli  Offernanti f additi  à Minifri  delle  prouincie  Conuentuali 
pannano  eflcr  impediti  nella  quieta  Offeruanga  della  regola  loro  da  Vrelati 
Conuentuali , mutò  proposto , e procurò , che  tOjferuanga  fojie  difobligata 
dal  comando  de’Trelati  Conuentuali. 

> . • 

Come  fu  dato  il  Monte  <T Alucmia  a gli  Ofleruanti . Ca p.  LI* 

Tfqucflo  tempo  il  Monte  Santo  d'Mluernia,pcr  lettere , & au- 
torità di  Tapa  Martino  Quinto  Jit  leuato  a i Frati  Conuentuali 
à richicjla  de  Signori  Fiorcntini,per  la  molta  diligenza , e di - 

uotionedi  FraFrancefcode  Cataneidei  Tergo  Ordine , e dato  „ 

d gli  Ofleruanti  : e dicefi , che  quello  feruo  di  Dio  fu  l’vltimo  della  linea  ve- 
ra del  Signor  Orlando  Conte  di  Chiuft , che  diede  queflo  Monte, alV. S.Fran- 
cefco.  Quello  Sant’  Huomo,  fiondo  come  Hcrcmita  fui  detto  Mòte,&  vedendo 
i Frati  Conuentuali  viucrc  liccntiof amente  gli  riprendala  : anifof,che  non 
giouauano  i fuoi  Santi  ricordi , & ammonitiimi,  fi  partì  dal  Monte  con  fuo 
gran  dijpiacere , efe  n'andò  vicino  à Firenze  in  vna  Chic  fola, c d’indi  giun- 
fea  !{oma,douecol  mego  de  Signori  Fiorentini  ottenne  lettere  Mpoflolicbej 
perche  il  Monte  tTMluernia  fttffc  tolto  a Conuentuali  ,e  datoa  gli  Offeruan- 
ti , e coft  auucnne . Ma  morto  Tapa  Martino , i Conuentuali  fcacciarono  dal 
Monte  gli  Ofleruanti;  Ma  eletto  Tapa  Eugenio  Quarto  li  fitfubito  refituitof 
e fua  Santità  li  raccomandò  à Signori  Fiorentini,  particolarmente  a Confoli  q 
deli  arte  della  lana , i quali  faticarono  molti  luoghi  fui  Monte,  prouedendo 
con  gran  diuotioue  al  bifugno  de  Frati ;e  Fra  Francefco  Catanciffopra  nomi- 
natoJinì  Santamente  la  fua  vita  fopra  quello  Monte  vi  e fcpolto. 


Kitm. 

Papa  Maró- 
so V.nclcò 
ferite  le  Pre- 
lature cerca 
darle  ad  iiuo 


Del  primo  Capìtolo  generalesche  fecero  gli  OlTeruanri-  Cap.  111.' 

\A  Tapa  Martino  Quinto  fu  gouemata  la  Chicfa  quattordici 
anni , e congran  prudenza , e bontà  levata  la  feifma  ; e diui - 
fone  tant’annì fata  in  ejf'a,  la  quale  dopò  l' batter  fua  Santità 
pacificata  ,caminò  poi  fempre  molto  virtuofamente nella  con- 
feruation  della  pace , e Santa  riforma . 


il  amerà 
fidi  Dio.  & 
■dotti. 


gno  ,fe  ne  informatta  daperfonc  prudenti,  dimorate  di  Dio , dimandando 
ehi  f aria  in  Corte  , onero  nella  vniuerfità  degno  per  dottrina,  buona  vita  , r 
nafeimento  -,  di  Uà  prelatura,chaucua  a conferire : in  tal  modo  prouc  detta  le 
Chiefc  de  buoni  Taftori,&agli  Intorniai  d’honere  che  meritauano , con  mol- 
ta gloria  di  Tfoftro  Signore , ebuona fama  del  fuo  nome,  egouemo . erto- 
ti 


Della  riforma  dell’Ordine; 
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A rj tapopleffia  l’anno  della  fna  età  feffantatre  del  1431.  a cui fucccJfeTapa 
Eugenio  Quarto  Vinitiano. 


Offeritami  ) che  la  famiglia  loro  tornaffe  ,eft  manteneffe  in  quello  flato  J'uo  to  r*P*  Eu' 
di  prima,  e ftffe /epurata  dall’  vbidienga  dei  Conuentitali,com’era  prima;e  8^ftK,c<;ir' 
che  fi  faceffe  il  generaliffimo  Capitolo.  Conferiti  ancora  la  conftrmatione  de  papa  EUgc. 
priuilegif  dell’ Offeritane  con  facoltà,  chei  Frati  Offeruanti  d’ Italia  cele-  «io  «..kuou 
hi  afferò  il  lor  Capitolo  generale  nella  jeguentefcfla  dilla  Pentecofle,  effondo  O®* 


uami. 


cofì  neceffario  pei-  maggior  bene  di  quella  famiglia.  Pi  jmo  ^ 

B L’anno  1q31.fi  cele  ho  in  Bologna  il  Capitolo  generale  nel  Monajlcro  di  de  Fiati  OC- 
S.  Taolo,  detto  l’Offtruanga, da  Frati  Offeritami  d’Italia,  e fi  il  primo  Capi-  (aitanti  fi  ce 
tolo generale , checelebraffirogli  Offeritami  con  autorità  del  Vapa  ,pcr  bc-  ld»ó  a^Bol» 
ne,  e conferuatione  dclTojferuanga.  1 \(el  qual  Capitolo  tornarono  ad  elegge-  f "a  ,L,„  5^ 
re  yicanjTrouincialiyC  goucrnarji  : coneffi  nel  modo,  che  Tafanano  prima:  pag|^ 
d ordinarono  quello,  ch’era  loro  neceffario  per  ben  gotternarfi-.mandò  il  Va- 
pa a qttcflo  Capitolo  [ite  lettere  piene  di  gratie , & indulgente  per  gli  Frati:  ’ 

mandogli  ancora  vn  breue,  acciò  che  gli  lafciaffero  liberi fei  Frati  de  princi- 
pali Predicatori  d’Italia,  per  poterli  mandare,  quando  gli  pareffe,  in  diiter- 
fe  Vrouincie  del  mondo,  a predicare  la  parola  di  Dio , pretendendo  fta  San- 
tità mouerc  i Principi  Chrifliani,&i  lor  popoli  à far  guerra  cantra  gl’infe-  Scj  rfat-  ^ 
^ deli,  m difefa  delle  terre  de  Chrisìiani,  che  cercauano  1 T tirchi  di  Iettargli.  I fcut,  fcnz^ 
Frati, chef  per  vbidire  al  Papa)  furono  riferitati  da  gli  vfficq  dell'ordine,  alcun  vflìno 
furono  F. Giacomo  Primadrig^o  da  Bologna,F. Giacomo  della  Marca, Fra?  dal  ^P-  Se- 
odlberto  da  Sarciano,Fra  Bartolomeo  d'Miano,  Fra  Luigi  da  Bologna,  e Fra  n,ci  a^  k 
Gio.  da  Capijlrano.  ràpa  * 

Era  gommata  la  famiglia  da  Picarij  Vrouinciali,e  fottopoffi  effi  al  Mini 
firo  Generale, hauendo però  alcune  commilitoni  dal  Tapa  il  B.F.Gio.da  Capi 
flrano  f òpra  tutto  il  corpo  della  famiglia  d’Italia,  laquale  gouernò  egli  come  j 

Commiffario  ^4 pof lotico,  fin  che  S.  Bernardino  fu  fatto  Commiffario  Genera 
le,  nelqual  tempo  fìniuano  tredici  anni, che  queflo  San.feruo  di  Dio  era  lace- 
rato , e perfeguitato  da  fuoi contrarij  volendolo  liberare  Papa  Eugenio  * 

II1I. da  quefta  infcflatiune,con Jìte lettere  \poflolichc ftb  annido pifeatorit, 

D dichiarò  a tutta  la  Chrijlianità,chc  il feruo  di  Dio  era  fedcliffimo , catholi- 
co , e Bjeligiofo  nella  fu.  vita,  dottrina,  e ferini, appettandolo  vero  defenfo  - 
re  della  Santa  Fede,C$  impugnatore  dell  herefieje  quali  lettere  cominciano,  Lettere  dei 

Sedis  A poftolic$  ci rcufpeéla  benignità*  &c.Datum  Komzapud  Sandtum  ^|2V*da 
Petrum  anno incarnatioms  Dominio*  millefimo  quadragentefimo  mge-  £ clltl4a0k 
fimopnmo,(cpu(noIdusIanuarij:Ponuficatus  nonri  anno  primo* 
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Libro  Prima  . 

•Vita  di  Roberto  Malatefta  Prencipe  di  Rimini , Frate  del  Terz 'ordine-  E 
del  P.  S.  Francefco  . Cap.  LIII. 

a E l Vanno  del  Signore  1432.  dio.  d’Ottobre  nella  Città  di 
^ Elimini  Trouincia  di  Bologna , pafiò  al  Signore  il  beato  Bpber 
to Malatejla  del  T er l’ordine  del  Tadre  San  Francefilo , d’età 
de  vent’anni , la  cui  vita  fu  prima  ferina  da  Fra  Tqjcolò  da 
Rimini , T beologo  de  Frati  Minori , fecondo  c’haueua  trottato 
fcritto,&  vdito  in  parole  daperfone  degne  di  fede. 

Quetto  feruo  del  Signore  fu  da  Dio  mandato  al  mondo  così  fauorito  della 
Diuina  gratin , che  Infanta  vita  di  lui  pareuapiù  Angelica  , che  bimana  , 
mafjìme  a quelli ,cb'cl  conobbero, e eduerfarono  con  lui. Era  naturale  della  Cit 
tà  di  Ejmini  della  famiglia  nobtliffìma  di  Malatcfìi,Tnncipi  della  detta  Cit  * 
tà;arriuato  all'età  de  cinque  anni  (fecondo , cb’affamaua  la  nunice,chel’- 
baueua  allenato) diccua  buona  parte  della  notte  il  Vatcr  uofler,et  altre  oratio 
ni, non  da  altri  infegnateli,cbe  dallo  Spiritofantojin  ch’eia  vinto  dal  formo; 
e molte  volte , mentre  dormiua  gli  vedetta  muouert  le  Libra,  e gli  vdiua  di- 
re ilTater  nofler  con  le  mani  incrociate  fopra  il  petto . Tacila  nude  finta  età 
di  cinque  anni  domandatogli  da  Carlo  fuo  Zio, che  cofa  più  defideraua,rifpo- 
fe,<t  epcre  pouero,e  non  gli  diede  foto  vna  volta  quefta  rifpofla,  ma  la  replicò 
tre  volte,moflrando,cbe  non  lo  diceua  a cafo,e  ch’era  ammaejìrato  dallo  Spi- 
tofanto  : marauigliati  di  tal  rifpofla  quei  eh’ erano  prefenti  attribuironla  al 
poco  fapcre  del putto,&  a baffi  penfieri  de  fanciulli ;ma  il  Zio;cb’tra  fauio,e  c 
prudente, diffe , augi  pare  , cbe’lchmentifjìmo  Signore  faccia  già  quefìo  fi-  ** 
gliuolino  imitatore  de’ defiderif  furi, e della  vera  pouertà,infcgnata  da  lui:  et 
bà  da  efiere  certo  difpreggatote  delle  cofe  del  mondo.  Carlo  dunque  nutrì , e 
creò  quello  fuo  nipote  con  molto  amore  , 1 1’ addotto  per  figliuolo^  berede 
dello  Stato  fuo.Ma  pafiati  Roberto  gli  anni  della  pucritiapndatea  ogni  gior- 
no aumentando  con  molta  diferetegga  nella  diuotiont , e cominciò  a trattar 
male  il  fuo  corpo  con  l’afpregga  del  viuere,  acciò  dapoi  nonfuffedifobcdictk- 
te  attajpirito . tenuto  all’ età  di  dieci  anni,  e mangiando  a tauolaco’l  Zio  , 
il  quale  come  dinoto  digiunaua  la  Duarcfima  di  San  Martino  , auantila _» 
'Ffatiuità  del  Signore  , faceua  a lui  ch’era  fanciullo,  porre  la  carne  inan- 
Kf  » Hqualecofi  deliramele  la  gettaua  in  terra, che  ne’l  Zio, ne  chi  hi  era  pre-  pj 
fentefe  n’accorgcua  ; e così  quella  Quarefma,comc  le  vigilie  fi  mantenne  fio- 
io  coi  pane,&  acqua, cominciando  m quella  tenera  età  a portar  anco  il  cili- 
cio di  corda  fu  la  carne;  Fuggìua  la  eonuerfatione  degli  altri  figliuoli,  uè  voi 
fc  mai  fiantoci,nt  altre  fanciulefiche  cofe  che  gli  altri  Jogliono  tener  in  mano  a 
nè  meno  flette  mai  preferite  a giuochi ;ma  ccrcauafolitarij  luoghi  per  ora- 
re : venuto  poi  all’età  giouenile fu  dottato  di  f anta  grafia  dallo  Spiritvfan- 
to  , che  non  finti  le  fiamme  della  fenfiualità  ; ma  contrattò  fempre  valorofa- 
rnente  conti  a l’ dflut  ic,e  ttratagemme  del  Diauolo,allc  lufinghc  del  mondo  , 

& alT  impeto  della  carne  : Cionto  all’età  di  dedotto  anni  il  Zio  finga  faputa 
[astratto  di  maritarlo  co  ym  figliuola  di  ìfjcolò  da  EfitUmbtfe  di  Ferrar- 


ci 
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A ta;ilche  dopò  intefo  da  lui, non  gli  còtradiffe  altrimcnti,più  per  vbidien^a, 
e timore  ,che  per  volontà  che  n‘hauefic;ma  poi  che  fi  vedeuamettcre  in  sìa- 
to,ncl  quale  perde  uà  il  celeSie  T eforo  di  quella  limpidezza  .deUaqual  egli  de 
fidcraua  efitre  coronato  in  CiclouJJendo  diamone  anni  accompagnato  con 
Margherita  fua  fiiofa, venne  à morte  Carlo  fino  ZÌo,&  egli  reHò  herede  dello  Succede  he. 
Stato  fino  , e fu  da  Tapa  Martino  Quinto  fatto  Vicario  della  Chiefa  in  quel  rcJj  "zio* 
Ducato, coni  era  anco  il  ZietE  benché  fufic  confermato  in  qucfla  grandezza  con  titolo  di 
il giouinetto,non  volfe  mai  fottoporfi  all’obligo,c  carico  della  vanità  del  mo~  vicario  del- 
do,anzis’ andana  tnttauia  più  difi>onendo,ptr  poter  meglio fcruireal  Signo-  la  Chidà. 
re . Era  egli  diuoti/fmo  del  T.S.Franccfco,&  lo  teneva  per  fua  gnida,c  mae 
flro, con  de  fiderio  d’imitare  la  fua  vita , Ci  efiempij, per  cambiare  perla  tira 
B da  del  Signor  noSlroGinsv  Christo  , laquale  il  ScraficoTadrc  con  tanta 
diligenza  banca  feguito . 

Leggeva  di  continuo  la  fua  vita , e molte  volte  ragionava  co’l  Santo , coti 
dicendo  , Oh  Serafico  Tadre  per  gli  meriti  voSlri.fate , ch’io  fia  iruamìnato 
ne’fcruigij  di  goffro  Signore  : Et  effondo  veduto  dall’ Munire  d’ogni  bene  il 
fuo  fanto  dcftderioyl' ammaestrava  col  mego  de  fuoi Mugoli;  occorendo  mol- 
te volte  ,che  fu  C bora  del  maculino  vdiua  vita  voce,  che  alla  porta  della  fua  Ruberto  è 
camera  il  chiamava , dicendo , bevati  figliuolo,che  già  è botate  defidcrando  _ 

egli  di  fapcrcycb'il  chiama j]'e,li  fu  riuelatojh’era  itv.S.Francefco  di  cui  ha  3 

uca  da  effcrdifcepolo,e figliuolo . notte. 

Come  quetìo  fcfuo  di  Dio  pigliò  l'habito  del  Tcrz'ordinedi 
C • San  Erancefco . • Cap.  L 1 1 1 1. 

t E d i T A v a Rubcrtoeon  moti  allegrezza  dell'anima  fua  la  rifilo  Spicchi*. 

Sia  datagli  dal  V.S.Francefco,nc  potendo  efiere  Frate  Minorerà- 
vendo  moglie,prcgaua  con  gramthumiltà, e fiacca  pregare  T^cftro 
Sig.da  altri ferui jùoi^be  gli tnofiraJfe,com’cfier  douefle difcepola  Rol)Crw>  par 
del fanto, e come  donejfc  intendere  taìrifi>ofla,Efiendo  vm  notte  fola  in  orario  u con  S.  Fri 
ne, gli  aparueil  gloriofo  Taire , egli  difie  .Io  fon  Fr.uicefco  da  te  amato  con  <rdco. 

Santo  femore, da  cui  molte  volte  fùfti  cbiam.rro,en’hauefli  apparenti  uifioni; 
bora  fono  venuto  per  accetarti  per  miofigbuolo,come farai . 

Tutto  confortato  Roberto  dalle  parole  del  Santo , gli  domandò  in  grafia , 
che  diciò  glilafiiafie  qualche  maxifcfio  fogno  nd fuo  corpo  acciocbc  rejlafie  A H^eno 
U più  certo  della  vifionc  , ilche  dctlo,diffiaruc  il  Santo  , refiandonei  corpo  di  rtfta  nella  vi 
. Roberto  cinque  gran  piaghe, tre  dinanzi  > edue  di  dietro , delle  quali  vfei-  ta  miracolo- 

uafanguc  in  aboudanza , con  dolore  coti  intefo , che  parata  , che  volefsc _• 
filirare  ; e Flette  in  qucfla  pena  tutta  la  notte  della  vifionc  ; ma  nel 
giorno  feguente  all’ apparir  del  Sole , il  ferito  di  D i o rcslò  fimo  , e_j 
fenza  alcun  dolore  ; reSlandogli  foto  la  carni jiia  infiwguinata  del 
fangue  delle  piaghe  ; con  quefiofegno  dunque  certificato  del  voler  di  Dio  Roberto  fi 
il  giorno  di  San  Franctfco  fi  veflì  Ì‘ babbo  del  Terzf ordine  , con  efsem-  * ^ Tcrao 
piar  diuotione^r  in  tal  modo  reSlò  figli  uol  del  Santo;c  pieno  di  vera  contcn-  orjirxc  <j,s. 
sezzp*vciendo  d' batter  ottenuto  tanta  bramata  grafia  dal  Signore.  Così  dir-  suuccisau 

ucnuto 
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venuto  figliuolo , e difcepolo  di  mieli' amato  Tadre',fidìportaua  tant* burnii-  E 
mente  in  tutte  lefuc  cofe,  che  benché  fufie  Trcncipe,non  hauena  però  fau~ 
v felino  dello  flato  fuo , ne  fcntiua  piacer  alcun  nel  com  andare , ungi  ha - 

turebbe  lafciato  volentieri  lo  Stato,  c dominio  fuo,Je  non  fufie  flato  da  tre  co 
fe  impedito, dal  obligo  del  matrimonio , dal  batter  due  fratelli  pattini,  e dal - 
_ l’umore, chetila  fita  republica  portaua,nclla  quale temeua , che  abbandonan 
Roberto  nò  dola  ,fuffc per feguire  riuolution  de popoli , egran  diuiflone  ; Con  tutto  ciò  i 
to  jMrc  cau  fif0jra,ft,ci’c  f* mi& huri  dubitauano  molto ^hc  lafciato  il  mondo,egli fe  n’ an- 
te d’amore.  ^affffccrcUmcntcaviucreneldcferto.Moflrauaquefloferuo  di  Dio  nel  fuo 
publicogoucrnogran  Maefìà  di  Vrencipe  ; ma  in  priuato  slatta  baffo  tenen- 
doft  più  de  gli  altri  vile, e fi  còpiaceua  di feruire  la  famigliai  feruitori fuoi, 
fera  eletto  per  compagno  vn  cittadino  molto  virtuofo,  chiamato  Uilario  , e 
fattolo  fuo  "Prelato  , l’vbidiua  intieramente  per  ben  cffercitarfi  in  tal  modo  F 
neWvfficio  dcWvbidienga,& humiltà.  Contemplando  egli  vna  volta  Gl  e s v ** 
& hu'mile  £hrist?  nella  fuapaffione  piagato,^  infanguinato  ,s‘accefe  in  così  gran 
era  Roberto.  ferHOre  di  compaf]ìone,che più  volte  abbracciò, e baciò  vn  leprofo  tutto  pia- 
gato panandoli  con  humiltà  le  vlcerofe,e  puzzolenti  piaghe, & era  tanto  il 
de  fiderio,  c’haueua  di feguir  Giesv  Christo  pouero  ,& piagato  , eh' alle 
volte  diccua  al  compagno  ;Parti fratello , ch’in  tuttoil  tempo  della  vita  mia 
4 *o  potrò  meritare  alcuna  cofa  dinanzi  al  mio  Dio?  In  queflo  conofcerci  che 

l immenfa  pietà  Diuina  mi  faria  pietofa  ,fe  deffe  a me  vii  peccatore,  tan- 
ta della gratin  fua,ch' io  meritajfi  di  feguir  lafua  humiltà, e pouerta,&  infte 
me  i fuoi  tormeti.Fù  fempre  queflo  ferito  di  Dio  fin  dalla  fua  pueritia  volon 
tariamentc  deflderofo  della  pouertà,eper  l'effcmpio  del  V.S.F rance feo,  deft-  Q 
derandq  d’ ottenerla  dal  Signore,quantunque  per  1‘ obligo  dello  Stato  fuo , & 
del  gouemo  della  fua  pepublica  non  potefie  lafciarc  tutte  le  cofe  temporali; 
nel  fuo  intrinfeco  però  non  haueua  in  maggior  contogli  bonari,  e le  ricchez- 
ze del  mondo, che  vnpoco  di  fango,  ne  di  quelle  fi  feruiua  fc  non  quanto  por- 
taua  la  ncceffità-Tfon  poteua Apportare , che  nello  flato  fuo  fi  facefiero  rapi- 
ne, nevi fofiero  violenze  daTiranni:  e per  non  tenere  alcune  entrate,  che 
Gran  bene-  S.^‘  uggrauaficro  la  confidenza , fece  chiamar  àfc  quatto  de  principali Cit- 
uolcnza  ver-  tadmi,e  cosi  lor  dific.  Guardate  fratelli  diligentemente  ,fe  dal  mio  patrimo- 
lòilfuo  po-  nio,ò  d’altra  cofa  lecita',  pofio  io  viuerc  con  ùocha  famiglia,  /pendendo  mo- 
P™®*  deratamètCfCbe  /granato  il  popolo  da  carichi  impcfligli  per  gii Jht  tuti fll  che 

non  hebbe  effetto  , perche  flette  poco  tempo  a morire.  Mo frana  a poueri  le  H 
"vifeere piene  di  carità,  e di  pietà , prouedendo  alle  loro  ncccffità  nel  mondo, 

- che  fuoi  fare  la  buona  madre  à figli . Daua  l’ordinario  da  mangiare  ad  al- 

cuni poueri  nel  fuo  palazzo , gli  lauaua  alcune  volte  i piedi , e gli  feruiua  a 
tauola,vifitauacon  molta  diuotioncgli  Hofitali  Inficiando  i fruitori  di  fuo- 
v.  rt>e  cur?lua$li  infertili, prouedendo  a loro  oifognite fenga  batter  fchiuo  le  lo- 

ro  bombili  infirmitàgli bafciua,d  abbracciata,  egli  feruiua  con  mar a- 
mgliofa  carità , li  humiltà . . 


Dal- 
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4 D’alcani  altri  «ffercirij  di  cariti  , e deirOratione , e morte  «li  gueft  o fcruo 

«li  Dio-  Cip.  L V. 

E l L a Citta  ili  HiminijVna  donna  chiamata  Manhcrita,tut 
ta  coperta  di  piaghe  ; Legnali  rendeuano  intolleràbile  fetore , 
era  talmente  ilropiata  della  fuaperfona , che  non  fi  poteua 
muouere  nel  letto , con  tutto  ciò  rìjplendeua  in  lei  marauiglio- 
famente  La  grada  diurna , principalmente  per  queste  due  vir- 
tù della  patiengafopportando  con  molta  conflant'ia  quei  continui  dolori,che 
la  tormentauano,e  et  vn  gran  lumc,($ intelligenza  del  (pirico  fio  Mai  fu  vi- 
fta,ne  vdita  lamentarfi,angi  nc’fuoi graui  tormenti,era femprc  la  fua  bocca 
U piena  di  laude  al  Signore  ^chiedendogli  forila  di fopportare  quei  continoi  tor- 
menti, e molte  volte parlava  di T^ofiro  Sig.con  tanta  foauita,e  dolce7gga,che 
da  quei, che  Cvdiuano  era  tenuta  per  vn  Jtngelo  del  Cielo.  Di  quella  tributa 
ta  dona  e fendo  mólto  dinoto  il feruodi  Dio  ;la  vifttaua,c  la  curaua  inficine 
col  copagno,e  dopò  che  Chaueua  medkatafcco  difeorreua  delle  cofe  ditóne, 
e cclefli  : poi  fe  ne  tornava  fecretamente  al  fuo  Teda ggoJdolf  altre  coft  fimi- 
li  faceva  quello  deuotiffimo  principe,pieno  di  mifericordia,e  di  pietà  f he fa- 
ria lungo  ilr accontarle  tutte:Safla,ehe£aSigaua  del  continuo  il  fuo  corpo 
con  digiuni,difciprine,vigilie,e  c'dictf tenendolo  femprefoggetto  allo  fpiriro. 
Dormiva  il  più  delle  volte fopra  vna  nuda  tauola,&  il  fuo  mangiare  era  po- 
co,edi  vivande  grofie;di(penfaua  la  maggior  parte  deltempo  in  orationiin 
C vna  fua  deuotiffima  Captila,  c’haueua fatto  fare  à pofia  nel  fuo  pallag- 
gp,&  quiui  fi  ritirava  dagli  huamini,pertonuerfar  con  Dio  , onde  fu  dal 
Signore  molte  volte  con  fatato  ned" ormone  cò  viftte  divine:  e fìando  vna  vol- 
ta in  oration  fecreta  con  maggior  fentor  di  jjùrito  dell’ vf atogli  apparve 
•Gl  E s vChststo  in  forma  di  Serafino, come  apparve  al  Tadre  San  fra. 
eefcoftd mSted’Jtluemia, nella  qual  viflafu  talmente  leuato  in  efiafi  per  la 
diurna  confolatione,thereflòcon  le fuc  braccia  mcroce.come  infenfato,eftet 
teper  buon  (patio  di  tempo  in  quei  rapto,godcndoft  quei  diurni  abbracciarne 
ti . Toi  tornato  in  fe, cominciò  ad  alta  voce  a dire.O  che  cpfe  m’ha  fatto fen- 
tireil  mio  SignortfO  che  gran  cofe  ho  viSloi  Cottfefjj.uafi,fpeJfo;e-con  mol- 
ta di  vati  onc,TÌ agri  mcriceucua  il  Santifiimo  Sacramento:  diceva  thoreca- 
nonicheft  celebravano  nella  fua  captila  i divini  vjficij  da  T\eligiofi  ejìempla 
® ri:E  quando  egli  dicevate  divine  iodi, e le  ascoltava  fi  vedeua  in  tanto  feruo- 
rc,chefareua,ch’vfcifleftu>r  di  fe . Ter  lefue  orationifece  noflro  Signor  mol 
ti  miracoli, e iefiderando  egli  d’ojferirfi  al  martirio  per  amor  di  Ca  Ri  sto. 
Olierò  di  feniire  almeno  qualche  parte  di  quclPimmerifodedore  di  Gir.  s v 
«Ch  ri  sto  Crocìfifio  il  Signore  che  mai  manca  a defiienj  de  giuQi , per  dar 
pt* feniani fuoi  mcriti,iì  rifilò  con  vnagrauiffima  infermità  , la  qual  egli 
.ricevè  con  molt’alleg-c^ga,ela  fop portò  con  cjfemplar  patiengaE  rivelata 
gli  dapoi  l’hora  detta  mone,quattiomefiprima  deuotiifimamente,ftprepar- 
rò,&  apparecchiò  al  fio  fine  con  l’orationejConfesJionefecQminuniane  , Ma 

metfjàtìb 
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ucWvltìma  infa  mità  patì  grandiffime  tcntationi  cantra  la  Fede,  le  quali fu- 
però,  dicendo  ad  alta  voce  il  Simbolo  ditS.  Statuì  fio, e dopò,  cefiato  qflo  tra- 
vaglio,riposò  alquanto,e  reilato  con  gli  occhi, e lo  fpirito  voltato  verfo  il  Cie 
lo,contemplando  le  cofe  dittine,  rimafe  come  fuori  di  fede  lì  a poco  ritornato 
in  buon  fentimento  difie, guardate, come fanno  i cieli  aperti, e poi  f libito  con 
Roberto  allegreg^a,e  rifo,e  con  gli  occhi  fiffi  al  Cielo;diede  lo  fpirito  al  Creatore, e fu 
muove ,&  è,  fcpolto  nel  cimiterio,come  Frate  con  habito  vile  (i  come  haueua  egli  ordina- 
tote  come  aero  pouero  di  Chri  sto,  moflrò  noflro  Signore  la  gloria  del fuo 
uno  di  Fra-  Seruo  àifpreg^ator  del  mondo  con  molti  miracoli,  che  per  li  meriti  fuoi  fece 
te . a’diuoti  di  lui,i  quali  fono  ferini , & approvati  per  testimoni  autentici  #er 

mano  di  publico  troiaio. 
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D’alcunc  cofe  degne  di  memoria  dello  (lato  dell'Ofleruanza . Cap.  L V I. 

£ l l’a  n n o del  Signore  1433.//  celebrò  in  Bologna  il 
' fettuagefimo  quarto  Capitolo  Generale  di  ordine  di  Fra 
Guglielmo  Miniflro  Gencraletc  nelì’anno  feguente  fu  tra. 

I portato  il  corpo  di  San  Bonanenttira  in  Leon  di  Francia , 
alla  nuoua  Cbiefa  fatta  ad  bonore  del  Tadre  San  France-i 
fco.In  questo  Capitolo  i Frati  Conuentuali  deterimnaro- 
no  alcune  cofe  contragli  Ofleruanti  della  Vrouincia  di  Francia,di  Borgogna , 
e di  T urona,perche  non  volfero  riceuerc  le  Conflitutioni  (JWartiniane, fatte, 
e publicate  per  tutto  l’ordine  te  le  caufe,cl/c(Jì  allcgauano, erano , che  ( quelle  Q 
Conflitutioni  fi  derogaua  il  decreto  del  Concilio  Conflantienft  à loro  concefio 
e che  per  ciò  non  vulcuano  accettarl  c, Allegando  di  più, che  dette  Conflitu 
tioni  non  foto  erano  cantra  il  decreto , ma  mancauano  ancor  molto  delle  Con- 
flitutioni approuate,e  della  I{egola,e  delle  Conflitutioni  u tpofloliche  fatte 
fopra  quella,pofle  nel  te  fio  Canonico,e  che  rilaffauano  la  regolar  Offeruanga 
per  lo  che  i detti  Frati  fluoriti  da  Carlo  l{i  di  Francia , ch’era  molto  diuoto 
degli  Offcruanti  di  quella  Prouincia,da  effi  informato  delle  perfccutiont,cbe 
haueuano  da  i Conuentuali, ottennero  lettere  da  fua  Maestà  per  lo  Concilio 
di  Bafilea,  nel  quale  furono  benifftmo  efpediti. 

In  queflo  tempo  vn  Frà  Filippo  Berbegallo  bebbe  ardire  diglofarc  le  Con 
flitutioni  Martinianc  contradicendo,e  riluttandole^  fi  diede  ad  vnirealcu-  H 
ni  Frati, facendo  vna  nuoua  riforma  à fuo  modo , con  habito  pur  intono  col 
capaccio  quadro, & aguggo,contra  il  quale  il  beato  Fra  Giouanni  da  Capi- 
tano fece  vn  trattato,riprendcndo  la  fua  tancrità,c  prohibendo  qucfla  fua 
nouità , fotta  pena  di  feommumea  "Papale  fulminata  da  Giouan  Vige  fimo 
fecondo . 

T^el  principio  di  quefla  oflcruanga  occorfero  alcuni  cafi  degni  di  memo- 
ria ,pcr  l’OJferua  nga  del  voto  della  cafi  ita. 

Tacila  Proni ucia  della  Marca  nella  Città  d'Mncona  vn  Frate giouane  mal 

to 


/ 
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A tp  bello  così  d'animo  come  di  corpo,  pqr  comandammo  del  fuo  Guardiano 
• 1 andò  a chiedere  ciano  fin  a alle  porte,  centi  cercando,  fu  chiamato  da  alcune 
donne , che  s’ erano  inuaghite  della  bellezza  del  l{eligiofo , il  qual  entrando 
dentro  pei  ritenere  l’tiemofina  ,fu  dalle  donne  ferrar a la  porta  , e poi  difeo- 
pertogli  il  lo»-  peruerfo  amore  ; Ma  il  giouinctto  calìiffimo  gli  fece  rcjijlcn- 
Za, battendo  determinato  di  morire  prima,  che offendere  D i o fpofo  dell' ani 
vta  fua  : Finalmente  il  Demonio , che  in  quelle Jiteoturatc  donne  dimoraua , 
diede  lor  ordine, e forza  d'a  naT^ar  locarne  fecero  perche  non  rolfe  accrmfen 
tire  alle  {frenate  lor  vogliefu  la  feguente  notte  portato  fecrctamcnten  il  fuo 
eorpo  a1  la  porta  del  fuo  Mon  fiero.  Onde  non  è da  dubitare , che  l'anima  fua 

non  fufsc  Coronata  della  Corona  del  martirio  in  TaradiJo. 

® Vtt  jimilc cafo  anuenne  nellaVroumcia  di  Firenze, c fu  quesìo , eh' un  be- 

liffimo  ? iouincto  chiamato  Sebastiano  injjnrato  da  Dio  Life io  il  mondo  , elc 
file  ricchezze  » e.  fi  fece  Frate  Minore  ofieruantc  nel  Monajlao  di  Fiefoli  vi- 
cino à Firen  ze,iì  quale  effendo  dì  come» fatiate  molto  ajfabilc  per  natura , e 
nel  fembiante  allcgro,dagli  altri  rcligiofi  era  tenuto  come  leggiero,  e difiolu 
to;c  perciò  così  nclTanno  del  \ouictato,  come  dopò , cbcfifcceprvfcJJ'olifa- 
ceuanfare  afiat  penitenze;  e mortificationi , & il  tutto  era  fatto  da  lui  alle- 
gramente. 

Eran  in  quello  tempo  due  cognate, amendue  vedoue  ritirate, e diuote , le 
quali  ficatano moli' ctimafine  all’Ordine . Quefic,dal  Demonio  infiammate , 
r ardevano  d’amore  profano  di  quel  fatuo  giouinctto.  E quantunque  nel  plinti 
^ pio  fiuna  nonfapeffe  dell’altra  fcoprcndoft, nondimeno  fra  effe  queflofecreto 
fuoco,  s’accordarono  infense  di  ferrare  in  cafa  il  Frate,  quando  andana  à 
domandare  l’elcmofuu,  e fefitfse  bifogno , di  sfondarlo  à fatti  fare  àdcfidcrif 
loro.  Venuto  dunque  il  Frate  à chiedere  la  folita  elcmofina , ilchiamarono 
dcntro,e  con  diuotc  parole  lo  condufsero  in  camera,poì  ferrate  le  porte  gli  feo 
per  fero  la  lor  mala  int  emione  t il  Frate fi  difefe,  dicendo,  che  mai  doucua 
commettere  tal  peccato;contra  il  voto  deta  castità  promfsa  à Di  o tioflro 
Signore;  Ma  quanto  più  vcdtuano  il  P^eligiofofaldo  nel  fuo  buon propofito , 
tanto  più  era  in  loro  accefa  la  fiamma  dal  Demonio  , onde  il  cominciarono  i 
minacciar  di  mortefe  nonauonfentiua  alle  lor  sfrenate  veglie  ; trilla  fine 
D potendo  più  in  lui  la  virtù,cbc  quelle  minateti, da  crudel  rabbia  fpeme  l’af- 
fogarono^ l’afcofero  in  va  luogofegreto.  Da  poi  [coperto  il  cafo  in  confeffio- 
ne,fu  fcgrctamente  portato  il  corpo  del  callo  giouinctto  al  luogo  de’Fratifi 
quali  laudarono  tutti  la  bontà  diurna , ch’haitefse  fatto  fuo  martire  quel 
dottine  cofì  faggio,  che  era  tenuto  da  gli  altri  buomini  per  leggiero,  c di 
pochiffnno  cervello . 
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Libro  Primo» 

l.  Come  S.  Bernardino  fu  inftituito  primo  Vicario  de  gli  Ofleraanti  in  à 

Italia.  Cap.  LVII.  n 

Mtmtntnt»  y GBNio  IIII.  molto  fauoreuole  alla  famiglia  degli  Of- 

Marlu»**  3K|  r fcruanti  > f fendo  in  Firenze , t anno  del  Signore  14  J4.  à iq. 

Eugenio  di  Settembre , ad  inflantia  della  Sercniffima  Regina  donna 

1 1 1 1-  Jr  Maria  moglie  delibi  Don  Giouanni  li.  di  C a fiiglia, confirmò 

«■'■il  JI  [c  iettere  jì  -papa  Martino  V.  nelle  quali  à richiefta  del  ditto 
l{è  yfua  S antità fottopofe  tutt'i  luoghi  dell’Offeruaga  de’f{egni  di  Cartiglia , 
e di  Leone  al  decreto  Confìaqtienfe,concefloa’Frati  dcll’Ofieruan  ga,di  Frati 
eia , le qitai lettere  comminctano . Ex  A poftolicz  nobis,  Scc . In  quello  tem - 
II B da  Ca  vedcndo  il  B.  Fra  Giouanni  da  C<*piftrano  i Frati  0 feritami  in  Italia  fot- 

pi  tirano  rac-  t0P°fa  ‘n  tuttc  k cofe  à i Miniflri  conuentuali  ; onde  ne  feguiuano  grand’ in-  3 
comanda  à conucnienti,in  detrimento  dello  flato  dell’Offeruanga  regolare,  fc  n’affiige- 
Dio  J’olTcr  ua  molto  c con  or ationi  domandaua  continuamente  al  Signore,  che  v<ilefie 
*unza'  per  fina  pietà  finire  l’opera  della  gloria  fua , c’baueua  neU’Oficruanga  inco- 

minciata , e ch’infcgnaffc  d Iniziò  che  far  doueua  in  queflo, fecondo  la  fua  vo 
lontà . Occorfe  nel  medeftmo  tempo, che  furono  mandati  dui  Frati  della  Pro 
uincia  di  Venna  a pregar  il  Minijlro  Generale, che  quanto  prima  rimediale 
alle  molte  vefiationi  fatte  dal  Ministro  di  quella  Trouincia  a? Frati  Offeriti 
ti,i  quali  il  trottarono  in  Lombardia;ma  di  penfteri pictio,c  di  trauaglio  per 
molti  negotij, ch’egli  kauetta;à  cui  legendo  te  lettere, s’aumentò  il  diflnacerc, 
rfol  HT-  c l°ro  d$e‘  K?”  P°fi°  portare  il  carico  di  quelle  fatiche , evado  penfando 
manda  pare  di  fare  vn  di  voi  altri  mio  Vicario , il  quale  pofia  prouedere , con  la  miaau-  C 
re  al  B.  aio.  torità  à tutte  le  cofe, fecondo  farà  neceffario  : Laudarono  molto  que’Fratiil 
da  Capili ra  propofito  del  Generale ;perche colfuo  ripofo  faria  molto  meglio proucdttto  al 
riforma  * de  dell’Offeruanga.  Finito  c’hebbero  di  negotiarfeco, andarono  fu- 

tutto  l’Ordi  biro  à ritr oliare  il  B.  Fra  Giouanni  da  Capifirano,  refercndoli  ciò , c’haueua 
re , egli  dice  detto  il  Generale:  & egli  mojfo  da  queflc parole,ricorfe  à Vapa  Eugenio, che 
*!  p 0 Parcr5  fistia  in  Firenze , e trattando  lungamente  con  fua  Santità  fupra  la  riforma 
clic  non  fi*ri  fata  nell’Ordine  per  l’Ofieruanga , li  diede  ancor  conto  de’ gran  traua- 
ccuano  put-  gUychcbatiua  da’  Prelati, e Frati  Conuemuali:  E domandandogli  il  "Papa 
ti  nella  Re-  ciò  che  li pareva  necejfarioà  farft  per  riformare  tutto  l’ Ordine,  rijpofc , Tre 
Jg-e  ■ cofe  bcatiffimo  Padre  s’hanno  da  leuare  nell’ Ordine, le  quali  ceflatc  ,Jì  potrà 

non°fi  *riccC  H'tdtbebuona  riforma. La  prima, che  non  fi  ricevano  putti  nell’Ordine: 

ua  proprietà  l*  fcconda:che  fi  rimoua  Pvfo  di  ricever  danari, e le proprictà.-la  terga, che fi 
re  danari . lati  l’ambitionc  de  Irrelati, de  gli  altri  Padri. il  Papa  confermò  ;che  così  era 
Terzo  che  fi  [a  verità  ; ma  chcteneua  per  difficile,^  ancora  per  impoffibile,leuare  que-i 
rione  daPre  C0^e  da^a  moltitudine  di  tutto  l’Ordine, e che  perciò  fi  potria  far  meglio 

bri,  Scaltri  ^ riforma  in  pochi, come  già  fi  era  incominciato . M II  bora  Fra  Giouanni  fi 
Padri.  diede  tutto  a perfuadere  con  vive  ragioni  al  Sommo  Pontefice , che  fauorijfe 

i Frati , che  viueuano  nella  riforma,&  Ofìcruanga  della  lor  regola, dando  il 
governo  qd’vn  di  loro  jleffi , il  quale  con  la  plenaria  autorità  del  tJMinifiro 

Generar- 
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- Generale  ordinaff e c-e prouedcffe àtutto quello , chebifognauain  numera, 
* che’l  Generale  non  Sintrometteffe  nel  goucrno  loro  ,faluo  eh' in  alcuni  caft . 
Qncfto  -udito  dal  Tapa , benebe  li  pareffe  molto  bene,dificperò  che  non  lo  fa- 
rebbe fendati,  confcnfo  del  Generale , per  ch’era  in  pregiudicio  fuo.  *4  che 
Fra  Giouanni  rifpqfe , Beatiffimo  Vadre , fappia  voftra  fant'uà , che  quello 
eh' io  le  ho  domandato  e Hate  penfato , c riero  nato  dal  mede  fimo  Generale , 
egli  riferì  le  parole, ebeti  detto  Generale  baueua  dette  a’ Frati  Offeritami, 
eh' erano  Siati  ànegotiar  con  lui,nella  qual  prati  ica  fu  fatto  San  Bernardino 
Vicario  d’Italia . ì lebe  trattandoli  poi  col  (JMinijlro  Generale  co  iVa- 
dri  Offeruanti , col  confenfo  di  lui  fu  San  Bernardino  confermato  Vicario 
Generale  fu  il  primo, v'hauefje  t Ofseruanga.Qucfio fanto  Vadre  ricusò  mol 
B to  d'accettar  quell’ ufficio  e regi  memo, ma  dal?  vbldicnga  agretto , Faccettò 
con  la  confirmatione,e  benedizione  del  fommo  Vontefice  : Fu  riceuuto  il  San 
toin  quel?  vfficio  con  grandiffima  allegrezza;  e contento  di  tuttala  fami- 
glia degli  Offeritami:? Italia, perche  ffierauano^he  con  la fuaautorità,e fan 
tità  facefic  grad’aumemo  ? Ordine  loro,così  nella  famiglia, come  nel  profitto 
temporale ,e  fpiritualetnè  fu  vana  laffieranga  loro,poiche  in  fei annijch’ci  fu 
vicario  Generale, fi  fecero  molti  noni  MonaHeri,e  crebbero  in  gran  numero 
iFrati,viuendo  pel fuo  fanto  goucrno  in  molta  pcrfettione,c fantità.Fjceuu- 
to  dunque  dal  Santo  quello  vfficio, andò  ad  <Ajfifi  nel  tempo  del?  indulgenza 
di  Tortiuncola,(4  infu  me  con  altri  Vadri  venerandi  ordinò  molte cofe,  ch‘e~ 
vano  necefferie  pei- foli  ent  amen  to,& bonorc  della  famiglia,le  quali  vnì  infie 
C me  con  vna  fua  lettera  in  San  Damiano fhe  mandò  à tutti  Frati  Offeruanti 
d’Italia  fotto  il  di  i S-d’-^dgolìo . 1458. 

TfcWanno  di  nostro  Signore  143  6.  fi  celebrò  il  fettuagefimo  quinto  Ca- 
pitolo Gencrale,pur  da  Fra  Guglielmo  M bulbo  generale  in  Tolofa , il  quale 
riformò  molti  rJMonalieri  di  fama  Chiara , tornandoli  alTOfferuanga  della 
prima  I{egola,con  l’aiuto  della  beata  fuor  Coletta, che  in  quel  tempo  fionua 
diffama  vita,  in  Francia , 
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D’alcane  colè  dell’Ordine  degne  <Ji  memoria  . Cap.  IVI II.  «petti*. 

y.trmme hm 

Tìrenge  fi  celebrò  il  fettuagefimoféllo  Capito  lo  Gene- 
rate  nell anno  del  Signore  1 438.  daFra  Guglielmo  gene-  ScttuageG. 
tale , & in  queffanno  il  B.  Fra  Gìouatmida  Capifirano  mo  fello  Ca. 
fu  mandato  dal  MiniUro  generale  per  Comm  iffario  con  1™“^  ** 
ampia  autorità  a vifitare,  e rif ornare  i luoglu  della  T erra  jj  B F gifc, 
fanta9  & à riccueiii  per  gli  Frati  Offeruanti;  il  che  fece  <u  Capili» 
molto  compiutamente . lu»  in  eie 

T^clTarmo  feguentc  daTapa  Eugenio  fu  mandato  Fra? Alberto  da  Sor- 
ti  ano  gran  Tredicatore  degli  Offeruanti  con  quaranta  Frati  al  Vrctc  Gian- 
iti  1 mpcratore  dcll’Ltwpia^beJkffoUQ  l’figilt  ai  rinato  prima  al  Cairo , Utodii) 
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quitti  diffmtò  auanti  il  Saldano  contra  lafua  legge,  dalquale  gli  fu  conceffo  di  E 
andare  liberamente  per  tutto  il  fuo  Impero  deli’ Egitto, e di  Soria,con  condit- 
tione,che  non  poteffe  pafiare  in  Etiopia, ne  meno  nell’India.  v> 

I'bfqueflo  tempo  fu  molto  chiaro  per  fama  di  fantità  nella  Città  d’F  rbino 
F.  "Pietro  gomito  del  tergf ordine  per  gli  cui  meriti,  così  in  vita,  come  in 
morte, operò  ~S(oflro  Signore  molti  miracoli,&  il  fuo  corpo  è venerabilmen- 
te guardato  in  vna  cafia  nella  Chiefa  de  Serui,  dedicata  alla  fuegina  de’  Cieli, 
ch’allhora  era  degli  Eremitani  del  T erg^ordine. 

Ne  lu  medefima  Città  due  fratelli  deU’isiefio  Ordine  fecero  gran 
frutti  di  penitenza, t furono  da  '\oStro  Signore  honorati  con  miraco- 
li, l’vno  fi  chiamano  Giouanni  ,ch’è fcpolto  nella  Chiefa  delle  monache  del 
Ci  e s v,e  l’altro  fi  chiamano  Antonio, quello  hauendofiom’ il  fratello)abban  { 
donato  il  mondo,viffe  fantamente  in  vn  hcremo folitario.  p 

N£lle  parti  d’Ongaria , della  Bofna,e  di  Dalmatia  viflauano  Frati 
feparati  da  Conuentuali , i quali  viueuano  ncll’Offeruanga  regolare, 
col  Ficario  loro  da  effi  eletto  ne  fuoi  Capitoli,  che  furono  confirmati  poi  dal 
Minili ro  Generale  ; e quelli  alcuni  tempi  alianti  hebbero  il  lor  principio 
viuenio  Litici  f{e  d’ Fugarla, da  certi  Frati  Italiani  molto  diuoti,  che  furono 
mandati  al  detto  Kejquali  fecero  una  vita  fanta,viuendo  in  gran  penitenza 
& ofieruanga  della  fregola, e patirono  gran  perfezioni  da  gl’ infedeli  per  la. 
Catholica  Federila  quale  molti  ne  conuertirono  conia  loro  predicanone , &■ 

Quel Chrifiianiffimo  Pehatteua  [ingoiar  affcttione,e  diuotione  à quefti  l{c 
ligiofi,e  però  gli  fu  molto fauoreuole  in  edificare  Monasteri , impetrandogli  G 
dalla  Sede  .Apoflolica  molti  priuilegtf,e  particolarmente  che  potejfcro  cele- 
brar dafe  fieffi  il  Capitolo,&  eleggere  il  Ficario, che  fi  chiamafie  di  Bo fiuti, 
il  quale  non  haueffe  fiuperiore  alcuno, [alno  che’l  Minijiro  Generale , e eh’ in 
nefiu  modo  il  Minierò  Vrouinciale  fi  poteffe  intromettere  nelgouerno  loro . 
Ii\queSlo  modo  fi  goucrnarono  finche  il  beato  Fra  Giacomo  della  Marca  andò 
in  quei  paefi,&  il  beato  Fra  Giouanni  da  Capislrano,  nel  qual  tempo  Svili- 
rono al  corpo  dell’ Ofieruanga,&  aumentarono  molto  con  la  predicanone , 

Cf  reggimento  di  quei  fanti  "Padri. 

Della  Q. Suor  Fcancelca  Monaca  del  Monafterio  di  fanta  Chiara  d’A sfili,  r 

Cap.  LIX-  „ 

7\^  queSlo  tempo  nel  Monastero  di  fanta  Chiara  d.'.A(Jifi  morì 
vna  Monaca  di  gran  fama , e fantità , chiamata  SuorFrance- 
fca,  laqu  tl  con ftder andò  mentre  viueua,  che  la  vita  com- 
i mane  delle  Suori  declinaua  dalla  perfettione  della  regola, am- 
maeSlrata  dallo  Spirito  Santo,cb’haueua  pigliato  per  fuo  Mae- 
stro , fi  mife  nello  tiretto  camino  della  perfettione,  feguendo  le  pedate , & 
c fieno  pi  di  Santa  Chi  ara  nell'  opre  dell’austerità , e diuotione  ; e prima  s’cf- 
fcrcitò  ncll’afimcnga , e digiuni , non  mangiando  fc  non  tocchi  di  pane  , 

~ herbe 


Della  BeataSuora  Francefea  d’Aflifi.  4* 

^ herbe, e fruttì,che  allampanano  aW altre  Monache ,e foto  di  quette  eofe fi  ciba- 
va con  molto gutto,e  contento  dell’anima fua, fi  diede  tanto  aU’opere,(fi  efier- 
citio  dell' humiltà, che  con  gran  piacere  pigli  aita  il  carico  di  far  tutti gli vffi-  ^'Jltntea 
cij  vili  della  Cafa.TqeWvbidienxa,<h’i  figliuola  dell' humiltà,  era  còsì'pron-  mm' 
ta,che  non  folo  vbidiua  alle  parole,ma  ancora  a cenni  dcVrclati.Era  ancora 
cofi  povera  interior, & cftcriormètc,che  mai  fi  vettì  fe  non  vn'habito  di  pan 
no-vile,e  rapeggato,Sf  in  tetta  portò  fempre  vn  panno  di  telagro/fa,e  flrac-  A matrice 

dato  : con  quejìe,  e molte  altre  cofe  efirinfeche  concordava  l’intrinfeco,fì  che  dl;lla  r°uer- 
la  fua  vita  pareva  vn  continuo  moto,&  opera  dC  Or  adone, perche  tutto  il  gior  ' 
no, e la  notte  (fuori  del  tempo  de feruitij  delivbidicnga ) continuava  in  ora- 
dove  auand  quel  Crocififlo,nelqtialc  Tfofhro  Signore  parlò  al  "Padre  S.Fran-  Diuota  di 
£ cefco;il  luogo  del fio  ripofo,e  letto  era  innanzi  à quella  Imagine , dove  alcu-  vn  Croccfif- 
na  volta  ripofaua  fopra  vn  fcabello,che  flava  à pie  del  Crocififfo,  quantuque  Parlà 

a poter  fuo  il  teneffe  celato  atte  Monache, & in  tal  corner {adone  conversò  fi-  * Sf™  Fran* 
no  al  fine  della  fua  vita. 

Muicinandofi  poi  alla  morte  diffe alle  Monache  come  J^ofiro  Signore  la 
volata  levare  di  q netta  vita  , e che  non  l’haueri ano  potuta  fepeUirecon 
l’altre  Monache  de  fonte, poi  appeccbiatafi  con  molta  diuodonc  , e riceuvd  i Sua  Morte 
Sacrameli  Diuiniìiposò  per  sèpre  nel  S ignote.  In  quel  giorno, che  mori  que-  &<|oucc  fc- 
ttaferuadi  Di  o ; refiarono  molto  impacciate  le  Monache, percbecontra  lor 
voglia  lafcpellirono  in  vnafcpoltura  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio,  doue  lodd  mele 
nacque  vn  verdiffimo  Kjofaro , dal  quale  in  pochi  giorni  del  mefe  di  Genaio,  * Guaio. 
C cbe’ellafufepolta,nacquero  f\pfe  bellisfime  infegno  della  gloria,  che  p ofiede 
va  quell'anima  fantisjima  . Ovetto  l(ofaro  fi  conferita  fin  al  dì  d'hoggi  con 
gran  diuot  ione.  t,  *.j, 

De' Concili;, che  in  quefto  tempo  fi  fecero.  Cap.  L X. 


'H  quetto  tempo  s’vnì  il  Concilio  generale  in  e^flcma- 
gna  nella  Città  di  Bafilea , ficome  era  fiato  ordinato  per 
decreto  da  Papa  Martino  Quinto  nel  Concilio  Confiandcn 
fe,oue  coucorfero  i Prelati,^ . Ambafciatori  di  Spagna, di 
r rancia , d' Inghilterra,^  .Alemagna  e d’Ongaria;ìiquali 

_ s' attribuirono  à lor fiefu  l'auttornà  del  Papa.  Ilchc  intc- 

fodafua  Santità, e volendo  prouedere  à molti  difordini,  che  per  ciò  erano  per 
fcguircjo'l  configliodc  Cardinali , riuocòil  Concilio  a Bologna.  Verloche 
l’ Imperatore, & i Vrelati,ch’erano  in  Bafilea,non  folo  non  vbidironoal  Papa 


ru-ccu  ^ rjiij  uj  vna  UUUJlOflC^  C jLlJTÌiU  grufi- 

de,  come  la  paffuta,  confermò  il  detto  Concilio  con  lettere  M podaliche , e 
diede  licenga,che  i Prelati , s'vniffero  in  Bafilea , il  che  causò  maggior  tra- 
vaglio. 

Parte  Terga . F L’anno 
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L'anno  1437.  vertendo  l’Imperatore  di  CoBantinopli  co'l  "Patriarca , e E 
molti  altri  "Prelati  di  Grecia  per  vnirfi  con  la  Bimana  Chiefa , Papa  Euge- 
hunana*0  nioPer^°PortHRlta  degli  Greci  gommando  che  il  Concilio  fi  riducete  à Fer 
gliata  dal  rara  i Olia  quei  di  Bajilea,che  fi  mo  franano  in  tutto  contrari/ , e fi  tene- 
Cóciho  uni  nano  fiuperiori  al  Papa , non  voi fero  vbidire , & vfarono  gran  diligenza 
»in  Bafilca  per  condurre  i Greci  in  Bafilea  ; ma  Dio  nonio  permefje  : perche  andato  il 
, Papa  à Ferrara , riceuè  Pini  peratore , & il  Patriarca  con  gran  folennità , e 

nionccue*!  <lulul  f1  comincl^  *1  Concilio  fopra  l’vnione  della  Chiefa  Orientale , con  la 
Greci  in  Fcr  Occidentale.  Pochi  giorni  dopò  , che  fu  cominciato  il  Concilio , per  cauft 
rara,  5c  poi  della  pelle, & altri  inconuenienti  del  luogo,  il  Papailtrafportòà  Firenze, 
inFioreiiza  evj andò fubito  coni" Imperatore , e co  i Prelati  Greci . In  quello  Concìlio 
* “la  Ro  renderono  i Greci  vbidaiga  alla  Chiefa  Romana , come  Cathedrali  di  fan  p 
Chic-  Pietro , e confcffarono  inftemetutto  quello , che s’ajpetta  alla  Catbolica  Fe- 
de, lafciando  ifuoi  errori:e  male  opinioni ;ben  che  recarono  con  alcune  loro 
cerimonie, e cojìumi  differenti  da  Latini. 

Finì  quella  vnione , e Concilio  con  molta  pace , e concordia  l’anno  del  Si- 
gnore 1419.  a n.  di  T^ouembre.  Egli  Armeni,  che  fi  trouaronoà  quello 
Concilio  Infoiarono  alcuni  errori , riducendofi  all'  vbidienga,  e dottrina  del- 
la Chiefa  Romana . ^Mentre  elidi  Papa  slatta  in  Fircnge,Fratc  i_ Alberto 
t Andrea  Sartiano»cb'era flato  madato  in  Oriente  da  fua  Sititi  con  molti  Frati  Mi - 

Abbate  del*  fiori, ritornò  ,e  menò  feco  Fra  f Andrea  di  nationc  Egittiaco , Abbate  dcl- 
la  cala  di  S.  Monaflcro  di  Santo  ÌAntonio, luogo, doue  dicono  che  detto  Santo  vifle,c  mo- 
Antonio  in  r} . il  qual  Frate  Andrea  venne  m Italia,  mandato  CommiJfario,e  legato  G 
Egitto  Ana  fallirete  Ianni,  thè  volata  vbidire  al  Papa,  & alla  Chiefa  Romana , c 
del  'atprctc  per  battere  InHruttione  della  Fede, e Dottrina  Catbolica  perferuigio,c fallite 
Ianni,  vene  del  fio  Regno, e Dominio . Era  queflo  Abbate  dottiamo  nella  lingua  Greca 
in  Italia , Se  Caldea , C~  Latina . E volendo  entrare  Frad Alberto  in  Firenze, tnfteme  con 
bedlcn  °^»i  l'^-^bbate, furono  riceuuti  con  fotenne  procefftone:  e refa  dall'Abbate  An- 
Pap«.nZa  * dreaPvbidien^aal  SommoPontcfice,fu poi ammaefrato  nella  Fede,e  Dot- 
trina  Cathjlica, conforme  aie  terminationi  del  gii  fatto  Concilio,  ondi  egli 
Rtfomi  il  infteme  co  i Greci  fe  ne  ritornarono  in  Egitto  al  Prete  Ianni. 

Capiitrano  jn  qucBo  tempo  ritornando  il  B.  F.  Gio.  da  Capi  frano  di  T erra  Santa , 

Terra  Sa-  ^outeraanfatoa  riformar  i luoghi  de  Frati,  arriuò  accompagnato  con  gli 

® t j/m/t  4//1  t/d.wò  / .•  va* 0M1  rito  ~*crtiit  mn  il  C nwi/in  /'rtM  I /%  1 
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^Ambafciadori  Armeni, che  veniuano  al  Concilio  per  vnirfi  con  la  Chiefa 

dori  Arme-  Romani,  li  il  Papa  lo  mandò  fubito  fuo  Legatole  Predicatore  in  Lombardia 
n'-  tir  in  altre  parti , acciò  con  la  fua  predicanone  confirmafie  quei  popoli  nella 

_ vbidienga  della  Cbiefa:&  ancora, perche  vi  torna /fero  quelli,  di’ erano  flati 

ro  coi  filò  fedon*  Concilio  di  Bafilea  : ethe perrifpctto  di  Felice  t Antipapa  s' erano 

autore  e vip-  fcqueflrati,  ^ ^ ( M 

*u  ritorna  il  E fu  di  tal  virtù  la  A mbafc’iaria  di  quello  Santo , che  ritornò  alla  vbi- 

®uca  dilaga , & amicina  del  Papa  il  Duca  di  Milano  , & altri  Prencipi  di 
Italia. 

Qupfto  Sommo  Pontefice  mandò  in  Francia  Legato  <, ApoBolico  Fra  Gu~ 

lima 


H 


lane  all'ibi 

d lenza  del 

•V»  * 
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a glieimo  Miniftro  Generale,  acciò  chefaccffe  pace  tra  Carlo  He  di  Francia , (fi  »**»* 
A ;/  Duca  di  Borgogna;  i quali  non  falò  fi  riconciliarono  infteme  col  Tapa,e  con  da,  Papa  #| 
la  Chicfatma  il  Re  di  Francia  mandò  il  Delfino  con  efferato  adiffifare  ilCon  Re(^  p^a. 
ciliodi  Baftlea  dal  quale  era  nata  la  {ci fina  nella  (bufa , per  eflcrft  eletto  in 
quello  vn  ^ (ntipapa,ilquale  refe  poi  ubidienga  à Incoio  r. facce  flòre  dEu- 
genio , reflando  Cardinale  e Legato  del  Tapa  in  quelle  parti.  Fu  questo  Feli-  ^fo  - 
ce Duca  di  Sauo'ta , chiamato  ^fmadco,c  nella  Jua  vecchiezza  fera  ritirato 
con  alcuni  nobili  in  vn  Romitorio , lafciato  ilgouemo  dello flato  al  figliuolo, 

di  doue  fu  da  Vrelati  del  Concilio  di  Baftlea  chiamato , e poi  creato  Untipa- 
• • • 


'lancia. 


B 


fi  ritira  al- 

DelJa  morte  di  F.  Guglielmo  Miniftro  generale.  Se  di  F.Vicenzo  da  Siena  ^ c cieaw 
compagno  di  San  Bernardino.  Cap.  LX1.  Antipapa!- 


£il’anno  del  Signore  1441-  Fra  Guglielmo  Miniftro  Gene - 
vale  morì  nel  conueìito  di  Sant  a Croce  in  Firenze  àgli  vndect  di 
Febraioy  non  fen^a  gran  difpiacere  del  Tupaie  de  Conueruuali^& 
Oflcruanti:  la  onde  fua  Santità  li  fece  fare  vnafepoltura  di  mar- 
pio  atlanti  le  / cale  della  Capclla  del  Tadrc  San  Franccfco , otte  fu  fepolto  con 

gran  folennità.  . . 

In  quefl’anno  cfìendo flato  San  Bernardino  Connniflario , e Sicario  Gcne- 
C rale  i cinque  anni  paflati , (fi  battendo  procurato  afiai  dif^rauarft  di  tal  pefo 
andò  dal  Tapa,  e con  molt’humiltà  infamemente  il  prego,chc  volcfle  accet- 
tare la  rinontia,  che  gli  facetta, poiché  la  fua  vocationc  era  diferuire  il  Signo 
re  ncll’vfficio  del  predicare , e non  di gommare;  finalmente  vinto  il  "Pontefi- 
ce dalle  fue  preghiere , lo  liberò , acciò  fi  defie  in  tutto  alla  predicatione.  7 \(c 
voi  fé  il  Tapa  per  all’ bora  fare  elcttione  d’altro  sicario  Generale  , dicendo , 
ch’ei  tencrcbbe  il cartco  dell’ Offeruanga, fin  tanto,che prouedifle d un  Gcnc- 

rale.  . . 

In  qttefto  tempo  gli  Ojìeriianti  pafiarono  molte  tribulationt,e  perfccutio- 
. , ni  da  Conuent  itali  ;ma  tutti  furono  poi  liberati  da  noftro  Signore  ad  infanga 
del  Miniftro  Generale , e de’Trouinciali  : il  Tapa  per  fepararli , e rimoucrli 
_ dalle  guerre , che  faccuano  à gli  Oflcruanti , riuocò  il  Breuc , nel  quale  iuta 
liccnga  al  sicario  Generale  dell’ Offeruanga  di  poter  pigliare  luoghi  cfa- 
bricare  M onaften  ; e vedendo , che  queflo  non  giouaua , torno  à concedere  a 
gli  Offeritami  nona  facoltà  di  pigliare , c riccuerne , con  vnBrcue  indugia- 
to a Fra  i Alberto  da  Sarciano,  ilquale  era  V icario  dell’Ordine. 

In  qucft'anno  del  mefe  d'.Agofto  il  Tapa  mandò  il  Beato  Fra  Giouanm  da 
Capiflrano  a vifitare  le  Trouincie  di  Francia , di  T uronia,e  Rorgogna,(fi  al- 
tri luoghi  Oltramontani , (fi  a riformarli , e confcruarli  nell’  vbidienga , ifi 
Oficruanga  della  Sede  \poft olita,  acciò  che  non  andafìe  innagi  lafcif  na  con 

F z Umadeo 
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Librò  Primo  - 

mTn.itl  *******  » il  ^dlef‘  chiamaua  dal  Concilio  Bafilienfc, Felice  Quinto,  nel  E 
Ììchùmo  Fc  tempo  nel Monaflcrio  di  Capriola  di  Siena  mancò  Fra  Vincenzo  da. j 

lice  (Quinto.  Snna  pnW)  compagno  di  San  Bernardino  fecretario  dell’ìntrinfico [ho  , 
epe  fu  buomo  di  perfetta , cfanta  vita,efcruì  fan  Bernardino  con  molta  ca- 
fo\nmCCn'  Uta  vf,nt,due  an*[  z™fr*  loro  molta  confolatione, così  nella  prefenza  co- 
lino d?S%à  t>u”ella^onufrfatlone  c conformità  di  fl>irito,nefaceua  cofa  alcuna  il  San- 
ai  rdino.  to, che  prima  feco  nò  lacommunicaffe:&  eglifolo  fapeua  tutte  le  neceffità  del 

Santo,  & in  cjjo  lofpirito  di  San  Bernardino ripofaua;pcrche erano  inficine 
dpe  corpi, & vn’ anima. e per  l'vfanga,  c’haucua  il  Santo  difcoprirgli  ifecre 

t\dd  fuo  a, ore, venendo  egli  a morte,  gli  parue,  che  con  vnafpada  fu jjedi- 

uifa  l anima fua , e che  la  mctàfe  ne portaffe l'amico , e P altra  reflaffe  in  lui. 

Se  Frate  Vincenzo  foprauiuema  a lui  baueria  raccontato  per  gloria  di  Dio, e F 
dclfuofenio,e  per  edificati^  de  fedeli,  le  riuelationì  Celcfli ; e le  maraiiiglio 
fe  appai  itioni , i S opere, che  7 V offro  S ignare  batteua  operato  nella  profonda 
burnita  di  San  Bernardino , perche  erano  occulte  nelfuo  cuore  : & effonda 
ni  tniuagli , e fine  della  vita  fua  moflraua  per  cjucfia  caufa  fola  batter  pena 
della  morte, dicendo, che  fc  fu jfe  "vi fiuto  vn  giorno fola  dopò  la  morte  del  San 
to, baueria  notificato  al  mondo  tante, e così  gran  marauiglie,cbc  I ariano  sia- 
te a tutti  d’vn  grati  slupore. 

E pianto  da  a Qifnf0fl,ficffnt*ta> e punta  la  morte  dal  Santo  di  così  caro  amico , egli 
S.  Bernardi-  Afflò  l°fc,lue  ««  trattato  della  beatitudine fopra  quello,  che  dite;Beati  quel 
no.  li, che  piangono.  &c.  Doue  con  parole  amoroje  fa  vnpietofo  lamento  della 

morte  del fuo  amato  compagno,  e y ero  amico,  pouero  per  l'humiltd,efpirito  ** 

CoucToT  d ST°n  ^^n^de  perla  gratU, e fatuità divita  : lefueofi a 
w p * fono  Jepelh te  nel  detto  Conuento  nell’altare  di  Sant’Antonio. 


Del  fectuagefimo  fettimo  Capitolo  generale  , & fecondo  fieneraliflTmo 
f atto  per  vnir  lOrdine  . Cap.  LXll. 
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Eli.  ' anno  del  S ignare  144  3.  in  Milano  fi  celebrò  il fettus 
gefimofettimo  Capitolo  generale,e fu  il  fecondo  gener ali f 
fimo  d’ordine  di  Tapa  Eugenio  III  I.nelqual  svilirono  i ^ 
Conuentuali,&  Offeritami  infteme  nel  modo, che  fegue. 

Dopò  la  morte  di  F.  Guglielmo  Miniiìro  generale  reflò 

— F icario  dell’Ordine  il  Miniflro  di  Sat’ Antonio,  nella  cui 

Vrouinciafi  doucua  celebrare  d’ordine  del  Tapa  il  Cap.  generale}ma  venen- 
do anco  queflo  Miniflro  a morte, fua  Satità  fece  vnire  vii  Capitolo  Trouincix 
le  perche  fi  faceficvnMiniflro  di  quefla  prouincia,ilquale  banca  da  c fiere  ri 
cario  di  tutto  l’Ordine  fin  tato, che  fi  faccffe  il  Capitolo  generale  : & in  queliti 
congregatane  Capitolare  dicommun  concordia  , fu  eletto  Frate  Alberta 
da  Sartiami  coi t tutti  ì voti  , la  quale  elettione  approuò  , e commendi 

• 1 , il 
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’/L  U “Pontefice  inflituendolo  Vie  ario  di  tutto  l’Ordine , accioche  chiamaffie  al  Ca 
f itolo  generale  i Conuentuali, e gli  Ofieruanti  infierite . 

Ver  vn’anno  questo feruo  di  Dio  gouernò  l'Ordine  con  molta  prudera, 
t vigilanza , e per  ejfere  huomo  molto  zelofo  dell" Offieruanza  regolare , fé- 
nero  ^ e giujlo  , temendolo  molto  i Conuentuali,  nacque  gran  dijparere 
mel  Capitolo  Generale  /opra  lelettione  del  Ministro  Generale  ; per  che 
hauendo  il  Vapa  con  le  fue  lettere  dichiarato,  che  fi  douefie  eleggere 
mftnifbro  Generale, Frate  Alberto,  i Conuentuali  pel  gran  timore  , che 
di  lui  haneuano , -non  volfero  accettare  queflo  configlio , ne  vbidire  alle 
lettere  del  Sommo  "Pontefice  ; Ma  feparandofi  dalla  moltitudine  de  vo- 
ti de  gli  Ofseruanti,  che  inchinauano  a Frate  Alberto  conforme  alla  vo- 
lontà del  Vapa , fecero  loro  vn  grande  in], ulto  , mentre  che  Stanano  man- 
® giando  à tauola , per  impedire  la  detta  elettione  di  Frate  ^Alberto  ,'h{on- 
’dimeno  quietato (i  il  remore  , Frate  zibetto  , come  sicario  Generale 
dell’Ordine  , con  la  fua  deRrezja  fece  vnire  tutti  i Frati  à Capitolo  , 
e con  molta  humiltà  placò  gli  animi  loro,  egli  vn)  inpace , rinonciando 
tvjficio  del  Generalato , che  egli  poteuahaucrc , acciò  che  eleggeffero  chi 
pareualorta  quel  carico,  promettendogli  , che  non  mancheiia  di  placar 
rel’animodel  Sommo  Pontefice , fe  bene  effi  non  haueffiero  eletto  quello , 
ch’egli  voleua . Finalmente  dopò  cjfcrfi  Slatto  diciotto  giorni  in  quel  Capi- 
tolo, eiefiero  Frate . Antonio  de  Bufconi  della  Vrouincia  di  Milano  per  T ri- 
gefimoterzp  Ministro  Generale,  al  quale  San  Bernardino  diede  il fuo  voto „ 
£ Di  che  refi  andò  marauigliati  i Vadri  Ofieruanti , e domandandogli , come 
■ haueua  fattoi  dare  il  fuo  voto  i Frate  Antonio  ; rifpofe , che  confide- 
rai 0 diligentemente  la  prattica , haueua  vifio , che  fe  Frate  Alberto  era  e- 
letto  Miniftro  Generale , doueua  fuccederepiù  mina  nell’Ofìeruanza , che 
riforma  : perche  mefehiati  gli  Ofieruanti  con  li  Conuentuali , nelle  Vre- 
lature , e conucrfationi,  c fendo  naturalmente  inchinati  alla  larghezza  , 
effi  ci  haueriano  più  lofio  auezzj  àfitoi  di  fletti,  che  gli  Offeritami  all’of- 
fcruanzaloro.  Echecofìfipcìdariapiùaffiai  di  quello  , eh:  tOfieruanza 
guadagnar  potefie  ; la  quale  come  vedete  , per  fe  fìeffia  crefce  ogni  gior- 
no in  riforma , ìi  in  aumento  de  luoghi , e de  Frati  . Si  trouarenoin  aue- 
fìo  Capitolo  i fanti  , Fra  Giouanni  da  Capi  strano , e Fra  Giacomo  della 
D Marca, e’  fe  ben  il  Vapa  s’adirò, che  non  fufse  eletto  il  Minifiro  Generale 
come  voleua  , confirmò  però  Frate  ^Antonio,  temendo  fe  faccua  altri- 
menti di  non  dare  occafionc  al  Duca  di  Milano  di  fare  maggior  male  nella 
Cbicfa,  di quello,chc tuttavia ftceua , eftendo  il nuouo Generale  CMtia- 
nefe  : e quanto  a Frati  dell’Ofseruanza  ordinò , e commandò  al  Miniflro,cbe 
facefs e Vicario  Generale  degli  Ofseruanti  d‘ Italia , il  Beato  Fra  Giouanni 
da  Capiflrano}e  de  Oltramòtani  Fra  Giouàni de  MaribertojUche  fece fallito, 
e di  confcnfo  de  Frati  Conuentuali  gli  conflituì  Vicarij  generali, (opra  i Frar 
ti  della  Ofseruanza,  concedendogli  la  plenisftma  autorità  per  il  lorogo- 
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nerale. 


I Cóucntua 
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Libro  Primo 


iberno , (f  in  tal  modo  dal? bora  in  poi  figoucmarono  i Frati  eon  dui  V icari  a £ 
l’vno  di  qua , e l’altro  di  là  da  i Monti . 


Dd  potere  , e gouerno  , c'haueuano  i Vicari)  generali  dcU’O/Tcma*^ 
2A.  Cap.  LXIII. 


Tir  manti  ri. 
MtnumètA  , 
Mari* m. 

Differenza 
tra  Conuen- 
tuali  , egli 
Ofieruanti 
fopra  Taato 
riti  de'  lor 
Vicari /. 


Scommuni- 
ca  alti  OfTcr 
uanti  andai» 
do  tra  Con- 
tienili ali. 

Il  Papa  fauo 
rifee  gl’Of. 
fcruano. 

E B.  da  Capi 
Arano  com- 
jnandaaFra 
ti  chctludia 
noia  (aiuti 
ra  Sacra. 
Prat’ Anto- 
nio de  Ruf- 
coné  Mini- 
fico  Genera- 
le dona  il  có 
uento  della 
Madonna  de 
gli  Angeli, 
al  Beato  Fra 
G io.  da  Capi 
Arano  per 
gli  Oflfcr— 
aunu. 


kA  c q_v  e gran  differenza  tra  i "Prelati  Conuentuali,e gl’Offeritan- 
ti  , fopra  b giuri  dite  ione,  & auttorità,  c’haueuano  i Vicari/  Gene- 
rali del? Ojferuanga _ Perloche  dal  Sommo  "Pontefice  fu  commedia 
la  caufa  ad  alcuni  Cardinali,  che  ter  minafiero  le  differente  loro:,  cioè  al  Cor-  m 
dinaie  Marinenfe , al  T ar aitino , & al  C umano , i quali  dopò  l’ battere  ma-  * 
tur  amente  con  fiderato  il/fatto  di  volontà  del  "Papa,  e delle  partilo  fi  die  Ina - 
rarono-fihc  i detti  Vicari/  Generali  haueficro  fopra  i Frati  fottopolìfylla  torti 
giuridittione , & vbidienga  la  medefima  auttorità , e potere , c’hà  il  Mini- 
erò Generale  nel  fitto  vlficio  in  tutto  l’Ordine  ; dichiarando  particolarmente 
alcune  cofe,  come  farebbe , cbe’l  Miniftro  Generale  non  potefie  in  ne  furia  co- 
fa  impedire  Fvfficio  de’ Vicari/  Generali  dell' Off eruanga , ne  confine  lettere,, 
ne  meno  con  primlegij  : che  i Frati  Ofieruanti , che  fi  partijfcro  da  fuoi  luo- 
ghi, & andajfero  à Coment  itali  contea  il  beneplacito  de"  Vicari/  , ipfo  fatto 
incorrefiero  nella  fcommunica, fecondo  il  tenore  della  Bolla  d’Eugenio  Quar- 
tofattafopra  ciò,  e delle  lettere  de’Miniflri  Generali.  Dopò  quefio  il  Papa  a Q 
perpetua  memorile  per  maggior  fermezza, fece  amplijfime  Bolle  con  infe- 
rirai dentro  alcune  cofe  del  decreto  del  Concilio  Confianticnfe , (S  altre,  che 
gliparefiero  buone,  e neccfiaricpé’lbuon  gouernodelTOjferuanza. j . 

Era  tanta  la  diuotione  c’baucua  quello  Sommo  Pontefice  à Frati  Ofier- 
itanti , che  notigli  dom.mdaiu.no  cvfajbc  non  ?ottenneffèro  , e molte  coje gli 
concedetti  di  propria  volontà  ffenga  clte  gli  le  chiedejfero. 

llB.F.Gio.da  Capi  sitano  prejo  c'hebbe  il  gouerno  del?  Ordine , benché 
contrafua  voglia,  cominciò  à difc  onere  le  Prouincit^ , & atteggiare fopra  le 
fue  pecore,  facendo  fui  Monte  d'Aluernia  alcune  Conjlitutioni  Generali, da. 
feruirea  fattigli  Ofieruanti  d’ Italia,partite  in  dodici  Capitoli.  Commandò 
a Frati,  che fiitdiafiero , e che  facefiero  delle  cofe  da  fi  udì/  per  le  Protóne  ie:  E 
pache  in  quella  ordinaùone  de  ftttdij  hebhe  molti  Frati  Ofieruanti  contrar 
rij , Zflofi  della  J implicita , e pouertà  ,fcrifle  vna  longa  Epi  Itola  fopra  ciò  a 
fattigli  Ofieruanti  d’Italia  portandogli  a gli  siudii  della  fcrittura  Sacra , 
la  qua?  EpiUola  fu  fcritta  tanno  1 444 .a  i 5 . di Febraro,  in  San  Francefco 
tranfiiberim . In  questo  tempo  per  gli  mollificandoli,  che  dattami  Con- 
uentuali  co'l  riceucrc  danari,  & offerte,  nella  Madonna  de  gli  .Angeli  di 
Portiuncola , il  medefimo  General e offcrfc  quefio  Santo  luogo  al  Beato  Fra 
Giouanni  da  CapiSrano,  il  quale  dopò  baucr  ciò  conferito  co  i Frati,  c p*| 

confa*- 


! 
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A Confenfo  loro  riceuè  quella  fantina  Cafa  , evipofie  dentro  ifiuai  frati 
Ofieruanti , con  allegrerà  di  tutti  , ejimifietnvfio  al? bora, che  il  giorni 
iflt Indulgenza  tutti  i Picarij  Trouinculi  s’vni fiero  in  quel  luogo  infila- 
rne co" l Ficario  generale  , e quiui  l'ardinaua  quello  , ch’era  necefi- 
fiario , e di  profitto  al  buon  gouemo,  e fofìcntamento  degli  Ofi- 
jeruanti  in  tutte  le  Trouincic  d'Italia^ . Di  que fio  anno 
morì  San  Bernardino,  e perciò  qucflo  luogo  ricnv 
ex  , che  fi  ficriua  intieramente  la  fiua  fantxj 


Lino  1444 
noti  S.  Bec- 
utdiA» 


* 
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vita  per  gloria  di  Dio  , di  cui  è l’o- 
pera di  far  i Santi , e per  edifica— 
tione  dcll’anime  , che  defio-. 

dorano  , e procura- 
, . no  la  loro  fia- 
lutcj,. 


T? 


Fine  del  Primo  Libro , della  Terza  parte , delle 
. Croniche  dcFrati  Minori. 
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A Fu  (turno  Beato  fanto  natiuo  della  Città  di  Siena , dilli  Trouincia  di  Té- 

fcanaja  qua’  Città  fi /lima , e crede  eficreftata.  dedicata  alla  fuegina  de’ Cic- 
lico Taire,  cb’bebbc  nome  Tulio  Jù  della  nobile  famiglia  degli  ^ ilbigeci , 
buoni  o di  molt’auttorità , e prudenga,cùcr  ordine  della  fua  Bjcpublica  andò 
Couemator  di  Mafia,  Città  fottopofìa  alla  Signoria  di  Siena  sii  qual  gouerno 
refse  Con  tanta  pri-.dcn%a,e  compiutagli/ slitta, che  da  Tfobili,  c Cittadini  di 
Mafia  era /limato  & molto  amato:  onde  il  perfuafero  a pigliar  moglie  , eli 
diedero  vna  donzella,  chiamata  donna  Tqera  figliuola  di  mefier  Biondo  de 
gli  lAnedutiyCafa  nobiliffima  di  Mafia,nel  fiore  della  loro  età , e nobile  flato, 
moltotimorati  di  Dio, e dinoti  della  fua  Madre  fantiffima, la  quale  pregala 
no  del  continuo, che  le  piaceffe  di  concedergli  vn  figliuolo  per  il fuo  fanto  fer- 
ii uitiosque fio  loro  de  fiderio,  e giuflc preghiere  furono  dal  Signore  ef Saudite 
alli  otto  del  mefe  di  Settembre  l’anno  i$8«.  <he partorì  Tferavn  figliuolo 
mafie bio  ; à cui  nel  Battefmo  pofero  nome  Bernardino, ne  riffe  la  madre  do- 
po,fe  non  tre  anni  ; morendo  d’anni  ventiduc  dilla  fua  età,  refiò  Bernar- 
dino in  goucrnod’vna fior  ella  deUa  madre,  chiamata  Diana,donnavcdo- 
ua,  e molto  virtucfa,e  dìuotiffma  dilla  fantiffima  Ter ginejaquale  allenò 
il  putto  con  gran  diligenza  nel  timor  di  Di  o fino  all’età  di  fei  anni:  e ve- 
nuto in  quel  tempo  a morte  il  Tadre , re  fio  il  Fanciullo  nelle  mani  di  quefla 
venerabil  Donna, che  Pamaua,e feruiua,come  fuo  vnico  figliuolo;Mentre  du 
que  crefceua  il  putto  di  corpo, crefceua  anco  in  virtù, e diuotione,  frequentan 
do  con  tanta  diligenga,c  buona  votontà  le  fcuole , che  in  breue  tempo  fupcrò 
C gli  altri  dell’ età  fua  in  imparare ,e  fi  fece  buon  Grammatico . Era  di  così  bel 
ingegno, e tanto  buon  intelletto, & habilità,chc  tutfi  Cittadini  fe  ne  maraui 
gl  un  ano, & h alienano  di  lui  concetto, che  douefie  riufeire  huomo  di  gran  va- 
lore , hauendo  vita.In  quella  fua  tenera  età,era  molto  liberale  verfo  i poue- 
ri,e  moflraua  maggior  diletto  in  qutflo  , cb’in  ogn’ altra  cofa  ; & occorendo 
alcuna  voltabile  pérefiere  poco  pane  in  cafaja  Zia  mandafici  poueri  inpa- 
ce,ei  le  diceua,zia  date  a quelli  poueri  il  panc,c‘hauerei  da  mangiarlo.  Que 
Hi  fegni  di  fatuità  in  lui,confidcrati,  rendeuano  alla  Zia  molto  contento , la 
quale  il  faceua  digiunare  alcune  volte , come  le  pareua  conuenirfi  alla  fua 
età  puerile,  e particolarmente  i S abbati  ad  honore  della  beata  T’ergine, nel 
P qual  digiuno  continuò  tutto  il  tempo  della  vita  fua. 

Dell’honeftl  della  vita,e  fetenza  nella  Tua  gioitemi! . Cap.  1 1. 

Avendo  San  Bernardino  nell’età  d’vndeci  anni  bene  ap~ 
prefa  la  Grammatica,  fu  condotto  a Chriftoforo , & /^Angelo 
de  gli  Oif Ibigeci  fuoi  parenti  à Siena,  acciò  che  feguitafic  lo 
lludio  : efiando fiottala  culìodia  di  Chriftoforo  , e di  fua  mo- 
glie in  cafii  loro, non  hauendo  effi  figliuoli  , il  gouernarono 
con  molto  amore , e difciplina  ChriJliana,  efiercitandolo  negli ftudq  dcllc-j 
buone  lettere/ieU'acquifio  delle  quali  fuperaua  ruttigli  altri  del  fuo  tèpo.Ha 
ueua  inferta  nell’anima  fua  vna  diuotÌQnet&  inclinatione  alle  cofe  Jpiritua- 
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? > Libro  Secóncfó 

iti  così  grande , che  ovunque  /Una  faceva  fubito  vn  altare  con  ìmaglnl  de  9 
'Santi, quivi  facendo  le  fue  dinoto  oratimi /j  età  cofa  marauigliofa  à vedere 
. invn  figliuolo  di  così  tenera  età  tanta  diumionc,  enei  fuo  procedere  tanta 
mouo  gravita , e bontà  : ^fcdtaua  ifcrmoni , e prediche  coti  maggior  attentio- 
fte  , cr  intelligenza  di  qucllo^be  ricercavano  ifuoi  dì.  Epoiincafa  le  re-' 
citano  con  fi  felice  memoria , e diuota  maniera , che  induceuogli  audicnti  a. 
profetarlo  vn  gran  Vrcdicatore . 

Era  in  queflo  tempo  degente,  e lettore  in  Siena , nelle  Scuole  di  Filofo- 
'Fa  gran  prò  dottijjimv  Giovani da  Spoletti,  allaaudl feienga  fi  diede  Bernardino, nò 

•lettere  "con  mancava  di  conuerfare  con  quefio  grauiffimo  Lettore,  facendo  cori  maraui- 
nurauiglw  gliqfo  profitto  nella  fcienga,c  virtù. , che’lMaefbo  diccua,  non  haucrmai  vi 
di  tutti,  fio  nelle  fue  fcuolc  fiidète  di  tanta  b abilità, ne  di  così  felice  ingegno, et  efiem 

piar  bontà, come  egli  era . Di  fmifccemirabilprogrcffo  ncU'Humanità  ,e  — 
moral  Filofofia,c  divenne  così  dotto  in  breve  tempo, ciré  daua  occafionc  di  ma 
rauigliaatutti. 

Kimico  ca  vfCt  mai  fua  b°cca  vna parola  otiofa  , ne  dishoncHa , fecondo 

pitale,  ck-  pa  de  ne  facevano  teflimonianga  quelli , chefeco  conuerfauano;chc  mai  ne  da 
rolc.Sc  tagio  febergo  , ne  da  doucro  fi  vdì  dire  parole  fe  non  honesle.-nc  mai  il  ridderò 
tramenìi  prò  far  fatti, fe  non  grauiranri  quando  alcuno  alla  prefenfa fua faceta,  ò diccua 
cofa  leggiera  , edishortefia,  mofiraua  di  fentireoffefa;e  di  vetgogna  ne  di- 
ventata rofio, dando  ad  intendete , che  più  volentieri  baierebbe  ricevuto  vna 
ingiuria, che  vdito  dire  parole  profanetla  onde  era  così  riverito, e filmato  da 
compagni  th’c /fendo  alcuna  volta  in  ragionamenti  infume  otiofi,  opaco  ho- 
nefii , & dicendo  vno  di  loro,  viene  Bernardino , fubito  s’acchetavano . Era  q 
nondimeno  nella  fua  conuerfatione fempre  allegro , affabile,  e gratiofo,  e fer- 
, uiua  a tutti  di  buoni/fima  voglia , e con  gran  carità;ma  non  conuerfaua  pe- 
rò fe  non  con  pochi  , virtuofi  ,efj>irituàli . E/fendo  dunque  già  molto  dotta 
> nella  morale  Filofofia, cominciò  a iiudiarc  i / 'acri  Canonie  parimenti  la  fcrit 

S'applica  al  Utra  Sacra, nelle  quai feienge  s'occupò  molti  anni  diligentemente, & applicò 
Andro  delle  con  tanta  volontà  l’animo  alla  Scritturafacra,cbc  per  quefia  lafciò  tutte  l’al 
facrc  le  etere,  trefeienge. 


Della  diuotione  ch'egli  haueaa  nella  fua  pucritia 
Vergine.  Cap.  'III. 


alla  Beau 


*A.  v e v A quello  giovinetto  vna  cugina  in  Siena , chiamata i» 
Tobia , d’età  circa  trent’ anni , già  maritata  invn  Gentil’ huo- 
mo  della  nobil  Famiglia  Tolomci, chiamato  Guido  , ch’era  fi- 
gliuolo di  Diana  Zia  di  Bernardino  , la  quale  l’haueua  alle- 


. _ . j chiamata _> 

To&ia  cugi- 
gina  diS.Bcr 
nardi  no-,  fi 

to  del  Ter  20  **ÉS<’^***  uato  , Refendo  vedoua  , prefe  l’habito  del  Tergfor  dirteli 
ordine  di  S.  del  Taire  Sàn  Francefco  , facendo  vita  finta  , ejfercitandofì  ne’ digit*» 
Franccko.  -•  *«  --  ... 


H 


. !...  , ijy  v.  .... ~ 

ni , vigilie , difciplinc , &aj}>rega  di  vita, con  affiigcrft,e  tormentarfi  il  cor- 
po 4 Era  libcralijjima  coi  poveri  , e V occupava  molto  nell’ opere  della  Mife* 
•-  ricor  dia 


Vita  di  San  Bernardino. 
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4 rkordia.Verciò  era  affai  volte  dalgiouinetto  yifttata  canmolta  nutrendo.  > 
e diuotione  pel frutto,cbe  nefentiua  lafua  anima . ; *400. 

Quella  fu  quella  vcnerabil  Donna,  che  nell’anno  del  Giubileo  1400.  nel 
tempo  di  quella  gran  -pelle , prc/e  la  cura  delle  donne  inferme , e pellegrine 
dell’ Hoffltale  della  Scala  dentroa  Siena.Quesla  curò  dopo  la fette  Bernar-  s.  flemardi- 
i- r...  1 «tu,  eoli  riuAn  in  aucl  tempo  Uffa  no  c curato 


renio  al fuo  luogo  ! " ' „ , . ucr&t.onc. 

Egli  diccua  alcuna  vpUanelpartirfifbefaceuada  autilajanta  donna  ,a 
Dio  cugina,io  me  ne  vado  à vedere  l’amica  tniadequali parole  vdendo  e 1 
B rt’yiredcua  chele  diceffeinburla,contuttociò  il  pregò  vngioruo,a  dirli  qual 
jera  quell'amica  fuaiBjffofe  la  mia  amica  e tanto  bella,  e tanto  f amo,  che 
m’ha  rubato  ilcuorejlafuoi  i di {.  irta  Camoglia, &ogni  giorno  Jon  sftlrS&~ 
tààvifitarlaipcrcbe  non  lo  facendo, non  ho  qtiietela  notte.  Vdito  questo  la-  ^,\q 

bia comincio  afoffcttarc  del giou,netto,efe bendi vedeua effemtarft  uell .a  & della  fai». 
Wuenge,e diuotioni^eche  per cofi  fanti  efiarcitij  non  douefie  haucrc  alcun  • 

foffetto  di  lui, nondimeno  dall'  altra  parte  confederando  lafua  gioumegga^e 
bella  diffonderne  del  còrpo , & infieme  l’aliutia  del  Demonio  , lamaluagita 
de  oli  buomini , eia  dcbolegja  della  carne , dubitauacb’ei  caminafie come 
cicco , £$  ingannato  a e fra  fe  fleffa  fi  doleua,  temendo  di  perdere  il  frutto 
de fuoi fanti  configli,co  i quali fempre'l'indrigyaua  nelfcruigio  di  Di  o ;on- 
^ de  determinò  di  andare  in  perfona  a chiarirft  douc  egli  andante  nafcofaji  in 

rvn  fecreto  luogo  vicinoa  porta  Camogliafiui ,f affettò . Venuto  il  giouinct-  { Ài*  S. 
to,ft  fermò  afta  porta,e  fcalgatofi  con  le  ginocchia  in  terra  fi  mifle  anora-  jjctnar(jina, 
tioue  auanti  l’imagined’vna  billiffima  Madonna , che  iui  era  dipinta  , rJ 
vi  flette  vnsmpegyo,poi  finita  lafua  diuotiouejtamoffia  cafa . La  virtuqfit 
Tobia  rcQ&tutta  marauigliata  di  tal  atto,&  inficme edificata,c  permeglio 
. accertar fi  vi  tornò  un’altra  volta,  evidt.il  fmile,  e dipiu  le  fu  detto  da 
vna  nobile^c  dinota  Signora , che  fhauea  veduto  fare  alcune  volte  il  mede  fi-  ..  ,1 

mo,per  lo  che  ffogliatafi  dogai foff  'tttione  con  animo  allegro  difie  a Donar- 

j* rr’ll /„  M-rAii/itr  inrt  imnrcitruf'vnd.  nobile  SlVHOYS 


Dunque poiché  voi  m’el  comandate  ; vi  feoprirò  il  fecreto  del  mio  cuore  ? 
co  fa  che  non  farei  ad  altra  creatura  . Io  porto  grandiffimo  amore,  e ri - u.giouinet- 
uerenga alla  fuegina  de  Cièli,  & in  quella  ho  poflo  tutte  Le  mie  ffcran-  ,to  nctnar<ià 
ge.  QuellaxercdyC  de  fiderò  di  vedere  ,cferuire^  ne  potendola  vedere  in  per-  no  «uerifif 
fonavi  quefla  vita, ho  determinato  di  rifu*,  e ogni  giorno  lafua  Santqlxna- 

tinc  a porta  Camoglia , perche  mi  rende  piu  dcuotione,,èbc  tutte  Vaiare, del-  (ci^"|”"  ^ 
1 città , & ogni  gi  ornila  vifuo,  e riucrifco  con  le  ginocchia  in  terra.,  e me  uoflolvC;.  ' » 
gli,raccomado,ffcrddo  per  gli  meriti  fuoi  ottennergratix,  c mifericordia  dal 
■Signore  per  la  mia  faltuc.  Dunque  la  mia  Signora  & vnic.iffetan^a  è/4 
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Doue  derf- 
ua  l’Ordine 


Vita  efi  SanTkrriakiino . 

A fono  molto  honorati  C omenti  per  Italia.  ' ' 

Di  qui  vfeirono  i fondatori  del  monte  Oliveta . *>-  * 

Di  cuti  vfcì  il  beato  Tictro  deTetronibus  da  Siena  , (Samara  Andrea  q[  ‘Mont® 
de  Callerani  huomofantiffìmo ^ molti  altri  in fantirade  illustri.  Terciò  non  mCt°' 

eda  farjì  maraviglia  , fe  San  Bernardino  voi 'fe  vnirji  in  quella [anta  Cafa 
della  Madre  di  D io  ; ma  vedendo  poi  , che  non  battana  questo  luogo  per 
adempire  il  [cruore  della  fua  ardente  volontà,  macerala  & affli gcua  ilfuo 
corpo  nella  propria  cafa  con  digiuni,  difcipline , e cilicij:e  bem.be  tutte  que- 
lle cofe  fecrctamente  facejfe  auanti gli  occhi  Diuini , era  nondimeno  alcuna  Mp<,®diyi. 
volta  vitto  da  [noi  famigtiari di  cafa  , clx  coft  era  ordinato  da  nottro  Sig.  umetto  l<r- 
per  cdificatione  de gli  altri  giouanetti:Dormì  molti  anni  veflito,e  più  fpefso  nardi*»  dà 
“ inttrrdjChe folletto:  Era  ilfuo  mangiare  poehiffìmo,e  di  cofe  communi . Sicna- 
. M ottri  vita  [ingoiar  vhtù  nella  eonuerfatione , che  mai  fu  vitto  da  alcuno 
adiratole fcontcnto,avgj  pare  tu, che  non  haueflc  luogo  in  lui  l’ altcratione:  .. 

i. portamenti [noi  furono fempre  nelle  Scuole  boni fli  : e fece  tanto  progrc/so 
nello  fludio  dtUe  leggi  Canoniche , che  da  tutti  fu  giudicato  meriteuole  del  ° 

Dottorato  ; la  virtù  che  maggiormente  rifplendeua  in  lui , c di  che  più  era 
comendato  da  Saneflfù  quella  dclTboneflà,  la  quale  baucua  talmente  babi- 
tuata , & inferta  in  tutto  quelloche  faceua , e diurna , che  parcua  non  fujfe 
compatto  di  carne ; ma  di  pietra fa  che  fufic  creatura  ange  fica. 


aia. 


DeU'ppcrc  Segnalate  di  Cariti  , chevsòSan  Bernardinoeoi  pro/Timo  nel 
tempo  della  Pcftc.  Cap.  V- 


Scórse  in  queflo  tempo,  che  per  diuina  giuflitia,e  ca 
fligo  de  peccati  del  mondo , venne  vna  Tefie generale , e 
fù  del  1 400.  anno  del  Giubileo;  per  lo  ebe  copiufo  nume- 
ro de  TiUegriniiche-aiulauanoye  tornammo  aal{oma,s’iii 
D fermarono  In  Siena;  & offèndo  l’Hofpiulc  della  Scala  fi- 

mofiffìmo  nella  Chrislianità  di  moltacarità,  e pitta, tutti 
iTellegrini  ,efani , infermi  il  vifitauano  , onde  incofi  mala  ttagione fe 
gli  vnironogran  quantità  de  infettati  di  Tette  ,cofi  de  Tcllcgrini , 'come  de 
naturali  della  Città, de  quali  la  magigor  parte  moriuano, in  modo  che  per  tre 
mefi  e me^o,ogm  giorno  ne  fepeihuano  de  [mattim  i da  dicci  fino  a tren- 
ta ;e  della  propria  famiglia  dcua  Cafa  morirono  venti  due  perfone , diciot- 
to Fratelli  della  compagnia  , c nuoue  donne  dflqifflk  trcflcferuiuano  àgli 
infermijCinque  Sacerdoti, fette  coadMmia&Lnitti  , trentafei artisli  ,Jef- 
fanta  putti  allenati  nell’  Hoffitale , e più  di  150  .altri  , che  per  carità  fer- 
uiuano  a gli  infermi . il  numero  de  Tclcgrini  morti  fu  imunterabilcj>  ; 

era 


Leggenda. 

Spicchio. 

Mariano. 

1400. 

Pelle  genera, 
le  Tanno  del 
Giubileo. 


il/  oliou 

.an 


Horror  della 
pelle  ia  Sie- 
na. 


4 


» •<  i Libro  PrirttÓL 

5 c ra  in  quel  luogo  per  la  gran  quantità  de  morti  , coft  male  oiorzj 

che  non  fi  trouaua  perfona  , che  ci  volefe  entrare  per  danari  che  Vtjufìevo 
offerti  Mentre  fubito  che  vn  introna  v'buomo  era  talmente  l'aria  corrotta , 
che  rcftaua  ferito  da  quella  mortale  infermità  ; e perche  non  fi  trouaua  al- 
ciinoydrc  voleftcferuire  à gli  infermi,  rimancua  quel  pietofoluogo , come  vn 
deferto  da  tutti  abbandonato , onde  la  maggior  parte  mori  nano fen  ^aiutar 
alcuno  dell’ anima,c  del  corpo.  E però  il  Guardiano  dell’ Ho  fritale, che  fi  chix 
mona  Giouanni  con  tutto  ch’ei  fufic  affai  vecchio  non  mancano  però t a tutto 
fuo  potere  de  diligenza  per  trouar  perfone , e rimedio  à tanto  male . Ma  ve- 
dendo , e conftderando , che'l  fuoco  di  quella  gran  pelle  conf umana  tutti , in 
ma  niera  tfhaucr  non  poteua  alcuno , che fcruir  volcffe,  reflaua  molto  confu- 
fo:e  perciò  ricor fe  al  Vadre  delle  mifericordie , (3  alla  fua  Madre  fantifiì- 
ma,come  confcruatrice  di  quella  finta  Cafa  , e con  copiojfe  lagrime  loro  do- 
mandò  gratia , che  fi  compiacefiero  di  prone  dere  a tanto  fuo  bifogno  ,<&  al-  f 
la  ncceffità  di  quel  fuo  luogoiil  pietofo  Signore, che  mai  non  abbandona  quei, 
nòldivct'àni  c^ccottfede  , e diuotionc  a Lui  alla  fua  dolcisfima  Madre  ricorrono per 
intra  ncirho  Muto  ,fuegliò  lo  friritodelgiouinctto  Bernardino  , ch’era  già  di  ventanni  r 
ipitale  di  Sic  e l’infligò  a prouedere  al  bifogno  della  Cafa  fua,  & alferuigio  di  quei  poue- 
ra  i fcruirc , r;  infermi.  Infrirato  dunque  qucflo  fcruodi  Dio,  e tutto  infiammato  dell’a- 
* C dUu  **  * more> e frigio  de  Cieli, la  cui  Cafa  era  per  tanti  fuoi  trattagli 

***’  abbandonata  ; e confiderai  a l’occaftone , che  fe  gli  era  offerta  di  ben  merita- 

re,(pendendo  la  fua  vita  in  benefìcio  del  profjimo , come  dice  il  Signore , e ci 
diede  effempio  de  imitarlo  , hauendo  data  la  pia  vita  fu  l'albero  delta  Croce, 
per  faluare  il  mondo , cominciò  a penfare,non  come  douefic  fuggire  dalla  pe-  q 
flc;ma  come per  honore  di  Dio,  e della  Madre, e per  feruitio  del  profiimo  vi 
mettefe  la  vita.MoJJo  da  vna  ar denti fsima  carità  , fenga  temere  nè  fatica , 
nè  morte , fofferfe  al  Triore  dell’hofpitalcpcr  feruireagli  infermi, da  cui  fu 
riceuuto  non  fenga  lagrime  di  dolore , e d’allegrcgga  inficine :di  dolore , ve- 
dendo in  che  mortai  pericolo  fi  poneua  il  Giouinetto:d’allcgregga,pelferui- 
gio  degl'infermi^  coft,diffègli  Figliuolo  io  hò  grandifiìmapena  di  quest’ in 
fermi  oppreffi  da  cofi  crudele  infermità  ; ma  non  ho  men  compaffione  del- 
la tua  bellegga , egiouentù , poi  che  queiìo  male  è particolarmente  à gio- 
Confidcnza  nani  contrario  e mortifero;  e temo  , che  volendo  feruireagli  infermi , noru 
lUo3*0  ' *>er  ^tnfermi,e  muoia  tu  uncora-.a  cui  rifrofe  il  Sito  bramofo  di  morire  per  Ch  r r 

s T oiVotcnteèD  i o di  dar  vita  a me, e rimedio  àgli  infami, efe farà  fuo  H 
numtcfto  pc  femigio , ordinare  altra  cofa  di  me , allegramente  fopportarò  la  morte  per 
ricolo  di  aiutare  il  profilino, come  naflro  Signor  mi  diede  cfiempio, morendo  per  la  falu 
B,orte  • te  humana . Conofciuto  dalTrioreper  quefie parole /:hc lo  fririto  di  Dio  era 

nel  giouinctto  , l’introdufle  in  quella  tributata  Cafa,‘&  in  poco  tempo  refiò 
fopra  di  lui  tutfiltarico  di  quel  grande  Hofritale  ,frruendo  con  molta  dili- 
genza , e carità  a gl'infetfkF^tta  vedendo  il  gran  mancamento  de  fornitori 
del  luogo;&  il  gran  numero  degli  amalati , chiamò  alcuni  giouani  virtuofi 
fuoi  amici, e co  affettuofe  preghine  gli  indnfìeàferuire  à quei  ponevi  di  G i ■ 

sv 
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À sv  ChrktO  da  gliatltri  abbandonati,  dicendo  loro,  Christo  feruc  ciré 
aminiflra,e-ferue  à fervi fuoiic  fcgli per  cafo auuìène^he  alcuno  di  noi  muo~ 
in  in  quejlo  effercitio favtojnorirà  par  Christo  ; ilchedeucfirpra  ogni  al-  ^ ra. 
tra  cofa  de  fidar ar il  Chrisiiano , ej fendo  ancora  fua  Ditiina  Maeftà  morto  per  gioni  i «om- 
noi: facciamo  dunque  fratelli , e compagni  qutfia  carità , che  Di  o farà  con  pagnia  fcr- 
noi,  e ci  darà  ilfuoaiuto.P'oi  vedete  che’l fuoco  e già  fi  grande,  c'ha  abbru- 
tinto  vna  parie  del  mondo-,#  è gioia  l’accetta  fino  alla  radice  dell’ alberotta-  Jy  aperta» 
onde  qual  ficure^Za  pojftamo  batter  noi^irdendo  tutto  il  mondo , credendo  ,n  Siena. 
ogni  giorno  tutti  gli  altri  morirei  Sappiate  certo^be  fc  in  fi  grande  opera  noi 
morreruoyce  riarderemo  volando  al  Cielo.  efe  fcamperemo,  viucremo  tutto’ l 
tempo  della  vita  nofira  contenti  per  bauervfata  falcar  irà  verfo  i poucri  di 
B Christo,  cmajfime  ricordandofi,  che  non  fi  fa  bene  alcuno,  che  nonfi* 
dall’vniuerfal  Rimuneratore  largamente  ricomperato  non  fólo  nell' altra , 
ma  anco  in  quella  vita-, e cheferuendo  a 2{. Signore  in  quefio,ndl’ altro  mon- 
do morti, e vini  fempre  fiamo  fuoi , e femprene  ricettiamo  premio  ,to  m'offè- 
rifeo  di  fare  tutto  quello,ch’ occorrer à,e  voi  ordinarne. 

Da  queigiouani  vdite  quelle  parole  dolciume, la  manodel  Signore /ufo-  Opcrariodi 
:pra  i lorocuori  fi  preclare  fi potcntcjhetntti  approuarono  il  parer  di  lni,eftt  fanc«  fi  del 
biro  fi  armarono  delt armi  Jpirituah  della  Cbiefafanta;conftfiandofi,c  com~  Santo,come 
muri icaudofi: poi  fubito  fi  pofero  àfentir  gt infermi  con  San  Bernardino,i  cui  G i«r 

tutti  vbidiuane,  & il  Guardiano  dell’ Hofpitale  li  confegnòle  chiatti  di  qua 
fi  tutta  la Cafa,lafiiandofopra  di  lui  tutto  il  carico , e pefo  de  gt infermi  co-  lincia^ 
sì  della  cittàfComc  de  pellegrini ,#  anco  la  dislributionedi  tutte  felemofinc:  tale. 
à talché  tuttociò , che  f haueua  da  fare,  e difpctifare  , era  dal  Santo  ordina- 
to , ò fatto,  ò dijp enfato.  E fu  oper a veramente  del  Signorc,che  per  l’effem- 
qùorfuo,e  de  fuoi  compagni^  he  caci  allegramente , s’ effereit  aitano  in  quella 
i opera  finta, molti  altri  gioitami  prefero  ardire  conanimo  f cruente  di  voler 
fare  il  medefima,#  andarono  con  allegreig*  à feritirc  anch' ejfi  offerèdofi  vo- 
lontariamente alla  morte  per  amor  di  Chiusto  , molti  de  quali , venuti  à 
■morte  in  quel  btoga;confeguirono  fubito  il  premio  delle  lor  opere  meritorie,  e 
fante. il  Beato  Bernardino  pofe  vn  buon'ordine  ned Haffitale,còpartendo gli 
vlfictf, gli  cffcrcini,cle  fatiche  fecondo  che  al  luogo,  al  tempo,  # alle  per- 
fine conile  ni  ua , e non  mancaua  defiere  prc finte  giorno  , e notte a tutte  le 
j)  cofe  appartenenti  agli  infermi  apparccchiandolemcdicine  ,&  il  mangiare 
ncccffarìo  di  ciafcmo,ncperdomentican^a,ne  per  fiancherà  , ne  per  mal 
odoroso  per  qual  fi  voglia  akro  mconuenientc  tralafciaua  mai  feruigio  al- 
cuno,an^i  a duperandofi  fempre  con  carità  così  indefeffa  , chepareua  di  con- 
tinuo lo  fpirito fuo  ricreato,  come s’hauefieferiuto  a padre-,  madre,  & à fi- 
gliuoli Tfe  di  ciò  è damarauigliarfi,perchc  quando  per  amor  di  Di  o l’ope- 
ra, fi  ferue  più  volont'urri,&  allegramertte,che  a proprtf  padri, madrficfigli- 
oidi. tìaueua  grandtfi ima  contpas fione  a gti  infermi,  onde  alle  voltefecofi 
doleua,alle  volte piangeua,#  alcuna  volta  rideua , fecondo  che  gli  pare- 
jua  a prqpofitotfer  consolargli  afflitti ,ne  crcdeita  mai  ihaHer  comfiutamen 
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te  fodisfattoalla  carità, fe  non  fi  fofie  trottato  prima  preferite  al feruitìo  di  i 
ti;il  chef  e bene  fecondo  l’ordine  a lui  non  toccaua,il f ac  cita  però,  e volata 
der  tutti, e viui,c  morti,hora  amminifirando  loro  i Sagramenti,hora  accom- 
pagnandone alla  fepoltura,bora  riceucndo  pellegrini,^  bora  apparecchiati 
do  la  cena,ouer  i letti, oue  ballettano  a ripofare.  Focena  anco  pel prono , £?  in- 
tollerabile odore,cbefe  fentiua,e  per  la  corruzione  dell’aria  abbruciare  per 
tutta  la  cafa  mo'ti  odori, e jpargere  ogli  odoriferi  per  confortar  gl’ infermi , e 
confcruare  i fani:&,oh  miracolofa  bontà  del  Signore,  che  in  mego  di  tant’in 
fermi  di  mortaliffima  pefleferuendo  con  tanta  fatica, & affiduità , giorno , e 
notte,eglijiprefcruaffe  così  fono, e gagliardo? Ma  che  miracolo  ifefu  femprc 
da  D io  guardato,e  conferuato  in fanità,& aUcgreg^a,  con  continuo  accre- 
feimèto  di  femore  perche  feruific  tèpre  co  quella  fuafolita  viuacità  di  fyirito 
e confort  afte  que’poucri  infermi,  & inanimi ffc  gli  altri feruitori  à fopportar  p 
allegramente, e con  patienga  que’ trattagli  per  amor  della  Maeftà  ftta  Diuina. 

In  fomma,mofbraua  queHo  dinoto  ferito  di  Dio,  e della  Madre fua  Santiffi- 
ma  batter  ripieno  il  fuo  cuore  di  amila  carità  Diuina,  della  quale  fon  colmi 
gli  angelici  jpiriti  per  fornirgli  h uomini  in  terra  fenga  slancarfi,nc  degene- 
rar punto  dalla  fua  gloria . 


leggmJU. 
Spicchio. 
Morùmo. 
Sinfcrmadi 
febre  & la 
fbporta  con 
gran  pacicn- 


Scrue  vna 
fua  Zia  in- 
ferma fino 
alla  morte. 


Heredita  la 
diuotione 
del  nome  di 
Giciit  dalla 
Zia. 


Come  S.  Bernardino  dopò  quello , Se  alcuni  altri  cfTercitij  fanti  entrò 
nella  Religione*  Cap.  V I. 

7nito  il  fuoco  di  quella  mortai  Vesle,  dopò  l’effer fi  ado  G 
perato  il  ferito  del  Sig.  quatto  me  fi  in  quell’ Hofpitale , fe 
ne  tornò  alla  fua  cafa,  oue  fi  come  egli  haucua  vifitato . 
Giesv  Christo  in  quegl’ inferminosi  fu  ei  daluivifita 
to  i n fermo, pc  he  fubitoche  vfcì  dall’  HojpitaU,fu  op prefio 
da  vna  gran  febre  acuta,  che1 1 tenne  in  letto  ben  quat- 
tro me  fi, la  quale  fu  da  lui  con  tata  patienga  fopportata,cbc fece  marauiglia- 
re  tutti  quelli,che’l  vifitarono,e  quando  fu  poi  rifanato,  non  mancò  di  tornar 
fubito  ad  efiercitare  il  medefimo  effercitio  di  carità  fanta:  I n fermata  fi  in  que 
fio  tempo  vna  fua  Zia  fonila  del  padre, vecchia  di  nouant’anni,e  cieca,  e cosi 
debole, che  non  poteua  da  fe  flcfia  feruirfi,che  fi  cbiamaua  dona  Bartolomea , 
il fuo  buon  nipote  incominciò, e continuò  di  fruirla  come  fe  gli  foffe fiata oro  ^ 
pria  madre, fin  che pafiò  al  Signore,  perche  quefia  nobil  dona  era  molto  jpiri 
tuale,fu  anco  tenuta  per  fanta  dalla  maggior  parte  del  popolo  di  Siena, tanto 
più  che  per  effer  ella  fiata  del  T erg’ ordine  di  Sant’^fgofiino , e dinotifjìma 
del  Santiffimonomedi  Giesv  ,ftfaptua,che  ogni  volta  che‘lnominaua,fpi 
rana  dalla  bocca  ftta  così  foaue  odore , che  parata  che  l’anima  fua  fojfe  nella 
Beata  gloria  ;Di  quella  fanta  vecchia  il  fuo  amorcuole  nipote  Bernardino  he 
reditò  l’ifleffa  diuotione, c femore  di  quefio  altiffimo  nome, poiché  in  tutta  la 
fua  vita  fuferuentijfìmo  "Predicatore  della  virtùt&  ecccl  lenga  fua  : e fu  pa- 
rere 


Ut- 
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^ rare  fi  ritolte  perfine  dì  grauità , che  lediuote  orationi  di' quella  donna  iti-  ■ 
caminaffero  cofi  bene  quefio  giouanctto  nella  firada  del  Signore,  effortando- 
la  molto  ad  entrare  nella t Religione  di  fant' Sgottino  per  le  quali efìorta-  ^ 

troni  andò  poi  il  Santo  al  Monaflero  di  Ficeto , ouefiauano  i Frati  Heremita  (accu*  ^ 
ni, di  quell'  Ordine,rcligio fi  in  ■pero  molto  ff>irituali,e  quiui  Hata  molti  giorni  tedi  S-  Ago 
reità  talmente  edificato  della  vita, e coitami  di  que'Padri , che  farebbe  con  fono- 
ejfì  per  certo  rimafofe  nòfofie flato  per  non  abbandonatela  fua /anta  zia  , 
che  vincita  alt  bora  : Ma  dopò  ch'ella  fù  morta  fiome  già  tocco  nel  fuo  cuore 
diferuira  Dio  ,ediiafciar  il  mondo , nonhauendo  ancor  determinatola 
qual  Religione  ft  vdeffe  ritirare,  fi  rifolfe  di  jìar  alami  meft  folitario,e  di  prò  prouI  j i 

nar  volontariamente  in  fe  mede  fimo  l'ajpregga  della  Religione , epcrciò  s’e-  nardtno  m 
lefie  vn’borto  vicino  à porta  Tufis,dou‘era  vita  cafctxa.fi  quiui  ordinato  vri-  ^ •'>-  ! 

altare  in  vna  Cape  detta  fatta  a pofla  cò  vn  belli] fimo  Croci fifio  f opra, co  gra 
" diuotione  attefe  all' oratione filile  difcipline,digiuni,e  vigilie, portado  del  con  ima  f h«  à 

tìnuo  vn’afpro  cilicio,dormendo  fu  la  nuda  terra,mangiando  bei  bc, bruendo  cnui . 
acqua, e leggendo  fempre  libri  della  fiera  Scrittura , nella  quale  haueua  ri- 
posto ogni  fuo  fiudio,e  viuendo  così  in  quella  folitudine,intefe,che  quello  fia 
to  non  era  ficurofiie  di  m alto  fratto  augi  più  tosto  pericolofo  : laonde  fece  de-,  n 
terminatione  di  entrare  in  vna  Religione  delle  approuate  : ma  non  fapendo  cnT/arehl 

da  fe ’ftefio  quatelegerfi,  molte  volte  con  gran  diuotione,  e lagrime  fi  gettò  in  Vna  Rcligio 
van^i  al  Crocififio , che  tcnea  nella  Chiefetta,caldamcnte  pregandolo , che  neappioua- 
volcffe  illuminarlo,e  ritulargH  in  qual  Religione  foffe  di  maggior  fuo fer-  “\  . - 

! nigio,  ch’eiintraffc , e f landò  vna  volta  con  gran  femore  in  questa  oratio-  d!2C$i"noi 
negli  venne  vna  nnoua  infpiratione  nell’anima,  che  così  gli  diffe  : Figliuolo  re  che  fillu  - 
C tu  mi  vedi  qui  nudo  ,&  inchiodato  in  quefia  Croce  /erumi  ami , e cerchi , mini.ad’elc^ 
aucrtifji  di  cercarmi  come  nudo,($  inchiodato  nella  tua  Croce , che  mi  troue-  tiP* ,a 
raifil  che  da  lui  vdiro,reflò  fui  ito  illuminato,  che  la  Religione , nella  quale  £lonc’ 
nudo , c eroe ififfo  fi  viueua,era  quella  del  Tadre  S.  Franccfco.  laonde  feguen- 
do  il  configlio  del  fuo  Crocififfo/ece  rifolutione  di  viuerc, e militare  fatto  l’in- 
egna  di  quel  glorio fo  Santo  fil  quale  fra  gli  altri  Santi  haueua  egregiamen- 
te fi  guito  Gl  e s v Ch  R 1 s t o nudo  / Voi  cercò  fubito  vn  Tadre  jpirituale  fe-  Interna  in- 
cornilo il fuoguHo,per poter feco communicare ,e configliarfi di quefio fuo  Sà 
topropoftto,evolfe  Dio,ohetrouaffe  vn  Religiofo  dei  Frati  Minori,  chia-  c5  r>a 
D mito  Fra  Giouaimi  di  Co  fioro  da  Siena , huomo  jpiritualijjìmo , e di  fin-  di  Cortoro 
golar  prudenza, e buona  maturità  di  configlio , molto  vecchio , e cuttf limato  «la  Siena 
nella  via  della  penitenga,efiendo  fiato  fin’ a trenfanni  nella  Vrouincia  della  I'uomo 
Bofna  a combatter  fempre  contro  gli  Heretici  per  la  Fede  Cattolica  ; ouc  con-  nuv,u- 
netti  a Gie  sv  Chri  sto  innumerabili  anime  mediate  il  Battefimo,chc  lor  , _ 

diede  in  quelle  patti:  ma  fentendofi  poi  molto  debole  per  la  graveg^a  de  d 

gli  anni, dopò  batter  predicato  tato  tèpo  là,e  nella  Terra  S anta/e  n’ era  ritor 
nato  nella  fua  patria, & ini  per  la  bontà  della  vita,e  profitteuolefua  cóuerfa  . ‘ * 

tiene  era  da  tutti  tenuto  per  fintola  quefio  venerandoTaire  dunq ; mani  fe  fio  jt 

S-Bernard.tutt’i  fecreti  dell'anima  Jua, e poi  fì>og1iatofi,e  rinegata  la  propria. 

Torte  Terga , C volontà 
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volontà  tuttofi  raffegnò  nelle  mani  di  lui  : U ónde  (Litui  eonofeiuta  Infanta  E*> 
difpofitione  dell’animo  del  giouanetto, dopò  bauerlo  ammonito  affai  con  fan- 
$.  Bernardi-  'te  parole,  li  dichiarò  la  Fregola  de’  Frati  ÙMinori,eritrouatola  molto  fermo  » ‘ 
o«ni  còfa  c ^ labile  nel  fio  fanto  propofito,gli  difie  quelle  parole  dell’  Euangelo:  <Anda- 
d3a  Poucri.  (f,c  vendete  quanto  haucte , edatelo  a poucri,c  poi  venite  a feguitar  Chri- 
1402.  a'  8.  srorfi  incontinente  accettato,  & adempiuto  dall’ amorofo  giouane  il  finto 
?ct.l,j'^rkc.  conftglio, perche  venduto  fubito  quanto  haueua,  e dato  ogni  cofa  àpoueri  , 
K?dfs  Frati  ^ giorno  della  Tfatùtità  deUa  Madonna  del  iq.oi.fene  ritornò  alla  ì{cli- 
tefeo  in  Sic-  gione , nella  quale  fu  riccuuto  dal  detto  Fra  Giouanni  nel  Monastero  di  San 
u><  1 Francefco  in  Siena  con  fommo  contento, e diuotione principalmente  di  lui , c 
Fra  Giadi  poi  anco  di  tutti  gli  altri  religiofi.fubito  che fi  fu  veflitol‘babito,FraGiouan  * 
ftdaa  di^S  ,H  di  lui  profetìgando  così  dijieà  Frati.  SappiateTadri  da  memolto  amati  p 
Bernardino.  c^e  d*  molto  tempo  in  qua  non  è stato  riceuuto  nell’Ordine  vn’huomo  tale , 
ne  che  l’ babbi  tanto  inalbato  co  i fuoi  marauigliofi  frutti , com’è  per  fare  que 
. Ho fcruo  di  Chrijlo  Bernardino , c'habbiamo  boggi  vefìito. 

\ *-r  ' 1 ’ •V,.\»V  vi '.In.  rt  vr-’  •'  > M 

De  principi)  di  S.  Bernardino  nella  Religione»  e della  Tua  predicanone» 

* ' Gap.  VII. 


ttgxmia 
Spicchi» . 
Manana. 

S.  Bernardi- 
no va  alla 
Madonnadi 
Colóbario . 


fa  profeflìo 
se  nel  gior- 
no della  Na 
tiuiri  della 
Madòna,  Se 
ncU’iftellb 
giorno  diire 
la  Tua  prima 
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Fhsto  Santo  fcruo  di  Dio,  alcuni  giorni  dopò , che  col 
conftglio,  e benedutione  del  fuo  maeflro Fra  Giouanni heb-  G 
be  riccuuto  l’hahito  , fe  ne  v fcì  di  Siena  , e con  molt’ alle- 
grerò. , e femore  di  fpirito  fe  n’andò  al  Monaflerofolitar io  3 
della  Madonna  di  Colombario  , luogo  afpro  , ma  diuoto  , 
chefu  riceuuto  da  San  Francejco , e vi  flette  per  alcun  tempo  in  compagnia 
d’altri  l{cligioJi,  che  vi  flauano  gelofi  molto  , e veri  Oficruatori  della  lor 
pegola,  filmili  a quali  molto  pochi  fe  ne  trouauano  allhora , perche  la  mag- 
gior parte  viueua  con  priuilegij:  Ornili  con  marauigliofa  humiltà,come  7fo- 
uitioffì  fottopofe  alla  difciplina  del  Maeflro , à cui  non  meno  che  a tutti  gli 
altri  l’innocenza, e femore  della  fina  vita,rcndeua  grande  ammiratane , ma 
particolarmente  a più  antichi , e perfetti  nella  l{eligione , parendo  loro 
la  vita  fua  più  toHo  csfngelica , che  humana  : Finito  l’anno  della  pruo-  H 
ua,fecc  profefftonc  nel  giorno  pure  della  7 latinità  di  Moria  V ergine, e d’indi 
ad  vn’ anno, pur  anco  nell’ iflefìo  giorno  cantò  la  fua  prima  Meffa,&  incorniti 
ciò  à predicare  k tutto  il  popol  o , che  vi  fi  trouò  prefiente , e que  Ho  per  tener 
quella  dolciffima  Signora  per  fua  particolariffma  <Auuocata:c  benché  que- 
fl’vffuio  del  predicare  foffe  àliti  flato  conceffo,  c commefio  dal  fuo  maggior 
Trelato,ch’ era  veramente  difcrctiffimo,tuttauia  ad  alcuni  Frati  poco  decre- 
ti pareiia  grande  inconuentente,&  impedimento  a qui' pochi  Frati  Offeritati 
riformati , eh’ erano  femplici,e poueri , giudicando,  che  quell’ vfficio  fofle 
contro  la  pouertk,per  cfsere  ne  cefi  ano  di  proueder  de  libritcontrario  anco  al - 
...  * •'  ‘ :‘i  ' l’vfficio 
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# tv fficio  dinino  per  efftr  pochi*  contrario  ancora  alla  diuotionc  per  tocedpa- 
tione  dello  f indio  : & anhìrkhe'l  Santo  fiudiajfe  co  i libri , che  gli  erano  pr e- 

flati , celebrale  ogni  giorno , fi  ritrouaffe  iti  Choro  a tutti  i diuini  vfficij , & C|1C  s^jjcr. 
a tntte  t altre  cerimonie  ,feruigtj  eterno  fine  del  Monafiero  foflepiu  fog-  prediwfle. 

getto  degli  altri , nondimeno  alcuni f empiici  non  ceffonano  di  molcjìa  riardi-  „ 

. tendo , Che  l'vfficio  del  prt  dicare  era  di  poca  quiete , e di  molta  diciamone  . ■»- 

dalla  dinotiate  aliena  vna  infermità  catarrale  nella  gola,  che' l faccua 
molte  volte  rauco,  egl'ìmpcdina  la  virtù , e naturai fuono  della  voce , per  lo  n0IfpUÒ  pre 
che  (e  bene  congran  fpirito^eferuore  predicano, noneraperòmolto  grato,  dicare.  ,, 
ne  di  molto  profilo  al  popolo  , fante  quello  impedimento  con  le  ragioni  de 
[empiici  da  vna  parte , e dall’altra  l'honordi  Dì  o ;&il  telo  della  fai ute 

• dell' anime  refiò  egli  molto  pcrpleffo  : Ture  imligato  dallo  fpirìto  fuo,  dilebi- 
rò  di  fupplicar  «offra  Signore* tibe volejfe  chiarirlo  di  quefio  dubio , e mo- 
Jlrargli quello , che  doueffe  fare, acciò  che  non  mancaffed’eficquirela  fu#. 

Santa  Voluta;  E pigliando  per  fua  ìrttercefìora  la  Gloriofa  Madre,con  le  dina  pa  arnione, 
teorationifue,e  iTa!tri1{eligiofi,  pregò  con  grande  infanga  Gl*  tv  Cuni-  e prega  per 
sto  , chef  e era  di  voler  fio , che  prcdicaffc,  voleffc  fargli  grafia  di  rifanar-  la  *ua  *an‘t- 
lodi  quella  infermità , onero  ,■ che  non  lo  fanando , crederla , che  non  f offe  ^"‘^Col° 
volontà  fua , che  predìtaffe  ; Od)  gran  cofa  ? Subito  fatta  auefia  oratione,  ot-  f,„m 

tenne  miracolofamenre  la  fanità  della  gola,  e tornatagli  la  voce  chiara,  e 
'[onora , fu  poi  da  lui , e dagli  altri  Frati  a lui  contrari j beniffimo  conofciuta 
£ la  volontà  Diuina:  laonde  dall’ora  innanzi  fu  femprc  intento  a predicare 
per falute  del? ani  me , c come  Diuina  tromba  : cominciò  con  l’vbidienga  an- 
elar a predicare  per  tutte  le  Città:  Ville , e Caflella , contanto  feruor ,t-i  ...  , A. 
commotionc  de  popoli , che  faceua  frutti  di  gran  ftupore  : e_j  continuò  fediti  ,1rVc°  . 
anni  predicando  ogni  giorno  ma , e piu  volte  quando  baucua  rdien^a  : mlj>  nui^cza  ria 
mancò  in  tutto  quello  tempo  di  celebrare,  e frequentar  il  Choro,  facendo  lafciarclcco 
tutto  il  refiò  incafa, come  gli  altri  : In  quefio  modo  dunque  il  Clementiff-  l"c  • chc 
mo  Signore  volfe , che  San  Bernardino  coltiuaffe  la  fua  vigna , cioè  rifanan-  toccaua  * ” 
dogli  la  gola,  e la  lingua,  acciò  l'adoperaffe  in  beneficio  delle  anime,  tor- 
nando à riaprire  le  fìrade  della  falute,cbe  come  folte  macchie  per  la  ncglien- 
Za  degli  operarij  : e malitia  degli  huomini , s' erano  riferrate  : E coft  fec<u> 
ti  buon  predicatore  di  Christ  o , conparole  ,& opere  infegnando  la  verna 
D dottrina  alpopolo , chiarendogli  errori , e le  cecità , ne  quali  fi  vineua,  mon- 
dificando  le  imbrattate  confidente,  cflirpando  i vitfj , e peccati , & i ducen- 
do nuoua  vita  di  penitenza  ne  fidili  Chriiliani  : Quanto  frutto , csgioua- 
mento  apportaffe  il  ferito  di  Gibsv  conia  fua  buona  vita , e Santa  dottrinai 
a tutta  la  Chic  fi  di  Christo  , ma  particolarmente  in  Italia  ,fi  conobbe 
molto  bene  mentre  egli  riffe,  e pojcia  molto  meglio  dopò  la  morte  fua. 


6wK 


il 


re. 


».vjrìK 


Jb 


b>M 


Voi 


t>  . w 

fab  frtv 


■F 

U4 


Ddlc 


ooni'tri 


c>l  .o  . Libro Seeohcfa c j ì ' 7 

Delle  molte  virtù,  delle  quali  da  noftro  Signore  (il  dotato  quello  fuo 
feruo.  Gap.  Vili*..  1 r 


ZtjjnvU. 

Specchi». 
ÌAarÌAn». 

S.  Honotno 


ygj  0 c H l armi  dopò  U firn  profefft  otte, San  Benardino  fi  n’andò  a Sic 
PóA  na,ouc  ottenne  dal  Rettore  del  tlofpitale  della  Scala  ww  Cbicfiet- 
&Ì-À  t Apoco  lontana  dalla  Città , chiamata  fant'Honofrio  di  Capriola: 
quitti  fatto  vn  patterò  Oratorio  inftetne  con  alcuni  poucri  Frati 
,k°di  ©raw  gelo  fi  deli  Offeritane*  fi  ritirò  , viuendo  con  grand’ edificatione  di  tuttala 
rk>  i faro  Città,  & in  poco  tempori  fece  vn’bonorato  Conuento,  dando  ogni  anno  vna. 

>n  Conucto  candela  alTHofpitalein  ricoaofiimcnto  di  quel  luosoji  come  gli  hautua  offer 
honorato  da.  to, quando  l’ ottenne :per  laperfeucranga  fua  nella  fanta  corner fione , e buo- 
S.  Bernardi-  m vita,chc  faceua  of'eruando  fempre  perfettamente  la  fua  Fregola  andana-  * 
no  le  fue  virtù  fempre  più  iUuslnùidofi  in  lui  non  finga  grandiffima  mar  ani 
glia  di  chiunque  il  conofceua.  V . / 

.Vbidicnf  dii  E fra  l’altrt  , r ifplendeua  l'vbidienga  del  continuo  in  lui,percl>e  fu  fan- 

no in  ogni  prcvbidientilfimoalla  Santa  Cbiefa  , & a’ fioifnper  iori:nc  fi potriano rac- 
«olà.  contare  te  Commiffoni  r&vbidicnge  mandateli  da’Vrelati  delle  Chiefi,  le 

Eli  furono  da  lui  con  ogni  humiltà , e riutrcngaadt  mpiutc, finga  far  mai 
à,o  replica  alctmate  così  anco  eficquiua  quelle , che  gli  erano  ordinate  da 

”"w' •‘Prelati  dell'Ordine,  y . ■ . W.  • ‘ • t 

Amò  gran-  Smerla  Touertà  più  (Cagni  perfima,nemai  egli , ne  il  fio  compagno  fece 

Poumi  *a  ww  minima  cofi,chcfufi  contra  la  Touertà  Euangelica  dello  flato  de  Frati  ^ 
oucrta'  U\{ inori . ^ 

Tù  con  gran  E{on  fi  pttò  dir  poi  della  virtù  dalla  Cajlità,e  purità  fua  T nella  quale  per 

i vigilanza  cu  (pctial  grafia  ,c  begli  fece  il  Signore, fi  conferuò  fempre  con  l‘anima,e  col  cor- 
confcru  t 51  poi**  quello  mondo,c  fico  fi  la  portò  anco  nello  Unto  di  gloria  : Era  vigilai w 
* cUlmìa  cV  gtutrdia  di  coti  praiofi  teforo , t però  di  raro  parlaua  con  don- 

tiu.  ne , e filo  di  co.fi  (pirituali,  gouernando  cou  grandiffima  diligenga  il  vede- 

* re, e gli  altri  {enfi,  acciò  non  fcorrcfkro  per  le  vanità  del  mondo  ie  come  quel- 

lo/loc  tutto’l  tempo  della  vita  fua  andò  guerreggiando/:  combattendo  contro 
i nem  iti  viftbili , & inuijibili  de’fcrui  di  Dio  per  boiutre,e firuigio fio , era 
Signore  della  virtù  della  Fortegja,e  come  valorofo  foldato-di  Cukisto 
l’efierci  fatta  fempre  ; ,s  . »■.  •* 

nimico  de  fi  potria  mai  finir  di  raccontare  l’Humiltàfua,con  la  quate  fuggì  firn 

•li  honoti , pre  gli  bonori  del  mondo  più  che  mortifero  veleno  ì ma  quanto  più  s'tìumt- 
& amator  Uaua,tanto  più  era  efi aitato  da  Dio  ye  dagli  buomini  : 

Miliìt  to' có  Delhi  fia  marauigliofa  Manfietudine  raccontammo  i compagni  fioi/he 

Jtr  40  ficoconucrfauano,  eh’ ella  era  come  quella  d’vn’amorcuoliffima  madre  ver  fi 
Meditaua  la  i fi°i  figliuoU,percbe  affabiliffitnamente.tranaua  con  tutti . 

Paflionc  dd  Dijpcnfaua  tutto  il  tempo  , che  gli  auangaua  dalle  fue  occupationi  nel 
fcP"ori  Ict  me&itrtre  la  Taffione  di  G i e s v Christo  , e la  Compaffione  della 
bMadrcfua  fua  Santi  firn  a Madre  con  jpargere  copioftfftme  lagrime  , efintirgrandifiì- 
faut  minia,  nw  dolore  nell’anima fia;£ra  pieno  di  pietà, & carità  verfi  le  creature  , la 

‘ . a o 


Vitadi$aaBc*nartiiyio;  fi 

A q*«l  virtù  gii  numcntaua  la  grati a.  .1 

- . il  pictofo  terrore*  che  nel  petto  gli  ardeua , fi  comfceua  chiaro  nelle  fue 
prediche  y nelle  quali  le  parole  gli  vfciuauo  di  bocca  come  viuc  fiamme  di  Prcdiare;  - 
Dittino  amore, c con  effe  acccndeua  i anime  nell’ amor  di  Dio , delle  v.rtu , fi 
delle  coJè'Crfcflàtnon  o/lantetck'clle foffcrofrcdde,&  indurate  uc’vitif , e«e* 
peccatijmtfievolteyqufiudoera  nelmaggior femore  delle  fue  prediche , pa~  ^ 
veiu*fbegliv[ciffao  dagli  occbifcjntiUe,olumi,àguifa  di  raggidelle  felici  , « 

t.le  [tic  inani  fembr aitano  viuc  bragie ,e  molliche  le  toccauano,  refiauanu  di 
jfriritual  fuoco  infiammati  dentro, c fuori.  • La  pati  Hi 

La  V attenda  chiamata  da  San  Vaolo  prima  compagna  della  Carità, fi  tro  pcfcùflinu 
uà  tanto  perfetta  in  lui,9  che  in  molte pcrfccutioni , ch'egli  hebbc,predican-  inlui. 

_ do  lavfiritàaHon  diede  mai  yn  minimo  fegno  di  rifornimento ; ne  mai  fi  vdi- 
* to  lamentar  fi:  anci  come  Manfueto,&  Humile  difeepólo  di  Curato,  fop- 

portata  allegramente  tutte  le  tribulatìoni,&  ingiuric,che  li  veni  nano  fatte.,  ^ 

Era  poi  dalla  Maeflà  diurna  arrichito  di  molta  Diuotione  nell' ora  t ione , ,M0  ^cu*Or» 
nella  quale  era  così  follccito,e  frequente  confoauità  continua  dell' anima  fua,  lionc . 

<he  parenafem  pre  /lare  in  dolcezza fi>iritualc,e  che  no  feutiffe  mai  la  grane 
•$rcgj_a*ò  la  quale  trauagliaua  fcmprcilfuo  corpo ^ parricolarmètenc  pri 
mi  dodici  anni  della  Religione,  mentre  vi/. ie  con  femore  eccedente  tutte  lehu 
inane  forile, poiché  nonfolodigiunaua  ne’giomi  ordinati  dalla  Regola  ; ma 
faccua  molte  Quarcfimefra  l'anno  con  pane,&  acqua  folamente , •&  oltre  al  or, 

ivfficio  dittino, eh' <jgni  giorno  diuotamète  recitaua,diceuaanco  i Sette  filmi,  , joni . 

^ Vvjficio  de’ Mortali  Cantico  graduale, la  BenediUa,c  l’bore  Canonie  begonia  Settata  uol 
^ Corona:&  ordinariamente  s’inginocchiaua  ogni  giorno fettunta  volt  e àuto-  «jj ec^r0° 
tifjimamèteie  poche  volte  dormiua  più  di  quattro  bore  la  notte,co  i Frati  in  c^> 

fermi  neffùno  vsò  mai  la  maggior  humiltà  di  luij finalmente  fuxosì  effem - diIK>tionc.) 
p lare, c prò fitteuolc  nella  vita, e conuerfitionc fua,c  cofi  dolce  ; puro , ccom-  I>onsjua  4\ 
vu  adunile  nei  dire, & operare  con  le  creature  humane,cbepareua  vn  Jtngc  ho^c  folc  la 
lo  incarnato  in  terra. 

i ' . ..  ’ t \\ 
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Del  gran  frutto , che  fece  quello  Santo  nell’anime.  Cap.  I X. 

Jl  primaTrclatura,cbc San  Bernardino  bebbe nell'Or-  Leggenda, i 
dine  quando  incominciò  à mo/lrar  ^elo  della  Religione  , 
della  falute  dell' anime  , fu  nel  Contiento  di  Capriola , prciaty^ 
dotte  fu  fatto  Guardiano  :\e  di  poi  fu  fatto  in  Siena  Fica-  .chVbbc  ,U 
rio  de  gli  Offeruanti  : nella  Vrouincia  di  T ofeana  non  Santo.  7 
pafsò  molto  , che  fu  eletto  Generale  dì  tutto  C Ordirti 
dell’ Offeruanga  Oltramontana:  nel  tempo  del  fuo  go-  ,^a°2a  i(1 
uerno  , s’aumentò  talmente  quefla  nuoua  famiglia  , tcmpodtS. 
che  quando  egli  prefe  l’babito  , non  v'erano  più  di  venti  Monajlcri  in  Bernardino. 
\ • " ' *'*"*'  ’q-  • ftal/Hy 
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Italia, e quando  et fe  ne  morì, quelli  d’Italia  e fumi  erano  piu  di  duiento  cin-  ^ 
Stato  dell*-  quanta  : Tqel  tempo,  che  fi  verìì  l’babito , vi  erario  ducento  Frati  Oficruan- 
Oflctuanza.  ti,  e quando  pafiò  a miglior  vita , in  Italia  folamente  ve  n’ erano  piu  di  quat •* 
tro  mila . 

Uniformò  ancora  il  fecondo  Ordine  del  Tadre  San  Francefco,  che  è la  Reg& 
Riformò  la  b dtde  Monache  di  Santa  Chiara,  fondando, e riformando  molti  MonaFìert 
Regola  dell»  della  prima  Regola , perche  non  ve  n’ erano  in  Italia , e riformandone  ancor 
Monache  di  degli  altri  nell’  Offeruanga  della  feconda  fregola  di  Santa  Chiara, e fece  prin 
^ u *u‘  cipalmente  qucflo,dopò,che  fi  partì  di  T ofeana,  & andò  a predicare  in  Lom-, 
bardia  nelle  Città  principali  dello  flato  di  Milano, Tarma,  Viacenga, Manto 
ua,y erotta, Tauia, Ferrara, yetietia, e fuo  Dominio,  Bologna,  Rauenna,  Ge- 
ttona , efue  Città , nc’  quai  luochi  furono  fabricati  nuoui  Monafieri, e Chiefe  » 
de  Frati, e Monache  di  quefii  Ordini.-Riformò  parimente, e rineuò  il  Tcrgfor 
% . dine  del  Tadre  San  Francefco  che  era  tra  Chrifiiani  quafi  eflinto  :pcr  la  fna 

TerxWine  Prfdicatione  tnolte  perfine  nobili,  e diuote , huomini , e donne f emiliano  al 
ch’era  come  ^gnorc  nelle  proprie  loro  cafe , viuendo  col  timore  di  Dio , e facendo  peni* 
elhiuo.  tenga  nell’habito  del  T croci  dine  : per  virtù  delle  fue prediche,  e Santa  vi-) 

ta  molte  perfone'hfobili,  & Illufiri,  lanciando  il  Mondo, fi  fecero  Religioft^ 
furono  di  grand’ honore  alla  Religione  per  l’effempio,  che  diedero  à fecolarii 
Su»  fot  pre  ‘nfignando  còfani  il  modo  di  difprcg^ar  il  mòdo, come  buon  Reliyofi;  del - 
ékaiiom.  ^ cu*  virtù,  fufficienga,e  gelo  fua  Santità,e‘ tutta  la  Corte  era  moìto  ben  in- 

formata: haueua  aunorità  da  fua  Beatitudine  di  predicare  in  qualunque  luo 
go  e i voltffe:  7{e  mai  in  tutto  il  tempo,  che  predicò  s’udì  dalla  fua  bocca  vna  Q 
«offa-  parola,che  fcandaligajje,ò  rcccaffe  dishonorcadalcuno:angi  in  tal  modo  ri - 
JJJ  j prcndeua  i vitij,  ch’edificaua  tutti  gli  auditori, finga  fcandalo  di  verun  pco-> 

caton  nelle  catorficofi  molto  difficile, e quafi  impoffbileà  fare,  fenga  fpccial  dono  della 
dediche,  grafia  del  Signore , la  qual  fola  può  ferir  i cuori  de  peccatori , generando  ili 
quelli  dolore,  & odio  contro  i loro  peccati,  e non  contro  il  Medico  che  li  vuol 
fonare. 


Nome  s fr:dicaua  congrandifjìmo  femore  la  Siugolarvirtù,  & Eccellenza  del  Sa 

ri  Almo  3 di  'Kome  di  GiEsv,cotnevafo,  & inHromento,  mediante  ilqnale  Dio 
Gì**»  prt-  dichiarano  almondo  laTotenga,e  Maejìà  di  quellqomt  poco  meno,  che  feor 
«lkato  con  dato  fa  gli  huomini  : pcrlochcegli  patina  gian  tribulationi,e  perfecutioni 
5”*  per  voler  diuino^tcciò  che  fi  nell’ufficio , come  nella  paticngafojfc  fintile  al-  l-f 

Wpi»dicaua  ^Ppflob  S an  Taolo,  eflaltator grande  di  quel  Gloriofo  7fome;E  per  la  vi- 
nti molto  m diuotione,  ch’egli  haueua  nella  Regina  de’ Cicli, dalla  qualcriceucua  mol 
«flìcacu  in  tegratieffixdicaua  confi  efficace  affetto  le fue fcftc,cbe  commoucua  gli  audi 
lode  della  tori  ad  cfferle  diuotiffimi  : Ci  induccua  tutti  quclli,che  vedevano  la  fua  ima- 
uiilmai  3 gine  a riverirla  con  le  ginocchia  in  terra,  & adir  l’MneM  ahi  a,  in  ginoc- 
chioni il  chenonfivfaua  molto  in  quelle  Terre  da  quc’tempi.-E  poneua  il  ti- 
tolo di  Ma  s r a, e di  Gì  e s v in  tutti  i Monaflcri,  che  di  nuovo  fioricaua , ac- 
ciocbe  ambi  fofiero  padroni  d’effì:  e quefto  TJome  har.no  ancora  tutti  quelli , 

**  ; tbe furono  cretti  al  fuo  tempo:*  per  quefii  nomi  ancora  in  alcune  parti, com* 

* ’ nel 


Vita  di  San  Bernardino. 


ffi  nel  Hegrto  d'^dragon.t  i Frdti  Minori  OJferuanti  fono  chiamati  Frati  di  GtE- 
.1  v , er  in  Italia  fe  ne  chiamarono  alcuni  in  quel  tempo , Frati  di  San  Ber 
nardino, tanta  era  la  fantità,  la  fama, e l’autorità  di  quefto  Santo  nella  Chie 
fa, e nella  Religione  per  la  riforma , & aumento, che  per  opera fua  fi  faceua . 


Oi  quello, ch’operaua  il  Santo  nelle  Tue  prediche  in  falutc  dette 
, . anime.  Cap.  X. 

Dedicando  il  Santo  in  Tofcana  nella  Città  dì^reggo 
leuò  da  quel  popolo  molte  fuperfiitioni  contro  la  Fede , tra 
le  quali  vna  era  veramente  diabolica,  d’vna  fonte  fuori  del- 
la Città  , nella  quale  fi  faceuano  molte  fatture  con  le  creatu- 
re,oue  il  popolo  teneua per  cofa  certa  , che  fe  l’infermo , che  fi 
lauaua  in  quel  fonte  baite  ita  da  mime  , fubito  moriua  ; e che  ihaueua  da 
rcjlar  in  vita,  f abito  lunato  fi  rif annua  ,pcr  lo  che  ini  s’offendeua  Igofiro  Si- 
gnore , non  fola  dagli  hit  mini  della  Città,r.:a  anco  da  quelli  di  tutto  il  Ter- 
ritorio : Fece  vn  giorno  venire  San  Bernardino  quel  popolo  con  la  Cbicrefia 
in  pr occhione  conie  Croci,ecofi  efficacemente  gli  predico, che  tutti  vnitamen 
te  andarono  a dijlruggere  la  font  e, e guafiar  quelle fuperfiitioni jomincian- 
do  à fobie  arai  vna  Chitfa  con  titolo  della  Madonna  delle  grafie,  nella  qua- 
_ le  per  confermatone  di  cosi  j anta  opera  Tfosiro  Sig.  fece  poi  Molti  miracoli 
- frapocotcmpo  , mofso  dalla  molta  diuotionc  , e grandi  clemofine  di  quel 
popolo:E  fu  anco  grandemente  fauorita  da  i Tontefici  con  l'indulgenge,  che 
ione  e (fero  a quelli, che  la  vifitauano . 

i Chi  potria  mai  narrare  il  gran  frutto , che  fece  Di  o iteli’ anime  fue  reden 
te  col  mego  di  quel fuo  Santo  feruo  Bernardino  ? Chi  finirà  mai  di  racconta- 
re le  di fioràie  , e guerre  da  lui  pacificate  tra  popoli  , e perfone  grandi , eie 
faci, e concordie feguite  per  opera  fua  fra  molti  Trencipi  in  diuerfe  Vrouin- 
cie  {*  Chi  faprà  mai  ridire, gli  odq  , / propofiti  di  far  vendette  , gli  h ornici— 
dtj,(fi  inimicitie capitali  inietta ate,ch' accomnudò  co  perpetua  pace,cquie 
te  degli  animi?  Quante  vanità,  fuperfiitioni , e male  opinioni  leuò  da’ popo- 
li,c quanti  mali  co  fiumi  ? Quante  donne  tranne , e f enfiali , quanti  huomiqi 
T5  PaTjj>&  inueterati  nc'vitq  conno  ti  a penitenza,  e li  ridtifle  infiato  di  falu 
\te  ? T efiimontf  di  quefia  verità  fono  tutt’i  popoli  della  Lombardia , e di  tut- 
j ta  l' Italia, nella  quale  da  quei  tempi  era  molto  difsoluta  la  vita  de1  Chi  i fi  ia- 
ni,  parche  non  vi  era  riuerenga  , ne  fi  teneua  conto  de' commandamenti  di- 
nini  . 

Degli  effetti  marauigliofifeguiti  per  opera  fua  nelle  anime  de? Cittadini 
di  Tcrugia,de’  quali  dui  folamente  ne  raccontarcmo , che  buffarono  a dimo- 
firare  l’cmendationc  di  quelTopolo , ed' ogni  altro  luogo  ,doue  predicante: 
Il  primo  fu  , che  leuò  dalle  cafe  de' Cittadini  molti  banditi, i quali  conferua 
nano  le  inimicitie, e guerre  fra  di  loro , tenendo  la  Città  in  pericolo  d’cfja  e 
. G q diftrutta , 
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«Èffe  t ti  Mira  difirutta, perche  ogni  giorno fe  ne  feriuano , C?  atnaigauano  molti , i nòbili,  & ’ 
•"daJ  Santo  e pkbci  j elyc  ordinariamente guerrcggiauanoinftcmc:e  piacque a nofìro  Si- 
nclla  Cini  gnore,cbe  perrnego  delle fue  prediche  fi  flacafìero  quei  cuori  cofi  incrudeli- 
ti Perugia . ti  , che  fi  paci  ficafiero  infume . il  fecondo  fu , che  dopòhauer  fatto  ricotto. 

' • 1 * feert  , & comendarc  tutto  quel  numerofo  popolo,  ejfo  a fnoi  prieghi  gli  fe- 

ce portar  innanzi  tutte  le  carte  , dadi , tauolieri , & altri  inflr omenti  dru 
giocare  re  le  dome  untogli  portarono  tutte  le  vanità  loro-,  che  fogfiortoado- 

{ mare  per  farfi  belle  , come  capelli  , lifei , acque  ,fpecchi , e tutte  l’altre_j 
„.,awtu  U1  or  vane  , fif  inboncslc  portature  : Vna  d'efic  fi  trattenne  molti  giorni  cer- 
ulea donna,  tu  conciatura  di  capelli  ricci , & aprendo  ella  vita  volta  la  taffettà  , nclhts 
ehc  non  voi-  quale  la  tcneua , quella  mrracolof  mente  fi  dhfcce , eie  diede  co/i  gran  per- 
Udire  il  copSA  faccia  , che  le  fece  rimaner  vn  fogno  liuido  , dotte  la  coffe  ; dal  f 
t0,  qual  colpo  venne  ferita  ancor  l'anima  fila , e quefio  ne  diede fegrw  ^ che fù- 
’■  aito  la  gettò  nel  fuoco  con  l’altro  vanità  Jùe  : Furono  anco*  portate  a que- 

fto  Santo  molte  fregar  ie  , e eofe  fupersliriofe  , delle  quali  fi  fecero  ditela 
monti , come  due  cajìclli , fu  la  pialla,  &incimadi  vnod'effiFraHono* 
frio  fuo  compagno  pofe  vna  gran  bandiera  dipinta  dcWitnaginc  di  Satanaf- 
fi> , inucnnre,  e capo  di  tutte  le  fiuperftit/oni , e poi  gli  attaccò  fuocere  men>- 
frè  s’abbruciauano  alla  preforma  del  popolo,  ardendo  con  fiamme  grandi  t 


•441^' ti* 

ifli; 


la  bandiera  fu  portata  tanto  in  alto  , che  a pena  fi  vedetta  -ma  non  potcndk 
fa  fuperbia  del  gran  Dianolo  volar  più  in  alto  , cafcò  finalmente fipr a vn* 
tafa  in  pùrg^a,  nella  quale  habit'o  alcuni  anni  dipoi  vn  Getitilhuomo , che 
per  vn’homicidio  era  in  grande  inimiciria  con  i fuoi  parenti  i & aff  'ati- 
t andò  fi  affai  feto  per  pacificarlo  con  gli  altri  il  beato  Fra  Giacomo  della j 
Marca  Kcbe  all’ bora  predicaua  in  quella  Città, ne  volendo  cglildfciar  ridar* 
fi , angt  pcrfeuerando  fanpre  più  oflhiaramente  nella  fitta  fuperbia  , fk 
fra  poco  tempo  ama^gato  da  nimici  fuoi , fenga  che  poteffe  hauer  contri* 
t ione  a confcffarfi. 

Tutti  quefli  marauigliofi  effetti fuma  dunqttc  San  Bernardino  ouunqut 
predicaua,dicHÌ  non  fi  trotta  ferittoahe  andafjè  mai  a predicare  in  Spagna t 
ancorché  in  alami  luoghi  fi  trotti  manoria,che  egli  vifta  flato.T^cl  Monafìe 
rio  di  S . Francefco  di Logrogno  nella  vltima  Capella  della  fuaChiefa,cly’è 
diuotionc  di  San  Bernardino  fono  dipinti  due  miracoli  con  certe  lettere,  che 
dicono  , che‘l  Santoli  fece  in  quella  Terra:  vno  thè  ri [cufcitò  vn  putto  ca- 
duto damatone  , e morto,  à preghiere  di  fuopadre.-e  l’altro  , che  pa fio  il 
fopra*1!!  fiume  Ebro  fopra  il  fuo  manto,  non  volendolo paffare  il  barcaiuolo  feng* 
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VitadiìanBcrnarciiio.  53 

Ddfa gran paiienza,&huiniltà.dl  San  Bernardino'.  •'  < 
v Cap.  XI. 

. *i  « . «o 

Tbsto  Santo  ferito  di  Dio  /apportò  patientemcntc  mal- 
tc pcrfecvtiom, ©r ajpcnti ptrjm igio  y e gloria  di  fk a Di-  : 

ni  ria  Maeftà , per  meritar  d’acquietare  con  qucfla  gran  vir-  * 1 

tà, ragione, e puffefiond  Hegiw  Celtfte:  Vaco  dipoi  che  fu 
Frate , andando  a Siena  fù  da  vn  fuo  parente  vilaneggiato , Pacictidimo 
fhcglidiffe.  Oh  che  bitta  cofa , io  hautua  ffcran-ga , ch’efitndo  voi  lettera- 
to, ricco,  cdc  principati  della  Città  ,douefle honorare  la  cafavcflra , e non  Cl°  cl^P 
che  vi  doncflc  dedicare  ad  vna  vita  coir  baffa,e  vilt  yCome  w' animai  brutto:  ' 

B th , che  non  fete  buono  fe  non  da  mangiare  le  fatiche  degli  altri;  cui  co- 

* sì  rifpofe  il-S  antodio  la fiiai  gli  bonari  vani,  e gl' inttrcffì  mondarli  permea  Rifpoflachc 
gliofcruiral  rn  io  Si%norc,e /ferodi  riporre  con  qucfla  feruitù  il  mio  legnag-  S1»  4“^**  r 
gio  nelle  lucente  fletle. 

TV  ell’iflej]  a città;e  nel  principio  che  vi  andò  Frate  ,i  tutti  il  figuitaua-  £(Ja  fi„]iuo 
no, tirandoli /affetti  ne’picdi  fcalci  : iS egli fcpportaua  allegramente , an\i  jj  tiau*fglia- 
lamentandoli  foco  di  ciò  il  fuo  compagno  , gli  difìe . Lafciali fare  fratello  , to. 
perche  dandoci  occafione  <t esercitar  la  patitala , ci  aiutano  a meritar  il  re - • 

gnodiDio. 

Sopportò  anco  molte  per fccut  ioni  da  certi  predicatori  inuidioft  delle  fue  ^ ^ 1 ^ 

prediche , vedendo  ilgran  frguito  depopoli , ch’egli haueua;ela  diuotionc , J Gkripa- 
C che  li  portata  no, pigliando  tccaftinc  ditafiarlo  dalle  prediche, che  faceta  fo  ù gran  perle 
pra  il l^onediGi  isvrepcbe’l  pórtaua,t  moflraua  in  pulpito  dipinto  in  lei  cutioni. 
terc  d’oro fnpravtia  tauoletta,acciodie  /offe  da  popoli  adoratola  riconofciu  * ' 
to  poi  del  lot  errore, e peccato, predicarono^ fcnflcro  volumi  in  honorfuo , & Juonc™ut‘ 

in  fati  sfat  iene  del  male  che  di  lui  haueuano  detto:come  appare  nclter^o  prò  brj  in  |^e 
cefo, et  inquifitione  fatta /opra  la  canoni-catione  di  qucSto  Santo,per  aulenti  del  Santo. 
ci  ttflmonij:  Et  a quelli , che  li  riferimmo  i dishonori,che  gli  erano  fatti  da 
quei predicatori  d lui  contrarii , con  penftero  di  prouocarlo  à fame  rifatti-  * 

mento, rifondeva, chc'l  tutto  lafciaua  in  mano  di  Dio, neiquale  baueuafer-  > • 

ma  fede, che  difendeva  la  verità. 

U Quando  incominciò  à predicare  nella  Chiefa  maggiore  di  Siena , ripren-  jje 

derido  egli  molto  feuer amente  il  nefando  vitio  carnale  lontra  natura , quat-  forati, che  col 
tro  buon: ini , c* banano  ffirito  di  Satana (fo  ,fipcfero  i bafloni fatto  le  cappe , paioli  de’vi- 
lo  n animo , finita  c’haucjfc  la  predica, di  trattarlo  male ; ma  effondo  a lui  ri - 1,1  4a.Iu’ 
Melati i la  lor  maliria  dal  Signore  ,fubito  li  riprefe  in  pulpito,non  gli feopren  ££ lo  volcJa 
doperò  à veruno  : Tqondintenofubito  finita  la  predica  furono  con  diligenza  no  pcrcnoic- 
cerc  at  i, e /coperti  :e  prefi tre  di  loro,confeffarono  intieramente  laverità.  come'lì 

Molt’ altre  volte  /offrì  ancora  ingiurie  affai  da  gl’inuidiofi , che  l’odia- 
nano  , e Volentieri  per  gloria  di  Dio  , e beneficio  delle  anime  , non  .. , 

Infoiando  però  mai  di  predicare  la  parola  di  Di  o cofià  buoni,  come  a ; 

fattivi  fpe  r giovar  cómmvnemme  ituuiiE  perche  anco  predicava  m sic- 
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tu  la  pace,  la  concordi*,  e quello,  ch’era  conuenienteper  l’unione  della  Chie-  £ 
fa  cantra  la  feifma , e gran  diuifìone , chcaU’hora  regnaua  ,fu  falfamente 
accufato  à Sigifmondo  Imperatore , cbepredicaua  contro  quella  Città, fi  cre- 
de da  alcuni  cattiui  Chrifiiani  ,che  defiderauano  quelle  diuifioni , e procura - 
uano  la  guerre  ;mada  lui,  e da  molt’ altri,  fu  beniffimo  manifejlata  l' inno- 
cenzafua. 

Dopò  efferft  ancor  partito  dalla  detta  Città  Jrauendoui  prima  fatto  molti 
fcrmoni , i fuoi  contrari j cominciarono  a Jparger  voce,  che  la  fua  dottrina  era 
h eretica:  il  che  da  lui  intefo,ritomouuif ubilo,  e vi  predicò  l’ifleffa  dottrina , 
facendola  conofcerea  tutti  per  Catholica , e Santa:  ma  con  tanta  prudenza, 
epatienga  fenga  punto  lamentarfi,  ne  accufar  alcuno , che  t’accrebbe  coti 
nel  popolo  maggior  diuotione , e riuerenga  di  prima  verfo  di  lui , cornei’ in 
uidia  in  quei  maligni  e diabolici  inUromenti , i quali  non  contenti  di  ciò , /’-  ^ 
accufar ono  a t{oma  innangi  al  Vapa , imputandolo , che predicaua  dottrina 
praua , c falfa  : per  loche  effondo  chiamato  à ({orna , innangi,  che  vi  andajfe 
ricorfe  prima  a Giesv  Christo  , pelati  nome  era  non  menperfeguitato, 
che  odiato  ,inuocando  ancor  in  fuo  aiutala  Santi ff  ma  t'ergine  fua  Madre 
conferucntijfime  orationi:  e cofi  armato fi  della  gratia,e  virtù  diurna,  fi  par- 
tì poi  allegramente  per  {{orna , oue  giunto , mentre  cb’entraua,  e carni  nana 
perla  Città , per  l’infamia grande  , che  gli  hauenano  datai  fuoi  contrari) , 
molti  li  diceuano  dietro  le  (f  alle , quefio  e l’heretico.  e molt’ altre  ingiuriofe 
parole,  le  quali  benché  egli  vdiffe , non  le  curando  però  punto , erano  da  lui 
allegramente  fopportate.-tanto  che  al  fine  fece  conofcere  l’innocenza  fua, per-  q 
che  dopò  molte  difpute  fatte  fra  gran  letterati  vniti  dagli  accu fuori fuoi,  fio  ^ 
pra  l’adoratione  del  Santiffimo  Afonie  di  Gì  E s v da  lui  predicato,  e mofirato 
al  popolo  dipinto  in  oro,  come  t’è  più  volte  detto  , finalmente  per  gratia  di 
D r o le  ragioni  del  Santo  di  forga  gagliardiffima  in  maniera  preualfero  , 
che  non foto  non fu  (limato  degno  dirèprenfione  di  falfa  dottrina  ; ma  tut- 
ti il  giudicarono  digniffimo  , che  gli  fuffe  fatto  fommo  honore,  e mofirato 
grand’amore  dal  Sommo  Vontefice , da  Cardinali , e da  tutti  i Trelati  della 
Corte , i auali  conofciuta  la  fua  Integrità,  e Santità , Ci  il  gran  gelo,  ch’egli 
haueua  della  veneratane  di  quell’ aìtiJfimoT^ome, comandarono, c principal 
mente  Sua  Santirà,chefaccjje  dipingerenel  mego  di  quella  Tauoletta,otCe- 
ra  il  ‘Nome  di  Giesv, vn  Crocifijfo  ancora,  acciò  nonparcjfc,  che  s’adoraffe-  “ 
rofolo  le  lettere, e cofifece,portadola  dall’ bora  innangi  fempre  a quel  modo  : 

quefia  diruta  fi  trouò  anco  il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capijbano^ome  s’à 
detto  nel  cap^ó.del  Vrimo  libro;  Vredicando  in  quel  tempo  il  Santo  in  f{p- 
ma  fimo  miracolofamèrc  vn  putto  di  cinque  anni  acl  mal  caduco, che  fi  chia- 
maua  Mariano,  Ci  era  figlinolo  d’ un  nobile  Romano  : Ver  quefli  trauagli  dp 
Impattiti  pel  Tfomedi  Giesv  ,fu  egli  dipinto  poi  con  efio  fopra  vna  ff  al- 
la , come  quello  , che  l’ haueua  fempre  nella  mente  , e lo  porta  uà  del  con- 
tinuo innangi  , e fopra  di  fe  , predicando  così  al  popolo  : cum’ci  rine— 
ternamente  il  vaieraua  , l’adoraua . Di  quello  finto  gelo,  e diuotfi 
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Vita  di  Sati  BeriSardiSùO.  5 4 

A fpiriro  infiammati  ancora  i Beati  Fra  Giovanni  da  Capitano, e Fra  Guat- 
ino della  Marca  intentarono  gran  Tredicatori  dell’ifleffo  Santiffmo  Tqome, 
in  virtù  delquale  in  Italia, e fuori  d’ejfa  per  molte  parti  fecero  ancor  loro  mol  , 0 ^ 

te  opere  miracolofe.  Del  medefìmo  feruor,ejj>irìto  participarono  ancora  tutti  Giacomo*  • 
gli  altri  predicatori  Ofieruanti  di  quel  tempo, & anco  altri, che  dapoi  fucccf-  dalla  Maio» 
fero,i  quali  compofero  molti  f ormoni, &vjficijf opra  questo  Santiìffimo  Ifo-  g»n  .P«di^ 
me, ottenendo  poi  dalla  Sede  <^dpofiolua,chc  fe  ne  faceffe  folennità  portico-  ^‘™‘e  A 
lare  nella  Cbiefa,cofa,chc  non  fi  faceua  prima, e perciò  s’aumento grandemè  Gioii. 
te  la  diuotione  fua  fra  i C bri  slum , eia  fua  Fella  fi  celebra  a’ quattordici  di 
Gennaio.  . - 

vùtì c 1 . n \ v Uv.  > 'Os/*: -Vi l'.4.  À 

fi  Delia  pcifcueranza  dei  Santo  neH’Humflrà,  enei  zelo  della  (aiate  delle 
animc.òc  come  renuntiò  tre  V efeouari.  Cap.  X 1 L 


O po  hauer  predicato  San  Bernardino  per  alcun  tempo  in  I{p-  Sfeuhto. 
ma,  con  la  benedizione, c buona  licenza  del  Tapa  fe  n’andò  M mimm. 
à predicare  in  altre  Città  circonuicinc , oue  fu  di grandiffimo 
giouamentoa  moli' anime  : Et  offendo  vacato  in  quel  tempo  r 

il  yefcouato  di  Siena , fu  di  commun  confenfo  del  Clero , c del 
popolo  mandato  a pKgare  Tapa  Martino ;chc  volefie  lor  confermare  l’elet- 
tione,c’haueuano  fatta  di  San  Bernardino  per  la  cura  di  quella  ChieJ, a,  e fua  Vcm 

r Santità  il  fece  molto  volonticri;ma  ciò  intefo  da  lui, ricorfe  anch'egli  molto  feouo  di  Sic 
in  fretta  à fuoi  fanti  piedi  fup  pittandola  con  humiltà  di  cuore,  che  non  na  .rinunci* 
l’ag^rauaffe  di  quel  carico , allegando  per  ciòmolte  ragioni,  c {ferialmente 
la  debolegga  fua , con  tanta  efficacia  di  jpirito,  che  fe  ben  il  Tapa  infume  ^nzi 
coni  Cardinali  fi  affaticò  molto  per  dijporlo  ad  accettare  quella  cura,  egli  v 
nondimenoycb'era diffoflo di feguirc G i e s v Christo  Crocififioper  la  via 
dell' humiltà, e del  diffreg^o  del  mondo  jutto  fconfolato,&  afflitto  caldamen  , 

te  fi  raccomandò  alfuo  Gl  t s v,e  riprtfe  t antofaga, e con  fi  efficaci  ragioni  di 
nuouo  i'cfcusò,cbe  vedèdo  fua  Santità,&  i Cardinali,  che  le  loro  effortatio- 
ni,&  in  flange  nonfaceuano  frutto  alcunojhe  non  haueuano  punto  diforga 
con  lui  le  preghiere J.' importunità,  e lagrime  degli  ^ imbafeiatori  di  Siena , ^ Com  ^ 
ch'erario  prcfenti,e  con  le  ginocchia  in  terra  gli  addomandauano  ilfuo  confen  Ro(ua  [C(t, 
j)  fo,parendole  quelle  ragioni  molto  fondate  in  Santità , di  nuouo  gli  diede  la  edificatile» 
fua  benedittionc,&  lo  licentio  che fe  n’onda (le  a piacer  fuo-.ecosi  reflò  molto  n»  ddlW 
edificata  tutta  la  Bpmana  Corte  de  /’ humiltà  grande  di  quello  Santoli  quale  ^ 
ritornò  fubtto  all’eflercitio  fito  di  predicarc,occupandofi  nelle folitefne  buone 
operationi  con  molta  fua  quiete, e maggior  edfficatione  dell' anime, che  fcfof- 
fe  flato  Fefcouo.  Fu  ancor  dipoi  eletto  Vcfcouo  di  Ferrar  a, e d’F’r  bino,e  chiù-  Non  vo!  ft 
moto  da  Tapa  Eugenio  Quarto  per  conferirgli  la  dignità, con  molta  riueren-  accettare  i 
ga,&  humiltà  ricusò  fempre  d’accettarla,volendo  piu  tofio  pe>  feuerare  nel-  e 

la  fua  prima  vocatione,c  baffo fiato,chefalir  all' àltegga  delle  Trelature:  e ^y^ino! 
giudicando  effere  maggior Jeruigio  di  Dio , e beneficio  delle  anime  il  pre- 
dicare 
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Vn’al  tro 
Miracolo . 


r àiatre  la  parola  Dìuin*,e procurar  la fa  Iute  del  popola  ChrlHiano  in  piu  Ve*  g 

' Jcouatitcbeònuifob.  ..  - . ' r •..•*\Wrv  **.  vt  . . '• 

j Tacila  Quarefima  eh  e" [Santo  predicò  m uircTgOyC  vi  edificò  la  Chiefa 

della  ^Madonna  delle  Gratic^comc  s’è  detto, Predicando  egli  vn  giorno  fan 
Miracolo  fii  ridetta  Città  fuctcfse  il fegueme  miracolo . E/scudo  tutto  il  popolo  vnitoi» 
«dò  al  lan-  v*  campo, incomincio  à tuibaifii&cfcurarfi  l'aria  minacciando  gran  f iog-\ 
g**>e già  cominciavano*  cadere  akunegpccit,  ondeil popolo  dubitando  di 
nuuolc  che  Pcggi°ti'an<iò  ritirando  al  coperto,  traU’lrorail  Santo  aitati  gli  occhiati 
nò  fpargefte  con  ì*  manigiontoinnangi  al  pctto,fece  vna  breve  oratione;ma  cèfi  de  i 

*®  a<lUa  • uota,e  fervente  ,< che  voltatoft  verfo  le  nubi  cariche  d'acqua  e fatto  verfo  quel. 

le  ilfegno  della  f anta  Croce,commandandogliychc  non  Jpargeffero  più  acqua 
feti  alfine  della  Vrcdica,ccfio  di  piovere.  Mafinito,  ch’egli  hebbe  di  predi-'  & 
care,e  ritornato  il  popolo  dentro  della  Città, pkuètanto  ìmpettuòftimente , e p 
» 1 - v*  C0Sl  &ran  C0P‘a  d’acqua, che  empiutoli  per  le  flrade,pareuano  canali,  che  cor 
reffcro,c  fiunti . .^Altrcvoltc  anco fece  Tfofhro  Signore  molti  miracoli  ad  in 
ter  ceffone  del  Santo  ferno  fuo,ilquale  affai  volte  predicane  nelle  piàgge , e 
nc’ campi, non  potendo  le  Chiefc  capir  i popoli.  «}.;••••  * , \ , j.1 

t ' "Predicandomi a volta  nella  Città  di  Luca, da  vii  nobile  e dinoto  Cittadino 
grand'amico  di  Di  ogli  fu  veduta  .vfeire  della  bocca  vnafìammT,okero15t- 
gua  di fuoco,lunga da  vn  braccioe  meggp,in guifa  d'vnraggioiifole , d*/-, 
quale  fi  vedevano  vfeire  molte  Incide  fàntiUe.  :!.  * •.  . ’ 

s'.  ; Predicando  ancor  vn  altra  volta  in  Milano  il  primo  giorno  di  Quarefima 

nel  mego  della  predica  refi ò fenga  parlare, e flette  ungra  petto  astrattolo 
predicando  gli  occhi  fiffi  al  C'ulo,cht  tutti  il  vedeuano,e  ritornato  m fedopo  hauer  getta  G 
in  Milano  to  vn  gran  fofpiro,mofl  rado  difpiacer,  & allegrerà  infìeme,diffe  al  popolo^ 
nu  di  robia  che  aifcttaiu  c°  defiderio  difaperc  la  confa  di  quell' acciicte, che  in  quefyun 
fua  cugina , t0  haueua  vi  fio  l’anima  d’vnafua  Cuginx,chc  l'haucua  alienato , cfscreglo- 
chc  da  gli  riofa mente  dagli  <^sfngcli  portata  in  Taradifo . £ ritrouandofià  quella pre. 
Angioli  eia  dica  il  Duca  di  Milano,tutto  curiofo  di  f opere  la  verità , mandò  vn  Carierò  à 
KS*.“  t*  a Siena, ilqualc  portò  nuoua,che  in  quel  mede  fimo  giomo,CÌ  in  quell’ ho 
ra  iflcfsa,T  obia  firua  di  Dio  fua  cugina  era  pàfsata  da  qutfia  all’altra  vita. 

Queflo  buon  fervo  del  Signore, fi  come  egl’ era.  cjìerior,&  interiormente  vn 
febiettovafo  di  pwrità,c  Sautità;coft  anco  procurano  fempre  di  leuar  tutte 
S.  Bernardi-  le  occaftoni  a’popoli,a  quali prcdicaua,dt  pregiudicare,  e macchiare  l’bone- 
LkiT fcpaw  ^;eper  ciò  focena  f largii  huomini  feparati  dalle  donhc , battendo  fatto  ti-  ^ 
re  gli  luTomi  rjr  VÌU  te*a  mecpjn  modo  che  non  'fi  poteuano  vedere  i qucsìofece  non 

ri  dalle  don  folopdfudetto  ri /petto, ma  anco  perche  con  maggior  at a rnione  afcoltafsero 
nc  con  tele  laparola  di  Dio, la  quale  vftnza  s’ofsema  ancor  tuttavia  in  molte  Città 
alla  predica,  de  Italia,  f ■ 
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Vita  di  Sah Bernardino.  jj 

A Alcuni  miracoli  co' quali  Noftro  Signore  confermò  la  Dottrina  di  San  nW 
Bernardino.  Cap.  XIII. 

Stando  il  Santo  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Cortona 
luogo  de  gli  Ofieruanti , gli  fu  portatovi!  putto  de  dieci  anni  , 
figliuolo  d’vna  vedoua  nobile , c’baucua  vna  piaga  incurabile  Utrimà. 
nella  facia,la  qual  in  fei  anni  gli  baueua  ni  agiato  vna  guada, 
con  l'occhio, fen^a  bauer  mai  trovato  rimedio , che  gli  potefie 
giouare  onde  la  madre, non {perando  più  in  alcun  aiuto  bumano;  ma  bauendo 
gra  fede  nel  Santo,andò  vna  Dominica  alla  fua  predica,  e menò  / ecco  il  figli- 
uolo,la  qual  finitaci  fece  portare  da  vn  Frate  dentro  il  Conuento,  e presentar 
B lo  al  Santo, e da  lui  vi  fio  con  molta  pietà,  ccompafiìone,  gli  fecefoprailfe-  mìrkoIouo 
gno  della  Santa  Croce,poi  tornatolo  alla  madre, fidi  ricondufsc  a cafa  , & in  tabiledidu* 
termine  di  tre  giorni  fi  ritrovò  fanata  del  tutto  quell’ borenda  piaga.  infermiti  i* 

fifianò  anco  poco  dipoi , purco’lfegno  della  Santa  Croce  vn  altro  putto  «««bili.  , 
d’vna  filmile  infermità.  „ 

Haucndo  poi  egli  predicato  molti  giorni  inTrato  di  Tofcana, e fatto  gran  . 

frutto  in  quelle  anime, fi  volfc  partire  vna  mattina  per  tempo  a l’improuifo , 
per  fuggir  la  compagnia ,&  il  fegaito  del  popolo-.ma  ciò  che  egli  baueua  de- 
terminato nelfuoj  ccrcto  fu  così  mani  fello  alle  genti,  che  nelfvfcire  del  Con 
vento, fi  trovò  circondato  da  innumerabil  quantità  di  gente , che  voleva  ve-  » 

derlo,&  bauer  da  lui  la  fua  benedittione-.ma  non  potendo  il  demonio , padre 
O dcll’inuidia , fopportare  l’honor , che  fi  faceva  da  quei  dinoti  al  Santo  ordini 
vna  molto  fott  il'  opera , per  far  conucrtire  la  diuottone  di  quelle  genti  in  gran 
dislurbo,e  fcandab, perche  eficndo  così  circondato  il  Santo  da  quel  popolo  in  j bb^icaj? 
maniera, che  per  nò  poter  mouerfi,refiaua  molto  fafiidito,vfcì  fuori  d’vna  ca  fturbarcla  di 
fa  molto  furiofamente  vn  toro  giouane,ilquale  impaurito  per  veder  tanta  gè  «ottone  del 
te, & iniìigato  dal  diauolo,fi  mife  a correre  fra  loro , e molti  ferì  con  le  cor-  F°Fol°.  «d 
na,&  altri  calpefiròfeguitando  così  di  far  male  fin  fuori  della  terra:ln  que-  anto’ 
fio  tumulto  reflò  morto  vn  putto  Fiorentino,  il  qual  bauendolo  viflo  il  San-  * 

to, benché  fu  fife  di  fuori, mofio  nondimeno  a compafiìoncjornò  dentro,  & an- 
dato douc  egli  era  ,glifeceilfegno  della  Santa  Croce  in  fu  quella  parte  del 
yi  corpo , oid  era  ferito , poi  aliatigli  occhi  al  C ielo  con  le  mani  giunte  infieme 
® fece  oratione  di  cuore  a Dio,  e poi difie a ifuoi parenti, ch’llcuaficro  di  M,««>1o  <B 
quel  luogo,  e nel  voler  mouerlo,  apri gli  occhi,  cominciò  a parlare  , e fi  le- 
uò  in  piedi , e d indi  ad  vn  poco  reflò  talmente  fano , come  fe  non  hauefie  mai  fatalo*  "dai 
battuto  mal  alcttnouol  qual  miracolo  vulfe  il  Diuia  Signore  confermare  la  iànto. 
dottrina, cb’iui  baueua  predicata  il  fuo  feruo  fedele , Ci  il  frutto  che  fatto  vi 
bavetta ,&  infieme  la  diuotione  nel  popolo ;a  confufione  dell’ inuidiofo  inimi- 
co d’ogni  bene. 

‘ Predicando  poi  il  Santo  nella  città  di  Mafia  jtndò  vn  povero  leprofo  a do- 
mandargli vn  paio  di  fcarpe  vecchie  alla  fua  porta , perche  era  fcal^p , & i 
compagni  fuoi gli  ne  diedero  vn  paiof  cb’ egli  foleua portare  quando  faceva 

gran  '■ 


\ Libro  Secondo 

Miracolo  dì  granfredo , ti  era  infermo:  fe  letnife  il  leprofo  in  piedi , e portandole , noit»  E 
°fo  p*fiarono  m°lù  giorni, che  fi  ritrouò  fatto . ■ 

Tartendofi  anco  vna  volta  dalla  Città  di  Luca,  doue  haueua predicato , a 
Caftigo  da-  causilo  d'vn  aftncllo , del  quale  per  rijpetto  della  vecchietta  fua  fiferuiua, 
to  da  dìo  ad  vn  pefiimo  Chrifliano  andò  in  vn  luogo  alto  per  meglio  vcderlo,non  hauen- 
vnmal  Cliri  dolo  potuto  vedere  da  baffo  per  la  moltitudine  delle  genti:e  cominciò  a bur- 
taco'lo’mlu'  kr/o,e  beffarlo,dicendo  con  alta  voce ; Correte,  che’ l ' Papa  caualca;ma  nel  dir 
ftguito.  egli  quefie  poche  parole, fi  leuò  inco  ntinentc  vn  vento  coti  impetuofo , che’t 

gettò  giù  in  terra:  onde  per  la  caduta  refiò  cori  fiacco, & ammaccato, e co  tato 
tremore, c’hcbbc  a morirei  riconofciuto  il  tutto  da  Dio  per  cafligo  di  quel 
fuofallo,contritofe  ne  chiamò  in  colpa  ; poi  leuatofi  da  terra  con  l'aiuto  d" al 
. cani, fi  gettò  a' piedi  del  Sato,  e chiestogli  humilmcntc prrdono,lo  preghòad 

aiutarlo  apprefio  al  Sig.ch’ofiefo  haueua:di  che  fi  mofte  d gran  pietà  il  San-  F 
to, e fattogli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce, quel  pouerino  refiò  fubito  fano. 
Nell’Aquila  'Predicado  poi  all’ àquila  il  giorno  della  ^Latinità  della  Maddna  alla  porta 
mentre  prc-  di  S.  Maria  di  Collemagio,Monaslero  nel  qual’èfep  alto  S.Vietro  Celerino , 
dica  appai  hauèdo  egli  in  vna  predica  della  Madòna  difeorfo f opra  quella  figura  delT^i- 
V*alc  fi  fer*  Pocal'fic ^,c  d,cei vnx  Donna  coperta  di  Sole , con  la  Luna  fiotto  i piedi , e la 
mò  in  fióre  te&a  coronata  di  dodcci  Stelle, nel  fine  di  efiafu  veduta  nell’aria  vna  lucidif 
di  cflo.mira  fima  Stella,  cheandaua  abbafiàdofi  quafi  fino  à terra, laquale  poi  andò  à fer 
celofàmc  re.  mar  fi  in  fronte  al  Sato,fiàdoui  per  vnpcggo,e  fu  fu’l  mego  giorno,  efièdo  vn 
cbiarijjimo  tempo. La  qual  cofa  vifia  dal  popolo,  t’incominciò  à far  vn  rumo 
re,&  allegregga  grande,  e raddoppiò  in  e fio  la  diuotione  c’haueuano  in  luì , q 
Ci  il  defiderio  d.’vdirlo,vedèdo  che’l  Signore  confcrmaua  la  fua  dottrina  con 
miracolofi fiegnali,accioche  intieramente  riceuefiero  le fue  Sante  ammonitio 
i . ni, e configli:  Significaua  ancor  quel  fegno  della  Stclla,la  gloria, & ornamen- 

to,che  doueua  dar  il  Santo  in  quella  Città  co’l pietofo  tejoro  del  fuo  corpo  San 
to,? haueua  da  eficrui  fcpolto,e  venerato . 


Stigmi*. 

Sftcchi». 

Marion». 


Della  morte  di  qucfto  gloriolb  Santo.  Cap.  XIIII. 

0 l t i altri  miracoli  fece  Dio  per  mero  del  gloriofo fuo  fieruo 
San  Bernardino  mentre  viucua,chc  farebbe  lungo  il  raccontar 
li  : ma  volendo  il  Sommo  rimuneratore  di  tutte  le  buone  epe-  y 
re  dar  eterno  premio  al  fuo  ferito  fedele  di  tante  fatiche  da  lui 
fatte  per  amor , e fieruigio  fuo , cominciò  a dargli  confiolatione 
nella  prefente  vita  in  quefio  modo . * 

Jfiell’vltima  Quarefima,cb’cgli  predicò  alla  Città  di  Mafia, licentiandofi 
dal  popolo, difie  che  non  vdinano  più fue prediche,; perche  pochi  giorni  gli  ré. 
fua 'moire  * fiJuan0  della  vita  fua,  e fé  n’andò  a Siena, di  doue  fi  (pedi  fubito  dando  a tut 
ti  la  fua  benedittione:poi  prefe  la  firada  verfo  il  Regno  di  T{apoli  con  nuouo 
accrefcimento  di  defiderio , e feruente  (pirico  di  feruir  a Dio  predicando  la 
fua  fanta  parola, e difie  a fuoi  compagni:  Io  mi  conofco  vecchio,  e debole  per 
più  affaticarmi  ; ma  la  carità  mi  sforma  à predicar  ancora  ggloria  di  Dia; 

■ . tfa- 
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A e folate  delle  anime  fin  che  potrò parlar  e, (fi  in  qucflofiuo  riaggio  fece  T^oflro 
Sig.per  lui  molti  miracoli. 

T^ella  Città  di  Spolettigli  fu  prefentatorn  figliuolo  tifico,^  incurabile 
con  medicamenti  humani,  ond’era  da  tutti  tenuto  per  morto, e fattogli  il  fie-  -, 

gno  della  Santa  Croce,reflòfubitofano. 

Tacila  medefima  Città  gli  fu  prefientata  vna  donna  chefei  anni  innanzi 
era  flropiata,nc  ft  poteua  mouere  da  fie  in  parte  alcuna  della  vita  fua,cò  molte  Miracoli  fef 
altre  infermità^he  il  più  delle  volte  la  faceuano  reilare  come  morto, & ha-  ti  da  S.  Ber- 
uuta  da  lui  la  bencdittione,in  pochi  giorni  miracolofiamète  rihebbe  la fianità. 

Tredicando  vna  volta  nella  Città  di  mietigli  fu  portata  vna  figliuola  in-  ^°uCtoce. 
curabilmente  impiagata  in  dui  luoghi,della  quale  moffofi  à pietà,lefec(finbi 

® to  fopra  ilfcgno  della  Santa  Croce,  e poi  diflea  fuoVadre,  & a fina  Madre, fa 
piate  che  Tqofho  Sig.  vi  farà  la  gratia,chc  dcjiderate , e li  chiedete, e così  la 
* mattina  a buon’ bora  del  giorno  fieguente  trouarono  la  figliuola  fana. 

Tartitoft  poi  il  Santo  dalla  Città  di  Bjcti,non  camino  molto  lontano  ,che  j^1  ^ 

gli  venne  la  fcbre,e  però  Inficiando  la  strada  di  Tqapolifie  n'andò  all’aquila  San(0 
& arriuato  per  camino  advnabella  fontana  vicino  alla  Città,  gliapparue  vicino  al- 
San  "Pietro  Cclesiino,patron,& auuocato  di  quella , facendogli  grandi  acco-  l’Aquila  gl» 
gticngc,comeà  nuouo  "Protettore  della  fiua  Cittàf  cèpagno filmile  a lui  nel  de  p?Pa™eCcle 
fenderla, e fieco  trattò  del  fine  della  vitafua,e  di  molte  altre  cofie,che  San  Ber  ftin0)  & £Qlt 
nardino  rifieruò  fitmpre  in  fino  petto  : Giunto  nella  Città  fie  n’andò  al  Mona-  lui  ragiona . 

£ Siero  di  San  Francesco  de  Conutntuali  ,douefù  riceuuto  con  molta  dinotio- 
nc , e carità  aumcntandofiegli  ogni  dì  più  l’infermità,  in  breuc  {patio  giun - 
fie  al  tempo  di  partirfi  da  quefia  valle  di  lagrime, per  andar  alla  gloria  : era-  E<j-orta 

gicnando  a' compagni, & àgli  nitriche  gli  erano  prefienti,confioauiJfimepa-  . compa  ,n; 
roteali  efiortò  alTOfseruanga  della  pegola, c prof effione  loro, raccordargli  all’Oflirui- 
con  gran  jpirito  la  grandegja  de’premij,chcfono  apparecchiati  in  Ciclo  a za  della  R.c- 
qu  ei  peligiofì , che  compiutamente  offieruano  la  regola  loro:  Hjcenuti  di  poi  Sola  • 
tutti  i Sacramenti  della  Chicfia  con  efjcmplar  diuotionc,  s’occupò  tutto  con  lo  ntJ  Ja 
fpirito  nell’ òr ut  ione  ^ come  vero,e  buon  figliuolo  del  "Padre  San  Fràcefcofat-  Eua  mortt  g 
foli  porre  in  terra,£?  aliando  gli  occhi, eie  mani  al  Ciclo,  mottrò , ridendo , fi  porre , in 
grande  allegrerà  di  vederfì  vicino  a quella  beatitudine  tanto  da  lui  defide  terra,  Se  poi 
rata,c  procuratale  con  quel  fiuaue,e  dolce  rifio  in  bocca , fie  gli  partì  dal  corpo  muore . 

D quella  felicijfima  animai  andò  a regnar fiempiternamente  con  Dio,  la  vi- 
gilia delT  ^ffic  enfiane  del  Signore  ad  bora  di  befferò  mentre  fi  cantaua  quel 
l’antifona . Pater  manifeilaui  nomen  tuum  homimbus . ilqual  non  man- 
cò egli  mai  di  predicare £ di  magnificare, non  oSlante  qual  fi  fuffie  perfiecutio-  Morte  di  SS 
ne  ch’egli  hauefficVafiso  dunque  queflo gloriofio  Santo  dalla  prefiente  tranfi-  Bernardino 
toriavita  in  giorno  di  Mercorea  20.  di  Maggio  del  1444 . dopò  efier  vinato  * a* 

al fiecolo anni  2 2. e nella  Religione dell’Ojfinuan^a anni  otto mefii,che  “j*0-  1 • 

fanno  anni  65 . & otto  mefì  della  vita  fiua,  de  quali  40.  ne  predicò  la  parola  5 
di  Dio.  tìora  trionfa  in  Cielo  aiutando fiempre  co  ifiuoi  meriti  la  Militante 
Cbicfia  negli  occorrenti  trauagli. 

Dello 


tìbroSccondòJ 


Delle  "venerabili  Effcquic,  Se  Miracoli diS.  Bernardino. 
Cap.  X V. 
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• 3jì: 


^rtito  ilgloriofo  Santo  da  quefia  miferabil  vira,  solfe- 
rò i fuoi  compagni fecretamente  portar  il  fuo  corpo  alla  Cittì 
di  Siena: Di  che  auedutifi  gli  <Aquilani,pofcro  guardie  in  publi 
co , & in  fecreto^iccioche  quelpretiofo  teforo,  datogli  da  noftro 
Signore, non  gli  fofie  tolto:  E per  fepellirlo  venerabilmente  il  giorno  delV- 
ijsffcenfione  il  yefcouo  della  Città  con  tutta  la  Cbierefia,&  il  popolo  leua- 
rono  con  molta  riuerenga  quel  corpo  Santo  della  camera, doue  era  morto , (j 

10  portarono  nella  Chiefa  del  mede  fimo  Conuento,alla  quale  concorfo  molto  F 
numero  di  popolo  per  toccarlo, e ch’il  toccaua  lo  faceua  cògradiffima  riueren 
?4, e diuotione,e  beato  fi  teneua,chi  potetti  vederlo:  e così  quelfupremo  Sig. 

11  cui  honore  fu  fempre  da  quello  Santo  procurato  in  terra , volfe  moftraral 
mondo  quanto  fu  accetta  a fua  Dna /u  Maeflà  la  vita  del fuo  Santo  feruocon 
molti  miracolile  per  gli  meriti  fuoi  fece  dopò  la  fua  morte. 

In  quell’hora,che  fu  meffo  il  fuo  corpo  in  Chiefa,vn  putto  chiamato  Taf- 
quale  Stroppiato, e come  [ecco  da  ogni  lato,c  delle  gambe, e de' piedi,  toccan- 
do i piedi  del  Santo  con  gran  fede,e  diuotione , fub ito  nel  confpetto  di  tutto  il 
popolo  refìò  fimo  del  qual  miracolofo  fatto  furono  da  tutti  refegratical  Sig. 
e lodial  Santo: quello  miracolo  aumentò  talmente  la  diuotione  in  quel  po- 
polo verfo  S .Bemardino,che  concorreua  infinito  numero  di  genti  a vifitar  il  G 
fuo  corpo, e l’aumentò  fopra  il  tutto  in  (Antonio  Banani  cittadino  dell'ut  qui 
la,  il  qual  e fendo  nato  con  vn  lato  tanto  più  corto  dell" altro, che  non  poteua 
andare  fe  non  quafi  con  la  bocca  per  terra, con  molta  fede  fi  raccomandò  a me 
riti  del  Santo,e  fattofi  accomodare  fopra  il  fuo  corpofubito  fegli  diflefe quel 
lato  più  corto  fino  al  par  dell’altro,ondefi  letto  da  fc  andando  dirito  con  fìupo 
re  grandiffimo  delle  genti, che  ne  laudarono , e ringratiarono  ad  alta  voce  il 
Signore,^  il  fuo  Santo. 

V n’ altro  Ituomo, chiamato  Giacomo  talmente flr oppiato , che  non  poteua 
dafe  volgerfi  nel  letto,toccando  quel  Santo  corpojerifanòfubito,c  campan- 
do co’ fuoi  piedi, fc  ne  tornò  a cafa. 

Vna  Donna, eh’ era  fiata  nouc  anni  in  vnagraue  infermità,  toccando  il  cor  H 
po  del  Santo  refiò fiubito  fina. 

V na  putta  nataflroppiata  de’ piedi, fu  rif anata  toccandolo  anch’efia. 

V n’huomo  aggrauato  <T infermità  incurabile , yna  Dona  Stroppiata  t fvtt 
braccio, yna  ch'era  fiata  tredici  anui  muta,y ri  altra  indemoniata  di  molt’an 
ni.-yrihuomo  malamète  Hroppiato,y n Canonico,ch’era  fiato  cinque  anni  in 
letto  Stroppiato^  rialtro  huomo  maltratatto  dalla  gotta, & Vna  dona  lafcia 
ta  da  i Medici permorta,cffcndo  tutti  portati  a toccare  quel  corpo  Santo , Cu- 
bito, che  l’hcbbcro  toccato  con  viua  fede,  ottenero  la  lorfialute.  Seguirono 
• * quelli 
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3^  fueHi  t^Mir aeoli  il  Venerdì  dopo  la  morte  del  Santo:  è furono  fcrittì  per  mx 
no  di  publico  7gotaro,chegli  hebbe  da  testimoni  autentici.  Molti  a Itri  Mi- 
racolati ancorai  videro  in  altri  Sbroppiati,e  ciechi, c’hebbcro  falute,vifitan- 
io,c  toccando  quel  corpo  Santo  ,i  quali  non  furono  ferirti  per  la  gran  quan- 
tità loro^  del  popolo. 

Della  ammirabile  diuotione , c’haueua  il  popolo  àS.  Bernardino,  e Tua 
compofìtioni  Cap.  XVI. 


£r  quelli  marauiglioft,&  innumerabili  Miracoli  fu  tanto  il  cS 
corjb  delle  gèti  da  tutte  le  ville,e  territorio  dell’aquila:  e tato 
aumentò  la  diuotione , & allegrerà  in  tutti , che  patena  fi 
faccjfe piu  tojlo  vna  fiolène  fefla  jhel'eJJcquie  d’vn  morto:bcn- 
ebe  con  diuote  lagrime  le perfone  ancor  direnano . 

Ohgloriofo  S.  Bernardino  pregate  per  noi , & aiutateci  co  i meriti  vojhi 
innanzi  à Di  o : le  flradc  erano  piene  d‘  inférmi,  che  fi  faceuano  condurre  per 
vifttar  quel  corpo  Santo;peabeafìai  toccandolo , reftauano  foni , e per  ciò  il 
tennero  alcuni  giorni  in  quella  Chicfa  alta  vifia  de  tutti:  CS  in  quel  tempo 
fi  fentì  vfeirt  di  quel  Sacrato  Corpo  coti  foauc  od  ore,cbe  còfortaua  tutti  quel 
li , cbé’l  vifttauano,e  toccauano . 

Ideila  Città,e  ne' contorni  fi  fefiarono  quei  giorni,  ne  alcuno  s' occupata, 
in  officine  in  effercitij  mecanici , ne  meno  s’affaticauano  in  altro  : Sonauano 
di  continuo  le  campane  della  Città,  e con  gran  giubilo  di  quel popolo  ardeua- 
C)  nogiorno,e  notte  quantità  de  lumi  nella  Chiefa  di  S.  Francesco, e fempre  jlet 
C te  accompagnato  quel  Benedetto  Corpo  da  molti  rcligiofi,e  fecoìari,cbe  canta 
nano  laudi  al  Sig.  rendendogli  gloria  ,c  grafie , che  hauejfelor  conceffo  cofi 
prctiofo  tcforo,c cotanto  fingolar  VadroneiEt  il  tutto  fi  faccua  con  tanto  bel 
l'ordine, e conccrto,che  pareuano  più  rollo  Cittadini  del  Cielo,chc  della  T er- 
ra: E molti  di  loro, che  prima  fe  nc  biirlauano , fi  confermarono  in  così  buona 
pace,c  c ócordia,che  Inficiatele  paffioni  interne,  egli  odij,ch’erano  in  cjfi  ime 
terati,ad  altro  piu  non  atte  denari»,  ni  d'altro  parlauano,cbe  di  laudar  Dio, 
c’haucjie  lor  dato  quel  Santifjima  buomo  tanto  famofo  ne’ miracoli  per  lor  Va 
drone,  Dijfenfore,Vrotcttore , & Jntercefiorc  della  lor  afiittaìetribulata  pa- 
tì t ria.  In  quello  modo  dunque  nofiro  Signore  glori ficaua  in  terra  il  fuo  buon 
ferito  S.‘Btrfiardrno,il  quale  mentre  che  vifie,pcrfettariiente  il  feriti, e predi- 
co il  fuo  Santifjimo  1gome:E  però,  e vino,  e morto  fi  poffono  dir  di  lui  quelle 
parole;Vadre  manifefiai,e  predicai  il  vofbo  Tgomeàgli  buomini,  alquale , 
à tutti  gli  altri  fintili  à lui  il  Sig.  difìe.Chi glorificherà , & honorerà  me 
innanzi  * & buomini, glorificato  anch’io  lui  dinari  al  Vadrc  mio , & àgli 
iAngeli  fuoi:c  ben  manifejlò,e  fece  gloriofo  il  Tgpmc  del  fuo  fieruo  in  tutta  la 
Chiefa , volando  la fama  de  firn  Miracoli  per  ogni  parte,  e majfimamentc 
per  tutta  ltalia,ondc  da  ogni  luogo  carrellano  le  genti  à vifitarlo,e  con  molta 
ragione , poiché  con  la fya  Santa  vitq,e  dottrinagli  baticua  apertogli  occhi 
"Parte  Terga,  U del - 
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dell'intelletto  ,che  potevano  carni  naie  per  la  slrada  della  falute , lanciando  E- 
quella  delle  tenebre , e de  i nefandi  peccatile  prima  feguiuano . 

Ver  custodire  quello  Santo  Corpo  fu  ordinato  vna  Captila  circondata  d'ai 
Ùffimc  ferrate, vicino  alla  principal  porta  della  Chiefa;e  quiui  fu  po/lo,  e fot 
tali  là  vegghia  fempre  di giorno,e  di  notte  da  Frati  OjJeruanti,cbe  vi  stette* 
ro  finche  fu  traflatato  nella  Chiefa  loro.  L’habito  fuo,il  manto fil  libro, & al- 
cune altre  cofettc  di  fuo  vfo,  furono  portate  da  fuoi  còpagni  a Siena  nel  Con - 
uento  di  Capriola  da  lui  edificato,^  iui  fi  eonferuano . Queflogloriofo  Santo 
compofe  molte  opere  con  facondo, e dinoto  Jlile,e  molto  profittatoli  à quelli , 
che  vogliono  predicare  con  frutto  dell’animc,efono  le feguenti. 

De  Euange Ho  scremo . 

De Chriftiana  Religione.  ' ‘ ! e 

De  vututibus  ,& viriis.  !-  • e ■ 

De  mondana  profperiratc  v> 

De  frudtibus  elcemofinx . 

De  Paftorali  gubcrnatione . 

• De  triplici  ftaru  anima- . 

De  Iofeph  fponfo  Vcrginis . 

De  triplici  amore  Magorum. 

Decirconftanrijs  orauonum. 

De facrificio  Abraham.  : 

De  Diuino  Amore. 

. De  vcritatc. 

Dcfcnlòrium  veriiatis. 

De  triplici  Chriftì  Natiuitare. 

De  tnbus  tormcntis  pcccarorum. 

De  Amore  Dei , & Anime. 

. De  Spirito  fandìo. 

DeObedicntia. 

De  cafibus  proprierarijs. 

Le  quali  opere  l’anno  1591  furono  flapate  la  prima  voltaceli’ Inclita  Cit 
tà  di  Vcnetia,con  titolo  di  Omnia  opera, diuifa  in  quatto  volumi, molto  bene 
ordinate,  e bene  dijpvfie  ; & veramente  fono  degne  di  efiere  lette , e Jludiate 
da’Vredicatori , & altri  f{eligiofi  : & ciò  per  la  molto  facondia , & bella 
maniera  di  dire , che  in  effe  vi  fi  troua . 

D’alcum  altri  Miracoli  dopò  lafua Morte.  Cap.  XVII. 

Hh  HTOfoRO  da  Montopoli  in  maniera  flroppia- 
to,chc  non  potcua  volger  fi  nel  letto,  perche  in  tre  anni  fe 
gli  indebolirono  talmcte  le  membra,  che  macatagli  quafi 
tutta  la  virtù  naturale,era  all’vltimo  della  fua  vita.-vdi- 
ta  la  fama  de  i miracoli  del  Satofece  voto  d'andar  all’ *4 
quila  a vifitareil fuo  Sacrato  car  po,  fe  polena  rifanarfi  di 
quella  infermità  mortalet&  oh  cofa  di  gran  marauigliaifubito  fatto  il  voto t 
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Vita  di  San  Bernardino.  58 

A cominciò  à migliorare ,dr  andò  talmente  ripigliando  forge, che puotc  canai-  Miracoli  del 
care,  fi  che  andò  a compir  il  voto  alT  ^Aquila  :ouc  giunto  che  fu,  & offerto  e'-  ^ 0S^lt# 
hebbeil  fuo  corpo  a quello  del  Santo,rcftò  del  tutto  fino, e camino  per  la  Cit-  j^rte  fu*. 
tà  laudando  Dio  , & il fuo  Santo  interceffore  det  miraeoi  fo  beneficio  ri- 
ceuuto. 

Fri  altro  huomo  chiamato  Ufinaldo  da  Colla  ri  Aiterei  anodo  vicino  a Fuli 
gno  , che  flètè  per  vna  infermità  fette  anni  muto, andato  con  molta  fedele 
di  noti  one  all'.  Aquila, e meffo  il  fuo  volto  fopra  il  corpo  del  Santo , parlò  fubi- 
. to,&  ad  alta  voce  laudò  il  Signore  nel  Santo  fuo . 
ì 'bielle  maremme  di  S iena  vri huomo  chiamato  Guglielmo  , ch’era  fiato 
ventanni  Rroppiato  del  piè  il  anco,  fatto  fi  portare  con  molta  fede  all’uri  jui- 
® la,vifitò  diuotamente  il  corpo  del  Santo,e  poi  fene  tornò  col  oiede fino  a cafa 
fua.3 . 

lrna  donna  dell’lfola  di  Corfica,chiamata  '\icolofa  da  Montemaggiore, 
c'haucua  vna  gamba  tanto  più  corta  dell’altra,chenon  polena  andare,  fe  non 
con  gran  fatica, mofta  da  gran  fede, e diuotionc  del  Sàto,andò  a vifitar  il fuo  % , 

Corpo, e fattaui  dinanzi  calda  or ationefu  perfettamente  ri fanata.  , . " 

Tacila  Città  del f àquila  vn  putto  di  due  anni  cifrò  in  vna  gran  pila  d'ac- 

;ua,ch’era  quafi  tutta  fotto  terra, e cercandolo  la  madre, il  trouò  morto  in  ca- 
x d' vna  vicina  in  quella  pila  d’acqua,  & era  negro,gonfio,c  molto  di  forme, 
e vede  dolo  la  mfchina  cofi  mal  trattato,cominciò  a gridare,  W a piagerc,on 
d;  corfelc  vicine,  c coiidolendofi  fico  del  fuo  male , per  compaffioncfi  mifero 
3 anch’effea  piangere, pregando  tutte  infume  il  Santo, che  refufcitqfie  quel  fi- 
gliolo^ con  le  ginocchia  in  terra  diceuano  dinotamente  il  Vater  noslsr  : 
mentre  la  madre  fece  voto, che  fcrifufcitaua  il  figliuolo,  voleua  che  egli  por- 
iafie  vri  anno  l’habito  dell’Ordine , (S  à pena  finitoti  voto, che  il  figliuolo  fi 
lenò  in  piedi  viuo,onde  tutti  con  grande  allegregga  laudarono  ti  Sig.ncl  Sa- 
to  fuo.  Mattia  pattina  di  due  anni  e due  mejìfu  lafriat a da  fua  madre  vicina 
ad  vn  fiume,  nel  quale  caduta , annegatafi , fu  poi  trouato  il  corpo  lontano 

mrga  legha  dalla  terra,  doue  portato  a eafa,mentre  che  ordinavano  di  frpel- 
lir!o,vna  dinota  donna  perfuajfe  la  madre, che  facefic  voto  prima  a S.  Bcrnar 
dina, e fi  gli  raccommandafic  di  cuore,  il  che  fi  fubito  cficquito  da  lei,  & 

, ìnfieme  dal  marito  , " altri  eh’ erano  prcfenti,tutti  proflrati  con  le  ginoc- 
t)  chìa  in  terra  con  grandiffima  diuotione-.e  finito  di  far  il  voto, fi  rauiuò  fa  put- 
rir. t , la  q::a’c  vomitata  che  hebbel’acqua  rcQòfana  come  prima . Occorfc 
quello  miracolo  alti  6 di  Settembre  1 446. 

F n putto  dall'.  Aquila  chiamato^Afcentio  , che  era  nato  Troppo  da!  latto 
fianco,^  andana  con  molta  fatica,andò  a far  diuotamente  orationc  i mangi 
al  Corpo  del  Santo, & ottenne  immediate  la  defiderata  fzlutc. 

lrna  donna  chiamata Mauritia  d’anni  32.  nata  talmente firoppiata,  che 
andana  ri,  ma  poco,  e con  grandiffima  atica,  rifilando  con  diuotionc 
il fepolcro  del  Santo  fi  netorno  m iracolofa  'nentefana  alla  fua  cafa. 

Fri  altra  donna  nobile,  ch'era  fiata  fri  anni  paralitica  nel  letto  , corti 
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/.*  /«.:  yjta  tutto  piagata , fu  portata  alla  fcpoltura  del  Santo,  otte  dopò  ha - B( 
uecfegli  raccommandata  con  grande  affetto  di  cuore, per  gli  meriti  di  lui  ot- 
tenne falutc  dal  Signore  , a cui  , £2  al  fno  intcrccffore  refo  c'bebbe  le  douute 
gratiefe  ne  tornò  a cafa  libera  con  gran  ttupor  di  tutti. 

Tietr"  sintomo  'Sfafdli  d' vn  luogo  di  [{orna,  che  nacque  muto , e fardo  , 
quando  fu  di  età  d'vndcci  anni , fu  portato  da  fuo  Zio , huomo  molto  dinoto 
alla  fepoltura  del  Santo:oue  f abito  rchcgli  bebbe  fatto  toccar  l’arca , rulla. j 
qual  era  il fuo  corpo,comimiò  a parlare  laudando  , e ringraziando  D i o , CS_ 
il  Santo  della  ricalata  grafia.  : 

Tacila  Città  di  FuUgno  fi  trouaua  vna  donna,  c’baucua  vn  cordone  di  San 
Bernardi no,&  battendolo  toccato  le  infranominate  perfone,  furono  miraco- 
lofamcnte  liberate  dall infermità  loro  ,cioc fei ciechi  illuminati , ottogpppi  R 
ingoiati, due  indemoniati  liberati,  & vna  donna  paralitica  rifanata . 


D'altri  fnoi  Miracoli  • Cap.  X V 1 1 1. 


Ltggmd*. 
Specchi v. 
Maria»» . 

Sana  il  Re 
«li  Napoli- 

li  Duca  di 
Sauoia  tifa- 
nato. 


L J{c  diT^apoli  bauciia  il  mal  della  lupatchegli  mangiti 
ita  tutta  vnagamba,nc  fi  trouaua  Medico, ne  medicina, 
che potcjfc giouarglitma  raccommandandofi  poi  con  di - 
uotton  fruente  a quefo  Santo  ,fu  fubito  miracolofame » 
te  rifanato . . : * 

il  Duca  di  Sauoia  ,cb’era  fato  mollami  grauamente 
- opprcfso  dal  mal  caduco  , facendo  voto  coi ; viua  fede  al  © 

Santole. fio  di  maniera  libero  da  cofi pericolo fa,e  dijperata  infermità,  cbc~> 
mai  piu  ne  fu  mole  fato  invita  fta . 

Vn  putto  di  tredeci  anni  chiamato  Giouanni  da  Cafcbrecchio,cafcb  nel  co. 
naie  d’vn  molino , ne  e fendo  fato  vitto  da  alcuno , vi  fette  dentro  annegato 
almen  due bore  i ma  canato  poi  fiori  tutto  contrafatto,e  gonfio  con  efienno 
dolore  de  fuoi  parenti, e dell  altre  genti, che  fi  trouarono  prefenti, tutti  con  cal 
de  orationij:  di  note  lagrime  il  raccomandarono  al  Santo,  pregandolo  a ritor 
Mario  in  vitate  piacque  a noflru  Signore  d'effaudire  quei  dinoti  del  fuo  Santo 
feruo,poicbe  ritornò  vita  net  corpo  morto  di  quel  putto , il  quale  fubito  cb<u- 
fu  leuato  in  piedi  fano^mdò  a vifitar  il ftpolcro  del fuo  iiucrcejforc  ,ringran 
tiando  Dio, e lui  della  fuarcfurrctiotte . ” 

Vna  donna  chiamata  Ca(fia,moglie  di. sintonia  da  Cafiglione  con  molto 
fua  pena,e  dolore  partorì  vn  figliuoìin  morte: Et  hauend’clla,dr  il  marito  c5 
tutte  le  pcrfone,che  erano  iui  prefenti  fatto  orai  lene  al  Santo, con  pregarlo  di 
notamente  ,e  promettergli  che fc  glint  crcedctta  la  vita  dal  Sig.gli  bauenb- 
bonopoflo  il  fuo  nome, e gli  farebbono  portar  Ibabito  vn  anno, oh  co  fi  mara- 
uigliofa,che  nel  finir  il  voto,comincio  il  figliuolino  a riceuere  lo  (pirico  vita- 
le,e  vific  a gloria  di  Dio,  CJ  honor  dal  Santo  fi’ antecedente  miracolo  di  Gio- 
uanni fegui  tre  anni  dopò  la  morte  di  S.  Bernardino  a 1 6. d’aprile , e quefo 
all  vi  timo  dcll’ittcjfo  mefe . 


VitadiSanBernardino  jf 

A •Predicando  in  Cologna  vili*  di  Lombardia  vn  Frate  Minore , occorfevn'> 
pomo,  eh' effondo  egU intorno  il  mego  del frofermone,  fu  portata  in  Chie-  . 
fa  ma  putta  morta , la  quale  fera  annegata  nel  fiume , chepajfa  per  quel 
luogo , accompagnata  dal  Taire , dalla  madre , da  i parenti , & altra  gen- 
te ; per  lo  che  ji  Iettò  tanto  rumore , frati  popolo  chcCviiua  , che  fu  sfor- 
mato a rejlar  di  predicare , & intendere  la  caufa  di  quel  tumulto  : la  qual 
faputa , e fornitone  molta  pietà  , comandò  a tutti , che  facquet afferò  , e 
fattogli  ftlentioygli  e fi  orto  tutti  a por  fi  in  ginocchione  in  oratione  , econvi- 
ua,e  dinota  fede  offerirà  Di&i  meriti  di  San  Bernardino  pregandolo  a dar 
vitaà  quella  putta  mona,  fi  come  fecero:  c JUa  che  gran  marauiglia  fu 
quella , che  mentre  Jlauano  in  oratione  inuocando  l'aiuto  del  Santo  , ri- 
fufeitò  miracolofamente  quella  figliuola  4 il  che  veduto  dal  popolo  con  fuo 
grandijfimojlupore  ne  glorioficò  Di  9t  & infieme  il  benedetto  Santo. 
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Della  Canonizatìone  di  San  Bernardino. 
• Cap.  XIX. 


0 L T X altri  Cloriofi  Miracoli,  che  non  fi  poffono  tutti 
raccontare , fece  noflre-Signoreper  hortorare la  fua  Mi- 
litante Chieja  co’l  Santo  feruo  fuo  San  Bernardino,  non 
foloin  Italia,  ma  intuitala  Chrifiianità  . Diremo  bene , 
che  nelle  tre  Inquifttioni , che  fi  fecero  per  canonigarlo , 
ve  ne fono  infiniti  tutti  autentici , or  approuati  ,dai  qua- 
li fi  fono  canati  quelli  per  manifefiar  in  parte  la  Gloria  fua . rt{el  tempo 
della  fra  morte  Tapa  Eugenio  fili.  haucud  mandato  in  Sicilia  il  B.Fra  Gm 
vanni  da  CJpifimnoallhora  sicario  Generale  de  gli  Ofieruanti  citramoh- 
t ani, il  quale  baia  ndo  intefa  la  morte  di  San  Bernardino  , & i gran  c JUi- 
racoh,che  Kfrflro  Signore  faceva  per  gii  nutriti  froi,fe  ne  venne  con  di* 
hgengd  alf<^fquila  per  procurare , clic  dalla  Sede  ^fpofiolica  fofieCano- 
ni^ato:c  predicando  egli  ht  quella  Città,  la  Santità  c Gloria  fua , gli  affpar * 

I ue  vna  nella  (opra  il  capo  , laqnal  veduta  dal  popolo,  cbeVvdiuà , reflò 
tutto  flupe fatto  ,c  piene  di  gran  mar aniglia , e con  grandiffima  allcgregga 
fi  voltò  à mirarla , giudicando  che  fojse  vn  certo  fegno  della  Beatitudine 
di  San  Bernardino , per  lo  che  alando  anco  Fra  Giouanni  il  capo  in  alto , 
e vedendo  il  nuouo , e marauigliofo  raggio , f affi  curò  con  quello , che  fi  fa- 
rebbe la  fua  canonixatione  : Laonde  nel  giorno  feguente  fi  partì  in- 
fieme co  i compagni  per  Hpma , dalla  medefima  Stella,  come  da  ficura  guida 
fempre  accompagn  iti, dotte  giunto,  domandò  a fua  Santità  la  Canonigatione 
di  San  Bcmardinoja  quale  non  filo  ad  inflan'ga  di  Fra  Giouanni, ma  di  mol 
ti  Trcncipi,e  popoli  Corijliani , elejìe  Cardinali  Legati  a fare  Vinquifìtionc 
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Il  B.  da  Cai 
Arano  mai- 
no predio 
nel  l'Aquila1 
gH  appare 
vna  Aula. 

Il  fida  Capi 
Arano  vi  a 
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S.  Bernardi- 
no cj  no  niZJ 
to  . 

Gli  Aquila- 
ni lubricano 
vna  Chiifa  a 
S.  Bernardi- 
no. 

Due  volte 
l’anno  fi  mo 
Ara  il  corpo 
dd  Santo» 


Qualità  del 
corpo  di  San 
Sanai  d ino. 
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della  fua  vita, e fuoi  miracoli  per  canoniiarlo  : e dopò  e ffer fi fatte  tre  giorni  £ 
proceffioui folenni, fi  fecero  diligenti  effamine  da  quei  "Prelati , e poi  fu  con 
molte  diuote  ceremonie , e commuti  contento  di  tutù, canonicato:  Come  am- 
piamente fi  potrà  vedere  nella  Bolla  della  fua  canonigatione  , poda  nel \ 
feguentc  Capitolo . E ciò  faputofi  dagli  Mquilani, incominciarono  dindi. 
Settembre  del  145 1 . à fabricargli  vnabella,c fimtuofa  Cbiefa , & vn  gran 
(JW onafiero  chiamato  di  San.  Bernardino, d’ordine  anco  ; e di  comandamen- 
to del  "Papa . E fuori  della  Crociera  vi  fecero  vna  ricchiffima  capella,doue fot 
to  l’altare  fu  poiio  il  fuofanto  corpo  incorrotto  in  vn’arca  di  chriflallo  , dab- 
la  quale  ft  vedeua  benijjimo.ma  fu  poi  accommodata  in  vna  cafia  £ argen- 
to molto  ricca, e ben  ornata, la  quale  s’apre  due  volte  à l’anno, quando  voglio- 
no mojirare  quel  corpo  fanto , cioè  nel  giorno  della  ferinità  di  S.  Bernardino  _ 
vna  volta:e  l’altra  nel  giorno  folenne  della  decollatione  di  San  Giouan  Bat-  • 
tisìa, perche  da  "Papa  Celestino  Quinto,  chia  mato  per  altro  noni  e San  Pietro 
da  Morone , fu  concejfo  vn  Giubileo  ogni  anno  in  tal  giorno  a quella  Città  , 
al  qual  Giubileo  concorre  gran  numero  di  gente  perladiuotionec’hanno'fl 
quel  Santo  Pietro  lor  Padrone , In  quejli  ducgiomifejliuidunque  dell’an- 
no évi  fitato  San  Bemardino,con  molta  diuotione  da  numerofo  popolo,  che 
và  per  ve  derlo,e  raccomandarft  à i meriti  fuoi . Si  vede  quel  Corpo  San- 
to di  fuori  della  Capelli  dalle  gradc  di  ferro , che  vi  fono  da  due  lati , E que- 
sto così  ricco  teforo  fi  ferra  ■ con  èie  cbiaui,vna  delle  qi/ioli  iti  appteffo  al  Go - " 
ucmatore  della  Città , e l’altra  dd  Guardiano  del  Conuento . In  quella  Ca 

{ella  ft  vedono  molte  tauolette  attaccate  alle  mura,con  diuerfi  belli  miraco- 

in  quella  Chiefa,  & in  molt’ altre  d’Italia  fi  trottano  più  ritratti  di  q 
San  Bernardino  , il  qual  era  di  Statura  grande , bianco , e caluo,&  haueua 
l&guancie  piene , con  vna  ciera  verter abile  , & allegra . Sopra  l’arco  della 
CapeUa  maggiore fono  ferine  le  feguente  parole  in  latino  . SanBcmar * 
dina  da  Siena  finì  lavila  fua  nella  Città  dell’ àquila  à zo.di  Maggio  1 444. 
il fuo  corpo, viuendo  Eugenio  Quarta  fu  fcpellit  0 nella  Chiefa , e Monaìlero 
di  San  Pranccfco^  fu  poi  fcritto  nel  Catalog  0 de  Santi  da  Papa  Tqicolò  Quin 
toàiydi  Maggio  del  1450  .nel  qual  anno  era  nella  Città  di  /{orna  vn  gran- 
didimo  Giubileo. Fu  poi  traslatato  il  fuo  corpo  d’indi  alla  Chiefa  à lui  dedica 
ta,  d’or  dine  di  Sifio  Quarto  à 1 6.  di  Maggio  del  1 471 . nei  qualgiomofifece 
ncll’iftejfo  Conuento  il  Capitolo  Generale  degli  Oficruanti,  H 
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Vita  diSan  Bernardino.’  Co 
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• Bona  della  Canonizatione  di  San  Bernardino. /•  1 1 

» Càp.  XX.  • . ! ' v 

I colo  ycfcouo  ferito  de  i feriti  di  Dio, tt  perpetua.»  2ol|a 
memoria  della  eofa. . Siamo  dal  "Profeta  efi urtati  a can-  colòC^uart® 
tarfemprc  la  mifericordia  di  Dio,  dicendoti:  Cantate _> 
p erpe diamente  le  mifericordie  del  Signore . Grandi , & 
innumerabili  ifenga  dubio  fono  le  opere  della  Diuinami 
fericordia , con  legnali  Dio  del  continuo  a noi  ci  dà  con 
fomma  liberalità , c co’l  feno  ripieno  di  quella  pietà , che 
B a noi  è di  perfetta  f dute:  le  quali  opere  fe  ?haue fiero  da  contare  fin  dal 
principio  , quando  Dio  creo  l’huomo , non  bajìariano  nè  le  lingue  huma - 
ite, ne  le  (Angeliche  ancora . Quanto  ecceda  il  dire  bimano, d’hauer  creato  Nota  bene 
V Intorno  à fua  imagine,  e fiimilitudine , perche  potefie  effere  partecipe  dei-  la  ptdauM 
la  felicità  eterna  :\efcritto  , & ammejfo  con  gli  <Jsfngeli  nella  Città  ce- 
leste  , fe  non  jfireggaua  l’vbidienga  della  Diuina  Ugge  , che  gli  fu 
impofla  : caduto  l’buomoda  quefl’altegga  , non  foffrìla  Diuina  Clemen- 
za , che  del  tutto perifee  ; ma  non  mancando  mai  fecondo  i tempi  di  dargli 
conuenienti  rimedi j , co  i quali  colui , che  andana  erando  fuori  del  •vero 
camino  di  D i o , potefie  ritornare  nella  via  dell'eterna  faluatione , 
mandò  alcune  volte  Lsdngeli  , che  manifeflafiero  la  Diuina  vo-+- 
" lontà  fna, e perfuadeffero  a gli  huomini  le  cofegiufte,  fante# gli  aiu  tuf- 
ferò a compire  i fuoi  fanti  precetti:  Ladine  volte  poi  mandò  Tatriarchi pie- 
ni dello  fpirito  della  fua  grada  , che  con  gli  cffempij  della  fanta  vita  loro 
infegnajfcro  àgli  altri  di  procurare  la  vera falute  : Mandò  altre  volte  an- 
cora diurni  "Profeti  , perche  come  illuminati  dallo  Spirito  fanto  , non  fi- 
lo predicaffero  , e ricordufiero  a gli  huomini  i benefici/ di  Dio  d?tempi 
loro  ; ma  ancora  gli  prof etigaf eroi  futuri  :e  principalmente  quel  benc-^- 
fido  il  piò  eccellente  chef  pojpt  imaginare  fra  le  opere  della  diurna  (JWifc- 
ricordia  , che  la  propria,  e re  al  per  fona  dell' vn’ genito  fuo  Figliuolo  veni  fi 
fe  a quefio  mondo  a vcflirfi  della  natura  della  mortalità  nofìra  , e che  per 
lo  mi  fi  erto  della  fua  paffione  ,emorte  foffimo  liberi  dal poter  del  Demonio, 

È)  e dalle  prigiuni  de  peccati.  Tutte  queste  cofe  fece  Di  o in  virtù  di  quell' im- 
menfa  profondità , (£  impenetrabile  abifio  dell’infinita  tJlfifericordia fua , 
delle  quali  noi  altri,?  haobiamo  tato  interejfe  co  Chri  sto  sforno  conferà 
ti  nel  fuo  Santo  Battefimo , dobbiamo  ogni  giorno  raccordarci,  offerèdogli  tp 
fieri  fido  cou  viltà  Fede, ferma  Speranza  ,&  ardente  Carità  ; il  noftro  cuo- 
re y mentre  che  co  i mitterif  facer  dotali  gli  è ogni  dì  offerto  il facrtficìodi 
quell’ boHia  [aiutare  , che  libera  il  mondo  dal  peccato  : trap  affano  que- 
ste cofe  non  folo  tutte  le  parole  , ma  anco  ogni  penfier  bum  ano  : E fe 
alcuno  fi  metteflc  a penfarea  i benefici/  , ciré  fece  il  Signore  à gli  buo- 
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mini  dopò  la  fua  gloriofia  ^sffccnfione  a i Cieli  , non  finirebbe  mai  , per-  % 
che  non  fi  poffino  ,non  -dico  raccontare  ; ma  neanche  confiderare  vnaj 
minima  loro  parte _j  . Chi  non  fi  rnarauigliaria  della  diuotione  tanto 
grande  infetta  da  Dio  ne  gli  animi  de  gli  btiommi  per  me^o  delT^sipo- 
Slolicbe  Trombc,d' alcuni  pochi  buomini  da  lui  mandati  a predicare  la  ve- 
rità Etumgclica  per  tutto  il  mondo  * Dalle  prediche  de  quali  ficguì,  chea 
le  creature  rationali  , fuor  di  Dio,  non  odor  afiero  veruna  cofa  tcrreflrc 
dementale,  ò fenfitiua  ; otiti  che  infinita  moltitudine  di  gente  pafiajfej 
dalla  vita  mondana  e carnale, alla  fiiritual  ,.  e far.  t a , che  credcfie  il  ge- 
tter' h umano  , e gli  fofie  chiaro , trouarfi  molti  Cat olici  di  regola  & a- 
fltnenga  tanto  jlretta  , che  fi  contentino  foto  d’vn  poco  di  pane  , & ac- 
qua , cosi  digiunando  molti  giorni  continui  : e che  quefii  fojfcro  di  tanta ^ F 
gran  continenza, che  punto  noti  fi  curaffiro  dclfanto,  & indifiolubil  nodo 
matrimoniale  }tie  meno  dti  naturali  defiderij  della  generai  ione  ,c  difetti- 
denta  loro  , pretendendo)}  folamentv  per  così  propria  la  virtù  della  T&- 
tienza  , tlx  non  isiimaffero  gli  tormenti  , e le  fiamme  dell’ardente  fuo- 
co y e libertà  donatagli  da  Dioiche  difpcnjajjìro  tutto  il  patrimonio  lo- 
ro , prillandone  totalmente  fe fiefii  per  darlo  a poueri  ; & vltimamenttLj 
di  difpreztp  di  tutte  le  co/e  di  quello  fecolo  , e della  morte  iflejjaj  t 
Tutte  quefieeofi  fi  fono  compiutamente  vi/le  in  molte  perfine  , che  cre- 
derono all' Euangelio , Ci  ogni  giorno  anco  molto  compiute  le  vediamo 
in  tutte  le  parti  del  mondo . dotte  fiorifee  la  Pcligion  ChriSìiana  , toiu 
CMona  fieri  alcuni  d’ huomini, & altri  di  donne  ; gli  vni,e  gli  altri  Santi,  ^ 
i quali  hanno  fatto  jhtrificq  di  loroslcffi  à TfiofiroSig  noreiS t vedono  quafi 
innumerabiti  fantiffimi  , e diuotiffimi  Sacerdoti  volontariamente  cerca- 
re con  molti  loro  franagli  di  Inficiare  la  mondana,  per  la  fiiritual  vita-> , 
per  efier  tutti  del  lor  Signore  : fienga  punto  di  macchia  d’avidità  de  i 
\Commodi , ò d’altra  sofia  del  mondo.  Si  vede  ancora  , che  dcll’innumc- 
rabile  moltitudine,  del  popolo  Chrifliano  gran  parte  di  efio  fi  travagliai 
per  caminare  perla  via  di  Cbrifio  , con  la  perfetta  ofieruanga  de'  Cotte- 
mandamenti  fiuoi  , inquanto  può  comportare  la  fragilità  humanaj  . 
Tutte  queSte  cofie  fono  Hate  mediante  la  Diurna  Trouidenga  T inuma- 
nità , e dottrina  di  C i e s v Chrijto,  per  la  Tajfione  T e CMorfe  ^ 
fina;  per  le  peregrinatimi  de  gli  apostoli  ; le  ingiurie , tormenti  ,e  mor- 
te dei  Martiri  Jta  lodabile  vita  de  i Santi, & i Miracoli  di  virtù  tanto  gran-' 
di  y che  fiotto  fiati  fatti  fecondo  la  diuerfitàde  i tempi  : Et  è talmente-? 
grande  & immenfia  la  Mifiericordia  di  Dio , che fe  ben  perii  lungo  ftrogref- 
fi  dei  tempi  c’è  poi  r off  redata  la  Carità  de  molti  ; non  gonfiente  pero  y chLa 
del  tutto  t’cfiingua  * ma  fimprela  rinuoua  nella  moltiplicatione  , chcs 
fa  della  Santa  Chiefit  con  gli  eletti  fiuoi  , mandandovi  a certi  tempi  alcu- 
ni di  loro  come  forti  CauaìieriyC  generofi  diffienfori  della  fua  grege , & afi 
tricorne  Jlfofioli,  imitami  di  Chkisto  , squali  con l’cjfcmpio  della  levo 
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~A  buona  Wf/o  * rJr  / anta  Dottrina  , fi  sformino  di  riilauratt  la  venia 
firada  dell’Euangel io  , quafi  tutta  disfatta  , e fiondata  da  molti , e dia- 
no fegni  tali  della  loro  per  fett ione  , che  infinita  gente  mofia  , & aiu- 
tata "dalla  gratta  dello  Spirito  fanto  facilmente  vada  loro  dietro  fcguitan- 
dolinclle  virtù  f & opere  ChrtQ tane -.tutto  ciò  ha  fatto  molte  volte  D i o 
né',  tempi  paffuti  t & intuite  le  parti  del  mondo  ; ma  partieolarmente  in 
quefii  vi  timi  tempi  noftri  bafparfo  in  tanta  abonianga  la  fua  pietà  Diui- 
' na  fopra  i ferui f noi  , vedendo  efferegia  quafi (penta  la  Carità  nel  cuor  de 
piolti , c'ha  voluto  co’l  fuoco  del  fuo  Diuin  dimore  infiammar  di  nuouo  la  Re 
ligion  facra,laqualepareua  hauer  hormai  affatto  fmarita  la  firada  della  per 
fettion  Euangelica:(i  hor  vediamo  molte  Religioni  così  rinouatc , £?  acccfe 
fi  di  quel  fitto  Santo  Umor  Dittino, che  fi  non  vogliamo  effere  più  che  ingrati  t 
fempiteme  gratie  dobbiamo  rendere  all'infinita  liberalità, e bontà  fua , che 
acciò  fta  ben  coltiuata  la  fua  vigna  non  manca  fin’ a qucil’vltima  bora  di 
mandami  buoni  operarti  : molti  de  quali  noi  ben  vediamo  desinati  a quefio 
feruigio  -,  ma  il  principale , e più  fcgnalato  fra  gli  eletti  de  nostri  tempi  fu  il 
Beato  San  Bernardino  da  Siena , per  lo  cui  rifletto  fi  fa  quefiafanta  vnione , 
huorno  veramente  fin  allafanciulegga  fua  dedicato , e conf aerato  allaper- 
fettion  Euangelica  , il  qual  e/fendo  fiato  fegnalatamente  defiinato  operano 
nella  vigna  del  Signore  , effere  ito  fempre  virilmente  l’opera  a luicommef- 
fa  con  ejquifita  vigilanza  , e continua  perfeueranga , conferuandoft  fempre 
puro  ,efen\a  macchia  delle  immonditte  di  quefio  mondo, il  qual  anco  pi- 
^ gliando  prima  fopra  di  fe  il  foaue  giogo  diG  i e * v Christo  , gioito  poi 
tanto  àgli  altri  con  gli  effempi  della  fua  vita  , cfanta  Dottrina , che  quafi 
per  tutta  l’ Italia  rinouò  l’Euangeliodi  Chiusto  , feorrendo  per  ogni  parte 
fruga  alcun fiondalo, angi  con  molta  fodisfittione  di  Dio, e degli  huomini; 

7fon  fi  può  bora  in  quefio  luocoperla  breuità  del  tempo  riferire  ciafcuna  del 
le fue  virtù , che  fono  di  numero  quafi  infinito  , e maffime , effendo  egli  tal- 
mente approuato  dall’  Onnipotenga  di  D lo  , che  non  ht tbifignod’huma- 
na  lode  t fierche  hanno  rifplenduto  tanti  Miracoli  mll’apparitione  della _» 

Santità  fua  , che  quanto  più  alcuni  ministri  di  Satanafio  hanno  defidera- 
to,e  tentato  di  conculcarla, tanto  più  fono  effi  rimafi  confufi , e muti  : Quelli 
D dunque  che  conofciuti  i Diurni  benefici)  di  quelli  tempi , vogliono  dimofìrar 
fine  grati  al  benignijfimo  Vroueditor , e Signor  Tfofiro , il  ringratiano  con 
ogni  affètto  , e purità  di  cuore  , che  con  quefio  glorio ftffimo  Santo  babbi  di 
nuouo  verificato  quello  , che  dell’y  nigenito fuo  Figliuolo  fu  predetto,cioè  , 
Venirannuà  te  quelli  , chetidisbonorauano,etiadorerano  , efeguiranno  . . 
le  vefligie  tuejpoi  che  tanti  miracoli  da  lui  fi  fono  vifli  nel  tempo  dal  T^oflro  • ° tJon£^ 
T redece ffort  Eugenio  Quarto  di  felice  memoria , a cui  più  ,e  più  volte  sì  da  daronoad  i a 
molti  buomini  Religioft,e  timorati  di  Di  o,e  con  lettere  da  molti  Vrencipi , genio  IHL 
t particolarnute  dal  nofiro  figliuolo  in  Chr  i sto,*  da  noi  molto  amato  nlfo 
fi  Re  Illufire  d'*4r agonale  co  ^mbafiiatori  da  popoli  di  Siena,e  dall’ qui-  ™nc  ** 
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la,  fu  fupplìeato,che  co  diligenza  mandafie  a pigliar  informa  tlonì  Aitanti#  E 
così  gran  Miracoli, che  faceua,accioche  trottata#  faputa  la  verità , non  fegli 
negajfe  nella  Militante  Cbiefa  la  Gloria,che  per gli  Divini  tesi  ira  onij  batte- 
va già  ottenuta  in  Cielo  fra  la  trionf antere  fi  fece  in  ciò  quello  #he  la  grattiti 
Eugt  nio  e giadcgga  del  negotio  ricercauajecondo  l'vfo  della  Sede  ^ ipofiolica  in  cafi 
1III.  comct-  fintili  ; comctcndo  il  tutto  a tre  Cardinali  della  Corte, liquali  delegarono  diti 
k atrcCar  venerabili  Pefcoui , egli  mandarono  à ricercare  il  vero  : Et  ejjidopò  batter 
* dii  dcun*  mefi  con  °&n*  diligenza, & ajfiduità  attefoa  tosi  Santa pratica,benif 
la  vita  del  fifi10  informati  del  negotio  fe  ne  ritornarono  à F(pma,e  fecero  fedeliffima  rela 
Santo.  t ione  della  verità, c’ haueuano  ritrattata  .laonde  volendo  il  detto  Vredcceffore 
hoflrofodis far  alle  preghiere  de  fuoi  / applicanti , mentre  a ciò  fare  s’ertu 

TTttEuSenio  dijpofloyda  quefla  valle  di  miferiefu  da  Dvo  ; chiamato  alla  vera,  c beata  -F 
IIII. muore.  » 

Vttit-3.  -»•  1 ' t 

T^pi  bora , che  non  per  i meriti  nostri, ma  per  la  Dinina  bontà  fumo  fuc- 
cejfi  nel  pefo  , e nella  dignità  dell'ut  popolato  fanto , c fiondo  ancora  moltc-t 
volte  pregati  a voler  dar  fine  alle fudette  cofe  , che’l  nostro  t^fntccefforc-j 
dalla  morte  preoccupato,  non  puotè  jpedirc  ,confiderando  la  graue^ga  , SS 
Nicolò  V.  importanza  di  quefio  fatto  , Habbiamo  determinato  di  maturamente  prò - 
eh™'"  a*  ré  Ue(i€r^i  : £ però  commoteffimo  a tre  Cardinali  delia  Santa  Cbiefa  nafhra 
Cariinali*^  che  dclegaficro  ancor  dui  altri  Vefcouiadinquiriril  vero,  acciò  informati 
inauifitionc  uoi  con  doppio  efiamine,pofiiamo  far  quei? opera  con  maggior  animo,  e volo 
della  vita  tà:Mandarono  i Cardinali  quei  venerandi  Vefcoui,  i quali  portarono  in  fcrit  _ 
del  Santo.  t0  autentico  quello, che  trovarono, facendone  fedel  relatione  ancora  a bocca#  ® 
tutta  conforme  a auella,ch  e fecero  i primi  due  mandati  altempadebtcfiro 
Tredece fiore#  referirono  anche  molti  miracoli  di  più  ,feguiti  dopò  la  prima 
Si  mandano  fifone . Kfe  ejfendo  noi  ancor  contenti  di  quefla  feConda,determtnaffi~ 

la  terza  fia-  mo  di  fare  anco  la  terza#  mandammo  due  altri  Pefcouifi  quali Jopq  alcuni 
ta  due  altri  mefi  tornarono  riportando fcdelifsime  tefiimoniairze,che  ogni  giorno  fegui- 
**:  nano  de  gli  altri  Miracolile  dicendo  , che  fe  s' hauc fiere  da  notar  tutti  ,oifo- 
Ctione.  giuria  formarne  vngrandiffimo  libro ;ma  però  portarono  la  relatione  d'alcu 
ni  maggiori,  e piu  notabili  : Dopò  quefio  ci  parue  ancora  di  mandar  a Siena, 
Manda  il  Ve  & eletto  il  nófiro  venerabile  fratello  il  yefcouo  d\ A fiali, lo  fpediffimo  à quel 
feouo  d’Af-  fa  -polta:&  egli  ancora  tornato  fra  debito  tempo  con  fidclifjìmo  testimonio , __ 
& .iirAquìla  ciiifahckel*  Din  in  a gratin  tuttauia  continuava  in  quella  fanta  opera j 
per  Pi  fte(To  de  i Miracoli  : il  mede  fimo  mandammo  anco  all’ àquila,  perche  ancor  di 
— là  ci portajfe  certezza  ,fe  in  teflimonio  della  Santità  di  cosi  gran  Tadres 

fi  vedevano  ancora  nuoui fuoi  Miracoli  : e ritornato,  ci  riferfe  non  foto 
tutto  quello  ,c"  baueuano  detto  i primi  ; ma  anco  altri  grandi,  e mar  ani - 
gliofi  ^Miracoli  feguiti  dipoi  non  in  luochi  fecreti  ; ma  in  villa  di  tutto  il 
popolo . 

T utto  quefio  da  noi faputo#cciò  non  parefie,che  volefimo  far  refifiega  al- 
lo Spiritofanto,che  per  bocca  de’Vrofrti  comanda, che  Dio  fia  laudato, et  ef- 

faltato. 


effetto- 
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Ai  ftltato  ns’Sanlifuoi , determinammo  di  condefcendere  alle  diuotej pietofe- 
fnpplic  aiioni  fatteci:  e per  ciò  faceffimo  con  particolar  diligenza  riferire  nel  S vnj£*  ** 
fecreto  Conciiloro  noftrv  le  coje  riportate  da  il^uncij  deputati  dai  Cardinali  ConciioI°  * 
da  noi  elettile  quali  furono  in  efio fattili»  ente  esaminate:  ma  per  effer  il  ne- 
gotio  d’importanza  fi  grande,  et  parue  bene  di  differirle  ad  vn’ altro  Concilio 
r ale  così  faceffimo , acciò  che  Scardinali  più  commodamcnce  , e con  maggior  s'vnifce  la  & 
diligenza  poteffero  confiderar.il  fatto  : finito  dunque  il  fecondo  Concifioro,fi,  tonda  fiata. 
posero  i voti , e trouatili  tutti  concordi , e d’vn  mede  fimo  parere , che  effondo 
così  grande  l'euidcnga , & il  numero  de  i Miracoli  del  Santo , e cofi  chiaro , . ^itcrmina 
manifeflo,  e gagliardo  il  commun  teflimonio  della  Santità  della  vita,  CS  inte  ^ 
gritd  della  Fede,  e buona  Dottrina  fua  ,fi  Canonigaffe:  Voi  fegundo  il  me-  tiene  dei  5. 
B defimo parere,  detcrmina/fimo  di  CanonizqrlotEt  acciò  che  lecofe  andafiero 
o per  miglior  ordine,  commctteffmo,chc  fi  facefftro  congregare  tutt’i  Trelati, 
eh’ erano  in  I(pma  nella  nojlra  Capclla  maggiore  del  nofiroTalazgo^poflo 
Ileo  in  San  Vietro  , doue  vniti  tutti  infime  co  i Cardinali, propuncjjìmo  que- 
Ho  negotio, raccontando  tutte  le  cofc,cbe  per  effettuarlo  s’ erano  gid  trattate;  ti  con7crma- 
Toi  domandato  il  fuovotoà  tutti,  ciafcuno  confermò  la  fentenga  data  dai  no, che  fia 
Cardinali  nel  fecondo  Concijloro,  e fatto  tutto  queilo,rifoluemmo  di  fare  ciò.  Canonicato 
che  fu  da  noi  determinato  nel  detto  Concifiorofecreto , cioè , che  per  noi  fofici  Santo. 
celebrata  la  Canonizziate  di  qatfo  Santo feruo  di  Dio, ne  Ila  Chiefa  de’Trè 
àpi  degli  nipoti  oli, nel  giorno  della  Tentccoftc.  » 

- Moggi  dunque  V?i  fiamo  vniti  per  far  indubitato  teSlimonio,alla  prefen- 

^ za  di  quejlo  numero  così  grande  di  genterella  Santità  di  quefio  Gloriofo  fer- 
uo del  Signore , fondando  l’opera  nojlra  in  quella  parola  detta  dal  Saluatore 
àgli  imitatori  fuoi:DoueJlò  io,viJla  anco  chi  miferue  (Se. 

Seruì  quesìo  Santo  Feligiofo^feguitò  perfet  tomai  te  Ch  R i sio . I^e 

Il ferui  quando  fuiluppatofi  da  i lacci  del  mondo , e ffogliatofi  delibiamo 
vecchio , e fue  mal’ opre , fi  velli  ilnuouo  ,ilquale  fecondo  Dio,  e creato  i n 
Giufiitia, Santità, e V erità,  volontariamente  foficntandoil  fiume  giogo  della 
J{cligione , e facendo  ogni  dì  maggior progreffo  ne  i meriti  delle  virtù  Diui- 
ne;ma  principalmente  nella  vera  imitatane  dell’humiltà  di  CHRl  sro  fat- 
to patterò  difpirìto,e  ricco  di  Gratta.  > 

Seruì  a Ch  ri  sto  quando  con  l’cffempio  della  fua  buona  vita  fu  cagione  a 
j)  tanti  della  eterna  falute. 

Seruì  a Christ  o quando  alle  mmbra  di  Chr  i st  q,  che  fono  tutt’i fedeli, 
nonmancò  damminijlrarcil  cibo  della  Cclcflc  dottrina  jtequiftando  conef- 
fa  moli  anime  al  Signore , liberate  dalle  intrigate  reti  del  Mondo , e del  De- 
monio. • 5 

Scruta  Chhisto  quando feminando  per  le  Trouincie , e Città  la  parola 
ài  Dio,  riuocaua  alla  Carità  fraterna  i cuori  de’ popoli  ripieni  di  rancori , 

& odij  antichi. 

Seruì  a C h ri  st  o quado  in  molti  luoghi, pur  con  le  fue  Sante  prediebefin 
tbfffe  molti  buominife  donne fiaf ciati  certi  loro  disbonefii  tofiumi,  & abufi  di 
>■  ' ' molt’anoi 


Santo. 
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Indulgenze 
Cóccrfc  a chi 
vili  ta  il  cor- 
po de  S.Bcr- 


tf>KcUU . 
Mario*. 
Memoriate. 

B.  fuor  Feli- 
ce. 


noli* anni, à conferitore  l'boneftà , tf  lodeuolvfangc , neceffarie  ad  ogni  vero  £ 
Chr Oliano:  Serul  a Chritto  quando  non  ottante  che  foffe  molt’bonorato , ? la 
fua  fama  [offe  celebre  per  tutta  Italia,  egli  nòdimeno  perfeuerò  fempre  nella 
fua  bumilta  di  prima:  Semi  a Chritto  quando  chiamato  a la  vita  eterna, non 
hebbe  timor  della  morte, ne  ricusò  di  viuere. 

Terche  dUque  la  verità  non  può  mai  fallire,  effend’ella  l’itteffo  Dio, che  bit 
manato  difie  di  fua  bocca. Colui, che  vuol  feruirmi,mi feguiti,cbe  doue  io  tto 
Jlarà  egli  ancora, e conttandomanifeflamente  a noi , quefto  fant' buono  ba- 
tter renamite feruito,e feguito  Ch  r i s t o fino  alfine  della  vitta  fua, nò  dubi- 
tiamo punto, angi  tenemo per  certo,chedoueflà  Gì*  s v Ch  ri  sto,  viflia  an 
cor  l’anima  di  S. Bernardino: Et  offendo  cofa  certifjima  che  tutti  i Santi  fiano 
con  Chri sto  , 1\(o»  confidati  nella  miferieordia  dell’Onnipotente D i-o , : 

qual  mai  abbandona  la  fua  diletta  fpofa  Santa  Chiefa,e  nell’autorità  di  San'  f 
"Pietro, e di  S.  "Paolo,  col  confenfo de  i fieucrèdiffimi  Cardinali  determinia- 
mo,dichiariamo, & ordiniamo, ch?l  detto  San  Bernardino  debba  effere  con- 
numcrato  nella  Chiefa  vniuerfalefra  i Santi  di  Dio, e per  Sato  oflcruatoj  co 
me  Santo  honorato,e  venerato,e  così  'Ffoi  il  Canonigiamo  per  Santo, e voglia 
mo,che  fia  fempre  tenuto  per  Canonicato, Commandando,che  la  fua  Fefla  fit 
commemorata  fra’l  numero  de* Santi  Confefjori  non  Pontefici,  egli  fìa  mede 
(imamente  recitato  l’officio  dc’Confeflori  non  Pontefici.  ■ ' , « 

M’nefìuna  perfona  dunque  di qual  fi  voglia  fcjfoftatogrado,i  c ondinone fi 
fia  farà  lecito  di  ttrauiare  quelle  nottre  lettere  di  Còflitutione,  Dichiarano- 
ne,Ordinatione,Canonicaùone,Volòtà,e  Comandamento, ouer ardita,  e te- 
merariamente contro  fargli:  E fe  alcuno  prefumerà  di  tentar  quefto  Jappia  6 
che  incorrerà  ncW  indignatone  dell'Onnipotente  Dio, e dei  Beati  SantiPie- 
tro,e  Paolo  ^sfpoft oli. Data  in  fioma  nella  Chiefa  dei  Prencipi  degli  ^Cpo- 
ftoli  l’anno  delf  Incarnatone  del  T^oflro  Signore  1 450  A 24 .di  Maggio, l’an 
no  quarto  del  noflro  Pontificato. 

Il  fudetto  Papa  Tfjcoli  V.  conceffe  molte  indulgente  à chi  vifitaua  la  Chic 
fa,ou'c  fepolto  il  Gloriofo  Santo  nel  giorno  della  fua  Fefta  : altri  Pontefici 

ancor  dipoi  n’hanno  concefie  delle  maggiori , e tali, che  ogni  fedel  Cbriftia - 
no  doueria  andar  a vifitar  diuotamente  quella  Chiefa, non  falò  per  confcguir 
folamente  quelle:ma  per  ottenner  anco  da  Dio  altre fegnalatiffime  gratie , 
che  fi  potriano  riportare  con  l'interccfjtonc  di  così  gran  Santo. 

Vita  della  Beau  Suor  Feliee  da  Milano  Monacha  di  San- 
ta Chiara.  Cap.  XXl.t 

Eli*  ùltimo  giorno  di  Settembre  del  1444-  pafsò  daquefta 
vita  al  Cielo  la  B.  fuor  Felice  da  Milano  di  nooile  famiglia, efsèdo 
Mbaiefiadel  Monaflero  del  Corpo  di  Ch  r i sto  in  Pejaroja  qua 
le  eflendo  fìgliuolina  retti  orfana  con  vn' altra  fua  Sorella, &vn 
Fratello, C^in  qlla  fua  tenera  età  fu  eletta  dallo  Spirito  tato  ffua  fpofa, pebe 
hebe  calmele  adomata  il fuo  cuore  di  preclare  virtk,e  l’animo  di  coti  prudete 
Satità, ch’incominciò  a (fregiare  le  coft  terrene  p leDiuine^fi  còfegnò  tutta 

allo 


H 


Della  BcataSUprFdicc di  Milano.  é$ 

A allo  Spòfo  CelefleEPai  difrofe  i!  FratcUo,e  la  Sorella  àfar  il  mede  fimo:  Si  cioè  « 
tutti  tre  acccfi  del  Diuin  .Anore,(g  in  quell.;  ben  confermati,  difrenfati  tut-  ^ B^UOr 
t’ilorbenijl  Fratello  fi  fece  Frate  Mi  tore  Ofreruante,&Ella,e  la  Sorella  Aio  Stello  ^ 
nacbedi Santa  Chiara,  nel  ' MonaflerO  di  Sam’Orfola  in tjMilano , oue  vna  iLn’yila/ 
morta  che  fu  fra  poca  tempala  Sorelli , Ella  acci  ebbe  tanto  nel  fetuaredi  entrano  ncU; 
quell'. Amor  Diamo , attendendo  continuamente  a gUtfrercittf  frtntuali,  ^ Religione 
(galle  mortificationi  del  fuo  corpo.,. che  fu  a tutte  l' altre  non  fol  di  mar  ani-  (^nc^'i'cr- 
olia,ma  diftupore:  perche  andò  femprc  coi  piedi  fraisi,  del  continuo  di - uu  a 

{'uunaua , fi  difciplinaua frefro , & ajprametue , frana  qitafi  fempre  vir- 
ante , CS  m continue  e fruenti  orai  ioni,  e fotto  quel  fuo  povero , e vile  ha - 
1 biro  puttana  vn  rigido  cilicio , a tal  che  la  vita  fta  cra  va  c mimo  mar - 
B tirio  fr  ir  ù uale  : Era  vbidienti/fima  ai  commandamenti de’fuui  Vrelati^x 
e con  profonda  humiltàglt  effe  quitta  yferuenio  ne'più  baffi,  e vili  vfficq  del . 

Monastero  con  grand'accuratezza , e molto  fu»gnslo:trdttand$‘potfe  Jhfrt, 
tanto  miferamcnie , ch’d  gli  occhi  Immani  pat  ena  di  pacò  valore , benché  a 
i Dminifofre  di  molto , per  la  gran  prudenza , e dijerettegga  fua  : E perche 
ella  bebbe  grafia  di  gran  diuot  ione  nelle  fpeffeorationi  fue, fu grandemente, 

& in  molti  modi  perseguitala  daliinuidiofo  Satanaffo,  alcune  volte  con  fra-  Il  Diauolo 
uentofe  apparii  ioni , CT  altre  con  Vftce  tremenda  di  feroce , e crudcl  anima-  tenta  eó  fpa 
le,  per  farle  paura , accio  defitte fre  dali'orationc  : e non  potendo  il  nemico  “cm,_  !f.  % 
turbarla  punto  con  quelle  fue  fptfre  teiftationi , non  che  difitaherla  dal  fuo  c lce*' 
Santo  effcrcitioyfi  mife  a battala,  e cori  malamente  la  trattava , che  le  Mo- 
D nache  la  trouauano  inulte  volte  la  mattina  tutta  liuida  ,& gonfia:  le  quali 
fornendola  vru  volta  gridare, corfiro,dicendo  il  Deus  in  adtutorium  meuin 
intende  * <3. altee  oratimi  ; , Ciinfieme  con  l’acqua  Situa  [cacciarono  il 
Demonio,  di  cui  la  ferua.  di  Chr  ist  o fempre  trionfava  :■  splendendo  , 

dunque  in  lei  tante  rare  virtù  , effóndo  morta  l’Mbbadefia,  fu  Ella  eletta  d > 

quel’  vfficio , il  quale  da  lei  accettato  contra  fua  voglia  ima  sformata  doli'- 
vbidienga , l' esercitò  con  tatua  bumiltà,  e buon  ifrcmpio  di  vera  religione , 
che  cominciò  ad  hauergran  fama  per  tutta  Italia, laonde  Beato  fi  tencua  co- 
lui , che  pot  .ua  da  lei  haucre  qualche  Configlio  friritualc  : e però  fu  da  San  <* 

Bernardino  ch’era  sicario  generale  degli  0 frenanti  Citramont ani, manda-  E mandata 
U ta  a Vefaro  con  altre  fette  Monache  ad  edificami  il  Monattetiodi  S.Chia- 
U ra,  non  fenxa  gran  cordoglio  delle  Monache  di  Sant’Orfola,  le  quali  rcflaro-  èaecJt 

no  come  orfane  per  la  priuatione  di  così  Santa  Madre  : Fu  Ella  ricettata  i>u  tatadallaSi 
Tefaro  con  molta  allegrezza  dalla  Signora  Battislina  Malatefla  moglie  di  gnoraBattì- 
Gulcaggo  Sforga  Signor  della  Città,& anco  dalla  Sig.I fabella  fua  ìmatiffi-  jjina  Malate 
ma  Figliuola , c’haucuano  la  cura  di  far  fabricar  il  Monaficro  : (g  entrando  ^ 
nella  Cittàfrul  tardi,l’ incontrarono  due  nobiliffime  dongel!e,vna  era  Trance  Co. 
fca  da  Fano,  e l’altra  Maddalena  de  Tigoni, ne  vulfero  poi  più  ritornare  alle  Duo  donici 
lorcafe,marcftaronopscprecóla  froJ'adiC hristo  p fue difcepole,e còpa-  lc  11  tìnto Mo 
g)ie:scll’cdificatione  diql  m onafl  ero  Ella  fopportò  molti  trattagli  ammtni- 
firati  p afi  stia, e malitia  del  De.  a onio , ebe  a niitc  più  atti  deità, che  a raffred.  fomodu.  ’ 
Li.  ,■  ' ‘ - > ’ — . dare 
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W la  volontà  di  Galea^go  nel  fare  quella  fama  fabricà:  ma  il  pietofo  Signore  E 
trouò  ben  modo  difauorir,&  aiutare  la  fua  dinota  ferita:  perche  b attendo  fat 
to  amalarà  morte  l fabella  fua  figlinola  non  oflante  che  fife  abbandonata" 
Miracoli  dd  Medici,pcr  l’oratione  di  Suor  Felice  ot  tene  però  Così  intierafalute,chece- 

b B.  Suor  ^brando ft  nel fcgucntc giorno hFcfla  dell’. S.FranccfcOjfe  n’andò  allegra^ 
Felice.  mciue  alla  Chicfa,del  qual  Miracolo  marauigliarofi  egli,  e tutti  i Cittadini , 

fi  rifai  uè  poifubito , eprouide  à quanto  bifognaua  per  l’edificio  del  Monafie- 
ro,& anco  per  fasi  ornamento  delle  Monache. 

F n altra  marauigliofa  opera  fece  niftro  Signore  per  la  Beata  ferua  fua . 
Soleua  quella  Città  patir  ogni  anno  di  pejle  innanzi  che  la  Santa  vi  andaf- 
fr;ma  di  poi  ch’ella  vi  fu,e flette  per  lo  (patio  di  quattordici  anni, non  fuma  i 

nulcflata  da  quella  contagiofa  infermiti, mercè  i meriti  di  lei, il  cui  aiuto  in- 
uocando  effi,quando  dopò  la  fua  morte  iui  tornaua  la  pelle, ne  refìàitanofu-  F 
bito  liberi.  Finito  d'edificar  vltimamenteH  MoHaflero,t  volendo  il  Signore  ' 
ridurla  nella  fua  gloriagli  piacque,  checadeftein  infermità , ond’ella  dopò 
ejfcrft  armata  diuotiflìnumentede  tutt’i  Sacramenti,  fece  vn  pietofo fermo- 
neaHc  Monache  ^accomandando  lor  caldamente  l’ Offerti  anta  della  regola,  ■ 
t.y  : O*  efsortadole  adire  gli  vjficif  diuini  c5tquclla  diuotionrche  contieni  ua:  e lor 

f diede  alcuni  auuertimenticontra  le  tcntationi  de  gli  inimici  inuffibili  ì Voi ■» 

Mone  della  Hcentiatafi  della  fuedilctte  figliuole, per  andare  di filòsofo  Gì  v.  sV  Om-Ì  - 
B-  Suor  Fdi  S t ài  fé  ne  volò  lietamente  al  Cielo  ,&ìlfuo  corpo  fu  fcpeUitóih  vn’arca' 
cc  molto  folenncmente,il  quale  d’indi  a tre  anni  fu  trottato  ancora  tutto  intiero, 

& intorroto,  benché  l’arca  fofie  tutta  gita  fiate  poflolo  in  vn’ altra  nuoua , lo  g 
Hoggidì  il  P0fno  nel*  boro  delle  Monache , dotte  fé  femore  confcruato  così  intiero , che . 
fuo3  l'auto  Par  più  toflo  viuo, che  morto  : Le  Monache  la  cauano  fuori  a1  cune  volte  , e 
coipo  fta-  ben  ornato  il  pongono  in  piedi  appoggiato  al  muro  contro  Inferrata  , acciò • 
nel  choroclic  popolo  lo  veda:Et  cficndo  dipoi  crefcinta  in  quel  popol  la  diuotione  ver 

fo  di  lci,riceuerono  per  l’intcrceffione  fiufauità  motti  infermi, e dui  indemo 
«coll.  niati  furono  liberati:  Le fucefie  nell’vfficio  una  fua  compagna  chiamata  Suor 

Eugenia  religiofa  di  grande  humi!tà,e  carità, che  per  le fue  virtù  fu  n omi- 
Suor  Euge-  nata  per  quesl'vffic io  dalla  Beata  Felice, & in  efio  vifie fempre , gouernan- 
niaJi  Santa  do fecondo  l’eficmpio  della  fua fitnta  compagna , onde  le  Monache  videro 
VUa"  vfeire  dalla  fua  faccia  vna  chiarella  a guifa  de  raggi  di  Sole . £| 


Come  il  Monaftero  d’Araccli  fudatoà  gli  Òflcruantì  , ed  alcuni  Reli- 
gioni (ingoiali  in  lettere.  « Cap.  XXII. 


’MtnumftM . 
TrUentt. 
Muruut». 
*441- 


Ell’anno  i^j.Vapa  Eugenio  II  11. diede  il  Conut  ntod’.  Araceli  di 
^ma’cb'na  de  i Conucntuali à gli  Ofscruanti,facendonclla  Bolla 
ikìt  eficcutori  di  qucfla  riforma  due  Cardinali:  & il  beato  F.  Gioitanni 
da  Capiflrano,ch'era  Ficario  generale  degli  Offeritati,  ricette  quel  Còuento , 
. CT  il  riformò  con  Hcligioft  di  molto  fanta  vita: Fu  all’ bora  ordinato  , che  in 
- ■ - — quel 
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quel  luocovi  Heffero fcmpre  dui  Commifiarij  della  corte  Romana, de  i Frati 
Offeruanti,vno per  l’ejpeditioni delle  cofc appartenenti  àgli  Oltramontani, e 
l’altro  dei  Citramontani,c  che  l’uno  ,f  l’altro  s’affaticafie , e f offe  vigilante 
nel feruigio,diffefa,e  protettane  de’ Frati, c de  Monajleri  lorptil  che^o/ienia 
infino  al  di  d’boggi.  il  mcdeftmo  "Papa  fcriffe  a i due  yieàrtf  generali  dando 
lor  facolfà,c  potere  di  far  Capitolo  generale  nelle  lor  parti, és  ordinando  cbq 
finito  il  triennio, s'eleggefiero  nuoti  i Ficarq  generali,  ccbc’l  Mini  tiro  gene-*, 
rale  foffe  obligato  à confermarti  fubito,&  mcafo,chenel  termine  di  tre  gior 
ni  notigli  bauejfc  confermati, che  s’intende ffero , ipfo  fado  confermati  dalla 
S ede  {sdpojìolica. 

Fiorirono  in  quesìi  tempi  nella  Religione  molti  buomini  illustri  nelle 
feienge , alcuni  de’ quali  faremo  memoria  in  quello  luogo. 

FK_k  t e -Giouanni  V err  occhio  da  Firenge  fu  (ingoiar  T heologo , gran 
Predicatore^  dottiffimo  Lettore  in  lulia,&  in  Francia,e  finì  in  quegli 
tempi  laudabilmente  il  corfo  della  vita  fua. 

T}  Filippo  da  Montccaleriofu  huomo  molto  confumato  nelle  lettere 
JT  f acre, e commendabile  Predicatore,  e fcriffe  alcuni  libri  molto  gioucuoli 
ai  Predicatori, ne  i quali  lafciò  memoria  della  fua  dottrina fono. 

Sermone*  de  tempore . 

Sermones  fcftorum  totiu*  anni. 

Et  altri  trattati. 

F/^a  t b Giouanni  Verdens  jtlemano  fu  molto  fludiofo  , e dotto  nella 
f c tenga fcolaflica,c  nella facra  T hcologia,e gran  Filofofo,di felice inge 
gnu,e  facondo  nel  predicare ,e  compofc  anch’egli . 

Sermone*  de  tempore  hbfi  1 1.  ,l£jr  «vVi 

Sermone*  de  Sah&is  libri  HI*.  ) 

FJ^a  t b Giouanni  de  Durai  alemanno  fu  dottiffimo  Thcologo,e  di  non 
minor  gratia,  che fama  nelfeminarc  la  parola  di  D io,  e fcriffe  anch’- 
egli alcune  opere  per  inslr unione  de  i Predicatori  jt  de  i Sacerdoti /empiiti., 
c'hanno  cura  d’anime.  -,  - > ’ 

. . ‘iL‘ 

DcVItlJSQOultlS. 

De  confezione.  • < ^ ^ * 

De  feptera  peccatis  mortali  bus. 

Et  alni  trattati. 

FK.a  ti  T limano  d’IIachemberij  pure  alemanno  lafciò  memoria  della 

molta fcienga,c  dottrina  fua  in  alcuni  libri  da  lui  compofti, che  fono  pur  no  Aitmai» 
Sermoius  de  tempore . Bc  de  San#i*;(jr  alcune  altre  opera  Finì  la  vita fua  no . 
ornato  di  virtù  nel  Cmmento  Cotifluentino,ouefu  anco  ftpellito . ' 

F^a  t e Giouàni  Grifch  ^Alemanno  notino  di  Bafilcafn  molto  chiaro  in  Hi°1\5|c* 

quei  tempi  nella  dotnina  delle  fcirnge,c  compofe  de  i Sermonartj  fecon- 
do  lo  siile  di  quel  tempo  De  tempore ,<&■  de  Santiis,e  Quadyigefimali  • 

Frate 


C fr-.ÌV  til 

Chcin  Aia* 

celi  \’habia 
no  altari  sé 
prc  duoiCo 
milsanj . 

< .;*!  et 

Che  gli  o£ 
(ccuSzti  poC 
(ino  far  Ca- 
pitolo gene- 
rale. 


eWcM  r i 

Fra  Già  Ver 
rocchio  de 
Firenze. 

Fra  Filippo 
ila  Moir.ua 
lei  io. 


FraGiaVa 
denfe  Am- 
mano. 


Fra  Gio.  de 
Dura»  Ale- 
manno. 


Sermone*  de  tempore. 
Sermone*  de  fant&is. 
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i^cnui  0l^  "C  ^ A *K}Colò  Lacman  Minijìro  della  Trouincia  di  Saffonia  fu  Filofofo  il - £ 
jìcmin.  lujfrg^Qitg  confumato  nelle  diuinc  lettere  di  Sacra  T heolegia,e  fcrifie. 


1/tìnnt» 

In  libros  fcntcntiarum  libr.  IIII. 

De  varijs  quxftiombus  iib.I. 

Sermones  de  tempore , Se  de  San&is. 
dai*  CoUeT7^A  ^letro  d*  dodetJydlemauMofu  Heligiofo  di  gran  fama  nella  Filo- 
AJ  emanilo . L fofia  naturale, e nella  T litologia, e molto  facondo  nella  feienga  del  predi 
care, e compofe . 


or 


— De  Auftoritare  Condlij  Generali;. 
Super  Magiftrum  Tentai tiarumlib.I. 
Deferrnombuslib.  1. 


tl'.lVU  wi  *>♦ 


a 


Tra  Matia 


Dorinoo  di  F Mattia  Doringo  Miniflro  della  Trouincia  dì  S afonia  fu  molto  buon  F 

fellonia . X/  Scolaftico,egran  T heologo,e fcriffe  la  replica  della  Glofa  ordinaria  ,con 
. tra\Paolo  Burgcnfeftn  diffefa  della  Vo  fi  illa  di  vicolo  de  Lira . 
t^dcVcrlij  p ^-A  T E Henrico  de  Ptrlis  Miniflro  della  Trouincia  di  Colonia  fu  huo- 
. 1 ' JL  mo  fmgolare  del  fuo  tempo  nell;  lettere  humane,e  d'tuine,  e lafciò  mano 
ria  della  fuaftienga  nella  opere, che  compofe, lequali  fono  1 • u 


Super  Magiflrum  fententiarum  lib.  I HI. 


a-.'/  iDci 7 DevarisquifliooibusJib.il. 

Sermones  de  tempore,  & de  San&is, 


mule 

I zanomiai 

\u\\ 

zMÙSùr&t  t 


.on firn 


Et  altri  trattati. 


sii  .©'*n  §»? 

«ì  a fl'HliiS 


D’vn  cafo  tremendo  occorfo  a Frate  Ippolito  delitiofo. 
Cap.  XXIII. 


:G 


Oh  E /fendo  à noi  di  minor  profitto  di  fapcre  il  cafligo  di  quei , 
c’hanno  mancato  d’of  era  a re  quanto  hanno  promefio  a Dio , 
che’l  prcmio,e  la  gloria  de  i diligenti, e fedeli  fcrui  del  Signo- 
rone cont  aremo  qui  alcuni  per  auuertimento  de  i trepidi , che 
fi  fcordanoil primo  feruore,c  propofìto, colquale  entrarono  nel 
la  Religione  per far  penitente  viuere  con  mortificatone  della  carne , e per 
fornir  d Dio  con  edificatione  del  projJimo,e  fai uat  ione  delle  anime  toro . 

Fù  nella  Trouincia  della  Marca  vn  Frate  deU’OJferuan^a  confeforedefe- 
Ciòclfauen  colari,il quale  dall  igiouentù  fino  alla  vecchiezza  fuafenipre  fi  finfe  infermo 
uc  à Frate  per  poter  mangiar, e beuere  del  miglior, che  poteffe  haucre,&  ciò  con  ogni  di 
1 rdcr  "mere  tigenzal>rocwcaua;c  venuto  H tempo  dell'ut  uuento , nel  quale  i Frati  per  la 
irrcgolai'mé  ‘yro  fon’obligati  à digiunare  .-Frate  Ippolito, che  cofifi  chia  matta,  an 

tc  dò  al  Guardiano, c fecondo  il  fuo  coflumegli  difìc.Tadrc  fappiate,  che  io  non 

pofio  digiunare, a cui  fu  da  lui  rijpofo:  poiché  affermate  di  non  poter  digiu- 
nare^ nò  vi  voglio  sformare  altrimenti, ma  ne  lafciò  il  carico  alla  confcien- 
-4..U  ~ ga 


H 


t)Vn  calòftorendo  di  Fra  rppoliro . é j 

A Viflra,COn  quello  però, che  vi  contentiate  di  mangiar  di  quellofihe  magia 

Mogli  pltri  Frutiin  quefoiempote  replicando  eglifih’era  necejjitato  di  man- 
giar  carne, il  Guardiana  gli  differite fenga  il  parer  del  Medico  nò  gli  lo  coce 
derebbe:pcrche  egli  non  lo poteua  fapere,e  conofcendo , che  queflo  Frate  ha - 
ueua  determinato  di  mangiarla fenga  quella  nccejjità , chcdiceua  batterne,  . v 

commandò  a’Frati  Confcfjorifibe fe  ne  mangiale fecretamentc, non  l’affoluef  j 

Frate  fenga  vcrun  timor  di  Dio , ne  degli  huomini , vinto  dal  vitio  Fora*  dd  vi 
della  golaffi  orottide  di  carne  cotta  da  fccolari,e  da  parenti  fuoi:ouorfe,che  ve  no  della  g» 
nc  all' bora  a quel  Conuento  il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capifirano  l'icario  **• 
generale, e perche  arriuò  tardi , fece colat ione  con  i compagni  in  rofettorio:c 
Frate  Ippolito  andò  fecondo  l’vfodi  tutti  apigliar  la  henedittione  da  lui : e 
poftoji'  poi  a ragionare  con  vno  di  queicompagni  del  Santo, gli  domandò  co- 
mefe  l’era  pafiata  per  il  viaggio,&  ti  rijpofc  ch'era  fracco , e debole  per  il 
*>  digiuno;, tUhora  il  Frate  foggiunfe, fratello , non  fono  co  fio,  angimifento 
affai  gagliardo  hauèdo  cenato  quefla  fera  con  vn  buon  quarto  di  patutro  mol 
to  bene  acconcio; ilcbe  bauendo  inufo  quel  compagnoni  ricario  Generale 
gli/ijpofc,fratello,lu  non  f hai ancordigerito^TnavcUa  digeflione  vedrai co- 
tnc  fì.ir.u;F  enuta  l horaferC andarono  tutti  à dormire , e nello  fucnttirato  fi 
compì  quelloa.be  f trotta, fritto  de  GiudeLGliflzua  ancora  il  mangiar  nella 
gola, quando  l’ira  diXHo  , cafcòfopta  dt  loroeperche  nella  prima  vigilia  del 
,M  notte  fu fentito  vngran  rumore  di  gente  armata  neldormit orto, che  pare- 
filano,  combattere  ferocemente  inftemcyi  talché Ji  fagliarono  tutti  i Frati , e 
fallitati  dal  rumorefibe  vd titano,  ferrarono  tutti  bcn  tffmu  le  porte  delle  Cel 

. — ■le:  Ma  il  Beato  Fra  Giouanni  da^Capiflrano  con  vn’animo  virile , c con  Gran  forte* 
quella,  gran  fartela  » della  qual  era  molto  ben  dotato , vfcì  della  fua  Cella  “ "<r  al'in*> 
per  vedere  ciò, che  quello  f off  e, e benché  vdifie  ìuttauiagran  rumore , non  ve-  lì1  £ 
detta  però  coffa  alcuna,  magli pareua  ffolo,che  vi  correfiero  caualli  con  httomi  no. 
pi  armati, e glifo  fero  rottclancie  nella  tefla-.e  battendo  per  ciò  alle  Celle  dei  .li 

Frati, neffuno  ardì  d’aprirgliffe  nò  il  Guadiano,che'l  conohbe,&  andò  verfe 
lut;&  il  Santo  prefolo  per  la  mano  lo  conduffc  in  Chiefa,oue prefa  la  Croce, e 
l'acqua  benedettaffe  nc  tornarono  fubito  al  dormitorio  ; & alT apparir  dell* 

Croce  fi  del  lume  fuggirono  quei  tenebraft  firiti:&  i Frati  vdirono  vn * voce 
che  altamente  dtfie  tre  volicchi  fuenturato  metVerilchc  s'vnirono  tutti  in 

V fiemeìeccetto  c he  Frate  Jppolito,ilchc  veduto  mancare, andarono,  a chiamar  Notale  ca 
lo  alla  fua  Cdla;ma  non  rifondendo  commandò  il  Guardiano  , ch'apriftero  U>go  hortth 
perfor^a.  la  fua  portala  quale  apertaci  trouaronoftefo  in  terra  morto,  nudo,  doad  vu  9» 
* negro  com  e la  pece  con  l’ babbo  à pie  della  litticra,&  il  ma  taralo  ,elen - lul°' 

Spola, i cufeinifi  la  coperta  tutti  folto f opra  ftCl  letto  fi  ben  fornita  la  cella  di 
cofc  da  mangiare ;laondeconftderato,  etonqfciuto  da  tutti  il  tremendo  cafo  , 
commandò  il  Guardiano,  che  foflefcpellito  fuori  del  fagrato  fra  le  beflie . ; 
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D'un'altro  efTemplar  cafo  di  Fra  Giuftino  d’ Vngaria  Religiolb  » 
di  fpiriiualiti  fuperba.  Cap.  X X 1 1 1 1 

Et  Regno  d’Ongaria  vn  nobiliffimo  Signore  chiamato  Giu  flirto, 
ricco , e molto  grato  al  Re , lafciato  il  mondo , efattofi  Frate  mìno- 
^ re,  fi  diede  all’efiercitio  dell’oratione, frequentando  affai  la  contenta 

platina:  E venutogli  penficro  d’andare  a vifttare  le  Reliquie  Sante  di  Roma, 
con  altri  fette  Frati  fimife  in  viaggio:e  giunti  in  Italia,vifitò  il  Monte  d’^il 
uemia,e  molt’ altri  luoghi  del  Vadre  San  Trance feo,  cercando  fempre  in  ogni 
luogo, doue  ftfermaua.la  parte  piu  remota,efolitaria,per  fami  con  maggior 
quiete  oratione,e  poter  meglio  eLcuare  lo fpirito  in  Di  o,& anco, acciò  t’ha- 
luffe  la  grafia  dcU'eflafi,  non  fofie  viflo  da  alcuno,perche  molte  volte  fu  eie-  . 
uatoin  aria  : Giunfe  poi  a Roma,  eleggendo  fi  vna  volta  nel  refettorio  del 
Conuento  (Ceraceli  vna  dinota  lettione,  cominciò  il  buon  Vadre  a meditar-* 
la,&  in  tal  meditatione  fu  lo  Jpirito  fuo  rapito  in  eflafi ; la  onde  reflo  come  in 
fenfato  alla  prefenga  de  gl’ altri  Frati;!  quali  mentre  il  mirarono  per  un  peg? 
go  con  gran  marauiglia,  il  videro  elcuar  tant’ altro  in  aria , c arriuò  ad  vna 
imagine  della  Santiffima  tergine , che  era  dipinta  nel  muro,oue  così  in  aria 
flaua  fermo  con  le  braccia  in  croce, come  fcfofiein  terra: E trouandofi  prefat 
te  a quefìo  cori  miracolofo  cafo  il  B.  F.  Giouanni  da  Capiftrano , fatti  fucato 
vnire  tutti  i Frati  ,gli  mandò  in  Chiefa  a render  grafie  al  Signore , reflando 
ini  cgli,&  il  fuo  compagno  per  veder  il  fine  di  queU’eflaficdellaquale  batten- 
do hauuto  notitia  Vapa  Eugenio  Quarto, mandò  à chiamare  Fra  Giuflino:&  Q 
andato  egli,  lo  riceuè  con  molta  fua  confolatione,non  volendo,  chefegl  ingi- 
nocchiale a’ piedi:  ma  abbracciatolo  grettamente  e fattotelo  feder  apprejfo , 
feco  trattò  molto  lunga , e famigliarmente:  concedendogli  tutte  legratie , (j 
indulgège, etici  domandò.  Riceuute  ch’egli  hebbe  da  fua  Santità  gratie:efa 
uori  tato  fingolari,fe gl’incominciò  fubito  àgòfiar  il  cuore  di  quella  fuperbia, 
eh’ è tanto  abhorita  da  gli  occhi  del  Signore,  e per  laquale, {cacciò  dal  Taradt 
fo  quelli  Angeli  peruerfi:c  ritornando  dal  Tapa  al  Monaftero  tutto  fumante, 
e vanagloriofo, s'incontrò  nel  B.F. Giouanni  da  Capifbrano,ilquale  come  illn 
minato  dallo  Spiritofanno,hauendo  conofciuto  la  gran  caduta  di  F.GiuJlino, 
g’i  difie. Fratello  voi  andaflc  Santo  dal  Conuento  al  Valaggo,&  bora  dal  va  ff 
la  gp'o  al  Conuento  ritornate  vn  demonio:Ma  burlandoli  egli  di  quefla  rijpo- 
f la,  fi  mifein  tanta  riputatane , & altura,  che  non  potendo  pià  fopporrar  di 
veder  i Frati, gli  dijpreggQtua  tutti: E però  partendofi  il  mefehino  di  Romaf 
ritornarfene  in  Ongaria,  cominciò  nella  prima  giornata  a romperficon  com- 
pagni, perche  ariuati  ad  vna  fonte iuifermatifi  per  magiare, s’alterò  con 
effidi  maniera,  che  venuto  alle  mani , ne  ferì  vno  nel  braccio  col fuo  colttllo, 
per  loebe  ritornato  à Roma  in  Araceli , fu  me  fio  in prigione  : & effendo  di- 
poi libcrato,comc  uagabondo fe  n’andò  nel  Regno  di  T^apoli, {corre ndo  ancor 
per  altre  parti  con  molto  {sandalo , e fenga  veruna  vbidienRa  ; Si  che  *Ben~ 

4‘.  L 


Di  Fra  Lanciala©  Vngaro.  i6 

A do  di  nuotio  urterato  non  molto  tempo  dopò, che  tornò  a Ppmajmì  inalarne» 
te  in  quella  prigione  la  vita fua.  La/ciò  quello  capo, effempio  a i contempi  att- 
ui,quanto  era  lorncce/fario  di  conferuar[i,e  pcrfcucrar  fempre  nell' burnii  ti;  _ nffl  ^ 
fendala  quale  non  fi  può  arriuare  a porto  fiotto:  perche  mentre  l’anima  no-  ^ 

/Ira  nauiga  per  l’ampio  mare  della  preferite  vita , quanto  più  la  nauigotione  hurailti . 
par  profilerà, e ficurajanto  più  facilmente  alle  volte  fi  può  cadere  nel  nanfa 
gio  della  per  dit  ione. 

D'vnalcro  calo  differente,  occorfo  ì Fra  Lancislao  Vngaro, contemplati* 
uo , 8c  burnite.  Cap.  XXV. 

Lancifiao  Vngaro  del  fangue  Ideale  de  i Bongeri  fu  molto  Variano, 
differente  da  quel  Fra  Giufiinoiperche  fattoji  Frate  Minore  do  sV'rj**\ 
pò  haucr  rinonciato  al  mondo, &■  a tutte  le  fue  cofe,fù  molto  ef 
femplare  nella  I{eligione,e  frequentò  affai  l’eficrcitio  delFOrar- 
t ione, e della  Contemplatane  con  quell' h umiltà , che  conueni- 
ua, onde  in  molte  fue  eflaft  fu  trouato  talmente  infenfibilc,che  p arena  morto:  fntinfiW 
cfù  più  volte  veduto  così  nella  cella  fua, come  ne’  bofehi, per  la grand’ eleua-  fuc  diuoti*. 
tione  dello  fiirito  fuo  in  D io  , flar  miracolofamentc  in  certa,  e molto  in  alto  doni,  & erta 
fenX alcun  fottegno  : Siche  per  la  gran  perfettione  ,efantità  fua,  tutti  cbe’l  ® * 
conofccuano,c  con  efio  còuerfauano, re  fluitano  in  grande  ammiratone : l laue  QjTcruatore 
ua  defiderio,e  gelo  infitiabile  di  perfettamente  offeruare  la  fua  regola  fecon  ^na  ^ rt 
£ do  che  t’obligò  nella  profi  filone,  attendendo  particolarmente  alla  pouertà,  gola. 

^ in  conformità  dell'intentionedel  Tadre  San  Francefco . E venuto  perciò  in 

Italia,dopò  e fiere  fiato  nella  Trouincia  di  S.  Francefco,e  di  fant’ .Angelo  ,fe  . ^ 

n’andò  aviuere in  Tofcana fotto  il gouemo di F.Totnafo da  Firenze,  di  cui  fj 
intendendo, diccua  d’hauer  trouato  vn  huomo fecondo  il  cuor  fuo  : e però  non  maf0  h,  ti. . 
ottante  ch’egli  fofie  bafiamète  nato, e Fratelaico, il  nobili  {fimo#  diuoti  fiimo  rcna*l#k* 
Sacerdote  molto  pronto,  Sf  allegramente  fi  fottopofe  all’vbidu  nga  fua:  per- 
che il  conobbe  molto  illuflre  in  fantità,e  gratiffimo  a Di  o,  equini  vifie  per 
alcun  tempo  congrand’edification  di  tutti, fin  che  hauendo  S.  Bernardino  rice 
uuto  de  i Monaflcri  in  Lombardia, e chiamato  per  finirli  dt  'Frati  di  Tofcana,  _ ^t(9Gu4r 
chiamò  anco  F. Lanci fiao,&  lo  fece  Guardiano  d’vn  Monaslero  vicino  à Mi-  diano. 
lano , ch’egli  haueua  nuouamente  edificato  : doue  il  primo  anno  morirono  di 
D pe/le  vèti  di  que’Frati,cbe vi fiauano,l’anime  de" quali, illuminato  ei  damo,  Vifione. 
vide  andar  al  Cielo,col  capo  adorno  di  gloriofe  corone :il  che  conferito  da  lui 
col  B.  Francefco  da  Tania, religiofo  molto  contemplatiuo,e  gelofo  della  pottcr 
tà,(£  afireg^a  di  vita,che  da  Verona  fu  mandato  à Milano  p curar  gl’ in fcr 
mi  di  pe/le, la  cui  vita  fi fcriuerà  più  oltre  al  fuo  luogo;  egli  con  quella  occafto  u 3 Frt  FrJ 
ne  di/feà  F.  Lanci flao,che  fi  marauigliaua,c,haucnd‘ e fio  fempre  cercato  d’an  «feo  daPa- 
dare  nelle  prouincie  più  bifognofe  pote/ìc  bora  l’anima  fua  trouar  quiete  in  uiaefirta  F. 
quel  Monaftero , psiche  vi  faccua  fibrica  maggior , e di  più  curiofa;che  non  ^ 

s'vfaua  negli  altri  più  poueri  della  lor  Offeruan‘ga,&  fc  vi  rieeueano  clcmo- 
fine  temporali  in  grande  abbondanza  inpregiudicio  della  reai  pouertà  : A 
\ l X cui 
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cui  fu  da  Ini  rlffoFlo.  S apiate  Fratcl  mio,  ch’io  fin  bora  non  ho  itiirdio  d tfue-  £ 
fto,confiderando,  che  la perfettione  del  Frate  Minore , ria  perfetta  ubmdn- 
g* , e chi  compiutamente  la  fa , tutta  la  regola  offerita.  Tfcconfifte  la  noFlra 
vera  perfettione  folo  nella  pouertà  cflcrior  e ideila  qual  rijposl  a,  non fifatis fe- 
ce molto  il  B . F.  Francefilo,  ma  per  r merenda  della  Santità, & ufficio  fno,  tue 
ouefenga  far  altra  replica;  e con  tutto  ciò-  finito , ch’egli  hebbe  l’yfficio  del 
fuo  Guardianato,  fé  ne  ritornò  fitbito  al  diuoto,folitario,e  poueriffirho  Mona- 
Fiero  di  Scartinole  giunto  ali’ cFlremo  de  giorni fuoifccvna  Santa  mortef 
laqual  intefa  dal  B.  F. Francefco, dalla  rifpoFìa  fopra  la  pouertà,  elicgli  a lui 
diede,  gli  nacque  fubito  vngran  defidcrio  di fapercin  qual  Flato  fi  ritróuaffc 
nell’altra  permanente  vita:  e facendo  per  ciò  molti  giorni  oratione  al  Signo- 
rgyvide  finalmente  in  vna  gioconda  vifione,che  TqpFìro  Signore  in  vna  folen  ^ 
niffima  proceffione,che  dinanzi  à lui  fi  focena  poncua  il  fuo  Santo feruo  Lan- 
eislao  fra  gli  altri  Santi  illufiri  della  Religione  -,e  ne  rcFlò  motto  allegro , veri 
dendone  molte  grafie  a Ù io.  Da  quella  riffioFlarimafe  vn grande  auuerti- 
mento  a’gclofi  della  pouertà  efleriorcfhe  non  nt  foffero  tantogelofifie  tapré 
cur afferò  in  maniera,  che  fnga  l'interiore  reFìaffero  poi  ricchi, e proprietari?  * 
delle  volontà  e giudici}  loro:e  tofi  perdeffero  l‘vbidieirga,e pouertà  dello  Jjnrr 
to,cb‘e  à Dio  piu  grata  & accetta.  E di  qui  fi  può  comprendere  la  caufii,per 
che  quilli;che  pongono  tutti  i loropenfieri/i fàrge  nella  perfettione  dell’aufte 
ra  pouertà  efteriorc  ,fi  trottano  per  lo  più  non  fiol  inquieti,ftcrilì'i&  indinoti ; 
ma  anco  molte  volte  duri  nelle  opinioni  loro, e mormoratori , e difpre^gatòri  n 
de  gl’altriiconcrofìa  che  fono  pviui  di  dentro  del  pouero,humile,cfinto-]piri-  ° 
to  del  Signore,  eh’ è la  radice  della  vera  perfettione.  E però  U San  ti  (fimo  Pa- 
dre San  Franufco  ammonire  nella  regola  t fiuti  Fratini  guardino  dalla  fuper* 
bia,  vanagloria,  auaritia,  da  tutti  i penfìeri,  c folce  budini  di  qucflofeeoto,i 
da  ogni  forte  di  mommatione , e curio fità  di  f cicnge:  e che  fopra  tutte  le  co  fé 
defiderino  d'ottcnncre  to  fpirito  del  Signore  rciò  procurando  con  Forar  coniti- 
linamente  àD  i o con  puro  cuore,  e fiopportando  con  patienga,&  humiltite* 
perfecutioni,&  infamità ,&  amando  qucdi,che  li  riprendono /ie  dicono  ma 
le, e tt pcrfrgtiitdnojcomc  infegna  il  Signore , -, 


lut- 
ti. Capito- 
lo gene,  alo 
S.Cap.Gcnc- 
tale  adii  Ita 
liaui. 

•Mi/ 


Del  Scmingdrm’otrauo  Ca.  getter  ale.e  fecondo  de  gli  Offeritami  Italiani.e  H 
primo  de  gli  Oltramontani:  & Come  fùda  Papa  Eugenio  Quarterie-  ** 
parato  gi’Oftcruanri  dalla  vbidienzade  Conuentuili.Cap.XX  VI . 

E l l’anno  del  Sig.  144 6. fu  celebrato  i lf&.  Cap.generate  nel 
Conuertto  di  Mompolieri  Trouincìe  di  S,  Luigi, da  F.  -Antonia 
Riifconi  MiniFlro  generale#  nel  giorno  dehaVentccoFle  dcW- 
annomedefimoadinFìanga  del  Beato  F.Gio.da  CapiFbano 
Vicario  generale , gl’Offeruanti  Italiani  fecero  coti  ^fpoFlo- 
lica  autorità  il  fecondo  toro  Capi  trio  Generate  in  Rontoj , in  Araceli,  & 
il  Tapa  fece  tutta  lafpeft , & volfe  eficrui  prefente. _•>  per  vedere  come  paf- 
fauano  le  tofe  della  Religione , alla  quale  perche  firn  Salita  por  tana  gran  di- 
• ■ mifine 
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li  uotìone,&  amorè,vol[c  pei  finalmente  riceuere gli  voti  di  tutti  : Bfinontian-  •JIB  daCapI 
io  auiui  il  B.  Fra  Gio.l‘vfficio,&  ilfigillo  in  mano  del  Papa,&  attendendo- 
fi  ail'elettione  d'vunuouo  Vicario  generale  fu  clettoFra  Giacomo  della  nobi  'namaQO  dd 
k famiglia  de  Primadigfi  di  Bologna,  religiofo  molto  cfiemplarc  di  vita , e Papa . 
f\ ingoiare  di  faenze  di  dottrina  ; E quefiofu  il  primo  Vicario  generale , de 
gli  Oferuantfchefojfe  eletto  da  i Frati  per  voti  ; peixheglidui  precedenti,  F,a  Giaco- 
cioè  S .Bernardino, & ilB.  Fra  Gio.  da  Cap  frano  d'ordine  del  “Papa  furono 
ixttituiti  dal  Jlliniftro  generale . In  quello  Capitolo  furono  fatte  molte  con  logna  primo 
Jlitutioni  per  beneficio, e buongoverno  della  famiglia  degli  0 fervati  ,\eprin  Vicario  ge- 
cipalmente,’che  i V icanj generali , e Trouinciali  non  fiejfro  piu  di  tre  ncraledcgli 
anni  in  vfficio:  S’ accettarono, e confermarono  ancora\le  Consiitutioni  delB.  . 

Fra  Gio. da  CapiHranofattd.fopra  la  regolala  valerfcne  nelle  parti  oltramò  ordinc)da  lo 
tane , che  già  le  vfauano  : Ordinarono  ancoraché  nel  Conuento  £ miraceli  ro  eletto , c 
jj  dimoraffero  femore  dei  piu  principali  Frati  della  famiglia /:auati , & eletti  confermato, 
da  tutte  le  Prouincie,e  che  ve  nc  ileffero  ancora  fei  oltramontani, dui  di  ^4 le  P0*  ' ®u  • 
magna, dui  di'jFraucia ,&  dui  di  Spagna , che  foflcro  buoni  l{ eligiofuFece- 
ro  anche  Guardiano  d'idroceli  Fra  Bartolomeo  da  Colle  di  T ofcana,huomo 
perlafua  gran  dottrina  molto  famofo  per  tutta  Italia , e di  più  fecero  dui 
Commijfartf  della  Corte  Romana  per  amendue  le  famiglie  oltra,e  citr  amon- 
tane.Tornando  poi  il  Minidiro  generale  di  Francia  dal  fuo  Capitolo , hebbe 
molto  a malerbe  fondai' interucnro  fno  fi  fojfe  celebrato  quel  Capitolo  gene 
rale,eperò  non  volfe  riformare  il  Vicario  generale, che  in  efio  haueuano  fiat- 
tO'.CMa  il  Vapafdcgnato perqneJìo,gU commandò  con  fueletterc,che’l  con 
r fermaffe  fubitoferoprer, dogli anco  in  effol'intent ione, c’ batteva  di  far  alcu- 
C neprouifioni  per  la  concordia  dei  Conventuali  con  gli  Ojfervanti.-^in  quel - ''k 

l'inslanteil  finto  Fra  Gio.  da  Gapiftrano  molto  accetto  al  Vapa,&  à tutta  la 
Corte  per  gli  molti  meriti fuoi;domadata,  & ottenuta  audienga  da  fua  Santi 
tàylefcce  vn  ragionamento  fopra  quella  concordia, cofi  dicendo. 

Beatiffimo  Tadre,il  difeorfo  detrattagli paffati  dimofira  chiaramente  qua  Ragionarne 
to  fu  imponibile  di  mettere  d'accordo i Padri  Conuentuali  con  noi  a ltri:c  vo  |”cl 
ftra  Santità  fa  molto  bene, che  con  quanto  fi  trauagliaffe  Papa  Martino  Quia  ft„no  ,| 

to  vifiro  Predecejfore  di fanta  memoria je  fi  fia  anco  adoperata  V.  Beati  tildi  Papa  (òpra 
ne  nel  tempo  del  Capitolo  di  Milano ,&  altre  volte,d'accordargli  con  noi,nef  1“  concorda 
è fina  cofa  ha  mai  valfo  con  effi  loro:e  per  tanto  la  fuppl  ubiamo  à proued:rci  F‘a“  * 
d’opportmn,e perpet  no  ritucdio,che  da  noi  ci poffìamo  regere , egouernare 
per  aumentarla  no fica famiglia,  effendo  noi,  defiderofiffìmi  di  còpiutamète  Ordina  Pa- 
offeruare  la  regola  natica,  fernet  effer  impediti , ne  dijlurbati  da  loro.  Lcqual  pa  Eugenio 
cofe  intefe  dal  Papa,c  vedendo  la  pctitìone  de  gl'  Qfleruanti  e/fere  molto  giu-  al  Beato  Fa 
fia  , con  molta  clemenza  li  piacque  di  compiacerli, e fodis farli  ; e perche  il  <^n  >h'CC°* 
finto  vecchio  Fra  Giouanni  fitdetto  eraftngolar  Canonifla  , e molto  pratico  £1(1^  ' 
nel  file  della  Corte  dirama,  e veramente  gelofo  della  Offcruanga  della 
regola  , a lui  commeffe  fua  Santità,  che  ordinafìe  di  comporre  vna  Bolla 
intitolata  Eugcnuniycon  laquale  fi  rimediò  alle  alteratimi , e trattagli  de  i. 
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Conuentuali  con  gli  Operuanti,efu  ristretta  la  p odefìà  a’  Miniflri  generali , E 
eTrouinciali,fopragli  Ofieruanti gettando  folamen  te  i Trelati  Conni  rituali 
con  tanta  autorità  quanta  bafiaua  per  far , che  l’ordine  non  fofie  del  tutto 
diuifo,ma  che  in  neffuna  maniera  f offe  vn  folo:  e dall' bora  innanzi,  quando 
l’Ofier lunga  nefuoi  Capitoli  Generali  , o Trouinciali  che  faccua^elcggeua 
Ficartf  Generali, e Trouinciali , erano  fem  pre  confirmati  da  tMinifiri  Con- 
uentuali . 

T447.  'Fieli' anno feguentc  1447.  il  giorno  della  Tqatiuità  della  Madonna, fu  fai 

Primo  Cap.  t0  //  primo  Capitolo  Generale  degli  Ofieruati  fuori  d'Italia  per  virtù, & aut- 
glTofscr-  toritàdi  quella  Bolla  Eugeniana  , nel  Conuento  d’Mdomaro  della  Troitin- 
uanti  Ol.  eia  di  Frangala  Fra  Giouanni  Mauberto , che  fu  il  primo  Commifiarioge- 
tramontani.  neralechc  inslituific  il  Ministro  generale, eretto  eletto  Ficario  generale  in  jt 
qucjlo  Capitolo . « 

Tqel  fudetto  Capitolo  d’.  Araceli  il fommoTontefice  instimi  fuoi  Commif- 
dicfiondJ-  fartt  ne^a  Cnic‘ata  > che  fu  per  foccorrere  l’impcrator  di  ConSìautinopoli  , 
roficnun—  quattro  Tredicatori  dcll'Offcruanga,cb’andafsero  a predicarla  per  tutta  Ita 
za  mandaci  lì  a, cioè  Fra  Giacomo  Ficao  io generale  fil  B.  Fra  Giouanni  da  Capifiranofil  B. 

p,P*  a Fra  Giacomo  della  \larca,e  Frat’^ydlberto  di  Sarciano,huominifamofifiìmi 
Cruciala  111  fant‘tà,e  dot  trina, e però  di  gran  giouamento  al  popolo  Chriftiano . 

Come  s'aumentò  l’Offeruanza  in  Spagna  Cap.  XXVII. 


Xttmumff. 
MtmonM  e . 

Fra  Pietro 
de  Vigliacco 
ecs , & Fra 
Pietro  San- 
toio  danno 
principio  al- 
la riiòtma 
in  Spagna . 


Don  Pietro 
Manrichc 
aiuta  molto 
la  rifoima 
dcIPOIIcrui 
xa  iu  Spa- 
gna. 


'Osservanza  hebbe  principio  in  Spagna  innanzi  al  Càci 
* lioConflantienfe per  opera  di  Fra  Tictro  de  Figliacreces , di  G 
Fra  Tietro  Santoio,c  d’altrivenerandi  peligiofi  : E trottan- 
doli Fra  Tietro  Santoio  nel  Monaflero  de  Conuentuali  in 
Fagliadolid,nel  maggior  filentio  d'vna  notte , gli  fu  con  diui- 
na  riuelatione  ordinato , che  riformaffe  la  vita  fua  nella  pu- 
ra Oficru  anga  delle  rtgole,e  ch'aiutafìe  anco  a riformar  l'Ordine.  Conforta- 
to dunque  quello  buòTadre con  quella  fantariuelatione,& ordinatione  del 
S ig.s’ accompagnò  con  Fra  Tietro  de  Figliacreces  per  fare  quefia  opera  fan- 
ta:&  ambidue  di  compagnia  cominciarono  a fabricar  poucre  cafe  in  luoghi 
folitanj, acciò  fe  vi  potè  fiero  raccogliere  i Frati , che  volefiero  viuere  ncll’uf- 
feruanga  della  Regola  che  furono  fauoriti  con  I’MpoSiolica  auttorità,&  H 

aiutati  dal  nobilijjìmo  Don  Tictro  Manriche  di  Leone  Tre  fidente, e dalla  de 
uotiffima  Dona  Leonora  fua  moglic,i  quali  diffefero  fempre  i buoni  Rcligiofi 
dalle  per  fecutioni  de  Frati  rilafciati,e  dopò  Chebbero  edificati  i dinoti  Mo- 
nasteri di  Salgeda,edi  Camera  nella  Cuflodia  di  Toledo,e  quelli  d’-Cghile- 
ra,e  dell’.yfbrofcio  nella  Cuflodia  de  i Santorij,reSìado  Fra  Tietro  de  Figlia 
creccs  ncll’^ibrofcio  vicino  à FagHad  >lid,Fra  Tietro  Santoio  andò  a fabri- 
car il  Monastero  di  Fagliafilos,c  dipoi  l'altro  di  Calaborra , e doppò  queflo 
quello  di  fama  Maria  di  Taredes  detto  tgaua,&  v! tintamente  quello  di  Me 
dma  di  fiiofecco , Toi  col  fauore  dcll'auttorità  conce fiagli  dal  Tapa,  aiu- 
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A tendalo  medefimamcnte  il  fudetto  Prendente , rifornì)  il  Conuento  di  San 
Frana fco  in  Vagliadolid  nelTOfieruanga, levandone  i Conventuali*  morti  ' 
quei  due  fieuerendi  "Padri,  ch’edificarono  la  detta  curtodia  deU’Offcruangaj 
chiomata  dei  Santoif , onero  de  dietro  de  i monti , eh’ è borala  Trouincia _> 
della  Concettione , quei  ficligioft , che  vi  reflarono  dcjidcroft  d’ampliare  la 
Regolar  Offeruanga  entrarono  nella  prouincia  di  San  Giacomo  , oue  rifor- 
marono prima  il  Conuento  di  Beneuento , quello  della  Curagnt , e dopò  cjlo 
quello  di  Salamanca*  quella  di  Zamorra,  e molti  altri , ne’  q-.ali  era  bcncj> 
adempiuta  la  pegola:  e [opragli  Conucnti  riformati  nella  'Prouincia  di  San 
Giacomo  [opra  le  cafe  de  i Santoif  nonera fé  non  vn  Prelato  Cnflode , one- 
ro C om  mijìario,chefi  cbianaua  Fra  Luigi  de  Sala , bitumo  di  gran  virtù , e ^^giSalt 
® gelo  della  J\eligione:in  querto  modo  dunque  ftriduffero  nella  Spagna  i Fra-  regione,  * 
ti  dcWOffcruanga  fotto  Curtodi,e  Cowtmffarq,fm  che  fu  fatto  il  decreto  ° 
di  Papa  Eugenio  nel  mcdtfimo  anno  del  1 447.  & all’ bora  difiinfero  le  Pro- 
uincie,e  feceroProuinciali . il  primo  sicario  Generale  eletto  nella  Provin- 
cia di  Cartiglia  fu  Frate  Gstlonfo  Borrot  <,  il  quale  era  stato  fra  i Conucn-  Fra  A tonfi» 
tuali  Maestro  di  T hcologia , e Miniflro  della  Prouincia  di  Cafliglia , Intorno  ^"vicari® 
di  vita  esemplare  ,c  di  finta  Dottrina  , poiché  comcgelofo  di  offeruar  in-  Gweràkìn 
tieramente  la  ftta  regola  , dagli  Conventuali  fe  n’andò  a gli  Offeritami , e Cartiglia. 
vifse  fra  loro  con  grand1 cfjempio  di  virtù  , e Religione,  aumentando  affai 
l’Oficruangttj.  Haucua  la  Prouincia  di  Cartiglia  nel  tempo  della  fuapri- 
^ ma  inflitutione  molte  Curtodie , delle  quali  fi  fecero  poi  delle  Provincie,  & 

^ erano  la  Cufiodia  di  Toledo  ; J‘Mndalugia,di  Burgos , di  Mania,  e dipoi 
la  Curtodia  de  gli  .Angeli:  e per  la  grande  autorità  , gelo  , in  dirti  ria  , c_> 
continua  fatica  di  questo  venerabile  Frate  Mlonfo  Borros  in  poco  tempo 
perle  Cuflodie  di  Cafliglia  crebbero  in  gran  numero  i fieligio fi  riforma- 
ti , c t’edificarono  novi  Conventi  de  Conventuali , & altri  fe  ne  modera- 
rono : Pafiò  al  Signore  qucflo  fervo  di  Dio  , nel  Monaflcrio  d’Ocagna  del  Fra  A tonfi» 
1459.?  fu  venerabilmente fepolto  nella  Capella  maggiore  della  Cbicfa,ncl-  m"ore  dd 
l a qual’ egli  è ritratto  al  vivo . 

NE  l L’anno  mcdclimo  in  virtù  della  Bolla  Eugeniana  fece  la  prima  Cò  fxjìo.  di  SI 
gicgatioue  nella  Prouincia  di  San  Giacomo , Frate  Luigi  de  Sala , nd  u Maria  pri 
la  quale  fu  eletto  primo  ricario  Provinciale  Fra  Giovanni  di  fanta  Maria , mo  v uari® 
D Maeftro  di  T bchgitt , e riformatore  de  Conventuali  : T^e  volendola  Cttjlo-  j^&aco- 
diadei  Santoù  fittnùorfi  alla  Prouincia  di  San  Giacomo, già  fotto  effa  rifar-  sm" 

tnatafi refiò  nell’effercfuo  di  orima.  gna.  ‘ 

IL  fecondo  Provinciali  della  Prouincia  di  San  Giacomo  fu  Frate  .Alonfo  Fra  Alonfi» 
de Palengola,rcligi  forno1 tofeientiato , eriuerito  da’ l{e di  Cartiglia, 
tlquaf eflendo  poi  flato  fatto  V e fcouo,non  viffe  in  quella  dignità  meri  e fsem-  £ ^ sxluo 
p!a;-m:nte,di  quello, c’ haucua  fatto  nella  Religione.  in  Spagna  . 

IL  venerando  F.  Lopc  de  Salagargià  dìfcepolo  di  F.  Pietro  di  rigliacre-  & dl  p°>  fi»* 
c:s,efuo  compagno  nella  riforma,&  aumento  della  famiglia, e flato  del-  ,0  Vtkouo‘ 
l'Ohnianga perlaqual  andò  al  Concilio  Conflanticnfc  ,fu  molto fcicntiato; 
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ma  piu  koni(lo,(2  aufiero  alla fua  vita/;  gelofiffimo  dell'OfJerùan^a  della  re  é 
SaUzafta-  P0HertÀ>& inslituì  la  Citflodiachiamata [anta  Maria  de  i Minorilo 

ftituflic  la  ra  deU*  ' Trouincia  di  Burgosfia  quale  fitroua  ferino  che  t'incominciò  a fm- 
Cuftodia  di  dare  con  tanta  flrettej^a,c  poucrtà  d’ edifici], vtcnftgli,  e di  cofe  cibarie  fcht 
Santa  Ma-  pare  qua  fi  cofa  incrcdibile:Goucnuuia,&  ammaefìraua  i Frati  con  ejfempio 
na  de’  .Mi-  fanta  v;tlt  ndla  penitenza/  martificatione  de  i corpi , e delle  proprie  volò 
tà,e  lor  diede  molte  regole , £jf  ani  fi  da  confcruarft  nella  iìrcna  lor  Offeruan* 
Ra,per  lo  che  fu  molto  pcrfeguitJt  o/fi  ingiuriato  dagli  altri  Frati;ma  co  mi 
rabil  e patinila,  e prudori  ga fnpportaua  ogni  cofa , rifondendo  folo  per  fe,e 
per  l'bimor  di  Di  a quello  ciré  battana/  conneniuaXafcio  molti funi  jetitti 
• fopra  i fanti  cofiumi / cerimonie  dell'Ordine,  facendone  alfine  della  fua  vita 

vn  diuoto  T rattato,chiamato  il fico  Teli  amento , nel  quale  beni  fimo  fi  fato-  f 
pre  il  finto  % elo,ch’haueua  della  Religione.  Morì  poi  in  gran  fama  di  fanti  - 
Muore  con  tà , efufcpolto  nel  Comienta  delle  Monachetti  Medina.  Vumar  da  ifgnori 
fama  di  iàn  ^ontj  fa  fiarro,cb‘ erano fuoi  dtuotiffimèt  & i primi ch’eref  ero  Cafa à gliOf 
u“'  feritami  nella  detta  CuHodiafurom  il  Conte / la  Conteffa  di  hfarro  nèìl’an- 

no  *4l7* 
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Vita  del  Beato  Fra  Tomafo  da  Firenze  laico  ^ 

Cap.  X X V 1 1 1.  i 

L B.F.  Tomafo  da  Firenze  Ofieruate  Lai  co, ma  molto  finn-  © 
plicc  è fcpolto  nel  Conucnto  de' Frati  Connentuali  della 
Città  di  Rieti  ; ma  mentre  che  vi  fi  e, come  buon  figliuolo 
del  Vadre  San  FranceJ'co  offerito  femprelapura  regola  in 
finta  vita,  e per  lo  gelo , c'baucua  feruentifflmo  dell’alt* 

_ mento  dcWojferttan^a  edificò  molti  Monafieri  nel  Regno 

di  ì^apoli,particolarmente  nella  'Pi  ouincta  di  Sant'.  Angelo  in  luoghi  molto 
diuoti,e  folitanj,ouc  mantenne  molti  Religio  fi  nell'Orationc,nella Jìrctta  Tó 
uertà,  e nella  pura  Ofp.ru/nXa  delta  Regola  da  luifempre  eggregir.mcnte 
adempiutateli’ egli  fuffe  raro  amatore  della  SantaTouertà , quejio  lo  ditno- 
fira/lie  in  tutto  il  tempo  eh’ et  vi  fife  nella  Religione, mai  volpe  altro  ehc  quel 
lo , che  li  concedeua  la  Regola , cioè  vn  habito  con  la  corda , e le  mutande  , . 
portando  l’ habito  folo  fenga  tonica  tutto  rappcxxat0>&  afpro fopra  la  nuda 
carne,  oltre  che  la  nucrtirigaua  con  feuere  pcnitengcr^indòfemprcfcalgo  , 
e vifitò  molti  luoghi  Sali  conte  Citadino  del  Ciclo/  vero  peregrino  della  ter 
rate  conofceua/  conferuaua  tato  perfettamente  il  teforo  dilla  Castità, & ho- 
ncflà/hc  da  nrfiun  tempo  fu  mai  uifla  di  lui fc  non  cofa  di  grandiffima  pouer 
tà, e fincerità  d’Mti {elica  vira: Delle  penitele  aflinè^c,  & afbreg^e  di  vita,  > 

ch’egli  faccuanon  (t  può  quafi  riferire  a pieno  , perchcnnto  rigidamente/ 
trattaua  il  fuo  corpo,  có  Ììretti  digiuni, gran  difciplinc,luglic  vigilie,  ruuiii 
(ilici]/  coti  nuc  or  almi /he  inducala  pi*  tofto  negli  altrifpauento/hc  deft- 

icm 
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A Atrio  d' unitario  ! Polena  viuerfempre  per  vbidienga  in  luoghi  piu  difirti,e  * 

foli  tari;,  face  ndo  vita  fi  può  dire  non  humanatma  fc  ben  era  feco  flejfo  così  au 
fiero, col  fio proffimo  nondimeno  era  molto  pictofo , & amoreuole,ne  manca- 
la di  proueder,e  cercar  ogni  prouifione  neceffaria  per  gli  Frati  finga  alcuna  Cariti  v6ta 
molestia , neaggrauio  di  confidenza  : e raccontaua  vn  ì{eligiofo,ch'era  Ha-  Hai  B.  Fra 
tofuo  compagno  in  vn  lungo  viaggio,che  fimpre  cerca  tu  per  gli  compagni,’  Tomaio  ver 
j quali  mangiatutto  quello , ch’era  a lui  dato,&  egli  fi  ribatta  foto  con  parie, 
tir  acquai. 


Della  patienza , c'hcbbe  quello  (cruo  di  Dio  Fra  Tomaio  fra  °I’in  fedeli , 

•B  inCemccon  tre  altri  Frati  Tuoi  compagni.  Cap.  XXIX. 

Esiderandò  Vapa  Eugenio  111  Idi  vnire  all’vbidien-  _ 
ga  della  fi anta  Rimana  Chiefa  il  "Prete  Ianni  Imperatore  del-  nfoniIjmS 
l'Etiopia,  gli  mandò  il  B.FraTomafo, e tre  compagni  feco  con  da  il  B.  Fia 
■ ampliffìma  auttorità  di  trattare  con  quella  Maefià  come  a lui  Tomaio  có 
pare/se, fecondo  l importanza  del  negotio:  Et  in  quefla  pcregri  [^Panello! 
tiatione  bcnmofirò  il  fcruo  di  Dio  quanta  foffe  la  patiengafia  , & il  defi-  ‘Ll<:  * * 
derio, c’baucua  del  martirio , poiché  dopò  cjferfi  licentiato  da  F rat' Alberto  F.  • Alberto 
da  S ardano  Commifiario  .Apoftolico  nelle  parti  Orientali,  e c aminando  a da  Sardano 
compire  l’vbidiengaf'ua  capitò  nelle  mani  de  Mori  nemici  della  nofiraFe- 
C de,  da  i quali  ritenuto  captino,  ci  non puotefeguir  il fuo  viàggio  ; ma  da  j™,  in*On6 
effi  perfiafo  lui,&  t compagni  con  parole  lufingbeuoli  , & obìationi  di  rie-  te.  i 

chegje,e  dclitioji  piaceri  tella  carnc,à  rinegare  la  Fede  di  Ch  r i sto,  e far-  U H.  FraTo 
fi  Mori,efJicome bonijfimi  Chrisliani,e  fedeliffimi  fcrui  di Dio,rijpoferocon  nwl°  c luo* 
intrtpidilfimo  animo,e  generofifftmo  cuore  erano  apparecchiati,  e bramo  n ^i^dè  i lo 
fidimorhrcperla.FcdcdiCHKisTO;eriprouarono,  e (pregiarono  la  male-  ri  i quali  $- 
detta  legge  di  Maometto, & il  bcfiialc  vince  loro:  il  che  vdito  da  quei  Mori , fu  adono  iPa 
con  gran  furore, e rabia  gli  ferrarono  in  vna  (cura  tombafitto  terra,  oue  ftet-  Jrl  ,a  <arfi 
teru  tre  me  fi  : Siche  la  pena , & il  trattaglio,chc  in  qucfto  tempo  fopportaro-  Mori' 
no  in  quell’ angusto,  e tenebrofo  luogo, è facile  da  confederarlo,  mancandogli  Gran  audci 
ogni  cofa  mctfiuria  da  conferuar  la  vita:perche  non  vi  haucuano  ne  pane,  ne  tì  de  Mori 
^ acqua, ne  fuoco,  ne  tanto  luoco, che  potefiero  ripofare  : ne  quegl’ impi;  gli  da-  verfo  il  B. 
uano  pel  viuer  loro  fe  non  vn  poco  di  farina  bagnata  con  acqua  fredda , che  F-Toma,o.c 
era  come  colla  infipida  finga  JaleiCon  tutte  ciò,fiben  i firui  di  Dio  ,fiaua-  comPa£nu 
no  in  così  continua  pena,  nondimeno  erano  ogni  giorno  non  filo  più  f cruenti 
nella  patienga  ; ma  prontiffimi  ancora  per  riceuere  ogni  qualità  di  tormen- 
to per  la  Fede  di  Ciesv  Christo  ; In  capo  de  itrCniefivno  iTcffì  ,cheera  Mortcdivn 
Sacerdote,!'  infermo,  & in  quel  martirio  fu  rapito  al  frigno  celefie, con  firn-  Compagno 
ma  beatitudine  dell’ anima  fuafil  cattarono  i Mori  fuori  della  tomba,c  vi  la-  ^oJafo  nel 
filarono  dentro  gli  altri,  i quali  d'indi  apochi  giorni  furono  canati  ; e con-  i,  priorie. 
dotti  in  vna  fretta  prigione , oue  stanano  alquanto  meglio  , che  nelUj>- 

ir.  jnimat 


Libro  Secondo 

Ha  I icenzt  prima, dando  licenza  a Fra  Tomafo  di  poter  vfeire per  andar*  a procacciare  E 
l1dar^CaClar  ^ viuereper  fe , e porgli  al  tri, c la  notte  il  faceuarto  ilare  co  i compagni  fer- 
‘ rato  nella  carcere  ;ma  quando  andana  fuori  di  giorno  per  farla  ccrca,eragra 
uementc  ingiuriato  da  quegl’ infedeli, così  huomini,come  don  uè, in  fino  co  bat 
titure,e  ferite , come  fefofi'e fiato  il  più  malti  agio  huamo  del  mondo  : 'Svita 
volta  fra  F altre  {fogliatolo  nudo, crudelmente  il  fruflarono,le  quali  battitu- 
E da  i Mori  re  [apportò  con  tanta  paticnga,cbe  mai  di (fe  parola , ne  fece  fegno  veruno  di 
mal  tratato  lamentattonc.an^i ue fentiua  grandifìima còfolationc nello jfirito fuo, epos 
Laceri  amo'0  fe  nc  tornò  allegramente  alla  prigione  , e difi'e  a i compagni . Fratelli,  io  ho 
guadagnato  hoggi  più  di  voi, e lor  mofirò , le  ferite  ,ele  ammaccature , e li- 
uidc‘ggc,c’h.iueua  per  tutta  la  vita, e fino  nella  tefia  : .Andando  poi  ancho 
vn' altra  volta  a cercar  climofina,fu  di  nuouo  circondato  da  que’  cani , e chi  p 
l’ingiuriaua  di  parole, e chi  li  datta  de  li  fchiaffi,e  de’  calci, chi  gli  tiraua  la  to 
nica,chi  gli  buttaua  del  fango  nel  uifo,e  chi  de  i fafii  nella  tefla,&  infomma 
il  minarono  tutto  : neper  ciò  egli  fi  dimofirò  mai fe  non  come  vn  manfueto 
agnello, ridendo  foto  nel  fuo  cuore  molte  grafie  a Dio  , e chiamando  ferri  pre 
il  nome  di  Giesv  : Si  che  adomato  il  buon  Caualicro  di  Cu  risto  di  quelle 
battiture, e piaghe, da  lui  tenute  in  pregio, come  pretiofe  gioie  fe  ne  tornò  al- 
la prigione  con  quella  ricchiffima  elemoftna  : e benché  tutto  infanguinato 
i fi  rallegrò  tanto  caramente  con  i compagni , e più  che  s’haucffe guadagnato 

vn  gran  teforo  poi fubito  fi  mife  in  orationc,rendcndo  nuouc grafie  al  Signo- 
. re,  che  per  fua  Diurna  Clemenza  Sbattette  fatto  degno  di  J'opportare  auei 
medicarne  torment‘  P1*  1° fi10  Santiffimo  nome:Et,ob  cofa  di grandiflìma  marauigìia  i G 
ferite  mira-  fenga  medicar  fi  rellaua  fubito  rifanato  delle  fratture,c  delle  piaghe:  Tolta- 
colofam  tn  te  to  poi  dal  femore, e de  fiderio  del  martirio  andaua  alle  volte  vicino  alla  Mof- 
fetta Ano.  chea  ,&d  quelli,  chcvi  entrauano  prcdicaua  la  Fede  di  Giesv  Christo, 
contra  la  falfa  legge  di  Maometto , non  curandofi  di  morire  per  quelle  veri- 
td;ma  i Mori  tenendolo  per  paggo,non  li  donano  vdienga  : Stettero  quefii 
a fimi  di  Dio  vn’anno  in  quelle anguflie;e gloriofitrauagli  , irono  ogni 

*’  giorno  più  coraggiofi,e  bramofi  di  morir  per  Christo. 


Come  il  Beato  Fra  Tomafo  ritornò  in  Italia  , edclla  fua  Tanta 
; u morte.  Cap.  XXX.  H 


Alegrezza 
del  Sito  nel 
patir  tor  - 
menò. 


0 p o il  detto  tempo  vn  rinegato  , che  fiauanel  detto  luogo 
dijfe  vn  giorno  al  B.F.  Tomafo  , chei  Mori  haueuano  deter - 
miiutto  di  decapitarli  : llcbc  Irebbe  egli  per  vm  buona* 
nuoua  : e tornato  con  cjfa  alla  prigione  , dijfe  a i Compa- 
gni . Buone  nuoue  fratelli  : Stiamo  pur  allegri  , chcj 
domattina  per  la  Fede  di  nofiro  Signore  Giesv  Christo 
ci  ha  da  efiere  tagliata  la  tcsla  : e da  loro  bau  uto  così  caro  auifojutti  con* 
. . kgi- 


Vita  del  Beato  FraTomafo  da  Fierenze.  70 

A le  ginocchia  in  terrai  con  le  manine  gli  occhi  albati  al  Cielo, refero  con  gran 
de  fpiritogratieal  Signorie  poi  confeffati  con  molta  contritionc,CS  Immilla 
s’appaecchiarono  perriceueril  martirio.-Ma  noflro  Signore, dal  qualproce- 
de  ogni  bene, e fenica  il  quale  non  fi  può  far  alcuna  cofa  buona,  ordinò , che 
foffero  liberati  dalle  mani, e tormenti  di  quei  perfidi  infedeli,  facendoli  ri- 
scattare da  certi  Chrijliani . Canati  dunque  dalla  feruitù  de  Mori , e con 
gran  trifte^ja  loro,vedcndofi  priuare  della  gloriola  palma  del  martirio, ch’- 
ejfi  fi  tcneuano  per  certo  d" batter  à confeguire , tornarono  ad  incaminarft  alla 
volta  d’Italia , oue giunti,  il  buon  Tadre  T omafo  reflaua  ogni  dì  più  accefo, 
e talmente  infiammato  di  quel  fuo  focofo  deftderio  di  ritornare  fra  i CM ori , 
di  ciò  fempre  parlando  con  gli  altri  Frati,  che  fen’ andò  alla  volta  di  I{oma 
® per  ottenerne  licenza:  Ma  infcrmatoft  in  Bjeti  pur  con  quel fuo  finto  defide- 
rio di  morir  per  la  Fede,  finita  la  peregrinatane  della  fua  fanta  vita,  in  vece 
di  tornar  fra  Mori, fé  n’andò  a godere  nella  celcjìe 1 Patria  laprcfen^a  dell’ al- 
ti (fimo  Dio , tanto  da  lui  dcfiderata,  e cercata.  Dopò  la  morte  fua  volfe  7^o- 
ftro  Signore  mostrar  la  gloria  di  quefì’huomo  Santo  con  molti  miracoli , che 
per  gli  meriti  di  lui  fece  a que'fuoi  dinoti,  che  con  buonafede,  e diuotione  vi- 
fttauano  il  fuo  fepolcro , il  qual’ e nel  Monaflero  di  San  Francefco  de  Conuen- 
tuali , non  battendo  iui  in  quel  tempo  gli  Ojjeruanti  alcun  Conuento , poflo  in 
vna  Capella  della  Chiefa , ben  lauorato , e ferrato  intorno  con  grate  di  ferro . 
fi  moHra  il  fuo  corpo  intiero  anc’hoggidi , & a tomo  alle  mura  di  quella  Ca- 
„ pelli  fono  attaccate  molte  tauolettc  dipinte  con  i Miracoli  ch’egli  fece  in 
^ ogni  parte , e continuaua  tutt’auia  di  fare  : Laonde  alcuni  emoli , e contrartj 
alla  Religione,  & alla  Canoniratione  di  S.Bemardino,andarono  a raccontar 
quefli  miracoli  al  Sommo  Tonte fice,&  à Cardinali  per  ofeurar  quelli  di  San 
Bernardino , e di  fi  ero , che  fe  tutti  i Frati  Laici  dell’Ordine  di  San  Francefco 
che  fanno  Miracoli , s’hanno  da  fcriucre  nel  Catalogo  de  Santi , la  Corte  Ro- 
mana non  potrà  attendere  ad  altra  cofa  ; il  che  hauendo  intefo  il  Beato  Fra 
Ciouanni  da  Capiflrano,  e temendo , che  di  qiiefla  maniera  fi  potefìe  impedi 
re  la  Canoni'gatione  di  San  Bernardino,  andò  fubito  a Rjeti,&  inginocchia- 
tofi  dinanzi  alla  fepoltura  del  Beato  FraT omafo,  a lui  orando,  con  molte  la- 
grime de  diuotione,  cofidifìe.  0 benedetto ferito  di  Giesv  Christo  ioti 
Supplico  humilmentechc Si  come  tufofli  fcmprevbidiente a noftri  Trelati in 
D vita,cofi  vagli  compiacer  in  morte  a loro , Ci  a me  di  ce  fare  di  far  Miracoli , 
finche  Sia  finita  la  Canon'vgatione  di  San  Bernardino.Et,oh  marauigliofa  co- 
fa  da  vdirt  ? benché  il  Santo  foffe  in  Cielo,  non  mancò  per  quello  di  fodisfar 
a i fuoi  prelati  in  terra , e lafciò  d’intercedere  piu  Miracoli  da  Dio , finche 
fu  fatta  la  Canoni^atione  di  San  Bernardino , dopò  la  quale  fi  tornò  Subito  a 
vedere  nuoui  Miracoli , porgli  meliti  fuoi. Morì  qutjìo  Santo  Frate  l’vltimo 
giorno  d’Ottobre  l’anno  1447. 


Si  prepara- 
no a!  Marti- 
rio. 


Sono  riicata 
ti  dalle  ma- 
ni de  Mori. 
Tornano  in 
Italia. 


Morte  del  R. 
F.  Tomaio 
in  RietiJ’ul 
timo  di  Ot- 
tobre 144  7- 

Fa  Miracoli 
dopò  la  fua 
morte. 


Emoli  diS. 
Bernardino 
Moro  ope- 
ra: ioni. 

Lodi  dei  lai 
ci  O dentari 
ti. 


Il  B.da  Capi 
lhano  prega 
il  Santo  Fra 
Tomaio  che 
non  facia  mi 

racoli,S(  vbi 

dilli. 


D'alcuni 


LibicSccondo 


;.riV 


i fl.F.GiouannucciocTAIuaterreno,  & del  B.F.Honofrjo  Tunr,*  i* altro 
di  fempliee  , 8c  Santa  Vita.  Cap.  XXXI. 


Marion». 

Sptccbi» . 
F.Giou  inuc 
ciò  Bcaco. 


Patientifli- 
mo  nelle  in- 
fermiti. 
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tuo. 


Mirabile  V: 


(ione. 


Pacifi  catio- 
ne tra  i Nor 
fini  per  la  vi 
itone  dichia 
nuli. 


all  VOCI  'I  J 

td  i £ V'Xiìi 

Predice  ì) 
giorno  della 
tua  Morte. 


E l Conuento  deW ^innondata  di  Tforfia  Vrouincia  di  San  Fran- 
ccfco  pafiò  al  Signore  Fra  Giouannuccio  nati  no  d'Mluaterreno 
luogo  ne  confini  di  Spoletti , il  qual’ era  Frate  fempliee , e di  gran 
perfezione , gelofiffimo  della  poucrtà,  e dell’Offeruanxa  della  fua 
Regola , e talmente  patiente  nelle  infermità  della  gotta , di  mal  d'occhi , & 
altre , c*  haueua , che  mai  fu  vna  volta  vdito  lamentar  fi  : ma  ben  fempre  di- 
re in  quei  fiuoi  dolori , infinite  grafie  vi  rendo  Signore  di  queflo  teforo,che  mi  T 
date , poi  che  cofi  e grato  à voi , e diceua,che  quelle  fuc  malatiegli  erano  piu 
di  confolatione , che  di  dolore  : E fino ' nella  fua  vecchietti , era  cofi  fer- 
uente  nelle  opere  di  penitenza , e majfimc  nell’ Orat  ione , come  fe  fofìe  flato 
vngiouinettoben  gagliardo  ; dicendo  molte  volte  il  giorno,  e la  notte  la  Co- 
rona della  Madonna  con  gran  diuotionc,  e riucrcnt  onde  gli  furono  ducia- 
te molte  cofe  per  JalutedtU’anhne  , e fra  l' altre  cfìcndo  rifiato  vna  notte  à 
far  or  adone  in  Chiefa , finito  che  fu  il  Mattutino , dopò  hauer  orato  vn  peo^- 
, fe  n’andò  nell’hortoper  veder  fe  fi  focena  giorno , e guardando  verfo  la 
Città , vide  ch'era  fopra  ciafcun  mo  lo  delle  mura  vn  demonio , che  lanciano 
dardi  di  fuoco  dentro  di  quella , onde  fattofi  giorno  contò  la  vifione  al  Guar- 
diano,il  qual  hauendo  intefo  dipoi,  che  i Cittadini  di  T^prfia  per  le  grandi  G 
inimicitie , ch’era  fra  di  loro  ueniuano  ogni  giorno  alle  armi , e t’ammatt- 
uano  con  graniffimo  pericolo , e danno  dcW anime  loro , (3  intendendo  molto 
bene  ciò  che  fignificaua  la  vifione  di  Fra  Giouanuccio  : egli  ch’era  vngran 
■ Predicatore , e molto  accetto  al  popolo,  predicandogli  vna  mattina , gli  con -, 
tò  la  vifione  di  quello  Frate , il  qual fapeua  ch’era  da  tutti  tenuto  in  gran  ve- 
neratane , e con  tanta  efficacia  di  jpiritogli  effortò  à pacificar fi  amor- 

fi infime  come  buoni , & veri  amici , laf dando  J’cjfere faldati  di  Satana ffo , 
che  credendo  effi  alla  vifione  del  Santo,  e temendo  l’ira  di  Dio , fi  riconcilia- 
rono inficme , e viffero  alcuni  giorni  in  Santa  pace  : Ma  tornati  poi  fra  non 
molto  tempo  nelle  nimiflà  di  prima  ,fe  n’ ammalarono  in  buon  numero  da  _ 
ambe  le  parti,onde  all’ bora  fu  poi  meglio  credutala  vifione  di  F.Giouannuc  u 
ciò  verificata  con  la  morte  di  tante  perfone. 

il  Guardiano  vna  volta  alla  preforma  de  gli  alzi  Frati, pregò  queflo  San 
to  huomo , che  gli  dicefje  quando  doucua  partirfi  da  loro  per  andar  in  Tara- 
difo;  (3  egli  con  gran  femplicità  riffiofe . lo  credo  di  partirmi  il  giorno  della 
Conuerfionedi  San  "Paolo , e cofi  Jfit;perche  venuto  quel  giorno  s'apparec- 
chiò beniffimo , e con  eficmplar  contritione  pafiò  al  Signore , ilquale  dopò  la 
morte  fuavolfe  illuflrarlo  con  molti  Miracoli  ,&  il  primo  fu  queflo,  c’ ha- 
uendo i Frati  la  mattina  a buon’ bora  fecòdo  il  f olito  loro  portato  quel  benedet 
to  corpo  in  Chiefa , il  Procuratore  della  cafa,chcgli poi  tana  gran  diuotionc  , 

nel 


.Ué-  vi 


DÌPapa  Nicolò  V.  che  vide  il  Corpo  di  S.Fran.  71 

Anettaglìargliibtfecevn  vnghia  d’vtt  piede, gli  tagliò  anco  vn  poco  di  cor-  Miracoli 
neper  tener  fila  cò  debita  iecntraticme,  onde  gii  vficì  da  quel  luogo  gràdiffima  r‘*nto  FGl° 
éofla  di  /angue  fil  quale  fu  ter  diuotione  da  molte  perfioneraccolto.Efièdo  di  uannucci0,  • 
poi  stato  poti  <uo  vnfigliuolo^'haucua  perfo  macchio, dotte  era  il  fuo  corpo, e 
raccomandatoglilo  deuotamentejìi  ti  trottato  / ano  nella  feguente  notte . 


fatto 
tdal 

_ > dell’ Ordine,prcfo  /eco 

Vhàbitodil  ferito  di  Dio,  andò  fubito  a vifitarlo  , & alla  prefenga  de  i Me- 
dici gli  pofe  vn  pocodi  qucll’habitofopra  la  fua  ferita  mortale  , di  che  effi 

fi  rifero,  tenendo  per  imponibile , che  il giouane  poteffe /campare  : ’Nondi- 
M J ./r „/ /. ì Hi- r:_„_  /.•  j ... 


1 

I.  IT 
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*ft 
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meno  fatto  il  voto  al  Santo  , alquale  l' ejfortò  H Guardiano  ili  perdonare  a 
chi  Ì battala  offefo,  ò che  fi  rifanaffe,ò  che  tnorifie  ,fti  ccfa  di  gran  fin  por  e , 
che  in  bratti /patio  l'infermo  , che  naturalmente  non  potata  /campare  , fu 
miracolofameutc  rifar.ato  per  gli  meriti  di  queflo  Santo  Intcrccfibrefil quale 
perche  era  teneramente  amato  da  i Frati  T^ouitlj , fu  da  effi  trafi. ttato,e  po- 
fio  in  ma  cafia, vicina  al  Beato  Frate  Honofrio , Frate  femplice,  e laico  del-  B- Frat’  Ho- 
laComarcadi  Siena  , che  fu  retigiofo  molto famofo  per  la  fantiti  della  vi-  "ofirio.* 
ta,e  fuoi  miracoli  ; dopò  la  cui  morte  per  molto  tempo  fi /enti  vnfeauiffimo  Macoli . 
odore  vicino  alla  fua  fepoltura  : & i Frati , & i fecolari  continuarono  per  vn 
gran  tempo  d’offerire  imagini  di  cera  alla  fua  fepoltura  per  riconojcimcnto 
de  i miracolo fi  bcnificu, ritenuti  dal  Signore  per  mego  fuo . 


CS  fili  ,'j.ì  . ; 

Dell*clcf  rione  di  Papa  Nicolò  Quinto,  il  qual  vide  il  corpo  del 
••  t -nw;. Padre-San  Francefco.  - Cap.  XXXII. 


? *i?Jt 
‘•*>i  Dir» 


epatienga , 


*Àvk  Eugenio  Quarto  gouerhò  la  Chiefa  fedeci  anni  iru  platina, 
tempi  molto  trauagliofi  per  caitft  del  Concilio  di  Bafilca  , Mariana, 
che  gli  fu  difubidiehte  , e contrario  : per  lo  che  le  tetre  del-  Memoriale . 
Id  Cbiejd  furono  tributate  affai  con  le  guerre  > nelle  quali 
- - Je  ’ 


f™  Santità  fi  gouetnò  con /ottima  prudenza  , confianga. j , JjJ&ilS’ 
i,  aiutato  da  moltidotti  , etimorati\di  Dio  , che'l  configlia-  & (uTrare 
D nano  fecondo  l’opportunità  de  i negati jf  : & bauena  molto  a caro  de  inten-  " ' 
dere  ciò  che  di  lui  fi  dtceua, del  gouemo fuo, e della  fua  famiglia  , acciò  fa- 
pettdogli  errori, poteffe  emendarti ,come  faceud  quando  li  fapeua:  E fugratu- 
de  offer notare  della  fua  parola, e molto  temperato  nel  viucre,non  beuendo  vi- 


quali». 


i_._^ 

no.Fu  larg  hifs  imo  nel  far  delle  grafie , e (pecialmente  liberali  fimo  verfoglì 
huomini  dotti, e virtuofi,co  i quali  còucrfaua  fcmprc,et  era  molto follecito  in 


!(/>ai:M 


prouedere  alle  Chiefe  di  V afiori  approuati,c  di  vederle  ben  fot  nite  d\  dificij, 
eparamevlida  ChiefatMa  particolarmente  era  diuotij  rimo  dtll/Jrdine  dclr Elettone  di 
"Padre  San  Francefco , ma  fingolamcnte  poi  de  gli  Ofieruanti , c li  Jfauorì  PaPa  Nico- 
<f  aumentargli  molte  graf  ie  , epriuitegif . t Morto  poi  queflo  fantifiimo  j? 

0f%  Jt  * J smi  m ^ '1 1 - T .'.all  /ì  _ . * . *f  I . . I " ' ^ 


i j (ir 
tie 

Tadre  nell’anno  ìqqj.glifuceJscTapa  fqicolò  Quinto  ,‘il  quale  per  Uu 

nobiltà) 
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nobiltà , grotta,  liberalità  , e moli' altre  virtù  fue  , fu  fatto  degno  di  quell*  g 
fupretha  dignità  : & era  molto  gelofo  dell’bonor  di  Dio  ,c  del  Juo  culto  di- 
urno ; facendo  afidi  procioni  generali  per  le  neceffità  del  Chriflianefmo 
con  diuotijfimo  intervento  della  perfona  fua . Impofe  fine  alla  feifima  di  Fe- 
lice chiamato  Tapa  in  odlcmagna  , & eletto  nel  Concilio  Bafilienfe:  s’affa- 
ticò ancor  molto  di  metter  pace  fra  Trencipi  Chriftiani, eh' erano  in  continua 
Tipi  Nicolò  guerra  fra  loro  : Et  efiendo  diuotijjimo  delTadre  San  Franccfco,e  delFOrdi - 
Quinto  vifì—  ne fuo, con  g randiffimo  defi  derio  di  veder  il fuo  Santijjimo  corpo  fe  n’andò  ad 
*a . c°rP°  Mjfifi , & entrò  nella  Chiefa  fottcranea  , ou’è  fepolto , a vifitarlo  folamente 
edeu.  fan  con  Euftcrgio  Cardinale  Inglcfc  del  titolo  di  fant’Eufebio  ,1’ ^irciucfcouo  di 
Bencuento , vn’ altro  F'efcouo  Francefe  ,&vn  fuo  Secretarlo  chiamato  Vie- 
tro  di  T^ocefo  da  Luca , C3  il  Guardiano  di  San  Francefco  con  effi loro . Tro-  F 
NdPan  no  uandofi  poi  il  fudetto  Cardinale  EuHcrgio  infermo  a morte  in  I{oma  l'anno 
*47  j .il  Car-  je[  j 5 . raccontò  tutto  ciò , c’baueua  veduto  in  quella  Capello  del  T.  San 
Aereio  raccò  Francefcojtll’Mbbate  Giacomo  fuo  Camariero  fecreto,  che  fu  poi  fatto  tifico 
ta  cio  che  vi  «0  d’ striano,  ilqualeridific  poi  quanto  haueua  intefo  dal  Cardinale  a Signo 
de  nella  Ca-  ri  principali , e di  molto  credito , cioè  al  Fefcouo , & al  Duca  d' Adria , (J 
pella  del  P.S.  all’Illuftriffima  Donna  Leonora  d' dragona , figliuola  del  He  Ferdinando  di 
V Abbatecfa  *ìMal  relatione per  auttorità  del  detto  Duca  fu publicata per  tutta 

corno.  Italia, e poi  fuccefiiuamcnte  per  tutta  la  Chriftianità:7{e  fe  ne  fa  quì'mentio 

ne  hauendola  fatta  nella  prima  parte  di  quelle  Croniche  nel  Secondo  libro , 
B.Fra  Giaco-  Cap.  vltimoùl  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  faceua gran  te flimonio  del- 
Jj®  ^clla  la  botà  del  detto  Cardinale, & ancor  del  Duca  d’ Adria,  ilqual’era  così  timo  Q 

rofo,  e dinoto  di  goffro  Signore, che  diceua  ogni  giorno  l'Officio  Diuino , co- 
me fanno  i Sacerdoti ;e  dopò  la  morte  di  fua  moglie, vifie  caffo,  e fece  molt’al 
tre  buone  opere  da  vero  Vrencipc  Chriff  iano. 

La  feguente  memoria ,è  ferina  in  lettera  antica  nel  Clauslro  di  San  Fr an- 
ce feo  di  Zamorra  , & il  miracolo  è dipinto  in  vn  quadro  anticojb’è  nel  Ca- 
pitolo dentro  del  Clauftro,e  dice. 

Fece  fare  queffo  Clauflro  Donna  Leonora  , per  l’anima  di  fua  figliuola^» 
Donna  Maggiore  Mugnis.ll primo  di  dell’anno  1 440.  la  qual  Donna  Leono 
ra  MugUis  quando  era  pattina  di  quattro  anni  hebbe  vna  infermità , e morì 
di  quell a:&  alla  prima  bora  della  notte  quando  morì,  la portarono  a queffo 
Monaftcro,e  la  pofero  innanzi  all’altare  di  San  FranceJco,ch’era  allbora  de  H 
tro  della  Claufura,&  ini  la  lafciarono  tutta  quella  notte: L’altro  giorno  poi, 
Miracolo,  rifiufeitò  da  morte  a vita  per  la  viriù  di  Dio, e per  la  confidenfga,chefua  ma- 

dre bebbe  in  San  Francefco  : e l’anima  f na  fta  fempre  nella  gloria  del  Ta- 
radifo,Amen . 


Fine  del  Secondo  Libro  della  Terza  Parte  delle  Cro- 
niche de  Frati  Minori . 


DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL’ORDINE 

B DE*  FRATI  MINORI, 

JNST1TV1TO  DAL  P.  S.  FRAN 

Libro  Terzo. 

yitaddla  Beata  Suor  Colletta  riformaxrice  deW  Ordine  di  Santa  Chiara  m 
Francia , & in  ~ dlcmagna , fecondo  che  fttroua  ferino  neltafua 
leggenda , cb’è  ne  Monasteri  della  Prima  pegola  in  Francia,  & 
e in  ijpagna  : tirella  fu  natiua  della  yilla  di  Conia  del  Dur- 

cato  di  Borgogna. 

Annotartene  /oprala  “vita  della  Beau  Suor  Collett 

A c v A opera  Domini , Scc.  Dobbiamo  con 
molta  ragione  efclamare , ò Cbrisliano  Lettore , 
vedendo, e confiderado  l' opere  di  D i o,Ob  quan- 
to elle  fon  grandi  ,quanto  magnifiche , quanf al- 
te, e perfette:  e quanto  bene  rapprefentano  à 
noi  quelle  inuiftbili  eccellente  : equeidiuini  ti- 
toli , tir  infinite  Vrofetic  di  Dio  .Ob  quanto  fon 
eccellenti , & eccelfc , Signore , le  opere  voflre, 
delle  quali  è coft  pieno  il  mondo , che  altro  non 
. — poffono  vedere  gli  occhi  noihi:  e fono  da  voi  fia- 

te fatte  ìfin  ebe  contemplandole  noi  come  voflre , poffiamo  per  effe  arriuar  , 
& acqui  fibre  la  cognitione,  l’vbidicnga,  (j  amorvofiro:  Ma  il  mondo 
vano  non  intende  queslo,ne  meno  quello  , che  per  ejfo  perde  l’intelletto  : Efe 
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in  quefle  cofe  tmporalitrouiamo-modo-#  dottrina  da  conofiere  Dio,  e da B 
delta  di  trina  fua  fapienga , c bontà, che  farà  poi  fe  contemplarono  l’o- 
tre cofe  piè  alte , che  fa  Di  o,creando,redimcndo,fantificando,e  beatifican- 
do perfempre  i anime  no  firei  Di  quefte  opere  parlaua  Dauid, quando  diccua , 
Magna  opera  Domini , cxquifita  in  omnes  voluntatcs  eius  : flando  ammi- 
ratilo dell’eccellente  loro . 

Chi  non  fi  maravigliar à dell’ opere  che  fa  il  Signore  per  gli  eletti fitrifPer 
ejjifecc  il  mondo  sfece  loro  afimigUangaJùa,per  ejji  fifccebuomo,per  csfijta 
tì,morì,e  rifufcitò;Ter  ctfijifece  mangiare#  per  erfi  niadò  lo  Spirito  fanto: 
Oh'come  magnificenti* farnese  necefiàrto  checòfesfiamo;che  fiano fiate,  e fem 
prefiano  l’opere,chefeceil  V erbo  Divino  con  tanta  fapienga,clem2ga,c  fuoi 
travagli;  Quefic  opere  fono  fenga  dubio  i fuoi  Santi, e la  lorvita#  legratie,  e 
virtù  de  fuoi  elettile  fono  veramente  opere fopra  tutte  le  opere,  poiché  in  effe  * 
fi  moflraD  io  più  gloriofo  Crcatore,c  più  mifericordiofo , e maggior /reflui 
neratore,che  nelle  altre ;Di  quefìi  Illufirisfìme  opere  e l’anima  Santa#  l’*An 
gelica  vita  della  Beata  Suor  Colletta,  riformatrice  della  Regola  di  fin- 
ta Chiara, composta  dal  "Padre  S.  Francefilo,  dalla  quale  maravigliandomi 
' non  poffo  ritenermi  di  non  gridare.  Magna  opera  domini  &c- 

Oh  grandegga  delle  opere  diuinei Quanto  eccedono , e quanto  trapaffano 
gl’intelleti  nofiti  talte perfettioni  ch/t  Signore'-'diede àqucSP amata fiutfet 
uà#  ffofai  Chi  finiria  mai  di  narrare  V austerità  della  fuavità  i levigilé',  le 
attinente, e fue  mortificationi*Chi  nò  Stupirà  della  fua  T>urità,sfpliùtà,& 
lnnoccnjai.A  chi  non  farà  (Cam  mir ariane  lfHk  mikàfua,tr  il  Zclc  » ch’ella  ^ 
haueua  della  legge,  e dell’honor  di  Dio  , per lo  quale  le  fu  communicata  fi  ® 
gran  parte  di  lume  nella  cognition  Diuina?7^on  fi  potrebbe  mai  dire  a pieno 
la  riuerenga#  diuotionefahebbe  l’anima  fua  anofiro  Signore  nel  Santi  {fimo 
Sacramento ,e  quanto  ella fentì  la  Vasfione  di  Chkiit  0,1’altegga  dell’ amor 
Diurno#  la  grandezza  dell’ amor  delprosfimasE  chi  potria  conuenientemen 
te  efftleare  ifiutti  della  fua  claufura#  della  fua  parie  faga  adornata  di  tante 
corone  de  martirij?e  per  finir  in  qllo,che  non  fi  può  finir  di  dir  e, l'efficacia  del 
.o»  i lefue  Orationi, l’unione  dello  fpiritofuo  con  D io,l‘FbieUenga,la  Morrifica- 

tione  defuoifenfifia  perfettione  de fuoi  co/lumi,il  ‘gelo  della  Santa  Toucrtà, 
della  Religione#  della  falute  delle  anime  ? 7^on  è dubio , che  non  fi  pofsono 
còpiutamente  meditare  tutt’i  tefori#  virtù , che  collocò  il  Signore  in  quefta  „ 
ferua  fua# però  co  gran  ragione  rifanno  cfclamare,Magm  opera  dominile 
ri  obligano  tutti  a domalara  Dio  la  fua fanta  gratia,pcr  capire,  &intèdere 
in fitta  fua ferua, & opera  di  fua  mano  la  Unione  che  ci  da#  vuole  infegnar- 
ci  conia  vita  di  lei,per  che’lconqfciamofio  Stimiamo#  l’amiamo  fopra  tutte 
le  cofe,  & in  ogni  tempo#  con  ogni  amore#  volontàri  certhiamo,&  il  feruia 
tno,acciò  rapprefentando  poi  noi  realmente  la  fua  Imaginc# fembianga  del 
lefue  Durine  perfettioni, posftamo  meritami  fine  d'effcrcantmesfi  nel  nume 
ro  di  quefie  opere fuc  marauigliofe. 

Due  cofe  particolarmente  ri  dàno  ammirati  one  nelle  vite  de  Santi, de’ qua 
- ' ‘ li  dob - 


Vita  della  Beata  Suor  Collera. 


7ì 


pjfbiamo  con  ogni  noflro  Audio  cercar  di  far  acqui fto:Ld prima  è la  flretta  fratei 
lanate  infeparabile  compagnia  continua, che  hanno  f eco  le  virtù  loro, e co- 
me crefcendone  vna, crefcano  tutte  ,e  fatino  così  marauigliofa  compofttione 
t confonan^a  infieme  nella  vita  loro  che  tutte  paiono  vna  folate  la  caufa,è  per 
che  tutte  der inano, e fono  loro  comunicate  da  vna f ola  fonte  di  diurna  luce,  E 
perciò  le  vite  di  tutti  glialtri  ancorché  pano  de  i maggior fauij  e prudenti  del 
mondo,  eficndo  fuori  di  quefla gratin , fono  così  dif uguali , e jpropor lionate. 

La  feconda  è la  continuatone  de'  Siti  ne  i loro  effercitij  firituali,  vede  do 
noi  chiaramente  che  fecero,&  ottennero  affai  più  esfiin  poco  tempo , che  noi 
altri  in  molto-.elacaufa  è, perche  total,& indiJIfbilmeute  s’apprcfcntarono, 
e s’vniro  no  à Duo:  Ma  noi  ftamo  di  uif  in  tante  parti,  che  di  cent’ bore  non  ne 
diamo  mai  vna  intiera  à Dio  ; ne  mai  ci  di foniamo  differirgli  vn  pcnficr 
puro,&vn  perfetto  defiderioic  però  nói  facciamo  così  poco  frutto  nella  vita  , 
£ & opere  fpirit itali. 

. T utìi  noi  rcligiofì  dunque  e dinoti  Chrifliani  h abbiamo  affai  che  mirare  in 
quefl’ opera  di  Dio, come  in  un  htcidiffimolpccchio;  e molto  che  imitare, come 
vn  rari/flmo  efsepio;ma  principalmète  le  due  fudettecofe,cioòl’altiffima  per 
feueran  ga,  e còflaga  nelle  virtù  fuc,e  la  continua  frequenta,  delle fue  orattoni 
de  a «ali  eccel  lètiffimamète  risièderono  in  lei:e  quiui  riprenderemo  poi  quàto 
dobbiamo  efiere  afìinèti,quato  burniti, e dinoti ;quato  raccolti  in  noi  fhfji,qua 
riferiteti  nei  diurni  ujfictfe  nei  S.Saceameti  quoto  pietose  carit  attui  qudto 
' poueri et  vbidièti.-quato  tòtani  dal  mòdo  et  vniti  a d io;ch’à  qfi’effcto  et  creò. 

Quiui  conofcercmoycbe  quelle  fono  l’ opere, che  folamètefipoffono  chiamar 
fipercje  quali  fi  fanno  fola  per  vbidicuga,&  amor  di  Dio,  E non  quelle , che 
C fanno  i figliuoli  del  m»ndo,confumando  in  effe  le  facoltà, e la  vita,daUa  fiera 
fcrittura  vanità, chiamate, & affomigliatc  alla  poluere , che’l  vento  leua  per 
J" aria.1slpn.fono  dunque  tali  Capere  de  i ferui  di  Dio, il  fondamento  delle  qua- 
li è l’i&efio  Dio, f opra  il  qual  edificate, elle  crefcono  fino  all’eternità  : Si  fono 
notate  quelle  cofe  nel  principio  della  vita  della  B.  Suor  Colletta,ucciochecen 
maggior  diuotionc,e  frutto  fi  leggaxome  quella  eh' è di  maggior  edificationc, 
-che  non  fono  molt’altrc,fi  come  anco  gocciò  fia'ineglio  conofeiuta  la  Salita  fua, 
fi  deferiuono  qui  i foglienti  tedimomj  di  molta  granita. 

Tetti  raomi  della  Santità  della  Beata  Suor  Colletta . Cap.  III. 

^ 0 Mariano  da  Firen  ge  nelle fue  Croniche  generali  dell’Ordine  rac 

RI  E»  conta  di  quefia  Santa,che  nella  Vrouincia  di  Borgogna  di  quc’tt  mpi 
vna  verginella  Saia  dell’ordine  di  Sita  Chiara  chia  mata  Suor  Col- 
letta,la  quale  riformado  la  vita  fua  nella  Oretta  poucrtà  della  prima  pegola 
di  Santa  Chiara,viffc fatto  l'vbidièga  dc’Miniflri  CÓuctuali , e fu  di  cosi gra 
fpirit  o, e 'gelo  di  ridare  l’Ordine fuo  à quel  primo  flato  di  pouertà,nel  quale  fu 
inflituito,di  nò  hauer  cn  frate, c vittere  in  gride  ajpregga,ch  e fé  n'andò  al  Va 
p.t,c  da  fua  Sititi  ottenc  p quefia  riforma  molti  fauori,e  priuilegij,  e parti  co- 
lami? te  di  poter  eleggere  vn  Còfeffor  idoneo, il  qual  poteffe  riceuerc  nella  \e- 
'ligione  de  Jùoi  Frati  qi  focolari, che  v olefiero  viucre  nelTQJ]ìruÌga,&  vbidiS 
Tane  Terga,  K ga 


Nota  che  d« 
(etto  è in 
noi. 


Uarùm*. 
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%a  della  pegola  del  T.  S.Fra.Ter  virtù  de’quai  priuilegi,e  del  gelo,e fintiti  £ 
di  lei  crebbero  in  gran  numero  i Monaflert  delle  Monache  Ofleruanti  della 
prima  tegolaie  parimente  de  i Frati  riformati  in  Borgogna, & altre  Trouin 
eie . E perche  per  vbiden^a  di  Suor  Collera  i Monasteri  delle  dette  Monache 
fi  dauano  in  curaà  Frati  Offeritami  riformati,però  fi  chiamauano  effi  Collct- 
taci.Terfeucrò  quella  ferua  di  G i e s v Christo/m  fantità  di  vita,  vir-* 
tu, e miracoli, che  fece  T^ofiro  Sig.  per  gli  meriti fiuoi  fin' alla  fua  morte , dopò 
la  quale  fu  anco  più  volte  fupplicato  alla  Sede  <Apofiolica , e {penalmente 
ne" tempi  di  "Papa  u ilejfandro  VI.  e di  Giulio  I Lche  rnandafic  alcunìTrela 
ti  àfar  inquifitione,et  cfianflni  della  fua  vita,e  miracoli, acciò  che  foffe  fcrit  f 
ta  nel  Catalogo  de'Santi.Ma  per  i gran  franagli  delle  guerre  di  quell' tempi  , 
ciò  non  fi  puote  effettuare. 

Ter  ì'efiempiò  della  riforma  fatta  in  Francia, & in  ^flemagna  da  quefia 
Santa  Monacha  nell'Ordine  fuo,epcr  opera  di  San  Bcrnardino,c  d’altri  Tre - 
lati,e  fcrui  del  Signore  fi  riformaron’anco,e  s’edificarono  molti  Monafieri  in 
Italianell’Ofieraanga  della  prima  pegola  di  Santa  Chiara. 

Fra  Gulie-  Fra  Guglielmo  da  Cafale  Minifiro  Generale  nell’anno  del  1 43  4.  à richicfia 
mo  da  Cala  </,'  Suor  Colletta  fece  le  Còsiitutioni  della  prima  Bagola  riformata  da  lei  per 
le  generale . pue  suore, che  fono  diuife  in  fedici  Capitoli , che  furono  poi  confermate  da 

Tapa  Eugenio  II  II. e dà  altri fommi  Tòtefici,nelle,quaU  fi  fa  mctione  di  lei. 

Fra  Nicolo  come  di  vera,  e perfetta ferua  di  Dio  :E  molti  anni  dopò  la  morte  di  lei  fu- 
Gratiani  ge  rono  fatte  ancor  dell' altre  Conftitufioni  nel  Capitolo  generale , e confermate  G 
aerale.  da  Tapa  Vrbano:e  da  Frate  Incoio  Gratiani  Minifiro  generale  fottoferitte, e 
figillate  col  folito  figillo  nell’anno  1505  .per  le  ifiefie  M onaclte  dette  turbane, 
perche  furono  priuilegiate  dal  ditto  Tapa  VrbanoiEt  in  efie  ancora  fi  fa  me-, 
moria  della  riforma  di  Suor  Colletta,dandole  titolo  di  Beata. 

Della  cognitionc, che  diede  Dio  à Suor  Colletta  nella  lua  pueritia,cdcl« 
Icgratie.chc  concede  al  Padre  & alla  Madre  di  Lei . Cap.  III. 

a della  più  principali,gratic,che  fece  Di  o alle  creature  fine  ratio 
nati,  ft  il  darli  la  cognitionc  di  lui, e della  fua  Sita  Fede:e  però  qua 
do  fant' Sgottino  parla  humilmente  con  fua  Diuina  Maestà , le  dù- 
ce Jolo,  Datemi  grafia  Signore  ch’io  ui  conofca. 

Quefia  così  {Ingoiar  grafia  dunque  volfe far  Tf.  S.alla  ferua  fua' fin  quado 
Ia-B.  Suor  fra  ;w  pucritia, poiché  di  quattro  anni  cominciò  ad  bauer  cognitionc  del  fuo  H 
pucr^tia  "è  Creatorc,&  à di{preggarc,et  abbonire  tutte  le  cofe  puerili,i giuochi,e  le  va 
nità  del  mòdo,viuèdo  ritirata, e folitaria  in  cafa  di fuo  Tadre,o  in  vn  luogo  fe 
creto  haueua  vii  Oratorio, nel  quale  fpendeua  la  maggior  parte  del  fuo  tòpo  in 
pure  orai  ioni,  c continui  penjieri,e  defiderij  deli amor  Diuino,  nò  ne  vfcèdofe 
no  per  meta  ncccffità;  Fra  le  perfine  fecolari  Haua  femore  con  molto  ri  fi  etto 
e modefia  vergognarla  qual  virtù  nò  fol  hebbe  in  quella  tenera  età:ma  in  tue 
to  il  tempo  della  vita  fua,  di  maniera,  che  quando  per  vrgetebi fogno  della 
Kplig  ione  vfciua  della  claufura,ouero  ibauefie  daparlare  con  qualche  perfo 
najcbe  non  conofcc{fetcllafiaua  tanto  ritir ata,e  cofi  velata  di  verginal  vergo 
..  .....  gna 
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A gna,che  mai  diceua  parola  fe  non  sformata  dall’ occafione , o giouamento  del 
projfimo,di  che  nel jho  interiore  faceua  fempre  grande  inflanga  à Dio. 

Quando  era  putta, ccb’andauani  l’altre  fue  pari. per  trattenerft  feco,  & nciaaooe? 
condurla  a qualche  lor  trafililo , ella  non  vi  voleua  andare  : anzi  quando  le 
vdiua  venire , onero  crede  ua  che  verifiero  à lei, potendo  s’afcondeua, finche  fi 
fofiero  partite:E  fe  ben’ era  picciola  di  corpo  per  la  poca  età  c’haucua,  era  pe  • 
rò  grande  di  defi  derio  Marnar  perfettamente  Dio,  e dì feruirlo,&  honorarlo,  Ancor  fan. 
e che  fojfe  da  tutte  le  creature  conofciuto, temuto, et  amato ; e cofi  fanciulla, co  'lu,a' 
me  era,haueua  conditioni,ecoflumi  da  vecchia  molto  virtuofajccompagna  j,"  ^ 
ti  da  una  mortificatiffima  honefià,le  quali  uirtù  nella  fua  connerfatione  la  fa  rata  d’ogni 
cenano  parer  più  ^ fngelica,che  bimana:  Tfell’ andare, nel  veilir,  e nel  par-  virtù. 

® lare  non  fi  patena  feorger  in  lei  vna  minima  vanità  del  mondo , anzi  faceua 
tutte  l' opere fue  cofi  cfterne^om  e interne  con  grandini  ma  purità,  e realtà  di 
confidenza  folo  per  fornir  àDiox&  edificar  le  anime.-Tareua  alle  perfone  ti 
morate  di  Dio  queìla  fua  fama  ferua  vn  nuouo  teforo  di  grafie  in  qu? tempi 
mandato  da  Dio  al  mondo  per  fua  mifericordia,&  altiffima  prouidenza,Lt 
quale fc  ben’ era  di  cofi  poca  età, vincila  però  con  molta  flrcttezjga,c  macera- 
ua  grandemente  quel  fio  delicato  corpiciolo,  dormendo fopra  certi  f armenti 
de  viti  coprcndofi  con  una  Jlora,e  cingendoli  fu  la  carne  vna  corda  ber.’afpra,  Viucua  con 
e piena  digroppi:Vcrlocbe  era  premiata  dal  Signore  di  molte  gratie , che  in  mo*  V* 
lei  rijplcndeuano  fino  nella  bcllezj.a,c grada  corporale  da  lei  non  folo  non  fii  “ c 
_ mata;  ma  ne  anche  mirata,ne  raccordata:  augi  fi  tcncua  per  la  più  vile  crea  nera  eti. 

. tura  del  mòdo: Et  vna  volta  effendole  detto, ch'era  bella, Bianca, e colorita,s‘ 

attrijìò grandcmcte,c  con  molta  humiltà,e  femore  di  fpirito  fupplicò  il  Sig.  N.  S. 

cheli  leuajfe  ql  naturale  omamZto,c  fu  eJfaudita,poiche fubito  ql  fuo  cofi  bel  j* 

colore  vermiglio  Je  le  conuertì  in  pallido, e terref irete  cofi  viffe  fin  alla  morte.  // 

l lanetta  ancor  grafia  da  Di  od"  edificar  vgualmentc  i buoni , & i rei , e nenga  pii. 
tutti  indifferentemente  de fiderauano  divederla  ,&  vdtrla , recando  anche  da  & liuida 
vtar. migliate  molte  perfone  principali  di  tanta  grafia  e fantità  in  per  fona  di  £ ot,lcne 
cofi  poca  età;t  particolarmente  il  Tadre,  e la  Madre , eh’ erano  perfone  vir-  a Sutia- 
tuofc,c  timorofe di  Diofc  bene  non  haueuano  fe  non  quella  Figliuola,  erano 
nondimeno  confolatiffimi  di  vederla  perfeuerare  in  quella  Santa,  & ecccllen 
te  vita, e non  folo  non  erano  ingrati  in  riconofccre  da  Dio  cofi  fingolar  dono,  ' . 

D poiché  gli  ne  rendeuano  molte gratie ;ma  jperauano  d’ottenere  per  mego  fuo 
dal  Signore  la fua  Diuina  grattate  per  i gran fegni  di  Santità  che  in  leivc- 
deuano,c  per  le  continue  ammonir  ioni, che  lor  faceua  ,fi  dijpofero  à far  mi- 
glior  vita,guardadofi  con  molta  diligenza  d’offender  Dio,  e còferuando pur 
gate  1‘ anime  loro, crefceuano  ogni  dì  più  in  tutte  le  buone  opcrc.Tqc  reflarono  padrc,ac  alla 
punto  ingannati  de' loro  ottimi  pèfieri,  poiché furono  da  Dio  fluoriti  in  tal  Madre,*  ad 
modOfChe’l  Tadre, c’haueua  molte  nimicitie,e  di  grande  importanza,e  fi  di- 
moflraua  in  quelle  molto  fiero,e  crudele, e ditune  tutto  manfueto , e pacifico, 
e fece  tanto  gran  profitto  in  queilo,che  non  folo  fi  riconciliò  con  tutt’i  furi  ri- 
mici; ma  doue fapcua,  che fojfe  qualche  nimicifia,  ò diffiarcrc  fra  le  perfone, 
t £ a fen- 
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temer  fatica,tie  trinagli, lafiiaua  ogn’ altra  cofa,  per  atte  ridere  à mct-  ' 
r ter  fitee  con  tut ti: Et  oltre  di  ciò  Irebbe  anco  la  virtù  della  Mifericordia,  por  & 

tando  molta  compatitone  a i ponevi ; s’affati  catta  affai  ancbora  à cercar  di  con 
uertir  le  meretrici  dal  peccato, e per  qncUe,cbe  fi  conucrtiuanopcr  le  oratio- 
ni  della  Figliuola  ,econ  l’aiuto  dell’opera  fita , tencua  vna  cofa. per  ritenerle 
in  effa,prouedendo  alle  nceeffità  loro  . 

Gratic  Ail  . „4lla  Madie  poi  conce ffe^S. per  c fiere  ella  vecchia,  la  gratiadella  ditto 
é&«a'hjtnì  ttone’P°*cbe  febea’ era  vecchi.i,s’cffcrcitaua  p'trò  nelle  opere  di  penitela,  Co 
tordella  S.  fcflùndoffe  Comunicando  fogni  Domenica:  Et  ambtditi  erano  còtentiffimi , 
Suor  Cdct-  £he  la  figliuola  faceffe  tutto  quello , che  le  era  in  fognato  dal  Sig.  e ch’era  di 
ta.  • fuo  Santo  volere: E perche  alcune  perfone  ò per  ignorando  per  infiigatione 

dèi  Dianolo  mormorauano  di  loro:percbe  aueuauano  la  Figliuola  in  arbitrio 
fuo,  Inficiandola  far  cofe , delle  quali  non  era  capace  quella  fitta  tenera  età , le  ^ 
quali  non  fi  le  doueuano  comportare ifpofe  il  "Padre, che  lui  era  ccrtiffimo , 
che  la  Figliuota  non  faria  fé  non  la  volontà  di  Dio,  laquale  quanto  più  en- 
fiata di  vita, tanto  maggior  forgaancor  haiteua  d'efiercitare  il  talento  dato 
le  da  Di  o:di  modo  clic  molte  donzelle,  & bonoratt  Signore  cominciarono  à 
Suor  Colet-  vifitarlafiequentemente:&  ella  non  dicendo  lòr  mai  vna  minima  parola  ha 
Gnri  n na,trattauafiolo  di  cofiffiirhitali , e Sante,  ammonendole  ad  amar  Dio , con 
paón/ch/la  rag*onari‘fPeff°  della  profunda  humiltà  del  Indentare , e della  fitta  dolorofa 
muuano.  Paffion->e  morte  :e  quanto  fic.moobligati  per  qucfla,&  altre  innumerabili  gra 
tie  vice  unte, di fieruirlo  con  ogni  diligente  affetto, guardando^  d’ offenderlo  ,e 
Inficiando  per  amor  fuo  tutte  le  vanità  del  mondo, e reprimendo  tutti  gli  ap- 
peliti  difordinati  de’noflri  finfl.  Con  queste, & altre  effortationi  fatata  tan~  ^ 
• , to  buon  frutto, che  alcune  non  maritate , Inficiando  il  mondo  entravano  nella 

Religione  ,& altre  maritatevirtuofamente  viueuano  nello  slato  loro  yoccn- 
pandofi  fiempre  in  buone, e fante  opere. 

Della  grande  Humiltà  di  qilcfta  Sorda  del  Sig.  CajJ.  II  I I. 
Ztgenda'.  ’Wv  mi  ir  a, come  dice  S..Agoflino,èla  radice,  Ci  il  fondamento  di 

diccd'i  tutte  tutte  le  virtù  fallequali  dal' 'e fiere , eie fomentate  fcngfefia  non  fi 

k uirtu.  aLvea  pofiono  chiama*  vtrtù,ne fono  innangiaDlo  d’ alcuna  bcllegga, 

è Malore  onde  e chi  aro, che  reccellenga,e  perfiueranga  dei  doni  diuini  nelle 
anime, procedono  dall’lntmiltà  come  lor  radice , che  è vna  gratin  & vn  pre- 
mio Diuino,colquale  il  Sig.iltuitra,C$  aggrandì fie  i fierui  jùoi;e  finga  il  qua  pj 
te  neffunogli  può  effer  amico:  E fu  ben  talmente  radicata  dalla  diuina  mano 
nel  cuore  di  questa  pieciola  fitta  fierua,  che  dalla  pueritia  fin  alfine  della  fuo- 
vita, ella  fiempre  perfictf amento  rifplcndè  in  lei. 

Grado ’prin-  tl  principiti  grado  d’ Humiltà, fecondo  S .Bernardino,  è il  non  curarfi  d'efi- 

cipale  dell'-  fere  bonorato,  nc  d’effere  tenutomeriteuolc  d'honorc;  angi  di  voler  eficre  ri- 
Humiltà , fi  putato  vile  : perche  filo  à Dio  fi  deue  ogni  honoreffi  com’è  anche  fuo  tutto  U 
*e  dT'eftre  ehefitrouain  noi: e quejla  firua  del  Sig.  marauigliofiamentc  hauetta 

koaocuo.  queflo  grado, Jtoiche  fi  bene  dallo  fiato  dell’  innocega  fita  fin  alfine  della  fina 

vita , fu  preferuata  da  Di  o in  fimma  purità  dell’anima  fitta , ella  nondi- 
meno fi  tenne  fiempre  per  la  più  vile,  indegna,  c^detefiabile  peccatrkt 
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& àetutt'ì  peccatori  del  mondo  : E quando  vdiua  ragionare  di  qualche  peccato 
rediq  udloyò  di  altrotempojrifpondeua  fqfpirando,  che  i peccati  di  quei  tali 
erano  affai  minori  dt’fuoi,  ccbe  l’inferno  con  tutte  le  fitte pene  non  faria  ba- 
llante a degnamente  caligarla:  E per  quefla  cot  i buff  a Humiltà  fua  fi  tene- 
ua  anco  indegna  d’ejfcrc  l{eligiofa:defidcrando  però  ardentiffimamente  d’ef  jeija  j,  SuBr 
Jerc ferua  di  tutt’i  ferui di  Dio^td  efiempio  dell’ ccccffiua  Humiltà  del  {{eden  Collctta. 
tor  del  mondoyche  venne  per  feruiri ferui  fuoi:E  per  adempire  queftofiofan 
to  defiderioandò  ad  offerirjidi  feruire  vn  Monaflero  di  Rcligiofi  , le  quali 
molto  grettamente  viueuano:Ma  perche  era  da  T^qfiro  S ignor  confa  uata  per 
feruirfencjn  maggior  cofa, questa  non  hdhbe  l'effetto, ch’ella  ccrcaua.Hondi- 
meito  perfeueraua  cótinuamevte  in  quella  fua  volontà  di  fornir  à qualche  Rg 
ligioJe,  & ogni  di  più fiele  aumentano  lojpirito  : E fi  ben  ella  feppe  dipoi , 
ch’era  domandata  dal  T.  SJrancefco  à lyjtftro  Signore,  perche  rrformajfe  il  S.Franccfe* 
® fecondo  Ordine  fua,  tir  accioche  fufie  Madre  di  quella  uforma^ome  fi  dirà  * 

innanzi:  etla  nudimene  fi  teneua  femprenelfuo  cuore  indegna  di  tal  pefo , e ^icui*  ** 
f acato,  refifien^a  per  non  voler  riccuere  quell’ honorem  contentando  fi però  dì-  fc,u  jrfc*  e 
accettare  tutta  lafatica,e  la  cura  d’operare,cb‘el  "Papa  nuvtd  affi  afar  quel-  .nella  rifoiw 
la  riforma,  e dleflerpoi  lei ferua  delle  Monache  riformate  confperan^a,che  ma  <W  fcc&- 
fua  Santità  le  daria  licenza, che  potefie  tener  vna  piatola  cella  vnitaalMo  do  °‘Jine  ' 
nafìera,  ncllaqualepoteffc  con  diligenza  fornir  alle  Monache , e cofi  facendo 
adempire  la  volontà  Diuina:  T^e  reflò  punto  defraudata  delChumiledefìde- 
riofuo.poi  che  fe  ben’ ella  fu  poiconHituita  per  Madre-,  & Mbbadefla  della 
riforma, non  fi  tenne  però  giamai  in  tutto  il  tempo  deliavita  fua  Jènonper 
, figliaferua,e  fuddita  dcldett’  ordine:  Et  in  tutte  le  Ietterebbe  fcriiteua, fi  no 
minaua  per ferua  indegna,^ inutile oratrice  renelle  ConSlitutioni,che  fece 
per  le  Monache  fuhiamaua  Suor  Cólletta  pkcio!a^&  indegna  ferua  del  Si-  Dileggia 
gnore,e  Monaca  inutiledi  Santa  Chiara;ne  volfc confentir  mai,  che  le  dice  fi 
fero  cofa,  che  {offe  d’honore , ò di  laude  : e perche  i Frati  lachiamauanoMa-t  iwza. 
ire  Colletta  ordinò b volfebhele  diceffero  folamcnte  Suor  Colletta . 

Frate  Henrico  di  Raima  era  fuo-confieffor  or  dinar  io,c  compagno  nelle  fati 
che  ch’occorrettano  a fare.per  leciti  {pirituali  virtù , evoluirne  orat  ioni  ficee  ?•  ^«uico 
il  Signore  molti  miracoli, & bebbe  gratta  di  c om fiere ifukari, e dumbhc  fe- 
q ce  Dio  alla  fua  dilettaferua,acciò  che  li  reflafiero  nella  memoria  per  edifica  b.Suoi  Col- 
^ tionc  delle  anime:  & egli  fcrijle  in  vn  libro  tutte  quelle  Divine  grotte  ,c  fino  letta,  di  San 
ri  : il  che  faputo  da  lei, fi  ne  dot  fi  afiaifecob  loriprefib’hauc/fe  hautoat  dire  r*  * *>u<ma 
difcriuerc  tai  cofi  dì  una  coti  gran  peccatrice, piu  degna  d’eterna  confatone,  Vlta' 
che  di  veruna  lode:  e fattofi  portar  ii  libro,volfi,chc  alla  prefengajnà  logcf 
tape  nel  fuoco , acciò  che  in  effe  non  reflafic  memoria  alcuna  di  lci:on  de  ap- 
prqfintandobcommunicando  "ty  offro  Signore  gran  lumi  all’anima  fi, a eoi-  Ora  nona 

enfiandoli  ella  con  grande  Humiltà , voltotafià  Dio  cofi  diceva.  Signor  mio  della  Btat» 
tfiend’io  la  piuindegna  ferua  che  habbiate,non  voglio  fi  noneonofccrui firn  ^ „ra'®j.oie 
plicementc:  e filo  quella  gratta  v’addimando,chc  mi  perdoniate  i miei  pcc - 
tati, e mi  facciate  quella  fol  mercede  in  cambio  di  quell’ altre. 
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le  Conflitutioni  generali  fatte  da  Fra  Guglielmo  da  Cafale  Minìfirogtne  g* 
Tale, nelle  quali  la  chiamano  Madre,t$  - dbbadefia  delle  Religiofi, quando  fi 
legeuanoje  difpiaceuano  fuor  di  modo,  e ne  reflaua  molto  afflitta^ feon fola- 
ta: E fi  come  fi  legge  del  Saluator  nottro  G I E s v Christo,  che  per  la  fua 
gran  dolce^ga,c ■ franiti  era  molto  famigliar  e con  i peccatoceli  confortane 
affai:cofi  questa  fua  picchia  jfrua,ancor  che  abhorriffe  grandemente  i pecca 
ti, e tutte  te  ojfefe  di  Dio, non  per  ciò  difcacciaua  i peccatori,  f off  ero  di  quale 
fiato  fivoleffero;  augi  ' faceua  lor  animo,:  li  confort  aua,dicendoli , cheTfr  5*. 
difeefi  dal  Cielo  in  terra  per  gli  peccatori,  e ch’ella  era  la  maggiore  di  tutti , 
Rkoidi  San  Prouocan^°-‘ con  qnefia  fra  Humiltà,  & infocata  Cariti  ad  hauer  confiden-  f 
tiché  daua  V ne^a  Mifiricordia  di  Dio:  E per  quefla  caufa  concorreuano  à lei  molti  po 
la  B.  fuor  ueri  peccatori  per fcoprirlc  i graui  peccati  loro, cofa, che  còaltri  non  ardiua- 
CoUctta  ì*no  di  fare:  & ella  con  tanta  benigniti  li  riceueua,  e cofi  efficacie  diuoteefìor 
chi  la  vilka  tationi  lor  faceua , che  veniuano  facilmente  in  cognitione  di  Dio  ,e  con 
**■  buona  volontà  emendauano  gli  errori  loro  ; ne  mai  ceffona  ella  d'affaticarfi 

Con  effi,  finche  non  foffero  col  Sacramento  della  Venit  enga  affatto  liberati 
dalla  prigione  del  Demonio, afficurati  nelle  mani  del  Creator  loro:  Quan- 
do vdiua  parlare  delle  fatiche,e  travagli  Squali  di  continuo  s’effercuaua  , 
e de  gran  frutti  ch’ella  faceua  nella  riforma , & aumento  della  Religione 
femprc  fi  doleua,CÌ  accufaua  fe  ile  fra,  parendoli  non  d’haucr fatto  alcun  be- 
ne,ma  <f  hauer  abufato  tutto  il  buono  della  Religione:  Ci  in  tutt’i  luoghi  do- 
ue  haueua  da  precedere,  come  in  Capitolo, in  Refettorio,  ouer  in  altra  parte  , ® 
Slaua  fempre  con  timor, e rifletto, parendole  d’effere  vifibilmente  dinanzi  al 
fitpremo  Giudice  Chri  sto  Gli  sv  .-riputando fi fempre  indegna  di  fiore  al-, 
la  pr  e finga,  & abfenga  fra,  & in  ogni  altro  luogo  di fua  Divina  Maefià.  E 
perciò  in  qualonque  luogo  fi  fleffe,òfuffe  inpubltco,ouer  in  pnuato,con  mol 
tifi  con  pochi, fempre  voleua  slare  nel  più  bajfi,&  hum  il  luogo  degli  altri:, 
quando  fìaua  fola  ordinariamente  fi  metteua  à federe  in  terra , epochiffime 
Volte  in  cofa  aitate  quando  leportauano  da  reficiare  doue  Haua  ritirata, qua 
, , . fi  fempre  pigliaua  il  cibo  in  terra, e con  tante  lagrime,che’l  bagnano  tutto:e 
Hurni  1 ci  * quando  per  infermità,o  per  fiacchezza  ehiamaua  qualche  Religiofr:  che  / - 
iella  Santa^  aiutaffe  à dire  l’ufficio  Dittino , & altre fitte  Or  ationi , voleua  per  Humiltà  , 
che f offe  più  tolto  Tqouicia,  che  ’Profcffa,  nè  voleua  mai  dir  le  Orationi  ; ma 
filo  le  Unioni,  CJ  i verfi come  inferiore:  Innanzi  ch’ella  fofie  Religiofr , con  H 
1 ' grande  Humiltà, e Carità  firuiua,e  confilaud  i poueri  leprofi,Cj  impiagati , 

dandoli  da  mangiare  con  le  fuc  mani,  e quando ftaua  con  fitto  Tadre  a fattola, 
e fintino  i poueri  alla  porta, fi  leuaua,  e lorportaua  da  mangiare  del  miglio - 
re  che  potata  bavere , e quando  poteva  ficretamente  mangiano  con  loro,  e li 
■j-vui-  firuiua  baciandole  con  gran  fervore  le  vlcerofe  piaghe fiauandoglile,  e net- 

‘ tandogliU  con  molta  d iuotionu. 

kl  %k  l 
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A Come qoefta  feiuadi  Chrilto,la  B.  Suor  Colletta,fcce  la  profe/Goncdc 
tre  voli,  c della  Terza  Resola  in  Claufura, e ddl'Vbidicnia, 
&a(prczza  detta  vita  fui.  Cap.  V. 

1 HDiNtA  , come  dice  vr? antico  Taire , l il  pretiofo  teforo , 
colquale  tutti  dobbiamo  ricuperare  l'albero  della  vita,  perduto 

perla  difubidienga  de'nojlri  primi  Tadri  : del  qual  diurno  teforo 

fu  fempre  ripiena  questa  Sema  di  D io,  e principalmente  quando  l’anima 
fua  fu  tre  volte  chiamata  allo  flato  Eua  ngelico:la prima  quando  T^oflro  Sig. 
le  diede  grafia, che  potefie  conofcerlo,mentrc  era  pgliuolma:Lafeconda  qua - 
do  fi  rislrinfe  in  claufura, facendo  i voti, come  diremo:  E la  terga  quando  con 
fi  eludenti  fegni  le  fece  intendere  di  voler  ch'ella  hauejfe  lo  fiato  perfetto  della 
Religione;  Tcrchc  due  cofe  contiene  l'Euangelo facro,icommandamentiche 
ci  obligano;  &i  configli , che  ci  efiortano , i quali  fono  dodici:ma  fi  riducono 
però  a tre,  che  fono  tyhidienga,Cafiità,  e Touertd , ne  quali  fi  contengono  i 
fondamenti  di  tutta  la  Religione.  Qucfli  trevoti  dunque  promife  la  Scrua  di 
Di  o d’ojferuar  in  perpetua  claufura, pigliado  volontariamente  l’habito  del 
Tertfor dine  del  Tadrc  S.  Frane,  in  vn  luogo  ritirato  vicino  ad  vna  Chiefa,di 
dotte  pot eua  vdir  Mcjla,c  Communicarfi j nel  qual  luogo  per  Diuina  prolùde 
ga  fi  ritrouò  ilfudetto  Frate  Hèrico  di  Balma,e  co  molta  folénità  la  rijferò  in 
qlla  pouera  cafetta,e  l’aiutò, e còfonò  sepre  con  i fuoi  prudenti,  e fanti  còfigli 
tn  tutt’i  trattagli, che  haueuate piacque à 7^.  S.di  riuelar  à aueflo  buon  reli- 
^ giqfo  le  tribulationi  grandi  della  fua  ferva  in  una  {pecial  uifione,comc  fegue. 
yide  vna  moltogratiofa,e  delicata  Donzella  afi'aricarfi  con  gran  pena,  e 
dolore  per  rinouar  vna  vigna,  (piantando , e fradicandoui  tutte  quelle  cofe , 
che  le  noceuanoie  pofloui  nuoue  viti  andana  riparando  le  buone  pergole,cbe 
vi  eranotla  qual  vigna  li  fu  dopoi  dichiarata  , che  fignificaua  lo  fiato  della 
Religione , e la  riparatione,nclla  quale  Suor  Colletta  in  tutto  il  tempo  della 
• vita  fua  s’occupò,  come  ci  manifefiano  le  opere fue.Ella  flette  poi  circa  quat- 
tro anni  in  quella  pouera  cafetta,nelqual  tempo  crebbe  molto  in  Santità, e fé 
ce  gran  beneficio  a molte  anime, che  voleuano,e  defiderauano  damar  perfet- 
tamente Dio,  e di  feruirlo  con  opere  di  falute. 

Il  rigore  ch’ufaua  confeftejfa  era,che  portaua  fotto  vna  tonica  ben  rape g^ 
j)  "gota,  vn  a fpro  e r uni  do  cilicio, e fi  cingeva  il  corpo  con  tre  catene  di  ferro, che 
dandole  continuo  dolore , e tormento , al  fine  le  piagarono  l’innocente  carni  ; 
Dormiua  fu  la  nuda  terraferUèdoft  d'un  pegjo  di  legno  percapeggale:E  per 
questa  ajpra  fua  penitenza,  le  pareva  che  tutte  le  concupif cenge,  e male  in- 
clinat  ioni  naturali, fi  fufiero  in  lei  mortificate,  poiché  il  fuo  corpo  con  tutte  le 
membra  era  vbidiente  allo  [piritojenga  contradittion' alcuna , e lo' fpirito  à 
Dio, non  falò  nelle  cofe  del  l'obligo:ma  anco  in  tutte  le  inlpirationi,chc  intc- 
riormite  fi  fentiua:Da  certe  bore  dopò  dhaueua  finite  lefue  orationi,cò  mol- 
ta carità  attendeva  alle  anime  de  peccatori , eh' andavano  à trouarla,&  ba- 
; ucuano  bifogno  dell’ aiuto  fuo Jpiritualeytffaticandofi  con  gran  fervore  per  ri- 
• K 4 darle 
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iurte  alla  cognitionc,feruigiu,&  amore  di  Diotecon  le  fue  infocate  parole  g 
& ardente  (piriti)  vii  faceva  chiaramente  vedere , (f  confi  fare,  che  al  Mon- 
do non  era  co  fa  cofi  degna,  ne  cofi  pretiofa,  come  lamor  di  Dio:&  il  confide 
rare  quanto  fumo  alligati  ad  amarlo  fopra  tutte  le  altre  cofe  ; e cbe‘1  Mon- 
do è fallacc,e  tutte  alle  cofe  terrene  fono  vane,e  trafittone,  e dìa  fflittione  al • 
lo(pirito:fi  ciré  gli  faceva  mutar  aita, e che  s'ucupaffero  nel  fcruigiodi  Dio» 
'Hcllefuecfiortationi  , & ammomtioni  raccordava  lor  fempre , che  con 
ogni  humiltà  ofierua/ìero  i comandamenti  del  Sig.  e della  Chiefa,e  de  Troia 
ti,  li  quali  ancb’ejfi  fin  dapueritia  bavetta  con  tanto  ferver  dijpirito  adem- 
piuti fempre talmente  che  le  parole, & opere  fue  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi 
ta  furono  vn  vino  e ff empia  £ chiaro  fpecchio  dcll’Ojfcruanga  della  legge. Tri 
ma,edopQ  che  fi  fece  religiofafcccfi  mpre  grande  fiima  de’ precetti  de  prela- 
ti, egli  effe  qu  iva  innanzi  che  fi  meteffeà  far  altro.  ^ 

T^etle  ConSlitutkmi,cbc  fece  per  l’OJftruanga  della  Regola,  fopra  quelle 
parole^be  dicono.  Si  raccordino  le  Monacbe,che  per  amor  di  Dia  Iranno  ne- 
gato la  propria  lor  volontà  :fli  diceva.  Sorclle,aauettite  che  ogni  volta  che 
dalla  vofira  maggiore  vi  fata  commandata , è probibita  alcuna  cofa,non  ha 
Mete  àvalerui  della  vostra  volontà,  ne  del  voflro  configlio:  ma  pronta  men- 
te ybidire  per  amor  del  Signore , che  fece  la  volontà  del  Tadremlcui  effem - 
pio-vi  dovete  governa)  e fecondo  il  voler  delle  voébc  Trefidenti  ; perche  vai 
piu  annegare  per  amor  di  Dio  il  Japcre^e  la  volontà  propria  thè  lafciar  tut 
te  le  ricchegge  del  Mondo  :E  crediate  ecrto,che  non  ci  è dirada  tanto  larga  r 
e battuta  per  l’inferno  ,come  quella  della  propria  volontà:ne  trauerfo  , oucr  q 
fenticro  cofi  corto,c ficuro-pel  Ciclo,eomc  il  rinegarla: e pero  /slmilmente  vi 
prego  che  per  amor  di  Gì  e s v Chr  j st o , che  per  nefiro  amore  volfe  in  que- 
fia  valle  di  miferie  effer  vbidiente  al fuo  Tadre  Divino  fino  alla  fua  tanto  do 
lorofa  morte  ; vbidite  ancor  voi  pronta,^  allegramente  in  tutte  le  cofe , chr 
vi  fono  comandate, finga  punto  contradirc,  ò tnoftrar  fogno  di  noia,  e dijpia- 
*er e:  perche  non  e facrifjcio  al  mondo  tanto  grato  al  Signore , come  la  vera* 
vbidicnga. 


Itfemfjt. 
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i Di  quello, che  in  vna  vi/fone  fa  riuelato  alla  8.  Suor  Colletta  dal' 

Signore  fopra  la  Riforma  della  Religione.  Cap.  V L pg 


/velò  {afro  Signore  alla  fuaferuain  quella  cafettavnama- 
rauiglicfa  vi (ione, facendole  veder  f e conofeere  generalmente 
tutti  gli  fiati  t cclefiaSlici,  e fecolariu  la  ritirata , c goueino  di 
ciafctino:(S  infieme  i difetti^  colpe,  eh’ erano  contro  luicom- 
mejfe  ttel  governo  lorofinfi  da  maggiori,  come  dà  minori :.e di 
grand'affan  più  anco  i grani,c  tenibili  tormenti , eoa  i quali  haueuano  da  e fiere  castiga- 
ti i difetti  di  t tati, per  li  quali  ella  fentì  vn’ affanno,  & anguilla, che  le  duri 
« per  otto  giorni  continui  fimaginandofi  fempre  Sbavavi  a cada  dentro  : cj 

.• ■ ’ ‘ finita 
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^ finita  la  vlfione,v:de  vha  ttangbetta  di  fermati  era  nel  mcTgo  della  fuafe- 
■ A ncfireUa,alla  quale s'attacò  ftrettamentepcl  dubio,c’haucua  di  cader  in  quel 
le  borrenic  pene:  Laonde  mentre  che  viffe , bebbe  fiempre  particolar  memo- 
ria di  qiufla  viftone:eper  confa  di  quelle  offefe,e  peccati, ch’ella  conobbe, che 
fifaceuanocdtralaMaeflàDiuinafentìper  vn  gran  tempo  nel  fio  cuore  tuoi  prc!,tuJ  pef 
ta  trifìe%ja,e  dolore;  e cofit  di  notte,  come  di  giorno  pregaua  per  l’emenda  di  i pacatoti. 
quei  peccatori  : le  quali  orationi  volendo  cjfiudir  il  Signore  per  fitta' infinita 
tonti  le  fece  riuelare,  che  quell" emendatane  fi  furia  fatta  negli  ordini  di  S. 

Francefco, che  s’haueuano  da  riformarci  :E  fi  come  nel  tempo  del  principio, 
t fondanone  de  gli  Ordini,  la  Gloriofa  Pervi  ne, per  placare  il  fuo  Sant  ifjimo  1 

_ Figliuolo  adirato  contro  i peccatori,per  dijlritggerli,gli  preferito  San  Dome-  Dio. 

® nico,e  San  Francefco  fi  quali  valorofamentc  t’affaticarono  per  la  conttvrfione 

de  peccatori:  Così  ancor  all' bora  il  Vadre  S.  Francefco  alla  preferita  di  bfp-  s-  Francefco 
Uro  Signore  o ferina  h uomini  Santi,  c Sante  peligiofe  della  fina  l{eligione  ; . * 

ma  particolarmente  Ici^’haueuada  riformar  gli  Ordini^  far  correggere, & (i^digfofe 
emendare  tutti  gli  flati  : Laonde  eonofeiuta  da  lei , che  tal  prefentatione  era  per  farla  ri- 
molto  grata  a Dio , e che  a San  Francefco  fu  conccfto  quanto  domandò , *°,nru  •m* 
nè  refìò  molto  allegrai  confolata:E  conofcendo  parimente  jtbeTqoflro  Signo 
re, e San  Francefco  voleuano  ch’ella  fjffi  la  prima  Fj formatrice  dell’Ordine  Suo,  coUc» 
di  Santa  Chiara,n' bebbe  per  l’hnmilrà  fua  gran  difpiacere, tenendo  fi  per  in- 
fufficientiffima  à tal  imprcfajie  fi  poteua  acconciare  ad  acconfentiruije  be 
molte  volte  nelle  fine:  orationi  le  fu  detto, effere  cofi  la  volontà  di  Dio,  & ifcu  S'ifcufà  col 
C fandoci  alcuna  volta  per  [‘ignoranza  fina,  & alcun’ altra  per  lo  voto,cbcfat-  s‘S,lore- 
to  binata  di  non  vfeire  da  quella  cafetta:e  molte  volte  ancora  dubitaua,  che 
fofie  va’ inganno  d"l  Demonio. 

T rouandofi  ella  dunque  in  quefle  difficolti , diuot amento  fi  raccomanda - 
Ua  à tutte  le  perfine  fpirituali,cbe  conofceua,e  pregaua  tutti ;ma  porti  colar-  * 

mente  i letterati, e timorati  di  Dio  à darle  configlio  , (Salutoria  quali  lefù  1 

per  voler  diurno  detto  .che' lo  doueuafare  in  ogni  modo:  Si  che  reflando  in  tal 
modocerta,e  fiteura  effere  la  Volontà  di  D i a, Ch’ella  fa  ceffi  quella  Riforma  : 
epoSiafi  in  oratione  per  raccontai  irfilt  con  viuocore,  volft  l^oflro  Signore 
confermarglielo  con  molti  fegni  manifcfli,e  vijibili. 

Et  ilprirrn  fu,cbe  a gaffa  di  Zaccharia  padre  di  San  Giouanni  Battifhta, 

D che  flette  nuouemefit  muto fenga  parlare^JSd  aticm-d flette  muta,  ne.  potè  par  Se?ni  m,rV 
lare  per  tre  giorni  continui  ? Toi  flette  cieca  per  tre  altri  giorni:  Et  yltima— 
mente  fece  D i o ,crefcere  all'imomtifo  nella  fina  Arena  eafetta  vn  belhjjì. mo  k'.'s -Colle  ta^. 
albero  con  le  fine  foglie  verdi, e ben  compofle^i  cui  fióri  pannano  d’oro,  e re»- 
ieua  vn’ odore fioauiffimote  di  molto  coriforto,vfcendo  da  quello  altri  rami 
arbofeelli  molto  belli, ma  non  tanto  come  il  principale: il  che  ueduto  da  Suor 
Colletta,e  dubitando  che  foffe  qualche  diabolica  Ulufione,  fecondo  che  altre 
Tolte  il  Demonio  hatuua  procurato  di  farlene,(ffiantato  l’albero  grande,-^ 
tutti  gli  altri , li  gettò  fuori  delta  eafetta , ma  fubito  dopò  tornò  à vederli  ri- 
piantatile belli  tomeprhnarvedendo  (U  piu,  che  fi  mutauano  fpefie  volte  da 

vnluo- 
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•ùn  luogo  ad  vn’altrotCo  i quali fogni  fu  accurata, & accertata, quella  eftere  E 
' opera  di  Dio:effendole  di  più  flato  detto,  ch'ella  era  l'albero  principale , e_> 
c begli  altri  ftgnificauano  tutte  le  perfone,che  fi  riformariano:  e la  matafio- 
ne d'un  luogo  all'altro  voleua  dire, eh’ ella  haueua  d’andar  edificando,e^>fa- 
cendoprogrefio  nell' anime  in  diuerfe parti . Intefe,  e confideratc  da  lei  coft 
gran  cofe,fi  della  vifione,come  tP  e fiere  fiata  muta , e cieca,  e de  gli  alberi  da 
lei ] frantati , e tornati  à rinafeere,  cominciò  a temere,  che  fofie  grande  offe- 
fa  di  D t od  non  difpor fi  di  far  e la  volontà  fita:e  però  raccomandatafi  bu- 
rnii mente  a fua  Diuiua  Maefìà,e  raffegnatafele  tutta,determinò  d’effequire 
Pordinatione  del  Signore , referuandofi  folo  nel  fuo  core  di  non  voler  mai  ef- 
ferella  la  principale  ;^fcconfentito  c'hebbe  dunque  alla  volontà  di  Dio,  f li- 
bito conobbe  beniflìmo  tutte  le  cofe , ch’erario  nccefiarieper  effettuar  quell’-  F 
opere,e  necompofevn  breue  memoriale,  conferuandolo  poi  fin  alfuo  tempo . 

E fra  tanto  le  prouide  Tfoflro  Signore  delle  perfone,  eh' erano  neccffarie  per 
aiutarla  , fra  quali  fu  anco  il  jopranominato  fr ap  tìenrico  de  Balmagran 
fcruodi  Dio  . 


-H  *1 


lo. 


Come  quefta  Sema  del  Signore  andò  al  Papa , e fu  da  fua  Santità 
fatta  profciTa,&  AbbadcfTa  rifòrmarricc dell'Ordinedi 

Santa  Chiara.  Cap  VII.  q 


IqmdA.  MttHC  CI  Eli’ anno  del  Signore  iqoó.effendo  la  Beata  Suor  Colletta  <P- 

140  ‘ ® ~ età  di  2 6.  anni , nel  tempo, che  Tapa  Benedetto  Decimotergo 

fi  ritrouaua  in  Francia,  ella  determinò  di  andar  a trouarlo  per 
hauer  auttorità  di  dar  ordine  alla  Riforma, e farla  come  fi  do- 
ueua:&  a quest’effetto  le  diede  il  Signore  una  compagnia  mol 
to  honefla , & honorata  ; perche  facendo  hauer  cognitione  di  lei,c  della  fua 
E vili  rata  Santa  aj  vna  moito principal  Signora  vedoua,è  Baronefia , che 

Mauwia?n  fu  moglie  del  Signor  de  Forifci,e  figliuola  del  Signor  di  fioccaquart , la  qua-  f{ 
le  puramente  per  amor  di  Dio,  e per  la  fua  bontà , e carità  fi  parti  dalle  fiie 
terre,  (f  andò  à trouare  quefla  ferita  del  Signore  à Coruia,dou’ella  Piatta, & 
hebbefeco  fhettaprattica,trattando  continuamente  di  cofe  fpirituali , e del 
perfetto  amor  di  Dio . con  gelo  anche  della  falute  delle  anime  ; di  che  refiò 
talmente  confolata,&  edificata, che  fatto  vn  buon’ animo, fi  rifolfe  di  adope- 
rare ogni  fuo  fap  ere, e potere  per  aiutarla  finche  il  fuofanto  dcfidcrio  hauefie 
total  effetto;  e con  fingolar  amore  le  offerfe  la  perfona  fua,e  di  quelli  della  fua 
~cafa  infieme  con  i fuoi  beni,  per  condurla  allaprcfenga  del  Tapafla  qual  of- 
ferta , effendo  non  men' burnii  > che  allegramente  accattata  dalla  Santa,  ne 

reflò 
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A vtjtò  quella  Signora  molto  contenta  nel  fuo  cuore,  tenendo  per  fermo  di  -.vino  d ! 
riceuer  in  ciò  fpecial  gratin  dal  Signore  , co'l  cui  f nuore , e con  molta  felicità 
d’animo  feguiuano  il  lor  viaggio, per  lo  quale  vfandole  molta  carità,  era  dal , 

I Signore  inanimitale  confolata  con  tutta  la  compagnia , per  rif petto  della  fuau 
fedel  feruatche  con  l'effcmpio  fuo  dauaforga  fpiritualc  a tutti  quelli ycbe  l’ac 
compagnauano  , d’infiammare  l’ anime  loro  nell' amor  Dittino , e di  fuggir  il 
peccato, & ofieruare  i precetti  di  D i o.-perche  era  di  tanta  gratia;e purità  la . 
fua  conucrfat ione  fra  effi,cbe  à tutti  pareua  vn'oi ngelo  del  Cielo. 

alcune  volte  quella  Signora  mojja  à compajftone  della  fua  fiochezza,  la 
focena  montare  fi opra  vnabeHia  : ma  perche  l'anima  fua  flaua  fempre  con_»  Operano»* 
Dio  , fu b ito  che  vi  faliua  foprafe  le  elcuaua  lo  fpirito  talmente  in  eslafi , del  Sionoic 
£ chef  1 arcua  fenica  fi entimemi , nonfentendo  ne  vedendo  quello,  chefie  le  dice-  ncI>a  5*.  ,S« 
uaò  focena  àtomo  : Et  in  tal  modo  fen’andauacoft  ben  ficura,  che  pareua  Collctu- 
certo  ch’ella  fofife  fofilentata  dagli  Angeli . Vri altra  volta  cambiano  à pie- 
defcalga  per  vna  firada  molto  ajpra,  e fi  filo  fa  con  tanta  facilità,  come  fe  f of- 
fe andata  per  via  piana , e molto  buona  t Et  vn' altra  volta  poi  pareua  , che 
volafifeper  l’aria, facendo  in  poco  tempo  tanto  viaggio , che  nefìuno  la  pote- 
va giungere  , ne  feguire  : & alcuni  giorni  prima , ch’ella  arriuaffe  doue  era  Manda  inni 
il  Tapa , mandò  innanzi  vna  Signora  nobile  della  fua  compagnia  à far  in—  21  vna  Signo 
tendere  a fua  Santità  la  caufa  dell'andata  fua , laqual  Signora  fu  talmente _j  ” a *^a  * 
perfeguitata  da  i demontj  nimici  di  quefiia  opera  Santa  ,che  acciò  non  potefie , 

-,  fare  t’ambafciata  al  Vonteficc , le  fecero  perdere  il  ceruelo  in  maniera , che  à 
guifa  di  pagja  indemoniata faceua  cofe  brutte, & inhoneiìe,andado  alcuna 
volta  gridando, e dicendo  cofe  t alighe  nefifuna  perfona  honorata  la  voleua  ri 
cenere  in  cafa  : credèdofi  i ribelli  di  (Th  r i s t o ,chc  non  effcndole  perciò  dato 
jtlcun  aedito , lefofile  impedita  quella  giornata  di  tanto  Jeruigio  : CMa  con* 
trario  al  pcnfierofeguì  l’effètto , perche  ella  giunfe  finalmente , benché  corti 
molta  fua  affi  itt  ione,  e pena  alia  città  di  Tqig7fa,doue  all’ bora  ftaua  il  Som 
mo  Vontefice  per  rifpetto  della  feifma,  ch'era  in  quel  tempo  nella  Chiefa  : Et 
hauendo  fua  Santità  intefo  ch'era  venuta  vna  donna  pagfga  per  parlarle , la 
qual  filtro  non  diceua,fe  nò  che  la  conduce  fiero  alla  prefenga  fua , c'haueua 
da  farle  vn'ambafciata  d’importangafinfpirato  da  Dio  il  Santo  Tadre  ordì  MirafcoJofi 
nò  che  nobilmente  fofife  vcfilita , cjpoi  a lui  condotta  ; alla  cui  prefenga  ar—  cfft! n che  » 
D rinata , ella  refilò  fubitofana  della  fina  mente , <u>  con  la  folita  fina  grauità , e 
prudenga  di  prima  cominciò  cu  dargli  conto  dell'andata  fua:  dicendogli, che  tjti 
veniva  cu  lui  la  Beata  Suor  Colletta , quello  di  più  che  da  lei  hebbe  ordi- 

ne di  riferì  egli  ; e^>dopò  haucrla  il  Vapa  molto  benignamente  afcoltata  ,e 
ben  confederato  il  tutto  fentì  dentro  l'anima  fua  vna  coti  nuova , e grande^ 
confolatione , che  fubito  venne  cucredere , quella  effere  vii  opera  di  Dlo,di 
che  prefe  anco  certegfga  dalla • f abita  mutati  un , &_j  fatti tà  di  quella  Sig  nora  » 
eh' in  cjfa  mar auigliofament e vide  incominciando  cu  parlargli  del  negotio  > 
per  loqual  erafilata  mandata ; Si  che  in  tal  modo  refilò  il  Dianolo  confufoffb * 
fiottando , & approvando  il  Signore  l'opera , ch’egli  a tutto  fuo  potere  cer-  , 

catta 
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. eaua  àifiurbare,  t?  impedite;  perche  informatole  certificato/!  il  SantoTtm-  E 
rtìla'còSò*  fc/»ce  le  fané  parole  di  quella  Signora , c_>  co»  euidenti  miracoli  del k 

— ' la  kaone,  a fatua  int  catione  di  Suor  Colletta , ér-  affettandola  con  molto  defi- 

derìo  di  vederla , fra  pochi  giorni  giunfeanch' ella  ,&intefo  da  fua  Santità 
l’animo  fu o , l’affegnòfubito  il  tempo  e'I  luogo , dotte  volata  afcoltarh l> 
effa  raccommandato prima  il fuo  negotio  a Dio  in  vna  feruente orationtu , • 
che  gli  fece,  molto  confidente , & humilmente  con  gl  occhi  fiffi  in  terrone  te- 
nendo il  cuor  in  Cielo , con  tutta  l’honorata  fua  compagnia  fe  n’ andana  per 
_ s humìliarft  al  Tapa,ilquale  vedendola  venir  àf e, erignato  fi  per  andar  ad  in 
ctìleh*1  fi  co»fr^r/a,e//4  già  proftrata  in  terra  gli  bafeiò  ipiedi,e  poi  riuerc  temente  gli  \ 
abprefcnta  apprefentò in  vna picciola borfa quel breue memorale,che [oprale cofe ne— 

cesarie  per  la  riforma  di  Dio  ordinatale  cefi fuo  lume  Dittino  baucuafcrit-  f- 
toncUafuapoucra  cafctta:  laqualeprcfa  da  fua  Santità  ,.c  letto  il  memoria- 
ri  k » bebbe  fubito  chiareggia  d’intendere  tutto  quello  ch’era  conuemente  per 

fr  “ ^ ac][r'  compire  quefla  opera  Santa  del  Signorcjdtre  che  la  Santa  molto  prudente— 
domanda  a mente  gli  manifeftò  la  caufa  dell’andata fua:  e fra  molte  cofecbe  gli  doman- 
da jànata . dò, due  furono  le  più  principali. 

La  prima, che  fua  Beatitudine  fi  contentaffe  ch’ella  pigliaffe  lo  fiato  Euan 
■ gelico  della  prima  regola  del  Tadre  San  Franccfco,data  alle  pouere  Sor  elitra 

di  Santa  Chiara,e  conforme  a quella  de  Frati  Minori,laqual  commauda,  che 
non  fi  tcnghicofa  propria,  ne  in  commune,nc  in  priuato. 

La  feconda  fu  la  riformai  ripar atiane  degli  ordini  del  Taire  San  Fran- 
cefco.E  benché  tali  fue  ricchicslefofferoragioncuoU,giufle,e  fante, nondime  q 
no  il  Tapa  per  giudicio  e parer  de  diuerft,non  volfe  rtjoluerla  coti  fnbitocper 
che  vedendo  alcuni,la  vergine  effere  giouanetta, delicata^  debole,non  parue 
loro  ,che  coti  facilmente  le  douefle  concedere  ch’ella  profcffafic  in  quello  fia- 
to di  non  minor  llrettegga , & afpregga , che  di  perfettionc  di  Sant  ita:  E pe 
rò  differì  fua  Beatitudine  quella  [determinatione  ad  altro  tempo,  haucn— 
do  però  nel  fuo  intrinfico  rifoluto  difauorir  in  ogni  modo  Copera;laquale  inr 
tendala  effere  vera  mente  di  Dio,  per  la  riuelatione,  c’hebbe  dclfecreto  del 
t’animo  di  Suor  Collctta . Et  anco  accioche  fuffe  meglio  conofciuto  da  tutti  il 
. grande  (f  ir  ito  della  Santa  Dongella,  la  interrogo  bene  di  molt’attrc  cofe , & 

ella  rifpondeua  con  tanta  burnì  Ita,  c fauiegga,che'l  Tapa,  (2  tutti  gli  altri, 
eh’ erano  preferiti  , residuano  ammirati  ff  edificati  infieme.  Toi  con  la  fua  H 
fanta  benedittione  fe  n'andò. 

H Papa  con-  £ mentre  afpettauala  ifpcdittiune  da  fua  Satità,  s’ ammalò  vngra  numero 
cede  allusa-  jj[[a  città,  e morendone  alcuni, eh’ erano  contrari}  alla  Santa  Ju  da 

% fiSS  molti  giudicato^he  fuffe  flato  per  giuflafentèga  di  Dio.  Còfiderato  poi  mol 
a».  to  bene  dal  Som.  Tontef.il  marauigliofo  fatto,  che  per  mano  della  fuaferua, 

Dio  volcua  operare jcongrà  benignitele  còceffc  le  due  cofe , cbcgli  doma  dà 
am  nettèiola  egli  fiefio  nello  fiato  Euàgelico  in  prefenga  della  fua  còpagnia , 
e di  molte  perfonc  principali  coti  ccclefuflicbcjornefecolari:nellaqual  ceri 
monta  dopò  hauerefua  Satità  fatto  vn  ferrame  in  laude  di  ql  pfetctffimofia 


to. 
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t*,U  fece  dell'Ordine  di  Saia  Chiara  cingendole  la  corda, e mettendole  il  ve- 
lo : e fatta  da  lei  nelle  fine  mani  folennc  Trafeffione  nella  prima  rego-  Fa  pr»f*rt»o- 
la,chc  ini  fi  lettaci  Papa  co  la fa  bcneditioue  glie  la  diede  in  mano, e poi  la  p 

fece  .Abbaikffa  rifar  matrice, e Madre  delle  Reltgiofic^:  Iter  ano, c fiariam  del-  g fatta  Ab- 
la  fua  profe/fionedequali  cole  tutte furono  fatte  da  fua  Beatitudine  con  tanto  badclTa,  Se  ri 
femore  di  jpirito,cbe  i Cardinali ,&  altri  Prelati, e Signori  infieme  c<fl  Gene  forma  tri*.  » 
rate  dell’ Ordine, eh’ erano  preferiti, non  finiuano  d.’ a fermar  e, che giuntai  bu- 
licano veduto  farcofa  con  tanta  diuotione,&  attenuane -.finito  il  tuttofi  Va 
pa  fece  vn  breue  ragionamento  alla  nnoua  profeta , cfiortandola  ad  ojj'eruar 
perfettamente  tutto  quello,? haueua  promefifio  àDi  o,&  attender  àgiouar  u papa  j’of- 
femprc  all’ anime  della  Religione;  offerendofelc  benignamente  di  fempre  fa-  fenice-  di  fa- 
ll uorirla, e concederle  quanto  faria  neceffar io  per  la  fua  I{iforma;e  di  più , che  uorir^ 
volendo  ella  reflar  nelle  fue  terref’hauercbue  vifia , & accarezzata  fempre 
volontieri.Di  che  ella  il  ringratiò  finga  fine, dicendogli  {he  fe  ne  volata  tor 
tur  alla  fua  Terra,  e fua  Santità  la  raccomandò  molto  caldamente  à Frate  La  rtccoml- 
Henrico  fio  Confejfirc;Comandandogli, che  di  continuo  l’accompugnajfe  ,e  da  al  fuo  P.' 
fi fer  mafie  fempre  douc  ella  finta  ; "Poi  pregò  quella  Signora,  che  la  conduce  ConfdTore . 
ua,à  ricondurla  con  (arità,  Ci  fame  bum  conto  : e voltatofì  vltimamente  à ^|.tt0 
torno  conia  faccia,  difie  con  alta  voce  a circonfianti . TiacejfiàDio  , ch’io  papfc 
fuffi  degno  di  cercare  il  pane  per  fiftentamento  di  quella  Figliuola.  La  quale 
domandata , e riceuuta  la  Beneditione  da  fua  Beatitudi  ne,  fi  ne  tornò  con  la 
fua  compagnia  alla  fua  terra:  oue  giunta  ,fu  riceuuta  con  molta  diuotione , e 
C r inerenza,  da  tutto  il  popolo, molti  de  quali, fe  ben  le  furono  prima  contrartf, 
le  fecero  però  allhora  molt’bonore ; e tutti  la  chiamauano  per  Madre  : di  che 
marauigliatafi  ella  , perche  per  diuina  volontà  quando  dal  Tapa  fu  nomi- 
nata .Abbadefia,non  l’inteffe,efiendolepoi  detto, che  allhora  la  fece  madre , 
tir  bbadejfx , fe  n’atriflò  molto,  & afidi  fconfolata  ne  viueua,  non  poten-  La  San  tanè 
do  trouar  modo  d’accomodar  à lafciarfi  chiamar  per  Madre.-perche  tutta  via  vuol  eflct 
intendeua  di  voler  effere f empiite  Religiqfi  finga  vfficiodi  Trelatura:per~  AbbadclFa  e 
ciò  fupplicòà fua  Santità  a contentarli,  che  non  fofie  Ubbadefia  : rijpofiil  “ f“Pj>llca 
Tapa,che  ciò, che  Ter  a fattola  ben  fattoie  che  volata , che  così  foJfe,e  così  je  i^còn lu- 
ti confermò . ma. 

® Come  quella  ferua  di  I)  i o la  Beata  Suor  Collctta  fu  perfeguitata  nel 

principio  della  fua  Riforma.  Cap.  VIIIL  * 

Olendo  quefia  Santa  Mbbadefia  dar  principio  alla  Rifar  r r^- 
ma  da  Dio  còme  fiale, c conofiido  il  Diauolo  il  gra  frutto  " 
che  ne  doueua  feguire  pfialute  dell’ ani  me, le  fu  da  lui  ecci- 
tata contrd  vna  grandiffima  per fiecutione  da  tutti  gli  fiati  Gran  perfi- 
di perfine, infiigando  infinta  certi  di  quclli,che  la  conofce  cu"onc 
u ano emanano, e riueriuano,a  dirle  quando  firega,quan-  p^uolo  ca- 
do incantatrice  t t quando  idemoniata  t onde  perfeguitata  così  da  tutti , tra  la  sano, 
e . „ non 
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Abbandona  Mn  p0tena  trottar  perfona  che  le  volefìe  dar  aiuto,  e fauore  per  incominciare  g 
1*  pcrfeùao  eì,te*l,0Pera  d*  fu  da  molti  talmente  traualiata,&  offefa,  che  fu  a- 

ni.  pretta  d'abbandonar  Coruia  "Patria  fua,e  d’andarfene  in  terre  aliene,fra  Io- 

quali  fu  con  molta  carità  riceuuta  da  vna  principal  t pietofa  S ignora, chia- 
Donna  Bian  mata  dqnna  Bianca  Contefa  di  Bc fanone, lacuale / enti  grandijfima  confola 
di  Befani  tione, e conforto  nell' anima  fua  della  venuta  di  quefla  fnrua  di  Dio , per  gli 
nc  aiuta  & cu‘  meriti  la  chiamò  il  Signore  alla  perfettionc  con  molta  tranquilità  della 
fauorifee  la  fua  confcienga  : perche  tanto  teneramente  amaual’Mbbadefia  Santa,  che 
non  voìfc  mai  lanciarla  da  fe  partirete  però  le  conftgnò  vna  cafa  nella  villa 
di  Balma,acciò  vi  faceffe  vn  Conuento,ouc  ritirata  fi  con  le fuc  compagne,  in 
cominciò  à viucre fecondo  la  prima  regola  di  S.  Chiara , e vi /lette fin  che  il 
Tapa  con  vna  fua  Bolla  le  conce ffe  il  Conuento  di  Santa  Chiara  nella  Città  di  p 
Bejfangone,oue  poi  la  Conteffa  con  vna  fua  nipote, che  dopò  fu  Duchefla  di  Ba 
uiera,con  moln)0nore,e  ricetto  la  conduffero:  Et  entrando  effe  con  gran  fole 
nità  in  quefio  primo  Conuento, fi*  veduto  da  vn  nobile  Signore  della  cafa  del 
Splendore  fo  la  Contefia amico  diDio  ,vngran file  udore , che calaua  dal  Cielo fopra  l - 
pra  la  Santa,  ^bbadefia  Santa,  e coti  fu  poi  da  lui  con  molta  verità  più  volte  affermato  : 

La  Conteffa  flette  iui  con  la  Santa  finche  hebbe  dato  ordine  al J'uo  Conuento, 
e poi  fe  ne  tornò  al  Stato  fuo  confcruandofi  nel  cuore  la  Diuotione , c"  banca  a 
quella  pura  tergine  per  tutto  il  tempo, ch’ella  vifie , & alla  fua  morte  ordì-' 
nò  poi, che’ l fuocorpofuffe  fcpcllitoin  vno  de  i Conuenti  della  ferua  di  Chr  i . 
STO,f  così  fu  fatto  : perche  la  fepellirono  nel  Conuento  riformato  di  Santa 
Chiara  in  Tolifcir,in  vna  ricca  Capella  fattale  fare  dalla  Ducheffa  di  Bauie  G 
ra  fua  nipote-;. 

In  tal  m^do  duque  incominciò  la  Madre  Suor  Colletta  a fare  la  fua'  Santa 
dcmnclffc!  opcra,&  a viuere  nella  Informa:  E perche  haueua  poche  Religiofe,p  Diurna 
no  monache  Trouidenga  molte  donne  nobili  fi  mojfcro  con  grande  humiltà , e diuotione  à 
domandarle  l’babito  della  Religione, legnali  da  lei  diligentemeute  efiaminx 
te,riceuò  quelle  che  trottò  più  atte  a fimilvita  : Si  che  in  poco  tempo  ve  ne 
concorfero  tante, e tanti , che  le  fu  necefiario  di  moltiplicar  i Conuenti  cofi  di 
donne, come  di  buomini:fche  per  autorità  del  Tapa,  e del  Minifiro  Generale 
faceua  ancora  de  i Conuenti  per  gli  Frati. Riformati  crebbero  in  tanto  nitmc- 
Onde  dcri-  ro>c^f  conucnc  farne  vna  cògregatione,che fi  chiamò  de  Collcttanei  riforma 
ua  nome  de  ti  fotto  l’vbidicnga  del  Minifiro  Generale  de  i conuentuali:E  fi  come  nella  vi  H 
Collcttanti,  {ione, eh’ ella  hebbe  da  noflro  Sig . le  fu  manifefiato,che  da’ Chrifliani  era  of 
fefo  in  tutti  i flati, co  fi  di  tutti  andauano  huomini,e  dònc  alla  Riforma,che  f 
mego  di  quefla  Santa  donna  faceua  il  Signore  negli  Ordini  del  Tadre  S.  Fra 
• cefco  in  Francia, Cf  in  Mlemagna, come  ben  fi  vide  in  tutti  i Conuenti  de" Ri- 
formati da  efia,edificatiper  Frati,e  per  Monache  della  prima  regola  di  Sata 
Chiara:Et  ancorché  detti  Còuenti  fojfero  pochi  in  cóparationc  degli  flati  Ec 
clefiaftici,e  Secolari, nòdimcno  quefla  cògregationc,  ch’era  picciola  ri  {peto  a 
quelli  ,s‘ ampliò  gravemente  entradouene  molti  à pigliar  l’habito  della  Reli- 
,A  gione:&  altri, che  per  caufe  ragioneuoli  no  vi  poteuano  enti  are  per  farfi  Re- 

ligiofi. 
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A ligiofife  vi  factuano  feritine  per  dcuot  ione, edificatione^he  n'haueuano , 
fauorendo ,S3 aiutando  a fai  quefia  Santa  Rj/orma:  E furono  Re,Regine,  Du 
ehi, e Ducheffe , e molti  altri  nobili,e  potenti  Signori,  e Signore , Cittadini, e 
Mercati, e molf altre  pnfone,che  vi  entrarono  fondado,' e f acido  fondare  gra  ^ mfoon». 
Coment  i alcuni  da  Je,&  altri  in  coni  mune  fecondo  che poteuano:&  altri  co 
tribuiuano  larghe  elemofine  per  mantenimento  de' detti  luoghitSi  che  molti 
Signori, e Signore  entrando  in  questa  Religione,lafciauanoJe  ricchegge  loro 
(3  ogni  diletto  pn  far  penitenza  dei  peccati  loro, e viueuano  molto  religiofa 
mente . E della  Religione  di  San  Benedetto  ancora,  e da  quelle  di  San  Bemar  fhc  ^8^ 
do, e di  fant’ Agostino, de  Celejlini,e  de  Canonici  Regolari,  molti  con  licenza  laloi0  ad,. 
dc’Trelati  loro  firitirauano  in  quella  Riforma, la  quale  come  opera  ver  amen  gione  8c  c n- 

® te  di  Dio  era  digrangiouamento  à chi  v’entrauafi  come  fu  da  T^ofiro  Signo  trano  nell* 
re  riuelato  alla  fna  ferua  cori  manifefii  fegni .-pa  che  di  tutti  quelli,  che  vi  era  Rj«orma- 
no  entrati, fojfero  di  qual  fiato  fi  volefieroiquando  erano  chiamati  à l’altra  vi 
ta  baite  ua  fuor  Colletta  riuelatione,e  della  morte, e fiato  loro , onde  con  le  fue  Radano- 
fama  or at ioni  nc  ai utaua  molti  à fodisfar  i loro  peccati.  nc . 


Dell’amore , e zelo  della  pouertà , c’haueua  la  Serua  di  Dio. 
Cap.  VII. 


Poueni  a- 
niata  da 
Dio, et  dalla 
(ua  Madre 
Santidinia  , 
&da  i San» 
li. 


l,altrevirtù,che‘l7qj  Saluatore  Giesv  Christo,  tirò 
dall  alt  iffimofecreto  della  Diuinità  fua  in  quefia  mi  fera  val- 
le del  (JVfondo , l’amore  della  molto  alta  Vouertà  fu  da  lui 
prouata  per  vna  delle  maggiori,  dimostrandolo  in  fe  mede- 
fimo, e nella  Gloriofa  Madre  fua,t?  infognandola  con  opere , (3 
efìempij  & vltimamente predicandola , commandò  a i fuoi  Difcepoli,  che 
intieramente  Fofferuaffero  ideila  quale  altifftma  Vouertà  del  T^ofiro  Reden- 
tore volfe  il  Vadre  San  Francefco  fondar  l’Ordine  de  fuoi  Frati  c Minori  ,e 
quello  delle fue poucre  Monache  di  Santa  Chiara , iquali  furono  da  lui  infa- 
tuiti come  ordini  Euangelici , e per  quefia  Santa  Vouertà  confermata  con  la 
vita  di  Giesv  C h r i s t o ,e'de  fuoi  t-Mposìoli,fono  differenti  da  tutti  gli 
D altri -.perche  niffun’ altra  Religione  promette  eofi  firetta  Vouertà , come  que- 
sta . Fu  dunque  fommamente  della  Beata  Suor  Colleta  bramata,&  amata  la 
Santa  Vouertà,  offeruandoFa  invita  fina  tanto  caramente , che  per  amor fuo 
abbandonò  il  padre, e la  madre, e diede  a poueri  ogni  fua  facoltà , & haucre , 
non  refiandoli  tanto  dal  principio  ch’entrò  in  questo  fiato  fin’ all’  vi  timo  del- 
la fua  vita,che  foffe  à bafiangaper  coprirfi  il  corpo, e ripararfi  dal  freddo;ma 
fe  ne  stana  folo  con  vn’habito  tutto  rapeggato,con  vna  tonica  fenga  fodere , e 
con  un  fetnplice  manro:7qe  mai  porto  Fbabitofe  non  di  peggi, e fi ? I corpo  era 
nouo, le  maniche  erano  vecchie,  e di  pcggevili,  emoltevolte  neportaua, 
Svecchio  difmeffo  da  vn’ altra;  le  Monache  una  volta  per  lo  gran  fi  eddo , 
. * che 
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chefoceua,n toffe à «mpaffione  dileije tolfero [cattamente la  tonica-.perth*  6 
molte  volte  andana  foto  con  l‘habito,e  le  foderarono  le  maniche,  e veficndcfe 
la , [emendo  le  maniche  foderate,  [e  la  cauò,  ne  [e  la  volfe  metta  più,  finche 
non  la  sfoder aronoiT^ou portò  mai  da  tempo  alcuno , benché  [offe  d'inuerno  » 
neper  infami t à,ò  per  altra  neceffità,  dentro,  ò fuori  del  Conucnto , quando 
andana  per  riformarcfcarpe,ne  fcapini,nccalgette  in  picdi;7fe  mai  s’auui- 
cina.ua  al  Fuoco  per  gran  freddo  che  faccfie, ancorché  le  Trouincie  douc  an- 
dana fojfero  molto  fredde  per  le  gran  neui,che fc  vi  trouauano:  I [noi  veli  era 
no  gTrof[i,£ di  vii  prcggo,£f i piu  poneri^e  rappezzati  erano  i migliori  per  lei 
e quefti  cerca  ita, e portaua  volati  tieri , e fi  copriua  con  vn  pouerijjimo  manto  . 
Letto  della  delicatolcttoera  vnpoco  di  pagliare  per  qual  fi  vogliaforte  d’in- 

Santa  Se  Tuo  ferinità  volfe  mai  comportante  le  metteffero [otto  il  capo  affini  . L'Ora-  F 
Orator  io  a-  torio,nel  quale  continuamente  Flaua,e  riceueua  il  Satiffimo  Sacramento,  e vi 
Poucrti'  f ra  7<l"ta  Mefiajra  molto  piccolo, e poucroj  fefofic  fiato  altramente , vi [aria 
Hata  mdtofconfolata,.g-r  in  alcuni  Conuenti  erano  cofi  diretti , ebasfi,  che 
non  fe  vi  polena flare  in  piedi,  ne  moueruifi  à pena  : onde  p arcuano  più  tosi* 
buche , che  flange;  & in  quelli  efia  fi  rallcgraua  molto : dijpiacendolcgli  edi- 
fici^ grandi, e fontuofi:7fe  mai  tdificò  Conuentocofi piccolo, che  non  le parefie 
grande.,  e troppo  curiofo:  e diceua , che  per  amore  della  mole’ alta  Touertà  di 
G i e s v Christo,//  qual  nonhebbe  mai  Caftan  terra,  le  religiofe  s’b  tuona- 
no da  contentare  di  Cafe  burniti, o pouere,E  quando  occorreua,  che  foffeallog- 
* giata  in  qualche  camera  grande , e larga , vi  flaua  come  §>aucntata,  ne  ha-  - 

ueua  ardire  di  aliargli  occhi  in  alto:  E fe  ne’ Conuenti  edificati  di  nuouo  tro-  <3 
uaua  fatta  alcuna  cofa  contraria  alla  Santa  Touertà,  non  la  poteua  compor- 
tare. 

Liberàlìti  Haucua  riceuuto  dal  Signore  fi  gran  virtù  di  pietà , e liberalità , che  fino 

ddb  Sanra  dajlafuafa nei ul legga  non  haueua,ne  poteua  battere  cofa  alcuna , che  non  la 
gnofi  ! ' ° * hifognofi.E  dopo  c’bebbedijpenfato  la  fua  robba  à poucri,cbe  non  era 

poca,giamai  volfe  per  fe  cofa  veruna  del  Mondo  fe  non  quanto  le  eranecefia 
rio  per  coprir  fi  le  carni, e dire  Officio  DiuinotEfè  veduta , che  vn‘ altra  ì{e- 
ligiofa  hauefie  b fogno  delle  cofe,ch’clla  haucua  per  vfo  fuo,le  ne  faceua  patte 
con  molta  Carità , f offe  ò l'habito,òla  tonica , oiier  il  manto,o'l  Ercuiarioae 
moltevoltefi  difcufiuale  maniche  daWhabkoper  darle  à citile  pareuache  -, 
khan  effe  tnaggir  b fogno , refiandone  fenga  , finche  fe  ne  faceua  un’altro  H 
paro. 

• Quando  fi  tagliauano  de  gli  habÌti,ouer  altra  cofa  : ella  voleva  (fieni 

Dcfiderio  femPre  prefente,fi  perche  [offe  prouifio  à tutte  di  quello, che  Iqro  b fognami » 
della  Santa  come  per  gelo  c"  baueua,Che  s'offendeflcla  Touertà , facendoci  gli  haliti  piu 
d'haucr  dei  lunghi,  ò larghi  di  quello  che  conuettiua  : craccoglieua  tutt’i  peggi,  ch'a- 
poltcr^tnc-  uan7L*u*noPer  rappeggar  à b fogni  ilfuo.Tfon  ha  netta  defiderio,  negufio  di 
elio  dir  - 7eruna^tTacofo^n<ìuevomotidofenondeBrcuiartjperdirl'vfficio:otidene 
Tvffiao  Di  focena  molte  volte  cercare  per  l’ ^4lemagnat&  altre  parti , acciò  nofiro  Sig. 
foffe  meglio fornito , c nonfi face  fiero  errori  nell’ ufficio  Diurno  per  manca- 
mento 
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A mento  di  Breuìarij . Molte  volte  gli  era  dati  da  pcrfoné  nobili -,e  diuoti  alcu- 
ni libri  ^irituali  da  leggere  per  lei, (3  ella  li  dauafubito  alle  Monache , leg- 
gendofol  anelli , che  le  erano  prefiati . E quando  morì  non  haueiia  nè  anche 
il  breuiano, ch’ella  vfaua,perche  poco  primate  riera  priuata.  Contorm» 

Molte  perfone  ricche,e  diuote  fogni  fiato  vedendo  le  gran  fatiche, che  fa-  noie  Etano 
tetta,  quella  feria  di  Dio  nell' edificar  Conuenti  à gloria  /uà,  & beneficio  del  fine  alla  in» 
le  anime , le  dauanu  aiuto  con  danari , altri  con  peggi  di  tela , & altre  cofe , »• 
delle  quali  mai  ne  teneua  veruna  p fetale  poteuafopportare,  che  le  cofe  ,cbe 
potata  feruire pel  culto  Diuinojadoperaffero  in  altrovfo:  come  certe  peg^e 
buone  e fine  ancorché  fojfero  date  per  bifogno  del  Conuento,  òfuo:  ma  le  face 
uà  Benedire , e con  quelle , e con  quanto  potata  hauere  prouedeua  abbondan- 

B temete  alle  Chiefe:  E più  tofio  haueria  voluto  morire, eh’ bauer  cofa  propria, 
feguitando  la  Touerta  con  tanto  amor  e, che  non  pigia  mai  perfond  cofi  auiia 
dì  ricchegge , com'eHa  driderofa  della  Vouerta  or  alcune  volte  daua  tanto 
elle  perfine  bifognofe , ch’ejpt  rcHa.ua  fattamente:  Ma  la  pietà  Dinina  le 
prouedeua  all' bora  più  d'eìemofine , dandoli  in  quei  tempi  il  Signore  in  fino  ^ 

cinquecento  ducati  d’oro  alla  volta,!  quali  trouaua  quando  tomaua  dall'Ora  J 

rione.  E cofi  con  molta  realtà  faceua  dijpenfare  quefte  Celestiali  elemofine,  gnorc. 

& altre  fecondo-le  ncceffità  de  Conuenti , e come  cofe , fopre  lequoli  dia  non 
baueua  poterete  dominio  alcuno , efiendole  dal  Signore  mandate  perle jae 
ferite  fideli.  *•>?>• 

C Miracoli  della  Santa  Pouerti. 

Cap.  X . 

0 n dubitò  mai  la  ferua  di  Ch  r i sto  , che  la  bontà  dirà-  tt^nuU. 
na  fuffe  per  mancar  à lei,  nè  alle  Monache  della  necefia- 
riaprouiftone ;eperò  feng^altro penfiero  faff.it teauano  > , 

d' ofieruar compiutamente , quanto  haueuanopromefio 
a Dio,  onde  fi  videro  più  miracoli  inmoltc  volte.  : * 

Hauendo  questa  Santa  Donna  edificato  un  nuouo  Con-  Miracolo  di 
uento  alle fue  Monache  nella  villa  chiamata  Lifmia  vi-  panc'  po,  ra_ 
cina  alla  Città  di  7farbona,e  pajfando  per  quella  terra  molti  fol  dati  sbandi-  io  al  tornio- 
ti, che  facenano  tanti  danni, e rubbaric,che  tutti  stanano  ritirati  dentro  i luo  ">• 
ghi  forti:  Cfi  i Frati  che  and auano  à cercare  clemoftna  per  le  Monache  non  ar 
diuano  vfeir  fuori  della  villa , onde  le  mancaua  il  f olito  aiuto  di  quefli:  Con 
tutto  ciò  ba  lenano  gran  fiducia , fecondo  la  dottrina  dcìLa  Santa , che  non  te 
mancarla,  fe  continuafiero  ndl'Qfieruanga  della  regola  loro:e  furono  dal  Si 
gnorc  confirmate  in  questa  buona  Fede , mandando  a loro  vn’huomo  veflito  ,. 

di  bianco, il  quale  non  fu  conofciuto,ne  fi  feppc  di  douc  venifle,ne  d’onde  fi fi- 
fe, che  lor  portò  un  gran  cefionedi  bellifiìmo,  e bianchiamo  pane, e molto  fa- 
porito ; che  durò,  finche  per  fua  Diuina  prouidengafu  al  Conuento  prouedu- 
to  in  altro  modo. 

* ■{-  "Parte Terga. 
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Della  Cattiti  virginale  della  Beata  Suor  Collctta  »c 
-d’altre  Tue  grarie  (pedali  « 

Cap.  X X« 
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jt  Caflità  è tanto  gran  virtù, tanto  alta,e  tanto  pura,chc  uitr>à*. 
vnifee  t'anima  à Diacela  fa  ftmilc  a gli  Angeli, far  ella  Calli  ti  . & 
de  i Santi,  e figliuola  della  Carità* qual  fi  voglia  gra-  to'  V***1* 
tia,di  fapicnga,di  fcienga,d! eloquenza,  di  profetico  di 
far  Miracoli  finga  quefia  netterà  ,èmoltopiccu>la  co-i 
fa  innanzi  a Di  o :Di  quefia  rara,e  pretiofa  uirtu  dunque 
fu  fingolamente  dotata , & adornata  non  mcn  fiiritnal , 
che  corporalmente  quefia  Santa  Vergine, la  cui  vita  fu  vna  continua  cuslo-  ? > 

li  dia, e freno  à gli  appetiti  de’fenfi  efleriori, che  fono  le  porte  del  cuore,  lequaU 
ella  tenne f impreco  fi  ben  cbiuf e, e guardate, che  mai  acconfentì  ad  vn  diletta 
fenfualaangi  fino  dulia  pueritia  in  tal  modo  confegnò  il  fuo  cuore  al  Vcrfet- 
lo  anfore  della  Turità,c  Caflità,  & alla  ficura  guardia  del  teforo  verginale , ^ 
thè  mai  fi  vide  in  lei  vn  minimo fegno  di  penfier  malo,ne  meno  vnafol  paro - hebbcii  do- 
te di  teggeregga:e  cori  per  la  fua  Turitàfuconfacratain  vn  nobile , e degno  nodi  Caffi. 
Tempio  di  Di  o,&-in  vna  diletteuoliffima  Stanga  dello  Spiritofanto.QueSla  «*  virginale. 
fua  Turità  dunque , & Innocenza  interiore  fi  manifeSlaua  ancor  di  fuori  à 
chiari  fogni, conofcendofi  molto  bene,ch’cra  vna  delle  più  cajle  creature,ch’a- 
ueffe  posto  Dio  al  mondo, al  fuo  tempotonde  la  fua  conuerfationc, benché  el- 
la fofit  già  donna  fatta, pareua  pero  fempred’vnafemplice  figliuolma  : & . 

C ancorché  fffe  mólto  prudente , c difereta  nelle  co  fé  concernenti  alUhonor  di 
Dio,  e fallite  deW. mime, nondimeno  in  alcune  altre  cofe  era  poi  della  codrio- 
ne de  fanciulli,e  delle  lor  grafie  naturali, cioè  d'effere  puri  finga  peccato , & 
amici  l’vno  dell’altro,  rallegrandoli  di  vederfi,e  conuerfure  injicmccon  timo 
re  non  filo  delle  creature  grandi,ma  anco  piccole:  E così  ella  come  molto  con-  &***• . 
forme  à quella  pumi  innocenga , vedeua  volentieri  i putti, coti  effivonuerft- 
uu  figli  faceua  granfefla , e n'era  timida  : perche  fimprc  haucua  dinangi  a 
gl' occhi  il  timor  di  D io  fin  maniera , che  mai  ardiua  di  far  opera  corporale,  0,1  r '0 

onero  jpirit  itale  ,<hc  non  effaminaffi  prima  ben' fi  Slefia  innangi  àD  io,  e ! 

D poi  fi  con  figli  aua  con  gl’ altri,  fe  fi  kaiieua  da  far  quell' opera,  domandando- 
ne  anco  molte  volte  configlio  a minori, fi  ben’ era  ammacflrata , & affi  curata 
dalla  datino.  gratia,nelloquale  non  può  ejfere  mai  alcun  inganno. 

Come  putta  adunque  nonfolamente  remeuagli  animali  grandi,  e ff  atten- 
tatoli: ma  anco i piccioli  ,chefot0immondi , come  mofihe , formiche,  ver- 
mi , & altri  fintili  per  l’immonditia,  efiorcheggaioro;  vedendo  falò  volottr 
ticri  quelli , che  fono  netti  -.  cioè  agrnli , colombi , tortore  , & altri  tali  : Et 
effondale  portato  vna  volta  vn  Cardelino  , fi  ne  prefi  gran  jpafjo , fi  per  /# 
fua  bdlegga,e  netegga^ome  perche  fuauemete  cataua,e  lauduua  Dio,  il  qua 
le  qkado  ella  mogi  aua, aduno  à lei,c  mugiauo,bcuea  fiottarne  te  di fua  mano, 

-■  :\  L a e molte 
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e molte  volte  andauano  all’Oratorio  fuo  i panari, e mangiando, e cantando  fe  E 
Cti  vccclli  ie  auuicinauano  tanto , ohe  li  potcna  pigliateci  che  in  tal  modo  per  la  puri - 
doto'poicr  t^fua  k daua  il  Signore  quefle,&  altre  fimili  confilationi  d’vccelli,e  d’altri 
iella  Santa,  animali  : e quella  virtù  e’I  {ingoiar  amore , eh' ella  portano,  alla  Cajlità  vir- 
ginale,la  rendeuano  bramojiffìma  di  quei  temei, e di  quegli  flati,  ne’quali  tal 
x..  ■virtù  eraconranta  laude  oficruata:  e quefli  diafana , e riueriua,  e le  per- 

fine , che  faceuaho  & adempì  nano  il  voto  della  Caftità:  e per  tal  caufa  Jenti- 
®'*>’  ua  gran  contento  del  tempo  del  nuouo  T eflamento , nelqualc  quella  virtù , e 

' slato  , fi  dall’ificfio  i^iutor , e Signore  della  Vurità  ingegnato , e dalla  fua 
Glorio  fi  Madre  offeritalo , e commendato , e da  inol  ti  altri  figliaci  loro  : T^e 
tanto  fi  compiacque  del  T eflamento  vecchio  > perche  da  que1  tempi  tal’ alti/-  F 
finta  virtù  non  era  cofieflercitata  > e predicata.  Della  quale  perche  fu  fingo- 
San  Giouan  larmcnte  dotato  S.Giouanni  Euangclifla , ella  il  prefi  per fio  fpecial  inter- 
ni protetto-  ccfìore,efuoconferuatorcdicofi  pretiofo  tefiro,pqflo  nel  vile  c foragli  va  fi 
re  della  San-  fai  corpo  h umano.  - 

Con  queflo  ecceffluo  amore  dunque  di  Turiti  Santa  defideraua  di  effer  ri - 
j^a  Santa  ot  ecuuta  per  fpofi  <//Christo,c  conuerfire  folo  con  quelle, che  non  haueffiro 
tenne  dal  Pa  hauuto  in  terra  verun’ altro  fpofi  : e con  queflo  femore  impetrò  vna  Bolla  dal 
pa  clic  ne’có  -papa , eh  c non  fi  pouf  ero  riceucre  ne’Conuenti  Riformati  fi  non  donnei- 
accettato  fe  ^ Vergini  r il  che  fe  bene  per  alcun  tempo  fu  offeruato,nondimeno  nofiro  Si - 
non  Donzcl  gnore  le  infognò , e l’illuminò  a riceuere  ancora  delle  Signore  mrtuofoeTc  di- 
te Vergini,  farete, cbedejìderauano di congiungerfi perfempre alpurifflmo SpofiGitsv  - 
Chr  i sto,  potenti  sfimo  per  cleuar  ogni  anima , che  fi  dia  al fuo  feruitio , & 
amore , à queflo  nobilis fimo  flato  della  Turiti  : nelqual  battendo  la  B.  Suor 
Colletta  dedicatolo  fpirito  fuojutt’i  fitoi  [enfi, e tutte  lefuc  potente  al  Signo 
re, piacque  alla  booti  fua,che  {penalmente  fi  diletta  Cr  ama  quyla  Mngcli 
ea  virtù, di  moflrar  in  molti  modi  al  Mondo,mediante  qutflaferua  Jua,quan 
togli fono  care  gl’ anime  vergini  e pure. 

Delle  Orationidi quella Spofadi  Christo.  Cap.  X II. 

L ficrificio  dcll’Or*tione,dice  Sant’Mgoflino,c  ilrcfrige 
rio,&  il refugio  dell’anima  Santaicofilatione  de  gli. An 

feli  buoni, e tormento  de  i mali:  culto  molto  accetto  alla 
onta  Diurna,  gloria  della  perfetta  l{eligionc,laudc  di 
Dio  in  terra,e  fperan'^a  certa, & incorruttibile  de  i Cie- 
li : E quefla  fu  la principal  opera  della  Santa  Madre  S. 
Colieta  in  tutto  iltefèpo  della  fua  vitajton  facendo  mai 
altro, che  laudar , bonorar , e glorificar  D i o , in  tutt’i  luoghi,  doue  flaua , e 
tener fempre  il  fuo  cuor  in  lui , orando  di  continuo  ò vocaìò  mentalmente: 
tr  vna  delle  grafie , che  più  file  erano  radicate  nel  cuore  ,fu  vn  fcruentisfi 
Pio  defiderioycbe  continuamente  haueua , chc’l  Signore  fujie  diligentemen- 
te t e con  diuotioneferuito , che  fi  diceffero  gl’vfflcq  diuini  con  humilti , ri— 

. - perenna 
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a Merenda , timore  ,econ  pura  confidenza  : Tfe  comportaua,che  alcuni  refi- 
giofit  fuffceffenteSandare  all' Officio,  fe  non J>cr  cmfc  sforiate  : an\i  accio- 
che  con  maggiore  diuotione  , & attendane  fi  recitaffe,  ordinò,  cheinnan-  ™[u‘“  ^ ' 
\i all’ bora  s‘  vniffero  le  Hcligiofein  Choro  per  ben  preparare, & apparecchia  ao. 
re  Vani  me  loro  ad  offerirò  Di  o con  la  riuerenga  debita  le  diuine  fuclodi. 

Efe  alcuna  ve. n’ era,  Chaucfie  qualche  paffione  con  la  fonila,  innanzi 
i che  fi  mcttefie  in  Oratione , le  domandaua  burnii  mente  perdono a E benché 
LtMadreSuor  Colletta per  la fuagtan  debolcTga  cattatale  da  moke  infer  moit^a"'^* 
reità  che  l'ctffiiggeuano  , fi  potestà  benijjìmo  fatfare  di  non  andar  i>u  duand  ciià 
1 Choro  ; nondimeno  per  la  grandiffìma  confaUtionc  che  ella  haueua  io. 

.di  slarui  , non  turandofi  , ne  fentcndo  ad  un  certo  modo  quelle  Jue 
graue^je  , era  fempre  la  prima  che  v'entraffe , el’vltima  che  n’v- 
fciffe,fe  dal  Signore  non  era  manifefiamentc  altro  ilei  ordinato:  e quan- 
$ do  leceffduano  i dolori  ondaua  in  Choro  così  pronta , & allegra , che  pare- 
ua  non  haueffe  patito  mal  alcuno  : e quando  s'apprecchiaua  per  andar-  vifoni  Ufc 
ni , particolarmente  innanzi  al  Mattutino,  fu  molte  volte  veduto  dal-, raWi* 
le  .Monache  Slare  vn  bell’^dgnelletto  fopra  lafua  fedia,  andatoia  poi  met- 
teua  talmente  ogni  fuaforga , affetto  di  core  in  proferire  le  laudi  Di- 

uine, &.in  recita?  il  Santo  Officio  con  riuerenga,  che  la  fua  dokiffima  vo- 
ce era  fopra  tutte  le  altre  effaudita,  & accettata  in  Taradifo:  & occorfe, 
alcuna  volta  nel  principio  della  fua  Rjforma , -che  dicendo  ella  l’Officio  in 
Choro , porne  per  virtù  Diurna  à molte  perfine , che  erano  lontane  vna 
buona  lega,  che  vdifiero  cofi  fihiettamente  lafua  voce  , come  fe  lefojfc-  * 

ro  fiate  ben  vicine  : E perche  in  quel  principio  fiaua  in  gran  dubbio  non  fa- 
C pendo , come  fi  douefie  dire  1’Ofiicio.Diuino,  ordinando  la  Regola , che  non 
ficanti,  ella  perfaper  meglio  la  volontà  di  Dio,  infieme  con  Frat’Hen-, 
rico  fuo  padre  finrituale  fi  pofero  in  Oratione:. e mentre  orauano,  vdirono 
vna  voce  Angelica, dalla  cui  formai  modo  di  proferir  la  voce,  eie  parole 
impararono , come  fi  doueua  dire  l’Officio  ; econofciuto  efferetaU  la  volon- 
tà Diiuna,  fù  ordinato  , che  ne ‘ fuoi  Conuenti  fi  dicefie  fempre  in  quel 
tuono * 

Venne  vna  volta  vnagra  peSlc  in  vna  terra, douc  la  Sema  di  Ch  r i sto, 
haueua  vn  Cvuuento , e vi  fiaua  dentro , oue  morirono  molte  J\eligiqfc , & Notate  ' 
D altre  fe  ne  ammalarono,  Creila  ancora  Stette  molto  male,  e con  tutto  ciò  Kdigiofi.  1 
non  volfe  mai  lafciare  d'andar  in  Choro  , fe  ben  anco  erano  poche  le  Mona- 
che, che  vi  poteficro  andare  , ne  trapalare  veruna  coja  , che  fi  doueua 
dire  nelle  folcnuità,e  cofi  ella  con  due , ò tre  Monache  molto  deboli  diceua- 
ru>  l’ Officio  con  tanta  chiare^ga,come  fetuttc  le  rJMonache  fané  vifoficro  p 

Siate  infieme  vnite fi  che  p arena , che  glie  le  ai  ut  afferò , con  tanta  gratta , 
efiauità  il  diceuano,di  che  refiauano  effe  molto  corf alate,  e confutate  nel 
Signore  . £ fe  alcuna  volta  quefta  Santa  donna  era  per  qualche  giu-  i# 

Sla  caufa  feon folata  , entrando  ella  in  Choro  , innanzi  che  dicefie  1‘ Offi- 
cio residua  l'anima  fitta  con  molta  confolatione , e pace:  e con  tanta  diuv- 
i-.-.  I 3 tiene 
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forte  diceua  » Salmi  j che  farcita , che  fufje  alla  peal  preferita  del  1{e  Ce-  E 
lejle:  & alle  volte  vfciua  dalla  fita  faccia  vn  fplendore  cofi  grande,  che 
nejjuno  la  poteua  fidamente  guardare.  E quando  era  poi  totalmente  opprefla 
da  i dolori , e non  potcua  andar  in  Choro , fofpirando  diceua  : *4h  mefehina 
me:  che  fon  priuata  della  beatitudine , che  godono  quelle , che  nel  Cho- 
ro rendono  laudi  à Dio:e  maggior  dolore fentiua  di  quello , che  de fuoi gra- 
ni dolori, e molefte  infermità . 

yijitando  poi  vno  de fuoi  Conuenti , vi  trono  ima  feligiofa , che  pel  male 
era  fiata  otto  anni  fenga  potere  andar  in  Choro  , di  che  la  pouera  Mo- 
naca reflaua  feontentiffìma  ; e dimandatole  dalla  CMadre  Suor  Colletta  , 
per  qual  caufa  ella  non  andana  in  Cimo  : rifpofe , per  la  gran  malattia  : ^ 
'-Ma  venuta  l'hora  di  (^Maturino , l’inferma  Per  la  volontà , che  fe  le  rin- 
forzò d’andarui , nell’ incominciar  che  fece  a leuarfi  del  letto,  fi  ritrattò 
Mtr acolo f amente  fanale  con  la  voce  più  chiara,  e migliore,  c’hanejfc  mai, 
fi  che  dall' bora  innangi  non  mancò  mai  d’andar  in  Choro  infieme  con  l’ altre 
a laudar  Dio . 

Oltre  al  Dinin  Officio  di  tutte  l’hore  Canoniche  ; che  la  Serua  di  C h r i- 
s t o diceua  ogni  giorno , il  diceua  ancora  per  lo  Vater  nofler  j come  fanno 
quelle  Monache, che  non  vanno  in  chorote  dicena  poi  anco  l’Officio  della  Cro- 
ce, & ancora  quello  de  i De  fonti, fe  non  tutto  intiero , almeno  vn  notturno . 
Haueuagra  diuotione  alla  Corona,  con  la  quale  dicena  il  Vater  noilcr , e fcco 
la  portaua giorno,e  notte, dicendo  l’Oration  Dominicale , & isfnemarie fen  q 
ga  numero  ; e quando  era  afflitta  dalle  gran  pene , che  patina , fi  che  pa- 
tena le  ventfìe  a meno  la  virtù  naturale , ricorrendo  al  Vater  nofler  di  quella 
corona , t or  nana  fu  b ito  in  fe:  E fra  tutte  le  Orationi  vocali  diceua  molto  vo- 
lentieri il  Salterio,e  tutti  i Salmi penitentiali  con  le  Litanie , non  lafciando 
mai  dalla  fanciullegga  fino  alla  vecchiegga  fna  di  dirli  per  qual  fi  voglia 
occupatione,che  ella  hauefle  : E quando  finiua  di  dire  il  Salterio, fi  menata 
con  le  ginocchia  in  tcrra.e  con  dinoto  affetto  l’cfferiua  al  Signore. 

Et  il  demonio  all’incontro  qua  fi  fempre  ch’ella  faceua  Orationc,  finge - 
gitana  di  turbarla, & impedirla , ma  più  particolarmente  quando  diceua  il 
Salterio,  ilquale  dicendolo  ella  molte  volte  di  notte , il  nimico  andana  ad 
amorgarlc  il  lume,e  faceua  cader  in  terra  la  lucerna  : & vna  volta  fa  le  al- 
tre battendoglielo  fpento,  e tornata  offa  i racenderlo  per  finirlo , non  voi  fe  la  H 
malti  agita  fita  comportar  clre’l  fini ffi, onde  prefo  quella  lucerna, ch’era  piena 
d’oglio, glielo  verta  tutto  fu'l  libro , che  leggeua , e coft  reslò  la  Santa  tutta 
fconfolata,fiper  non  hauer  potuto  finire  la  fita  Orationc , come  per  lo  danno 
del  libro , che  reflò  tutto  macchiato , & onto . Di  che  ella  refe  conto  con  fuo 
grandiffiiacercal  Confcjfore  nel  giorno feguente-,  egli  diede  in  mano  il  li- 
bro, ch’ella  tenuta  per  minato,  ilquale  aperto  da  quel  padre,  e tuona- 
tolo bello, e netto  come  prima,glielo  reflituì , & e fa  ne  fentì  grandiffimo  con 
tento.  ' 

y ri  altra  volta  ancora  che  diuotamente  diceua  i Salmi , due  demonif  per 
r—  t imper- 
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A impedirla, le  apparvero  vno  dalla  defira,e  l’altro  dalla  fmijìra  informa  hor- 
rìbile , e fpauentofa . Ma  ella  armatafifubito  delfegno  della  Santa  Croce  , 
permetterò  contantemente  nelle  fue  Orationi , onde  conuenneà  quei  maligni  n--  uc  on® 
/piriti  di  fuggitene  malgrado  loro  tutti  confufi,efcberniti . 


Miracoli  {uccelli  per  le  Orationi  della  Santa  Madre  Suor 
Collctta.  Cap.  XIII. 


' Santa  ferita  del  Sig.  'm  tutti  i fuoi  franagli , e bifogni  ricor- 

| rcua  fempre,come  al  miglior  fuo  rimedio , e rifugio  alla  Santa 
Oratione,e  coft  anco  quàdo  preucdeua,che  doucjie  venire  qual 
che  gran  tribulat  ione  , diceua  ò faccua  dir  le  Litanie  alle  fue 
J{eligiofe;confidando  affai  nella  virtù,  & efficacia  loro . E nel 
tempo  che  per  tutta  la  Francia  erano  tante  ,e  tali  guerre, che  nejf un  opt- 
ata cCuJcire  de  fuoi  ripari  ,fe  ben  ella  hebbe  fempre  il  timore  ri ff etto  conue- 
vieme  alla  fua  Religione , non  lafciòperò  mai  di  fardiuerfi  viaggi  vicini  }c 
lontani, fecondo  il  bifogno,per  honor  di  Dio , efalute del proffimo:  efempre 
fu  per fua  Diurna  MiJ cric oidia  da  lui  Mhacolofamente guidata,  e preferua- 
ta..Adinterceffione  ancora  de  tutti  i Santi , che  ella  ogni  giorno  pregaua  nel 
C principio  del  fuo  viaggio  ,facendofi  dire  la  mattina  innanzi  che  fi  partiffe 
iaMcffa  de’  tre  Magi:e  ne  raccont aremo  qui  alcuni cafi . 

. “Paffando  la  ferua  di  Dio  con  molte  Monache  per  vna  terra , il  lenguag- 
gio  della  quale  non  intendeuano  , &arriuate  ad  vn  bofeo, dotte  era  vn  peri- 
colofo puffo  t’ incontrarono  in  molti  faldati  armati  di  baleflre  , gir  altre 
armifi quali haueuano intentione  di  rubarle  : (fi aurcinatifiadefje,  come, 
malandrini, incominciarono  orgogliofamente  à parlargli: Ma  la  Santa  Ma- 
dre,per  gratta  dello  Spirito  fanto  battendo  detto  le  Litanie , intefoil  lor  par- 
lare, con  molta  manfuet  odinogli  rifpofe  ; e quando  effivdironocofi  dolce  il 
fuono  della  fua  voce , mutarono  talmente  il  lor  furore  , chediuenuti  tutti 
manfueti, non  folo  le  affiorarono  di  non  farle  dijpiacere  alcuno  ; ma  fclc 
offerfiero  di  farle  compagnia  fin  dotte fofle  lor  piaciuto  : onde  la  Santa  gli 
refe  gratie  delle  fue  cortefe  offerte , e da  effi  partì  accompagnata  dalla  gra- 
tiaDiuina.  . 

V ri  altra  volta  mentre pur  conduceua  alcune  Hgligiofie  ad  un  Conrrento  di 
nuouo  edificato  , e pafiaua  per  cemeteri  e firanicre  habitat  c da  gente  baiy 
bara  , e bestiale,  conofcendo  di  douer  hauere  qualche  trauaglio  , fece  dir 
le  Litanie:ìfie  tardò  molto, che  alcuni  fornitori  di  cerni  huomini  di  quelle  ter 
re  Tqobili  di  fiangue;ma  vili  , (fi  inhumani  di  costumi  da  loro,  per  infliga - 
tionc  del  Dianolo, che  fin  fempre  contrario ,(fi  auuerfoallc  opere  della  Santa , 
mandati  dietro  à quefie  l\eligioJc , le  fecero  affermar  e fin  che  giungeficro  i 
■r  L q ‘ padroni , 
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d rotti, iquali  orinati  dou’era  la  S antico»  la  fua  diletta  compagnia , inco - 5 
min  daremo  à parlar  loro  molto  feortefe  , e disbonettamentc . Ma  rifon- 
dendogli la  Madre  Suor  Collctta  con  gran  fiducia,  e ficuregga, fi  cofa  dina 
marauiglia,ehe  mentre  ella  p ariana,  i c anali i di  q nella  pcruerfa  gente  reca- 
rono come  immobili, ne  fi  poteuano  muouere  ne  anche  vn  pafio  per  giungere 
al  luogo,oue  Aerano  efie  raccolte,  fi  che  fpauentati  & » canal  li, egli  huomini 
■voltarono  tutti, & à briglia  fciolta  fe  ne  tornarono  pei  fatti  loro. 

S’ incontrò  vn' altra  volta  invìi  b uou  numero  di  per  iter  fi  faldati,  che  per 
rubarla  s’andauano  aaoflando  aUe  carrette  ;mafubito,  ch’ella  s' ac  cor f e del 
la  tor  mala  intentionejncominciò  à dir  le  Littanie,nel  qual’ alante  foprauen 
ne  loro  vn  timor  cofi  grandc,che  parendogli  di  hauer  gl’inimici  alle  folle  Je 
nefiupparono  fuggendo  difuoi  compagni  r ne più  hebbero  ardimento  di  F 
tornargli.  \ 

- • Diedcvn’ altra  volta  nelle  mani  degenti  erudeli,chc  minaci  aitano  di  vo- 
ler ragliar  la  tetta  ad  alcuni  ad  alcuni  altri  l’orecchia  e già  incomincia - 

nano  àtuorglii  cauallipna  elia,acuìfcbcn  difpiaeque  fiordi  modo  l’affron- 
to jvnfidaua  però  quanto  dottcua  nella  Mifericoiia  di  Di  o -,  mandando  in- 
nanzi i Fratti  che  fico  in  compagnia  andauano  per  la  rema  c’ha  netta , che  gli 
facejf  ero  qualche  male,fe  ne  refiò  ini  con  le  fue  Monache,  apparecchiate  per 
morir  per  tutti. Male  diede  T^ofiro  Signore  tantaforga,e  valore  .cheanimo- 
ftffimamcnte  parlò  à quelle  genti, egli  diffe  cofi  gencrofe , & efficaci  parole  , 
che  rauueduàfi  del  peccato  lorjrettitutrono  i cavalli, e quanto  haueuano  tot- 
tome  però  tardò  molto  acader  fopra  di  lorola  vendetta  di  Dia-rperche  furo  g 
no  appiccati, & tnnangi  che  moriffcro,confefiarono,  che  per  l’infulto,c’haue 
■ i v.  vano  fatto  alla ferua  di  D io,& alla  fua  compagnia, haueua  voluto  il  Signa 
re  cattigarli  con  quella  infame  morte. 


De*  fèmori  mentali,  c delle  diuotioni  dclPoraiione  di  quella  Sant* 
* Vergine.  Gap.  XH-IL- 


Zaggenda.  Ccv  P’a-v  a quetta  fanta  tergine  tutto  il  tempo fitoin  Orano1 

ni,&  in  quetto  cfiercitio  trouaua  ogni  fuofiacere  , cguflo;di- 
cendo  (pi  ffè  volte  , chefenga  l’Oratione  non  fi  potcua  farcia 
Ktt4  • verun  frutto  nella  Religione*:  e perciò  di  continuo  efiortaiutj 

1 le  file  monache  d far  Oratione  p E quando  ella  fi  ritirauaper 

far  Oration ' esentale  , fcacciaua  dall’anima fiuaogni  cura  ,-  cpenfiero, 
con  tutte  le  fue  forge  Spirituali,  e Corporali  ;difponendofi  ptr  vrtir  petfet- 
tattifute  l’anima  fua  al  Creatore,  onde  con-quel  fuo  infocato  femore  fi  traf- 
Andaua  la  formati  a talmente  in D r <p,  che  non  vcdcua,ne  conofeeua alcuna  cofa  del 
fiafi*  rimi  Mondo ,flandomoltevolte  dieci , e dodici  bore  in  efiafi:e  quando  poi  in  fc^r 
go  tempo!  ' tornata  , le  fiareuad’efferui fiata  fof'vn  momento  , fé  benanche  vitteo- 
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e tal  volta  (irta  venti  bore:  E quando  andava  fuori  del  Convento,  difpenfa- 
A uà  la  maggior  parte  del  tempo  in  Orationi  Mentali  jon  lo  fpirito  tutto  raccol  . 

to  in  feflejfa . mentre  andana  fopra  il  carro  , Ci  altre  volte  poi  nella  Focale:  E , i1  m,ra 
e quando  amuarono  all  alloggiamento , tutti  per  la  fiancbegga  Ji  npcjaua - trc.ja  Sana 
no  Ci  ella  fola flaua  tutta  la  notte  vigilante  inOratione,fofpirando , e pian-  faccua  ora- 
gendo  per  li  peccati  del  Mondo:  Laonde  volfeiy.  Solcane  volte  con  manife-  none. 
fi  fegni  dimoflrar  alle  Monache  compagne  di  lei  quato  erano  infocate  le ffie 
Orationi#  come  penetravano  bene  il  Cielo:pcbe  alcune  di  efieai  occhiapcr - 
ti  videro  vfeire  dalla  fua  bocca  vn  chiariffimo  lume , e falir  tanto  alto , che  p 

arrivava  alla  prefenga  dell'alta  Maestà  Divina , e parendole  altre  volte  . 

U mentre  ella  flaua  in  Oratione , che  l'Oratorio  fuo  ardeffe , correvano  per  am-  • «» 

morgar  ilFvoco  ,ma  amicinatefi , non  vedevano  poi  Fuoco  veruno  : & vrf  • ' i r 

altra  volta  trouando  il  fuo  velo , che  t’abbrufciaua , quando  il  pigliarono  in 
mano , videro  che  non  era  Jlato  lefo  dal  fuoco  in  parte  alcuna. 

Entrando  poi  vna  volta  nell'Oratorio  fuo  vna  Monaca  mentre  ella  oratut, 
la  vide  coft  rivendente,  e bella,  che  offuscata  dal  fouerchio  fplendore  » 
tramortita  in  terra:  ma  fu  fubito  foccorfa  dalla  Santa,laquaù  pigliatala  per 
la  mano, dopò  che l’ht bbe riprefa,  che  foffe andata  à diflurbarla  in  quell’ no- 
ra , la  confolò  poi  anco: 

FtC altra  Monaca  chiamata  Suor  Colletta  d'Mpellacorto  vide  ufeire  dal-  Suor  Coilei 
la  fua  bocca  un  ragio  come  di fole , che  empiva  tutto  quell'oratorio  di  fulgen-  ta  <T  A p«l  la* 
£ tiffimo  fplendore.  cono. 

alcune  volte  quando  neW oratione  era  lo  fpirito  fK0  elevato, e transfinita 
to  in  D 1 o ,fu  dalle  monache  villo  il  fuo  corpo  tanto  in  alto, che  a pena  il  po- 
tevano piu  vedere ; e fecondo  ch'ella  fu  conftrctta  di  rivelare,  fu  tal' bora  tifa 
ta  nell’ Oratione  à tant'alteg^a,che  le  pareva  d’ejferccon  lo  fpirito  in  Cielo. 

In  tutte  le  fue  Orationi  poi, la  fua  principal  dimanda  era  per  gli  peccato- 
ri,^ olii  nati,  per  la  recognitione  de  quali  con  grandis fimo  fervore  di  fpirito  _ 1 

fuoplicaua  fempre  Tf.  S.  a cui  parue  Irene  di  rivelare  quefla  fua  petitumc  al 
S.  F.  V incendo  Ferreri , dell'ordine  di  S.  Domenico  facendogliela  vedere  in 
vna  vifione,che flaua  molto  bumilmetite  in  fpirito  inginocchiata  in  terra  di 
riami  alla  Maeflà  Divina,  domàdandole  mifericordia:e  perdonanga  per  gli  a $arv 
peccatori  del  fuo  popolo  #llaquale  rifpondeua  il  Signore , Figliuola  mia,  che  vince  zo  Fer 
^ voi  tu  eh'  io  faccia  je  continuamite fon  ingiuriato, e vituperato  da  loro, e non  rcr,<tclla  B. 
ceffandodi  bcFlcmmiarmi,  mi  fanno  in  pili  minuti  peg^i,  che'l  cibo  che  m2  s' Coilcua- 
giano:e  poi  in  vltimo  fi  ridono  di  me  ,dif pregiando  i commandamenti  miei!  San  Vjncen„ 
E volfe  Dio  con  queHavifione  dar  cognitione  al  B.Finccnga  della  B.S.Cot-  20  vi  i Fran 
letta fua  ftdelifftma feruai  acciò  fi  rifolueffe  di  vifitarla  ,fi  come  fece,parten  za  a v ifìtare 
iofidal  Regno  d ^dragona  per  quella  parte  della  Fr ancia, dou' ella  era,  C iui  i»  Sam»- 
fi  videro  con  commun  contorto,  trattando infìeme  di  molte  cofe fpirituali . 

In  tutte  le  com  mentorationi  più  principali#  frequenti;  diceva  quelle  della 
Taffione  di  Chriflo # della  fua  San.1ncarnatime,cpoi  qlle  di  tutu  i Santi. Et 
agni  giorno  jlopò  Sbavata  detto  l’Officio  viuino/aceua  dire  in  tutti  i Coviti 
c-  • ; *•  della 


. . • Libro  Terzo 

della fua  Riforma  quella,  ch’incomincia . Chriftusfaéhiseftpronobiso-  E 
Oratwoi  bedicns  , &c.  con  la  fua  orationc , Refpice  qtiacfumus  Domine  fupcr  ' 
diccua  &fa  hanc , e dopò  quella  dell' Incarnat ione , che  dice , Gabriel  Angelus  &c. 
ccuadi’rc.  l’oratione , Gratiam  tuam  , &c.  e per  tutti  i Santi  Angeli , & ^Arcangeli, 
Cfic.  con  la  fua  Oratione:  Diffc  anco  per  molto  tempo  ogni  giorno  la  camme- 
moratione  di  tutti  i Santi, e quando  Jlaua  nel  Conuentodi  Befangone , la  face 
uq  dire  a fuoi  Frati  nella  Capella  di  Sant'anna:  perche  dipoi  chèle  apparite 
vna  volta  la  detta  Santa  con  la  fua  progienie,e  le  fu  riuelato  in  vnfuofuem- 
Riuela  rione  ment0  ffirituale,  che  Sant’. Anna  haueua  molto  a memoria , e faceua  gran 
di  Sant’An-  conto  di  lei , e delle  opere  fue,  lequali  ella  iflefia  vide,  che  molto  allegrai  rie 
na  alla  B.  camentc  adomata  d’vn  lucentiffimo (plendore , poneua  in  vn  belliffimo  vafo 
Suor  Colle-  d'oro  fino  tutte  le  fue  commemorai ioni,  & infieme  con  tutti  i Santi  della  Cor 
te  Cele/l  iole  le  andana  ad  offerir  à Dio , acciò  chefujfc  pietofo  verfo  lei  fua  b 
burnii  fcrua;e  l’opera  fanta,cbe  le  haueua  comandata  bauefic  effetto  confor- 
me al fuo  Diuin  volere . 

Dell’efficacia^  Miracoli  dell’ Orarione , fhe  quella  Sema  del  Signore 
faceua  pe’l  profilino . Cap.  XV. 


* E i Conuento  della  Santa  *4 bbadefia  fuor  Colletta  vna  don- 

UlftndM.  ria  molto  famigliare  di  cafa , che  feruiua  alle  Monache , cafcò 

in  una  grane  infermità  , egiunfe  à termine , che  da  tutti  era  j 
tenuta  per  morta-.e  quello,  che  ilifpiaceua  pià  à chi  la  feruiua,  q 
era  il  vedere,  che  non  foffe  ben  dijpofla , per  fare  quell’vltimo 
pafiaggio , come  conueniua  ; Ma  riuelato  da  'bfoslro  Signore  alla  Santa  , il 
male , che  caufaua  la  perdita  di  quell’anima  procedere  da  non  hauerla  fatta 
T"  ’j®” “°  curare  col  facr amento  della  Venitenga,doùò  hauerlene  hauuta  gran  compaf 
n N S d™  flone  nell’ animo  fuo,fi  voltò  a Dio  con  calde  Orationi , pregando  così  effica- 
ci, la  lamta  cemte  per  lei,ch’cffendo  effaudita,  l’inferma  per  gli  meriti  della  Santa  otten 
ad  vna  dona  ne  in  poco  tempo  la  falute  corporale,ff>iritualc,  : perche  fi  confefsò  con  i mie- 
ta contri tionc , e fece  la  debita  penitenza  , onde  per  mifericordia  Diuina  , 
vifie,e  morì  poi  molto  ckrisìi  attamente. 

..  > 7 ''{ella  villa  d’Mygbcffars  furono  prefi  vn‘huomo,&  vna  donna,e  per  gli 

grani  delitti  loro,dalla  giuslitia  condannati  à morte, laquale  benché  conofcef  H 
fero  di  meritarc,nonvdeuano  però  pentirli,  e domandar  perdono  à Dio  de 
gli  enormi  lor  peccati  ; angi  atrocemente  befìemmiauano  dicendo  parole  di 
grandiffima  difpcratione:ne  punto  valeuano  le  molte  ammonii  ioni,  che  per 
lor  falute  gli  erano  fatte  ■ Etrouandofifralemoltediuote  perforte , ch’era- 
M ira  colo  no  no  iui  pnfemi,c  che  con  grande  lor  difpiacerc  vedeuano  laperdita  diquelle 
t*^c‘  anime  ,vno  Eremita  ancora , ch’era  venuto  à vifitar  la  Santa  Madre  Col- 
letta,fi  moflc  à gran  pietà  di  quei  mefchmi  : onde  profilato  in  terra  con  tan- 
to affettuofa  bislunga  fupplicò  i colini  siri  della  giu  flit  ia , che  fi  tratte- 
neffero  vn  poco  di  fare  morire  quegl’infelici , else  ottenne, che  fi  foprafedeffe. 

al  qitan- 
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A alquanto;  e poi  fubito  corfe  à pregare  Suor  Colletta , else  facejfe  or  aitine  per 
la  {alate  dell’ anime  di  quei  condannati;  dandole  conto  della  pertinacia , & 
osi  inai  ione  loro:&  ella  albata  incontinente  la  fua  mente  d Dio  con  abon-  * 

danti/ fimc  lagrime  di  compaffione,e  di  dolore  cominciò  à dire  il  Miferere:  & 
oh  co/a  digra  jiuporc,chc  tn  quell' i/le/fo  punto  che  la  Santa  finì  il  Salmo,die  ® 

de  nodro  Signore  tanto  pentimento, e timore  à quegli  oflinati  peccatori,  che  ' 

difpoftifi  con  gran  contritione,e  dolore  per  morir  Chridianamente,con  e/Jcm 
piar  patte™  riceuerono  quella  morte  in  penitenza  de?  peccati  loro,  di  che  re 
B fìarono  molto  confola  ti  tuffi  circondanti , confidando  nella  Diuina  Miferi- 
cordia, che  quelle  anime  fi [ariano  f alante. 

Vna  fieligiofa  di / anta  conuerfadone molto defiderofa  di  confc/farfi d’ai- 
cimi  peccati, c’baueua  commcffì  innanzi,  che  fi  facefie  Monaca , non  lo  poti  jJ^hc  f* 
mai  fare iperche  il  nimico  le poneua  ogni  volta  innanzi  tanta  vergognai  ti-  cia  orationc 
more, che  la  faceua  redar  di  confeffarlt;onde  dette  fei  anni  in  quedo  traua-  pw  lei , e ne 
glio,viuendo  fempre  molto  feonfofatamente  : Ma  raccomandatafi  al  fine  con  finianccon- 

f rande  humiltà  alla feruadi  Dio  pregatala  in/lantcmentc  ad  aiutarla  fu-  *°  au  ima* 
ito  ch'ella  fece  Or  adone  per  lei,confefso  i fuoi  peccati, come  defidcrauaf en- 
fia difficolti, ne  impedimento  alcuno, refiando  poi  per  fempre  confolata . 

7fel principio  della  fiiforma  mentre  che  la  Sata  ftaua  in  Salma  terra  della  ‘ 

giiir idi t ione  di  Genoua,era  in  quella  villa  vna  Famiglia  di perfone  principa 
li  tato  à lei  vbi  dienti, e diuote,&  alla  fua  Religione  così  amoreuoli,e  liberali 
q che  [enfia  negarli  cofa  alcuna, c’haueffero , largamente prouedeuano  ad  ogni 
lor  bifogno:Onde  nelle fue  Or  adoni  la  Santa  raccomandaua  pardcolarmète 
al  Signore  quedi  fuoi  diuod  : llcfie  difpiacendo  infinitamente  al  Diauolo,cò 
mandò  àmolti  de'  fuoi  demoniche  perfeguitandogli  alla  gagliarda,li  traua  $.  co|  prof_ 
glij/fero,e  dantggiajlero  in  tutte  le  cofe  loro  quanto  più  potej]cro,e  così  face  fimo , ai  che 
uano:Ma  intefo  ciò  dalla  Santa  donna  fubito  lor  s’oppofe  co  feruìte  Or  adoni  ne-  Accede» 
preferuandoli  in  maniera  con  l'aiuto  di  Dio , che  quei  ) piriti  infernali  non 
li  poterono  più  fare  danno  alcuno  nelle  perfonc, ne  meno  ne‘beni:anci  alcune  ' 
volte  fi  videro  difendere  degli  Mngeli  dal  Cielo  per  difendere  qlla  cafa  da 
gf infui  ti  de’  Demoni»  vna  notte  allhora  di  maturi  no  fi  vide  vna  grà  cbia 

regga  à torno  à quella  Cafa,  è ch’erangran  numero  d’ijjngeli  in  fua  diffefa 
contro  i Demonif, poi  fi  vide  vna  [cala  d’oro  poda  / opra  e fa, che  oiongeua  fi- 
li n’al  Cielo, e che  gli  Angeli  difendendo , & a fendendo  per  quella  prefenta- 
uano  à Dio  le  Orationi  di  lei, e le  dmofine,e  beni , che  que’fuoi  diuod  ad  e/fa , 

& alle  fue  fieligio/e  faceti  ano;  laqual  cofa  volfe  ella  modrarc  ad  vna  Cro- 
naca a\lei  molto  cara  ; ma  non  la  potè  vedere  fin  che  nò  hebbe  fatto  pere  fa 
Or  adone, che  poi  la  vide  fubito . 

Erano  [enfia  numero  le  cofe  marauigliofe,che  faceua  il  Signore  perle  Ora- 
doni  di  queda  Santa  tergine: E nel  Conuento  della  villa  de  Volinole  fi eli 

È iofedi  quii  luogo  baucuano  nel  principio  grande  neceffità  d'acqua,  onde 
i pigliauano  tutta  fuori  del  Monafiero,non  hauendoui  potuto  trouar  dentro 
luogo  àpropofito da cauarui  vn poggotalcuni Macftri . ?/>?*•£ - ' ^ 
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Sonje  aoua  ^xr0n0!^r  “*** fiordi di  Quarefima,nelqual  fi  legge  PÉuangelìo  quando  no  & 
in  abondii-  ^ro  s,Z1torc  dimandò  da  bere  alla  Samaritana  vicino  al  Volgo  di  Giocolila 
za  in  uncò  ferita  di  Chrijlo  il  pregò  con  Sante  Or at ioni , che  volefie  dar  dell’acqua  alle 
ucnto  di  Aio  fueferue:e  poi  fatto  canore  in  un  luogo,ne  forfè  [abito  in  grandijjìma  abon- 
«rationukl  ^ era  **  mtZ^ore>c^e  f°ffs  »*  quelle  parti . 

la  San  ta.  In  vna  villa d'.Mbigeis  vna  giouane  maritata  honefa,e  virtttofa  fu aflali 

tk  da  coti  grane  infer mitiche  perduto  l‘intellctto;diccua,c  focena  cofc  dia- 
Con  ua  Ve-  boliche,e  di thoneSte ionie  il  Rettore  della  fua  Varrochia,Saccrdote  virtuofo 
io  della  San  e di  buona  vita, che  portano  gran  diuotione  alla  Santa, mofio  à pietà  di  quel - 
m donna  la  poterà  giouane^tndò  à trottarla  fe  ben  era  lótana,e  la  pregò  à farOratione 
pazza . P.er  <ìuctt*  miferabile  inferma  : Il  che  effequito  da  lei  con  molta  Caritàfene 
ritornò  il  ({ettore^  po/lo  in  capo  della  pagza  vn  panojhe  portano  in  te  fa  la  F 
Santa  vergine, Miracolofamentc parlò  fubito  in  tanto  buon  fornimento  come 
fe  non  [offe  mai  fata  fuori  di fe . 

VnMereii»-  y n ricco  Mcrcadantc  dinoto  di  quefla  Santa, determinato, c’hcbbe  di  fare 

mada*aHV  Vn  v^JSZ‘°>e^c  H conueniua  perlofuo  trofico  in  un  tempo  di  gran  pioggie,e 
ra  doni  della  tetti  fare  accioche  il  Signore  lo  liberaffe  da  i pericoli,c’h.iueua  da  paflarc,vol 
Santa  Scòli  fe  innari  chef  partiffe  andare  à vfitarla,e [aiutandola  con  molta  riuerenga, 
bcrato  da  lei  fi  raccomandò  di  cuore  alle  fue  diuoteorationi,poi fi  partì  con  quel  tèpotan- 
todT  morte*  t0Pernerf°>  cbe  le  firade  erano  tutte  piene  di  nette  , & acquate  giunto  ad  vn 
pafio  così  pericolofo,c  profondo  jc  he  fe  ui  cadetta, vi  lafciaua  certamente  la  vi 
ta,raccordatofi  della  Sant  afe  le  raccomandò  con  tanta  caldera  in  talpunto 
che  la  vide  innaffiare  à lui  fegno,che  non  andafic  più  oltre, ma  che  fe  ne  tor  G 
najfc  à cafa,e  così  fece fubito,  ringraziando  Dio  della  gratia,che  Miracolofa 
mente  gli  fece  per  li  meriti  della  fua  Santa  ferua . 
v _ ..  . P' ri  alt/ huomo  molto  honorato,e  dinoto  di  lei  haucua  vna  Figliuola  da  lui 

faT  d iman?  T^t0  amat qual’eifi  rifolfe  di  far  Monaca  per  L’inclinatione,ch’eUa  mo- 
daiadal  l>a-  flròfempredi  battere  alla  ì{eligione,c  trattatodi  ciò  con  la  Madre  Suor 
drc  al  fccolo  Collctta  fu  da lei  molto  volonti  cri  accettata  nel fuoMonafcrorma  poco  tipo 
la  Saia  glie  pafsòtchenon  potendo  il  Vadre  Sopportare  l’abfcnga  della  Figliuola,e  penti- 
toli 'dolo.  cL  tofiPer  d’hauerla  meffa  la  dentro , la  dimandò  alla  Santa , la  quale  dopo 
ne  fa  oratio-’  bauerglila  reflituita  con  no  poco  fuo  difpiaccre , ricorfe  fubito  all'Oratione  co 
ne  & perciò  le  lagrime  fu  gli  occhi  per  lo  pericolo, che  vedetta  ejfere fopr attenuto  alla  gio 
ritorno  al  uanetta;ondenefeguì,chepenfando  ogni  di  più  ofin.Ua  olente  fuo  Tadre  di  H 
tti'Upad°e  1 tjm  e le  occafioni, acciò  non  le  veniffe  nuouo  defi  derio  di  tornare  nella 

l{c!igione,fi  mife  con  e/fa  in  viaggio , per  condurla  in  vri altra  terra;e  per  la 
ttradailcauallo,chelaportauale  cafcò  / otto  tre  volte,  & alla  terga  retto 
talmente  firoppiato,  che  non  potè  più  andare  : <^sdllboraconofciuto  dal  pa- 
dre, quefla  tijerc  opera  di  Dio  fatta  perii  merito  de  II’ Orati  oni  della  San- 
ta , terno fubito  indietro,  e con  grande  pentimento , <&humiltà  lariconfe - 
gnò  di  nuouo  per  femprealla  Santa  Madre  la  quale  lariccuè  molto  corte fe- 
metue . 

Tifila  C ittà  di  Befa  agone  vna  honorata  Signora  maritata  :che fi  chiamaua 

Marga- 
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Margarita  fi  trouaua  m grauifjìma  infermità  già  erano  tre  annì:&  il  padre, 

A&i  parenti  fuoi  per  la  fuma  della  Santità  di  Suor  Collctta  infteme  co  vn  Fra 
te  Minore  Maefro  in  T heologixla  condujfero  alla  prefenfa  [uà  >cinqne  gior- 
ni dopò  eh' ella  fu  arriuata  in  quella  Terra, riverentemente  pregandola  a vo  Marl,I1„i;0. 
ter  fare  Orai  ione  per  lei,laqual’haueua  tutt'ifeguetui  mali.  Trimo,fubito  <?  fc 
haueua  finito  dicibarfi,  vomitava  il  cibo.  Sccotido , càdcua  fra' l giorno  ,ela  facceli®;  in 
notte  quattro#  cinque  volte  in  terra,  doue  slatta  perfpacio  di  meg'hora  ,fa-  vna  Dorma 
tendo  brutti# jpauento fi  movimenti. Tergo  di  quattro  giorni  due  bore  innan  P^fte  a c~ 
gi  al  rnego  di  l'ajfaliua  vn  dolore  coft  grade per  tutto  il  corpo;ma  particolare  nj  jci 
mente  ne'nerui  delle  braccia , che  non  barattano  quattro  perfine  à tenerla  ì c 
che  non  fi  sbranale  la  vita ; e le  duraua  quefto frano  accidente  tre  e quattro 
g bore  : Icqual’ infermità  intefe  dalla  ferita  di  Ch  ri  sto  , re  fio  del  cafi  tutta 
® piena  di  maraviglia , e di  compostone,  ordinando  che  la  faceffero  alloggiare 
mi  in  compagnia  della  Madre#  delle  Sorelle.che  l'haueuano  condotta: E ue- 
nendole  vno  di  quc’fuoi  accidenti  nell' entrar  chef  e ce  nell' adagiamento  fu  ef 
fa  con  1‘ altre,  eh’ erano  feco,  confolata  dalla  Santa, con  dirle , c'hauefiero  fer- 
ma Fede  in  Dio, perche  confidaua  nella fua  Mifericordia,che  le  daria  falutei 
Voi  lafciatele, entrò  fubito  nel  fuo  Oratorio  a fare  Oratione  per  P inferma , la 
qual  finita, andò  à trottarla  con  volto  turbato,  e meflo;  e giungendo  à punto , 
ch'era  quafi  in  vn'altro  accidente, le  difie:Sorella,uoi  non  haucte  ferma  Fede 
in  Dio  ;efe l’haucjìe,fareHe  fenga  dubio  rifanata:Toi  tornò  di  nuouo  àfar 
Oratione  per  lci,i?  vfeita  mefla  come  prima,trouandola  colfuofolito  para- 
q fifmo,  te  dijfc  vn’ altra  volta,  àrnica  mia, per  difetto  di  Fede  vi  durano  tan- 
to le  voftrc  infermità*  però  io  vi  prego  ad  hauer  Fede  nel  Signore,  fe  volete 
guarirei  cui  rifpofc,che  l' haueua, & humilmcnte  pregò  D io, che  per  la  Fe- 
de della  fua  Santa  ferva  volejfe  liberarla  : quale  entrata  ad  Orare  la  terga , 

Volta, dopò  poco  fpacio  di  tempo  con  faccia  allegra,  e gioconda  fe  ne  tornò  al P 
inferma, dicedole, .Amica, pei- la  Fede uoflra piace alf.S.  Giesv  Christo 
di  concedervi  finità : e l'inferma  rifj»oJe,Mngi  Signora  non  per  Feie,oueral 
tro  di  buono, che  in  me  fta;ma  fi  bene  per  la  fta  Santa  Mifericordia , e per  la 
Voftra  Oration , e Fede,cheper  me  bautte  hauutas&  ella  figgiunfi:  Io  v’au 
uertifco,c  cdfiglio,che  non  dichiate  mai  più  tal  coft , perche  il  S ignora  vi  ha 
dato  falute  per  la  buona  Fede, che  in  lui  haueììe:  Efebene  P inferma  era  rifa 
* nata, nondimeno, accioche  coti  gran  Miracolo  non  f òffe  attribuito  dal  popolo 
alle  fue  Orationi, ordinò , ch’ella  fufie  condotta  ad  vna  cafa'dé'Tcregrini  vn 
poco  lontana  da  quella  Città,  dicendo  a lei,cbe  per  firada  le  farebbe  tornato 
ancora  vn' accidente ;ma  che  entrando  in  Chieft,reflaria  lìbera  à fatto  di  tut 
te  le  fue  infermità ,e  coti  fu  : poiché  in  dicci  anni,  ch'ella  vifie  dipoi  no  nhek 
be  mai  male , ne  le  tornò  più  veruno  di  quelli  accidenti. 

Sparfa  la  fama  di  coti  marauigliofi  miracolo  per  tutta  quella  T erra,  furo 
no  condotti  molti  infa  mi  innangi  alla  Santa  Madre , fra  i quali  ve  nerano 
alcuni  (fintati , & altri  puggi#  per  le  fue  ferventi  Orationi  molti  di  cjji fu- 
rono rifanati, 
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Vn&  nubile  Signora  Contesa  di  Valentiuoij  batieua  defiderio  grande  (feti - K 
df  ^ Valenti  *r4r*'  ne^a  gigione, laonde  focena  vita  buona  vita  di  'penitenza  in  cafa  fax  ‘ 
noij  ^r  lè  per  prouarfit  fie  patria  refiiHere  al  rigore  della  Religione:  e pregata  la  Madre 
orati»™  del-  Suor  Coll  etto, che  la  riceuefie, determinò  la  Santa  vn  giorno,  net  qual’ effia  vi 
la  Sàta  « eó-  doueffe  entrare , & in  quello  iftcJJoper  opera  del  Demonio  fi  trottarono  tutt’i 
fclau  mol  u>  eat4aii; } cf,e  erano  apparecchiati  per  conduxuela  con  la  compagnia.  Troppi , e 
■ ftroppiati  ; fi  che  nonftpoteuano  mouere , il  che  intefo  dalla  Contejfia  le  cau- 
, ; tò grande  fccmtento:ma  raccomandatafi  con  ftngolarDiuotione  di  cuore  alle 
Otationi  della  Beata  ferua  del  Signore  ,ft  trouarono  fubito  farti  tutti  quei  ca~ 

- ualli  : e co  fi  adempì  anco  in  quel  giorno  il  fuo  fanto  dcfidcrio , andando  nella 
Religione  con  infinita  confolation  e gioia  dell’anima  fua.'  < » 

' p 

Della  diuocione  c’hnueua  la  Santa  Madre  Suor  Collctta  alla  Pa- 
llone di  Christo.  Cap. XVI. 

*.  . . 

On  èrimediopiù  potente,fiecondo  S.  Bernardino, per  moti 
dare  la  confidenza , c fanarla  delle  piaghe  del  peccato , e 
per  purgare  il  cuore  da  mali  penfieri,  che  meditar  dinota 
mente  la  Taffionc  dtGizsv  Ch  r i s ro , & i dolori  delle 
fitte  facrate  piaghe, deUa  qualgratiafu  mirabilmente  fa- 
uorita  la  Madre  Suor  Colletta  fino  nella  fua  tenera  età  : e 
per  opera  di  fitta  Madre  Irebbe  il  primo  fentimento  in  quella,  perche  cjfcndo 
ella,come  habbiamo  detto,  donna  molto  diuota,diceua  ogni  giorno  vn’oratio  Q 
ne  della  Vafifione,  dolendofi  intenfamentc  delle  ingiurie,  c tormenti,  che  patì 
'bfoslro  Signore  per  noi  peccatori  dicendola  con  fi  pietofa  diuotionc, chela  fi 
gl  iw A ina  intcndeua  tutte  le  parole,  che  prof  crina  la  Madre, e fie  gli  imprcjjc 
talmente  nel  cuore, che  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  le  reftò  à memoria . 

Ogni  giorno  nell’ bora  di  nona, quando  fu  Croci  fi  (fio  il  Signore, ella  fentiua 
in  fie  lìefia  grandififimo  dolore  della  fua  Taffioncicpcrò  volcua  femore  da 
quell’ bora  appartarfi  dall’altre,e  ritirarci  fola  in  qualche  luogo  diuoto  : Et  in 
auefla  fua  folitudinc  banca  a cori  cor  diai  dolore  de’ dolori, delle  ingiurie, e del 
la  morte  del  Saluatore , che  molte  volte  tramortiua , refiando  come  inficia- 
ta , per  cficre  tutta  astratta  in  quell’ Mmor  Diurno, per  lo  quale  voi  fie  per  noi 
patire  : Et  ogni  Venerdì  dalla  mattina  abuon’ hora,ch’vdtua  Me(fa,fìno  alla  14 
fera , fetida  mai  mangiare , ne  bere  Haua  in  continua  Meditatone  de’CMi - 
fieri  della  Vafifione , con  tanta  contritione , che‘1  corpo,  O*  il  cuor  fino  era  tufi-  * 
lo  trafitto  da  grandijjimt  dolori  ; ma  particolarmente  le  mani  ,&  il  codia- 
to , parendole  d’ejfierc  ferita  da  que’duri  chiodi,  C$  acuta  lancia  : E mila  fua 
tenera  età  riccuc  qncfta  (ingoiar  gratia  dal  Signore , che  contemplando  ella 
profondamente  la  fitta  gloriofa  Vafifione , le  apparue  nel  modo , che  fu  crvci- 
fifio  ; e le  moflrò',  che  non  v’era  parte  alcuna  della  fua  perfona,  che  non  ba- 
tte fie  (filialmente  patito  per  gli  peccati  nostri  ; di  che  ella fotti  dolore  efi  re- 
mo , restando  di  così  ardente  amore  infiammata  dell’ dea btjjima  fitta  Vafifith 
* ' ne. 


V/b  che  te- 
ncua  la  Sita 
ncU’urare.Sc 
meditare  la 
Pallionc  di 
NoOro  S. 


Vita  della  B.  Suor  CòIIctra. 
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: ne, che  molte  volte  dopai  quandi  fi  raccordat  i di  gufila  viftone,e  delle  crude 
A lijjime pene, che  vide  inejfa  fopra  il  delicatiffimo  corpo  del  Sa' uator e, recan- 
dole il  corpo  come  morto, tutt’i  fuoi / enfi  erano  abforti  nel  Crocififio. 

Chi potria  mai  narrare  i continui, e pietoft pianti fi  fiumi  di  lagrime, e gf-  T a,r;ma,M 
infiniti,  & infocati  Jòfpiri  che  la  Serua  di  Ch  k i s r o faceua  in  tutta  la / etti-  ,f, 
piana  fontanella  rapprefentatione  della  Santiffima  fiia'PaJfionet  l^pn  è Un  tandola  Paf 
gita  mortale  che  poteffe  compitamente  raccontarle, ne  meno  l'amarena,  & Cone  d* 
t cceffiui  tormenti,  che  in  que1 giorni  ella  foffriua:Ma  molto  bene  la  volfe  ri-  s- 
munerare  il  Sign*in  quella fettimana fanta con  vna particolar gratia,che le  i \ ■ l 
fece, degna  veramente  di  memoria,la  aitai  fu,che  quando  fi  leggeua,e  canta  Mentre  fi  cS 
g ua  la  Ta/fione  nella  Mtfiagran  parte  ai  quelle  pcne,che  patì  Tfoslro  Signore  uua  b Pafi 
nel  fuo  faci  attffimo  corpo , erafenjibilmcnte  conferita  nelfuo,  c viuamentc  fionc  del  Si». 
nelfuo  cuore  imprefia,di  modo  che  per  Finfoppor tubile  dolore  non  poteua  co  ,a  V 

tentenerfidi  non  gridare,e  dogliofamentc  lamentarfì:  Onde  non  era  cuore  co  "mente  ^l*  j. 
U duro, che  non  fi  mouefie  à gran  pietà  del  fuo  dolore , enonfentific  diuotione  ftefli  dolori. 
dentro  di  fe:  c durò  gran  tempo , che  stando  così  infiammata  dalla  Taffione , 

Ci  angufliedi  Tf.S.  G iesv  Chki  sto  fiempre  che fiele  ne  raiiuittaua  la  me- 
moria,per  fpacio  difei  bore  almeno  fcordataft  d’ogni  altra  cofa,in  eflc  di  ma- 
niera s'affiffaua  con  la  mcntc,che  non  poteua  intendere, ne  penfarc  in  altro:  . 

Fu  i volta  fiarulo  nel  Comento  di  Bcfangone  in  contemplatane  della  St3  trc  . 
Taffione  diT^.S.Gitsv  Christo  nella  fettimana  fanta  flette  per  tregior-  n|  (hanno 
q ni  continui  tutta  in  quella  abforta  ,fenga  mai  mangiare  ne  bere.  giare  nc  bere 

Et  vn'altra  volta  mgiorno  di  venerdì  contemplando  pure  la  T.iffione,patì  mtd'tando 
vna  pena,  Ci  vn  tormento  così  eflremo , che  paren  do  alle  Monache  di  veder-  la  1>asll0ne- 
le  la  faccia  malamente  percoffa,  c che  non  v'baucjfc  fe  non  lapellc,c  l'offa  : e 
che‘1 Juo  nafofofie  ammaccato, e fanguinofo,  nefentiuanograndijfmo  dtffia 
eere,c  compaffione:  Ma  mentre  infieme  ragionauano  della  deformità  fua,  ri-  ' ‘ 
tornando  ella  infici  poco,à  poco, le  tornò  anche  il  nafo,  e tutta  Iq  faccia  neW- 
e fi  ere  fuo  di  prima  ,eleuataft  poi  fe  A' andò  f libito  nel fuo  Oratorio,  doue  fu  di  V3in  Ertali. 
mouo  rapita  in  efiafi,e  vi  flette  fin' à V efpero . 

• Haueua  quefia fanta, ferua  di  Dio  continuamente  nel  penfìcro  quei  vene  , r , . 

randi  luoghi  della  Terra  Santa,confacraticon  la  prefenga  del  ^ofiro  Salita  J *nJaic  ^ 
tore:  ma  j ferialmente  Gierufalemmc, perche  vi  patì  per  tutti  i peccatori, de-  Gicruiàlcaw 
fidcrando  grandemente  di  andar  à vijitarli , per  offerire  ,ec<mftcrare  ineffi  me. 
la  vita  fua  per  M mar  di  G l E s v Ch  r i st  o.  E fra  tutte  le  reliqu  ie  Sant  e, del «, 
laTafifione , che  fono  venerate , & adorate  dalli  Santa  CbieJa,portando  ella 
piò  [ingoiar  riuerenga  alla  Croce,onde  bramojiffima  viuena  d’hauerne  vna 
minima  particella, vo’fe  T^.S.  compiacerle , mandandotene  per  titano  degli 
- Angeli  vita  poca  particella  della  vera  inclufa  in  vna  belliffìma  Crocrd’oro , Dtfidcra  vii 
la  quale  fu  da  lei  accettata  con  la  maggior  Humiltà , e Diuotione , che  dir  fi  poto  delia 
pajja  ; efe  la  conferito  con  riuerente  cura , e molto  diligenza  ; e chiunque  la  C,t*<r,jcl  <| 
vedeua , rifolutamente  diceua , che  quell’opera  non  poteua  t fiere  fiata  fatta  la'! 

per  mano  (C  b uomini , Et  fi  come  ella  portauagrandijfima  riueren^a  à quella  Angeli.*  8* 

•/»/*/» 
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Croce  netta  quale'  era  flato  inchiodato  il fuoGttiv»  coti  haueuag  ran  ditta-  8 
rione  ne  ifevni  della  Santa  Croce ,che  rapprefentano  la  fua  Santa  Taffioncye 
per  questa  fua  viua  Fede, fece  con  ejji  molti  Miracoli > alcuni  de  quala  qui  fot 
...  to  fi  racconteranno . 

Miracoli,chc  fece  Noftro  Signor  Dio,  co’l  fógno  della  Santa  Croce  per 
mano  di  quella  fua  fedclillìma  Sema.  Cap.  XVII. 

• 

ttggtudM.  J^rono  molte  vohe  portati  alfa  Sema  di  Christ  o de' putti 

infermila  non  in  modo, che  mosiraff.ro  di  voler  ch’ella  facef 
fe  Miracolila  nxndo  effa  grandemente  quella  innocente etì 
Col  feono  W/  \XàW  benigniffimamente , gli  focena  fopra  il  fegno  di  Santa  Croce  , 
della  Croce  onde  molti  di  loro  fi  rtfanauano:  Et  in  vn  fuo  Conuento  vna  f{e 

falla  vna  Re  Ugiofa  ammalata  con  dolore  ditefla  cofi  terribile , che  parcua  fe  levolejfe 
menfo  dolor  aPr‘re>con  }uo!ta  Fede  fe  n’andò  à lei,  e raccontatole  come  non  potea  piùfof- 
duciU.  ° °f  fer*re  1uel  tormento, la  pregò  a fare  ancor  fopra  di  lei  il  pegno  della  Croce Jl- 
quale  da  lei  pietofamente  fatto, l’inferm  i fi J enti  fubito  fona. 

Vn  Frate  anco,  che feruiua  a Conuenti  delle  \tomcbe,chiamxto  Fra  Te 
baldo, erano  quindici  anni, che  patiua  vn  dolor  colico  cofi  grande , che  quan- 
do gli  venirla , non  fipoteua  difendere , ne  mouererdi  cui  hauendo  la  Santa 
Trafeda  Do  &ran  comPalfione,&  cficndole  neceffario  di  mandarlo  in  vna  Vrouincia  lon- 
Ion'C  Colici  tana  pcrjeruigio  della  ì\eligionc,gli  diffe  alla  fua  partita.  Tadre  andate  pur  q 
col  fegno  dd  di  buona  voglia  à fare  questi  negotij,^  habiate  vera  confidenza  nel  Signo- 
la  Croce . re,cheper  virtù  del  fegno  della  pia  Santa  Croce  voi  non  Pentirete  più  il  dolo- 
re,che  tanta  v‘affliggeua,ccosì  futperebe  mai  più  gli  diede  noia . 

Saina  & ^ ornando  vna  volta  quefla  veneranda  Madre  con  la  fua  compagnia  da  ri 

aUn  apa7l'a-  formar  vn  Conuento, atjiuarono  ad  vn  fiume  molto  profondo,  c’haueuano  da 
no  vn  fiume  Poffare;  e non  efiendoui  barca,ne  vedendoui  alcuna  perfona,  che gl’ infegnaf 
col  fegno  fe  come  poteffero  pafiare , ella  confidcntiffìma  nella  virtù  Diuina , fatto  con 
della  Croce,  gran  F(je  ,v  fegno  della  Santa  Croce,  e fimilmcnte  il fuo  confefiore , tutti  da 
la  loro  Sj  » e da  cornilo  con  molta  Jicuregga  il  pafiarono  : E dopò  effigi  un  fero  de 
pcibia  s'anc  glialtrifi  quali  fe  ben  viddero  di  quanto  pericolo  era  il  pafiar  quel  fiume,  ha 
garono.  uendo  viflo  nondimeno  ch’cffì  erano  paffuti , dijferocon  molto  diffireggo . Se  f,I 
quell' Ippocriti  fono  papati  cofi  facilmente,  perche  non  pafl aremo  noi  an- 
cora?&  entrati  con  quefla  fuperbia  nel  fiume,tutti  s’affogarono . " 

Vna  Mona-  ^ n’altra  volta  andando  là  feruadi  Christo  fopravncarro,  ilqual  ca- 

eha*  Entra  dendoin  vna  laguna  d’acqua, cade  ancora  ad  vna  Monaca  vn  peggo  <T  t'ni- 
nell’acqua&  corno  della  Santa, eh’ ella  portaua,di  che  s’attriflò  affi:  Ma  poi  raccomanda- 
ti bagna  Itfc  tofi  con  Fede  a’meriti  di  lei,  e fatto/i  il  fegno  della  Santa  Croce , fi  buttò  alV- 
, lamento  le  MqMig  l’andò  a pigliare,  effendo  fopra  l’acqua, e tornò  fuori  fruga  bagnatfi 
altroché  lefcarpc. 

Erano  cinque  unniche  in  vn  Monastero  di  J{eligiofe,vna  di  effe  di  buona 
tòuerfationejiaueua  vna  terribile  titatione,  e di  quindeci  in  quindici  giorni 

al 


fcarpe. 


Vita  dclJa'B.Suor  Collctta.' 
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^ alpiù  tardo  le  vcniuavn’ accidente  di  mal  caduco  , che  facendola  cader  in 

terra  la  certe  bore ,buttaua  con  gran  furia  tanta  fchiumaccia  per  la  bocca  , Vna  MOnacm 
come  fefufie  vn  furiofo  Cingiate  perfe  guitato  da  i Majiini,e  tutta  fuori  di  fé  ^ pjtlUa  af 
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Col  toccar 


'iÌ'%j(£UJjfifqUarciaHa  i yantiCjuLCMiHUH*  rrw,v»éi,u"*vrt,' Cure  r di» 
bocca  vn  fiato  tantocaldo,comefefoffe fiata  vm  fornace  ardente  ,e  con  tata 
forga,comc  fefoffc  vita  bocca  d’vn  furiofo  VcntoÀ  quali  accidenti  le  duraua 
no  vn  gran  Dcggotperloche  quelle  pouerc  Rjligiofe  ft  trottavano  molto  affa 
te, tonto  più  non  potendo  trouarconfiglio,ne  rimedio  buono  contro  qflo  male. 

Ma  raccordateft  della  Un.  Suor  Colletta,  per  la  gran  Fede, eh' in  lei  bancone 
.s’accordarono, e mandarono  à pregarla,cbe  l’aintdfieco  lefue  Orationi:Et  el 
la  dol endofi  pietofamente  della  tributata  Sorella,  mando  ilfuo  Confeflore  d 
jj  vifi:arla,Uquale  confidato  nelle  Oratimi  che  per  lei  faccua  la  Santa  cò  molta 
Fede, le  fece  fopra  il  fegno  della  Santa  CrocetEt , oh  miracolo  grande  del  Si- 
gnore,che  dopò  quell’ bora  restò  l’inferma  tanto  fana,cbe  mai  più  patì  punto 
di  quel  borendo  male . 

l'na  ^Monaca  della  Santa, chiamata  Suor  Giouanna  Ferrera , c’bauea  lo  di  mano  vn* 
fpaftmo  in  vna  mano,  le  diffe,ehefele  faceffi fopra  il  fegno  della  Santa  Cro-  “ 

ce , che  fubito  le  faria  paffuto.  Ma  vedendo  ella , che  le  prefentaua  quella  ma-  ^ciriuue- 
no come àSanta,pcrche facefie miracolo , fc ne fcorruccio affai,  (prefittela  Ua  in  vn* 
mano,fe  la  letto  diminuite  fu  cofadi  gra  mar auiglia, che  toccata  la  mano  del  mano . 
.l’inferma  da  quella  della  fcorrucciata  humiliffima , rimafe  fona  fenga  dolor  Con-tmPerG 

alcuno.  dalla  Salita, 

tQ  Eficndò  vn’altra  deUt  fue  fieligiofc  in  Infcrmeria  tanto  aggrauata  da  Sana  vn* 
ma' e,  eh’ erano  tre  giorni , che  non  haueun  mangiato  cofa  alcuna,  e fa-  Monaca  . 
pendola  Santa  quanto  grande  fofie  la  dcbolegga fua , pigliò vnTerftco, 
efattolc  fopra  il fegno  della  S.mui  Croce, glielo  mandò,perche  lo  mangiafic  ; 
e mangiato che  l’bebbe , migliorò  fubito  in  modo , efifentì  fra  poco  tanto  be 
ne,  che  leuatafidi  letto  il  giorno  feguente  fona , e finga  verun  male  filettò 
dall’Infcrmeria . 

Trouandoft,poi  in  vno  de  fuoi  Conucnti  in  v no  anno, che  era  gran  careflia  f 0'"°  fco| 
diparte, e di  vino:  ne  hariendo\quel  Cottucnto  per  dar  alle  inferme  fe  non  vn  t,no  della 
J5  poco  di  vino,  ciré  gli  era  diuentato  tanto  forte , cbefaceua  male  debito  bcuc  Croce  diucn 
tta;ella  ne  fece  cauare  in  vn  vajò,  t fattegli  fopra  il  fegno  della  Sara  Croce,di  ne  buono. 
vento  fubito  maiauigltof amente  buono,  nefitccefle  questo  fido  quella  volta,  Vn  _ . 

mafemprc,cbe  cauarono  di  quel  vino . digranval*  * 

Fu  dot  o alla  Strua  di  Diovnbdliffimo  quadro  d’.Auorio  digran  valuta,  ta'rotto  per 
nel  quale  eUa  haueuagran  diuotionc  per  ifjeruifcolpitii  Mifleri  della  Taffìo  opera  del 
ut  del  Saluatorv,  ©r  ejsédo  flato  rotto  per  opera  del  Dianolo  ella  fuor  di  modo  ^ "n  o°*dcU*^ 
feu’attriflò  tonde  il  diede  al  fuo  Confcffore,cbe  vedeffe  di  farlo  acconciare, & c^’°  tornò 
andando  egli  d cercar  vn  Maefiro,cbc  l’acc5modaf]e,apndolo  per  la  firada  nel  flato  di 
per  vedere  il  danno, e fattogli  fopra  il  fegno  della  S anta  Croce, bauendo  gran  Pr*ma . 

Tarte  Terga.  cJìf  Fede 


f > LibroTcrzo. 

Tede  ne  i meriti  della  Sant  a, il  vide  co  fi  fano,&  intiero  tome  fe  mai  non  f offe,  E. 
Slato  guafio. 

Della  grand ilTìrru  Diuotionc,  che  la  Santa  Suor  Colletta  haueua  nc{ 
Santiili  mo  Sacramento  dell’Eucharillia  » Cap,  X V 1 1 L 
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PORTAVA  la  Santa  Madre  incredibil  riuerenga , e diuotionc 
/ al  Santiffmo  Sacramento  dell’ Eucbarislia  : perche  come  dice 
K Sant’MgoJlino , in  efioc  tutta  la  contemplation  Celejle , ogni 
i fpiritital  con folat  ione,  & in  quello  fu  à noi  data  ogni  felicità  in  - 
Santa  haue-  * ficme co’l  fuo  Mutare . Fdtua  la  Mejfa  con  grande  attentionc  p 

ua  nd  San-  di  fpirito , c non  f cnga  buona  effuftonc  di  lagrime  : augi  molte  volte  per  più 
*' cnio^dci”  degnamente  vdirla,fipnpaua  prima  confcjfandoft , e facendo  Orationetc 
I'£ui. ai  lilia-  quando  hauata  d’andar  à riformare  qualche  luogo  , l’vdiua  in  publicocott 
gl’altri  : ma  quando  /lana  ferma  in  qualche  Conuento  l'vdiua  jota , per 
non  ifeoprire  le  rare gratie,chc  nell' afcoltarla  riceucua , ancor  che  à tutte  in- 
ternali jfe  con  vgual  diuotionc . Ma  nondimeno  con  maggior  femore , e con 
% . più  particolar  affetto  l’vdiua  ritirata  fola  nel  fuoOratorio  : E quando  il  Sa- 

cerdote algatta  il  Santiffmo  Corpo  di  Chri  sto  , con profondifjima  h umiltà 
e riuerèga  l’adoraua,còfond?do,&  anichilando  fe  Uefa  co  piati  fi  pietofi,& 
amar  i, che  pareua  fi  dijfolueffe  tutta  in  lagrimetfaceua  Slrida,e  ni  adatta  fio-  q 
ri  gemiti  di  còpuntione  tanto  alt  amente, che  l’vdiuanoquei  di  dentro , e quei . 

I , di  fuori, e tutti  erano  perciò  còmofft  ad  hauer  diuotivne,e  timore  di  Dio, della 

. cui  gloriofa  prcfcnga,c  Diurna  Maestà  ella  haueua  tal  intdligenga  ,e  cono 

f cimento  ,chc  pareua  molte  no! te  à circonfanti,che  fe  leman'iftSlaJfe  chiara 
K*u-  mente  ò gloriofo,ò  dolor  ofo, fecondo  che  gli  pareua  bene . E refl andò  ella  do- 

pò qucSla  ador adone  con  lo  Jpirito  fuo  tanto  clcuato  nel  Signore , che  pareua 
tutta  trasformata  in  luijutti  i fuoi  fent intenti , ancora  cefauano  de  i natura 
li  vffcij  loro . 

piceuè  ancora  particolar  dono  di  grada  nell’ ador  afone, e villa  del  Signo 
re, all' altare  j he  co  lume  c chiarcga  indicibile  fermamele  credena,e  conofce -* 

, ua, quello  ejfert  il  pretiofiffìmo # realijfimo  Corpo  di  Tfoflro  Si'g.  Ciesù  Chri-  H; 

fio  : Et  occorfe  vna  volta, eh’ ella  era  à Mejfa, c he’ l Sacerdote  pofe  dell’acqua 
nel  Calice, c poi  per  errore  non  lo  conJacrò,ft  che  ndl’eleuar  l’Hoflia  la  Santa . 
fece  la  fuafolira  adorati  otte  con  l'humiltà,riucrèga,e  lagrime  di  fcmpre-.Ma 
algado  poi  il  calice,conobbc  in  fpirito,che  qllo  nò  era  il  prctiojiffimo  fangue 
del  Signore,  onde  non  l’adorò:  & diccttano  alcune  perfine  ^b' alle  volte  fi 
trouauano prefenti decitali  riferiuam,che  in  vedendo ,er  adorando  ella  il  Si 
gnore,ft  bagnaua  tutta  di  lagrime  di  riuerenga.-perche  motte  diurne  perfine 
ì . I{cligiofi,c ficolari , bramandolo  , cercauatto  jpefio  di  entrare  nell’ Orato-  . 

rio,  ouero  nella  Captila  fua  quando  fi  diceua  Mejfa,  per  poter  vedere^y^ 

con 
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A con  quanta  httmiltà,e  riuerenga  adoraua  fioftro  Signore  per  vdire  le  doloro 

fi  grifa,e  pietofi fo(piri,che  l'vfiiuano  dall’ intimo  del  cuore, acciò  che  coft  re  |,^c^’',cu^ 
' tufferò  ancb'cffe  ad  hauere  nuggior  diitotionc , e riuerenga  al  Santi ffitno  Sa-  c°  |4“  ^ ]a 
cr amento ;M a in  neffuna  maniera  il  yuletut  ella  confluire  fi  non  à quelli tb‘  Satua  piige 
; erano  molto  fiiritua!i,o  ftoi  famigliati:  E però  alami  degli  efclitfi  s’afconde  ua.c  gemme 
t tatto  più  rìcino  alla  Capella,chc  poteuauo  per  r dirla;  Ma  non  poteuano  per  u?  Pcr  fua 
queflo  tffere  nafeofti  a lei  perche  rinviandole  ogni  c fa  il  Signore , cosìfape-  co^^??0» 
• ua  de  gli  abf enti, come  de  ipref enti , onde  modicamente  Jilamcntaua  coi 
B Frati, che  non  potata  adorare  il  Signore  come  batteria  roluto,t  come  appeti- 
rà lo  fprritofuoj'apcudo  eh:  alcuni  per  curiofttà  itti  fi  nafco;ideuanu:Et  efìen 
dote  dimandato  ma  rolta , per  qual  cagione  quando  adorata  ilSantiffìmo 
SacramcntOjcUa  piangcua,e  gemeua  così  forte?  rijpofi,che  non  poterà  far  di 
di  meno, ancore  he  riffe  Flato  prefcntc  tutto  il  mondo  inficine , J intendo  la 
Grartdcgga,e  Totenga  del  I{e  Celcìle , in  rifiato  de!  quale  tutto  il  rifondo 
è ntlllatMa  per  diurna  ordinatane  quando  ella  rdiua  Meffa  in  publico  den- 
tro,: fuori  del  Comitato  non  mojlraua  que'  fogni  eCeriori,fc  ben  tanta  cagni 
tionc  barena  dell'onnipotenza  di  D i o all' bora  , come  quando  /’ rdiua  in 
fccreto . 

Quandoriceneua  poi  il  Sacratiffinto  Corpodi  Trofico  Sign.  Giesv  frtRi  ^ 
sto, era  coft  di  tanto  grande  a>nmirationc,c  diuotionc^bc  neanche  quei  che 
uiuano,batteriano  faputo,ò  potuto  efplicarlotpercbe  fe  ben’ ella  fino  dalla  fra 
^ pueritia  fi fempre pura,c piena digratia,e di  rirtà;nmdimcno ogni  volta , 
eh' andana  alla  prefinga  del  Signore  per  riceuerlo, perche  fi  riptttaua  la  più 
' vile,S$ abominatole  peccatrice , e la  più  indegna  di  tutt’i  peccatori  del  Mon  R;ccucr,>0 

do;duua  Crida  fi  grandi  con  gemiti , e Jingulti  tanto  dirotti, come  s'haucffij  n.  s.  Gioii 
■veramente  commejfo  ogni  forte  di  peccati  contro  la  Macfli  di  Dio  ; moìiran  Cluifto  , lì 
done  tanta  contritione,e  dolore, che  panna  ftlcfieggajfe  il  cuore  ,&ifuoi  |^"?cua  ^ 

• occhi  erano  come  due  vitti  fonti,cbc  fiargeuano  non  goccie,  ma  ritti  di  lagri-  in 

mali  che  vedendo  quei,ch' erano prcfcnti,rcJlaiiano  nò  fol  mai  auigliati-.ma  £Ì|a|,  ,Kr 
punti, evinti  dal  timore , e riuerenga  del  Sig.  E dipoi  la  communione  era  la  molte  horc- 
Santa  talmente  rapita  in  Dio  ,-cbepcr  fiacio  di  fri  bore  Fiaua  il  fio  corpo 
im>nobile,cotne  fe  ne  fife  vfeita  l'anima:^  alcune  volte  anco  Rana  in  quel- 
l’cjlaft  dicci, e dodici  bore:  E quando  era  poi  ritornata  in  fe,  alle  volte  fe  le  ve  t 

.J)  dati  vita  facia  ^fngelic.t,& adomata  di  tanta  gratta,  che  quei  che  la  mird- 

uano  ne fentiitano grande  allegregga,e  confolationc.-e  fi  come  l’anima  fuo-j,  * 

e la  fua  coimcrfatione  era  tutta  Cde(lc,e  lontana  dalle  cofe  terrene;  così  anco 
le  fue  parole  era  no  tutte  àlte,c  Diuine-.e  continuamente  lodaua,e  benedicala 
Dio, che  finga  venta  merito  noflro , ci  babbi  d’ dimore  così  perfetto  amati': 


K otino , 6c 
• ’ .«pai  ino  t 
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eterni ;di!preggandj,c  lanciando  la  vita  tranJitoria,e  mortale,  e tutte  lec  fc 
mondanc,ch’ altro  non  foniche  vna  vanità  da  niente.  >» 

Tye’fuoi  trattagli,  eh’ erano  m lite  volte  grandi,  e noioft  ricorrcuafem  ,rf  y 
lofìcuro  rimedio. il  Santiffimo  Sacramento  dell’  Eucariftia,  riceucnd  dotai 

M % yQl. 
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volta  ogni  giorno  per  vno  anno  intiero  ,.cfcmprc  con  l'ittcjjb-fcruorc^  r e»E 

Diuotionc . 

tinnendo  la  Spofa  del  Signore  grandtffime  dedderio  di  ricetterò l'amat» 
•fuo  Spofoin  vtra grande  folennitàyiuiso  il  Confrfibre,acciò  che  prcp&rafìc-» 
la"  Santa  c ^ C°m,nunicana:  <JMa  non  battendola  intefq,non prcfcrne  conjacrò  vcrtt 
comunicata  ”**  P*' titola  d'Hoflia  per  lei , la  quale  piangendo , egemmendo  nel  fine  del - 
dal  N.  Sigiu  la  (JWcfia  r fi  come  focena ogni  volta  , che  ft  Communicatta , efit  dal  Con - 
fefibre  vditaa?  da  lui  , dopò  che  fit  tornata  in  fue  finti  mento  corporale^, 
domandatole  , checofa  fojfe  fiata  : quella  humilmcntc  riffa  fi  , che  T^uflro- 
Signore  per  la  fua  infinita  Mifericordia  le  banca  communicato  fi  fuo  Sacra- 
tìffimo  Corpo , fecondo  il  defidcrio  che  ribattuta  ,e  clic  ne  fontina  incredibile 
& ineducabile  contento  - „ 


Del  zclo,c’haucua  la  Santa  Madre  Suor  Collctta  di  guardarle 
Felle.-  Gap.  X I-X. 

^ prima  eofa  che  ricercante  da  quelli , che  andauano  alta 
Religione  , erodi  voler fapere  , come  f fiero  beriam* 
maefirati  nc‘  Comandamenti  ili  />  i o,  pache  fono  d'obli- 
go,e  neceffariamentc  gli  ha  da  offerttare  ,cbi  vuol  faina - 
re  l'anima  fua  : fra  tutti  gli  altri  deftderaua  molto , che 
s'oficruafie  il  tergo>ordinado , che  le  Fette  fuflero  folcii-  G* 
nement  e guardate , non  filo  da  iRjligiofl  ma  da'  tutti 
gli  Chrifiiani  ancora . 

La  San  tarlò  'Hf.volfe  acconfintir  mai  r che  d’ alcun  tempo  fi  cercafiero  in  giorni  di 

volcna  che  &fc  da  mangiare  per  gli  fitoi  Conuenti,così  de  Frati,comedi  Monache ; 
alcuno  lauo  era  ben  contenta,che  fi  cbiedeffc  Pelemofina  per  . 4mor  di  Dio  ; ma  non  vo- 
ta (Tc  benché  lena  che  fi  portafie  cofa veruna  fril  carro , ne  fit  le  beflic  in  giorno  di  Fefla% 
fi 'incorno  ancon^e  pinata  ,e  non  ottante  le  Conce ffiouiMpoJloìiche  , c’baucnanodi 
di  Fetta  , ne  portar  pietre  yòlegnami  per feruigio  delle  Chiefe  de  Mendicanti  : Et  effenr 
meno  che  fi  do  vna  volta  per  inaucrtenga  d‘ alcuni  y c'haueuanocura  delle  opere  d’vn 
procuratici!  Qonuento,  Siate  portate  per  ^fmor  di  Di  o certe  cofe  necefiarie  in  giorno  di 
vuto>  Tefla, t Ila  l’In  bbc  tanto  àinaley  che  vedendola  tanto  adolorata  ^emettano  di  ™ 

qualche  flagello  in  quel  Cemento . 

Era  dunque  tanto  ardente  ildcfiderioc’haucuaqurfta  Santa , che  fuffe 
ro  dinota, e riuerentementc  celebrate  le  Fcfle , che  volea  s'apparecchiafjè  il 
j vccefiario  perfoflenrar  la  vita  il  Sabbato,e  Fa’ tre  vigi!icrac  cieche  nel  San- 
•rcdicatori  to  giorno  fegu  ente  s' occupa  fiero  femprc  con  D io- , che  è il  vero  mantcni- 
a predicare  mento  dcW  anima  . E Coti  non  men  efficace  , che  burnii  inttangrc» 
fctfa°a|n0  d'  i dedicatori  Regolari,  & Secolari  , che  ne  i giorni  di  Fette.» 

polo.  * ***  prcÀicaficro  a i Topati  la  parola  di  Dio  , dichiarandoli  , & infe— 

gnando. 
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A ^ntoiiogUifOUm  ioueaani  fuggi  re  Foffefe  di  Dio,eU  tranfgrcjfione  defitti 
fanti  Commandamenti.  ’ 

D'v»  vfojch’eia  in  malte  Città,e  ville  de  diuerfe  "Prouhtciedi  far  cMer 
tati , e fiere  in  giorni  di  Domenica , & altre  Fcfie , ne  fentiua  dijpucere  in- 
finito, vedendo  come  erano  trasgrediti  i "Precetti  di  Di),  del  cui  H onore 
vffendo  ^ elofiffvna , s’ajfaticaua  ci  ogni  diligenza  poffibile,e  con  effortat io- 
ni , & bumiU  preghiere  di  perfttadere  a i Prelati , e Signori  delle  Città,  e 
Ville,  «far  quelle  fiere , e Mercati  in  giorni  non  Fefiiui  r & ottenne  da  al- 
cuni Mercatanti  ricchi , che  mandxuano  i loro  agenti  alle  fiere  in  diuerfepar 
ti  ; che  gli  comandxrono,doue  fi  trouaffero  le  Domeniche, & altre  Fefie , che 
iui  fi  fermafiero , ne  cxualcaffero  in  quei  giorni . 

E quando  l'occorreua  di  condure  altane  delle  fue  Monache  à qualche  Mo- 
nafiero riformato , fofie  da  qual  tempo , ouer  in  qual  luogo  fi  volefie  ,n:  di 
$ fiate, ne  di  remo,nc  per  pace,ne  per  guerra,  non  voleitamai  andarui  in  gior- 
no di  Fetta  ; ma  in  qual  luogo  fi  ritrouaffe  ,fi  fermauaàfantificarlafeflx 
con  la  fua compagnia  :em olte  volte  nelle  FeHe principali  vdiua  tre, e quat- 
tro Meffe  , e le  focena  cantare folcnnemcnte,  communicandofi  con  tutte  le fue 
Monache. 

Vna  volta  tornando  di  lontano  da  vifitare,e  riformare  alcuni  Conuenti , 
giufe  in  giorno  di  Sabbato  ad  vn  luoco  molto  picciolo , di  folo  dodici  cafe , Qf 
erano  piene  de  faldati,  oue  ancoà  lei  conueniuafermarfialmcn  due  giorni 
per  c fiere  Fefìa  ancor  il  Lunedì:  E fu  Micacolofacofa,  che  nel  luogo  doue 
. ella  era  ritirata  con  lefuetompagne  ,fe  bene  fu  circondato  da  quei  faldati  , 
* eie  vedevano, non  puotè però  mai  entramene  veruno , ancorché  molte  volte 

C fi  vi  prouajfero- 


Chcic  benda  Scrua  di  CHriflo  era  crudele,  & a urterà  rerfo  il  corpo 
fuo,  era  nondimeno  con  gli  alni  molto  pietoià , « 
benigna.  Cap.  X X. 


Vesta  Gloriofa  Sema  del  Signore,  mentre  Tifie,  fu 
molto  auflcra  nelle  mortificationi , che  focena  alla  fnavìu  ; 
e confermò  fempreilfuo  cuore  in  perfetta  "Purità, e Cafiità . 
Cafiigxua  xfpramente  fengx  rifatto  alcuno  il  fuo  corpo  ; 
acciò f jjfe [oggetto  allo  fri-rito  , & vbidienteà  Dio.  Di- 
giunaua  ogni  gijrno;ne  mai  mangiò  carne  per  grandi  in- 
fermità, c’hiucfie  ; E quando  cofi  (pejfo  per  volontà  di  Di  o patina  quel- 
le gran  pene,ne  pane  vino, ne  altro  cibo,ancorthe  buono  l’era  mai  di  fapor , ò 
gusla  a'cuiu  comefe  fofie  terra,ma  f olamdtc  magiàdopf  fidtar  la  natura  ,ft 
contìtaua  di  tanto  poca  cofa^’harebbe  potuto  magiarla  vn  ve  celi  ino:  E qu3 
do  poi  piaceua  al  Signore, ch’ella  ftejfe  fenga  quei  pcnofi  tramigli,  il fuo  refi- 
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lamento  era  impelo  di  pane  duro  & lo  mangia**  con  tanta  gratta , afte  X 
rendrua  guflo  à chi  lavedeua:  parendo , che  gli  Ifraelhi  noti  trouàffero 
tanto  fapore  nella  UManna  mandata  à loro  dal  Cielo , quanto  ne  troua- 
ua  eUa  in  quel  peggo  di  pane, (he  mangiua  folo  per  foflentamento  della  vi 
ta  fua  : E diceua  che’l  mangiar  di  carne , e di  pefee  non  era  mondo  per  lo 
corpo,  e però  non  ne  voleua , fe  non  alcuna  volta  di  quei pefeeti  di  fiume 
perche  rapprefentauano  Humtltà,e  S impliciti  e fi godeita  di  verderli;onde 
alle  volte  le  ne  mojlrauano  per  darle  confolatioue,e le  ne  faceuano  mancia- 
giare  qua  fi  per  forca  , benché  tanto  poco  , come  niente , Et  vna>  volta 
flette  dalla  Dominica  deli Olino  fino  al  Giouedì  Santo  ,fenga  guflar  mai  co- 
fa  veruna  , & il  medefimo  fece  dal  Venerdì  Santo,  fino  alla  Dominica 
di  fiefurrettione , nella  qual  folcnnitd  le  moflròlsfofìro  Signore  dotte  era 
vn  ouo  affai  piccolo  , ilquaiella  prefe  , e mangiatolo  , re  fio  con  fi  poco  ^ 
cibo  tanto fatia,  che  per  tre  giorni  à venire,  non  potè  mangiar  altra  co- 
fa  : in  modo  che  ben  fi  può  dire , che  fufie  rigida  verfo  fe  fteffa  ; con  tut- 
to ciò  era  molto  bimana,  epietofa  verfo  gli  altri ; perche  ordinaua,che 
fujfe fufficientemente  prouiflo  à i fieligliofì , e fieligiufe , fecondo  inrdinr  » 
della  pouertà  loro  : ma  però  fenica  fuperfluità  , confidando  fempre  nella 
liberalità  Diuina,che  non  lafciaria  mai  mancar  il  necefiario , mentre  ofser- 
uajfero  compiutamente  la  regola  dilla  profcffone,c flato  loro . 

Ideile  Città , e Ville , doue  erano  de  i firn  Couenti , molte  diuote  perfone  , 
quando  ella  vi fìauajc  mandauano  et emofilia  di  pane,  e di  vino , & altre  co- 
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fi  potrebbe  dir  mai  ; e pareua , che  quelle  cofe  crefceffcro  in  fua  mano,  e dei- 
tal  tre  fieligiofe. 

Quando  quei  cheferuinano  al  Conuento  tornauano  dalla  cerea,ouerojtUrt 
perfone  andauano  à vifìtarla,e  ch'ella  fapcua  che  erano  bifognofi , gli  appa- 
recchiaua  da  far  colatione , e da  bere , empiendogli  di  fua  mano  le  ta  di 

vino, il  quale  fe  occorreua , che  hauefjc  toccato  lefue  dita , re  flou*  con  tanti 
virtù,  che  daua  affai  maggior  conforto , che  non  binerebbe  fatto  prima  : E 
quando fapeua,che alcuna  perfona  hauefie  bifogno,  e non  hauefie  che  darle, 
le  ne,rincrefccua  affai, battendo  fempre  gran  defiderio  di  foccorrerla  ; H 

Haueua però  rifguardo  Tqosìro  Signore  alla  buona  volontà  della  fua  fer- 
ia , & injpiraua  alcuni  à mandarle  tutto  quello  , che  bifognaua  per  a- 
dempire  la  fua  pietofa  int  catione  : E perche  e fendo  gran  carcjlia  di  gra- 
no, & altre  vettouaglie , mentre  ella  fi  troiana  nel  fuo  Conuentb  della 
Terra  di  Fineo,  onde  i poueri  patiuano  eflremamente , hebbe  la  pietofa. j 
CMadrcdi  lor  compaljione  , le  fu  per  Diuina  bontà,  prouidenga  non 
fapendo  di  doue,  portato  vn  fiacco  di  bclliffimo  fermento  , col  quale  durò 
gran  tempo , ch’ella  andò  prouedendo  à quei  poueri  : laqual  cofa  f*c- 
tedendole  molte  volte,  cono  fi  tua  ben’ t fi*  chi  le  mandaua, vedendo  che  i be- 

ni. 
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A ni,&  elemofme,che conferuauaper  dare  a ibi  fogno ft, non  le  veniuanoà  me- 
no,e che  fe  ben  nò  desfribuiua  affai,  e per  molto  tempo , trouaua  però  [empie 
qualche  cofa  da  dare  à chi  n'haueua  oifogno  : 

Le  furono  portati  ma  volta  certi  pochi  oni,&  ella  gli  accettò  volentieri , 
perche  ni  fe  ne  trouauano  in  quella  Terra:e  fatteli  conferuare,à  tutti  quelli 
che  ne  domandauano  per  fani,ò  per  infermile  faceua  fempre  dare;e  veden- 
do,che  non  mancauano,intefe  ben  efia  da  chi  era  prouijlo  ; ma  non  volfe par- 
lar punto  del  Miracolo  : ' 

fi  11  medefimo  le  occorreua  del  vino,che  d ina  a ipoueri , il  quale  fenga  mai  Marauiglio. 

calare, fi  conferita  fempre  nell’isìeffa  bontàJapor,e  colore Je  ben  ne faceua  di  {j,c^y,£ht 
Jpenfar  ogni  giorno  per  molto  tempo  : MpóSi 

E inandando  vna  volta  la  Santa  ferua  di  Dio,  due  Frati  in  vn  viaggio  4'"*  Sant*. 
lungo,c  per  tempi  molto  rigidi, per  negotij  della  Religione, gli  diede  vn  poco 
di  vino  da  portar  con  loro, del  quale  beuerono  fempre  fin  che  furono tornati  , 
che  non  gli  ne  mancò  mai , e fempre  flette  in fua  perfettione:  Et  ancorché  *U 
unt  volta  ella  btuefie  vn  poco  di  vino  temperato  con  molt’ acqua  quando 
cera  i n infermità , nondimeno  maggior  fuo  guJlo,e  confolatione  era  di  bcuere 
acquaia  cui  bontà  era  lei  cofi  nota, e grata, come  a igran  beuitori  quella  del 
vino;benche  ancor  dell'acqua  fe  non  poca , c quando  fi  f buina  d'haueme  gra 
de  neceffità:  E perche  le  acque  in  molte  T erre  erano groffe,e  graui , e però  le 
noccua  il  beueme , acciò  le  facefic  manco  male , la  faceua  cuocere  nel  vafo  di 
£ terra  nel  qualbeueua  : Ma  non  potendo  il  Demonio  comportar  in  lei  cofi 

anilera,e  Santa  vita, fece  che  cadendo  vn  baffone f opra  quel  vafo,  il  ruppe , Vn  * 

ejìfparfe  tutta  l'acqua  per  terra & ella  raccolfc  con  patienga  tutti  i peggi, e 
tenendo  quelli  in  mano,c  lo  (finto  eleuato  inDio  cofi  per  vn  pocojn  vn’in-  fonti»  di  pri 
fante  tornò  il  vafo  intiero  come  prima , ilqual  effondo  vn’ altra  volta  toma - nu  per  of». 
to  il  Demonio  à romperlo, di  nuouo  anco  per  Miracolo  del  Signore  fu  reinte - tionc 
grato  nella  fua  bu  ona  forma . Sama. 

Andando  vna  Monaca  per  acquaie  cafcò  per  trafeuragine  in  effavnli-  Vn  libro  ba. 
bro  della  Santa,ch’ella  haueua  in  mano  aperto,e  fi  bagnò  talmente;  che  non  gnato  polla 
crcdcua, che  fe  n’haueffe  potuto  più  feruire , onde  rimafe  la  mefehina  tutta _>  ntllc  mani 
fconfolata,  temendo  che  la  Santa  Madre  fujlc per  fentime  dif gufo  grande  ; dtlla  Santa 
pure  cofi  bagnato, e guafo  come  era,glie  lo  portò ;ma  cò  molto  fuo J contento ‘,  Slimm 

V e gra  pafione  d’animo, la  quale  conofciuta  dalla  Santa  Mbbadiffa,  dopò  ha  re  afciuio  c 

uerlene  hauuta  compaffione,  le  ditfc . Figliuola  non  v’affiggete,  che’l libro  Wk* 
non  cguafio  altrimcnti,eprefolo  nelle  Jue  mani,  tornò  belìo , e buono  come 
prima , eccetto  che  gli  reflo  vna  poca  macchina  per  memoria  del  Miracolo, 


» ' » ’ 


4 Delle 


Libro  Tctzm  é 


Delle  pene,e  tormcnti,che  pattua  qucrt*.$anta  Suor  Col- 
lctta, Cap.  XXI, 

ItggtmU.  ^ ° * A molto  gtata  àDta,  e giovatole  all’huomo  il foppor- 

Hits.  | £ :fJrJ  tar  patientemitc,e per  fuo  dimore  le  tribulaticni,e  trattagli  , 

thè  s’ hanno  in  quefla  Vita  , poiché  con  effe  ci  facciamo  fintili 
à lui , C à gli  amici fitoi.E  però  acciò  che  la  Madre  Suor  Col 
letta  fuffe  in  quesla  vita  tutta  fintile  à lui , e meritaffe  mag- 
gior corcata  nel  fuo  celeflc  1 \cgno,  volfe  che  in  tutto  il  tipo  della  vita  fua  ella 
patif  e gran  trauagli,e  dolori ;dandole  molte , e varie  infermità, le  quali  pe- 
~ rò  fofl'riua  volonteri,  e con  mirabile  paticn^a , come  fauori  chele  venivano  _ 

, dalla  mano  di  Dio;  E Jpefie  volte  era  tormentata  da  diitcrfi  mali  per  tut- 
ta la  fua  perfona  ; ma  non  ne  flette  mai fen^a  alcuno  particolare  t he  in  ma- 
niera Ìaggrauaua,che /lattagli  òtto  giorni  continui  finga  trottare  » ipt  Jo;cf 
fendo  in  lei  vna  proprietà  degna  di  molta  compaffitne  ,&  era,  che  nei  gior- 
ni , che  fono  di  qualche  quiete  à Chri/liani  ,eUa  maggiormente  più  de  gli. 
Infermiti  d^r>  trauagl'iaua,fentcdo  nelle  Domeniche ,c  nelle  altre  Fefte,nelle  quali  ciaf 
die  patma  tmo  ceJTa  fatichcjnaggior  pcnc,che  negli  altri  giorni  della  fettimana ; 

del  còtmuo  e quanto  la  Ft/la  era  più  folennejanto  maggiori  erano  in  leii  diflurbì,e  ter— 
la  Santa  per  meriti ;e  quei  dille  Domeniche  cominciauano  il  Sabbato  à l ora  di  Vefpcro , e 
***  le  durauano  infin  alla  Compieta  del  giorno  feguente;et  alle  volte  fi  Val  Mat- 
tutino del  Lunedì:  e quelli  de  l’ altre  Feflc  cominciauano  al  Pt/pro  dilla  vi- 
giliate finiuano  à compieta  della  Fefta  : E nelle  Fcfle  principali  cominciava-  ® 
no  la  vigilia  à megp giorno, maggiori  afiai  di  quelli  dell’ altre  Fefìcre  dura : 
nano  per  tutto  il  giorno  della  Fcfla  : E ne'  luoghi  doue  ordinariamente  fi  fro- 
tta rifloro,e  ripofo,come  in  letto&  altr.i,la  Sema  di  Cu  R r sto,  ancorché  per 
tormenti  yC’haueffe  patito  il  giorno  deftdera/fe  diripcjfarc  vn  poco  di  not- 
te, nondimeno  non folamcnte  non  ne  potata  battere  inneffun  modo,  ma 
quando  voleua  accommodarfi  vn  poco, pur  all’ bora  le  crcfceuano  le  pene,  e le 
durauano  tutta  la  notte  fin’ al  giorno  chiaro:  E ? alcuna  perf  ma  era  t forca- 
ta da  qualche  vrgente  neceffità  d’andare  a parlar feco , o che  alcuno  lerag- 
gionape  di  tal  flato, tanto  ceflauano  que’fuoi  tormenti, quanto  parlauano  iu- 
. fiemc;Ma  fluito  il  ragionamento  poi,  fe  le  radoppiauano  per  altrctanto  rem- 
p o:  Et  tal  aumento  le  veniua  al  le  voi  te  con  tanta  vchemenga , e terribilità  r *» 
che  le  factua  vfcirf angue  dalla  bocca:  dall’ordine  delle  quali  pene  nel 
cominciare, e nel  finire  fi  conofceua  bcniffìmo,che  non  le  veniuano  natural- 
mètc;M.i  per  Diurna  ordinat  ione  perche  fecondo  lagrandegga  di  tal  dolori , 
fella  fj/fc  slata  di  più  gagliarda  compì effione  di  tutte  l’altre  Donne, non  che 
**  *'  delmle,come  cra-jnon patena  lafciar  di  morire , ouero  almeno  di  flar  fempre 
male  a moi  te:Ma  neflro  Signor  Dio , che  le  daua  quelle  pene, le  daua  anco- 
ra virtù, e forga  di  Apportarle  : E quando  le  ceffauavn  tomento  finirà  di 
modo,  che  mai  più  f emina  q uel  medeflmo , nefe  ne  raccordava:  Ma  men- 
tre 
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tre  le  duravano, fe  ben’ ella  /latta  molte  volte  co  la  vita  tutta  raccolta,e  baffa, 

A luucua  la  ling  ua  gro/sa,&  aggropata per  la  forga  del  dolore, e la  fua  te- 
ila pareua  vn’vrna  infocata,nondimenofubito,  chele ceftaua , rejlaua  drit 
ta,c  ben  dijlcfa  con  la  lingua, e la  tefta,e  co  tutte  l’ altre  fue  mebra  fina  come 
prima:  Ma  non  era  cofa  di  maggior  marauiglia  dell’  xrdentiffime  fue  febriì 
perche  quanta  neue,ò  ghiacciò  era  al  mondo , non  poteua  raffreddare  le  col- 
de, ne  riscaldarle freddi  qual  fi  voglia  cofa  calda . 

Laonde  fé  mai  per  fona  da  Dio  eletta  meritò  titolo  di  vera  imitatrice  di  imi  tamee 
Ciesv  Christ  o S alitatorc, fi  può  ben  ficuramente  dire, che  l’habbi  merita  di  Cimilo  è 
to  quefla  Gloriofa  Serua  fua, la  quale  voi  fé  la  Diuina  Maestà  far  compagnia 
de  i [uqì  Martiri  Santi,dandole  à prouare  martiri/,  e tormenti  filmili  a auel-  c ttin' 
B li  che  per  la  fua  S.  Fede, e diuin' amore  e/Ji  patirono;e fornendoli  così  nell’ in- 
teriore,come  nell’ citeriore  diceua  al  ConfefJore,che  li  fapeua  : Certo  chegra 
piacere, e buon  mercato  ha  fatto  Dio  della  fua  gloria  à Beati  Martiri , baiti 
doli  dato  per  dolore  di  fi  poco  tempo,  c’hanno  pati  to  quando  fono  fiati  deca- 
pitati,ouer  arfi,ò  tagliati  à pe7tfi,vn  bene  così  fommo,&  eterno: 

Ma  fu  ben  poi  da  marauigìiare  in  lei  che  non  pajlaua  fettimana , nella 
quale  non  foffrifcc  vn  ma\lirio,e  ffeffo  dui,  vna  volta  parendole  d'cfserear-  D;0 
rofiita  come  Sa  n Lorenzo  per  tutta  quella  notte  intiera.  dì  vari  j Mar 

Un’altra  d’efsere  tormentata  come  San  Vicengo , abbruciata  vn’altra,  tiri;. 

(£  vh’ altra  ale/fata, (cannata  vn’altra , & vn’altra  poFla  in  Croce  r 

Vn’altra  volta  poi  le  pareua , che  lefojfe  tagliato  il  cuor  per  mego , e che 
C empito  di falc,tornauano  ad  vnirglicloelegarglilo  infieme  : 

Vn’altra  d’hauere  vn  tiggone  di  Fuoco  nel  ventre, che  l’abbruciaffe  : VrC 
altra  d’hauer  delle  bragie  viue  negli  occbi,che glieli  confiumauano. 

v4ltrc  volte, che  le  p.ifJajfero  il  cuor  permegp  con  vn  ferro  aguggo  infoca 
to,  e mole  altre  volte  d’effere  fenfibilmente  tormentata  con  altri  diuerfi  tor- 
menti,come  già  furono  i Santi  Martiri  ; 

In  queflc  fi  gratti,  e lunghe  pene  fiauàfcHga  quella  foauità  delle  diurne 
confol at  i otti , che fen  ti  ua  poi  finite  che  erano  , d mega  notte  quando  per  cf- 
ferfi  ritirate  tutte  le  altre  ^Monache  , ella  refìaua  fola  , & all’ bora  an-  U'fcnnrain 
dauano  gli  t^Angeli  Santi  dclTaradifo  à vifitarla  , e feruirla  in  tutto  cucilo  libi- 
aucllo  , chclefaceua  bi fogno  , come  à Gloriofa  amica  , ecaraSpofa  del  ioguaua. 

P /oprano  Signore  : Et  in  conclufione  non  haueua  membro  ,nc  parte  nella 
fua  vita, che  non  fnffie  al  fuo  giorno, & bora  cruciato  nc  ifudetti  Martirij,e  pe 
ne:E  patendo  più  continuamente  ne  gli  occhi , e credendo  ella , che  foffe  per 
infermità  naturale  , v’ adoperava  anco  de’rimedij  naturali  ; (JVfa  tanto 
penetranti  , & acuti  , che  le  dauano  dolore  infinito , e nondimeno  d’e/Ji  fi 
fcru ina  , fi  per  cffcrcitare  la  virtù  della  patienga  , come  per  che  faceva j 
gran  conto  de  gli  occhi  , per  poter  vedere  il  fuo  Signore  nel  Santiffimo 
Sacramento , e per  leggere  le  Unioni  della  Sacra  Scrittura , c con  altre  Or  ar- 
tioni vocali  laudar  Dia  c bencdirlo:e  far  quc’fuoi  dolori  degli  occhiano  che 
le  durò  fin' -Ha  morte, fi*  che  ogni  volta  che  leggeva  le  fue  Qrajionijnouendo  - 
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ritocchi  hot* ai  vna, & hor  ai  vriaflra  parte, vi  fentiua  dentro  così  dolorofo  £ 
fpaflmo,comefelifojfero  flati  cacciati  dentro  dui  ben’ acuti,  e grandi  flocchi 
Dalla  Glo-  tna  non  P®®  lafciaua  mai  di  dirle  nel fito  libro. 

riora  Vergi-  Et  vna  volt  a fra  l’alt)  e quefla  ferita  di  Chr  i sto  patì  vna  grandi  finta 

oc,f«  vili  ta-  pena  cadendole  ( per  mal  accidente  feguitole  da  gli  ccceffiui  tormenti  c'heb- 
ta,&  accare-  be  dentro, e fuori ,)  la  lingua  nella  gola , onde  non  poteua  parlare , ne  legge- 
re,nercfpirare  fcnoncon  grandijjimo  faflidio  : £ mentre siaua in  qucÙ’an- 
guflia,lc  apparve  vna  donzella  di  eflrema  belletta  /opra naturale, la  qua- 
le dopò  hauerla  falutata  molto  allegrai  famigliarmele  l’abbraciò,  e la  ba 
ciò , poi  fl>arita,  la  lingua  tornò fubito  à fio  luogo , onde  piamele  credette , e 
fempre  il  dijfe  al fuo  fanto  Confeflore  Frat'Henrico , che  quella  bellijfnna  gio  * 
uane fu  la  gloriofay ergine  Madre  di  Dio,  nostra  Signora. 

Di-Ila  grada  di  Piofcda,chc  diede  Dio  à quella  Sama  lerua 
fua.  Caj>.  XXII. 

* y anto  fla  vero  quello, che  fi  legge  nella feri itura,  che  i fa  era 
ti  miflenj,che  Dio  nafeonde à Sanij  del  Mondo , li  riucla poi 
alle  perfone  buffe,  & humili  di  cuore,  fi  può  molto  ben  conof- 
cere  in  quefla  Humilijftma  fua  ferita, la  quale  fe  ben’ era  [empii 
ciffima  nelle  cofe  del  Mondo,fuperò  tanto  inflrutta  nella  feien 
%a,e  virtù  dello  Spirito  Santo, che  per  fua  grafia  conofceua  beniffimo  non  fo 
lo  le  cofe  paffatc,come  le prefent  'uma  anco  le  future,  che  nefsun" altro  poteua 
humanamente  faperc,come  fi  potrà  veder  di  qui.  q 

fieri  <lc  Ch’ejfendo  andati  à vifltarla  dui  gran  Signori  à lei  dinoti,  dopò  hauergli 
• cuori  al-  e^a  ^at0  m°ki  Santi  raccordi,  volfe,che  ancora  ilfuo  Confeflore  legge fle  al- 
trui. la  lor  prefenga  vna  diuota  Leggenda;Ma  non  attèdedoui  vno  di  c/fi  ungi  ha 

vendo  il  cuor  occupato  in  cattivi  penfteri , il  conobbe  la  Santa  in  fj>irito,ondc 
à lui  voltatafì , gridò  vna  volta  tanto  ad  alta  voce,  fenga  dir  poi  altra  paro- 
la,che  penetrato  il  fuo  cuore  da  quella  gran  voce,  e viflo,che  con  lume  Diui- 
no  era  fiato  conofciuto , [cacciò  da  fe  tutti  quei  trifii  penfteri ,e  flette  atten- 
to alla  Santa  lettione. 

V ri  altra  volta  vngran  Vrelato  della  Città  di  Caflres  in  u (Ibigeis  ou’cl- 
laflaua,andò  à vifltarla,  à cui  dopò  molti  difeorft  Jjdrituali  dijfe  con  grande 
Jpirito  la  Santa , che  di  due  cofe  l'haueua  d’ avvertire  per  falute  dell’anima 
fua.  La  prima, che  non  effendo  egli  contento  del  fuo  beneficio,  e cercando  però  H 


Conobbe 


vnl 

quello  ....  - n . HHHS 

gli  auuene.  proccio  quando  fuffe  da  Dio  chiamatoci  potefle  partire  in  gratia.T^ondi- 

meno,fe  bene  con  fua  molta  maraviglia  ei  Ji  vide  [coperto  il  fuo  fecrcto  pcn - 
fiero , volfe  però  anco  andare  à /{orna  à procurar  di  diventar  Cardinale  ; ma 
non  vi  tardò  molto, che  vi  finì  la  vita. 

yn  Signor  nobile  Conte  di  Marce  commandò  ad  un  fuo  Capellano,ch’adafle  t 
4 vifltarla,  & egli  aniò,&  eflequì  copiatamele  la  fua  còmijfioneiEt  inna  gi 

che 
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A che  fi  partì ffe  da  lei , yide  in  Jpirito  la ferua  di  Christo,  che  per  Li  strada 
ti  haueua  da  cader  in  vn  mortai pericolone però  il  fece  Confcfiare, dicendogli 
ch’era  il  douereje’l  corpo  era  in  pericolo  di  perderfi,  che  l’anima  fi  difponcfie  K (j1  grs 

per faluarfi:E  pochi  giorni  dopò  che  fnpartito,diede  vicino  alla  Città  de  D<  pencolo 
foyre  nelle  mani  de  ladroni, che  mortalmente  il  ferirono  in  tefta:  Ma  efien-  lo  fece  Con- 
dofi  egli  raccommandata  à Dio,  pregandolo, che  per  gli  meriti  della  San-  1 MC' 
ia  fu  gli  concedcfie  vita,in  pochijfimi  giorni  ottenne  falute . 

Tacila  Città  di  Be f ancone  vn  Cittadino  chiamato  Ciouani  di  Colonia:prin-  A(j  vn  Mer- 
tipal  mercatante, huomo  di  buon  nome, e grand' elemofiniere,trouandofi  alla  cacante  dice 
prefenga  della  Santa  vdì  ch’ella  gli  diffe  ,fe  ben’ era  fano , chefateffe  T efia-  che  faccia 
mento , e fi  prepar  afte  di  morire , & egli  come  timorofo  di  Di  o , il  fece  poi 
B amalatofifubitOjfe ne  morì  da  buon  Chrifliano . . alla  morte. 

vna  Signora, ch'andò  d rifilarla  difse pur  il  medeftmo, lappale  ritor  u Umile  dii” 
nata  d cafa  fi  confefsò,e  ben  apparecchiata  di  breue  infermità  anche  efsafe  fo  ad  vn»  Si 
ne  morì . Bnoca• 

Era  in  Borgogna  vngètilhuomo  letteratiffimo,e  molto  dinoto  della  Santa , 
chele  faceua  grani’ elemoftne  per  lei , epirglifuoi  Cotiuenti  ,ilqualemen-  Di  lon^n» 
tre  fi  trotiaua  molto  lontano  da  lei , lifuriuelato,  c’haueuadamorirdicor-  nudò  la  Si 
to;ec‘ haueua  la  confcienga  talmente  aggrauata,  che  non  poteua  efsere  gra-  « I»  worte 
tod  Dio:  onde  ella  gli  mandò  alcuni  reìigioft , che  gli  dicessero  fccretamente  ad  v"  *u0  ® 
da  fu  a parte , che  r’apparecchiafse  di  dar  l’anim  a fua  purgata  al  Signore  ;d  4101 
che  dando  egli  Fede, e riceuuto  l’aunifo  d molto  grado  jatisfece  all’ooligo  del 
C lafuaconfcicnga,e  ben  preparato  finì  la  vita  fua.  Co  fi  dunque  d’apprefso , 
come  di  lontano  conofceua  quelle  cofe , che  deftderaua  di  fapere  per  benefi- 
cio del  projfimo . 

Oliando  vno  de fuoi  Frati  a Roma per  feruigio  della  Religione,  il  qual 
fccretamente  iui  fece  vna  mala  cefi, benché  con  buona  intentione  ; ondetor-  P? 

nato  che  fò,il  riprefe  dicendoli  minutamente  tutto  quello , c’ haueua  fatto:di  pPro(ctla  in 
che  vedendo  non poterfifcufare,fidolfc  afsai,  non  fenica  fua  gran  maraui-  quello  capo 
glia . & *»dl‘  fo- 

le era  anco  riuelato  in  fpirito  lo  Hato  di  fuoi  Conuenti , e che  cofi  i vicini , Sucmi  • 
come  i lontani  Slauano  confolatamente  in  pace  : & alcuna  volta  predicaua 
a i vifitatori  cofe, alle  quali  fenga  flato  necejsario^che  prouedefsero  : 7qe  mai 
D venne  auMerfitd  alla  Religione, ch’ella  non  la  fapefsc  prima , benché  non  le 
fofte  riuelato  doue,e  come  douei:a  efsere  : onde  da  molte  parti  concorreuano 
a lei perfine  d’ogni  fiato  piccioli, e grandi,alcuni,per  diuotione,altri per  con 
figlio, e quelli  ch’andauano  per  fare  qualche  frutto  fpiritualc,  prima  che  le 
parlafsero,erano  da  lei  conofciuti,e  f apendo  le  lor  domande, rijpondeua  in- 
nanzi , che  le  fufsero  fatte . il  fio  Confefsore , & i Frati, che  fcruiuano  al 
Conuento  in  quajuquc  luogo  fi  flefscrovicino,ò  lontano,baueuano  tanto  ti- 
more di  lei,  come  Je  l’bauefse  battuta  fempre innanzi , e quefio perche fa- 
pcuano,c‘ haueua  lo  fiirito  della  Trofetia,e  fe  faceuano  cofa  degna  di  ripren- 
sione quando  andauanoalla  prefenga  fua, gliela  faceua  molto  manfuctamc- 

tc 
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Vftadats*  ^ mite quando lefue Monache battevano qualche [contento in-  £ 
dotata  dì?  teriore,Uchixmaua,  efeco  trattando  dolcemente  della  materia, che  le  tribu- 
Spirito  di  bua , le  confolaua  grandemente  ; onde  fi  dauano  pace, conoscendo  certo,  che 
Profeto.  ì loro  penfieri, e ffiirituali  tribulationi  erano  a lei  [coperti . 

Hauendo  vna  J^ouitia  gran  tentazione  d’vfcire  della  Religione,™  ofando 
di  feoprirfi  à veruna,  la  Santa  Madre,  chebenlofapeua,  h avutole  com- 
■ afflane , la  chiamò,  e con  tanta  gr alia,  e pietà  la  confalo , e confortò  nel* 

’e prefeueran^a  della  Religione,  che  conofciuta  dalla  T^ouit ia la fua col- 
ia,reììò  molto  Dinota , e confermata  nel  Santo  propofito , di  voler  fempre 
*•  pcrfeuerarc . 

Effóndo  vn’ altra  rtligiofa  tanto  combattuta  da  certi fcropoli  di  confidi  ga 
thegiunfe  poco  me  che  a i termini  dolila  diffieratione,e  fatta  chiamare  dalla  » 
Santa  Sfpr  Colletta , cofi  efficacemente  le  parlò  del  pericolo  delle  fuetentatio  P 
ni, ch'ella  re  fio  confolata:  e tutte  le  volte,  che  fi  raccordaua  con  quanta  hu- 
manìtk , e piaceuoleo^a  le  baueua  ragionato  la  Santa , reftaua  l’anima  fua 
confolatiffima. 

Due  religiofc  fecretamente  s’odiauano,le  quali  fatte  chiamare  dalla  Sana- 
ta grattò  con  effe  in  maniera, che fubito  recarono  vere  amiche,  e di  cuor  Ca- 
ntarono,e conofciuto  Chcbbero,  eh' erano  [coperti  i / ter  e ti  de  cuori  loro  , di- 
ventarono affai  piu  timorate  di  Dio , e portarono  anche  maggior  riverenza 
* pila  fua  ferua. 


D’altri  ca fi  marauigliofi  di  Profctiadi  quella  Spofa  di 
Chrifto.  Cap.  XXIII. 


ttgmia. 

Scuopriua  a 
molti  i loro 


tu 


S stNDO  l’amorofa  ferua  di  Dio  vna  volta  in  Choro , fat- 
ua incontra  à lei  vna  Monaca  a fi  ratta  in  vani  penfieri , il 
I che  da  lei  conofciuto  in  fpirito , mandò  vna  Rjligiofa  ad auui- 

* ^ farla,  che  [cacciati  quei  vani  penfieri Jlefjc  con  la  mente  inten- 

mali  ptnlic  ta  >come  conuenitta  all’Officio  Diuino , e così  fece . * 

V n’ altra  volta  dicendofi  pur  l’Officio , vna  (. Monaca , che  Jlaua  appreffo 
d lei, e le  teneua  il  libro,fi  laficiò  trafcorrerc  la  mente  in  difordinati  penfieri  i H 
quali  conofciuti  dalla  Santa,  le  face  fegno , che  fe  ne  leuafft- , ma  non  inten- 
dendola quella,  effagli  leuò  il  libro  di  mano,  e la  [caccio,  onde  conofciuto 
da  tei , che  la  Santa  haucuafapntoj  fiuoi  penfieri , tornò  à rimettere fubito 
tutto  il  [ho  cuor  in  Dio,  dinotamele  laudandolo  : & allbora  la  Santa 
molto  corte fornente  tornò  à darle  il  libro  in  mano . 

Vn' altra  volta  pure  mentre  fi  diceua  l’Officio  Diuino , penfando  vna  Mo- 
naca à lei  vicina  à certe  c<fe,c’ baueua  vifile  al  Mòdo,ella  leaccinò  tante  voi 
te , che  lafciafie  di  p enfiar  a cofie  tali,  che’  l fece;  e dopò  l'Officio  la  riprefe 
affai , die  endole , Io  v’bo  ben  viflafi . £ credetemi , che  cofi fuori  tome  den- 
tro 
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tro  del  Choro,e  del  Conuento  ri  rcdrò  fempre . 

A Diucrfi  Maellri  di  Tbeologia , C altri  huomini  dotti  fecero  a Ila  ferita  di 
Ch  r l no  molte  interrogationi, proponendole  quefiioni,e  materie  a fai  difii- 
cil, adequali  ella  non  mane  aua  di  rifondere  per  Hnmiltà  ; benché  con  molta  mente. 
pena.  Ma  quando  lo  [finto  fuo  conofceua , che  non  ? interrogavano  percu- 
riofità  njpondeua,  e die biar aita  tanto  alto , c profondamente  quelle  lor  do- 
mande,che  reflauano  con  non  mcn  edificatione,che  fiupore,  con f effondo, che 
lo  Spirito  Santo  le  reut  laudi  fccrcti,&  atti  misi  cri)  funi . 

In  vn  certo  tempo  > che  in  Francia  fi  facevano  gran  guerre  , fiondo  duoi , K*,M" 

Venerali  conti  artj  in  punto  toni  lor  ef creiti  per  combattere  , e fapcndolo 
la  Santa  , fi  mife  à far  Oratione  per  quel  popolo , nella  qual  vide , che  gran 
® numero  di  quelle  genti  furiano  di  morte  eterna  perite  , facendo  giornata _>  : 
onde  trafitta  da  gran  dolore , e cordoglio, e piangendo  amaramente  fi  rinfor- 
zò nell’ Oratione  pregando  D i o con  ogni  affetto,  che  liberale  quel  popolo 
da  tanti  mali  temporali , & eterni;  poi  mandò  meffi  con  multa  diligenza -»  > 
e con  fue  lettere  ad  ambii  Capi  , e)lortandoli,&  ammonendoli  da  parte  di 
Di  o , che  non  ueniffero  àgiornata  ; perche  fi  come  gli  baueua  fatto  inten- 
dere per  certi  Religiofi  , ne [eccederebbe irrcmediabil danno  , conia  per- 
dita delle  anime  loro  : onde  per  bontà  Diuina  fi  mitigarono  i cuori  di  quei 
‘ Principali , e per  le  Orationi  della  Santa  [cannarono  quelle  genti  datanti 
mali  pericoli,che  lor fopralìauano  . 

Quando  f’ incominciò  ad habbitdre  nel  CÒuento di  Tolyni , efienioui ma  sita, 

**  T'fouitia  amalata  àmorteja  Santa  commandò  alla  Monaca,cbc  la  fattiva  , 
che  tleffe  vigilante , acciò  che  l’inferma  non  mancafie  ftnza  lei  ;cchela^> 
chiama ffe  quando  le  pareva  tempo  t Ma  addoimentata  la  Monaca  , morì 
l’inferma  , di  che  la  Santa  ne  / enti  gran  dijpiacerc  ; e riprendendo  quel- 
la c Monaca  della [uà  trafeuragine , le  dijse , che  percafiigo  del  fuo  fallo  an- 
ch’ella morirebbe fola,ne  hauerebbe  in  quel  pafìo  compagnia:  Si  comefeguì 
poi, perche  amalatafi  anch'ellaffubito  perde  la  favella  -,  ma  per  le  orationi  del 
la  Santa,  che  la  vifitaua,lc  fu  reti  imita  , onde  ritenuti  tutti  i Sacramenti 
morì, che  non  Vera  alcuna  intonaca. 

*Ad  vna  nobile  Donzella  di  Tolyni  molto  fua  Dinota  mandò  à dire  Itu  K,t0- 
Santa  , mentre  checra  fana,  che  s’apparecchi  affé  , come  conveniva  ad 
D vna  buona  Cbrifliana , perche  in  breuc  morcria,(£  ella  vbidendola  pafsò  di 

quella  vita  preparata  < ■ ■ A 

Molte  volte  ancora  effendote  per  virtù  Diuina  feopefte  le  ncceffità  delle _> 
perfone, acciò  leauifafje,aiutaJ]eiriprcndijfe,econfuitaJJeffecondoche  le  det 
tana  la  confidenza, ilfaceua  molto  ejquilitamentc. 

E fra' le  altre  vna  nobile  Signora  , c baueua  poflo  ogni  fuo  penfiero  in  fitta. 

"Voler  nobilmente  maritare  vna  fua  nipote  , parcua  , che  per  quello  Ci 
fufie  [cordata  à fatto  dell  anima  fua  ;c  però  le  di  ffe  la  ferva  di  D i o,Voi  fa- 
velle meglio  di' batter  cura  all’anima  vcftra,  e non  pei  far  tanto  in  maritar  al 
tunicate  quella  voftra  nipote, la  qual  non  vederne  mai  maritata  in  vita  vo- 
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flra,ecofifu:perchela  morte  della giouine  impedì  l'effetto  del  penflero  del-  E 
la  giaj . 

C ano f cena  amor  molte  volte  lo  flato  di  quelli, che  m or  iuano,  onde  ritro- 
vandoli vna  volta  alla  mone  d’vna  Monaca , ch’era  in  grande  angustia  per 
lotimorc,dettoch’cUagli bebbe:  Figliuola,  ^Andatatene  àT^oftro  Signore 
allegramente  e fenga  timore  dubito  le  vfcì  l'anima  dal  corpo, c La  Santa  fog- 
• giunfe.Hai  da  patir  afiai;ma  in  fineottcneraila  vita  Eterna. 

Vna  Fipuitia,che  vdendo  Mcffa,  le  Flaua  appnffo,pcnfaua  cofl  da  [<lj  , 
che  la  Maire  Santa  la  tcnena  per  buona , e diuota  Monaca  ; e finita  la  Mcffa 
la  Santa  chiamò  la  Maeflra  di  lei,  c li  dijìe  < Io  mi  crcdeua  che  quefla  T^o- 
tiitiafujle  buona  , e dinota  vera  nenie  ; ma  trono,  che  non  è in  lei  Diuotionc  ^ 
alcuna, la  qual  riprenflone  da  lei  intefa,confefsò  con  vergogna  il fuo  vano  pè  * 
fiero,  & vedendo  che  la  madre  l’haueua  conosciuto  non  mancò  d'affaticar  fi 
per  efler  humile,e  denota . 

Vna  Monaca  chiamata  Suor  Mldonga  haucuagran  defiderio  di  chiedere 
alla  Santa  vna  lmagme;ma  quando  fi  trouaua  alla  prefen^a  fua  le  manca- 
ta. l’ ardir e,e  non  glie  la  domandaua  per  vergogna  : E conosciuta  dalla  Ma- 
dre la  volontà  di  Ila  Monacarci  mirarla,  [arridendo  le  diffe , fondate , an- 
date Figliuola-.e  dopò  che  fa  partita , le  mandò  quella  belliffima  Imagine , e 
le  mandò  anco  à dire  , che  la  mandaffe  àfua  Madre , per  la  quale  la  defi- 
dcraua-3. 

Vn' altra  volta  Ville  fin  l{eligiofa  effóndo  trauagliatiffima  nell’anima,per  ^ 
che  per  vna  tentatione  dhaueua  , le  pareua  di  non  efìtre  in  flato  digrada , ** 
e che  però  doucua  effere  condannata  : fi  rifolfe  di  decorrere  alla  pietofa  , e 
Santa  Madre, & vi  andò  còn  animo , prefuppofli  , che  vedendo  in  lei  alcun 
fegno  d’amore , Vbauerebbe  tenuto  par  indicio  certo  di  noncjjere  fuori  dalla 
gratta  di  D i o,  e che  fi  pàtria  faluare:  non  bebbe  cofitoflo  finito  di  penfare, 
rifolucrfi  in  queHo,chc  li  Santa  la  fece  domandare  ;e  con  amorcuoliffimc  pa- 
role le  dijje,che  non  era  Monaca , ch’ella  più  di  lei  am  afte , e raccommanda- 
tala  in  fuaprefenga  all\Abbadcfia  di  quel  Monaftero,  diccndoletche  quella 
era  la  fua  amata  Figliuolada  pouera  tributata  reflò  con folatiffima,conoj cè- 
do, che  D i o gli  haueua  riuèlato  l’ affli  ttione  dell’anima  fua,  acciò  con 
opportunorimedioreslafie,comefece,confolata . 

Vn’ altra  l{eligiofa  vdendo  raccontarc,quefle,&  altre  fimil  cofe  di  questa  fa 
Santa, di fie  non  poter  credere  in  verun  modo,che  conofcefsc  i penfieri  altrui: 

Ma  occorrendone  poi  due  volte  di  parlar  [eco  , & haucndolc  ella  faputo  dir 
'cofe , che  flauano  foto  nclfecreto  dell’ ani  ma  fua , con  fuo  grand  i/fimo  flupore 
credè, che  molti  fecreti  dei  cuori  à Icifuflcro  da  Dio  riuelati. 
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Delle  grandi  dime  ten  cationi , e perfecutioni  c’hcbbe  quella  San-  *"  '"ru 
ta  da’Dcmonij . Cap.  XX  II  II.  ,,, 


^An  io  piu  comfice  il  capitai &inuiftbil  nimico  nofiro  l‘r 
anime  amiche  di  Dio  ^zccofiarfi  à maggior perfettione,tan - 
to  piu  le  perfieguita , e Ictrauaglia:  e più  quefie,cbc  le  pecca- 
trici, e ribelle  al  fuo  Fattore , tenendo  egli  di  quelle  pacifico 
pofiefild,  e dominio  : Efilendo  dunque,  com'è  cofi , non  ci  dob- 
biamo marauigliare  ,fe eficndo  la  Cafiiffima  ferua  di  Curi  sto  , Suor  Col-' 
letta  con  ardentijjìmo  amore  infeparabilmentc  vnita  al  fuo  Gitsv,e  fiaccft- 
B do  ella  vita  diperfettion  Celefie , il  Demonio  incominciaffc  infimo  dalla  fian- 
ciulleg^a  fina,  e fieguitajfie  infitti  alla  fiua  morte , di  tentarla,  infidiarla,e  mal- 
uagiffiimamente  perfieguitarla  ; poi  che  anch’ejfia  fin  da  pueritia  cominciò  à 
dedicarfi  tutta  al  Santo  dimore, e fieruigio  di  Dio:  Duro  per  molti  anni, che 
quando  volata  entrare  à direte  fine  Orat  ioni, fie  le  auicinaua  vno  ff  "trito  mali 
gno  facendo  vn  dolorofo  pianto  per  tenaria  dal  fuo  Santo  propofito  : Mala 
y ergine  Santa  fie  ben  picciola  in  età  > grande  però  nella  Fede , e fperanga  di 
Di  o,non  t emetta  punto, ne  li  poneua  mente:  laonde  mal  fino  grado , e peggio 
fiodisfatto, gl  i conuen  in  a partir  fi. 

Ma  effiendo  poi  ella  di  maggior  età , quando  à ciò  fare  fi  poneua , i Dcmo- 
q nij  la]  circondauano , e tanto  difipietatamente  la  batteuano , che  tutte  le  {uclj 
membra  le  macinauano , onde  rellaua  tutta  coperta  di  fiegni  ltuidi,c  negri , 
che  molto  tempo  le  ditraitano  : Et  vita  volta  per  le  molte , e crudeli percofie , 
che  le  diedero  le  vennero  le  gambe  grafie  come  il  corpo. 

y ri  altra  volta  fiado  ella  ad  orar  di  notte  nel  fitto  oratorio , riandò  gran  nu 
mero  di  Demoni), e dopò  batterla  malamètc  bo fi on.ua, la  cacciarono  in  vnafie 
ncJlrcUa  della  grata, dotte  nòpotetta  ne  mouerfi,nc  parlare, uè  quafi  refipirare 
e vi  fiate  fin’ alla  mattina, che  vi  andarono  la  Monache , p canaria  fuori:  ma 
non  lo  potcuano  fare  fie  non  rompeuano  la  ferrata,  econgrandifsima  fatica . 

y ri  altra  volta  volendo  dire  vna  dinota  Orationc, molti  Demoni)  per  farle 
paura,S£impedirla,le  apparuerofin  forma  di  y tipi, e le  andarono  adoffio  per 
trattarla  male , non  laficiando  di  farle  il  peggio, che  poterono;ma  ìf.S.le  die 
D de  tanta  fiorga,che  da  efisi  fi  di  fife, e li  vinfie:onde  fiuerge.  guati  fie  ne  f agirono 
e le  Monache  la  ritrattarono  per  quel  combattimento  molto  afflitta. 

Domandò  vna  volta  la  Santa  ad  vna  t(fligioJa , c’baucua  gran  paura  de ’ 
Demoni)  Je  gli  batteria  potuto  vederct&tUa  rijj>ofe,feti  vede  fie, che  more- 
ria di  fpaucnto:Et  io,difie  la  Santa  Jc  vedeffi  tntt’i  Demoni)  deb’ inferno, non 
haucrei  con  l’aiuto  Dittino  timor  a!cuno,percbc  nò  hanno  poter  {òpra  le  crea- 
turc,fie  non  quoto  e da  Dio  permeffote cofi  ò fila, oucr  accompagnata,  chcfiefi 
fie  in  qualunque  luogo  fi  fifi'e, ferina  temer  mai  punto,  lunetta  fiempre  quell’ a- 
nimo  fitto  virile  di  gener  fiità grande  armato  centro  tutt’i  diabolici  (f  triti, nò 
ofiatc,ch'cjfi  non  attcndcjfiero  mai  ad  altro, che  àfpaucntarla  con  ombre , e fi- 
gure 
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Ofi  , • jpwe  terribili, & tremende:  perche  alarne  volte  te  àptavunto  tome  bnomSm  £ 

doì  HE  negri>e  bruttatimi ;altr e come  Giganti  di  (lama  fi  grande , pareuano  po 

ni)  in  diucr-  f er  toccare  il  Cielo , {9  altre  fe  le  dimoftraua  il  gran  Diauolo  in  forma  d’vno 
fc  forme  ho-  fmifurato  Dragone: Ma  il  piu  delle  voltc,perche  fapcuano  quanto  ella  bauef- 
fe  à (chino  gli  animali  immondi , t fporchi  ,fe  le  dauano  à vedere , come  I{o- 
jrninuwi.  j Ranocchi, Serpeti, & altri fimili;Et  c/sèdo  nel fuo  Couctu  di  Befan^one, 

molte  volte  ucièdo  fare  oratione,troiuiia  1‘ Oratoriopieno  di  brutti  & abbo- 
K minatoli  fiofpi.-Ma  pebe  fapeua  ella, eh’ erano  tutte  inuetioni  del  Diauolo,ri 

• corrèdo  co  ogni  purità  di  cuore  à Dio  Jubito  gli  faceuafparire:In  vn.i  cofa  fo 

la  le  dauano  faJtidio,e  difiurbo  grado, quado  portati  ano  de  gli  altri  Demoni 
nell' Oratorio  informa  de  corpi  morti, e d'appicati  a qualicómandado  ella  da 
parte  di  Dio,ehe  li  portajfero  via, [ubico  ii  faccuano;mamdto  mal  volo: ieri,  p 
formiche  ' nude  fimo  Comento  la  perfeguitarono  continuamente  moltianni,ap 

cheddbiac^  parendole  in  forma  di  Formiche,  ch'affai  li  difpiaccuano  come  anco  fi  legge  , 
nano  al  P.S.  che  difpiaccuano  al  Tadre  San  Francefco  per  la  molta  cura,? hanno  quei  ani 
r.  & alla  il.  maletti  di  prouederfi fempre , contraria  alla  Touertà*Apoftolica,per  la  qual 
S.  Colle  uà.  cauja  [e  Aborriti*  ancb'efia , & i Dcmonij  per  fuo  maggior  difpetto  fempre 
lafajlidiuano  in  quella  forma,  andando  fopra  lecoj'e,  cb’ erano  da  lei  più  (li- 
mate come  fu  i libri , onero  fi andò  fempre  ne"  luoghi, eh’ erano  da  lei  più  fre- 
, „ quentatiie  particolarmente  ncWOratorio,cben' era  fpefie  volte  pieno,equan 

do  le  vedeua,  efe  ne  lamentaua  molto  col  Signore  per  lo  difiurbo  grande  che 
le  dauano, con  tal  rimedio  fi  partiuano  fubito, 

Tacila  prouincia  di  lingua  d’Ocha  la  perfegnitauano  informa  di  Mofche  <3 
Fafligeuano  entrandole  nell’Oratorio  in  tanta  quantità,cb’era  cofa  non  men  degna  di com 
in  lonna  di  pafi0ne,  che  di  marauiglia,le  quali  pungendole  fopra  la  faccia,cmani,fifie 
Molchc-  rumente  la  siimolauano,che  ciafcuna  le  pareua  vna  politura  d’un  f. pontone , 

nefe  ne  poteua  difendere , con  tuttoché  le  bruciale  alle  volte, però  non  laf- 
ciauano  di  tornami  fempre.  < 

Vna  volta  ve  rf  entrò  vna  maggiore  dell’ altre, laquale  inquietandola  mol 
Virtù  dell  - f0  ncll'Oratione,lecòmandò  in  virtù  di  San.  vbidicgu  del  "Padre  S. Franche 
Vbidie.ua  e pxrtiffefibito^cos ì vdita  quell’ burnii  voce  d'Vbidièga,fi partì; &anda 
“'ni?  ta  à pungerete  dar  fafiidio  al  fuo  Confeffore,egli  tutto  impaurito  andò  à rac 


tati». 


contare  il  tutto  alti  ferita  di  Di  o ,laquaìc  bèfapeua,cb’era  fiato  il  Demonio. 

La  perfeguitarono  poi  nella  Viccardia  informa  de  Vermi  andando  per  l’- 
Oratorio, e dotte  dormina,  etornandoui  fempre  dipoi , ch'cllaglifcacciaua , 
c mettendofi  anco  di  continuo  dotte  haucua  da  ingiuocchiarfi , andandolefu 
perla  vita  fino  alla  bocca  per  impedirla  dall' Orat  ione  : Ma  nqflro  Signore  la 
gitardaua,c  le  daua  fempre  aiuto. 

Fu  anco  da  effi  rrauagliata , e combattuta  in  molte  altre  forme  di  fieri fer- 
pcnti  : ma  fempre  refiò  con  gloriofa  vittoria  fortemente  munita  delia  gratin 
del  fuo  Celeflcffif' , itqnalc  cori  volfe  per  maggior  gloria  di  Iellato  che  fi 
palefafle  per  lo  CMondo  l’eccellenza  dalla  Santità  fua  , la  Fedeltà  della 

fua  vita  , e : l’altera.  , della  fua  Verfettionc-j  , uifiiu  , & ap- 

prouata  nella  continua,  paticn^a  ; ch’ella  bebbe:  E che  inolio  chiara  , <u 
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4 tetta  l la  pegola  Diurna, neUaquale  permette  Dio,  che  i futi  amici  frano- per 
feguitati,e  tr  attagliati  da  gT  inimici  loro;e  che  quanto  maggior  amici  a bufò* 
no, e più  ptrfeui,  tanto  maggior  trattagli  vuol  che  patifebino, acciò  che  meriti, 
no  ancora  Corone  più  Illuflri,e  di  maggior  Cloriafiequali  non  fi  danno  fino* 
ai  gagliardi,#  animofi guerrieri.'  - * l\"  v-  .'r.ù . . .»•  >'.  \4t 

Fra  le  più  terribili perficHtÌ6ni,c'hebbel»  fede!  Spofk  dienti  i sto,  wm  Stranaperfc 

die  le  darò  Jei-anoi,  fin  allumarteli  fidi  gran  pena,  e (contento,  la  qual'era^c^t,one  deJ 
che  quando  volcua  Orare  vocat , àmen  talmente  fi  fi  materna  dinanzi  una 
gran  moltitudine  di  Demonij  vaiti  infiemcaguija  di  Mofcbini  ,c  battolano  & icore  qui 
diuer fi  fpaacHtpfi  figure  -di  lupi,Leoni,Tigri,Snpenti,BtfMÌ,& altre  effiggie>do  ««ua 
8 brutte  de  Fiere g/andi,e piccole;#  amara  <?  Huomini,e di  Cornea  alcune  del  0utlaac* 

;i  le  quali  fi  le  dimojìrauano  fpauenteuolì,&  altre  belle, &■  colorite,  accollando 
filctamo  vicmo  alla  facciaci)  ellanònpoteka  afgnr  gfi  Occhi  fenga  vedette,.  . \ 

di  ebe  il  fio  cuore  t’ altri  fi.;  ua  & angufliaua  più  che  dir  fi  pofJa,non  potendo - 
fine  dar  pace,  fi  non  per  molte  bore  dipoi;  Et  eracofamarauiglicfaqucfla,  che 
quando  per  volontà  di  Dio  altre  perfine  vedeuano  quelle  brutte  figure,  a nef, 
fino  dauano  timore, nè  difiurbofe  non  a là  fdLi;»ua  fi  alcuni  di  qua  le  vedo 1 
nano  poi  fiora  ài  quel  btago,hn  papuano  di  paura'.  ii.t ' v~  I 3 »a_r) 

alcune  Hetigioje  le  vedeuano^  fiecialmcntrùnadtlle  fise  più  famigliati,  /^Vfaoto 
che  meglio  dell' aln  e fipeua  le  fio  grafie, e Mmhqfaquale  cenofceua  mede ■ di  vna  RcU- 
fimatpente  lecccffiuo  dolore,c  bella  baueua  di  vedere  quelle  brutte  formi  : e g'ofa  veri* 
però  le  ne  haueuagraniùmpaffime,asngmnéiffimo  defidtrio  di  fcntirlo  efia  £ Suot 
perieli  Laonde  quando  le  vedeua, fimetttuain  megn  fra  la. fra  S. Madre,  e-  ° ktu*  • ‘ 
quelU,dicendole:fenite  a mt;y.enite  a me, e Infoiate  ilare  la  nofìra  cara  Ma-.  • 
dreiir  alle  volte  pigliaua  vn  baSone,cle  cacciaua  fiori  dell Oratoriof  II  che 
non  baueria  ella  bauuto  nò  ardire, ni  potere  di  fire  fi  non  in  virtù , e confideu  < 

“fa  dellaprefinga  della  fra  Santa  Madre.  . ' ' ' i 

i il  fio  Confidare,  e quello  delle  Monache  alle  uolte  quando  erano  alla  pre- 
tenda di  la, vedeuano  quelle  numtlruofe  figure, ceno  frenilo  bcniffimo,  che  in 
altro  luogo  non  le  haueriano  potute  ve  dere, finga  pericolo  di  perde  re  il  giudi 
D cio,ouer  la  vita: In  quefie  fi  brutte  fimbiange  dunque  i Demonij  a poco  apo 
co  t andana  tanto  accollando  alla  yerg.Santa,  che  fi  lepontuano  fu  l habito, 
eie  andauanoful  libro  fu  le  mani,  e fin  negli  occhi,  facendoli  tatuo  gran  ma- 
lerbe fi  pensò  di  perderli.  < . , n 

E perche  troppo  lunga  cofa  faria  dir  accttare  tutte  t" altre  perfecutioni  fot  Con  tuoni, 
te  da  que  maligni  (piriti  alla  Serua  diletta  di  Cbrifto, diremo  ancora  filamele  *éto»é 
queftoiche  (landò  ella  in  Oratione  ne  gli  Oratorij  fuoi  al  principio  della  Ififot  I 

ma,quei  maledetti  Diauoh  faccuano  ucnire  di  fuori  fi  gran  tempeflc  con  tuo  modi  rP«6  « 
ni  cofi  tremendi, che pareua,cl>t  tremaffe  la  terra  , facendole  alcune  uolte  ca-  tarla  Santa.  1 
fare  deperii  *'  òi  trauj  groffifopra  l Oratorio,# altre  p opra  lei  me  ! 

defimaiC  altre  uolte  ancora  pareua  che  l unto  portaffe  quell’oratorio  ‘ .so 
per  l'aria  . Il  medefimo  face  nano  ne  gli  ultimi  tempi  della  fra  aita  ancora , 
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era  targar. tuoni,  e tempefle  tanto  terribili , che  patena  ioveffe  profondare  _ 
t Oratorio, e ncffuna  Monaca  ofava  di  refìar  con  lei  ft  non  la  (acuita  fua  tan-  “ 
ta  domcflica  , U t/nal  rfciua  alle  volte  fuori.per  vedere  di  dove  ytmuano.cofi 
gran  r umori,  & aìlbora  fuggivano  i Demonijjafciando  cader  quei  legni  in  ter 
ra:  ma  nè  per  qvefìi  figranflrepiti,e  tuoni, ò altro  male  che  le  facefiero, fi  tno 
ntua  ella  mai  dell' Ordì  ione;  ma  con  eflrema  patienga  foffriua  tutte  quelle  per 
turbationi , perfettamente  rimettendo  ilfuoxvore  a Di o,&  ad  efjo  lafcian « 
do  la  cura,cbc  di  leifàcefie  quello,che  più  li piacefie. 

, v ..  ,,  .1  ,,  , ^ 

Come  furono  communicate  molte  gratie  /pedali  de'  gran  Serui  di 
Dio  a Ha  fua  amata  Suor  Colletta.  Cap.  XXV. 


L/fnuU. 


Quanto  fi 
haboino  da 
fiùnatlì  ifer 


On  ceffata  bontà  di  Dio  , ni  ce/farà  mai  fino  al fin  del 
Mondo  dimandare  de'  fuoi  f irvi, e fcrue  Sante  a rifilare 
il  (uo  popolo,  acciò  che  per  melode’  raggi  delle  virtù,  t 
1 fante  opere  loro,babbino  luce  della  verità  Divina, e dal 
! la  cecità  de’  fuoi  peccati, tornino  alla  rera  cognitione  del 
| la  rolontà,e  de'  comandamenti  di  Dio: Sono  dunque  gli 
n | ^ alitici  del  Signore  comern  ritratto  al  Mondo , eberap- 

ui  di' Dio  & pr?[enta  agli  occhi  fiumani  il  /or  Creatore,  e Redentore,  e la  fua  f anta  rita  : 
il  frutto  clic  fono  effempij  d’ Munii  ha, c di  Terfcttione  : fono  guide,  che  infegnano  le  firade 
fino  odono  della  TaccfPaticn^a,  e Carità:t per  àgli  amici  di  D\o,per  honor  fuo,renen  q 
■ ' do  glorificato  nelle  opere  loro,eper  beneficio  delle  anime  proprie, e de ‘ proffi- 

• mi,fvrono  eletti x dotati  di  molte, e mar  auigliofe  gratie  Diurne  ; alcuni  della 
conuerfation  Diurna  per  me  zo  deli ' Oratione,e  di  Solitaria  rita  ; altri  di  dono 
fopranaturale  di  Vrofetia: altri  di  perfetto  zela  della  falute  delle  anime ; altri 
di  Confianza^  Tatienza  ne  i tormenti:  altri  et  opere  ferventi  di  Carità,e  Mi-- 
feri  cordia;  & altri  di  Turitàfingolare:  le  quali  gratie  & altre  molte  fono  da 
D l o a'  fuoi  buoni  ferul  communicate , acciò  ebe  vedendo  in  effigli  hvomini 
mondani  bontà  coft  fuprema,  lafciato  ogni  temporale  t vano  inttreffe,conuer 
tino  gli  animi  loro  al  vero  timore  , e feruigio  fuo , eh' è vino  fonte  di  ficuro, 
infinito , & eterno  bene  : Polendo  dunque  il  Sign.  riformare  in  quei  tempi  „ 
lo  fiato  delle  Religioni,  come  parti  più  principali  nella  Cbiefa^principalmen 
. te  a qurfio  effetto  riformar  quello  delle  Rpligiofe  di  Santa  Cbiara,e  conjeguen 

temente  di  molte  anime  ,per  mtzp  della  fua  Santa  ferva  Suor  Colletta-,  volfe 
anco  dotarla  di  tutte  le  gratie, acciò  ella  inftgnaffe  la  perfettione  d'ogni  virtù 
li  Santa  a-  a tutte  le  genti  : La  fua  folitudine  e flrettezja  fu  in  tanto  eflremo , che  più 
maua  la  Teli  non  fi  patria  dire,  perche  flava  co  fi  fola, e ritirata, efiretta  non  foto  nelle  clan 
«*££»  fure,elv»ghi  ffatiofi,  & allegri  ; ma  anco  in  vna  piccola  colletta , laquale  fi 
le  flange  pie  Poteua  chiamar  più  tofio  prigione , ò tomba , tffevdo  tanto  angufia  e breve , 
cole.  che  non  vi  fi  poteva  volger  dentro , come  fi  vede  in  avella , che  fece  nel  Con- 
vento de  fibra,  che  non  è lunga fe  non  fei  piedi,  e larga  ebrea  quattro,  dalla 

quale. 


a 
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quale, ancor  che  vi  patiffi  deraro  grauidolori,&affiittiom, non  sfritta  peri 

mai  per  pigliar  rtcreatione  alcuna,  ancorché  fofle  attaccata  alt  botto  , c ome  l •.  Vi; . /i 

pur  fnceuano  taf  bora  i fomiti  ne’  deferti , fe  non  quando  andana  in  Cbóro  e ’ 

£ quando  andana  a vifitar,è  riformare  alcuno  de’  fuoi  Conuenti,  fempre  ofler 
nana  in  effi  tifleffa  folitudine,e  ritirato, e Pretto  modo  di  itinere,  facendo  fi  co 
prire  vn  poco  di  luogo  tanto , che  vipotefle  Par  dentro,  di  dotte  non  vfciua 
mai  fe  non  quando  fi  pattina  per  andar  altroue . Delle  Orationi  poi , dell'ut- 
Jiinengp^  defili  ujleritàfue,  che  fi  può  dire,  fc  non  chel'humana  natura  non 
baueria potuto  foftentarfi,  non fidamente  in  quella  Quarefima,cb‘ tlla digiu-  Digiunò  la 
nò  per  virtù  Dinina  finga  guflar  co  fa  veruna,  come  fecero  quegli  antichi  Va 
• dri  Mosè,&  Helia\ma  nè  anche  in  molti  altri  tempi  con  quel  fuofi  poco  man  fcn  u pumo 
8 giar  che  focena,  fe  non  con  l’iPeffa  Diuina  virtu,chc  la  muntene  ual  Simile  (ù  cibarli, & va 
anco  la  vigilanza  fua  d'vn'Onno  finga  dormir giamai , cofa  ch’eccedeua  ogni  *nno  .ltcn* 
naturai  poienga  : £ tuttot  fattoi  fi  far  Dio  in  quefla  Santa  forno  fua,per  mo- 
firarciconeffa  quanto  fio  fimpre  liberate  la  fua  Dittino  bontà, e prontaod  aia  ^ 

torci  nette' opere  diduo  ferkigtaj  di  folate  delle  anime  noflre . , 

Perla eòi  rara  buriiilcà,  fece  anco  vn  marowgliofo  Miracolo  fintile  a quelli  r.s.;.  n 
■del  Teflanièto  V eccbio,qutnio  al  tempo  di  Ciofuè  flongò  il  giorno, abbreuian  •*** 

do  vno  notte  di  tre  bore  per  fior  ottoni  di  lei, in  quello  modo.  Era  la  fanto  Ma 
ire  in  un  fuo  Conntnt&tf  una-  villa  pienotti  (oliati,  che  con  buone  fentinelle  fi 
j)  gu  tréotuno  cdtinuamentc  dai  ritmici  loro,»’  quali,  perche  baueua  il  demonio 
q per/k.ifn, ch'ella, e tutto  quel  Cduento  fauoriua  la  parte  contraria,  fonando  la  Mira  colo  a* 
Soci  ifiana  vna  volta  per  errore  it  Mattutino  più  di  due  bore  innangi  la  mega  che  9 

notte, nella  qual  bora  andito»  fonato, crederono  le  guardie,  che  veramente  fi  jefu'saaw 
Monache  baueffeto  intendimento  con gC  inimici;  e che  con  quella  campana  fa  fi  abbreviò 
cefi  ero  lor  figno,ch' entr afferò  : E però  andò  (ubilo  vn  gran  drapelto  di  gente  trchoreru 
armi-»  per  JiPruggerlo,eruinarto:  Ma  prouidde  preflonoftro  Signore  di  bui  noltc* 
rimedio  per  fu a Mi(ericordia,e  per  t Orationi  della  fua  Senta, che  fiaua  vìgi - 
Loti  pel  (ito  greggeipoiebe  in  arriuaHdo  effi  alla  porta  d'etCòuento,  batte  l’bo  -1»  , 

vofigio,e  fonò  tre  bore  più  di  quello,c’ baueua  da  fonare,e  coft  abbreuiò tre  ho  ' ' 
re  a quella  notte, ft  conte  fentirono  e viddero  molti, per  che  fi  fece  giorno  tre  bo 
j)  re  innanzi  falba:  Laonde  fentendo  i foldati  fonar  l'bore  più  forte, e chiarami - - 

te  e’baueffcro  mai  fatto, recarono  confu  fi;  t pentiti  del  mal  propofito  loro,  fe 
ni  tornarono  indietro,  rimprouerando  fi  mede  fimi,  lodando  lefirue  di  Dio, 
che  fle fiero giorno,  e notte  occupate  nelle  lodi  del  Signore, & in  lui  confidando , 
tbefer  le  Orationi  if  effi  gli  liberaria  dagl'mimici  loro. 

• Molte  volte  teffere  nudato  alla  Santole  cofi  fecrete  pa fiate , ò future,  le 
caufiuagran  fnftidio,c  tramaglio  ; ma  particolar  difpiacer  bebbe  della  morte  "^Martino 
di  Topo  Martini > Quinto, taqual preuidde,e  manifeftò  mentre  era  nella  Vro  Quimo.  I 
lància  di  Lingua  dOcba. 

'■  • Vidde  anco,  e conobbe  con  gran  dolore  delT anima  fua  lafcifma  e diuifione  Preti id de  la 
della  Chic  fa, tanfata  per  lo  Concilio  Hi  3afilta,e  dalielettione  in  quello  di  Fe-  Sc‘  ; - 

- >•  ••  J ^ 2 Hce 
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Ilice  Antipapa,  tre  anni  fonanti  cbe  incom  'tnciaffc* ’ .i  * ■ » 

Prenidde  la  ^Lt  fk  pr  e fintato  Vita  folta  vn  bambino  in  fitf  eie  figliuolo  di.  perfine  nobf- 
dannationc  H,dcl  qual  iffcndolt  riuelatoÀopò  che  per  l'innocenza  fna,  fhebbé molto  alle- 
ntj&  ù ora  lr^riunte  miTato,che  dottata  dannar  fi, fece  al Sign.  qutfla  fornente  or atione, 
óo’neper  lui  fitppUco  Signore  per  la  voflra  infinita  Mifericordia,  che  fe  queflo  figliuoli * 
no  ha  da  effer  priuato  per  fempre  dell' eternabeatit  Udine,  più  lofio  il  facciate 
morire  fra  poco  tempo:  e rimandato  alla  cafa  del  padte  fanoni  ammalò  (ubilo, 

& inbreue  morì.  Et  effóndo  reflati fconfolatifftmi  della  fua  morte  i genitori 
1 fuoi, andarono  alConucnto  delle  Monache  per  ritrattar  qualche  confolatione, 

* ouc  effóndo  lor  riferite  le  parole,  c’haueua  dette  la  Santa  di  quel  bambino,  fi 

oh.  ; > " quietarono, e conformarono  volentieri  al  voler  di  Dio.  - 

Che  quefiajerua  di  Dio  baueffe  fempre  vn  infocato  gelo  ipoflolico , che 
fufìc  Dio  conofciuto,&  honorato  da  tutti, & in  tutte  le  parti  del  Mòdo  ffi  può 
Età  retanti  Cài  qtà  comprendere , che  per  ifjucio  diquarant'anni  non  oc fio  mai  fecondo  In 
na'volonrié  fua  d'andare  per  d'utcrfe  Tronincie,e  Ttne,edificando,  eri * 

ri  per  la  falu  formando  Conuenti  à laude  del  Sig. c fallite  dell' anima  1 , <ì{è miranti  d'andar 
te  delle  ani-  pifidi  ildte,cbc  di  vemo;ni  per  terra,  che  per  acqua;nb  per  pace, che  plr  gucr 
mt*  ra;ma  da  ogni  tempo  s' off  crina  yolontieri  ad  ogni  pericolo  j e patimento  pel 
canari' anime  delle  manidei  Demonico  renderle  al  Creator  ,Vadre,  e J\edcrn, 
tor  loro:  Quanto  compiutamente  ancaimi  tape  la  vita  ^dpefìohca.nefit  indù 
bitatafedej’bauer  ella  r inondato  quanto  baueua  finta  r Hcno  fi  vn  mimmo,  q 
«no’  >5  cbe  diproprioMmcn  uolendo,  come  legit ima  figliuola  dtl-V,San  Franchiti  -, 

1jh  laBeata  Santa  Chiark^be  4 lor  Conuenti /ìbaueffèro;:.  ...  u ,a 

Tarlando  vna  volta  confementiffiwQ  ffirito  alle  fi*  Monache  dilla  Sau- 
, ■ tiffima,e perfettiffima  vita  diTfrSig.della  fiiaprofondiffima  Humiltà  & eftre 

Ragioni  do  ma  Touertà,della  fua.  Qloriofa  Madre, e di  Santi  Jtpofloli,leammoniua,  & 
nafh-1*  lffi  amni<,eflr?UJ>cl>'*tu*4ffier<>  od  imitale, ■&  offeruare  quella  Santa  Humiltà& 
appiefenta  * e ToHert4:  Et  inqueU'inJiante  comparitelo  ini  dodici  Mpoflfili  w- forma  d'hua 
gli  dodici  mini  molto graui,iuw  vediti  di  bianco  iti  vn  ijlefio'modo,  ne’  quali  chiari fff. 
Apolidi  có  maméte xi fflcndeual’altiffìm*  flato  della  Semplicità, HiimiltàiVeHertà,t  T»m 
de  defl"4  & Santa*e  s' effètitarono  in  terra  vicino  alla  lor  Satadifctpola,  t (fendo  vi  ffk 

andò  in  Ella  da  lei,c  d alcune  altre  i{rligioje, ch'erario prefimi, conformando  cofi  la  vita,  e,  ^ 
fi  unt'alto  dottrina  della  lor  Santat/nitatriceja  quale  finito  chebbe  di  ragionare,  effi  fa. 
che  no  fi  *c  [irono  fubito  in  Ciclo, ecoq  loro  fu  anioclcyata  c portata  tanto  in  ako  la  Sir 
eua’  fa  Madre  gJìf  non  potcuano  qua  fi  più  vederla.  > 

Le  communicò  poi  anco?  il  SigJa  virtù  di  far  Miracoli, fiutando  in fnni,e 
f tacciandoli  Demonij  da’,  corpi  bumanhcomc  neldifcorfo  della  fua  vita  fi  ve - 
ì Miracolo  de*  nel feguente  Miracolo . \ . .... 

della  Santa  In  vno  de'  fuoi  Conuenti, vna  Monaca  era  fjùritata,&  aggrauata  da  ma 
per  orationi  Ugni  accidenti  d'vn  peffimo  malcaduco,cofi  fpeffi,etcrribili,cbe  dauanogran - 
peTvoafo  traM4&fi*'a  ***tc  l' altre  forelle,  per  maggior  affi  mone  dtlle  quali, e di 

Monaca.  lf*fl*fpl.of>crò  U Diauolo,cbeif  venifiero  quei  mali  al  tempo  di  Mattutino, e 

■ -ù  ~ yz  dtU'al - 
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delT altre  bore  da  dir  T Officio  Dittino, acciò  volendole  dar  aiuto  le  Monache , 
non  potr fiero  andar  in  Choro  : & alle  volte  le  veni  nano  tanto  fini  furati , che 
/brunamente  dimenandoli, e gridando, fucina  cofedi  cosi  granfiarla,  che  ben 
fi  conofceua  tutte  effitre  opere  del  nimico  : onde  quelle  pouere  Monache  tutte  * u 

attonite,  e sbigottite  giorno,e  notte  s’affliggeuano:  Ma  finalmente  raccordateli 
della  Sema  di  D io  Suor  Colletta,ancorcbefiuffero  da  lei  molto  lontanereb- 
bero però  gran  confidenza , che  con  le  Or  ottoni  fuedouejfie  liberarle  da  così 
gran  trauaglio  ; e però  le  ficriffero  vna  lettera  caldi ftma  di  raccomandatione 
dell' infermai  di  tuttcloro,dandole  conto  di  tutto  quello  che  p affava:  Et  fu  co 
fidi  marauiglia,d)e  fubrto  partito  il  meffio  con  la  le  itera, la  pouera  tormenta 
ta  cominciò  a migliorare  in  modo, che  quando  la  fk  data  alla  Santa  aumentò 
g incredibilmente  tì miglioramento;ma  vltimamente  fu  digrandijfimo  /lupare, 
che  fatto  dalla  Santa  Orationper  lei,  rctlò  in  breue  libera  dell  oppreffione  de’ 

Demoni], e di  tutti  quei  fuoi  mali. 

Stando  anche  qurfla  ucneranda  Madre  in  Sauoia:  in  uno  de"  fuoi  Condenti 
fìt  a lei  condotta  unagiouanctta  da'  fuoi  parentela  qual  oltre  che  baueua  per- 
fidi cerueUo,eraanco  indemoniata,  e però  con  burnii,  & affiettuofo  cuore  gli  Con  tora- 
la  raccomandarono , e la  lafciarono  poi  fecretamente  nelfuo  Oratorio,  di  che  tionc  libera 
quando  ella  s'aecorfe  , fe  n’adirò,  nondimeno  le  ne  Henne  gran  compa  filone  ,e  vna  lndem* 
fatta  per  lei  Or  ottone  al  Signore  Miracolofamente  s addormentò  la  tormenta  °UU* 
ta,  efoauementedormì  tutta  queUa  notte  ,&•  inficine  buona  parte  del  giorno 
feguentes  E tornando  il  Tadre,  e la  Madre, per  ricondurla  a cafia,fi  come  an - 
c CO  bau  tua  lor  fatto  intendere  la  Santa , la  trouarono  fona  afatto  della  mente , 

e totalmente  libera  dalle  uefiationi  diaboliche  ; Onde  f lupefàtti,e  rallegrati  fi  1 ’ 

tutti,refcro  molte  grafie  al  Signore, & alla  feruafiua  di  tanto  beneficio, la  qua 
ledifle  apertamente  che  nè  efla,  nè  le  fine  Orationi  haueuano  parte  in  quel- 
l'opera-, ma  che  immediatamente  ueniua  dalla  Vieta  Diuina.  T^pndimeno  la 
giouanetta  ri  fanata  contano  d’hauer  uijlo  la  notte  la  Santa  combattere  ga- 
gliardamente co  i Demoni], finche  neuideufeir  cinque,  i quali  prima  l’haue- 
j uno  crudelmente  tormentata.  r L * 

D’altre  gracie,c'haucua  la  Serua  cIìChristo. 

Cap.  XXVI. 

D 

ruta  beni  fimo  quefla  Santa  Donna  tutt’i  lenguaggi  parj10J  ^ 
della  t rancia^  (t^ilcmagna,&  haucua  ancora  buona  lingua  diuerfilea- 
Latina guaggi. 

Le  fu  dato  a beuere  il  ueleno  due  uohr.ma per  diuina  uir-  Fù  vdenau 
^ tù  non  le  fece  mai  nocumento  ueruno  : & battendo  faputo  chi  due  volic,  c 
rbaueua  ofefa,  li  perdonò  fubito  con  molta  clemenza . Et  ancorché  non  ha-  *ece 
uefe  mai  martirio  publico  con  tfufione  di  fitngue, come  gli  altri  Martiri,non- 
dimeno per  fuo  maggior  bene  uolfe  T^oHro  Signore , else  prouafie , & hauefe 
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per  lungotempo  le  pene, & i dolori  non  foto  d'vnc;ma  di  molti  Martìri,  e (he  - 
foffe  tormentata  con  diucrfi  mortali  tormenti, cime s‘è già  detto. 

Tu  martire  Fu  poi  anco  Martire  di  volontà, battendo  fempre  battuto  vn  ar denti ffimo,e 

di  volontà.  Cotinuo  de  fiderio  di  facri  ficare  ilfuo  corpo  a Dio  in  Martirio  fantoperl’M- 
more,Honore,e  Fede  di  quel  fuo  Spofo , e Signore,  che  pofe  la  vita  per  noi,  e 
negl'infiniti  travagli,^  bebbe per  effaltare  l'  honorc,e  nome Santiffimo  del  Si 
gnorrjù  anche  ferita,  e le  fu  rotto  vn  braccio, onde  le  vfit  del  [angue  in  abon - 
danga  da  tutta  la  vita . 

Della  perfetta  carità, e vero  „ 4mor  Diurno, che  foto  ha  forga  di  feparare  il 
cuore  humano  dalle  cofe  terrene, et  vnirlo  al  fuo  Creatore, haucua  poflefìo  co  fi 
certo, e fteuro  qutfla  Beata  Donna,chefentedodir  di  lui,  òdi  quel  fuo  Umore 
qualche  dolce  parola, perdeua  fubito  la  virtu,e  l’vfo  dd  fenfi,laqual  vnitamtn  p 
Andati»  in  te  con  tutte  le  potege  dell'anima  fua , raccoglila  talmente  in  Dio, che  fubito 
do*G  rTo'  *n^aua  tn  tfia fi  ;onde  quelli,  che  dejiderauano  di  ragionarle  per  qualche  cau- 
naua  dcf'si  la  neceflaria,  ouer  diuota,  fi  guardavano  da  tai  difcorftfeco  : perche  quando 
gnorc.  s’allraeua  di  quella  maniera,  rcHaua  poi  immobile  per  molte  bore.  Da  que- 
fio  fuo famigliare,  e perfetto  Amor  di  Dio , di  cui  ella  era  infiammatiffima  , 
come  da  fua  propria  radice  nafceua,e  deriuaua  poi  anco  l’Mmor  del  proffimo 
in  tato  colmo, che  no  potcua  fentir  ripofo  nello  jpirito  fuo, [e  non  quando  foccor 
reua  a qualche  nccefjitd  corporale  ,ò  / firitualc  del  fuo  projfimoji  cóme  fece  in 
finite  volte, fecondo  il  poter  fuo,obligandoft  fin’  ingiudicio  qualche  volta. 

Ffaua  medefimamente  gradiffima  Carità  verfol' anime  de'  Defonti , procu 
rondo  con  orationi,&  altri  effercittj  fanti  di  foucnirlt,c  d'alleggerire  le  pene , ^ 
In  tutti  gli  per  le  qualilor  compativa  tato,  che  fcfufle  flato  pojfibile  ri  haueria  voluto  pa 

ti  °LC  Sai'  tà  ttT  Per  eJfc:  E Pa  ccmP‘utam*te  qucfia  Carità, ordinò, che  per  tutt'i 

f.iccua  dire  fu°i  Conventi  fi  dicefie  ogni  giorno  l'Officio  de  Morti  per  l anime  delTurgato 
1 officio  de*  rio,  & ancb'cfia  il  diceva  fimVmente  ogni  dì  : E perche  nell  bora  della  morte 
morti  per  le  [c  anime  fono  in  maggior  neceffità  che  in  qual  altro  fi  voglia  tempo , fempre 
PuMit  orio  k s*ta  AIae^re  voi™*  effere preferite  all vltimo  trafìto  delle  fue  dilette  Figlie, 

^ per  confortarle , & aiutarle  con  parole  [pirituali , efanteorationi:  E faceva 

portare  ancora  i Frati  quando  giongeuano  a quell  coìremo,  in  Chiefa  dinangi 
alle  ferrate  per  fare  ancor  con  rjfi  liflcfio  vfficio,  & lo  faceva  con  ogni  mag- 
gior finga  della  fua  anima, offerendo  al  Signore  ogni  fua  grafia, e tutt’i  meriti, 
chele  baticua  conceffo  in  aiuto  di  quelle  anime, che paflauano  da qucflavita:  f-] 
Cora"  dina  Et  alcuna  voltaper  foccorfo  di  qualche  anima, comtnandaua  a i Demoni j,  che 
a*  Demoni)  fi  parti ffi.ro,  e li  fhccua  fuggire  : & altre  volte  li  faceva  con  fùngere  anco  da 
d?  Ile  anime  n^tre  Pcrfone  ud  andar ftne;onde  con  le  fuc  pie  Or  ationi,  e parole ferventi  gio- 
che  fi3par  tif  uaua  Per  eccellenga  alle  anime  in  quei  pajfi  rfiremi  della  morte. 
fero . Te  redo  la  Gloriola  Madre  di  Dìo  fra  tutte  le  creature  Sale  il  Trincipato 

Fù  fetn;  re  falla  Cafla  purità, quefla  fua  diuotiffma  ferua  cleffe  lei  f opra  tutti  i Santi, e le 
coRo  \ di  SMe  ferfuo  cficmP10  a conferuetre  la  purità  verginale,  la  qua?  virtù  bebbe 
mime.  ' fargli  meriti  [voi  perjcniffma  nel  corpo, t neri  anima  : E quante  grafie  ella 
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confeguiffe  dal  Signore  per  me%p  di  quefia  pretto fiffima  virtù , benché  fi,  fi  a 
dimoflrato  affai  di  fopra,  nondimeno  non  farà  ni  anche  fnper fino  aggiunger  ni 
di  più,  che  infinite perfone  per  le  fue  Sante  Orationi  furono  aiutate  alla  vitto 
ria  del  vitto  a quella  contrario  : Et  in  Francia  vn potente  Sig.molto  vano,  e 
fenfuale,e  dediti fftmo  alle  delitiofelafciuie  eh' andò  a vi  filare  La  Sema  di  Cbri 
fio, per  le  Or ationi,e  meriti  di  lei, di  mondano  diuentò  fpirituale,  di  vanaglo - 
riofo  hunule, e penitente, il  quale  dopò  efferft  confi f]àto,e  communicato  adef- 
fortationi,e prieghi  della  Santa,  affermano  alla  prtfenga  de  molti  nobili,  che 
mai  più  fu  tentato  di  quelle  fue  fenfuabtà  immonde. 

Fn' altra  volta  battendo  mandato  una  corda  ch’ella  foleua  portare  ad  una 
Signora  non  men  virtuofa,che principale,  la  quarbaueua  vn  Figliuolo , che 
B ingannato  dal  Dianolo  erafebiauo  del  peccato  fenfuale,  fù  cofa  marauiglioftf-  Col  fguar- 
ftma,che  in  guardando  fittamente  il  peccatore  quella  corda,  quando  la  Madre 
la  ricevè,  re  fio  talmente  libero  dalla  detta  tentatione,e peccato, che  ntffuna  co  u,nc  nei  fòr 
fa  abbort  tua  più  di  quello.  «Ione  della 

Santa  fi  li. 

Della  patienza,  c’hebbe  la  Sema  di  Dio  nelle  fueperfecutioni . ' *** 

Cap.  XX  VII. 


A Patienza  è la  radice  , il  foflentamento,  bla  guardia  Eccellenza 
di  tutte  le  altre  untù  : E fi  come  la  radice  fofiiene  l’albero , i della  ««■ 
rami,  le  foglie , & i frutti,  co  fi  la  Vatierrga  aiuta  a apportare  Je,la  Paué* 
le  tribulationi , e tutte  le  cofc  contrarie  a i defiderij,  & opei  e 
fante , che  rendono  l'anima  grata  a Dio:  alcuni  effcrcitqdi 
quefia  eccellcntiffima  uirtù  uengono  dalla  mano  di  D i o;  altri  dalle  creature, 
tr  altri  dal  Demonio  : perche  , come  dice  San  Gregorio  ; le  tribulationi,  che 
t’hanno  per  cafligo  uero  per  più  meritare  prouengono  dal  Signore, le  pcrfecu- 
tioni  de'  ni  mici  dalie  creature, e le  tentationi,  che  ci  incitano  al  male  dal  De  - 
monio . Le  affiiuioni,  che  T^oflro  Signor  daua  alla  fua  Santa  ferua  Suor  Col - 
letta,erano  da  lei  mede  fimi  molto  de  fiderate, e cercate  per  potere  ottener  me 
rito  con  effe  Aeffere  fimile,&  uniforme  al  fuo  Celcfìc  fpofo,  il  quale  non  hebbe 
£)  in  quefia  uita  fé  non  pene , e dolori,effendo  debito  & honore  del  Seruo  confbr- 

marfialfuoTadrone,  e della  Spofa  allo  Spofo  : Quante  infermità , quanti  Patientiffi- 
affanni,  & anguille  fpiri:uali,e  corporali  /opporti)  quefia  patientiffma  don • ma  10  foP: 
na  con  ogni  allegrezza  per  dimore  del  fuo  Signore,  fetrga  moflrar  mai  un  mi  fX'mu/a! 
turno  frgno  d'impatienga ? leune  volte  per  gli  ecceffiui  dolori,  che  ucdeuano  ogni  male 

leperfone,  ch’ella  bautnafiiori,c  dentro  di  fe,  piangendo  per  compaffione  di - 'enc*“  p« 
cenano:  ^Ahi  che  grani  dolori,  c tormenti  noi  fopportatti  & ella  man  fue-  niente* 
tornente  rifpondcua  : J^on  è tanto  come  ui  penfate,  perche hauete  da  fape- 
re,  che  per  poco  io  mi  doglio , e mi  lamento . tutte  le  perfone  di  qualun- 

que  flato  fi  fuflero,chel'baucfjero  pirfeguitata,deftdcrauadi fare  ognibene-  ne  j*,  ina. 
fido:  & * molti  fece  honore, ufandoh  gran  Carità  ne’  loro  bi  fogni  : Ma  patì  le  . 
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/ prefètto* poi  alla  Santa  Madre, quando  fu  negli  anni  della  di ftr elione, la  ri - co]  copr;ria 
te  uè  nel  Conuento,oue  riffe, e morì  (untamente  in  Religione . con  vn  velo 

Fu  anco  per  lefue  Orationi  rifu  fatato  vnhuomo  nella  mede  ffma  Città,co-  de,.la  S5m* 
me  egli  proprio  affermaua,&  eraben  conojciuto  da  tutti.  Rtiufciuv* 

Mofjd  a gran  pietà  <t  batter  intefo , ch’era  morto  efepolto  vn  putto  ferrea  apuani 
Batte  (imo, il  fece  difotterrare,e  portar  feto  dinanzi,  è rifu  fri  tato  con  le  fue  San  putto  mor- 
ie Orationiye  fattolo  batteggare, riffe  anco  fet  me  li  dopai . to  fen“  ba* 

Ammalatoti graueméte  Fra  Francefco  C lar et, c‘ balletta  feruito  trent'an-  ,c^J£a  V(1 
nita  Seruadi  D\one>  fuotConucnti,  & abbandonato  da  Medici  per  morto , Frate  ..bbj- 
riuenne , e vivendo  dipoi  raccontò,  ch’età  (lato  condotto  innanzi  al  Sudicio  baodonato 
B di  Dio,  à domandar  gratin , e Mifericordia:  e menato  poi  anco  alia  prefen  ■ d* 
padella  I{egina  de  Cieli,  degli  Apofloh  , de  Martiri  , de  Confeffori , e 
delle  Vergini  ; e che  fi  da  tutti  giudicato  , che  foffc  reftituito  all'humile 
Serua  di  Dio  Suor  Colletta,  cht'l  domandano  in  gratin,  onde  ritornata  Cani 
ma  in  quel  corpo , il  Frate  in  rn  fubito  fi  rifanò  bemffimo  di  quella  infer- 
mità. 

Frat' Henri  co  di  Balma  Confeffore  e copagno  della  Spofa  di  Chriflo  in  tutti  Rifcna  con 
ifuoi  travagli, infermò  a morte  in  Caflrcs, cfapputolo  ella, ch'era  nel  Conucn-  loratlortl  'l 
todi  Li  fini  a, ne  fentìgrandiffimo  diffiacere;  onde  pregando  goffro  Sign.chc  PConfc,r® 
le  deffe  falute,per  lefue  ferventi  Orationi  C ottenne  in  pochi  giorni. 

Ad  rn  altro  ffeligiofo  ancora, c’baucua  fruito  molto  tempo  ne  i fuoi  Con-  Rirana  va 
uenti, mentre  ch'ei  haueua  lapeflc,  & era  tenuto  per  morto  da  quelh,che'l  cu  Religiofo 
rauano,ot tenne  con  le  fue  diuote  orationi  falutc,c  vita,  con  infinita  maraui-  <OI‘  ,nar-,ui 
glia  de  Medici, e di  tutti  gli  altri,  chel'haueuano  veduto.  dc  Me* 

y na  Monaca, pochi  giorni  dopò, eh'  entrò  nelle  fue  ri  formate,  fi  grauemen-  Rifana  vna 
te  s ammalo,che  trattando  ifuoi , che  la  tennero  per  morta,  di  farla  fepellire.  Monaca  te- 
la  Santa  pregò  D i o,che  le  volefle  dar  vita, acciò più  perfettamente  l’amaffe,  nuu  S raor 
e feruiffe,  come  defideraua;er  hebbe  la  gratta, perche  fi  rifanò,  e fervi  f deimi  u ’ 
te  a Dio  più  di  venti  anni . 

Quella  nobile  Conte (la  della  Città  di  Gcnoua,  che  con  tanta  Carità  ricetti  Ottienégra 
D quella  Santa  Madre  nel  principio,  quando  era  tanto  perfeguitata  ,p  affando  tu  da  Dio 
vn  Fiume  a C aualto,  v/cì  del  guado,  & inferne  col  Cavallo  caffo  in  luogo  fi  »na  Có 
profondo, che  ni  ella, nel  Cauallo  fi  vedeva,  nè  con  rimedio  bumano  fe  le  potè-  tel^  ’ £*ie  ® 
ua  dar  aiuto:  Ma  la  Santa,  che  ni  in  quella,  nè  in  altre  fue  neceffità  le  potè-  aDncB4ua* 
ua  mai  mancare, elevando  lo  (furilo  in  Dio,  fece  per  lei  efficaci  ffime  Orationi, 
onde  per  Divina  bontà  venne  in  vn  fubito  il  Cauallo  conlaContefiafopra  à 
terra  litiga  male, ò danno  veruno . 

Pn' altra  volta , ch'ella  andaua  a riformar  ifuoi  Conventi , nelpaflarvn  Con  I’elfi- 
Fiume, che  và  per  Befangone  entrando  vna  fua  Monaca, ch'era  a Cauallo, & cada  di  fpi 
vnhuomo  che  la  fofhneua  nell'acqua , ni  conofcendo  il  guado , cader  orni  nel rito . llberò 
fondo,  & erano  portati  dal  corrente  al  baffo;  ilche  veduto  dalla  Santa,efcla . 

PIÒ  co  fi  ferventemente  al  Signore,  che  fè  efiaudita, e furono  ambitine  Mira-  n0.  8 
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colo  fornente  portati  dall" acqua  alt altra  ritta , fetida  batter  battuto  alcun  g 

maltLj . 

Si  leggono  ancor  altri  quattro  miracoli  fintili  a quefli,cbe  furono  fiuti  per 
le  file  Or  ottoni. 

Molte  Signore  per  merito,  & inter  ceffone  di  quella  fonia  furono  liberate 
• da  mortali  pericoliti  efiendo  ferini  i Miracoli, nella  fiua  leggenda, per  fuggi - 

re  la  prolijfità,non  fi  pongono  qui  bora. 

Libera  vna  'HpU*  ^ Vùlyni  vna  Donna  nobile  maritata  per  vnefiremo  dolor 
Donna  da  di  tefla,ibe patina, diuentò  pagja,  efkceua  cofe  mollo  flrane:  onde  il  Marito 
Pana.  la  fece  condurre  alla  Serua  di  Dio,  fa  quale  fubito  che  la  vide , feutr amente 
la  ripre(e,dicendole,che  per  non  efferfi  Confi  fiata, fi  trouaua  in  quel  termine, 
e chiamato  Eroi’  Hcnrico, gli  ordinò  chela  confefiafpe,  e facendo  (Ua  Or  alio-  p 
ne  per  lri,mcntre  fnceua  la  Confejfione,non  fìt  cofi  lofio  al  fine,  che  rejlò/ana, 
come  fe  non  baucjfe  battuto  mai  male. 

Caduta  vna  dinota  Ri  ligio  fa  in  grauc  infermità , renne  a tale,  che  perdi 
l’intelletto,  e diuenuta  rabbiofa,  faceva, e diceva  così  gran  pazzie,  che  fu  ne~ 
ceflario  di  riferrarla, e tenerla  con  guardia:  per  loebe  le  Monache  tutte  fco>i[o 
Smò  vna  ^ate  fcriffero  alla  Santa  Madre  Suor  Colletta , che  per^imor  di  D i o volefie 
fua  Monaca  cou  k fi"  Orationi  aiutar  effe, e l infirma:  Ma  la  notte  innanzi,  che  le  fùffe  da 
da  Pana,  tu  la  lettera,  ella  apparue  a quella  pouerina , e le  diede  ma  piccola,  ma  bella 
mela  in  mano,  dicendole,  che  la  rnangiaffe , fi  come  fece  trottandola  di  boni/fi- 
mo faporc,  reflò perfettamente  ri fanata  : laonde  trovandola  le  Monache  in 
buon  propn filo  la  mattina, e vifio^he  parlava  con  giudicio  fano.le  domanda • ® 
rono,  fe  la  Madre  Suor  Collctta  era  in  quel  Convento , <*r  ella  nffofc,di  nò  > e 
ch'era  in  Bcfangpne;ma  che  era  bene  Hata  a vi  fi  tarli  quella  notte, e che  tba - 
utua  ri  fanata,  raccontando  minutamente  tutto  il  feguito. 

E di  tali  filmili  Miracoli  di  lifanar  paggi, & indemoniati  ne  fece  molti  no 
flro  Signore  per  gli  meriti, e Sante  Oratiuntdi  hi. 

R'ifana  vna  Sapendo  alcune  Rcligiofi  d’vn'  altro  ordite, chela  Serua  die  hr  i sto  an- 

Monaca  dal  dalia  con  alcune  Monache  apigliar  il  pojj'efio  d'vn  nuovo  Convento , per  la 
la  lacrima-  gran  diuotione.che  le  portauano,vfci>ono  fuori  a riceverla, & tllacon  molta 
none  de  gli  i^nuinitàle  abbracciò, e baciò:eir  efiendo  vna  di  effe  molto  brutta,  e lagrima 
fa  degli  occhi,  non  ardiva  <1  aunicinarfele:Ma  la  finta  Madre  le  andò  in  con- 
trae più  cara,r  dolcemente  l abbracciò, e bactò,che  l" altre , per  la  qual  Cari - ^ 
tà,&  atto  Santo  retto  quella  Monaca  fubito  fana . 

. Vna  Monaca,  che  flava  fico  in  vno  de  firn  Conventi,  enfiò  in  vna  perico - 
lofa,e  molto  fetente  infamità,^  era  infiata  da  i piedi  al  capo  in  maniera  ebe 
non  poteva  vedere  co  fa  alcuna,  vfeenJoli  della  vita  vna  materia  tanto  puggo 
Lib"ra  vra  ^ct,teic^e  ellaiOefìa,nil' altre  la  potevano  fentire  fenoli  con  gran  pena:  & 

fua  Monaca  1 Medici  dicevano, ch'era  lepre: fa: la  Santa  Madre  molte  volte  fa  vifìtaua,Cr 
lepre  fi.  ella  non  la  polena  vedere;  ma  a quello  conoficua  quando  era  lui  di  lei,  che  in 
Ucce  di  quella  pujga  fimi  un  vn  pretiofo,e  foauc  odore. per  la  cui  fiotta, e vir- 
tù 


Vira  della  B Suor  Collctta.  ici 

» tù  fi  a poco  tempo  ricuperò  perfetta  falute. 

A y ri  altra  pur  delle  far  Monache  augnili  ita  giorno , e notte  daldolorepcr  Vn’ahra 
yn  male  coft  grande  e ballata, che  mai  pottua  rtpofare,  nè  dir  !' Officio  : andò  Monaca  e li 
yna  folta  alla  Spofadi  Cw.  Ri  sto,*  rateimi  indole,  e motivandole  la  caufa  de  ^ata  dalla 
fuoi  tormentici  lamentò  ftco,perché  non  te  Jaua  aiuto, poiché  la  potata  fana-  5>anUt 
re.llche  da  lei  udito,  fi  turbò  uff ai, c nondimeno  detto,  che  tbebbe  in  modo  di 
gran  riprenfione:andate,andate,cbe  non  io;ma  Dio  vi  può  rifanare,  e fu  fu - 
bito  totalmente  liberati  da  ogni  male . 

Fu  anco  ri  fanata  dvn  altro  male  fonile  vna  Bcligiofa , che  fi  pofe  in  tefla  Con  jj  Pjx 
un  fa-coletto  della  Santa,  col  quale  ella  . aucuarafciugate  le  fue  lagrime.  7.0  letto  del 

Due  altre  f{c  ligio fe,cbiam  ite  vna  Aldema,el  altra  F aumetta,  aggravate  la  Santa  fi 
ditali  mali, che  non  fegli  trovava  rimedio  gioueuole,  & erano  per  non  poter 
* magiare  alcuna  cofa  talmente  indebolitele  a fatica  parlauano.-vifitate  vna  itti 

uolta  dalla  Santa,  prefe  un  boccon  di  pane,  & a guifa  d una  madre  eh' allena  come  fe~ 
i fuoi  figliuoli  il  maflicò,t  poi  diede  un  poco  in  bocca  a eia fc  una  di  loro,  le  6UC* 
quali  prc/ero  tanta  farga  dalla  uiriù  di  quel panc,cbe  fi  leuaron  [ubilo  di  let- 
to con  falulc. 

ynaltra,c‘haueuagran  male  in  una  guancia  prefe  la  t40^a,ndlaquale  be 
ueua  la  Sa»ta,epoflalafi  f òpra  il  male,rcflò  [ubilo  fana. 

Et  in  tal  modo  s alcuno  con  Fcde,e  Diuotione  toccaua  qualche  cofa,che  la 
Santa  Donna  ufaffe,e  toccaffa,7^oflro  Signore  gli  faceua  Miracolamele gr a 
tia  di  quello, che  de fideraua.  :icl 

r ifilando  ella  una  uolta  ilConuento  d A afona , ui  trono  fette  Monache  in- 
ferme, le  quali  conia fua  Benedittione,&  Or  adone  fi  rifanarono  tutte. 

Molti  altri  Miracoli  fece  Tfoflro  Signore  per  i meriti  di  qutfia  Santa  Ver 
**  gine,  che  [aria  lungo  il  r accontarli , per  gli  quali  uolfe,  che  fofìe  conofciutaal 

mondo  la  Santità  fua  ; acciò  con  maggior  fervore  j offe  da  noi  imitata  lafaé  . ^ 
Santa  uita,c  ricorremmo  fprffo  alle  fue  diuote  Orationi.  »• 

Della  morte  della  Beata  fcrua  di  Ch  r 1 s to  Suor  Colletta . 

Cap.  XXIX. 

Si  E n do  la  Dilettiffima  Sema  di  D to  Suor  Colletta  in  L*U*d*. 
età  di  fe fianca  fti  anni,  ancorché  per  la  granerà  fi  degli  an- 
ni^ delle  continue  fue  infirmità,come  delle  pene  graui,che  per 
volontà  del  Signore  ellafempre  patiua,fnffa  afiai  debole , era. 
nondimeno  cofi  gagliarda,  e fervente  nel  feruigio  fuo,  che  de- 
fila-aua  di  tornar  di  nuovo  alprincipio  delle  opere  di  penitenza . Mai  fu  ui- 
Ba  ricufare  di  far  alcun  bene,nè  tanto  afflitta , ò fianca  per  quei  fuoi  tormen  • 
ti, e crudj  co  fi  grandi, che  non  s'ad-Jattjffe  ftmpre  a (hr  tutte  le  eofe,  eh' erano 
dhonor  d-  D m,& a beneficio  dtlVroffimo:  £ benché  molte  uolte  ancora  t 
quandob  Menadi  partir  fi  da  va  Con. tento  per  andar  ad  edificarne , ò rifar-  ua&uicaycr 

marne 


fu  a morte 
duoi  anni 
prima. 
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fcruitio  di  marne  alcun" altro,  fufie  così  debole,  e lafla,  che  a pena  fi  reggefle  in  piedi;an - g 
Dio.  Sedei  par  tua,  che  non  hauefie  potuto  andar  vn  quarto  di  lega  fenga  pericolo 

P.oiTimo.  ^0Mfr  morir?, entrava  però  con  tant' animo  a la  fatica,  per  rimordi  Dio, 
che  con  molto  fiupore  delie  genti  compiua  ogni  fuo  defidtrio  : e diceua,ch‘era 
pronta , & apparecchiata  fempre  che  fvfie  la  volontà  di  Dio,  tanto  andando 
per  viaggio, come  flando  ferma  nelle  tare , onero  in  qual  fi  voglia  luogo  : E 
quando  quelli,  ch’andauano  feco  in  compagnia  erano  fianchi , ella  haueua  vn 
così  viuo  cuore  d’ajfaticarfe,  vigilare,  & orare,chemnflrauadi  non  hauer  lofi* 
figga  alcuna. 

Predice  la  £/  tn  tal  modo  s'affaticò  final  fine  della  vita  fua  nella  Pigna  del  Signore , 

& a torno  l'albero  del fruttuofo giardino  della  Religioni  con  continua  perfe- 
ueranga,  predicendo  poi  la  fua  morte  dui  anni  prima,  che  figuifse  : E tre  (et-  p 
timone  innanzi  al  fuo  felice  tranjito  dific,cbe  prefio  fe  n’andar  ebbe  a miglior 
VÌtfLa  . 

E poi  ordinato,  che  s'adunaffero  tutte  le  Monache  innanzi  a lei,  lorfice 
vna  fantiffimat  flottai  ione, ammonendole  con  infiammato  cuore  ad  (fiere  per» 
fitte  Rgltgiofe,  & amar  fempre  il  Signore  con  tutte  le  forge  dell'anima  loro  , 

E (Torta  le  ofieruado  la  Regola,  & adempiendo  tutto  quello  c’haueuano  promeflo  a Dio: 
che  r^uc'  e d°pò  moki  àtri  Santi  conjiglt,che  loro  diede,dific,  c ‘haueua  da  morir  pre- 
te nell'Or-  fio, e che  non  afpettafiero  d'vdir  altro  da  lei,perche  non  le  rtfiaua  ver  un  altra 
Ternata  del  cofa  da  dirgli  in  quel  puntoxToi  difle  al  fuo  Confefiore.Tadrc  mio  ancor, ch’io 
la  Regola.  fia  lana  rih/Jima  peccatrice, nondimeno  quello, che  ò fiuto  nelle  gigioni, l’hò 

fatto  da  parte  di  Dio  ,e  fe  baueffi  da  farlo  vn  altra  volta,  non  lo  farei  iv  altro  Q 
modo  di  quello, che  ho  fatto  : perche  co  fi  è Hata  determinata , Cf  immutabile 
Volontà  del  Signore. 

Tot  fi  confefiò  ingiorno  di  Dominica,ai  ló.di  Febraro,e  ricruè  diuotìfii- 
E vi  Citata  inamente  il  Santi/Jimo  Sacramento:  e nella  feguente  notte  fù  fpecialounte  vi - 
dal  Signore  filata  dal  Signore, dopò  la  qual  vifìta  refiò  come  era  allhora, quando  fi  troua 
*)l°*  uà  nello  Hata  della  putrii  innocenza,  fenge  penfier  alcun  di  quifla  vita-, ma  fo 

lo  con  vnfocofiffimo  de  fiderio  di  trattar  con  tì  i a, con  la  bocca,e  con  la  men- 
te: Et  in  quel  ratto  s’indebolì  in  maniera,che’J  Confifior  tt  mcua  , che  morifie 
finga  l'Eflrcma  vntione,e  peròglila  diede  fubtto,e  poi  gli  Ufiefopra  la  Tafito 
me  del  Signore. 

E tcrnatoui  il  giorno  figuente,che  fù  il  Luncdt,pcr  dirle  Mefia  nelT  Orato - " 
rio, come  erailfolitofuo,la  trono  non  finga  fua  molta  mar  auiglia così  appa- 
recchiata per  vdirla,  come  la  trouaua  quando  era  fana , & hebbe grande  al - 
legreg^a,che  in  fi  poco  tempo  bauefie  ricuperato  tanto  vigore,e  forga,cono- 
feendo  e fiere  ciò  auurnuto  per  opera  Duina:  onde  con  maggior  diuottone  del 
falito  di  fi  la  Mcfia,& ella  t vii  con  maggior  attentione  di  fptrito  thè  mai, fa- 
cendo il  fimile  per  tutta  quella  Settimana  fino  al  Sahbato  dopò  Mtfia,  che  fa 
■r  ...  di  Quarefima  a +di  Alargo, adendola  eoo  fommariuertngj,  e più  copia  di 
a . lagrime dell’  v fitto  per  tfiere  quella  l' vltima, c haueua  da  vére  : Et  in  quefti 

- ' vltimi 
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vàìmt  giorni  dopò  quella  partrcolar  viftci,ehi  le  fece  il  Signore, quattro  cefi 
file  fi  videro,- e notarono  in  lei. 

La  prima , ch'hebbe , e fopportò  vna  infolita , e grani ffima  pena  datale  da  Quattro  co 
P 1 o, fi  come  raccontò  al  Còhfejfore,  chele  baueua  da  durare  fin' all'  vltimo  te  notabili 
della  vita /uà . che  fi  vide» 

, La  feconda , che  in  tutto  quel  tempo  fece  continua  Oratione , non  volendo  ro  nelU  Si 
attendere  mai  ad  altro.  u' 

•‘"la terga,che non oflanti quelle fue eflrcme granché,  vii Meffa ogni gior 
no  con  inenarrabile  Diuotione,&  H umiltà . 

La  quarta,  fe  bene  non  vfcì  mai  del fuo  Oratorio,  che fapeua  però  quanto 
fi  focena  nel  C onuento , come  fefofle  fiata  prefente  ad  ogni  co  fa  : E perche  II 
B Co*fe flore  non  haueria  voluto,che  foffe (pirata,  che  non  ci  foffe  flato  anch'e- 
gh,  vi  andò  più  a buon’ bora  degli  altri  giorni;  ma  non  entrò  così  prefio  a lei: 

Jlche  hauendo  ella  cono  fàtuo  in  jpirìto,  difìe . E venuto  il  Confefforc,col  qua - ; • A 

f>e  c°l  compagno  baueua  trattato  molto  fhmigliarmente  Venerdì,  allbor a di 
Ve  (pero.  Ma  il  Sabbato  dopò  Mefla  fi  licentiò  da  loro:  Et  hauendo  quella  mat- 
tina detto  le  fue  Orationi , fi  Iettò  del  letto , & poi  gli  fece  [opra  ilfegno  della  ’ 

Santa  Croce  tanto  da  lei  am.ito,dicendo,  Quefìa  è l’ultima  volta  che  mi  cori 
caro, e ueflitafi  come  foleva,ui  fi  diflcfc  [opra  fcrrga  aiuto  di  alcuno, ponendo- 
li in  capo  quel  uelo  negro, che  le  diede  il  Vapa,  quando  fatta  la  profcffione  da 
lei  infua  mano, fua  Santità  la  fece  ^dbbadefìa:rPoì  ferrò  la  bocca,e  ^li  occhi , 
nè  mai  più  gli  aprì-, ma  uedeua  però  con  lo  fpirito  àò  che  fi  fhceua:  L volendo 
C le  fue  Monache  accommodarle  almen  la  tejia,  lepofero  [otto  un  cufcino  pieno  T 

di  penne, & ella  il  gettò  [abito  in  terra : Stette  quarantotto  bore  fui  letto  con 
quell’ ultima  pena  atroctfjima,  che  le  baueua  data  il  Signore  fen^a  parlare , Mo  . 
nè  guardare, nè  far  fegno,ouer  moto  alcuno, nè  men  mutando  il  uolto,  nè  alcun  la  Sita  Suor 
membro;ma  fe  ne  flava  con  gran  quiete,  e ripofo  : Si  che  ai  fei  di  Marzo  in  Collctta  in 
Lunedì  del  1 447.  la  mattina  di  giorno  nella  Città  di  Gante , alla  prefenra  di  Gjnte  ìtw  1 
tutte  le  Monache,  e del fuoVadrefpirituale  la  Santa ferva,  e benedetta  Spo-  del 
fa  del  Signore  finì  i giorni  Jet  fuo  ejjitio  in  terragne  la  fiato  il  fuo  corpose  ne 
volò  l'anima  felici  ffima  al  Cielo  innanzi  al  fuo  Creator  e, il  qual  fi  deve  crede- 
re,che  la  riceutffe  trionfante  nella  fua  eterna  gloria, 

Ì)  Delli  fegni,&  apparitioni  di  quella  Santa  ferita  di  Ch  r i $ TO,dupb  la 
morte  fua.  Cap.  XXX. 


I con  fervo  la  Santa  Madre  nel  colore , c'haueua  quando  refe  . . 

l'anima  ab  io  perla  (patio  di  dodici  bore  : e poi  venne  il  fuo  Dopò  ràor 
corpo  tanto  bianco , e di  beitela  così  marauigtiofa , che  com  - « rimate  là 
pt  te  ua  di  bianche ^ga  e òmib'Tqrue,  e fe  le  Menano  le  ve-  Sanu  bjf* 
; neP*r  {o corP° tMlte  * c<dor  *%Hro  con  marauigliofk  uaghez - “’&dor£°4 
X*;  e le  fue  membra  erano  tanto  morbide,  e delicate , e rendevano  così  foaue 

. * odore, 


Valuta  di 
p u Ji iccn 
u mila  per 
Ione. 

" E fcpolu 

poueramen 
te,  che  coli 
coni  alido. 


Apparfc  ad 
vna  l'uà  di- 
ttata Mona 
ca. 


La  Santa 
appare  ad 
vna  Mona- 
ca adorna 
di  luce  con 
vn  Putiino 
bclliflimoe 
lucente. 


LqmtU. 


Libro  Terzo  : 

odore , che  beniffimo  raf  prefentauano  al  viuo  in  quel  Virgmto  corpo  lo  flato  • 
perfetto  dell'innocente  "Purità  : onde  fu  vi  filato , c veneralo  da  più  di  trenta  * 
mila  perfone , che  là  concorfero,chi  per  Diuotione,e  chi  per  ammirationcj  : . 

Et  il  tergo  giorno  dopò  la  [ua  glorio  fa  mortc,duranio  fempre  in  quella  maro 
uigliofa  bcue%xa,il  fuo  corpo  fù  fepolto,come  ella  haucua  ordinato  I bauendo 
più  volte  detiotcbeade[fcmpio  di  Tsfpftro  Signore , che  volfe  viuere,  morire ^ 
et  ejjcre  fi pelli  co  pouero  pt  r amor  nofiro,  anch'ella  voleua  ejjcre  fot  ter  rat  a pò 
nera,  foto  con  i’babito,  la  corda,  & il  velo  negro , e cofifù  fot  ter  rata  nel  Con - 
uento  di  Gante.  re  < : 

In  alcuni  Conuenli,  eh’ erano  particolarmente  dalla  Santa  amati  perrijpet 
to  della  lor  fuona  offeruan^a  della  pouertà , nell' bora  del  fuo  felici jimo  paf- 
faggio , molte  Monache  vdirono  dolcemente  cantare  vna  moltitudine  d'idn-  p 
geli  con  melodia  veramente  Ccle(le-,fra  i quali  fu  particolarmente  vdita  vna 
di  quelle  Angeliche  voci,cbe  lietamente  (liceità,  La  Beata  Suor  Colletta , cf> 
fere  tutta  ricca  c pompo  fa  ne  Cicli  afccfa;laquale  nella  notte  ftguete  il  giorno 
della  fua  morte  apparuc  a,d  vna  diuota  Monaca,  benché  affai  lontana  di  dotte 
ella  morì, che  in  vita  era  fempre  fiata  fua  diuota, mentre  diceua  inginocchio  t 
ni  trecento  Vatcrrioficr  vifibilmcnte  gloriofa,  e circondata  di  (pie  ndor  fi  gran- 
de, w acuto,  che  non  la  pueua  veder  in  fàccia  ; enelmcdefimo  ffilcndorc in 
tutto  quel  tempo , ch'ella  oraua  al  Signore  fe  le  dimofirò  tre  volte  per  vna  fi- 
ne lira  del  dormitorio, che  apriua,eftrraua  a voglia  fua:  Et  cfjcndoin  vn  altro 
Conucnto  pur  lontano  da  Gante, vna  Egligiofa,  che  brani  a ua  di  veder  la  San 
ta,  per  non  hauerla  mai  vifia  ; la  notte  innanzi  che  morifie  le  apparue  info - ® 
gno  nel  dormitorio  dopò  il  Mattutino  adombrata  di  grandi (fimo  Jplendorc, 
con  vn  belliffimo  Tutlino  apprefio, della  mcdtfima  luce  adornato, che  dificj  • 
Quefia  è Suor  Colletta  : & effondo  poi  l'iHcfia  Monaca  entrata  in  Chiefail 
giorno  feguente,  al  tardi, che  fu  a punto  quando  jfirò  la  [anta, per  far  orario- 
nejnginocchiatafi  vdì  vn  gran  numero  di  voci  così  dolci, e foaui,  e tanto  alte, 
e chiarc,cb'eccedeuano  ogni  bumana  armonia  ; & albata  la  fàccia , e gli  oc  - 
chi  al  Cielo,vide  la  rijplendente  fua  Beata  Madre, ch’era  qucliiHcJla  c'haueua 
vedutala  notte  dopò  Mattutino, parendole, che  coronata  d’infinita  gloria  fof- 
fe  nel  mego  de’  cclefli  Cantori'.E  benché  non  l’hauefie  mai  conofciuta , indubi 
latamente  credette  però,  che  / offe  la  venturata  anima  di  Suor  Collctta  fua  ca 
r a Madre  portata  in  quell ‘bora  dagli  Angeli  inTaradifo.  - s . ^ 

De’  Miracoli , che  fece  Noflro  Signore  dopò  la  morte  della 
Beata  Suor  Colletta  fua  amata  ferua. 

Cap.  XXXI. 

frate  Minore  chiamato  Fra  Pietro  Dcy  fori  filatore  de  iCon- 
uent  ideila  Spoja  di  C hiiito  tra  talmente  afflitto  dal  dolor 
di  denrifCbe  era  va  anno  e mego,cbe  non  potata  maigiare , ni  ri - 

pofart. 
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^ pofare , «rè  meno  far  quella , che  gli  eonucniua  per  l'vfficio  fuo , ferina  gran-  Vn  Frate  9 
; dijfinta  pena  ; e però  in  tutti  quei  fuoi  dolori  chiamava  Dio,  eUjuaGio-  raccomodi 
rtofiffuna  Madre  preponili,  che  per  gli  meriti  della  Beata  Suor  Colletta, gli 
• dejfero  falute  : E dando  egli  nel  Connetto  di  Befarrgone  ,'gli  -penne  ma  noe  per  Ji  me 
te  una  uifione , neliaquale  gli  pareua  d'rjjere  nell  Oratorio  della  Serua  di  riti  della  Si 
:D  lo, nel  Contento  di  Gante , oue  in  fua  uua  le  hautua  molte  uolte  detto  Alef ■ 0,ticnc 

Ja,e  di  uederla  nell' ifl effo  habito,e  forma  c'haueua  mentre  uific;  ma  tutta  in  ^ Un‘li* 
effa  rivendente,  & allegra,  che' i cbiamaua,e  fteo  non  met, famigliarmcnte 
ragionaua,come  faceva  innanzi  che  morifje , e con  Immani ffima  noce  il  con- 
fortò tantoché  quando  fi  fuegtiòfi  trono  del  tutto  [ano . 

Vna  Monaca, che  per  efierle  caduta  la  goccia, era  tanto  tormentata  da  ca - Inuocato 
po  a" piedi, che  non  poteva  fior  in  piedi, nè  andare,nè  federe,  nèmouerfi  finga  l'aiuto  del- 
®/«o  grandiffimo  dolore,  nel  giorno  della  Tentccoflc , dopò  efferfi  comm  unica  - ,a  Sa"ta  da 
ta,pregò  humilmentc  il  Signore , che  per  gli  meriti  della  fua  Fedeli ffima  ferita 
Suor  Colletta  uolejfe  hauerle  pitti,  e mifericordia  de  i fuoi  tormenti  : e fit  u. 
gran  cofa , che  finita  T Oratione  con  molta  marauiglia  delle  altre  fue  [or  elle 
reflò  [ubilo  fana,nè  mai  piò  patì  di  quella  infirmiti. 

Dopò  la  morte  di  quefla  f anta  Vergine  il  Conte  di  Marce,  ch’era  fiato  di- 
uottiffuno [uo,mandò  un  fuo  Capellano,  chiamato  Monfignor  Giouanni  Mo- 
finis  a Gante  a pofiaper  (apcre  la  uera  certegga  della  fua  morte ; ilqualegiun 
tonila  villa  di  Moneto  trovò  il  Fiume  , ch’iui  paffa  tanto  ingroffato,  che 
ufciua  affai  fuori  del  fuo  letto,  e nefiuno  ardiva  di  paffarlo  ; ma  egli , che  non  V n Prete 
conofceua  il  pericolo,  fi  mife  a guadarlo  per  andar  dritto  al  potè, e qua. io  fu 
quafi  al m:go, venne  coiì  graic,& impetuofa  piena  d'acqua, che  trafportadó  CatuHo, 

10  agran  forga,rouersò  1ui,&  il  Cavallo  nell' acqua:  onde  toccato  il  fondo  con  uocò  la  Sa- 
la  diuotione  grandiffima  c'haueua  nella  S anta , difie  nel  fuo  cuore . Oh  Bea-  m.  e reflò  li 
ta  Maire  mia,io  ui  uifitai pur  molte  volte  in  vita , & bora  che  vengo  a uifi-  bc:  °‘i 
torvi  dopò  morte,mi  lafciarete  morire  in  quefto  modo?&,  oh  cofa  di  grandif- 
fima marauiglia , che  finita  quefla  interna  Oratione , fi  trottò  f otto  i piedi  un 
montone  di  terra  tanto  alto, che  bafiaua  a tenerlo  tanto  fopr' acqua , che  non 

poteva  annegar fi;oue  flette  finche  v'andò  una  barca,cbe'l  condufie  a rina,e*r 

11  bar  carolo  affermò  più  uolte, che  mai  più  fera  veduta  in  quel  luogo,  fé  non  é 
lbora,qucl  montone  di  terra. 

Tfella  Città  di  T roia  della  campagna  di  Francia , un  buomo  noli  le,  c’ha - Raccon)an 
D uè a contamente  albergato  in  cafa  la  ferua  di  D io,  quando  andava  a rifor - dafi  alla  SS 
mar  i fuoi  Conventi  hautua  un  Figliuolo  talmente  moleflato  dal  mal  caduco , ta  di 
che  pareua  indemoniato, e cadendo  un  giorno  fi  ruppe  un  braccio  di  che  refia-  “*®e 
ronoilV  aire  e la  Madre  molto  addolorati,  ma  raccordati  fi  della  Beata  Suor  duo. 
Collctta, con  gran  Fede  fi  ler  accomandarono, e pregaronoil  Signore,  cheper 
gli  fuoi  meriti  uolefle  risanarlo  ; e finita  l' Oratione  il  figliuolo  reflò  cosìfano 
del  mal  caduco  come  della  rottura  del  braccio.  Vn’ata» 

Vn  altra  volta  tjìendofi  appiedato  foco  in  cafa  Sun  vicino  di  qucfl'buomo  Miracolo. 

• ••  *'*  da 
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i • da  bene , l’ andana  anco  accollando  a cafafua  : oni  egli  gridando  con  alta, 

dinota  foce, cominciò  a chiamare  la  Santa , dicendo.  Ob  Beata  Suor  Colletta  ” 
- 1 ( borite  miayche  intercedere  fanità  al  mio  figliuolofoccorretime  anco  in  qui- 

*«,  ' fio  pericolo  fi  grande-.e  finite  queflt  parole  il  foco  t' ammorbò  fetida  fargli  d- 

t cun  danno. 

• Vna  Re-  Vna  t{eligiola,che  parata  s'abbritcciajfe per  l'ardente  Fcbre  cbautua.rac 
ligiofa  col  comandata fi  diurnamente  alla  Santa,e  ponendo/t  fopra  la  vita  alcune  cote già 
AufiaJlaSi  fMe»fu^‘tofe  ^ Partt  ^ Fcbre,e  ncreflò  libera  a fatto. 
ta  te((j  fa.  Un’altra  Monaca,  che  oltre  ad  vnagrandifimapafione  di  cuore  c’haue - 
na.  ua, patina  anco  i eflrcmi  dolori  di  corposi  volata  difcoprirft  a veruno:  dopi 

Vna  Mora-^e  l'hebbe  Communicata  in  vna  Fella  folcnne  del  Signore , con  gran  Fede , e 
ta  pcfr'i'n-  diuotipne  fi  raccommandò  alla  Santa, pregandola, ebe  le  intercedeffe  pietà  da  p 
tcrce  (lioni  P i o,4  cui  piacque  per  fina,  Diuina  bontà  ri  fonarla  in  quel  mede/imo  luogo , 
‘della  Sita,  non  fola  di  quelle  infirmila , ma  anco  d' vna  pojhma,  c'haucuain  vn  fianco , 
che  le  daua  gran  tormento . 

y lì altra  Monaca , ebe  per  effere  fiata  per  quattro  anni  fempre  fu  egli  at  a di 
notte  innanzi  Mattutino  , [ubilo  che  fi  cominciano  il  Mattutino  in  Choro, 

? addormentano, e non  [aptua,checofa  fi  fu  fife:  ma  perche  ttmtua,cl)e  fuffe  il 
Vna  Reli-  Diauolu,fcntenJofi  mentre  alcuna  volta  vna  mano  adoffo,cbe  volcua  affogar 
gioia  muo-  Uflcttc  tempre  trauagliatiffirna  co’lcuore,  ricorrendo  tempre  continuamene 
ra  rimafi^h  te  ln  luo&ran  ali'Orqtione,  e pregando  in  efia  il  Signore,  che 

%era  da  gli  Pcr  ^fua  Sacratiffima  Taffione , e per  inter  ceffone  della  fua  Beata  Serua, 
affanni  che  le  volcfie  pcr  fua  pietà  feoprire,  che  cofa  era  quella,  che  tanto  [affliggala,  & Q 
patiua.  inquietano  la  notte feguente gli  apparile  il  Demonio  innanzi  al  letto  infor  -, 

ma  di  Cane  arrabbiato , che  con  la  bocca  aperta  gettava  gran  fuoco  ; della 
I.  • 3 , qual  pitia  fi  /pallenti  affai  ; ma  fatto  ft  poi  tubilo  il  fogno  della  Santa  Croce  ' 
con  grandi/fimo  sformo  gridò . Va  in  mai  bora  btfiia  maladettàficbe  ti  [con- 
giuro per  li  meriti  della  mia  Santa  Madre  Suor  Colletta  Serua  di  Dìo  ,cbe  tu 
non  torni  più  a moleflarmi.-alle  quali  parole  fuggì  il  traditore,  nè  mai  più  tor 
nò  ad  impedirla, e fnflidirla  in  tempo  di  ripofò  nectfiario  per  fernir  a Dio.  ■ 

Vua  Mona  Fua  Monaca  Sagreflana,volendo  fonar  a M attuti  no, vdì  vna  moltitudine 

C*c  d^G°*  ^ &cn>onij  gridare , & vllulare  enfi  forte , e fpaucnteuolmente,  che  fi  pensò 
™,C . ntr  Jt  impaxjtrr.ma  facendo/] [libito  il  frgho  della  Santa  Croce,e dicendo, Tsfel  no 
p : ;;u  c 1 1-  necU  0\t%\,edt’  meriti  della  Madre  Suor  Colletta,  cefiarono  quelle  horren  ” 
; ' m»  c'-  de  Vpfi,  e fuggironfi  i Demomi ^ 

!?■  F’nbuomo  nobile  del  Contado  di  Cagliar, tanto  aggrauato  dal  male,  che i 

M 'dei  l'baucuano  per  ifl>cdito,e  molte  volte  l'bauiuano  fegnato  con  unacan 
Coorte  la/ua  benedetta, ptnfaudo  che  moriffc,perchc  haueua  il  corpo  più  gonfiate,  che 

moglie  fa  fc  fuffe  bidropico,c  le  gambe  fece  he  jen^a  ver  un  vigorc,tnfteme  con  altri  ma 
ta^di  che  fi  dafua  Moglie  , ch’era  balia  d'ale  uni  figliuoli  del  Conte  di  Alarce  divo - 

;anó . ^ tifino  di  Ila  Madre  Suor  Colletta , a lei  votato,  e pregato  con  gran  diuotiene 
del  Marito, onde  per  gli  meriti  della  Santa  linferpso,  come  mor- 
to, tornò 


♦.  «4 


EctTaumeMo  dcIl’O/Jcmanza;  i oj 

^ tt  Tornò  in  vita,  e con  Miracolo  morauiglif , J tutti,hebbe  la  poniti  dJ  cor~ 
po^e  dell’ ottima. 

Quejli:  e molli  altri  Miracoli  volfe  far  il  Signorepergli  meriti  della  San 
la  fierua  fua,per  tjiere  in  tal  modo  Glorificato  nefioi  Santi,  c per  edificati #- 
ne,c  beneficio  dell’ anime  nofire. 

Dodici  Monache  d / cepole  di  quella  Beata  Santa  andarono  a fondar  il  Mo 
nafiero  di  Sàia  Chiara  di  Candia  nel  regno  di  Valenza  con  molta  religione, 
e finti  tà  : e da  quelto  Monastero,  come  da  buona  pianta , n'vfcirono  poi  gU 
altri  Mona  fieri  della  prima  Bagola  in  ifingnafile  Monache  de  quali  fiorirà 
no  m irauigliof amente  nelle  virtù  della  Pouertd,della  Mortificationc,e  delt 
Orati me,  aumentandoft  in  gran  numero  ì\eligiofe  di  perfetta ,e  Santa  vitat 
E dalle  Monache  di  quel  Santo  Conuentofuron  anco  edificati  due  altri  Con- 
uenti  in  Portogallo, vno  chiamato  il  Conuento  diGmsv  in  Scttual ; e l'altro 
J}  della  Gloriofa  Vergine  in  Lisbona  : ne  quali  il  primo  /cruore  delle  dificepole 
di  Santa  Chiara  e della  Beata  Suor  Colletta  fu  vi  fio  al  vino  nella  Santa  vita 
■di  molte  Religicfe,  che  fìauano  in  grande  Jiulierità,  e continue  Grationi , e 
■Contemplationi , con  molte  vifite*  che  in  e/fcgli  furonofatte  dal  lor  amato 
//ofoGihsv  Cam  sto. 

UcJSatuagefimo  nono  Capuologcnerale.cterzo  de  gli  IcaHaiii  Oflcr- 

Nuanti,  & H'alcunccolc notabili.  Cap . XXX  II.  „ 

SEi  L’anno  del  Signore  144.9 . rulla  Feda  della  Pentecofìein 
Firenze  ficelebròiitergo  Capitolo  generale  de  Frati  Offeruan  , 
ti  Italiani , nel  Conuento  di  San  Frane efeo  del  Monte  di  Mugel  Terzo  'Capi 
lo,  nel  quale  fu  eletto  la  feconda  volta  Vicario  generale  il  Età-  tolo<5cncra 
toFraGiouannida  Capiflrano  con  grande  allegrcgja  de!T  Or-  °** 

dine, e di  tutti  i fiutò  dinoti:  S ’ unirono  in  quello  Capitolo  molti  famofi  Predi 
catori  di  tutta  Italia  de  padri  Offeruanti  : Et  in  quello  t empir  il  Ministro  ge 
■iterale  de  Conuentuali  : & i Minijlri  delle  Prouincieloro  procurarono  con  II  Baia  Capì 
■certe  apparenti  ragioni  di  fare , che  'Pepa  Tritolò  Quinto  riuxaffe  la  B0II.L0  ^'odetto 
Eugeni  ana, e riduteffe  di  nnouogli  Qjferuuntif Mot  rbidiengaìoro  : Perlo  ncralcb^fel 
• che  il  B.  F.  Gioitami  ccnimar, do  à f noi  Frati,  che  face fiero  Orati -ncal  Sig. 
e racomandaflero  il  cafo  al  Beato  Frate  Francefilo  da  Pauia,  ilquale  vide  ai- 
li’  bora  nella  fi ut  Oratione  la  uiftone  di  quella  ruota, che  firactont.mt  nella  Jua 
O vita,  e ma  nifefi. itela  à Fra  ti, restar  ano  tutti  confutati. 

Elettochefu  il  Beato-F.  Giovanni  per  Vicario  generale  , fin’ andò  fi  b ito  j*  B.d»Capl 
à Firenze, doue fu riceuuto  dalla  Città, come  vn’JtpofioloiE  fi celebraua al-  ftrar‘°*  re" 
l’hora  in  quella  Città  il  fettuagefimo  nono  Capitolo  Generale  da  Frate Mn-  Fiorenza  co 
conio  !{ufioni, ilquale  cófermò  Vicario  generale  il  Beato  da  Capilirano  : che  me  vn  Apo- 
fe  n’andò  poi  à 1\oma  à difendere  la  caufix  della  fiua  famiglia , & 0 procura-  ‘to*°  * 

, re, che  la  Canoni  catione  di  San  Bernardino  hauefie  effetto  te  ragionando 
co’l  Sommo.Tontefice  il  trottò  tanto  benigno , e fauoreuoleà  fuoi  Frati , che  Muor«  Fra 
prcttalfiero  gli  Offeruanti  alti  altri.  * Antonio 

. Tid  mefi  d’Mgojlo  figuente  venne  à morte  il  Minifhogenerale,e  Inficio  J* 

Torte  Terga.  , q alcune 
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alca  ne  opere  in  ifxritto,chc  dan/lo  teft  imonio  dilla  fua  dottrini . ' ’ 

£ ne^  Mc^efmo  anno  Tapi  Tgicolò  conce/ie  autorità  al  Beato  da  Capi/Ira 
còccdcaTa  di  pigliar  il  poffeffo  di  venti  luoghi  per  Monafleti  dcil’Ofieruangaie  man 

da  Capidra  dò  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  per  Inquifitor  generale  nella  Marcai’ 
nodi  pigliar  Ancona  contro  gli  herctici  detti  i Fi  attuili, la  maggior  parte  de  quali  furo- 
Ve>OfpIU  *°  &&*$***»*$  furono  ancor  lauti  i luoghi  loro. 

^tr  a D’alcunc  Rcligiole  degne  di  memoria . Cap  « X X X 1 1 1. 

E Lr'annu  medcfmio  fa  riformato  il  Monaflcro  di  Montelucio 
dell’Ordine  di  5.  Chiara  vicino  à Verugia  in  tal  modo.Efièdo 
pcruenuta  la  fama  della  Santità  del  Monaflero  di  Sart.Lucia 
di  Fuligno  à nottua  de  Cittadini  di  quella  Città,ottennero  let- 
tere dal  Tapa,e  dal  B.  da  Capistrano  l'icario  generale  che’l 
Monastero  di  Montelucio  fi  riformale  : ($  à quejlo  effetto  cavarono  dal  Mo-  ^ 
naflerodi  Fuligno  ventiquattro  Monache, per. Abbadefia  delle  quali  fi  elei-  . 
ta  Suor  Margarita  de  Salmoni , che  fi*  vna  delle  prime  che  incominciarono/ 
■quel  Monastero  di  Santa  Lucia-,  onde  in  poco  tempo  fu  riformato  il  Monafie 
ro  di  Montelucio  in  vera  Ojferuanga , e perfetta  Religione ; Et  battendo  iute 
fo  i Cittadini  Bimani  di  quella  triformi,  procurarono,&  ottennero  dal  V<(- 
Quando  fu  Pa>cbe  fi  fuccffc  ftmilmente  in  Boma,  (S andati  à tettare  quell’ut bbadefia  co 
ntoi  mato  le  dodici  Monache,  le  conduffero  al  Monaflero  di  San  Coftmo  in  Traflcuere,one 
-Woiuchedi  befferò  la  Religione , e nuoua  l\iforma delle  Monache  di  Santa  Chiara , con 
Roma?'*  ° ^uon  nMmero  di  Vergini  ncbili,f'irtuofeìe di  vita efiemplare,  lequali  viue- 

uano  in  gran  mortificationejn  digiuni , c vigilie, portando  ruvidi  cilici j , & q 
• in  quelli  effertitq  occupandoli  quelle  fruenti  Beligiofe  con  molta  humiltà , • 

Suor  Marga  e diuotione  in  frequete  Oratione,trouauano  ogni  loro  confolatione,  e gaudio . 

Sy  or  Margarita  Abbade/ìafu  dotata  di  molte  grafie  dal  fuo  fpofo  Gì  e- 
sv  CHh  i st  o onde  arriuò  à tini’ alto  putto  delle cofe  Dittine , che  molte 


per 
uanza. 

B.  F.  Giaco- 
mo della 
Ma  rea  c fat- 
to Inquifi- 
•or  generale 
Mariana. 


rita'  Sulmo- 
ni  Abbadcl- 

'‘p^cn'a  d/si*  volte  nelle  fne  altiffxme  contemplati  ni  Slatta  per  buono  (patio  di  tempo  a- 
«‘«ii 

•>»*  un 
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1 flrattn,e  fuori  de  fornimenti  fuoi,enon  foto  quando  feparatamente  dalle  altre 
fiat*  t in  Oratione ; ma  ancor  à tauola , m nfee  fi  leggeva  la  lettione  : perche 
guflaua  tanto  delle  cofe  del  Signore, che  fi  fcord.tua  di  mangiare , battendo 
fempre  lo  fpirito  fuo  elevato  in  Cielo , oue  picchiando  alla  porta  del  Talamo 
dello  fpofo  fuo  dolci  (fimo , troue.ua  quello  che  l’anima  fui  cercava  : Equan- 
do  per  v tlont à del  Signore  ella  fi  trouaua  in  tale flato , le  Monache  la  por—  f-f 
tauanu  di  pefo  in  altro  luogo  , che  mai  fentiua . Finalmente  hauendo  qiu  fla 
buona  ferua  del  Signore  esercitato  fempre  laperfom  fui  m tutte  le  virtù 
Sante  , e le  opere  Chrifliane  in  perfetta  perfeueranga , fen’ andò poi co>l> 

S.  Angelina  gran  fama  di  fintiti  al  Cielo,ouegià  era  t anima fiut  per  gratin  : e fu  fepef- 
vifiraràT'da  ne^  ^ett0  Convento  di  San  Coftmo . 

N.s.ar  elid"*!  C OR  Angelina  de  T ermis  d’Abrugjo  compagna  della  detta  Abbadefftt 
« l’boia  del  Santa, fu  tanto  amata  per  la  fua  fantità  da  Igoflro  Signore, che  apparta 

della  fiia  f ole  nel  giorno  diS.  T omafo  .Apoflolo,  le  rivelò  il  dì  c’haucua  da  rivederlo 
Morte.  ci:lo:c  ciò  d i lei  detto  all:  monache, e venuta  la  vigilia  dclUT^attuità  del 

Siguo- 


Della  CanonizationtfcliS.  Bernardino.  106 

A Signore  fu  i Irora  del  yefpro  l’anima fua  vfeita  dalfuo  corpò,fe  n'ahdòvóla * 

ifo  alla  Celefle  patria,à  goder  eternamente  il  fuo  SpofoG  iesv  Christo.  Fcfjf# 

MOltb  altre  Monache  di  quetto  Monattero furono  degne  di  memoria , mttno  vc(Je 
e fraloro  Suor  Felice  da  Ver  ugia  V na  di  quelle  pr:  me  dodici,che  an-  reN.S  Gì* 
uarono'à  Homi, la  quale  fu  poi  fatta  bbadcffd:&  efiendofi  vna  volta  gra-  *u  Chriflo. 

uemente infermata, meritò  di  vedere  Gizsv  CHKiyro,cbc  come  vero  Me- 
dico andò  à vifitarla,econfolarla . Suor  _ . 

Sró  r Teodora  nobillijfima  Romana  fu  ancor  efia  dotata  di  molte  virtù , ra  dotata  ^ 
onde  fu  ancomoltevoltefpiritualmentevifitata  dal  Signore  per  la  Tur-  gran  Punti. 
riti  dello  ffirito fuo. 

Della  Canonizatione  di  San  Bercardino , fatta  nell’anno  del  Giubileo 
dclMCDL.  Cap.  XXXIIII. 

£l  l’anno  del  Signore  14  so.  concorfe  tanta  gente  . 

à Roma per  ilGiubileo generale  , che  vieta,  quantave  14f0>' 
ne  f offe  mai  andata  fino  ali’ bora, per  filmile  occafione,&  il 
Vapa  in  tutto  quell'anno  nò  s’occupò  in  altroché  in  inda 
re  alle  Stalloni  co  i Cardinali , in  far  proceffioni,oratio-  . ^ 

TTr-T-  ra. ni, e molti  facrificij fanti, con  dinotiamo  (p  trito  per  lene-  . ' 

aeffità  della  Chiefa.  lui  fi  cel  i ri  in  qiull'ittcfio  tempo  il  Capitolo  generale  £ 

o.taa^e fimo, nel  quale  i Tad.  i Conuentuali  nella  Fetta  della  Tcntecofie  elef-  frat-An  ,*;t<, 
fe.o  Frate  Angelo  da  Verugiajrigefimo  quarto  Minittro  generale.  E perche  da  Va  ugia 
jifpe  ratta , che  in  quello  ifiefio  giorno fi  doueffe  Canoni  tare  San  Bernardino.  34-  MmitfiO 
il  Beato  F. Giovanni  da  Càpittrano  haueua  anch’egli  convocato  Frati  d’ am-  5cnÉC,le' 
bedru  loffie  famiglie  di  qua,e  di  là  da  iM  enti  in . Araceli , ouefe  ne  riduflero  5.vnjrono  in 
t,  e mila,  & ottocento,  perefiere  prefenti  alla  Canunigatione  del  Santo  au-  Araceli  ^ 
mentitore  della  loro  regolar  Offtruan^a . Et  in  quel  giorno  à punto  dopo  ef-  la  canoni /a- 


jt  fece  con  la  maggior / aleniti  , che  fi  legga  effere  mai  fiata  fatta  in  Car 
h unitariane  d’altro  Santo.  Trima  perche  fu  fatto  in  quel  folennilfvno 
giorno  della  Ventecotte  , &in  Roma  capo  della  Chiefa  , edclcMjndo , Tapasifolò 
er  in  San  Vietro  prima  Sedia  udpofiolica  ; poi  perche  VapaTqjcolò  feccia  n,^nc' 

D vn’eloquentijfimo  Sermone  in  bonor  del  Santo  , e cantò  la  Me  fa  con  in-  norHcl  Sito 
t cruento  di  quaran •*  quattro  Cardinali,  e di  molti  l'efcoui , eTrclati  , e_j  alla  piefcnza 
de  tanti  Frati  dell’ordine  fuo,che  tutto  ilpopolo  concorfe,e  con  giubilo  gran-  di  44.  Car<li 
de  laudarono  infinitamente  Dio:  & vlt  imamente  per  chcfù  nel  tempo  del 
Giubileo  generale,  nel  quale  erano  in  Roma  genti  di  tutte  le  nationi  : operò  tj 
.anco  pero  ogni  parte  fino  nei  loghi  del  Vrctc  Ianni, e di  Etiopia,de  quali  ara 
no  itti  allhora  Jdmbafciatori,fi  fparfe  la  fama  del  Santo.E  fi  portò  in  capo  del  Piuccifone 
la  proccfjìonc  il  nome  Santiffimodi  Gl  e sv  trionfante,  dipinto  in  vngran  Cd  "o  ?b,|c  nd 
f alone, che  andava  innari  a tuttisome  vfaita  di  portar  il  Santo  per  muttrar  “*iCdd"sL 
lo  al  Topolo  àgioria  di  Gusv  Ca  ,istOyquàdobaueuafinito  di  predicare,  u,. 

...  0 1 & 


»•»*  • -*» 


' v ^ Libro  Terzo.  * v*v  • !’  ? ■% 

& à con  fifone  de  gli  emuli, e conir arij  del  Predicatore  del fuo  Santo  nmerB 
che  retto  vitcriofi  in  vita, e dopò  morte, come  più  diffufamtnte  s’é  detto  nei- 
Ufaa  vita,qui  fiprs  nel  primo, & fecondo  libro  di  quella  Terga  parte. 

Vita  del  Beato  Fr-ac*  Albtrto'da  Sarciano  . 

Cap.  XXXV. 


Sftcthùi 


1 E i L’anno  mede  fimo  del  Giubileo,  c nella  Fefla  dell’iAffuntione  del 
la  Madonna  pafiò  al  Signore  il  Beato  Frate  Alberto  da  Sarciano 
nel  Conuento  della  Madonna  de  gli  Angeli  in  Milano , che  fu  da 
Sarciano,luogo  fotta  U Vefcouado  di  douc  fu  anco  1>apa  Tio  TergOril  quatef 
D B_AJbcno  fm^°  PUH°, fi  da  fio  padre  offerto  al  "Padre  San  Francefco  nel  fio  (JMona-  Jf 
è offerto  dal  fiero,  ouecrefccndo  iu  età  fece  buonprogrefìo  nelle  lettere,  porche  era  di  bel- 
Padrca  San  hjfimo  ingegno  : Laonde  mandatolo  alla  feola  di  Maeflro  Guarino  , diventò 
fiancuto.  moito  dotto,  e fra  tutti  i fioi  compagni  fu  eletto  per  mandarlo  allo  F hdio 
delle  lettere  Greche, fitto  la  difciplina  del  Lafcari  venuto  all’hora  di  Grecia  : 

Fù  gran  ler-  & andatovi , attefe  con  tanta  diligenza , che  non  min  dotto  fi  fece  in  quella 
terato  y (m  lingua, che  nella  latina  : & in  fatti  mani  fello  quanto  fife  eccellente  inque~ 
ti*  .Conc‘~  Ae  lin&ut  nei  Conciliogenerale  fitto  in  Firenze  da  Papa  Eugenio  Quat 

renza'  fotw  to^out  intervennero ancor i Greci , già alla  Chiefa  Romana  vìiitimel qua-' 
Eugenio  nn  le  effondo  il  ferito  di  Dm  vnode  g{i  interpreti  frai  Latini  ,& iGrecr , con 
tanta  facilità, & eleganza  diceua  le  parole  ,*  le  fentenge  de  Latini  à i Gre- 
ci r che  fi  jlup'tuano  dell’ingegno  fio  tanto fubblime  f dicendo  non  poter  q 
e fiere, che  egli  non  fufle  nato  in  Grecia:  Fu  parimente  tanto  con  fumato  nella 
Scrittura <,  efacraT  biologia,  ohe  gli  Iniomini  doti  d’Italia  ,i  Prelati,  &U 
Sommo  Pontefice  il  ttneuanopcr  vno  de  più prcnoipali  di  quel tempo  ; e ne 
% mandata  Santità  fede  nelle fue  lettere  fon  le  qfiali  il  mandò  pir fuo  Legato  al 

Legato  al  Pretelami, c nelle  parti  Orientali. 

Prete  Ianni.  E perche  queflo  buon  religiofififempre  molto  timorato  di  Dio  , però 

vedendo- egli  che  i Conventuali  dell’Ordine  fio  viueuano  largamente  fuo- 
ri della  debita  Offcruanga  della  pegola  re  che  i mali  costumi  loronon  gli 
hauerebbono  f affati  innangi  à Dìo  dell’ nbligo  della  loro  prò  fefftone  ,-quan - 
..  y,dofi  giunto  atleti  di  trentanni  ,- lafciò  forer  r & entrane  gfi  Oflcruan- 
ConucntuL-  rt  l’anno  1415.  Otto  riffe fempre  in  purità:  grande  rZ7  ofieruando  la 
li.fic  entrane  gola  alla  lettera  aumentò fe  di fife  queflo  Ordine  tanto  valorofimcnte  con- 
gli  offeruan- tra  gli  emuli  fioi  con  la  fi  a dottrina  in  ifcritti  , & in  reali  effètti  , che* 
non  ardivano  di  comparir  atla-pYefinga  fiat  L’aumentò  ancor  affai  con* 

• tonuenii.  ^ fuc  prediche , conuertendo  molti  giovani  d’ ogni  qualità  dal  ficaio  à ri- 
cenere  l’habito  della  Religione , e facendo  edificar  di  nuouo  molti  colono- 
fieri  in  Italia  , e fuori  fino  inCandia  ,in  Gierafalemme  , in  Conttanti - 
nopoli , inCafa,&  in  Pera  / ma  quefli  virimi  tre  luoghi  furono  lafcia- 
Cran  Predi-  f*  ordine  del  Papa,  dopò  che  il  Turco  prcfcConflantinopólr  : perche,  j 
atorc.  * Frati  non  li  potevano  mantenere, nc  governare*  : Questa  tromba- 

dello 
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dcUo  Spirito  fanto  feorfe  come  vn‘ altro  San  "Paolo  per  tutta  ItàTia , per 
la  Grecia , per  f- Egitto  -,  e per  la  Siria , e portando  la  trionfante  infogna 
della  Croce  innanzi  al  Sotdano,&  àfuoi  Principi,  C?  innanzi  alC  Imperato» 
de  Greci , & à tutti  gli  beretici . e fermatici  Orientali,  predicaua  con  ma- 
rauigliofoferuore^econiìanga  il  Gloriofo  nome  di  G i e s v Christ©  Sig, 
9 yojlro,e  la  fua  Santa  Feda  Laonde  la  parola  di  Di  o mila  f uà  bocca  ara  co- 
me vna  pungente  fpada,cbegagUardamsntetrafiggcua  icuori  -de  nimici , t 
di  (fucili  che  non  viueuanoda  veri  Chrifiiam , c liconuertiua  à viuere  nella 
Santa  Cattolica  Fede* 

Del  zelo  del  predicare, c*ìtaaeua  quello  fcruo  di  Dio,  & del  Marti- 
rio di  dui  C'hriftiani-.  Cap.  XXXVI. 

V quello -buon  ferito  del  Signore  fra  gli  altri  famoft  "Predi- 
catori del fuo tempo,  grande  riprenfore  de  vitij ncUefue pre- 
diche,  tonando  molto  fidi  vino  i peccatori,  onde  patì  gran 
trattagli^ pafsò  molti  pericoli : Et  effendi  alcune  volte  auuifi- 
to , & ammonito  {apra  t offro  modo  del  fio  riprendere , dice- 
na di  non  poter  fare  altrimenti;  e cofi  affermauano  auto  i compagni  per 
ì' ifferiengaichc  n'hauenana.-’Predicando  egli  vru  vo'taalla  prefenga  di  Fri 
xefeo  Sforga  Duca  dlcJMilauo,il  riprefe  tanto  viuamt  ntc,cbc  ifnoi fornito- 
ri disegnarono  d’amaggarlo  fé"l  padrone  il  confcntiua : fiche  il  .buon  Padre 
fi  rifolfe  d' andai  c vn  poco  più  riJcruatoneUe  riprenfioni  della  feguente  predi 
ca,e  particolarmente  verfo  il  Duca j magli  auuenne  tutto  il  contrario , per- 
che non  accorgcndofi  Jeguirò  con  le  parole  loffnritofiw , predicando  fecondo 
■il  {olito, di  che  maraiàgliatifì  grandemente  gli  auditori , c dolendo  fan  tut - 
C tauia  co’l  Duca , e ■ori  egli  lor  dèlie . Lafciatelo pur  dire  ciò  che  vuole,  eh' à 
■me  non  difpiace  punto, (Ilei faccia  cofi  bmet’Tfficiofuo;  Quelli  poi  ch'erano 
accurati  in  cercare  la  lorfalnu,ejfequèdo  la  parola  di  Dio, che  andana» » ad 
vdire,erano  da  luì  con  fomma  Carità  ammoniti  et  inanimati  alLi  perfeueran 
ga  ddl‘<Amore,in  Jcruigio  del  Signore:  e lefue  prediche  erano  grate  r guai- 
mente  à dotti,  & a gf indotti , perche  nonfolccon  la  fottigUsgga  dèlia  dot- 
trina pafceua gli  animi  ; ma  con  la  chiareggi , e dolce  mododcl  Juo predica 
ire  fi  focena  da  tutti  intender  e, con  molta  coufolatione  di etafeuno;  & oltre  à 
ciò  Dio  fattori  :ia  poilcjue  prediche-co  molti  Miracolofi  fegnali,onde  alle  voi 
D te  nel  tipo  che  predicò  in  Milano  baueua  molte  volte  alla  fua  audic  ga  più  di 


Storiano. 
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ulta  vocc,dicendo.Vjm  vi  mouetejiontemetetb’èil  Demonio ch'è  venuto  in 
quella  forma  f impedir  in  voi  il  frutto  della  parola  di  Dio:c  dette  queflcparo 
ie;il  nemico  Ji {coprì, e jparue,ncfu  mai  più  viflo;onde  tutti  crederono,cbc  ql 
terno  f offe  il  Demonio , com'egli  haueua  detto  : Era  oratoreloquentiffmo , e 
{ammanente  dotto,&  bone  ua  vna  voce  naturale  diffofiiffima,  con  la  pro- 
tenda molto  chiara  t e deflinta  : Ma  battendo  poi  maggior  fama  di  fan  tu 
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di  vita, era  ingrati  credito, e molto  accetòd  tutti  : \ 

E fi  come  S.  Bernardino  nelle fiue  prediche  ad  altro  nS  attendeva,  che  alFcf 
faltatione  del  nome  di  Cu  s v ,difponcndo  le  perfine  d portagli  diuotione,e  ri 
Merenda,  co  fi  egli  trovando  le  perfine  dijpofte  in  tutte  la  parti  dove  predicava 
procurava  d’ incitarle  all’ operar cfinducetuiole  à far  degli  {pedali  ( allevar  i 
figliuoli  di  mal' dcqui{lo,& altri  per  altri  poucri  bifiognofi.-Tredicaua  anco  cd 
trogli  herctici,e  filmatici  cò  tata  intrepidegja,e  fervore  di  fpirito,che  mol 
ti  d’ejjì, Inficiati  i lor  errori , tornarono  à ridurfi  fiotto  l’vbidienga  di  Mafti- 
^.rmeT!  ™ Quinto,  e d’Eugenio  Quarto,  al  tempo  del  qual’ ciridufie  anco fiotto  la 
vnTfcwoal-  Cbiefi,&  alla  Fede  Catolica  gli  Armeni  nell’Oriente , gente  molto  nume- 
la  Chic  fi  rofi*>e  dipoi  i Giacobiti, popoli  dell’Egitto , ancorché  quejli  ingannati  poi  da 

Romana.  Greci, perficuerarono  poco  nell'vbiden^a  della  Romana  Chiefia  ; . 

La  onde  il  Vapa,cbe  era  vigilantiffimo  Pallore ^ molto  "gelofio  della  fialu- 
Màdato  dal  te  delle  anime,il  mandò  co  altri  quarata  Frati  À predicar  in  Etiopia  la  Fede 
iopia  cò  40"  Cat°l‘ca>c(me fino  Legato ;ma  impedito  dal  Soldano  dell’Egitto, nò  potè  per - 
Irati . venir  al  fine  di  cofi  fianta  giomataifie  riandò  bè  predicado  f laSoria  cò  ampia 

licenza  del  Soldano, il  quale  godeua  afidi  della  fiua  con  er fiat  ione a l’vdiua  td 
11  Soldano  to  volontieri  deputare  della  Fede  Catolica,  che  fiaccua  tutti  maravigliare  : e 
■Sliafprc  non  colendo  dargli  licenza , che  pajfafiene’paefi  del  Trote  Ianni,  ne  meno 
tt  laimi . rC  Indie  ad  efiequire  la  fiua  legai  ione, vifitò  le  terre , e tutti  luoghi finiti  1 

Voi  tornando fenc, gravemente  s’ amalo  in  certi  luoghi  della  Grecia,  dove  ha- 
ueua  edificato  certe  habitationi  per  gli fiuoi  Frati  Ofieruati  ; 

"Partitoli  poi  di  Cafia  co7 fiuoi  còpagni,  e pafiando  per  vna  terra  de  Turchi , q 
®ne . vide  che  quei  cani  anrofliuano  due  Chrifiiani  legati  ad  palo  con  le  {palle  vol- 

n da  Turchi  tatl  ^vno  “tt’altrofie  carn‘  de  quali  s’vdiuano  fichioppare  pel  fuoco  f fi  vede 
2 la  Fede  d i ua gocciare  la  lorografifia:Ma  vedendo  quei  poucri  Martiri  i detti  Frati, fi  ere 
Cimilo . derono,che  fu  fièro  iui  venuti  per  aiutarli  in  qiiel  penofio  tormento  1 e quando 

ejfi  ficgli  avvicinai  ono, con  voce fionora,&  allegra  faccia  difiero  loro . Oh  fra 
fbnz.1  d'ani  non  temete,non  dubitate  filate  : {aldi, e non  vi  sbigottite  per  quelli  torme 
mode  »duc  thfbe  noi  potiamo  per  la  Fede  di  Cani  sto  } perche  noi  non  fintiamo  dolor 
paitui . alcuno, fie  nòvn  poco  ne’nerui,che  per  lo  gran  fuoco  fi  ritir ano.  Maravigliofa 

conHarrga  di  fede , con  la  quale  i Martiri  confortatalo, c facevano  annuo  i 
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agni 

parole  alla  pcrfcucran^a  di  cofigloriofa  battaglia , finche  furono  morti,  che 
li  fiepclli  rono  ponile  i Turchi  fecero  alcun  male  ad  efifi,per  haucr  le  patenti 
di  poter  andare  aliare  fra  loro, purché  non  pafiafiero  nell’ Indie . 
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Ddli  morte  del  Beato  P.  Alberto  vcroferoo  di  Dio. 

Cap.  XXXVII. 


Ornando  queflo  feruo  di  D io  dalla  fila  legationeeTO- 
riente  per  ritrouarfi  prefente'  al  Concilio  generale  diFiren - 
gè,  fu  con  molt'honore , e grande folcnnit  a ricettato  per  tutti 
| i luoghi  d’Italia  con  quei  Armeni , e Giacobiti , che  conduce- 
uafcco:  Et  in  arriuando  alle  Città,  eCaSlclla  erano  incontra  F*t“^£r‘ 
ri  proceffionalmente  da  popoli  co’l  Clero fecolare,e  regolar  e, con  tutte  le  Con-  ^ riduct  ^ 
fraternità, cantando  Hinni,e  falmi , e fonando  tutte  le  campane  da  fefla , £?  l’vbidienza 
® accompagnati  ch’crano  alla  Chiefa  maggiore, onero  à Conuenti  de  Frati  Mi-  del  Ponici- 
nori,  Frat’Mlberto  focena  yn  f emione  a tutti, fecondo  l’occafmne-.epoi  data - w • 
gli  la  benedittioneje  ne  tomauano  tutti  alle  loro  cafe.Efsendo  Flato  dipoi fot 
to  quefio  buon  feruo  del  Signore  nuouamente  interprete  de  Greci , con  molta 


frani  tà,e  prudenza  trattò  con  effi  le  cofe  della  Fede, che  fi  pofero  in  fine fotta 
’vbidienga  della  Fumana  Chicfa . 

Finito  il  Concilio,Vapa  Eugenio  il  fece fuo  Comi  (far  io , che  publicaffe  F- 


vnione,chc  in  effo  fi  fece  de  Greci  con  la  Chiefajopra  la  qual  rnionegli  diede 
torte  fue  lettere  Mpoftolichc ferine  in  Latino,^  in  Greco  ,fottofcritte  di  fua 
mano, e di  tutti  i Cardinali, e figillate  co’ l fuo folito  figlilo  di  piombo,  e con 
q Un’altro  figillo  chq  era  attaccato  ad  vn  cordone  d’oro,  confermato  dalflmpc- 
V tatare  de  Greci  con  lettere  riffe . Gli  diede  anco  due  altre  lettere  fottoferite , e 
figilhte  nel  medefmo  modo  che  conteneuano^omegli  Mrrneni , e Giacobiti 


s’erano  rniti  alla  Rimana  Chiefa,condotti  da  quel  buon  "Padre  al  Concilio fe 
lettere  con  vna  faina  della  Corona  di  noftro  Sig.  G i E s v-  Chri  sto 
>e^o  della  Croce,  che  il  medefimo  Frate  i_ Mlberto  portò  da  CoFlanti- 
nopoU,e  fono  confcruati  con  gran  riuerenga  nel  Monaflcro  di  Cotona  della 


'Prouinlia  di  Frrenga  : V 

Infine  dopò  hauer  paffuti  molti  trauagli  perla  Chiefa  Santa,  e perda  Re- 
ligionefua  degli  Ofìeruanti, nella  qual  vifiepoco  meno  di  trent’anni^on  fua  J^01  fc 
molta  gloria  fe  ne  pafrò  al  Signore,  effendo  prima  Fiato  vna  delie  quattro  to  Alberto 
principali  colonne,?  haueffe  l’Offeruanga , e fu  feoellito  in  Millano  nel  Con-  da  Saldano. 

D ucnto  de’  filtri frati  nella  Fefla  dell' \Afiont ione  della  Madonna, come  babbia- 

mo,  detto  dell’anno  14J0. , . 

Fu  riuelato  la  Gloria , con  la  quale  Fanima  di  queFlo  felice  Santo  fall  « ftrano\idfe 
Cielo  al  Beato  Fra  Giouanni  da  Capifbrano,cbe  in  quell’ bora  medefima , man  l’anima  dd 
gando  à tauola  carj  Frati , dopò  hauer  predicato  nella  Città  di  Borgo  San  Se-  B.  Alberto , 
palerò  , andò  in  eflaft , e poi  ritornato  in  fe  difie  a Compagni , Hoggi  è f,,irc  inCic 
morta  vna  gran  colonna  della  Chiefa  , perche  io  vedo  portare  l’anima  °* 
iFvno  de  noFiri  Frati  in  Cielo  : e poco  dopò  replicò  con  grande  allegregga , 
vedetela,  vedetela  ? Oh  come  fe  ne  vola  beata  i Cielo:  ne  fo  di  cui  ella  fi 
fiat  <JMa  leuatofi  da  tauola , andò  a por  fi  inoratione,  e poi  tornato  ai 
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Trati,diffi,E  morto  Trote  Alberto  do  Sai  ciano, trombo  veramente  Diurna.  % 
Qucjto  finto  di  Dio  fece  alcuni  tibri,e  trottati  , ne" quali  (afeiò  memoria 
della  fua  Celelìe  dottrina, e furono.  ", 

libri,  conv  *r»  T cattato  de  Corpore  Christi  , direttiuo  a’Frati  dell’Ordine. 

porti  dal  B.  Vn  libro  de  penitenti^ . - 

Alberto.  ippologia  contro  il  "Poggio  Fiorentino . 

VnT  ruttato  contro  gl’  infamatori  di  Martino,d  Papa  Eugenio . 

. )5  Molte  Epijìole  à Sommi  Pontefici £ principi^  altri  buomini grandi  eh 
quentiffime,e piene  d’ammirabile  dottrina. 


Di  Fra  Griffone,  & (fatui  huomini  fàmofiin  fetenza,  c virtiL  9 

Cap.  XXX  VI  IL 


El  medefimo  tempo  fiorirono  fra  i Dotttffimi  , e Santi 
Frati  dell’ Offeritane  Fra  Griffone  Fiamcngo- Dottore,  c 
Lettore  di  Thtologia  ncll’vniucrfrtà  di Parigi,ilquale  te 
nende.  per  impoffìbilc  di  poter  offeruare  la  regola  nc’Con- 
uent  uali, pafsò  negli  O/Seruonti ^ fra  loro  viffi  con  tante 
burnii tà, che  partita  vn  Frate  fimplice,e  fenato,  lettere;  il 
quale  mofio  da  grandi/Jìma  diuotionc  , andò  à vifitare  i ^ 
oh?d?Tena  luoghi  della  Terra  fanta  , c /landò  nel  Conuento  de’Frati  del  Monte  Stonai  q 
tata,  iui  ftu  vedendo  co  neon  ere  colà  tanto  nationi  fottonome  de  Chrifliani  inuoltc  m 
di  a;  .anni  la.  grandi  enori,bebbc  grande  compaffìone  della  perdita  dell’ anitne  loro  ;.undc 
lingua  Gre-  (0n^tl0f,ffm0  deftderiodi  tenue»  tire  gli  heretici  d’Oricnte  alla  Fede  Ca~ 
cj.Jfc  Arabi  toplcaj^u^  fette  anni  la  lingua  Greca,  e l’arabica  , efattofi  in  ambedue 
Corniciti  al-  dotto , cominciò  àpredicare  agli  Her  etici  r e frignatici  di  quelle  pai  ti  con. * 
la  Fede  i Ma  tanta  efficaccia,  e fcruore di  jpirito,cbe dall’anno  del  i^i<xconucHtii  Maro~ 
ro»i  ti  del  a^a  fCde^  gli  riduffe  fotto  l’vbidienga  della  Chiffel  Romana  : 

Monte  liba-  notano  quelle  genti  con-il  Patriarca  loro  fidi  Monte  Libano , nella  Pro - 

Maroniti  pò  uintia  della  Fenicia, & barn  prefo  il  nome  de  Maroniti,  da  vn principal  Ha 
poli  ,tlc  fua  retico  lortrMacfiro  negli  berrori,  che  fi  cbiamaua  Manne  z Et  inqueilUo- 
origine.  gbifu  antofico  Frate  Franccfco  daBarcellona , c’baueua  le  mcdcjime  Un- 
feoda  Barcc  Zue  t&era  tnolto  p anico  inquelle  parti,  laonde  predicando  giorno  r e not- 
lonafuo  *6-  te  con  molto  trattagli»  convertirono  quei  Maroniti  y (£  altri  Idolatri , e poi 
pagno.  lì  batteranno  : Et  cffendo  andato  alle  fue  prediche  nel  principio  il  Go- 
ucrnatorc di  quei  popoli  , cerne  opinato  , fi  burlona  di  tutto  ciò  , cbe_> 
diceva  il  Santo  ,■  ri  quale  infiammato  del  gelo  della  folate  delle  animerò 
dopò  batter  fatto  vna  breue^j  , maferuenteOratione  , diffe  con  moltar 
finito  à quell’  Her etico.  Perche  non  voi  tu  credere  alle  parole  detto  veri- 
tà , ch'io  ti  predico  i fi  io  ti  faccio  vedere  vna  cofa  fopranatualcj  » 
t OMiracoloJa,  cioè,  (bel  Solcfrboraein  Ocàfintepomaràin  Oriente-»  , 

t retto- 


ìfgrixn*. 

Ttromo. 

Ira  Griffo- 
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Di  Fra  Griffone  3 & d'altri  &c.  i of 

, Weierai  tumGvRyt,  ChMiST  offeeddo  la  Fede  della  Chiefa  Romana?^  che  Fi  orjtìon* 
l’tìcretica  infreme  con  molti  popoli  hauendorftoflo  di  fi  : il  Santo  Fratelpo*  1 Dl°  * "* 


‘ fiofì  CjU  lcgi>iocbi*iffl«r>id,  , fece  Oratione  caldiffma  à Dio  Jcongiu-  notabiicMi- 
randoto  per  gli  meriti  della  Regina  de  gli  congeli,  t feudo  quello  il  giorT  rasoio. 
no  della  fuaisfjfuntione  , ad  hauer  mifericordia  di  quei  Vopoli  , emo- 
Arargli  la  Gloriififfima  Onnipotenza  fua  , con  illuminargli  à capir , e cre- 
dere/a fua  Catoltua  Fede  ; & , oh  cofa  d' infinito fiupore  i che  fiondo  già 
pertramoniar  il  So  le  , fu  però  vi  fio  da  quelli  Herctici  paffare  (jHiracolo-  ^ Cj)1|t 
fameMc  air Oriente,  e pofitornarfenein  Occidente  : laonde  convinto  ilGo- 
uematoreper  cojì  shepcndo  miracola, , s’arrefe,  , e fattopofìofi  al  Batte  fi-  tiahri.fiB* 
ma  fiero  infierite.  con  tatto  quelVopolo  , fi  rendè  anco  foggetto  all’vbi-  texano. 

£ dienga  della  chiefa  Romana. 

1 Quelle  nqtioni  Cbrisìiane  del  Monte  Libano  fanno  ogni  anno  folenniffi-  .*  r , 

ma  memoria  di  quefio  Miracolo , con  lequali  siete  Fra  Griffone  vernicinone  . : . 

anni  per  ammaefirarli  beneficila  fede  Chrifliana,e  trafiatò,  alcuni  libri  del- 
la,J aera  Scrittura  nella  lingua  loro . Voi  fatte  tutte  quefic  cofe  ,fen  andò  à ' • ; 

Rpma,ouc  da  CaliAo  Tergo  fu  fatto  F'efcouOyCVatriarca  di  quei  luoghi  ; e e fatto  Ve- 
però  tornatovi , gli gouenìòfempre  fintamente  , efiendo  Trelato  di  Santa  fcouoflc  Pa- 
vita , e molto  gelofo  della  Vouertà  : fe  ben  egli  teneva  vna  vita  molto  flret - tnarc*  di 
ta,  e parca  , haueua  pero  molta  Carità  con  tutti , onde  non  ostante ,cbcj  G,ctu&cn,<* 
fofie  già  vecchio  ,■ determinò  per  l’infatiabile  defidcrio  c’ haueua  di  far  fab- 
uarc  le  anime  di  pafiax  inoltri  paefi  per  convenirgli  infideti  a Chrj  sto; 

C ma  infermato fi  nel  viaggio  , diede  con  la  fua  morte  fine  alle  fue  opere  San- 
te , e l’anima  ftta  volo  felice  al  Ciclo  , per  riceucre  il  meritato  premio 
delle  fue  f attiche  l’anno  1475-  hauendo  prima  fcritto  in  elegante ^*1 
itile  vn  libro  chiamato  Itinerario  della  Terra  Santa  , & ancor  altre 
opere. 

Fiori  in quefto tempo Fratyicolò de Orbtlis , della Trovine  ia di T uro-  yra  Nicolò 
nia,huomo  dottiamo  nella  Theologia  Scolafiica,e  nella  Filufofia,ilqual  d’Orbdlu . 
co  npofe  quatro  libri  fopra  le  fentengè  , e fu  gran  diffenfore  della  Dot- 
trina di  Scoto  , mentri  vn  gran  tempo  leffe  in  vna  principal  Catedra _* 
di  Vauia . 

FRate  nemico  Hcrp, della  Vrouincia  di  Turoniaju  Religiofo  molto  còfu-  ^^cnr‘<:0 
__  moto  nelle  Diurne  Ietterete  grademite  illuminato  nella  mifiica  Theolo 

già  te  non  fu  men  illufire  del ftufetto  nella  Santità  di  vitaj  rte’fermoni fuoi , 
e nell’ Offer vanga  della  Regola  j atigi  Irebbe  gran  fama  di  virtù  , e Re- 
ligione in  tutti  i luoghi . Scùffie  tre  libri  della  Mifiica  Theologia  il  primo  in 
Canticum  canticorumfil fecondo  Direttorio  de  i Còtcmplatiui,chc  fi  chiama 
ua  ancora^ peccbio  di  perfettione& il  tergoVaradifo  de  contemplativi.  Fe 
«ranco  fermoni  de  Tempore, de  SanBis,e  de  decem  praceptis  Dei  1 E perche 
era  effirtitatiffima  nell’ oratimele  nella  contèplationeffcriffè  in  règole  molto 
chiare, e difiinte  gTtffircitif  della  contemplatione  ,eU  ■jrie,&  i modi  ,per  gli 
quali  mediante  l’ oratione , fi  arriva  aggradi  della perfetttione , difcoprciìdo 

tante 


Sua  morta 


uni 


Libro  Terzo 

tante  imperfettìoni,&  impedimenti  dlle'amor proprio  in  tdlì  effercitij  fanti-  g 
pudiche  fi  come  dà  con  queiìo  lume, e cognitionc,animòad  ideimi  di  cafnii-  /t 
nar  gagliardamente  innanzi ;cotì  altri  Jfauenta  farla  debolezza  diffamiti 
tbefcuopreinloro.  v 

. . . , lh‘.\ 

Del  Secondo  Capitolo  generale  de  gli  OfTènuntiOltraptoàntani  in  Spa 

gna,&  di  Fra  Hcnrico  da  Pigalc  di  (anta  vita.-  Qap.'XXXIX.  ' 

i ' .ì  • ■ M;  i Vocìi  •vv*. in  f \ 

L fecondo  Capitolo  generale  Affralì  Mindri  OfJManti  ottrami 

♦ -.*»»  ft  r ni  h ih  -t  W Ci§  .4 1 > (TÀ  rflliv  TT  » 


Ximumtté. 

^UmertÀli  tant /i cc/e&rò  in  Spagna  l’annoi  4$  t.efiì  in ~tfjo  elètto  p&ri- 

l4JI>  ’ cario  generale  Fra  Theodoro  -Auriga^  il fuale^iàpò^ueflò  Cct- 

Fra Theàdo  * ~-r -»-*  ii«B 

co  Auriga 
ncraJc 


cario  generale  Fra  Th ...  _ 

pitolo  injlituì  nel  Conuento  di  Fontiniacofùo  CommijTairiò  ìiì 
tutta  Spagna  Frate  .Alonfo  Borròt  Bjtigiofo  prènci pale  nell’ - 
»ic.gcncnlc.  Gfìeruanga  di  quei pacft;e gli  conmandò  ; che  riducejfc  tutte  le  CUHodièdè 
ira  Alonof  £ * °j firuantì  all’vbidienga dei Ficarij Principali  pter  dell’Offeruanga, 
Borròs.  conforme  alla  facoltà  della  Bolla  conceda  da  ‘ Papa  Eugenio  Quarto  ,&  egli 

con  molta  patienga , e virtù  s’affaticò  d’aumentare  quella  famiglia  di  Spa - 
gna,mcntre  che  vifìe . 

FraHcrcola  -v  j£ll*4«»o  mede  fimo  vicino  à Caflel  nouo  di  Garfagnana finì  Beatami 
ledf  Sanu  -f-N  tc  hfi**  yit*  E Percolano  da  "Piagale  peligiofo  molto  gelofo  della  "Po 
viu . U *crta  Euangclica,fa,nofoper  Miracoli, e diuoti/Jimo  Predicatore  della  paro 
la  diD  10 ; ma  più  della  Taffionc  di  T^oibo  Signore  Giesv  Christo  fuo 
vnigenito  Figliuolo;percbe  era  predicata  da  lui  con  maggior  femore  di  tutti  ~ 
Luca  arti-  gli  altri  Predicatori  del  tempo  fuo.  Quando  Lucca  era  affediata  da  Fiorenti- 
n-nt^aF°  ni  > vi  predicò  dentro  queflo  feruo  di  D 1 o poco  meno  di  tre  anni ;c  con  le  fue 
prediche,  efìempij , e Miracoli  infervori  talmente  l’animo  à quelli  della  Cit- 
Suc  buone  td,che  i Fiorentini  furono  sformati  faccettar  la  pace ,e  partirfegli  da  tomo  : 
opere.  il  che  tutti  affermauano  effere  fuccefo  per  le  orationi  di  Frate  Her calano . 

Difbofe  l’animo  di  molti  focolari  diacciarle  vanità  , & entrare  nella fu a 
Co  „ Pfligionedell’Offeruanga  : Fu  compagno  del  Beato  Frate -Alberto  da  Sar- 
del  b' fta*Al  ctano  > quando  fu  mandato  per  Legato  -Apoflolico  in  Oriente , di  doue  ritor- 
talo da  Su  nato  , vifìe  nella  Prouincia  di  Tofcana  con  tanta  austerità  di  vita  , &afli- 
«iano.  nenia,  che  a tutti  pareua  incredibile  l’vdir  raccontarlo,  perche  mangiaua 

pocchijfmo , foHentandofi  più  con  la  virtù  del  Santijjimo  Sacramento  ^ 
della  Mefla , che  celebraua  ogni  mattina  , che  con  altro  ordinario  manteni- 
nd  v-  mento  de? corpi  humaniicpcr  non  far  fenga  mangiare  cofa  alcuna , fi  ciba- 
nere  Ovetti  m °g**  Domenica  con  vn  poco  di  panc,& acqua, e con  herbe  crude , ouero  le- 
it.  gum  i.  VeFliua  vnof  ilo  e fempliee  h abito  tutto  rappeggato,e fotto  efìo  por 

taua  fempre  fu  la  carne  vn  pungente  cilicio;e  con  quello,e  con  difciplinc, vi- 
gìlie^ orationi  afjfliggcuagrandamcntc  il  fuo  corpo , dormendo  pochijfi- 
mola  notte, angi pacandola  in  oratione  co  lo  fpargimento  dimolte  lagrime 
«duue^fc*  Pcrgliptccati  del  mondo  : E perfeuerando  in  quefla,  & in  malt’ altre  opere 
pai».  *"  fante, con  dinota,  & effemplare  preparatane  pafìò  al  Signore,  per  effere  pre- 

miato 


X. 


•*!> 


D'un  trauaglio  dcllOflcruanza.  1 1® 

A mirto  ielle  fue  fante  fatiche:  Il  fuo  carpo  i eonferuato  nel? aitar  maggiore 

predicato  la  Quarefima  m Vincgta, e celebrato  il  Capitolo prqutncia-  ia  y» 

le  nella  Trouincia  di  Sant' Antonio  fi  partì  per  Lamagna  di  Commilitone  di  nctù , «c  di 
•Patta  Vicolo  V*  con  dodici  compagni, fette  Sacerdoti  letterati^  ralenti  Tre  P°»  « Ak- 
dicatori,  e cinque  laici  (pirituali,  e dinoti,  & arriuato  in  que1  paefi , dando 
la  ber.cdittione  nel  nome  di  Giara  Chrifio  a moli’ infermi,  e toccandoli  con  al 
cune  reliquie  di  S.  Bernardino, che  fico  portaua,fecc  molti  Miracoli , e quiui 
edifici  molti  (JWonaJlcrij fiotto  il  titolo  di  San  Bernardino,  come  fi  dirà  nella 
fua  vita. * • 

B Dd  Quarto  Capitolo  generale  de  gli  O /Tentanti  Italiani , & D’rn  tra- 
ua^llo  eiande  c’hcbbc  TOflcruanaa  in  quei  tempi . Cap.  XL 

Eil'ann  o del  Sig.  14  J ì.fi  celebrò  in  S.  Giulia-  ìlMÌMt 
I no  dell'Mquila  il  aitano  Capitolo  generale  degli  Ofi-  I4JJ* 

5 feruanti  Italiani  da  Fra  Marco  da  Bologna  Commijfa  Capi  tolo  de 
0)  rio  del  B.  F.  Ciò.  da  Capifirano,  ch'era  già  partito  jf-  rj  00.  Frati. 


V M tamagna, & in  eJTo  fu  eletto  il  Mede  fimo  Commijfa 
jI  rio,y  icario  generale, la  prima  volta:In  quello  Capi- 
tolo s'vnirono  r 500.  Frati,  fra  i quali  fi  rìtrouò  anco 
-1  , Fra  Roberto  da  Lecce  della  Trouincia  di  Taglia , che 

fecretamete ferie  fiaua  efenteai  Trelati  deWOj[cruaga,in  virtù  <Tvn  Breue , Fra 
C ch'egli  ottenuto  baueua  dalla  Religione. il  chefaputo  da  que'  Tadn,  non  lo  ^ Lccce  ^ 
nominarono, ne  fi  curarono  di  Ini  in  quel  Capitolo,  e fientendofi,  egli,  & vn’al-  roflenun- 
tro  famofioTrcdicatore  della  Trouincia  di  Tofcana  di  ciò  aggrauatijen’an  m gran  per 
dorano  fra  i C5uetuali,e  ci  ejfi  infilarne  più  di  ottat'altrÌFrati,Sacerdoti,Cho 
rifli,e  Laici Jira i quali  v' erano  quattordiciTrcdicatoriprincip.di,cpèfiindo  £ Càuctua 
di  guadagnare  honore , diuentarono  gran  perfecutori  de  gli  Ojferuanti  con  iccon  molti 
l'aiuto  anche  del  Ministero  generale ,e  de  i Trouinciali  Conuentualì  ; ma  il  altri. 
perderonopiù  torlo,  perche  nonfifaceua  fe  non  mormorar  di  loro  per  tutta 

Italia, c della  lor  caduta.  .......  . r „ « * Notabile  fen 

Tarlando  di  queflocafo  Cofimo  Medici  btfauo  di  Tapa  Leone  Decimo  co  Knia  jjco 
1»»  Fiorentino, eoe  con  dolor  grande  il  raccontaua,difie . Io  tengo  quella  per  fimo  Medi* 
D vna  buona  nuoua,  e per  certa  ficuregga[,  che fra  quefoiterelli  Frati  fia  vera  ci. 
giuftitia,e  virtù, e che  fra  ejfi  non  prertaglinofe  non  1 buoni , poi  che  non  vo- 
gliono fauorire,ne  fopportare  gli  ambitiofi,e  quelli  tali  nipofiono  durare  fra 
lorote  però  non  ve  n'attrifiate^mgi  compiaceteci , e rallegr ateui  di  vedere  ».  *• 

cattiui  feparati  da  i buoni, poiché  coti  refla  la  Religione  più  pur a,come  quan 
do  t‘ appartano  le  frutta  guafle  dalle  buoneiquanto  à me, perdimi  la  verità, 
vi  cò/cJfo,che  da  molt'anni  in  quà,io  afpettaua  qfta  purijic.itione,fche  molto 
ben  conofcido  alcuni  diqueftijegregati,vedeua  chiaramète  che  nelle  predi- 
che loro  ccrcauano  più  Ì'honore,e  fama  propria, che  la  falutc  delle  anime:  Il 
quale  parere  fri  veramente  degno  di  quel  grauc , efapientijfimo 


libroTerao  *1  t:u’(7 

. (o  E fendo  flato  quello  Fra  Roberto  fatto  dipoi  Pefcouò  tonine  i predi * E 

e fatto  Ve-  c&‘ in  Siena>&  in  Firenge,haueua  pochijjima  audienga  in  comparo" 
(ìcouo  d’A-  noncdc' tempi pafìati,quando era femplicc Frate:  Dìchì fcr i vendo Bgtfa# 
«uù».  V olatcrrano  nelle  fue  croniche  dice,  ch'efìendogiouanetto  cominciò  a predir. 

Raffaeli*  con ’con  tanta  graria,Cr  eloquenza, che fuperaua  tutti  gli  altri  "Predicatori* 

U przriudì  e c'afCUì,ot'afl\tticaua  f imttarlo,nelqual tempole  perfine  ingrandiamo 
tio  grande , numero  còconeuano  ad  vdirlo,come  il  più  raro,  & eccellile  "Predicatore  che 
che  fanno  le  fife  fiato  mai, e fecondo  ch'egli  diceua , commdfepiù  di  trecento  perfine  ad 
S^n  dC*,C  entrare  Mila  Religione  : Ma  poi  per  la  molta  frequenta  delle  Signore,ch'an 
piscatori  ! djuano. d biffarlo, cominciò  a mancarli  il  fervore, & inferno  anco  la  diuotio 
ne,  & il  concorfi  delle  genti,E  poco  dopò  che fu  fatto  F’efcouo  morì  nella  fua 
patria  condiminutione  della fua  prima  fama,il  che  gli  fù  predetto  alcuni  an  « 
Muore  nella  ni  innanzi  dal  Beato  Fra  Giovanni  da  Capifhano,cbe  conobbe  in  fpiritoquel 
fua  Patria.  lo,cheperlafua  vanità  gli  atterrebbe  . 

PvlbdaìuL  Stoffe  vn  Trattato  in  lode  dei  Sant  »j  & vn’altro  libro  di  penitenza  in 
fer  moni  feriali  dalT.Auuentoa  Pafqua . 

Del  Ottuagcfimo  primo, et  8 ì.Cap.  generale  dell'oLdine  & del  tcrz’cip. 
generale  de  gli  Òflcruanza  oltramontani,  & come  fu  cjaminata  laf 
Bolla  Eugeniana  dello  (lato  dcirOlTeruanti.  Cap.  XXXIX.  i 

E ll'anno  i+SJ- fi  celebrò  Cottuage fimo primo  Capi 
tolo generale  in  Perugia  p Frate  Angelo  Perugino- Mini 
flro gcncrale,&in  quello  nacquero  gran  còtefe,&  romori  q 
contralo  flato  dcll'Ojicrtian^a  inflit  aito  per  rigore  della 
Bolla  di  Papa  Eugenio  l II I.  dicendo  i Padri  Cóuentua 
_ li  a infieme  quelli,ch’ erano  vfeiti  dall'Ofleruanga , ciré 

quella  Bolla,  c concezione  non  afficuraua  la  còfcienga  dd  Frati , Per  lo  che  fu 
Fra  Rober-  dal  Capitolo  madato  à l{pma  il  fudetto  Fra  Roberto, dotte  era  fiato  molto gra 
predica  com  t0  Per  " fue  prediche, c non  meno  fu  allhora,an^i  di  tata  autorità,  efirga  fu 
inoflcil  Pa  H fio  predicare, che  comntojfe  tutto  il popolo, i Cardinali,^  il  Papa  cètra  gli 
pa  c Cardi-  Ofcruanti,afcrmandofempre  nelle Jueprediche , la  detta  Bolla  Eugeniana 
oifenuo  tjìerc  invalida, perche  era  furrettitia,  e m. fraudo , che  buon  numero  di  va- 
gi  1 ruan  fjUOmjni  dell' Ofcr vanga  erano  del  fio  parere:  e fece  vn  libro  contra  gli 

11  Papa  chia  Offeritami,  al  quale  fu  rifpofloda  Fra  Tqicolò  <t  0 fimo  con  vna  fua  *4. polo-  H 
ma  mol  ti  gia:Per  la  qual  cofa  il  Papa  mandò  à chiamare  Fra  Marco  da  Bologna  vica- 
fcRoma111  r*°  &enerale,e  domandatole, fera  vero,  che  i Frati  dcll’Oficruaga  volcfferori 
* tornare  fitto  Cvbidièga  de  i Miniflri  per  maggior  fteurreg^à  delle  configge 
loro.-egli  riffofe  àjua  Santità, che  non  era  bcn'informata  di  que' Frati  nemici 
dell' Ofieruan‘ga,&  com  mandando  il  Papa, che  gli  O fervami  diceffcro  in  ciò 
tutto  quella  che  finti  uavo  furono  chiamati  tutt’i  Padri  dclltProuincie  d'ila 
lia  a floma  in  ^ Araceli, ove  trattando,e  difeutendo  molto  bene  que  fio  negotia 
fu  da  tutti  condufo  effere  falfffima  l'inf or  mattone, ch'era  fiata  data  à fua  Sa 
tità,efi  diffofero  tutti  à difendere  gaghardamète  lo  flato  dell' Offeritala  loro 
'* : Laonde 
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Del  1 a Bolla  Eugcnian  a ,&rc 

Laonde  finito  il  Capitolo  generale  de  i Coment  uali  fi  riduffen  tutti  in  1{on^ 

^ rifoluti  d' indure  il  Tapaà  derogare  a quella  Eugcnian  a,  e quello  che  inci% 
piu  animojamente t’ adoperano  era  Fra  Roberto  creatoyjfleuato,  & Itonora-  » /„ 

to  ncli’Ocruàga,il  quale publicamate  afjermauOyche  quei  Frati  viucuano  in 
peccato  mortale: Ma  molto  prefto  fu  da  Romani  conofciuta  la  fuperbia,e  fde-  '» 

gno, ch’egli  haueua  nel  cuore  conceputa  conera  la  Madre  fua  , ingraiiffimo 
della gratiajche  per  quella  ritenuta  haueua  nd  per  detrimento, ma  per  edifi - 
catione  delle  anime  t Ter  quefta  caufa  dunque  fece  il  Sommo  Tontcfìce  an- 
dare alla  prefenga  fua  trentacinque  de  i piufamoft  Dottori  di  tutti  gli flu- 
difd’ialia,  de  i quali  'venti fei  erano  dottorati  ncll’vnaj:  l'altra  legge-.e  dato  Congrega  • 
ro  quattro  Cardinali  per  Commiffarij,&  alcuni  Trelati , per  effaminar  bene  *‘0,Kr  dl  or- 
fi  la  detta  Bolla , dopò  hauerla  minutamente  confidcrata , e ponderata,  diede-  * j*' 

ro  ferma,e  valida  fentenga , che  le  obictrioni  de  i Coment  uali , non  haueua-  tarara  i* 
no  forga , ne  ragione  alcuna  , e fenga  punto  di  diferepanga  tutti  concorfero  Bolla  Euge- 
in  vn  medeftmo  parerc,affermando  con  fcritture fottoferitte  di  lor  mano,c fo- 
tenuemente  figiUatejbe  quella  Bolla  era  lecita, buona,ragioneuolc, e confor- 
me alle  leggi  : Laonde  volendo  il  Tapa  difinirc  per  femprequcteaconttfa 
À i cinqueai  Luglio  del  medeftmo  anno  all’ bora  di  terga  fece  chiamare  in-  conferma- 
nangiàfe  Cardinali, e molti  altri  Trelati  , il  Minitero , e Vicari) gc-  fionc  della 

nerali,co  iTrouinciali,epadri  d’ambe  le  parti, per  pitblicare  la  detta  Sèten - Indetta  bol- 
ga  alla  presìga  di  tutti, fi  come  la  publico  còma  dado, che  gl’OJJeruati  ricono  la* 
fcefiero  il  Minitel  o Generale  per  vnico,  & vniuerfal  capo  di  tutto  Cordine , 

C rendendogli  vbidienga  come  haueudno  ftn’allhora  fatto  : che  opponen - S5ta  rjf 

do  i Minijhi  Conuentuali,che  i fratifon'obligati  per  la  Regola  cTvbidirea  i che  diede  il 
Miniteri  Trouinciali , il  Tapa  rifpofe , sibraam , e Lo  h dopò  baiar  acqui-  Papa  i i Có 
fiato  molta  facoltà  per  cdferuar  la  pace,ft  diuifero  l’vno  dall’ al  troie  così  è bc  uculual1- 
ne,ènccef  ario, che  i Frati  della  regolare  Ofieruaga  viuano  ritirati,&  appar 
tati  da  uoiftqefarà  poco  feda  voi  altri  Miniteri  farà  tenuto,ercfo  buon  coto 
de  i voflri  : Siche  in  tal  modo  fi  diede  fineà  quel  fefiflico  contrafio , e rimafe 
VEugeniana  nella  fua  virtk  , e vigore  di  prima  : Onde  tornati  i frati  Offcr- 
uanti  tutti  cort  fatati  alte  Trvuincie  loro  nngratiarano  diuotamente  il  Si- 
gnore,cbegli  hauefie  liberati  da  così  moletea  pratticaiCMa  offendo  poi  tra- 
pafiatiin  queflo  tempo  molti  Offeruanti  ne  t Coment  uali  ,e  lamentandofi 
P il  sicario  generale  co' l Tapa  jc’haucffe  annullata  la  fcommunica  , che^t 
era  già  teata  fulminata  contra  i Frati  ielfOfferuanga  , che pafia fièro  a » 

Conuentuali  fraga  licenga  de  i loro  miniteri  Trouinciali  , fua  Santità  li  B ^ K;fli 

rifpofe  , che  nonvolefte  tenerci  Frati  per  forga  ; ma  che  lafciaffe  pura_:  ^ *°~ 

andar  quelli  , che  non  kaueuano  jpirito  d’acquetar  fi  ,e  perfeuerarc  ncll'Of- 
feruanga . 

Dell’anno  medeftmo  tornando  da  l{oma  il  iJMinifiro  generate  pafiò  a Muore  Frat’ 
miglior  vita  a io.  <Fcsf lofio , onde  il  Tapa  fece  Ficario  venerale  dell’Or-  Angelo  Pc- 
dine  Fra  Giacomo  da  Mogjamga  Ullinifiro  della  Troumcia  di  (JMt-  foSgent»!» 

Uno: 

Face *- 


> 


T ’ t 


Libro  Terzo 


Cap.  grntr*.  Tacendo  fi  il  Cap.  generale  ottuagefimo  fecondo  nelTannofeguehte  fu  elet  E 

I *G  iacomo  trigesimo  quintcPfliniflro  generale  il  detto  F.  Giacomo:  FfeWannome 

Mo7aniyT°  de  fimo  f celebrò  anco  il  tergo  Capitolo  generale  degli  oltramontani  OJÌcntà 
3 ? . Min!  ilio  ti  in  Bafilca,ouc  fu  fatto  V icario  generale  loro  Fra  Giouanni  Quiefdeber  re~ 
generale.  ligiofo  dimolta  J antica . 

•ramontam  Di  Fra  Polidoro  Romano  buon  feruo  di  Dio,c  d’altri  Frati  di  fama 

vita . Cap.  X X X X. 


Fra  Polidoro 
laico,  nobile 
Romano,  & 
fuoi  honori 
mene  eia  al 
fccolo. 


* Il  I .1  V . * *1  i • . • , -.t|» 

El  Monallcrio  di  Scartino  dellxTrouincia  di  Tofana 
fantamente  morì  Fra  Tolidoro  nobile  Romano,  & huo-  *’ 
mo  di  gran  perfcttione,&  Dottore  di  leggi.  Signor  di  mol  -L 
teTerrc,Scnatorcdi  l{oma, Correttore  delle  principal  Cit 
tà  di  Italia , e pei  fona  di  più  bella  Flatura , e difpofuione 
di  corpo  d’ ogni  altro  del  fio  tempo,  ilaual  entrato  nella 
Religione, non  volfe  efierefe  non  Frate  laico,  il  più  bafìo, 
■vile,  e difpreg^ato  di  tutti:c  fu  cffemplariffimo  nel? vbid iengq , austero  con 
la  vita  fila, continuò  nelle  Orationi , e molto  eleuato  nelle  Contemplar  ioni , 
nelle  quali  andando  alle  volte  in  elìafi  fù  visto  il  fuo  corpo  ptr  l’aria  affai 
■■■■■:  inalto.  _ ' 

Mentre  quello  feruo  di  Diocra  Gouematore  in  Siena  Mentendo  egli  Infa- 
ma della  satità  del  B.Fra  Tomafo  da  Firen\e,che  Slaua  in  Scarlino  co  ifuoi  q 
difcepoli,e  compagni, mandò  à chiamarlo  , cglifcoprì  come  defiderana  di  la  _> 
Entra  nella  feiar  il  mòdo,c  diuentarefto difcepolo  nella  Religione, dal  qual  efeudo flato 
Rchg.one  & bcmffmo  confermato^  confortato  in  quel  fuo  Santo  proposto,  fece  fubitote- 
«Ka  rob  fi*mcnto,cdifpenfata  lafua  roba, entrò, e fsendo  vedouo,ncll’Ordine,ouepcr- 
ba.  che  Fra  Tomafo  da  Dio  i1  luminato  conobbe , che  Fra  Tolidoro  faria  me- 

glio riufeito  nella  via  dell’ humilti  , fattolo  Frate  laico  l introduffe fub  ito 
alla  cucina , nel  qual’ vfficio  per  non  batter  egli  habilitd  , ne  meno  in  altri 
fimili,cjfendoli  fatte  alle  volte  qualche  riprenfoneje  riceucua  infieme  cottj, 
le  penitente  , e morti fcat ioni  , che  gli  erano  date  dal  fuo  cMaeftro  , con 
..  . . tanta  allegrerà  , e confolatione  , che  non  curandoli  egli  di  bajfeg^a  al- 
cuna  , li  diedero  cura  injiu  dcll’^ffino,  e di  portar  viali  letame, feruendo 
Indoro.  4 l’bort alano  nell'horto , er  egli  ognicofa  faccua  con  molta  diligenza  , c_-  H. 
contentala  : Et  occorfe  molte  volte  che  andando  certete  perfone  nobili  à 
visitarlo,  e trottandolo  fcalgo  , con  Cbabito grojfo  , e tutto  rappezzato  in 
vfficio  così  difprezzat°,e  vile , efottopoSlo  ad  vn  minimo  Frate  laico,  ma- 
raui^lioft , e Stupidi  fc  nepartiuano  percotcr.doft  il  petto , e confeffando  , le, 
cofe  di  quello  mondo  effere  tutte  vanità  , e chelafomma  della  verità  ercea 
quel  finto  dijprezZ?  delle  ccfc  terrene, al  quale  s’era  eterna  ncteconj aerato 
quello  Santo  feruo  del  Signoresche  non  fi  vergognano  punto  dìe  fere  vi  fio 
in  quell' babito tacconato^ in  ijfrcitiocosi  bafjo,anzf  giubilqfo tosi  di  fuo 
riporne  di  dentro  compiutamente  focena  tutto  quello, chegìi  era  c ommàda  to 

alla 


fi 
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'a  alla  preferita  di  quelli, e d’ogni  altra  perfonajomc  fbakeffe  fatto  la  più  ho- 
* .noreuol  cofa  del  mòdoiPer  la  qual  fua  prùfondijfima  bumiltà  egli  meritò  poi 
anco  d’ejsert  molte  volte  Diurnamente  rifiuto,  c confolato  co  diuerfe  viftoni 
• Crapparitioni,poi  eh.  nella  fua  cafetta,c‘baucua  nell' borto  più  volte  gli  ap- 
parue  il  "Padre  S.  Frane  efco,e  S.  Maria  Maddalena,  di  cui  era  egli  molto  di- 
noto:e  finalmètc  nell' bora,  che  Dio  il  chiamaua  nelfuo  Celeste  Cboro  bebbe 
vna  viftone,nclla  quale  lipareua  che" l "Padre  S . Francefco,Sani r* sintomo , 
il  Beato  Fra  Tomafo  fuo  Maejlro  fuffero  andati  per  l’anima  fua  ; il  ebe  da 
lui  raccontatoai  frati,con  voce  allegra  dando  l’anima  fua  àque’ gloriofi  San 
tife  n’andò  con  effi  all’eterna  Beatitudine . 

Fr^k  t e Antonio  da  Siena  bortolano,ch'ò fepellito  nel  medeftmo  tj\f o- 
nastero  di  Scartinola  buomo  femplice,e  diuoto,e  dotato  di  tante  virtù, 
ch’era  da  tutti  honorato;e  come  Santo  riuerito , il  quale  come  buon  difcepolo 
del  Beato  Fra  Tomafo  imitandolo  in  tutte  le  virtù;ma  più  ftngolarmente  nel 
l’humile  Touertà,non  volfe  batter  mai  in  vita  fua  fe  non  l'habito  con  la  cor- 
darle mutande  :&  era  tanto  perfetto  nella  virtù  dell’vbidienga,  che  fecon- 
do ch’egli  più  volte  dìfse,non  haueria  temuto  punto,quando  tifuffe  flato  co- 
mandato d’andar  nel  fuocoiFu  ancora  di  aftinenga  così  grande, che  ogni  an- 
no digiunaua  in pane,&  acqua  & abfintio  le fette  Quarefime  del  Padre  S an 
• Francesco, ne  mai  portò  fcarpe  ne  altro  in  piedi : Laonde  per  la  perfetta  puri- 
tà dell' anima  fu  a,  e per  lo  continuo  efferenti)  dell’Oratione,  che  focena  nell’- 
Oratorio fa’to  di J*a  mano,meritò  di riceuere molte ffirituali  vifite  dal  Sig. 
~ e dilla  fua  Madre  Santiffima , e da  altri  Santi,  come  alle  volte  raccontò 
^ alfioConfefiore. 

NE  l medeftmo  tempo  pafiò  anco  al  Signore  il  Beato  Fra  Honofrio  da 
Fagiano  Laico  della  Trouincia  di  Tofana,  che  nella  Religione  fu 
Maestro  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiflrano . 


Vifttato  da 
Sancì , 


Muore  fin- 
tamente. *' 


Fra  Anco» 
ruo  da  Siena 
dotato  di  ra 
tc  vittii. 

Vbidientifli 

ino. 

Fidi  gran- 
de Attinen- 
za. 

Meritòeflcr 
vifìraro  del 
Sig.  Se  dalla 
Beata  Vergi 
ne  . 

Fra  Hono- 
frio Beato 
da  Fagiano 
fu  maeltio 
tfclli-  da  ^a 
filtrano . 


V ita  del  Beato  Fra  Francclco  da  P.iuia,.  Cap,  XLI. 


D 


questo  tempo  rijpltdè  al  mondo  in  Religione  vn  pretio  Sftnhio . 
fo  e Dittino  Teforo per  gloria  di  Dio  ad  ej[empio,&  edi-  * 

fi catione  di  tutti  quelli  ,cke  veramente  dejidcrano  di  feriti  p ^ Fiantt_ 
re  à Din  nella  via  dtlla  falute , e fu  il  Beato  Fra  Francefilo  {Cfco 
da  Vauia,dclla  cafa  de’ Becuria, buomo  potente, è valoro-  uia  dèlia  ca- 
fo  nelle  armi  che  l’effercitaua  valorofannntc  inguena,co  fa  de*  Becca- 
rne Capitano  d’huotnini  d’arme  molto  filmato  negli  effer 
« citi , il  quale  benché  per  la  profeffionc fua  dell' armi  bautffe  acca  fona  di  far  ™ Sa,'lguc  ,i 
i molti  mali  con  peccati  di  gran  grane  gg*  , fece  nondimeno  tutte  le  fu  c luli,c . 
oper.uionifempre  con  gran  timore  di  D i o , diligemiffimamcntegnardan- 
doft  d’ offenderlo , erajpenando inmedo il  vitio  della fuperbia , e lefenfu  ali - 
tà  ,cbe  nulla, ò poco  contrailo  le faceuano  nell’ animo: in  maniera  che  ogn'yn 
■ tenuta, ch’egli  andafie  alla  guerra  non  per  anaritia,m  per  altre  male  inclina 

• tieni  i 


~ w 


tibroTerzai 

tUmjna foto per  tafuanobiltà,&  obligojli  Cattali iero, e ente  colmerò  dette  e 
Betta  Tirtù  ^^f'^benjfimodaua  ad  intendere  ài tutti:£  prima  guardadofi  di  torre  al 
tti  vn  Soli»-  trui  A[nrul  cofa  ingi.iflamente.Toi  effendopictofo  vnfo  i poucri,c  rifiatan- 
te . do,e  di  fendendo  f honor  delle  Dorme  ; & vltimamente  facendo  ogni  gior- 

no diuote  orationi  à \.  S.  alla  Maire  fua  Glori  fa  ,(fià  S.  Gio.  Battila  juo 
panie  alar  auuocato,occorfc  vna  volta  mentre  eh’ era fecolarc,  che  incòtto  va 
Sioxoie  pellegrino  mokoòellojC  gentile, ma  refi  ito  malifftmo,  fratto, e ceni 
ciinho^m  t>,c<^ MÌite tanto infangmnatiìcbe ben pareva che  fuffe flato  ferito,e nibbi 
babbitt»  di  t0  **}  kdroni:&  battendogli  domaniatodcmofina  per  i^fimar  di  Dio  ; ma 
pel  egri rxjgli  particolarmente  vn  paro  di  calgeper  batterne  maggior  hi  fogno, mafirando- 
«brrunda  ck  gli  apprefio  la  fua  neceffità,&  infortunio, e dicendogli  all’ ultimo, Sbatter ia 
mo,u“  • potuto  venir  tòpo,  che  gli  tic  hauerebbe  refo  il  debito  merito , mofio  egli  à co  ' 

pafftont  del  pouero,perxhe  gli  parueperfona  nobile,  e degnanon  fol  d'aiuto,  * 
tna  d‘ honor  ancora  tonde  prcndeuagra.cofolatione  Ardirlo  ragionarejn  fine 
gli  diede  vn  paro  delle fuecal-^e, non  mirando  à quello  fhc  gli  batte  uà  detto , 
che  da  qualche  tempo  batteria  potuto  rimeritargli  quell'opera  buona  : (fi  il 
pouero  ritenuta  l‘eltmofma,da  lui  fi  partì, in  quello  aputrto  ,chc  dcftderando 
Frane. di  fargli  altra  demoftna  il  fecexcrcare,ma  non  fi  vide, ne  fi  trouò  più. 
Gli  fu  ben  nudato  dipoi  che  fi  fece  Freatiche  quel pouero  pellegrino  era  da 
*v  Chr  i sto  Salvator noHro,eper maggior cottfolatianc^còìeoto dell’ ani- 
ma fua, gli  furono  morir ate  quelle  iflefiecalgp. 


Come  quello  fcruo  di  Dio  fi  fece  Frate  Minore.  Cap.  X L 1 1. 


Mari  un». 
$ ficchi» . 


Tre  Angeli 

apparerò  al 

B.Fanc  da 
Pauia. 


Sente  vna 

vwc  che  li 
dice  ciic  li  fa 
eia  tirate. 


£ N t R t dunque  qucRo  nobile  CauallierodiCn  ri  sto  Cera 
tutto  dato  al [eringio  di  Di  o,  palleggiando  egli  vn  giorno 
fuori  della  Città  foto, tutto  occupato  con  l'animo, e co’l  penficro 
in-confiderare  à quello  , chegti  fucccffetó'l  pellegrino,!’ incon- 
trò improuifamente  in  tre  belliffimi  giovani  tutti  fimili  tv- 
no  àgli  attrice  A’ vna  iilefia  fcmbianga,efiatura  di  corpo , i quali  pafìando 
vicino  à lui,  il {aiutarono  : (fi  egli  refo  lor  il faluto,g1i  domando  ehi  etano,  e 
dove  andana  no  fit  cui  ri  finfero . T^oi  andiamo  per  quella  firada  là  verfoqucl 
laparte,  dove  gli  accennarono  con  le  mani , eS refi)  accompagnato fi  con  loro , ff 
andò  [eco  vnpoco;magli [parvero  dagli  occhitanto  repentinamète,cbc  mai 
più  potò  vederli . Tqondimcno  entrato  che fu  nella  Belinone,  gli  fu  manife - 
Fiat u, eh’ erano  ^Angeli, che  rapprefentauano  la  Jantiffima  Trinitàri  che  ni 
firtfe difficile  à credere,  raccordandoci  dell’ineffabile  confotarionc  c'hcbbe 
in  qud  poco-tempo, che  li  vide, (fi  vdìpai  lare  : È [landò  alcune  volte  per  que 
ile  cafecleuatiffimo  co  lo  fitrito,e  quafteome  fuori  dife,  nò  fapendo  quale  fof 
fela  volontà  di  Dio,  benché  defiderofiflìmo  di  mutare  fiato, e far  vita 
di  peniteirga  ; vdì,  finga  vedere  chi  gliparlafie,  dirfi  che  egli  eutrafie 
nella  Religione  de  i Ciechi  : Ma  non  fapendo  egli  qual  ella  ff  offe,  flava 
* con 
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A con  fanimo  molto foffefo,  e turbato  : e pregata  Dio  di  continuo , ohe  gl’ nife 
gnaffe  qual  fufie  quella  Religione  de  ciechi,efiando  una  volta  in  orationrper 
quello  vdì  di  nuouo  vn' altra  voce , chegli  dific . Francesco  entra  nella  f[eli~ 
-gione  di  que' Frati, tbe  venir anno  domattina  ^chiederti  clemoftna  : Ci  vfeen- 
do  di  caft  la  mattina  à buon' bora  per  andare , com’era  il  / olito  fio  alla  Chic - 
fa, trottò  due  Frati  (JMinori  alla  fua  porta,  chexhiedeuano  elemofna  per 
amor  Dio,  Ci  all  bora  egli  dal  Signore  illuminato  .raccoxdatof  della  voce 
.che  gli  bntteua  parlato  la  notte-,  conobbe  la  Religione  loro  effere  quella  dc-> 
ficchi , nella 
auto  questua 

t ione, incominciò [ubilo  < con  tanto  affetto  à predicatila  moglie  lafaluttLo 
% .dell’ anima  fi  ut,  la  qualeper  Dittino  virtù  , e volere,  mofia  dalle  parole  del 
mnrho,cconformataf  in  tutto  al  fuo  intento  di  lafciafil  mondo  fi  fucxJMo- 
® naca,e  vijfc  fastamente  in  Monastero , cofi  perfeuerando  fn’alla  morte  ; & 
.il buon  Francefilo  allbora  per  efieqtàriUÓnfgiio  Euangelico , vendè  tutta  Ut 
fua  roba, e poi  dijpenfatala  d ponevi  per  amordi  Dio , entrando  nella  geligio- 
ì ne  cbiamata.de ciechi, prefel’habito  del  "Padre  San  Francefco,la  qual  Reli- 
gione volfe  Jtlpftro  'Signore, che fichiamafiecofi , perche  volontariamente 
f fanno  in  effa  ciechi  i l{eligiofi  à tutte  le  cofe terrene , e tranfìtorie , per  ac 
quinaria  vijla  delle  cofe  Cele  Hi, e fempitcrnepome  diffe  Cbriìlo  nel  flange 
lo.  Se  l’occhio  tuo  ti  fcamhligerà,cauatcla,perchc  è meglio  entrare  nelregno 
idei  Cielo  con  un’oechiofolo,che  andar’ all’ Inferno  con  duiiEcauarfi  l’occhio, 
vuol  dire  fphritualmcntejafciare , e fuggire  le  cofe  temporali.  Usuali  to- 
rnendo noi,  d amandole  più  che’l  fenngio  di  Dio,  fono  caufa  della  nofbra 
" dannatone  : Cof  dunque  il  Beato  Frane èfi co  da  Pauia  diuenneperfettamen- 
te  cieco  nella  Religione , non  renandoli  piu  che  vedere,per  no  aggradir  più 
■veruna  cofa  del  mondo,  & illuminato  dalla  gratta  dello  Spiritofamo,hebbe 
cogmtiunce  forra  da  poter’ef  ercitarfi  in  tutte  le  virtù , nelle  quali  rifvlcndè 
fon  Santa  vita* 


IIBJ.Fr3e. 
Pcifuadc  al- 
ia Moglie 
che  vadi  M® 
naca, .piarti 
lui  Frate , è 
coli  lece 


Vende 'Ogni 
colà  & da  a 
poucri. 
Perche  la  Re 
ligionc  di  S. 
Franc.fì  chia 
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DéUa  virtù  dcIPVbidienza  di  qiieftoSenio-di  Dio 

Cap.  XI.  MI-  è .v 

V \ sto  dinoto  Scruo  di  Clxìfio  fonte  molto  gdofo  della  vir  sf*eehio . 
tù  dell’ Phidienga, fin  dal  principio  del  fuo  Jfouitiato  fece  vn  M*runt- 
flabilijfimo  fondamento  ineffa  studiandolo , Ci  effercitandofi  Vinù 
giomo,e  notte  in  qucllaila-onde  non  fu  visto  al  fuo  tempo  He-  vbidicnza 
ligiofiodi  più  perfetta  Vbidiengq,  e che  pii  negafiela  volon-  amaia.flc  of 
t à propria  diluì, reflando  come  morto  afe  mcdcfimo  nelle  mani  di  chibauc- 
uà  cura  di  reggerlo^  gouemarlo.-Penfaua  fole  continuamente , come  donata 
far’d  mortificarfì,efottoporfi  non  falò  à maggiorila  anco  à minorile  fe  bene 
s’ejferciraua  intuite  le  virtù, nondimeno  à quejia  più  particolartncnteatitcn- 
deua,e fe  viadopcrò  fempre  in  fua  giquentù . 

T alcuni 


m 


B.  Fra  Fiao 
celio . 


LibroTcrza 


• j 


-Ifc  -sfrutti 
«V  iti./  . 


^Alcuni  anni  dopò  che- fu  entrato  mila  Religione  per  meglio  poter  motti-  € 
ficarfi  ,fi  fcoflò  dalla  fua  Terra , & andato  , comeverò  pellegrino  à flore  irf 
Trou  inde  flranierctfcneua  più  occulte, che  potcua  le  virtù  fue , e fi  effettua-' 
uà  di  continua  ne  Uà  fua {olita  VbidicngaJ^  HumihàtE  dopò  battete  feorfir 
per  molte  Trouincieffi  fermò  per  maggior  còfolationé  dell' anima fua  in  quel 
l*  di  S.  ¥rancefco,doue  fece  cofu  ffcmplare, e Santavifa,cb’ erafeorta,  e gui- 
da à tutti  nel  camino  [pirituale  dcliafalute  : 

Diceua  molte  volte,  ohybidiarga  Santa  guanto  tu  fei  grata  al  Signore, 
tanto  è Beata  queW anima  che  ti  pofliedc& adopera,? chi  ha  te  tutte  le  virtù 
ne  può  capitar  male  chièvcramente'vbidicnteiE.quandogli  era! detto  da  F. 
GiouannLrP'adre,cl>epotrcifat  io  per feruira  Drxr,  che  li  {offe  piu  accetto; 
quefta  era  femore  la  fMarifpofla,bumiliati,humiliati , perche  qui  conficela  j f 
fcrcfievTrtù  soffra  per fett ione, io  tengo  più  in  conto , & bò  per  più  perfetto  colui , che 
fia  rvbidicn  compiutamentecffercita  la  veraybidiega.,  di  quello  clic  refufeita morti  : c • 

“ • fenga  dubio  affermo ,1  che  à colui  che  {offe  veramente  morto  nelle  mane  del 

’ fuo  "Prelato  perlV  bidicn  ga  Santa, offerirei  più  toflo  vna  grafia  candela, cioè 

honorar  con  vna  piccola  colui  che facefie  Miracoli  in  vita:  onde  da  ogni  bone 
diceua  a i Tfouitij  per  lor  raccordò, chinate  la  tefla,(fvbidite . 

Ter  tale  fua  vera e propria  ybidienga  meritò  dal  Sig.quefLa  {ingoiar  gra 
Creature  ra-  tia,chenon  folo  le  creature  rationalipna anco  le  bejliali  rendeuano  aluiybi 
rionali  flc  in  dìiga,comc  Lupi,Conigli,&  y ocelli  dediuerfe J'pcci e, fecondo  chemolte  voi 
Smana* ' il*  te  v^ero  1 ^rat‘ ne^ ^nfco  deU’Eremo,di Monteluco , delle  Carceri , e d’altri 
Ssìpitr*.  11  lk0&bi,dou’ egli  habit  aiuipcrcbe  quando  voleua,con  grande  familiarità  fla  <3 
nano  con  lui, e molte  volte  dopò  hauerli  dato  da  mangiare  con  le  fue  mani  *dr 
% guifa  di  creatura  ratnnalcfft  partimmo  con  la  fua  benedìttionc 
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Di  molte  altre  virtù,  che  rifplendeuano  in  qucftoTcruodcl 
Signore.-  Gap.  X LI  III- 

y t sto  buon  Frate  quado  diffreggò  il  modo,lafciò  gir 
honori  e le  richegge fue  in  mani  era, che  nòriferbò  per  fc’ 
cofa  veruna  ne  meno  ne  tafeiòd  parenti ;perche, come  s’è 

J...  J»— »’  -----  /--- J--  ■ — F» 


minanti  non  volfe  maihauere  alcuna  cofa  particolare 
e propria,c5(entadoft  fempre  d vn'habito  folo  cò  la  corda,  e neUe  tnfér- 
Mità,c’bcbbe  nella  fua  vecchieggaffe  pigliami  qualche  cofa  più  del  {olito,  il 
f àceuaper  fuoi  bi fogni  ^ per  ybidienga  de  fuoiTrclatiyCbe  cofi  li  comman- 
dauano. 

Quanto  egli  fi offe  diligente,e fchietto  in  conferuare  la  cafla  Turitàgradiffg 
ti  testimoni)  ne  diede  la  fantità  della fua  vitate  afta  fruttuofa  cóuerfationc 

perche 


fui 
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A perche, òche  Heflc  come faCeua  la  maggior  parte  del  tempo,  ne  ìbofchi folti  r“  C3**0  *«■ 
rio,ouero  nella  fua  celta, òche  fi  trouajje in  conuerf adone, fu  fempre  conofcm  P*  f 4*?PP* 
lo  tanto  puro  ne' detti, &■  in  fatti, che  mai puotè  efferc  notato  <f  vna  minima  C *'  U 
parola  otiofa,non  che  vana:perche fu  fempre  in  tutta  la  vita  fua  tfcjjempio , 

& edificatone  coti  grande, che  la  fua  prefenga  rendeua  in  ogni  parte foauiffi 
ino  odore  di  fatuità , e con  la  fua  spiritual  pr attica  infiammaua  tutti  all' a-, 
mor pittino»  v u'.-.'.  . L 

£ per  l'intenfifjima  Cafità,ch’egli  houeua  verfo  il proffimo,era  diuentato  C?r,f  til£ 
così  pietofo,e  tanto  compaffìoneuole  verfo  tutte  le  creature;  ma  parti  colarmi  1 pro* 

te  verfo  quei  eh' erano  tribolati  per  le  perfccutioni  de  loro  nimici,che  quando 
fi  partiuano  da  lui  per  le  fante parole  # he  haueua  lor  detto  ,ft  fentiuano  tutti 
con  fortori, e confolati . 

E quell' altra  particolar  grati  a haueua  ancor  ritenuto  dal  Signore  , che  Rc*<ku»  «é 
^ qualunque  tribulato,ouero affiitto,ouerlentato,i b' andana  à ragionar fccofi  chi 

portino  fcarico  da  lui  di  quelfuo  trauaglio,ò  corporale,  ò (pi rituale  ebefuf-  ua  <0* 

fé, e molti  per  li  meriti  di  lui  erano  liberati  da  gagliardi ffime  tcntationi , co- 
me  fi  dirà  più  innanzi  : * tintami  ancorò, e f emina  àgli  infermi  non fola  con 
la  pcrfona,ma  anco  con  lefue  dinote  Orationi . 

Ter  la  profonda  Humilta,che  haueua  radicata  nelle  vifeere  fue,mai  voi-  Pcr  «umiltà 
fc  pigliar  li  ordini /acri, fc  ben' ne  era  atti (fimo, e fofficientiffimo , coment an-  "°"r p‘ 
dofifolo  d’andare  in  ebaro  per.  dite  l’Officio  piuino  ,fi  come  faceua  cou  molta  ucru’ 

attaitione  di  jpirito.-E  rafiupmo  di  gran  prudenza,  e dottrina  ; ma  con  tutto 
j-  ciò  non  dimoHrò  mai  nelle fue parole  d’bauere alcuna  feienga  mondana-.per 
che  le proferiua  con  vna  Hnmiltò.efemplicità  rariffima-.econ  efiemplare edi 
C fv-*tioneferuiua  alla  menfa  ,&ai  Sacerdoti ; ne  mai fu  vifloporfiin  alcun  >• 

luogo  di  effi  , ò d'alno  frate,  c’baucjle  ordini  facri, per  la  riuerenga  grande,  < 

che  lor  portano, ancorché  fo/ie  alle  volte  Guardiano  : 

Focena  allegramente , c con  canta  grande  tutti  li  efferati)  burniti , eviti  Faccia  tutti 
di  tafanante  tonar  fc  della , & i panni  de  i Frati , feopare  , cattare  acqua  li  efferati/ 
per  la  cucina, portar  legne , lattarci  piedi  ai  foraflieri , e cercare  elemofina , di  cak  eoa 
& ogni  altro  feruigio  per  la  Religione:  OJferuaua  perfettamente  il  filentio, 
non  parlando  maije  non  neccjfaria  nòte  per  honor  di  Di  o,eper  beneficio  fuo,  Hnm%j  * 
ouer  del  proffimo,e  con  breuità , egran  moddlia:Onde  in  qualunque  luogo , 
ch’egli  sìeffc  , i Frati  perla  ri.tcrcnga  che  li  portavano  ,&  parlando  infic- 
me  gli  vni  con  gli  altri, alcuno  di  effi  il  vedeua  venircjùbito fi  partiuano  tut 
ti,diccndo.Ecco  Frate  Francefco  : 

D Odiaua  in  diremo  Vocio, come  pericolofiffimo,edannofiffimo  vitio:e  molte  Ncmic0  dd 

volte  con  questo  gelo  andando  con  la  mente  in  afirattto  diccua  dafe  He  fio,  in  £ " * *fu* 
modo  pero  che  era  vdito.Oh  Frati,  oh  Frati;noi  non  fiamo  da  Dio  chiamati  , ' 

ò cafa  fua  per  confumare,  e (pendere  vanamente  il  tempo  : E però  Veffercitio 
fuocòtinuo  del  giorno, e della  notte  era  la  Santa  Orationc,&  andana  fempre 
in  Choro  due  bore  innanzi  Mattutino#? andò  fin  chefoffc  bora  di  dirlo;e  fini 
to  ch’era  ffie  ne  rcflaua  iui , ouero  anda  ta  al  bofeoper  feguitare  ell'ejfcrcitia 

T a fin; 
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fuo  i V dita  poi  la  Mefia  fi  ritìraua  in  cella  facendo  Or  ottone  fm  Sterga , poi  g 
In  che  s’oc-  j-e  rt andana  jn  cboro,e  vi  {lana  fin  cbcfajje  finita  la  cMefia  maggiore  : c_r 
^onio  & tnangiare,refr  che  fi  erano  le  gratic  a Di  o ,fe  ri andana  in  cucina  à la- 

anco  la  Noe  »*r  i piattonerò  a fare  qualche  altro f traino  neceffario,e  dopo  vefpero  torna 
«•  uaàfar  Or  adone  nel  bofio , però  finita  compieta  andaua  à reficiarfi  vn  poco 

inI{efctorio  ,etomaua  poifubito  in  Cboro  dotte  Jlaua  fino  che  fi  fofle  fatta 
la  difeip  tinaie  poi  ricettata  la  Benedirtionc  dal  Trelato  andaua  àripofarfvi 
E qucjlo  era l'ordinario  deliavita  fua,  eccetto  quando  gli  era  commendata 
altra  cofa,cbe  per  y bidienga  la-faceua  : '* 

Auflcro  cò  La  fua  ordinaria  ailincnga  era  di  mangiare  pane, & aequa  fin  che  fu  mol- 

te ftdTo  nel  tovecchio,&  all' bora  con  gran  fatica  gli  facevano  mangiar  vnouo  , oucro 
vitto.  Sci*-  vn  bocon  di  carne  :rJMafe  ben  era  cofi  aufiero  con  fe  fleffo  , però  coligli  al - F 
nignocon  *'  tri  era  molto  benigno,  e pregava  tutti  à mangiare  , dicendo  cbc%  Pregno  di 
uu  Dio  non  Jlà  foto  nel  mangiàrr;ma  neWopcrare  vhtufiincntcjicgandoprin 
cipalmenre  laftta  volontà,  fuggendo  le  conuerfationi , non  giudicando  , ne 
mormorando  d’altrui ye  fottoponcndoft  à tutte  le  creature  per  Amor  dii  Crea, 
tore  : A che incitaua  continuamente  i Frati  *eli chiamaua  foucntc  diceu- 
doivdite  Erati,vditc->  - 


.tpi»  l i 


D’frna  macauigliofa  vifione  c'Hebbe  quello  fcruo  di  Di<^. 
Gap.  XLV. 
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Ss  e n 0 o qiieflo  Santo  frate  ritornato  vita' volta  dal  Con - 
xentodi  Veruna, 'Provincia  di  Sant’ 'Antonio  d quella  di  San- 
Francefilo  , dopò  haucr  diuottiffimamente  Vifitato  tutti  gti- 
Oratortf  diuoti  , ponete,  e folicai  p di  queiiuoghi,  & eser- 
citato fiin  cffi  con  vita  molto  Santa' , fìr  per  ybidietnp  man- 
dato Guardiano  del  Conucnto  della ' (Jlfadonna  de  gli  ^Angeli  , 
che  all' bora  fi  fabricatta. in  Milano,  oue  per  la  gran  pcjle  ch’era  in  quella  Cit 
tà  morirono  venti  Frati  di  qliel  Comientb  ,l' anime  de  quali  egli-  ride  poe- 
tar incielo  Bcate,e  Glorio fi:cfopr a il  corpo  dell’vltima  , ch’era  d’vn  Fra- 
te laicotaiuto  da  tutti  inminor  contodc  degli  offri  morti  ,-vide  calategli 
dal  Cielo  vn  raggio  di  cofi  raro fitcndore  , che  lo  fece  stupire , il  qua-- 
le  Fluita  convita  punta  fopra  la  tetta  del  detto  Frate,  e con  l’altra  in  Cio^ 
lo  , flando  fenipre  cofi  fin  che  vfiita  quell’  anima  dal  jko  corpo  fù 
portata  in  Taradifo  con  gloria  ; che  egli  di  (fi  , non  Voterfi  con  pa- 
role Immane  raccontare  . & era  di  vn  Santo  Frate  Offeruantc  , chia- 
mato Frate  Lanci flao  , nafurdlc  diCngaria  , e del  più  nobile  fan -~ 
vue  di  quel  Bggno  , il  quale  ancora  che  come  dotato  di  tutte  le  virti 
Jlaua  fimpre  occupato  in  quei  fanti  cffercitq  frirhkali  , haueua  nondi- 
meno più  particolar  %elo  , <Zr  amore  alla  gran  Tonarti , f volendo  egli 
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Jk  Jfer  diuentar  perfetto  in  quelle  andò  per  diuerfe  Vrouincie  dcW  Ordine , fer- 

mandofi  deuc  lo  ffiiritofuo  traua.ua  qualche  ripofo  ; ma  con  defiderio  di  tro-  Zelofo  .Se 
tur  anco  maggior  Voucrtà  altroue, fi  partiuaverfo  qualche  altra  parte , ne 
poteuatrouar  requie fe  non  doue  più  pouer amente  fi  viucua  . VeAocbc  me- 
ritò d’ottenner  da  Dio  corona  duoli  trionfante  gloria, come  c'è  detto . 

' Dello  (lato  d’altre  anime , che  fu  nudato  à quelle  (orno  di  Dio 

Cap.  XXXXVL 


SO  n molto  tempo  dipoi  occorfe , che  orando  con  femore  il feruo  JJr"1*' 

di  Dio  nella  Chiefa,  vide  portar  in  Cielo  l’anima  di  Fra  Luigi  " co&laa 
Todefco tutta  rifplendentc,e chiara,chefu  Beligiofoferuente , santa  ^ 
e xelofo  della  Fregola  Euangelica,e camino  fempreper  la  vera  L'anima  fui 
Strada  delle  virtù  Cbrifliane,viuendo  lontano  dalla  ftu  natio-  fi»  ucduu 
ne,e  fconofciuta,in  Fbidienga,Touertà,’Purità,e  continua  Oratione , e Con-  ru^a-i.  1? 
tcmplatione  tonde  fu  molte  volte  nel  bojco  veduto  da  i Frati  Star  affai  alto  in  -gn  ° yr,'Z-' 
aria,&  altre  più  alto fin’àme^o  gli  arbori , & altre  ancor  più  alto:  Eper- 
ebe  era  tanto  dinoto,  era  anfiojiffìmo,  che  C Officiò  Diurno  fi  diceffecon- 
ogni  riuerenga  poffibilc , non  potendo  foffrire , che  fi  dicefie  ne  troppo  alto , 
ne  troppo  baffo,  il  fuocorpo  è fepelto  nelConuento  di  San  Francefeo  di  Veru- 

C Come  fu  nudato  al  B.  Fra  Francefeo  da  Pauìa  edere  volontà  di  Dio, 
che  gli  Oderuanti  habitadero  nella  Madonna  de  gli  Angeli 
diPortiuncula.  Cap.  XLVII. 

r andò  dopò  queflo  Santo  Frate  nel  dinoto  Monaflero  delle  Sprechi». 
Carceri , gli  fu  impoflo  da  Frate  Antonio  da  Uf onte  falco  Marion*. 
Vicario  di  quella  Trouincia , che  per  Vbidienga  pregaffe 
il  Signore  à contentar^  di  manifeflargli  , l’era  di  volontà 
fua  , che  gli  Frati  Ofìeruauti  il  feruiffero  habitando  nel  fa|c<)  vicai 
D C omento  della  UH adorna  de  gli  Angeli  perche  vi  fiauano  con  grande  fcru  rio,  comàda 
polo  di  conofcierrga^comcnèdogU  far  cantina,  egranaroper  il granconcorfo  d Santo, che 
fide  Heligioft, come  di  focolari, eh" aniauano  à vietare  quella  Santiffima  Di-  P1*?1?1  1)10 
uotione;oud ’ egli  per  vbidirepoflofi  in  lunga  oratione,e  pregando  infiantiffi-  n'àò  diPoì^ 
mamente  il  Signore , che  per  falute  del? anime  gli  voleffe  feoprire  il  voler  naocola. 
fuo:vna  notte, che  oraua  nelf  Hercmo  del  Beato  Fra  Bernardo,  efiendogli  det  N.  S.  & U 
to,  che  andaffe  fubito  in  Chiefa,  vi  andò  ^epcfioft  burnii  iffimament  e ì>l^  ^ona'co 
oratione  nella  Capella  della  Sagrefiia,  gli  apparite  Gietù  Chhisto  tiftalcS.Fri 
con  la  fua  Gloriofiffima  UWadre  , accompagnati  da  San  Giouanni  Bat-  celio  appar 
tiSla  , e da  San  Francefeo  i e dopò  moke  parole  di  dolciffima  foauità , uooalSau» 
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, Libro  Terzo 

gli  difi  e il  Signore, fappi  certo , F race  fico, che  fmgolarmtte  io  amo  quel  loco  di  m 
Santa  Maria  degli  Angeli,  aitatale  ho  concedo  molte  gratin, perche  voglio  , 
chevifiafiemprehonoratoil  T^omc  Mio , e di  Mia  (JMadre  : e tutte  le  cofe  , 
che  vi  fono  dentro  mie  fono , ne  hanno  che  farui  gli  Frati  : Foglio , che  vi 
flianofiempre  dei  buoni  Frati,  acciochevifia  Santamente  venerata  la  Mia 
Dilettiffima  c Madre -,  à cui  chi  ferve,  e fa  honore , Me  anco  ferue , & hono- 
ra.  Tfe  mai  permetterò , che  dal  loro  ben  feruire  fiano  impeditigli  buoni, 
che  vi  habitarano:  ^dnz}  confortagli  , e digli  da  c Mia  parte , chefiiano  in 
pace  con  la  (JMia  Benedettane , che  farò  loro  prone  dere  di  tutte  le  cofe , che 
haueranno  hi  fogno  ;moucndo  la  volontà  delle  genti  à diuoto  deftdcrio  di  / ou - 
venir  con  Elemofinc  quel  luogo , acciò  gli  Frati  poffino  attendere  meglio  al 
MiofieruigiotE  dette  quefie  parole  {parve  quella  Divina  Compagnia , reftan- 
doil  SeruodiDio  infinitamente  conflato , egiubìlofo , il  quale  con fommo  ^ 
fuo  contento  raccontò  in  fecreto  al  Guardiano  quello , che  per  Fbidientagli 
comandò  il  Ficario , e tutto  ciò  che  fieguì  per  ordine.  cui  come  bromo 
prudente , rifpofe  il  Guardiano , fratello  , poiché  vi fu  quello  per  Fbidien- 
ga  ordinato  dal  Trouinciale,  non  occorre , a communio  armi  coji  fecretamen- 
te  la  rijpofla  di  Tfofiro  Signore , perche  io  la  voglio  riferirà  lui  ,&  ai  Fra- 
ti, acciò  poffiamo  hauer  tutti  quiete  nelle  confidente  noflre:  E cofi  facen- 
doci publicò  la  volontà  di  Dio;  onde  per  l' innanzi  i Frati  fono  fempre  fiati 
volentieri , e con  pace  della  confidenza  in  quel  Monasferio  della  Madonna 
de  gli  Angeli . Ma  il  Santo  FraFrancefico  da  Tauia  , non  fiolo  non  vol- 
fie  habitarui  mai , innanzi  à quefta  riuelatione,ma figuardaua  ancora  di  en  q 
trami , però  vi  flette  poi  con  grandiffma  quiete , e confolatione  dell’anima 
fina.,. 


Della  guerra , c’haueua  quello  Santo  Frate  da'  Demoni) . 

Cap.  XXXXVIII. 

Zando  queflo  Santo  Tadre  nel  MonaFlerio  di  Buon 
ripofo , vicino  à Città  di  Camello  in  Oratione  la  notte  di 
Ifa  tale, innanzi  à Mattutino,e  meditado  quell" ecccjfiuo 
dimore, & ardètiffima  Carità,  f laqualc  il  Tadre  Eter-  ff 
no  mandò  l’Fnigenito  fuo  Figliuolo  à pigliar  carne  hu- 
mana,per fialuar  il  Mondo, cominciò  l’inimico  tentatore 
ad  inquietarlo  con  diuerfe  cofe,  che  gli  pofe  nel  pen fie- 
ro , non  lafciando  coft  toflo  pafiare  vna , che  fot  Centrava  con  l’altra:onde  gli 
acccrebbe  in  maniera  le  imaginationi , che  quanto  più  egli  cercaua  di  vfeir- 
ne, tanto  più  vi  fi  trovata  immerfo  : Si  che  acciò  che  gl'inimici  no  fi  gloriaffe 
ro  di  batterlo  vinto  con  fi  potente  malitia ,a  lor  confufione,&  eflerminio  fece 
vna  acerba  dificip  lina, la  quale  no  potendo  fiofferirdi  vedere  i ten  tatori,fie  ne 
partirono  còfufi,e  fuperau  dal  vittoriofo  fervo  di  Dio, che  dopò  qfto  travaglia 

bebbe 
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A hebbe  anco  in  quell  ' ifleffa  notte  vnaffiiritualconfolatione . 11 

cui  auuennc poi  ima  jpauentofa  cofa  nel  Dinoto  Monaflerio  della  Spi-  r-,^- 
nctta  perche  orando  pur  egli  vna  notte  in  Chiefa  innanzi  Mattutino , il  De-  , j or  a t ioni 
monioychc  mai  abbadonaua  l’imprefa  di  molcftrarlo,&  impedirlo  nell’Ora-  del  San  ». 
tione  con  grande  Hr epitome  rumore  sfregaua  co’ piedi  il  pauimento,di  che  po 
co  egli  fi  curaua ; ma  feguitando  poi  di  far fempre  maggior  fracafiojegli  voi 
tò  il  Santo, e gli  difie.Se  tu  non  ceffi  di  darmi  moleflia , e non  ti  parti fubito  di 
qui, io  ti  tratterò  in  maniera, c’hauereLìi  poi  voluto  efierti partito.  Ma  di  ciò 
ridèdofi,t  burlandoji  il  Demonio,più  che  mai  lo  dislurbaua:  Si  che  vedendo 
egli  la  difubidiengagrade  del  Demonio  contea  il  folito  fuo,ch‘era  di  temerlo , 

& vbidirlo  da  quel  tempo, per  grafia  conce jf agli  da  Di  o,  tutto  marauiglia- 
4 to  con  nuouo,e  maggior  rinforzo  di  deuotione  tornò  ad  orare :e pregando  il  Si 
gnore,che  vole/lefcoprirgli per  qual  caufi  gli  facetta  cojigran  refislenga  il 
U Demonio, vd)  vnavoce,cheglidiffe.Combattipurvirilmente  ,ò Francesco,  R'/pofta  Di 
perche  non  fi  può  hauer  vittoria  fen  ga  guerra^e  vittoriofo  vedrà  al  fine  ven-  uuu* 
detta  de  fuoi  nemici,  colui  che  valorofamente perfeuererà  da  buon  Cauallie- 
ro:e  detto  quefio  rejlò  libero  da  quella  tentatione . 


Miracolo, che  occorfe  al  Seruo  di  Dio  con  vn  Lupo  feroce. 
Cap.  XX  XX IX. 


E l l’ Oratorio  dclTHeremo  di  porcaria  occorfe  a quello 
Santo  Frate  vn  marauigliofo  cafo  con  vn  Lupo  molto  ter 
ribile , che  faceua  gran  male  à quella  T erra,mangiando 
nonfolo  degli  aninuli  manfueti,e  di  feruigio  delle  per  - 
fone;ma  anco  le  Donne , egli  Huominiionde  quella  poue- 
, _ ra  Terra  era  molto  fpauentata,  e tribulata:e però  procu- 

rarono molte  volte  d'ammaggarlo,ma  non  lo  poterono  mai  fare . Terloche  fi 
rifol fero  di  ricorrere  al  Santo  Fra  Fracefco,per  hauer  da  lui  qualche  rimedio 
a fi  gran  male,  il  quale  rijpofe,c’haueflero pur  Fede  nel  Signore, & in  lui  fpe- 
rajfero,che  gli  liberaria:e  poi  fece  Oratione  tanto  efficacemente , che  ben  po- 
j i tcro  d/rc,Mirabilis  Deus  in  San&is  fuis  : perche  andando  il  Satovn  giorno 
orando  per  il  bofeo  s’incontrò  nel  Lupo,e  conofciuto  in  virtù  Diuina,che  quel 
lo  era  il  danneggiatore  della  Terra,il  rimproucrò,e  riprefe  feueriffimamete, 
D dicendogli , che  era  degno  di  gran  cafligo  , & anco  di  morte  per  batterci 
amaggato  tanta  gente, e fparfo  tanto  f angue  bumano:&  il  Lupo  come  fefuf- 
fe  flato  capace  di  ragione  fopportò  manfuct amente  quelle  riprenfioni , come 
meriteuolc  ancor  di  peggio  per  hauere  così  offefo  il  Creatore  nelle  fue  creatu- 
re. Si  che  vedendo  il  Santo  la  piaceuolegga  fua  ,&i  fegni  di  pentimento  , 
che  moHraua  di  voler  emendarfi  di  tanto  male , che  haueua  fatto , cofi  gli 
tifle. Lupo  fratello  fio  ti  commando  da  parte  di  Dioiche  tu  debba  allótanani 
■ ■■■  * T 4 da 
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da  quella  Terra,  fetida  offende t mai  perfona  ale  una:  E perche  so , che  la  fa-  fi 
me  è cagione  del  male, che  fai, affé!  fami  qui  ch’io  vado  a portarti  da  mangia 
H Santo  dà  re.Q-  andato, l tornato  dal  Monaflcro  portò  del  Tane  al  Lupo,che  come  vbi- 
1 Cl  P3&ton  diente  l’afpetaua,doue  l’haucua  lafciato:Ma  nell’andare,  e nel  tornare  fi  flati 
laUfua  bene-  co  affai  il  buon  padre  per  la  fina  vcccbicgga,&  e fendo  flato  viflo  dal  Guar- 
ditionc  lo  li  diano,pensò  fuoito, ch’egli  haueffe  qualche  nuova  imprefa  per  le  mani:  Data 
centiò-  dunque  infìeme  con  il  Tane  la  fua  Bencdittioneal  Lupo  , il  liccntiò  in  tanta 

buon’ bora, che  mai  più  fu  viflo  in  quelle  parti:Toife  ne  tornò  al  Monaflcro 
oue giuntoci  Guardiano  lo  chiamò  da  parte, e com  mandatogli  in  virtà  di  Sa 
ta  ybidicga,che  gli  diccfieciò  ciré  batteva  fatto  nel  Bofco,poi  chevi  era  anda 
to  con  tanta  diligenga;egli  come  Figliuolo  veramente  vbidiente  li  diede  mi 
mutamente  conto  di  quanto  baueua  paffuto  con  quella  fiera  beflia . F 

r Come  quefto  Beato  Frate  fece  orationc  per  l’ Offer- 

itali za  , e quello , elicgli  fu  tiuclato . 

Cap.  L . 


0 v e n d o s i fare  il  Capitolo  Generale  de  i Frati  OJJcr 
vanti  in  vrianno  verfo  la  Fefla  della  Tcntccosìe,e  crede- 
do  effi  per  alcuni  f eguali  c’haueuano  vifli , che  doucuano 
effere  impediti  non  fola  nella  regolar  Riforma  ;ma  mole- 
flati  ancora  nella  vita  facevano  per  tutte  le  Trouintie 
orationi  molto  continue, e ferventi,  pregando  diuotamen  Q 
te  il  Signore  per  la  cónferuatione  della  loro  Offeruanga  ; 

E fra  gli  altri  pij,e  dinoti  Religiofi , che  ciò  faceuano , vno  piufingolar  ne  fu 
f.  Giacomo  il  Santo  Fra  Francefco  da  Tauia,al  quale  Fra  Giacomo  T>  imadiggi  da  Bolo- 
Primadizzi,  gna  huomo  molto  famofo  per  fine  ita, e miracoli, e V icario  Gentr ale  dcll’Ordi 
Vicario  Ge-  w hautua  per  Vbidientga  commandato , che  pregaffe  la  Divina  Mifericor- 
dain°vìrtù  dia  * volerli  come  haucua  d*  Portarf‘ co  i niniicifuoi,  che  non  vo- 

d’Vbidicza  levano  mai  ceffare  di  perfeguitare , e lacerare  (a  Famiglia  fua , dcfideroflffi- 
a!  Santo, cke  ma  di  perfeueiare  nel  fico  Santo  feruigio,ofprnando  i voti, che  gli  haueuano 
preghi  Ilio  promeffo.e però  obligato  egli  dall'rbidicnga  Santa  ; tenendofi  fempreper 
per  oflcruà  molto  indegno  fi  mìf'e  piùferquentementc  dell’vfato  àfare  Ovatione  giorno , 

e notte: E bando  vna  notte  fra  le  altre  in  Chicfa  dopòil  Mattutino, [tutto  in-  jpj 
fiammatoin  Oratione,domandando  quefia  grafia  al  Signore,vdì  dirfiquel- 
leifleflc  parole  thè  furono  dette  al  Tadre  San  Francefco,  quando  con  gran- 
Vifìone  no-  jg  affli  ttione  di  (pirito  fupplicaua  Dio  per  la  fua  t{eligione  gid  perfeguita— 
tabiie  per  il  rilafciati,  cioè . Tenhc  piangi, e ti  affligi  tu,pouero  France- 

™£n'ó(fe  feo?  Facefli  tu  quefl’ ordine  ( lo  il  feci  ,&  te  pofi  come  vn  termine  in  mego 
IBM,  d’vn  campo,  nel  quale  ogn’vn  rifguarda  : ffon  f attriflare  per  quelli/he  nò 
vogliono  viuer  bene,per  che  di  loro  Io  non  faccioalcun  c afa: E fappi/he  non 
mancar  anno  mai  in  quefl’  Or  dive  di  quelli  che  viuerano  bene:e  quando  vene 
mane  afferò ,lo  ne  farei  di  nuovo/  veli  mandarci,  le  quali  parole  vditcdaF , 

- ■ - Iran- 
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■ A Francefco  e recandone  tutto  fofpcfo , vdì  dir  così  ad  vn  Frate  :Piglia  questa 
Rj*ota,e  mandila  conrra  queUi,chc  cercano  di  sturbare  la  Uniforma  dell'Ofier 
uanga'la  qual  i\uota  era  così  veloce  nel fuo  cor  fo,  che  parata  in  vn  momento 
voltaffe fottofopra  tutto  il  Mondo;e  quelli,  contea  i quali  ella  era  mandata  fu 
bito  er ano  mutati  di  penftcri,e  volontà  verfo  quelli, che  la  mnndauano: Dopò 
la  qual  yifione  fu  al  Santo  "Padre  riuclato , che  quella  f{uota  era  la  Diuina  Ruota  jc]la 
Gratia,cb’ andana  in  aiuto  di  tutte  quelle  oer forte, c’haueuano  podio  ognilor  ^)'m;na  gra. 
affetto ,&  amore  in  Dio:E /ludo  ancor  piu  eleuato  co  lo  fpirito  li  parcua  d'in  tia  in  aiuo  è 
tendere , ebefe  qlla  {{ilota  haueua  da  fare  il  fuo  corfo,era  neceffario,che  qlli,  feuore  dcll’- 
ebe  la  mandauanoffuffero  prima  ben’ armati  dell' armi  di  nojlro  Signor  Gì  e-  ofle,uanza* 
s v Ch  r i st  o;ma  Principalmente  dell' Fiumi!  tà  Santa , che  fi  cfìcndcita  uer 

bf°>  le  fue parti, cioè  verfo  D 1 o^everfo  il proffimo:  la  qual’allhora  fi  conofce 
eh' vita  va  verfo  Dio, quando  continuamente  con  Orationi,e  Contritioni  in 
uocbiamo  la  Diuina  Bontà  fua,che  perfua  infinita  pietà  voglia  hauerUWi- 
fericordia  a i difetti  nofìri,e  del  proffimo ;e  che  ci  conceda  la  fua  Santa  Gra- 
darcelo che  pigiamo  offeruare  intieramente  la  nostra  profusone  ; yerfo  il 
proffimo , e noifieffi,  quando  conofcendo  d’ battere  G i e s v Ch  risto, 
per  nostro  Gouernatore  , Prottetore  , e Difenfore,  non  c’infuperbiamo  ,ef-  r(r 
fendo  detto , che  chi  fi  humiliarà , farà  efialtato  ; e chi  s’efialtarà , farà  hu-  nc 
indiato;  ma  ci  humiliamo  à tutte  le  creature  per  amore  di  quell’ \Altiffimo , Rdigiofo  di 
che  per  noi  infi milfimi  s’abbaffò  tantote  facciamo  a tutti  riuerenga.  c ptinci-  edere  Hurai 
pai  mente  à i Heligiofi, rallegrandoci  d'ogni  lor  bene,  come  fe  fttfie  nofiro,e  do  *'• 

C Icndoci  del  conte artoima  più  particolarmente  poi  dobbiamobauer  molta  ri- 
ucrenga  a i Prelati  dell’Órdine  nofiro,ralcgrandoci  d’ogni  bene  di  quelli , & 
attristandoci  di  tutti  i difetti , cb’tn  effi  alla  giornata  fi  fcuoprono:  E così  fa- 
cendola f{Hota  hauerà  fempre  f>rga  ,evirtu  per  rimediare  à tutte  le  noftre  Voce  Diui- 
neceJfità.-Mentrc  dunque  il  Senso  di  Dio  era  immerfo  in  questi  fanti  penfie-  na. 
ri,vdì  vna  voce,chediffe;In  vofira  mano , In  voftra  mano , Intendendo  che 
in  mano  dell'Ofieruanga  era  quella  Hjiota,  la  qual’ bauerebbe potuto  tndirig  „ ..  , 

“gare  in  fuo  aiuto.Ob  Santa  Humiltà,oh  Santa  Humiltà,ch’in  così  alto  fiato  rcrU™ii’offer 
gloriofa  fluii  uaiua; 


P Della  gran  Contemplatone  , e fpirito  di  Profetia  , c’haueua  quello 
Senio  di  Dio.  Cap.  LI. 

^dotato  quefio  Santo  Frate  della  gratta  della  Conte - Gran  conte 
platione,e  quajt  fempre  quando  andana  al  Bofco  per  orare , platino  era 
andana  con  fommo  giubilo,  e contentegga  di  cuore, citando  •*  a-F  f*  *** 
Salmi  con  ecceffiuo  femore: E molte  volte  quado  dopò  quel-  **°* 
le  fue  Efiafi,ritomaua  in  fe , il  trouauano  i Frati  come  mar- 
to,onde  il  portauano  al  Fuoco,acciòfbe  riueniffe. 

Uauem  anco  la  gratta  della  Compuntone f co  mot  ione  delle  lagrime  ffargb- 

done 
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ione  finente , e diuotiffimamente  in  molta  copile  moltevolte  i frati  fi  na-  ’E 
feondeuano  per  v edere  quello,che  faceua,c  diceua  nell'Oratione-.E  fra  gli  al- 
tri,volendo  vna  volta  uedere  uno  ciò  che  faceua  aprì  pian  piano  la  porta  del 
E reduto  il  ^ Chic/a  innangi  maturino, la  quale  in  entrandoui  vide  tutta  rifi tendere, 
San»  e (Ter  di  che  sbigottito  Jc  ne  tornò  ad  v/cire  giudicando,  cbe'l  Scruo  di  Dio,  riceuef 
vifìtato  dal  fi  qualche  riuelatione,  ouero  che  fujfc  Diuinamète  vifitato:e  chiamati  moli’ 
dsSaBeatif  Fratl*  *n  compagnia  dimorarono  iui,  mirandolo:  Ma  fi  riggò  al  fine  Fra 

fina  Vergi-  Francefco  e ritornato  vn  poco  in  fi, benché  con  qualche  Santa  imbriachegga 
ne.  di  fpirito,  ancora  andana  lietamente  cantando , e cofi  feppero  i Frati , ch’egli 

era/lato  vifìtato  dal  Signore, e dalla  B.  Vergine  fua  Madre , dalla  qual’ era 
fiefìo  confilato  : e per fegnale, che  l’ haueua  più  volte  viSìa  in  contemplatio- 
ne,  diceua  à Frati , quando  vedeua  qualche  bella  Imagine  della  Madonna , 

. quella  s’affimiglia  molto  alla  Santiffìma  Vergine  Nuotata  nostra. 

n” da  ' Pmì-  Du* Frat*  an^aronu  vna  v°ha  dou' egli  flaua,e gli  di/fero,ch’era  morto  un  p 

già  di  Santa  loro  V^eligiofi  chiamato  Fra  GiouannidaTcrugia,ecbcncWeftrcmopunto  V 
Vita.  gli  era  apparfi  la  Regina  degli  Angeli, & lo  confilo  benignamente,  volen- 
do inoltrarli  che  per  effere  egli  flato  molto  fio  dinoto  , non  haueua  voluto 
feordarfi  d’ aiutarlo  nel  fin  maggior  bi/ogno  : Ile  he  vdito  da  Fra  Francefco 
raccontare , restò  con  defiderio  grande  di papere  che  grafia  hauefie  fatta  no- 
A1  Saio  gli  Si&nora  * quell’ anima  fua  Dinota:  onde  fi  mi/e  in  Oratione  la  notte , & 

vien  nudato  hauendo  pregato  caldamente  la  Madonna  à fargli  questa  riuclatione,la  mat 
che  l'anima  tina  figliente  molto  a buon’ bora  trono  que’  Frati , che  gli  haueuano  dato  la 
del  detto  F.  nHOua , e lor  di/ie . S apiate  Fratelli , che  l’anima  di  Fra  Giouanni  ha  otte- 
(crTn l’aradi  nHt0  gloria  de’ Beati  dopò cjjerlc  fiato  ncccfiario  di pafiare per  loTurga- 
(o.  torio.  q 

J/cW  Oratorio  del  Buon  ripofi  vn  Frate  fi  /comedo  con  vn’ altro,  citando 
e/fi  in  quefi’ alter  adone , vide  il  Beato  Francefco  vn  Demonio  molto  fpauen- 
to/o  /opra  le  (palle  di  quel  Frate  : onde  ricorfi  con  molto  fpirito  all’Orationc , 

\ ede  il  De-  pregò  con  fi  D iuota  iftan  ga  il  Signore , che  lo  liberò  dal  potere  del  Demonio ; 
ipalla  di  vn  Ma  vedendo  poi  il  SantoVadre,ch’el  Frate  voleua per/euerare  in  quell’odio: 
Frate,  fa  ora  di  (fi  a’Frati,fappiatc  Fratelli, che  quefio  Frate,  che  pei  feuera  in  mala  volon 
tion  per  lui  tà  col  fio  Fratello , non  farà  buon  fine  ; & hauendo  profetigato  il  medefimo 
& lo  libera . pn  frate  giouanc  di/ubidiente  , (3  indiuoto , cofi  autunno  à punto;! aonde 

chiara,cmanifcSlamentefivcdeuainrnolticafi,che'l  Scruo  di  Dio  haueua  l 
grande  fpirito  di  Vrofctia. 

Stando  il  Santo  Taire  nel  dinoto  Monafiero  di  Monteluco  dieci  anni  in-  H 
nangi,  cbe’l  MonallerodiSanVaolo  diSpoleti  fufje  de  Frati  Ofìeruanti , 
mentre  era  ancor  delle  Monache , difie  , che  l’haueuano  da  dare  à Frati  : & 

Ha  fpirito  di  ad  vno  di  quelli , che  erano  pre/enti , di/fi , che  faria  il  primo  Guardiano  di 
Proietta.  qUei  cóuèto,il  quale  fi  chiamaua  Fra  Giu/eppe  l\cligiofo  di  uita  esemplare  , 

e morto fintamente  fu fepolto  in  quel  Monafiero , Diffe  anco  che  l^oflro  Si- 
gnore voleua , eh e*  / Monafiero  di  < JWontcluco  rcfta/Jè  come  flaua , c-j  non  fi  • 
Moucffi  punto  : e però  non  volpe  mai  alcun  Trelato/arui  ver  un  opera  curio- 

fi** 
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A fa,  ne  di  più  di  quello^  haueva,  e cofi  tuttavia  fi  trova  pouero, baffo , e picco- 
lo coni’ è flato  femore:  Difie  ancora , che  indi  à pochi  giorni  dovevano  morire  *• 

in  quel  luogo,mofirando  dove  infieme con  effi doveva  effere fepoltò anco  il fuo  ™ llPoiu*- 
corpo,  fi  come  fu. 

D’altre  Vifioni  di  quello  Santo . Cap.  L 1 1. 

E t tempo  chc’l  Sato  Fra  Giovanni  da  Capifhano  in  „ . 
fiieme  con  tutti  i Peligiofi  dell’Offeruan^a  follecita- 
mente  procurava  la  Canonigatione  di  S.  Bernardino 
e s’ andana  ogni  giorno  pigliando  più  inforni  atione , 
ne  fi  rifolueva  mai  di  farla  : perche  alcuni  Cardinali 
per  certi  loro  rifritti  non  volevano  acconfentire.  Que 
fio  Santo  huomo  che  alllma  dimorava  in  vn  dinoto , 
e folitario  luogo  ,h  avendo  quefio  intefo,  ne  feriti  gran 
de  angufiia  fin  nell’anima  per  gli  continui , & ardenti  defiderij,  c’haueua  di 
vedere  per  gloria  di  Dio , & edificatone  della  fua  Chiefa,  pofio  quel  gran 
luminari  o nel  Catalogo  de  Santi.  E però  fipofe  in  Oratione,jupplicando  hu-  Suplica  il  fi 
milmente  il  Signore  che  volefie far  effettuare  que fla  Canonigatione,  per  ho-  gnorc  perla 
norfuo,  per  confolatione  de  i pel  igiofi,  e per  giovamento  di  tutti  i Chrifiiani:  Canoniza- 
e perfeuerando  egli  d’orare  con  feruor  grande , fu  per  Divina  ordinatone 
C portato  lo  fririto  fuo  alla  corte  di  poma , ove  dopò  effergli  fiata  data  in  ma-  & norabil 
no  vna  gran  Puota,gli  fu  detto , Francefeo , fringila  gagliardamente  contro  Vifionc  che 
il  "Papa , & i Cardinali , che  fubito  darà  loro  à conofcere  che  quefìa  è la  vo-  1*  Succede . 
lontadi  Dio, e fi  mutar  anno  di  parere:  il  che  da  lui  efleqvito , quei  che  prima 
erano  contrari),  torlo  diventarono  confentienti , e favorevoli  alla  detta  Cano- 
nÌ7^atione:e  fiatarono  vn  giorno  determinato  per  farla  con  ogni  debita  folen 
nità , fi  come  fecero  pei . pitomato  in fc  quefio  buon  Padre , fentì  grandif- 
fimo  contento  di  quella  vifionc  ; ma  molto  più poi  quando  vide  Canonicato 
S.  Bernardino ,&  vdicantarin  Chiefa  ilfuoOfiicio,  e predicar  in  pulpito  la 
fua  Santa  y ita, perche  fegli  colmò  l’animo  di  giubilo,e  gloria  infinita . 

Stando  vna  notte  in  Oratione  queflo  benedetto  "Padre  nel  Monafiero  di 
D Monteluco  innanzi  Mattuttino  vai  vn grandijfimo  rumore  nel  Bofco,e  come  Vifìone  ve- 
coraggiofo  fervo  del  Signore  vfeito  di  Chiefa  per  vedere  che  cofa  fùfìe  quella,  f faua 

vide  in  vn  campo fpatiofo,  e fondar  bori  dietro  al  MomHero,vnoJ quadrone  jr0nc  de  De 
de  cavalli  armati  con  molti  Demoni j tutti  guarniti  d’armi, ordinati,^  in  pù  moni»  arma 
to,comc  s’haucfiero  da  còbattere;  E cono fcèdo  il  Sato  la  malitia  di  quei  Dia-  n , & fua  fì- 
uoli,che  cofi  armati  flauano  apparecchiati  di  fare  qualche  dannofiffima  im - S™hcano” 
prefa,bramofi(fimo  di faper  la  caufa  di  ciò,hebbeper  riuelatione , ebefigni- 
ficaua  vna  difeordia grande, c’haueua  dafeguir  in  vna  congregationc  de  pe- 
ligiofi: e ch’era  fiata  cofi  à lui  moflrata , accioch’egli  diuotamentc  preg  affé 
Giesù  C bri  fioche  per  fua  infinita  bontà- fi  degnaffe  di  voler  raffrenare  L’im- 
peto 


Secchio. 

Marùmo. 


Caminando 
il  Santo  co’l 
Tuo  Compa 
gno  di  Noe 
te, verme  dal 
Ciclo  vn  Lu 
me, che  pare 
ua  di  mezo- 
giorno . 
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‘pito  di  quei  feroci  combattenti ,'  eh’ erano  guidati  da  diabolici  finritt,e  di far  £ 
tefiare  quella  perfecutione , e controller  fia , che  per  opera  de  Demonij  doucua 
venire  fra  quei  l{eligiofi  : E co  fi  per  le  Orationi fue,  e d’altri  buoni  Beligiofi 
fu  mitigata  la  furia , e la  forga  di  cofi  crudeli  nimici , e non  fucceffe  quella 
gran  tributatane  che  i Demonij  baueriano potuto  caufare. 

Comequefto  (cruodiDio  caminando  una  notte  per  la  {(ra- 
dagli fii  Miracolofamcnteprouedutod’vnlumc 
chiaro.  Cap.  LUI. 

Andato  A chiamare  queflo  Beato  Frate  da  Madonna 
^Andrea  madre  di  Tap avicolo  Quinto, eh’ era  allhora  nel  * 
la  fiocca  di  Spoleti,Qt egli  stana  nel  Monaflero  dell’Here 
molando  à vifitarla,e  da  lei  licentiatofi  dopo  batter  à ba- 
flaga  ragionato  fopra  quello,  cb’cfia  dcftderaua , fi  partì 
per  tornare  all’Hercmo  alle  ventiduc  bore  : E parendo  al 
Compagno,  che  nonfufiepiù  bora  da  poter  giungere  dcafafe  non  molto  di 
7qotte,per  effer  lungo  il  viaggio  c’haucuano  da  fare, gli  difetti  à lui  pareua 
meglio  di  reftar  iui  per  quella  fera, perche  efiendo  tanto  tardi, e cattiua  la  fra 
da, e douendofi  pajfare  per  ofcuri,e  tcnebroji  bofehi,  con  la  few  ita  della  fera , 
andauano  à rifebio  di  pajfare  vna  mala  nottefdi  che  rifentcndofi  il  Tadre,  il 
riprefe  con  molto  furor  e, e vebemenga  di  Jpirito,  dicendogli  poi  piu  volte , q 
Fratello, non  ti  curar  di  quefto, andiamo^mdiamo  pure: E tornando  egli  à di- 
re, perche  ancor  temeua  della  inala  notte,  che j aria, flato  meglio  di  rimaner 
inibii  replicò  il  Santo  Frate.  Habbi  Fede, ti  dico,&  andiamo  nel  7 qomedi- 
G i e s v „■  laonde  vedendolo  il  Compagno  rifoluto  d’andare , fi  rifolfe  an- 
eticjfo, dicendo  però  fra  fc  flefio.Se  Raro  male  io,  ne  anche  voi  iiarete  bene  : 

Se  n’andarono  dunque , caminando  il  Tadre  innagi  al  Compagno  non  da 
Pece  bio, ma  da  gi  ouane  ben  gagliar  dome  hauendo  ancor  fatto fe  non  vn  ter 
7^0  della  ftrada,per  la  foprauenuta  flotte,  s’ofcurò  talmente  l'aria , che  non 
fivcdeuano  l’vn  l’altro, ne  ancor  erano  ben  giunti  à mega  ftrada,cb’l  Compa 
gno  fra  fe  mormorando  diceua:Hora  voglio  vedere  che  cofa  vorrà  far  il  Sec- 
chio quefta  notte.e  caminando  con  quel  dif)>iacere,vide  al  fine  venir  dal  Cie-  ^ 
lovn  lucidijfimo  raggio  fopra  la  tefta  del  Venerabil  Vecchio , chefaceua  fi 
chiaro  lume^ome fefuffe  fiato  da  mego  giorno  in  tempo  di  primauera,tmde 
quel  Frate  fi  còfufe  tato  della  marauiglia,che  andana  penfandojc  quella  era 
la  luce  dell’.Aurora.ò  nò: E fentedo  ci  cjflo  molta  còfolatione  nell'animo, nò  li 
parue  più  fatica  il  ca  minare  jingi  vedèdo  tato  chiaramZte  la ftrada  andana 
tutto  allegro,&  infieme  còfufo  accorto  fi  della  poca  Fede  fua , riprèdedo  afidi 
fe  medefimo,quado  còfideraua  la  Miracolofa grafia^ haueua  lor  fatto  il  Sig. 

In  quello  modo  dùque  caminarono  con  filentio  fenga  mai  parlare  fe  non  vna 
volta  jc he  hauendoìi  domandato  il  Santo  quati giorni  haueua  la  Luna , acciò 

fi  chia - 
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fi  chiarine  bene  del  dubio  dhaueafe  quella  era  la  luccdeW  Alba , onero  Mi- 
A racolofo  (J>lcndon\.iWbora  il  Compagno  vfcko  di  quel  dubio  Jifìe  di  conoff  e- 
re  il  Miracoloni  quale  conobbe  poi  ancor  meglio  quando  arriuati  vicino  al- 
eneremo vn  tiro  di  mano  , vdito  vn  poco  di  firepttotCvn  tuono  ,fi  trouò  con  Ntu 

tale  fpauento  , c’bebbe  à perdere  il  giudicio  non  tanto  per  lo  timore  di  quel 
firepito, quanto  per  ritrouarfi  invnatencbrojaofcurità  ,eficndo  invn  futri- 
tojparfa  quella  luce  ; onde  non  fapendo  la  firada , ne  doue fi  fuffe  , gli  pare- 
ntid’effere  caduto  dal  Vai-odi fo  nell’ InfemotEtalihora.il  Santo  chiamando- 
lo gli  diffe.  Fratello  dotte  feti  perche  noumeni  *.  Ma  non  fapendo  eglr  /tu 
fujfc  ne  vitto , ne  mortogli  pareua  d’effere  in  vn  profondo  forno  : Sicbeve- 
dcndolo  il  buon  Vadre  coft  fuori  di  fé , andò  d trottarlo  , eprefolopcr  mano 
£ il  confortò  ,& il  conduce  al  MonaSìero,  il  quale  ncll’arriuare  alla  potrà, ft 
chiamò  hi  coltratila  fua  poca  Fede,  e d’hauer  mormorato  per  viaggio  : poi 
con  maggior  Fede , e diuotione  di  prima  r ingranò  il  Signore  gloriandolo  , 
perche  non  manca  mai  à buoni  ferui  fuoi  neUe  necejfità  loro, 

* ; 1 i . I*'  ' • ' •'  -si*  K*  V1 


Come  per  le  Orationi  di  quefto  Santo  Frate  fu  liberato  vn  Nouitio  da 
--  vna  fua  temanone  molto  grande . Cap.  £.1111. 


v'ÀNDOsf  vn  jfpuitìo  dinoto  à tauola  tori  gli  altri 
Frati  nel  detto  Monaflero  delizieremo  mentre  ft  leggeua  la  Sft,cb*t. 
vita  di  Sant’ sintomo  abbate  ,•  e fentendo  l’ .iutiera  vita  , 
e le  glorio  ft  opere  ,•  thefolitariocifete  nel  Deferto,  fu  ten- 
' tato  dideftderio  coft  grande  di  far  vitafolitaria  , che  non  • 
gti  pareua  di  poterfì  quietare  finche  noiifodisfaceffe  compiutamente  à que-  ' 
fio  fuo  de  fiderio  , crcdendoft  fubito  ch’egli  viuefe  in  folitudmc  di  dtuenir 
Santo  s e ritrattato  GiesV  Christo  , e confolatiffimo  viuere  nelle  Vn  Nouitio 
fue  braccia:  E fi  come  deftderò,c  pensòtcofi  feUgf altra  licenza  , ne  confi-  vi  in  rn  Bof 
gito  del  fuo  Macflro , finito  c’hcbbe  di  mangiare , e di  lauare  le  fcudelle , pi-  co  per  far 
gliò  quel  libro,nel  qucl’erafcritta  la  vita  di  Sant’Antonio , (2  alquanti pa-  vita 
D ni  da  vidcrt;t je  n'andò  ilei Bofco  affai  tòtano  daWHermo  in  vn  ìùogom  olto  A^UoAb 
foli  tari  o , dou’era  vna  grotta  fólto  vn  gran  fafio  , equini  tome  giouanetto  baU. 
ineff  erto, che  non  conofceua  l’inganno  del  Demonio,  che  gli  hauena  fatto  ab- 
bandonare il fiuto  giogo  dcll’F'bidienga  Santa fotta  prctefìn  che  faria  mag 
gior  penitela,  fe  ne  flaua  feguido  la  volontà  fua,e  datofi  all’Orat  ione, et  alla 
Contcmplatione,  in  quella  tutto  s’occupaua  ; enunciando  molto  poto  pa- 
ne, acciò  tanto  pià  gli  duraffe  quello  , c’haueua  feto  portato , e btuendo 
acqua, focena  vna  vita  affai  Spirituale  > Ma  vedendo  i Frati  che  egli 
non  andana  in  Chroro,ne  trottandolo  per  Cafa  intingo  alcuno  , andaro- 
no cercandolo  in  diuerfe  parti  , domandando  di  lui  à molte  perfine^  . 
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uè  potando  batterne  da  veruno  inditio  alcuno',  ne  fentinmo  motto  dolore , E 
premendogli  affai  quello  timore  Sbatter  perfo  cofi  buon  Kfouitio  , e di  tanto 
buon  jpirito , che  moflraua  <T  battere  : onde  tutti  fi  mifero  a far  Oratione  per 
lui  ma  più  , e più /cruente  de  gli  altri  il  Santo  Fra  Franccfco  , il  qual 
Vifione  del  notte  dopò  Mattutino  mentre  per  lui  omua, vedendo  in  jpirito , chedor- 

Santodi  vn  mtuafonovnfafiofo  monte  in  pericolo  di  eflere  diuorato  da  vn  ferociffimo 
Mouitio  per  Ltipo,e  che  gridandogli  egli  fortemente ,fuggtua  il  Lappo,  e fc  ne  romana  il 
óranonc  c”u  'K0M‘ti0  ^ M onafiero  libero e /ano  per  le  Orationi  fue;  raccontò  f abito  la  via 
liberata  flone  Guardiano , & a’Frati , i quali  ne  fentirono graudifflma  confolatio- 
ne:e  poflifi  di  nuouo  à far  Oratione , offerendo  quella  manina  fin  ad  bora  di 
T er^a  tutti  ifacrifictj  delle  Meffe  per  lui, acciocbe  il  Signore  il  l’bcrajfe  dal- 
la voraciffima  boc  ca  del  Diabolico  Lupo, mentre Slauano  tutti  alla  Mcfia  co- 
mune, entrò  il  Jfouitio /ternamente  in  cafa,  e canato fi  Vbabito , fipofe  vna  F 
corda. al  collo  convna  gran  pietra  attaccata  à quella  , e poi  mentre  i Frati  * 
mangiauano,cofi  nudo  andò  net  Refettorio, e con  grandi ffima  Contritione,& 
Humiltà  domandò  a tutti  mifericordia,e  perdono  della  difubidien^a,  e pian 
gendo  amar amète  difìefua  colpa  i thauerfi  lafciato  ingannare  dal  Demonio , 
pregando  il  Guardiano , che  gli  volcfie  perdonar  il  mal  efìempio  ; e fenz* 
/cacciarlo  , tome  meritano. , il  nceueffc  di  nuouo  all' ubidiente  fitto  la  qua- 
le voleua  viuere , e morire  da  buon  Religiofo  ; Ma  il  Guardiano, cbìera  "Pre- 
lato di  molta  Caritàjeuatofi  da  tauola  il fecefubito  ve/lire, & andato  ad  ab- 
bracciar lo,  fu  da  tutti  i Frati  che  di  compa(Jione,e  d’allegrezza  dirottamente 
piangeuanojeguitato  & imitato  in  aucll’atto  di pietà  /anta, e refero  molte 
grafie  al  S ignote , che  illuminatolo  chaucfferitomatoal fiepro fuo  gregge : q 
e vedendolo  come  morto  di  debolezza  per  haucr  patito  nel  Deferto , il  fecero, 
refifiare:  E raccontando  egli  mentre  mangiaua  tutto  quello  c'haueua  dtfidc- 
rato , e penfato  ; e ciò  c begli  era  auuenuto  in  quella  folitudinc,  e thc'non /<£ 
lo  per  la  fame  ; ma  per  timore  d’vn  Lupo  c’haueua  villo  dietro  la  grotta > 
dme  flauajc  riera  ritornato  al  MonaHcro , conobbero  i Frati  la  verità  della 
, , vifione  del  Beato  Frate  Francefco,e  che  per  le  fue  Orationi  era  fiato  liberato 

- il  Ffouitio  dalle  mani  del  Dianolo . 
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•l  <.1  ir  Delia  gran  vinù,e  forza  di  quello  Senio  di  Dio  in  aiutare  >& 
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Spicchi». 

Mattane 


0 l t i fegni  di  Sanità  furono  veduti  nel  B.F.Francefco  de 
gni  d’cfferc  ferini , e notati  per  auuifo , e confolatione  de  i 
veri  Serui  di  Dio;t fagli  altri  l’efficacia  grande,  Sbatte  < 
uadimuouerc , econfoìarl’anime  , la  qual  virtù  rfciua 
dall’ ardentiffimo  forno  nell’ infocata  fua  Carità-aldini ef- . 
/etti  della  quale  fermeremo  qui  bora.  Po! fi:  T^oflro  Sign. 
con  vna  grandijfimatentationeprouare  ,& affinare  vn  fuo fer ho  Frate  Mi- 
nore 
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A tare  chiamato  Fra  Domenico  da  Genoua,huomo  di  moltagratia,e  perfettio- 

he, permettendo, fecondo  che  fi  poteua  comprendere,  chdtbemonio  talmente  Fra  F>ome- 
il  molettafie,  & afftigefie,  che  dagli  altri  Frati  era  tenuto  quafi  per  indemo 
niato, perche  faceta certi  mouimenti  Co  ifgnardicofifj>anenteuoli,ch7atut-  m ja  v.,a 
ti  rendeuano  g randiffimo  timore  : Se  era  in  choro  à dir  l'Officio  Diurno  ,per  grauc  taw 
vnttupcndo  tremore, che  gli  veniua,coft  alte  grida  faceua,  ebepareuano  far  tl0ac- 
tremarli  Choro:  e quando , dicendo  Me  fio.  gli  veruna  quello  accidente, andò 
piu  volte  a pericolo  di  riuerfar  il  Calice : Laonde  per  e/iergli  d’ infittita  pena, 
e tormento , quefla  tribulatione , andò  per  configlio  de  Frati  à trouar  il  Beato 
Fra  Fràncefcoda  Vanta , ch'allhora  jtaua  nel  Conuento  delizieremo , doue  v»dal  Sait 
ftando  qiujlo  Seruo  di  Dto  nella  fua  Cella , vide  illuminato  dallo  fpirito  San  to , tt  ne  ri- 
ito,  il  tributato  Fra  Domenico,  e fenga  fapcr  chi  egli  fuffe , non  hauendolo rnin£  l'bcrcv 
mai  conofciutò , andò  ad  incontrarlo , egli  difie.  0 Fra  Domenico  voi  non  vi  oU' 

contentate  dunque  del  grandiffimo  guadagno  chi  vi  vote  dar  Dio,  portando 
il  trauaglio  di  quetta  tentattoneper  cintar  fuofmafe  non  lo  volete , non 
batterete  : Voi  toccandolo, & abbracciandolo , fecondo  ch'è  l’vfanga  de  Fran- 
ti di  riceucre  i f\eligiofi  f or  aiti  crivellò  all  bora  libero  per  fempre  da  quella 
grandiffima  tentatione. 

Tarlando  ilSanto  con  vn  giouane  da  Terugia,  gli  diffe,  c’haueua  da  farfi 
Frate,  per  le  cui  parole  reftò  il  giouane  coft  ribaldato,  & accefo,che  non  tro-  * vn 
uando  mai  requie  per  vn’dnno , dopò  fi  fece  Frate  Minore  , e ricettò  l’ha - "(j*  Fi  f.reb- 
bito per  mano  di  chi  gli  lo  profetico,  non  ottante  che  i fuoi  parenti  il  perfe-  bc  Frate. 

:C  guitafieto,non  l afe i andò  di  tentar  ogni  modo,&  ogni  via  perdiflmbarlo , & 
impedirlo  da  quetto  fuopenfiero:  e perfeuerò fatuamente  neWacquiflo  di  tut  KM°rl 
tele  virtù  conucuicnti  ad  vnbuonreligiofo  finche  finì  la  vita  fua,  che  fu 
in  breue  ; ma  con  fama  di  grande  innocenza , e fantitei  ; poiché  nell’ vlt  ima  can  famajj 
fua  bora  per  confolatione  de  Frati , che  l’ accompagnarono, mottrò  nottro  Si~  Sanciti. 
gnorc  cofe  marauigliofe , facendo  rimanere  quelfuo  corpo  morto  cofi  delica- 
to, e bello,  com’era  in  vita  fua;  ma  di  maggior  marattig  lia  poi  fu , che  men - 
tre  m orina  , il  popolo  della  Città  di  Volgolo , dou'cgìi  mancò  feda  Dio , F 
moffo  a tanta  diuotione  verfo  quetto  felictffimo  Frate , che  tutti  concitano 
à rtucrire , e toccare  il  corpo  di  Fra  Bernardino , che  tal’ era  il  fuo  nome  ,&  .. 

e fepolro  nel  Monattero  della  Trinità  degli  Offeritami  in  Hapoli,doue  fu  do 
D mandato. 
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nobile  dottore  della  Città  di  Spolcti  rendeua  teflimoniartga  di  sptedU*. 
;/■**]  molte  marauigliofe  cofe  del  Beato  FraFrancefco  ; Rettalmente^  hiurun». 

raccontando,  chela  Madre d’effo  dottore  chiamata  Girolama  ditto 

tiffima  d eW Ordine  ; ma  più  di  queflo  Santo , er.tgraitementc  addolorata  da 
vna  pofi  evia , la  quale  dopoché  Ufi  aperta  t le  dotta  cofi  cccejfiuo  dolore _j  , 

che 
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tintoti  potata  [offerirlo , & innanzi  che  migliorafie .di  quella , le  nacque  £ 
•>r  «. n’ altra  iui  vicina, onde  perche  era  noce {fario  curar  fucila, come  laprima, fe 

le  duplicò  talmente  la  pcna,cbc  tormentata  Jin  nella  mète, fi  credeua  certo  di 
douermorirne:Mapiacqued  noftro  Signore ohe'l giorno  innanzi,  che  le  a- 
Conn»  Ci-  priffero  quella  pofhma  fuffe  vifitata  dal  Santo , àcuialopò  batter  raccontato 
rolama  da  tutti fuoi di  fina  ceri, cpenoji  martinj,il pregòcongran Fede, chela  racconta» 
Spolcti  libo-  dafic  a Dio  a farle  gratin  /che  nous’baueffe  da  venire  à nuouo  taglioni  quale 
«tadainfir  teneua  per  certo  ,che  le  bauerrehbt tolto  la  vita  ,&ilS  iato  Tadre  rijpafc, 
iWcdfioni  ch’ella  confidaffc  nel  Signore, che  la  conferebbe  : e così  apparendole  nella 
dd  Santo . notte  feguente  vn  frate  Minore, le  difiei  7{ò  dubitate  Signora  Giro  lamenta 
Hate  di  buon" 'animo, che  non  vi  fard  aperta  la  poScma  : tenuti  la  mattina 
feguente  i Medici  per  curarla, e trottato  che  la  potlema  s’era  aperta  fetida  ad  ^ 
op  era  rttine  taglio, neimpiafiro,  recarono  pieni  di  marauigliaiGt  dia  conni 
[egrc\galoro  di/le,c’haueua  trottato  miglior  Medico  di  loro,tencndo  per  fer- 
mo d' e fiere  Slata  liberata  per  gli  meriti  del  Spruodi  Dìruto  FraFrance- 
fco.  1 

. T^eìfegucnteMìracolofu  vijlo  poi  la  pode  flagrando, eh' egli  haueuafopra 
li  [piriti  maligni, per  che  nella  Città  d’iteranna  vn’ buono  chiamato  T^icola 
jpcc tale  Jiipote.d’vn  Frate  Minore, eh' era  molto  tormentato  dal  Demonio, non 
trouandorimediocbe [offe  migliore  per  liberarlo, chedi  raccomandarft  a de 
sù  Cbriflo,&  à i fcrui  fuoL,fifece  condurre  ad  vn'huomo^he  fintamente  vi- 
.i,i  ueua, acetiche  gli fcactia/ìe  il  Demonio  da  doffo,e  fatto  l’vffiaoda  quelThuo 

mo,loftirito  malignocefsò  f alcuni  giorni  di  trauagliarlo;onde,&  egli,&t  g 
f-  ' farètre  molti  altri  ffcredeuanacerto,che  porgli  meriti  di  quello  il  Demonio 

fene  fitffe  andata:  Ma  effondo  andati  alcuni  Frati  all'  Heremo,doue  fi  aua  Fra 
;i] . Francefco  à ha  raccontarono  queflo,cbe per  Miracolo  crede uanoche [affé  fe- 

guitoin  Iteranna,non  fenica  moltaallegre^a  p l’edificat  ione, che  doueria  ha 
nome  battuta  quel  p opol  o:&  il  Santo  Frate  rifpqfclorotSappiatc  Fratelli,  che 
quello, che  voi  dite ,&  è creduto  non  è vcrtnperche  il  D emonio  fta  nafeoftorm 
*****  cara  in  quell' buomo:E  valendo  pur foftentare  i Frati,ch’era  la  verità , che  fu 
liberato  da  quell’ huomo  Santo, tir  replicò  il  buon  Tadretfo  vi  moftrarò  cbta- 
Nicolòd'Itc  ramente,chc  il  fatto  non  [là  comcvoi  ditc.Et  andando  dui  Frati  daltHcremo 
renna  libera  ad  lterana,p  alcuni  bijogni,ìl  Santo  gli  ordìnò.cb'andaffero  à vifttare  Tqjco 
loda  Demo  lò,efbettamétel'abbracciaffero  da  parte fua,e  che  notafferobene  tutto  quel 
nii*  in,“;  la,chefaceua,e  diccua;e  così  fecera,perche  giuti alla  T erra,& incòtrato  Vj~  m 
ccfliom  dd  £o[ò  ^ ftraiatVTU  di  ejji  l‘abbracciò  da  parte  del  Salo, il  quale  nò  batten- 

do potuto  il  Demonio  [offerire  tvdir  nominare, fuhito,li  diede  il  maggior  tor 
mèto,che  gli  haueffe  mai  dato  ftn’allhora,di  che  tutti  rcflaronofc5fulati,pcbc 
tredeuano  in  effetto  che  egli f uff  e liberatoti  allhora  i Frati  dell  Ucrcmo  ette 
contarono  a parenti  deW Indemoniatotelo  ch’era  pjffato  nel  Mosaflcro  fopt  a 
di  lui,onde  conceperono  tanta  Diuotione  ne’ cuori  toro  verj'o  Fra  Fr'acefco,cbe 
volfcro  condurgltlojma  il  fecero  con  molta  fatica  : mentre /latta  Vuoto  *4 
vdirle  Meffa, volendo  si  Sacerdote  alzare  il  Sati/fimo  Sacramcto^diffe  il  Sa. 

Tritolo 


Vira  dclB.  F.Francefco  da  Paula.  1 2 1 

A 'Nicolò  va, e piglia  quel  candeliere  con  la  candela  atccfa: perciò  adeffo  fi  vuol 
tmfirarcil  Santifimo  Corpo  diGiesù  Chnfto  Signor  nc fi >o  : e benché  li  pcfafic 
in  tfiremo,pur  li  conuenne  farlo , e con  tanto  (lupare  di  ciajcuno  il  fece , che  tot 
ti  dipeio  : il  Demonio  tiene  pur  per  forcati  candeliere  in  mano  col  lume  ac~ 
ccjoauantià  Npflro  signore:  Finalmente  poi  fatto  dal  Jeruodi  Dio  il  legno 
de  Ila  Sama  Croce  (opra  Uxapo  dell' Indemaniato , per  Diurna  vinti  refio Jubi 
to  hbcro,e  fano. 

Come  il  buon  Seruo. di  Dio  Fra  Francesco  pulsò  da  quella  vita 
.al  Cielo.  .Cap.  JL  V 1 1 . 


B « - ■ . — O C 0 tempo  innangi,cheT<l:S.cbiamafie  in  Cielo  il  fuofersFetc,,ie- 

no  Fra  Fràcefco  da  Pania,  morì  un  fuo  compagno  chiama  p 

££||  to  Fra  Gregorio  gioitane  d’età;  ma  mila  Religione  molto  Gregorio 
burnii’  c dinoccoli  qual  tato  ben  preparato,e  tato  allegrarne  compagno- 
’ te  fi  partì  dal  mòdo  per  lodtfiderio,c'baucua  di  r egnar  co  Santo  , 

(brillo, che  lajciututt’i  frati  confila! i , edefideroji  di  fé-  1 1 "jma  del 
guirlo  : E benché  il  Santo  bare  fie fintilo  inficia  della  partita Jua,  e fieri  doli  Scarnò  et" 
per  6 stata  r luelata  la  pia  gloria,  ne  lenti  poi  anco  gride  allegrala, cr  onda  ferin  Pata- 
ua  cantando  per  ca/acon  gianferuoiedi  Jpnito;  Mio  figliuolo  è tnTaradifo,  difo. 
mio  figliuolo  èm  Taradifo. 

Folcdo  poi  noflro  Signore  premiare  ancor  lui  delle fue  fatiche;  li  diede  vna  **  $at°  s'io 
C infermità  faandolucopiir  tuttodì  kpia,L  qualcoja  nàuta  da  t Fruttai  fece  7-Tate‘iìffi 
ro fubnojapere  à Irate  Andrea  i rouinaalc  ,nlrgnfi  molto  é dttoall'oiatto  f/to  dimoi’ 
nt,egran  Predicatoteli  quale  in  compagnia  ti’aleuni  venerar,  di  Padri  fi  n’an  u Padri.  ~ 
do  f obito  à vi filarlo  à Monte  In  cu  : & inj  pii  aio  da  Dio  con  molto  %elo  li  co- 
mando, che  per  [anta  Fbtdtenga  lt  diccfii  alcune  coje  di  Ila  fita  vita  Jucci  fie  in 
nangi,e  dopò  else  fi  fece  Rehgiojo , c he  fi  fiero  degne  di  memoria  per  gloria  di 
Dio , e beni  fido  dclprofiimo:  la  qual  domanda  Je  ben  li  fit  di  grande  mole-, 
fha  , aftrtuo  nondimeno  dall’Fbidunga , virtù  da  lui  fopr  a tutte  (altre  ama- 
ta , li  di  fie  molte  di  quelle  coje , che  fono  fante  in  quefia  fua  vita  : ttcfimdo  Morte  del 
• poivenuta  (bota  del  fio  fine,  arenato  di  lutiti  Sacramenti , e cundejtderio  ln  Mó 
(Panciate  à godere  Ifuo  amato  Signorc,al\ando  gli  occbi,e  l’anima  fua  al  Ctc-  1 l>'0‘ 

D lo , fe  ne  volo  glutiojamtnie  à Ciesù  thujto,  lajcunducoji  foaue  < dori  di 
deuotionenon  fola  à i Rcltgioji , ma  amo  d t fecola/ 1 , che  fu  coja  di  gran  rna- 
raniglia . 

jLt  bauendo  la  Signora  ^indrca  madre  di  Papa  Nicolò  V.  con  tutto  il  po- 
polodi  Spole  il  diter  Minato  di  far  portare  quel  uopo  Santo  alla  (tttà,ancor- 
ebet  Frati  mal  volotnun  il  con/entifieto,  nondimeno  pt  r non  tiare  fiondalo  al 
popolò,  & ài  Nobili, da  i quali  nceueuano  il  vii, ere  ,il  Lodarono  por-  portJto^^ 
tare  vna  mattina  con  Jvlenr.e  pompa,  accompagnato  da  tutto  il  Clero,  e ptnJrc 
da  popolo;e  portatolo  nel  ( imitato  dei  hau  Cor, u rituali, doni  fu  cari  ai  a la  ipolcu. 
Mejja  delle  fuc  tficqute,  & il  Vroumcialc  con  gran  difi.nic  affetto  di  cuore 
Parte  Terza.  predicò 
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predicò  à tutto  quel  popolo,  dando  conto  in  quel  fuo  Sermone  delle  cofemaraui 
gliofc,che  7^.  Sfhaueua  fatte  per  li  meriti  della  Santa  vita  del  fuo  Santo  ferito , 
mentre  viucua , alle  quali  diede  grande  autorità  non  folo  conia fua  per  fona, 
ch’era  di  gran  credito  per  tutta  Italia ; ma  ancor  con  giuramento  affermando, 
d>c  Ihaueua  fapu  te  da  tefiimonu  degni  di  fede, & ancora  dal  proprio  Sito  nel 
Riportato  a fine  di  Ila  vita  fua  : Quei  Cittadini  di  Spoleti  afpcttauano  di  vedere  miracoli 
Montcluco  graruii  nella  morte, e dopò  ancora;ma  nò  vedendone  poi, fi  contentarono  di  re * 
doiie  -M i°p-  * 1 ati  d*  Monteluco , i quali  il  feptllirono  à pie  d’ un’albero  dou’ egli  ha 

dille.  ° unta  di  tto  : doue  fecero  poi  vna  Captila  di  fanta  Caterina, e di  S.  Bernardino, 
M>ri  il  B.  vncndola  fua  fepoltura  al  muro,  al  quale fono  aitavate  imagi  ni  di  cera  in 
F.  Fràcctco  quantità  nrande,pofieuida fuo:  datoti, che  àlui  fi  raccomodavano  . Morì  l’an 

ilo.  . ' . 

Del  Quinto  Capitolo  generale  degli  Olléraanti  Italiani  , & della 
. mutatione,  che  li  fece  nell’Ordine  à tempo  di  Papa 

. Califto  Terzo.  Cap.  L V I I I. 
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E L L’^t  KftfO  del  Signore  14$  ?. che  morì  Papa\icolò  V. 
del  mefe  d'aprile,  fu  fatto  Papa  i_sflfonfo  Borgia  di  ~4rago- 
na,^ircìueftoito  di  Falarga  : E nel  mede/imoanno  fu  celebra- 
Quinto  Cì  t0  H quinto  Capìtolo  gene)  ale  de  gt  Offeritami  Italiani  tu  Bolo- 

pitólo  gCne  gna , da  tra  Marco  da  Bologna  l'icario  generale , che  finiua  il  fuo  triennio , e 
tale  de  gli  fu  eletto  in  fuo  luogo  tra  Baltifla  di  Lcumte , della  Prouincia  di  Genoua  : e (y 
O, (enunci  per  commandamento  del  Papa  furono  fatti  eftnti  in  quefio  Capitolo  fei  prin- 
cipali Italiani  Predicatori  da  ogni  vffiiio , che  donefjcro  foie  nell'Ordine  ,i 
quali  haucuano  da  predicare  la  Cruciata  cantra  ai  T urebi  quando  gli  era  co- 
mandato da  fua  Santità  , e fi  chiamauano  vno  il  B.  Fra  Giacomo  della  Mar-  ■■ 
ca ; l’altro  il  Beato  Fra  Marco  da  Bologna, il  tei  go  Frate  ^Antonio  da  Bi tonto, . 
l’altro  Fra  Giouami  da  Prato, il  quinto  Fra  Luigi  da  Ficenga,  e l’vltimo  il  B. 

F.  Gioitami  da  Capifirano , il  quale  fu  deputato  d'andare  à predicai  lain  ^ile- 
magna:  Perche  innanzi  che’l  detto . Arciuefcouo  fuffe  fiato  fatto  Papa,  egli  fe 
ce  voto,fe  fufie  flato  eletto  per  Pontefice  di  far  guerra  al  Tu  reo, fecondo  che  fi  - 
lille»0  limi  trou° frutto  di  fua  mano  in  vn  libro  quefte  parole:  Io  Califlo  faccio  voto  à Dio 
eh*  fiufc'pa  Onnipotente,  & alla  fama , & indiuidua  Trinità  di  perfeguitarecan  guerra,  H 
pa.  ma  ledittioni,  interdilli,  feomr, /uniche,  e con  ogni  mio  potere  t Turchi  crudelif 

fimi  nimici  de  i Cbrislianr.E  tutti  fi  (lupirono,  ch'egli  baucjjc  pigliato  quel  no 
me  innanzi  che  fuffe  creato  Tontefìce,e  che  vn’hnomo  tanto  vccchio,e  decre- 
pito batte J)e  così  grand’animo  : Fatto  duque  Papa, cominciò  fnbìto  àfodisfare 
al  voto, màdido  Predicatori  per  tutta  Europa, acciò  che  inuì  taf  seroi  Cirri flia- 
, . ni,à  così  degna  imprefa,  e gl' inanimi fièro,  con  tra  T tirchi, operando,  che  con- 
- trib  iiffero  danari  per  pagare  l\ffercito,che  s’haueua  da  fare  ; Et  armò  fubito 
dia  fette  galere, die  fi  mantennero  tre  anni  in  guerra,  & in  quefio  tempo  fi  pi- 
gliò con  effe  molti  btoghi  mai  itimi  de  Turchi . 
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De  trauagUdeirOflcruanza'  ut 

A 7»  qucflo  tempo  forfè  vn  travaglio  grande  procurato  da  Fra  Giacomo  di  Trauaglio 

MoT^anigri  Miniftro  generale  contro  toficruanza , perche  prefentò  al  Tapa  ncll;i  rc,,S'° 
molti  articoli  contro  la  Bolla  Eugeniana,  e contratti  al  gouemo  dell'OjJeruan-  to  ^°f  età 
%a,efuafcoltato  a modo  fuo  : Laonde  non  dando  fua  Santità  aulito  alcuno  corno  Moz 
àgli  Ofieruanti ; ma folo  à i Conuentuali , contea  ejji fi  mofie  con quefio pre-  zantgri  Mi- 
teflo, che  voleua,  che  fi faceffe -pria  fol  Corte , & vn  foloVaftore;  non  in-  nij*ro  8cnc 
tendendo  paddi  vola  farecofa  alcuna  Jcnga  il  configgo  del  BJra  Giacomo ra  c‘ 
della  Marca  : fra  tanto  non  fu  ben  ajcoltato  da  fua  Santità  il  sicario  generale 
de  gli  Q firmanti  ,tl  qual  difie  : cioè  toccando  quefla  matafione,  e negotio  à 
tutta  la  vinone  de'fuoi  Frati , aa  necefiario  che  s'aduna  fiero  tutti  i Vadri  Ita- 
liani , & Oltramontani , e ch'egli  filo  non  patena  far  nulla  incofa  che  tan- 

B toimportauaalla  Religione  : cingigli  fu  comandato  non  ofiann  quefie  fu  e 
ragioni,  che  defii  ancor  lui  articoli,  allegando  perche  gli  parcua  inconvenien- 
te, che  fi  face fic  quefla  vnione  : egli  non  mancò  di  darli  al  Cardinale  lor 

Trot  fetore  ; protestando  però , che  li  dona  come  per  fona  particolare , e non 
come  Vicario  generale  dell’ OJferu aliga  ; e constretto  da  i comandamenti  r , 
del  Sommo  Tome  fico  : Et  efiendo  veduti  quesli , egli  altri  de  i Concinnali 
dal  Tapa, e dal  Beato  Fra  Giacomodella  Marca , ch'era  in  fauore  dctl'Ofier- 
uangu,fu  fiatulto ch'à i dieijette di  Luglio  fi  tiouafieio dinanzi  al  Papali 
Ministro  Generale , & il  Vicario  generale  degli  Ofieruanti  infieme  con  gli 
altri  delle  lor  parti  : nel  qual  giorno  dopò  eficr  fiate  dette  molte  cofedall'vna, 
e l'altra  parte, in  fine  fi  concluJe,che  nella  feguente  ftfta  di  tutti  i Santi, fi  con- 

C grtga fiero  in  ^tfiìfi  tutti  i Ministri,  e Vicarif  Trouinciali  co  i Generali  loro,  e 
trattaficrodelmododi  fine  una  buona  compofuione&  vnione  : E figliOf- 
feruanti  non  uolefiiro  accettar la,che'l  rapagli prouedefie poi  : il  Vicario ge-  jj  VJcj  . 
nerale  fcrifi'e  tutte  quefie  cofe  al  Beato  Fra  Giouarmi  da  Capifirano , e diccn-  gfule  fcnuc 
dogltfCh'cra  necefiario, che  veni  fic  egli  in  per  fona  à difendere  l'Offcruiga , da  al  B.da  Ca- 
lui  con  tatua  fatica  alleuata,e  mantenuta;  poiché  inclinando  fua  Santità  alla  P|®rano  per 
parte  contraria,non  voleua  dar  orecchie  à gli  Ofieruanti,  fe  non  al  B. Fra  Già- 
corno  della  Marca, ilqualc  benché  fofie  Samiffimo , erapcrò  femplicc,e  troppo  Z1 . 
piaceuole : Ritenute  le  lettere  dal  Santo  vecchio , ch’era  in  le  magna, e vi  dai 
dole  piene  ciaf  finti  oni,ne  finti  difpiaccrc  infinito ; ma  non  potendo  per  lagra 
uegga  de  gli  anni , per  la  breuità  del  tempo  , e peri" importanza  del  negotio 

D delia  Crociata,cbaucua  per  le  numi,  andare  douc  era  defiderato,  mandò  f abi- 
to Fra  Gabriele  da  Verona  fuo  compagno  al  Papa  con  lettere , nelle  quali  II  B.da  C.i- 
gaghardifiimamenle  difendeua  la  Bulla  di  Papa  Eugenio , & eccellentcmète  pillano  feri 
confutava  le  f alfe  obiezioni  dei fuoi  contrarq,fupplicando  il  Sommo  Ponte  fi-  “c  a!  .P^fJ 
ce, che  foflentafie  di  fua  mano  la  Famiglia  ddl'Ofieruan?a , con  vehementifii  j òil'er uLa, 
me  parole, come  huomo , ch'era  d'animo  ardentifiimo , e d'ingegno  molto  pre- 
claro . M 
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Della  generai  Congregarione , nella  qtral  fi  fece  l'unione 
Caliltii^.  Cap.  L1X. 


E L LA  fakrmbàtli  tuti’i  Santi  dell'anno  14J  ys’pnhono 
tutt'i  Padri, dell’ vna, e l'altra  parte  miluogo  ordn:aro,oiic 
miniò  U Papa  perfito  Legalo  l’Abbate  di  S.  AmbrogiocU 
Milanojiuamo  vecchio;  ma  buon  Dottore  m Canonico, In- 
no. ato,di  molta  prudera, c f iugular  virtù, il  quale, dopò  ha 
iter  fatto  leggere  li  lettere  della  fua  legai  ione  f òpra  l’ anio- 
ne comandata  dal  Tapa,cbe  fi  facrfit-^hfiè  à i Frati , che  fi  appaiecchutfitio  p 
il  giorno  feptente  perche  voleva  ma  tirarli  Li  fama,  & o>dme,cal  quqle  t’ha  F 
vena  d t proced-rrc  : Laonde  vinti  tutti  il  giorno  fogliente , il  Legato, lor  dffe: 
fratelli  queflo  negotio  è fiato  dame  raccomandato  al  Padre  San  Piwtccjco, 
pregandolo  gitemi  moflri  il  modo  più  connaiicnte , col  quale  io  d.  bba  procede 
re,  e queflo  per  alcune  parole , che  mi  furono  due  per  la  firada  da  vna  perfo 
anifi>0t1  C " na  m°l[a  autt°rità , che  furono  tali.  Fi,  cr  affaticati  d’accendere  con  gran 
cT  ^rat*  fuoco  trai  pratiche  mai  più  5 antmorgi  : Maio [pero , che  nofiro  Signore  ut 
babbi  infegnato  vii  buon  rimedio, ebe  volendo  trattare  con  voi  altri Jòpra  qne 
Ha  vinone, io  non  vi  af colti  tutti  tnfirmc,pcrcbc  effendi)  molte  Toltegli  aurino 
fi  fdegnati,e  fcoruccrati,non  poffimo  parlare  fe  non  con  gran  paffionc ; e di  tpte 
f la  maniera, s’accende  più^henon  s’amorgatl  fuoco:  S’ unifica  dÙqucciafcnna 
parte  da  fc  fi-para:  amente , dall’altra  ; e poi  mi  dia  le  fue  ragioni, & articoli , G- 
c he  io  come  Medicatore  ledarò  rif polla, edoue  fi  trotterà  qualche  diferepigtt, 

» fi  ricorrerà  al  Papa,come  à fupiemo  Giudice , non  effondo  à me  conceffo  di  po 

II  Legato  fa  ter  di ffinirc  quella  voflra  confa  : licite  datoro  inufo  , ciafcuna  parte  m firme 
uonlcc  l’ol-  vnitaje  dall'altra  di  m fattale  pacificamente  jrufcritto  le fue  ragioni, con  le  ri 
fcruan/a  ,có  fpefle  della  contraria  afidi  bendi fpuUtte , e pr  attuate  fecondo  il  lor  aiuerfo  pct 
r,*|lj  ucn  rcrc,&il  Legato  affai  edificato  degli  Offeruantà , perche  offendo  andato  vna 
volta  alla  Madonna  degli  Angeli  je  mangiando  co  effi , vtdeeffer  gride  lato 
ro  Religione, e Sititi, onde  fogli  affettionò  molto, •&  inclinano  affai  alla  parte 
lorodeportòà  Hpma,cfcce  tanto  buon’ vffiao  per  gli  Ofier nàti  col  fommoTò 
tefice,cbc  dall  bora  uutangi  fu  fempre  lar  molto  beuigno,e  fan  arenale  : final- 
mente fua  Santità  rime fk  tutto  il  ne  gotto, c la  ri f folti  none  dt  quello  nelle  mani  H 
Il  Pipa  ri-  & al  co  figlio  del, Beato  F.  Giacomo  della  Marca  aprite  era  da  ambe  le  parti  mol 
mette  tutto  toben  volito,  & amato, e molto  accetto  à fua  Santità  per  le  fue  virtù:  il  qua 
j nc?ot'°  le  non  oliarne,  die  con  molte  lagrime  rienfaffe  cofi  glande  auttorità,  fu  nondi- 
alVolìacd!  meno  sfor^‘aofcr  vbidtcnga  d’incommeure  à fiutiate  gli  articoli  delle  parti: 
mo  della  efecódo la f ita cofc tengale giufiidaUcolideroséga  il cìjiglio de  i Frati. Dopo 
Marca . molti  giorni  poi  cògrà  tribklatione  de  gl’ Off  email  fi  finì  la  còpofitione  tra  effi, 

& i Còucntuali,la  quale  no  fu  accetta  ne  àgli  nutrie  àgli  altri:7qc  c firn  doni 
fi  trouato  prefente  il  Cardinal  Protettore,  uà  fi  feppe  mai  pebe  il  Papa  li  leuaf 
fc  la  pcdijlà  di  Dottai  la,Jccòdo  che  di  ragione  à lui  toccava;  Fatta  dunque  la  '' 

Bolla 
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JL  tolta  tanno  145  6.  ai  dui  di  Febraro , e fatti  i traflati  di  effa , fi  finì  il  nego- 

tio:  Et  il  dicano  generale  fcrìffe fubito  al  Beato  Tra  GionannidaCapiflrano,  IIBdaCa- 
mandandoli  le  lettere  della  compofitìone  Calisi  ina,  le  quali  lette  ch'egli  bebbe,  J?I^r:*no  * è 
fparfe  molte  pietofe  lagrime  perlograntrauagho  della fconfolata  ^Ofjcruan-  Generale1* 
%a , & andato  con  graru  copia  d’efie  alt  Orai  ione , fu  certificato , che  molto  au.C»co  del- 
pretto  fatta  dal  fuccefjore  dilahflo  riconfermata  tofièrnan^a , e ritornata!' untone, 
itti  fuo  prinn  vigore , onde  con  doppia  allegrezza  communio)  fubito  que- 
lla confolatione  a i fuoi  compagni , così  dicendoli  : \on  fi  disfarà  già  la 
Famiglia  dell' Ojferuanza,  an7j  dal  fuccefjore  di  Calisto  farà  confermata j > 

f Eugeniana,  e voi  prefio  il  vederete,e  così  fu.  Con  tutto  ciò  il  Vapa  fu  mol- 
to benigno  altOfitruanga , e le  conce (fé  molte gratie , e priuilegif , e conformò 
B la fuaKsipoflolica  autorità , c'hatteua  data  al  Beato  Fra  donarmi  da  Capi- 
ftrano  in  quelle  parti  dell’  c^ilemagna , mandandolo  amor  dipoi  nel  Regno 
di  Boemia  doue  erano  molti  Herctict , acciò  che  il  Santo  li  conucrtijfcallaj 
Fede  ,fi  come  fece  con  opere  marauigliofe , e dificandoui  anco  molti  Conuenti 
dell' Ordine-). 

Vita  del  Beato  Fra  Filippo  dall’Aquila. 

Cap.  LX. 


7^  E S T 0 anno  del  i jtf6.aq  di  fJW  aggio,  nel  Con- 
netto di  San  Tyicolù  appreffo  la  Città  di  Sulmona  della  Trouiii 
eia  di  San  Bernardino  morì  il  Beato  Fra  Fillippo  dall’a- 
quila, il  qual  nacque _>  vicino  alla  dettai  Città  : & e JJendo 
Figliuoli, ,0  di  fei  anni , reflato  orfano  di  Tadre,  e UWadrc,  s' allenò  in  cafa  di 
vn  fuo  Zio  : 'JMa  F{oflro  Signore, eh' è Tadre  de  gli  orfani , cominciò  fubito  ad 
inflruirlo  nelle  fue  fante  opere,  e l'aiuto  in  maniera , che  non  fu  mai  visto  nu- 
do,nefiratiato;ma  fi  bene,che  Infoiando  illetto  domina  in  terra , e la  maggior 
parte  del  tempo  s'occupaua  nelle  oratiom , non  portando  camifcia , e rendendo 
foggetta  la  carne  allo  J pirico,  acciò  lo fpirito  meglio  fi fot  tomett  effe  al  fuo  Crea 
torc.  Dopò c'éebbc imparato  Grammatica infpirato  da  Dio,  chefevoleua 
preferu  are  Camma  fua  dal  peccato,  fi  lena fie  dal  mondo,  entrò  nella  Religio- 
ne,c contante  lagrime  de  dinotile , e riuerenga  riccuc  Th  abito , che  fubito  fu 
P da  tuttigiudicato , che  faria  vn  gran  Seruodi  Dio.  Fu  molto  perfetto  nella 
Religione , attendendo  fempre  alle  austerità,  & a(liuenge,t  facendo  molti  di- 
giuni,vigilie,  egran  difiipline  per fua  corporale  spiritual  mortificationc . Et 
in  ogni  cjsercitio  ancorché  vile,  c di  gran  trau aglio,  fempre  s'adoperaua  con  l'- 
animo , e la  facciatanto  allegra , che  chiaramente  fi  vedetta  in  lui  Talli  greg^ 
Za  dello  Spiritofanto,  della  qual’era  piena  in  gran  colmo  la  pura , e rafia  ani- 
infi  fua  : Picena T ufficio  diuinocon  fomma attcntione ,e diuotijjhnamen- 
te  diccita  ogni  giorno  la  fua  tJMcfìa  -,  e poin'vdiua  ancora.)  dell' altre, 
dicendo  a t Frati  : In  qual  cofa potete  voi  fpinderc meglio  il  refi) Olim- 
po, che  in  vdir  CMiffa  , doue  è prefitte  la  B^ale , e Sacrai1 Jfima  perfida  di 
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Tfiftro  Signore  .Io  per  me  r.cfj'una  cefi  tengo  per  così  eccellente  come  dì  dirè,  E • 
oucr  afcoltarc  le  Aleffc  con  quella  Dtuotione,c  merenda, che  conmette  alTani- 
lientrc  fi  nu,CS  al  corpo: Ma  futtofi  poibuomoiC  diuentato  moltocficrcitato  ncli'alttjji 
Demo  nie  MtmplaùcmiiCominciò  anco  ad ejfctre  fieramente  mole flato  dal  Demonio , 
nio  e trj'u-  c tnaffimamenu  ma  notte,  e be fiondo  egli  in  queflo  cfjcrcitio  dinanzi  al  Sàtif 
giaco.  fimo  Sacramcnto,vicino  alla  Lampada  clxgltflaua  di  rimpetto , l'inimico  in 
figura  molto  brutta  due  volte  l' ammetto,  & il  Scruo  di  Dio  la  tornò  adatte 
dere:  E la  ttrga  volta  poi  ancorché  egli  apparile  in  forma  pii*  horribtle,vcdc 
Confo  fione  doft  nondimeno  da  lui  fpreggiato,  come  vinto  per  non  bauer  più  potuto  fmor 
del  Diauo-  ^ar  la  Lampada, dij parendo  fe  ne  fuggì. 

lo'  Haiuua Jempre  quejla  còfideratione  innanzi  gt  occhi  di  Ila  fua  mente,tb'ef 

fcndoTfS.be  lhfjimo,e  punfftmo  Spofo  dell'anima,  ama  però,  eficòpiacc,cbe  F 
ella  fia  Cafla,&  None  fla:in  maniera,chc  continuamente  vigilaua,e  s\ fatica 
ua  ajfai  de  fiere  febietto  di  corpo, e d'anima , (f  ogni  fuo  penficro,e  moto  (fie- 
no. e,era  fondato  nell' Hoticfid  Santa:  lupcr  molto  tempo grauifimameteten 
Vn’altro  tato  dal  Demonio  con  vn  profondo, e grauejonno,rapprejcntandoli  molte  vi- 
modo  che  foni , illu fiorii  nel  dormire , contro  le  quali  tentationi  rcfficua  molto  vinl- 

tcneiuilDc  mente  con  ajpre  difcipline,  & affiittiomi,  pattando  fi  la  ca.nc  nuda  fra  l ba- 
tnujoiaril  b‘t0’ c k carne  della  fementc  di  fpinacti per  (fiere  tanto  acuta,  e pur gentr:e 
b!ftj  Filip  dormendo  fopra  vna  tattola,  angi  alcune  volt  e finga  difender  fi  m luoco  alcu- 
no. no,ft  pafiaua  il forino flàdojolamente  à federe,  e non  moltotcmpo:E  fopra  tòt 

tele  cofe  faggina  l'otto*,  facendo  certe  cellette  ponete  nei  bofebi  per  incitare  i 
frati  all'Oratione,e  foltlitdine.  G 

fatto  poi  Trclato, bende  cètra  la  volòtà,e  quaft  come  per  fiotta, mofirò  nel 
fuogouemo  marauigliofo  gelo,prudega,e  carità,  finalmente  era  vn'iJJ'empio , 
e fpccchio  di  virtù, e Religione  non  filo  a i fuoi  fi  àditi;  ma  anco  aiV  telali, e c a 
^'d^uTfc  * 51  Ptrfcucra,,d°,n  ogni  perfettione  finì  fintamente  i giorni  fuoi  nel  Signore, la 
pollo*1  C"  fciando  ancora  ^ popolo, che  còcorfe  cori  molta  venerai  ione  alla  fua  morte  gra. 

di  ejjcmptf  d' edificai  ione, c Diuotionc.  Et  è fcpolt  onclla  Cappella  del  ditto  Alo 
Il  B daCa-  naliero:  Toc  hi  giorni  innanzi  che  morifjc  il  Beato  fra  Giouànida  Capijirano 
pillr ano  pii  fi  egli  auiiifato  di  Ua  morte  di  queflo  Santo  f rate,  ne  potcndomtcner  le  lagrfi 
Ì'Vb  'f  fT  mc  Per  a^£ire^Xa^diceua:^ibime  dura  pur  tanto  queflo  mio  ejfilio  : & altre 
I?  ‘ ‘ cofe  ftmil:  di  gran  covirnotionc,efentimento:rallegrandoft  però  molto,  che  Jqo 
‘ flro  Signore  baueffe  dato  tanta  gloria  alla  fua  Città  di  Sulmona , er  adomata  H 

la  fua  Prouincia  di  tanti  buomini  cosi  lamoft  per  vtta,&  opere  Sante . 

Della  Morte  del  Beato  Fra  Pietro  da  Regalada  della  Prouincia 
della  Concettione.  Gap.  L X I. 

jde  -n"i*le.  A s S 0 da  quella  vita  al  Signore  fra  Pietro  de  Rczalada  iqyn 

d*  K ^a'  da  fri  ^aì  tcd',cbe  fù  l'vltimo  giorno  dell'anno  nel  Connoto  d’^t- 
B-i  co'inor  «wS®  ghikraja  cui  vita  quanto  fiffe  accetta  à 1 \ofiio  Signore, il  manife 
Te  del  145$.  Jlanoifiguèti  Miracoli  fatti  cinque  mefi  dopò  la  morte  fua,  i quali  per  la  mag 

gior 
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A gior  parte  fono  ferini , & approuati  per  mano  di  publico  Trotterò,  con  tejiimo- 

nu  autentici  : & la  fa  it  tura  fi  conjèrua  nel  detto  Conuinto.Sanò  quaranta  fei  Doppo  la 
ftroppiati,fei  eh' erano  vicini à fpirar  t animatine fardi  e muti , cinque  ciechi,  Cua  J11crt? 
tre  pai  alitici, due  di  mal  caduco, quattro  fordi, tre  contrafatti,dueleprofi,vm  ^ 
di  podagre,vno  di  fibre  etica, tre  ruinati per  cadute,  tre  di  tremore  di  tcfia,e  ti.  P 
de  mani ,tre  di  parto, quattro  di  quartana,  cinque  di  mal  di  gambe,  e braccia,  6 Vicina  a 
due  donne  di  mal  di  petto,vna  donna  monca  d' vna  mano,e\muta,  vn' altra  in-  ni  ortc*. 
demoniata,  vn' altra  pag%a,dui  buomuii  di  mal  di  fchiena , due  bambini  nati  * e 

infirmi, e quattordici  di  diuerfe  altre  infermità:  Molti  altri  Miracoli fece  an-  r Cicchi. 
cora, che  nò  fono  firitti  : Ma  quattordici  giorni  dopò  la  morte Juaaccadè  vna  3 Paralitici. 
cofa  molto  marauigliofa, come  fi  troua  in  fcrittura  autentica  nel  dcttoCÓuèto.  » dl  J,ul  a* 
B il  Vicario  del  detto  Monafiero  cT^ighilera  per  compiacere  a i denoti  di  quefio 
fcruo  di  Dio, comandò  à due  Frati , eh' apri  fiero  la  fua  fepoltura,e  ne  cauafie-  * c°  mrafat 
ro  alcune  reliquie  così  dell' Habito, come  del  Corpo  fuo,C$  incominciando  à ca  ti. 
tiare  pentirono  vnjoauiffimo  odore, il  quale  tanto  più  crefceua,quanto  più  s'ac  1 Lcprofì . 
coitau ano  à quel  Corpo  Santo,onde  i Frati  chiamarono  il  Ficario/icciò  che  an  * 
ch'e fio  fintifie  quel  ùrcciofoodorejma  egli  di ffe,che  fin  dalla  fua  Cella  thauc-  ,£1  Fcbre 
tiafintito . E que'  due  Frati  il fentirono  ancora  molti  giorni  dopò,  & il  vica-  «tica . 
rio  hauendo  portatole  Reliquie  nella  fua  Cella  non  poteua  dormire  per  la  gran  3 Kuinati  p 
for^a  di  quell ' odore offendo  poi  fiato  trafiatato  quefio  Santo  Corpo  1 fordi  cu*{,te  » * 
nc  della  Catolica  Regina  donna  Ifabella  in  vna fcpoltura  molto  bcnlauorata,  M°racoÌi 
doue  ancor  bora  sia, fu  trouato  tutto  intiero , ejano  : Et  efiendogliallhoraper  leuatoquat 
A.  C comandamento  della  detta  Regina  [piccato  quattro  dita , nufcì  [angue  tan-  tro  dita  di 
tofrefco,c  colorito, come  fi  fojjc  viuo,  delle  quali  dttafvno  n'bcbbe  la  Regina,  una  man® 
l altro  reftò  doue  era  prima  ilfuo  corpo, e gli  altri  due  refiarono  neUaSacre-  <,e.1fSan.to  * 
Sìtad  u tghilera,vno  de'  quali  fu  poi  portato  4 SanFrancefie  di  Madrid,  e fi  le  uÉtTfan’ 
tnofira  nella  Sacreftia. 
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Vita  del  Beato  Fra  Giouanrù  da  Capit  ano  Frate  Minore  d,irofiferuan^a  t 
canato  dal  libro  chiamato  Specchio  de  Frati  M inori,  e et altre  leggenda 
lajciate  laute  di  lui  da  fiuoi  compagni. 

PIPI 

IggféB 

Come  Fra  Gionanni  JaCapiftcano  viuea  nel  mondo, e ce- 
rne'! la(cH> facendoli  Frate  Minore.  Cap.  I. 


Specchii. 

Jkl  urlane. 


Nacque  il 
B.  Giuliani 
tu  Cafuitra 
no  , St  lua 
ilirpe. 

Nella  pucri 
tia  lu  ili  bel 
1 ingegno. 


,A  C QV  E il  Beato  Fra  Gioitami  in  Capifilrano  ter • 
ra  della  Trouincia  dell’ \Abru\Xf  del  Fggnodi\a- 
poliyil  padre  fin  Frana fie,e  ver.n : in  Italia  col  Duca  di  H 
^ Frignone , e pigliando  moglie  in  quella  terra  ,fra  gli 
altri  figliuoli  hibbc  quefìo,  che  fendo  nato  il  giorno  di 
San  Gio.Battifia  Irebbe  tal  nome , c fu  dipoi  infitta  vi- 

ta,  imitatore  dell’ opere  di  cofii  glor lofio  Santo  : Erano 

i parenti  di  famiglia  nobile , e lalleuarono  chrifilianamcnte , come  conucniua 
all’efijer  loro, e mosìrando  Gioii  anni  nella  fiua  pueritia  vn  bellififiimo  ingegnoso 
ine  animarono  allo  Jludio  delle  lettere, c dopò  c Irebbe  imparato  Grammatica , e 
Retorica, il  mudarono  à Teiugia , dotte  in  quel  tempoera  il  principale  Jludio  di 
Moliate  per  cjfiere  egli  di  fielicijfimo  ingegno , diuenne  dottififimo  in  Canonico >e 

Ciaile, 
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A Ci*//» ««{.1-d.f*  **“*«>’  * 

dai  i l’ r (fìcii  dì  viuflitia  dentro  e fuori  della  Citta  , ne  quali  ji  diporto  e l’altra  legge 

la  integrità * prudenza , anteponendo  Jempre  aU'merefit  la  ragione:  donde  mpei usu . 
bauendo  dinanzi  a Ini  vn  gentiluomo  Verugino  ricco, e poficnte,  vna  lite  con- 
ti a vn  Cittadino  innocente  tenuto  prigione,  & battendo  tentato  con  groffafom 
ma  di  danari  corromperlo ,&  ancora  minacciatolo, acaocbc  giudicale  ajauor 
fuo,non  poti  fare  cb'ei  con forme  alla  giuflttia  non  lo  condannajfe Jente  alian- 
do a fjuore,deliinnoccnte. 

Vn  nnbthjjimo  Cittadino  di  Verugia  fatto  Todcjla , il  pre/e  per  compagno  Nel  fcnten- 
n ell'vfficio,  nel  anale  fi  dipoi  tò  tauro  prudcntemcnte,c  l'ammimflrò  con  tanta  t-arecra  gì 
ginditia, che  guadagnò  laude,& bonore,  e fu  molto  gratoa  Ladislao  (fé  di  Si  ^ am3to 
* cilia,  ch'era  in  ciuci  tempi  Signore  di  Verugia, c ncfperaua  per  qucslofuo  vaio  Ladlslao 

re , & Jufficit  mia  qualche  gran  mercede . Hi  bbe  m moglie  vna  figlinola  d vii  Re  di  Si«- 

gcntilhuomo  di  Perugia.  , _ . .......  vt-nde  n o 

E j fendo  vn  giorno  fuori  della  Città  per  alcuni  negotifju  pig  iato  da  baditi,  . 
tlìt'l  c<>ndu fiero  al  cajlelh  di  B ruffa  lontano  dalla  città  da  cinque  migli  a,  t j»?cf0  da  Bà 
quitti  il  mcfjcro  in  prigione  coi  ferri  a i piedi  ( nel  qual  luogo  per  la  memoria , e j,Ul&  porto 
Diuvtione  di  queflo  ftruo  di  Dio  vi  fanno  ogni  aiuto  nel  giorno  della  fua  hejla  in  p>  «e'°  * 
gran  /eternità)  (landò  egli  dunque  m queflo  tr  attaglio,  cominciò  a confiderai  e 
dtfeorred » infe  medejimo  P incorni  anza,&  inflabdità  della profpcnta  monda  ^ 
na, e raccomandando  fi  a Dio  che' lliber afe  d:  quella  prigionìacon  recitare  fbo  ^ 
re  della  Madonna  con  molta  d’uotionc,fù  dal  signore  vdito,  il  quale  come  Va 
c dre  clemente  il  volfe precorrere  in  quella  fua  tribulatme . 

Ch  apparut  inique  vn  Frate  Minore , ch'egli  credi  che  fu ffe  il  Vadre  San  San  France 

II  . . _ /•  Ji‘ /Ht  /'/«a*  / «v  A K flmu, inni  fletto  tYÈ~  lcollJPpnr- 


jpojcil  òan[o,qucjl  uavitocu  wpurim  vi juiianiui  in  u vtijunw** 
di/i’tgli.  Dette  quelle  parole  andò  per  voler  bacciar  i piedi  al  S anto,  il  qualfu- 
bito j panie, onde  rejio  Giou anni  molto  mar auigliato  della  ripone , perche  ba- 
ttendo alcune fperanze,e  penfteri  vani  de  fluori  del  Mondo , non  potcua  capire 
da  fe  A'  latrare  in  vn  flato  di  tanta  pouertà,&  Humtltà,  comi  quello  de  Fritti 
Minori  ; fi  che paJSò  quel  giamo  con  queflo  di) piacere  ;ma  Jue^liatoft  l altra  Suegfiato  (è 
mattina  pir  tempo  fi  trono  battere  Miracolofamente  la  chierica  da  Frate,Jèn-  ritroua  Gio 


muli  tfiu  yi  r il  rnyuji  liuttu  ijuulig  triti  uggivi  uhk.hu,  vj — 

J3  z*  che  perfona  veruna  ghel'hauefìe  fatta-:  : perloche  fi  rifolfedi  vincerci 

feHcj]o,edi  crcdercs , che  quella  fufj'ela  volontà  di  Dio,  acciò  dre  fa-  pn[C  fJtta_ 
. ctffe  penitenti: , e viitcfic  nell' ordine  de  frati  Mmori  : e cofi  pagati  vno-  gii  nuraco- 
quautità  di  danari  per  la  fua  liberatile  , ritornò  a Verugia  , & andò  loùmcme  . 
fubito  al  Monaflero  di  San  France feo  del  Monte  de  Frati  Minori  Offeruan- 
ti,  lafciando  la  fua  Spofa  ,ecolreflo  delle  cofe  del  Mondo,  e fu  ritenti-  Lafa*laMo 
to  molto  volentieri  nell'Ordine  da  quei  Padri  di  molta  fantità  ; ma  prima  che  glie , & fi  (1 
egli  fi  vefliffe  l'babito  fece  vna  esemplare  mortificatone  del  difprezZP  del  Frlte  orter- 
mondo  , perche  confiderata  da  quei  Santi  Hcligiofi  la  vita  fecolare  del 
gmanetto , volfero  f fermentar  fe  con  buon  Zjtlò  emana  nella  Religione  , e 

con 
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ton  ^Milita , e fermnga;TÌpr cadendolo  molto  di  lla  f afiata  vita, e dicendo-  E 
V .®  ì1  ; Torna  Fratello  alla  C tttà,  e fi  come  defìi  cattino  effempio  al  Mondo  con 
v .?  m Perù-  tue  Kan,t*  > cofl  ^ora  daglielo  buono  con  la  tua  Conut > ftone , e data  che  ci 

gu  per  di-  batterai  fiefla  jafisfattionc , fi  vefliremo  l'babito . ^ Indo  il  veramente  Con- 
jprczzo  del  uertitogìouanetto  con  quell’  habìto  di  panni  baffi , e vili  per  le  flrade  e pia\- 
niOdo,c  uic  ge  di  Terugia  per  farft  vedere , C3  rffere  difprcg^ato  ancor  da  gli  altri  ; Cf 
;e0nuto  cra  con  gran  ftuporc  c marauiglia  guardato  da  tutti  i letterati , da  nobilito  dal 

popolo,tenendo  che  ei  fuffe  diuentato  pa^o . Ma  egli  molto  contento fe  nan- 
daua,portando  la  Corona  della  confusone , per  meritare  con  effa  quella  della 
Gloria  Eterna  ; e comenuouo  Joldato  di  Gietù  Cbriflo  entrò  in  campo  armato 
di  quell' armi , cbel'ifleffo  Signore  infegnò  veflirft  à fuoi  verifoldati , dicen- 
doQuello  che  vuol  Jeguir  me , niegbi  fe  mede  fimo , e pigli  la fua  Crocette  F 
mifeguiti . in  quejlo  modo  dunque  armato , fu  di  [predato  da  molti , e dai 
putti  franamele  villaneggiato:  Voi  fatta  quella  poua,e  dato  effempio  d’tìu 
» rtiltd,  e di  Mor  tifi  catione  à tutti  quelli,chc  con  molto  bonore , e rif petto  baue- 
u ano  conuer fato  fecole  ne  tornò  al  Monaflero , perche  il  riceuefìeroiMa  vn'al 
tra  volta  il  riprefero  ,&  il  rimandarono  come  prima  per  affinarlo  nella  mor- 
tificattoneic  finalmente , conofccndoft  in  lui  vera  contri!  ione  de fuoi  peccati,  e 
F * l',  0 difpre\go  del  mondo , fu  riceuutoc  refluo  dal  venerando  Fra  Marco  da  Ber- 

d^Bcr-amo  &amo  c,i  ardiano  L’Ordine. 

Guardiano. 

Del  principiodc  gli  efTercitij  di  Fra Giouanni  nell’ordine,  £ 
e del  zelo  che  haueua  della  Pouertà. 

Cap.  1 1 . 


S per  chi»  • 
Mure*  ni. 

Di  treni'ari 
ni  entrò  nel 
la  Religio- 
ne. 


P'  MJfDO  queflo  Senio  dì  Dio  entrò  nella  Religione  haueua 
trcnt'anni,e fu  fubito  confignato  advnauflero  ,e  rigorofoMae 
! ho , il  elicale  in  diuerjè  maniere  di  mortificationi  l’eflcrcitò  affi- 
nàdoto  in  quelle,comc  C Oro  nel  fuoco , acciò  che  leuata  da  lui  la 
feorga  delle fenfualità,rcflaf)e  vn  puro  vafo  pieno  di  Grafia  Diuina.la  prima 
Per  troppo  volta  eh' ei  riceuc  il  San  ti  fimo  Sacramento , tre  giorni  auanti  non  volfe  man- 
aftinéz.asa-  giare  per  ben  apparecchiar  fi  con  quefla  lAFlinen^a , Orationi , e vigilie  ari-  . 
nula.  cenere  il  Signore  ; e venne  in  poco  tempo  per  taf  prezza  del  viucre , e molta . 

penitela  che  faceua,in  tata  debole\ga,cbe  fi  infermò  grauemète  : Ma  eflen- 
dogh  comodato  dal  Guardiano, che  vna  volta  il  giorno  fi  cibaffc, tornò  a riba- 
G 1 i apparfe  uerfi,perfcuerando  sèpre  in  tutti  gli  ejfcrcitif  virtuofi.E fedo  Sacr  iflano, e vi- 
ti Demo-  - gilàdo  tutte  le  notti  in  Difciphne,&  Orationi , gli  apparue  vna  volta  il  Demo 
fòn  JClOCOn  K‘0,c^€  con  &ran  ftrida  voleafpaucntailo,e  mettergli  terrore;  e-r  egli  confla- 
ti mète  gli  rifpofe . Fa  nel  mio  corpo  quàto  ti  permette  il  Signore , ne  lafciar  co 
fa  alcuna  che  nòfacci.E  cofl\confuJo  il  nemico,perfcucràdo  lui  nelle  fue  Oratio 
tiije  uc fuggì  Saria  lugo  il  raccòtare  gli  efferati / di  Mor  tifi  catione,  & Fbidic 
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A \a,  co  i quali  Fra  Gicuani  confaci ò ì fuoi principi ) a Dio  nella  Religione, face  n 
do  vn'altifftmo  fondamelo , acciò  l’edificio  fondato  nell’  Humiltà  di  Ciefu  Cbri 
fio  potefie  ere  fiere  per  gloria  di  Dio,(f  edi. fi catione  della  Religione,  & ancora 
del  popolo  C brilliamo . 

Vna  voltali  fu  com.mdjtodal  fuo  Maeflro , che  cauaffe  vn  pomo, ch’era  Miracolo 

veli  acqua  bollente , (fi  egli  con  le  proprie  maniil  comò fubito finga fintire  le-  deU'Vbidic 
fione  alcuna  in  virtù  della  Santa  F bidienga  . 71‘ 

Dopò  c’bcbbe  fatto  proft fione,  e pigliatigli  ordini fiacri , gli  fu  dato  Vvffi-  E fattt>  Prc* 
do  di  Vredicatorc , per  la  gran  fufficientiachaueua  tulle  Sacre  lettere , nelle <llcatore' 
quali  era  molto  approuato  dalla  Religione. 

E flette feti' anni  finga  portare  alcuna  cofa  in  piedi , nè  caualcò  mai  beflia,  Andaua  fcal 
B fino  qnàdo fu  molto  vecchio, nò  potedo  in  altro  modo fatis fare  all  Vbidicga.  *?*&aPlc‘ 

Era  tanto  innamorato  della  Touertà,clx  non filo  di  quello,  cbelifopiaua-  ^matordj 
gauajma  ancora  di  quello  che  gli  era  bifogno,  moltevolte  fi  priuaua,ofieruan  ^ pouertà . 
do  mlt'abondanga  la  Regola  della  T emperanga,e  nel poco,ò  mancamelo  del- 
le cofe  neccfiarie,quella  dell'allegra  Vaticnga.  era  tanto  fibrio,e  fica» fio  nel  ma 
giare,e  berc,clre  molte  volte  i compagni  fi  marauigliauano,  come  fi  poti  fife  fo- 
ficntarc  ; tanto  più  non  mancando  di  fare  le fine  follie  aflinenge . 

Quando  egli flaua  floride  i MonaSlerij,e  gli  auangauano  1 demo  fine , che  Parco  nel 
gli  erano  portate,  e dei  fuoi  compagni,  le  mandauafubito  a dare  apoueri  per  wwere. 
rimordi  Dio, ne  comportaua , ebei  compagni  fi  proucdejfero  per  il  giorno  fi-  Fu  Elemow 
guente,comc  quello , che  con  viua  F ede  haueita  talmente  pofta  la fua  fperan - ncc 
C ga  in  Dio,cb'craficuriffimo , che  non  gli  poteua  mancare, ’fierlocbe  era  molte 
volte  prouiflo  ir  acolo famcntc . 

Vna  volta  andando  da  Roma  a Trapali  per  la  strada  Reale , giunfe  dinot- 
te  co' fuoi  Compagni  tutti  bagnati  dalla  pioggia , e fianchi , (fi  affammati  ai 
vn  albergo , ne  fico  bauendo  cjfi  cofa  alcuna  per  lo  bifogno  loro , ne  vi  e fendo 
per  fona  a chine  potifJerodomàdare,diffe  F.  Ciouini  all'tìofte, chicli  di /fi  ciò  Gran  Fede 
che  gli  er a necc flirto  da  mangiare, e npofarfi  ancora ; asfi  curandolo , che Jùbi-  del  Sàio,  di 
to  arriiiai  rebbe  m quel  luogo  vn  huomo  da  Milano, che  lo  fatis  far  ebbe.  Tfi  tar  chc  °Pcra 
do  molto, che  fi  verificarono  le  Jue  parole, perche  iui  giunfe  vn  Conierò  di  Ali - raC°" 

lano,chc  pagò  l'Hostedi  quello , che  gli  haueua  datto . 

Gli  occorfe  vn  altra  volta, che paffando  il  Mòte  *4 penino  per  andar  a Bolo 
D gna,in  tempo,  chc  faceua  gran  freddo, (fi  erano  piene  le  firade  di  neuefenten- 
duCi  il  anco, e lafo,  (5  i f ompagni  molto  angustiati,  ne  trouando  luogo  da  Sta- 
re a copertole  per  fine, che  loro  faci (feroelemofimafe  n' andaua  però  tutto  alle 
gro,e  contento, confortando  i Compagni, che  non  diflidaflero , perche  li  firebbe  Vn’  Angelo 
proueduto  dal  Signore,  il  quale  per  fua  Clemenza  mai  manca  a i fuoi  pouerùe  porta  del  pa 
cofi  cumularono  pochi  pajji,  che  incontrarono  vngiou  anetto  garbato , ebeti  di-  nca*  ^.anto' 
fpoSìOyC  bauena  alcuni  pani  bianchi  come  ncue,  e datili  con  molta  cariti  a Fra  & f“®1  com 
ti;da  loro  fi fiparò,e  poifparue  cofi  fubito,  chenon  lo  poterono  più  vedere  ila- 

onde  restarono  con  tede,  che  quella  prouifione  gli  fujfe  Stata  da  vn' Angelo 
portata, per  li  meriti ,e  Fede  del  loro  Beato  Tadre, 


Del- 
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A donimi  . E fe  per  qua' che  gr.me  occupatiorx  laf ciana  da  dire  alcune^ 
di  queflc  Din  ottoni  , no  teneva  memoria  , e le  di  caia  poi  per  la  ftra- 
d.t,(  animando.  Mai fu  veduto  à flore  ociofo  nc  m Contento , nè  in  viaggio;  Soccupaua 
ina  fempre  occupato  in  rffrrciiq  dettoti  : CS  bruendo  ottenuto  da  Dio  fpecial  fanpreindi 
grafia  di  continuamente  meditare,  c contemplare , bai  tetta  talmente  occupato,  “ou  “era* 
O clcuatoil  fito  suore  in  Dio , e coft  foaucm  ni  e gasi  aita  dilla  DÌuina  conucr 
fattone, che  non  baiteli  a xffctttonc  à creatura  alcuna  ; ma  ogni  giorno  celebra- 
va : e per  wrft.t  co m mucication  Diurna,  venne  à rtcatereaauto  lume  menta- 
le,che  molte  volte  batteva  iafpirito  di  Profctia,  vedendole  tufi  paffute,  e le  spirito  di 
future,  &•  cfplioandole  con  tautacbmegga,  come  fc  gU  fu  fleto  /late  aitanti  profccia. 
gli  occhi. 

B 7^cl  princìpio  della  fua  comterflcmc  perfuafe  la fua  Spofa  à Ufciareil  Mon  Predice  all» 
do,&  à fcruircal  Signore, con  protcflo,che  non  lo  facendo , gli  veuinbbe  vn  ^ 
graniijfimo  flagello  da  Dio.  7 \pn  volfeclla  attendere  al fuo  conflglio;ma  fat-  UCl1<}0  q,” 
foche  egli  htbbcla  profejfionc,  prefe  Manto  ,<&  allltora  fu  luto  fi  adempì  (aria  dagl  la 
la  Vrofctia  del  Santo, perche  fi  coprì  tutta  de  vna  bombii  lepra.  «a  da  elio,  c 

Conobbe , c profetigli  poi  molto  tempo  avanti  la  morte  di  Tapa  Martino  cfr'  lfu  : 
Quinto,  pi  ofiiigù  mede (imamente  buon  tempo  auanti  la  eie  tt  ione  di  Papa  ^on^diPa 
Eugenio  Qnarto,qnando  era  Vcfcouafm quello  mode  : Vartendoft  vna  volta -pa  Martini» 
daini  glidiflc  : Pgftatc  in  buon’ bora  conlapaccdiChriflo,(f  inginoccbiatofi  V & la’efct 
in  terra, glt  bafaò  il  piede, & bauendolo  il  t-'cj coito , di  queflo  atto  ripicfo,ri-  t‘one  4,1  PJ 
fpofe^he  non  lo  vederebbe  più  fc  non  Tapa:  prò feirgò  la  morte  del  medefmo  u 

C Tapa  pochi  giorni  prima  del fuo  tronfilo, e màdatoda fua  Santitàad  [fon fu  fua  n,OI  tc 

He  de  ÈjapoUtcbe  era  colonnata  m Gaeta, per  mouer  guerra  coirà  i Gcnoucfi,  Predice  la 
pTofctigò,che  andando  vi  faria  fatto  prigione^  coft  auucmic,poi  che  fu  rotto , FfflS1'-1 
e prefo  da  Gcnoucfi . del  Ke  Al- 

StandocongU  Frati  àmeffa nel  Mona fiero  di  Borgo  Sanfepolcro  ilgiomo  Vide  Pani- 
della  ^tffontione  della  Madonna , vide  portar  in  Cielo  l’anima  di  quel  gran  ma  del  B.AI 
Trcdicarorc  Frate  Alberto  da  Sarciano:  e dicendolo  a i Frati , notarono  ejfi  il  ber»  daSar 
giorno, e l’hora,e  trouarono  dipoi,  che  in  quell  bora  mede  finta  era  veramente  ‘ u"°  F>r' 
mancato.  £ ‘C‘ 

Efjcndo  nella  Corte  dell Imperatore  in  ^lemagna  ,e  conflato  da  lui  per  Al  Vefcouo 
ifpirtro  di  Vrofetia , che  Tapa  ifiedo  Quinto  tra  morto, l’affermo  al  t'efcouo  di  Pania  li 
D di  Pania, che  era  tn  quel  tipo  Legato  in  ^dLmagoa,ne  tardo  molto  il  Corruro  predice  la 

i portare  la  nuoua . IbTlUdct 

Trcdicando  queflo  fervo  di  Dio  vna  Quitrefimabit/incgia,  cott  poco  fruì-  U 
to  di  quel  popoliteli  compagni  a i quali  di  lui  premeua , vn  giorno  gli  diflèro,  Predicando 
Tadrc  ci  pefa  molto  che  habhiate  lafctato  il  popolo  di  Genova  coft  devoto  , nnaQuare- 
ncl  quale  facevate  tanto  frutto,  per  (fucilo  cofimal  aiuolo , che  lima  co]i  ln  Ve* 
poco  le  voflre  ammoniuonitalli  quali  rifpofe  . Tifiai  vi  turbate  figliuoli  mici,  "wVmir'aco 
lafdate  pur  fare  à Dio , perche  non  pafiarà  la  metà  di  0><a<cfima , che  vede-  Ioli. 
rete  le  marauighe  del  Signore  , e cofi  auuennc  : perche  il  Giovedì,  che  è me- 
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modella  Quareftma  ’HpUro  signore , fece  parlare  vn  muto , perglimeriti  L 
di  qucfrojuo  Seruo,  C3  il  Lunedì  figliente [ano  vno  Jlroppiato  rimangi  al popo 
lo  ,perlocbe  fu  tanto  grande  il  concorfo  delle  genti  a'fioi  fermom  , che,  non 
poteuano  nella  Chic  fa  capire  : onde  fu  hi fogno , ch’egli  predicafjefu  la  piagga 
difanVaolo,  oue  con  tanta  diuotione  concorreuano  le  perfine  per  toccarlo, 
ch’à  fatica poteua  montare  in  pulpito . E ra  tale , & tanta  in  lui  la  bontà , il 
femore , la  fincerità , eia  carità , che  ponendo ft  in  oratione  gli  caimano  da 
gli  occhi  riui  di  lagrime.  Ogni  volta , ch’ei  voleua  fare  vna  grand’opera, 
ouero  fapere  qualche  cofa  fecreta , figli  aprivano  f abito  le  porte  dell’intel- 
ligenga , o per  riuclationi , ouero  apparitioni , o per  infpiratione  dello  Spirito 
fanto,c  coft  fapeua  la  'volontà  Diuinatin  tal  mod o dunque  Ixbbe  da  Tfijlro  si 
gnore  molte  ammirabili  riuclationi, fipra  i franagli  della  Cbtefa , & aumento  F 
della  Fede  Catohca. 


Doti  delB. 
da  Capilira 
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La  B Vergi 
negli  appar 
uc  una  not- 
te, & gli  dà 
bere  in  una 
coppa  d’Ar 
genio. 

Sapienda 
nella  fertetu 
ra  l'aera , & 
nelle  leggi  f 
si  canoni- 
che come  d 
uili. 

Scntéria  eó 
tra  il  pare- 
re di  cento 
Dottori. 


Delle  feienze,  e predi  catione  di  quello  Beato  Frate. 

Cap.  V. 

%AV  EV  A.  riceuuto  quefro  fimo  di  Dio  dalla  natu- 
ra doni  fmgolari , perche  era  di  grande  ingegno  , & 
fotti' intelletto , di  tenace  memoria,  e d’infaticabile  dili- 
genga;  con  quelle fie  gratie  dunque  s' occupano  giorno,  e 
notte,  nella  legge  di  Dio,  e nello  flit  dio  di  Ile  J acre  lettere, 
ft  ha  da  fare  marauiglta , ch'egli  otteneffe  da  Dio  tata  Q 
cognitione  delle  cofc  Diurne, poi  che  fautore  di  quelle  era  Juo  fpecial  Maefrro. 

CU  apporne  vna  notte  infogno  la  tergine  SàttJJtmafia  ftngolarijfima  ^tuuo 
tata, e gli  diede  bere  in  vna  coppa  d'argento  di  fi  a propria  mano  tirella  qual 
apparii  ione  fiegliatoft , fi  trono  per  gratta  tanta  capacità  d' intelletto , e pcr- 
fpicacità  d'ingegno , che  la  fcrittura  binino, era  ft  ben  intefi , e dichiarata  da 
lui, che  no  era  perfino  intclligcte,cbe  no  dici  Jfe,che  la  fio  dottrina  eccedcua  o - 
gni  intelligega  hu maria.  Tfi  era  men  fapiete  nella  fiicga  humana  dille  leggi, 
augi  era  in  quella  di  tata  autorità  fra  gli  Ecclefiaftici,e  ficolari,che  quàdo  al 
cuna  haucua  il fio  cò figlio  restano  co  la  lòfi  ega  fi  cura,  e ben  purgata, e chia 
ra.Tcr  lo  cui  grà  valore  nò  fi  fdegnauano  i principali  Doti  ori, di  chieder' il fio 
parere,e  con  figlio;  feguendolo  nelle  più  difficili,  ÈS  ardue  queflioni . Erano  ri-  H 
ceuuti  gli  fiot  configli finga  contradttttone  alcuna,  come  quelli , che  erano  ft- 
gillati  col  lume  della  uerità . 

Dalla  fia  alta  fetenga  auucnnevn  cafi  mar  auigho fi.  Cento  Dottori,  ad 
infranga  di  ìsfiolò  Marche  fi  di  Ferrara  haucuano  di  contmune  còcordia  det 
to  il  loro  parere , che’l  maritaggio  contratto  tra  Frante  fio  S forga , e Donna 
Bianca  figliuola  del  Duca  di  Milano,  fatto  con  autentiche  ferii  ture,  e prò - 
mefje,fi  poteua  disfare  ; Ma  confi  Italo  il  cafi  da  quello  illuminato  Ciurifla, 
fece  vn  trattato, co'  l quale Jentcntiò  conti  a i cento  Dottori , & il  confirmò  ; in 

manina 
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A maniera , che  fe  bene  il  Duca  di  Milano  dcjideraua  il  contrario , nondimeno, fi 
qtiietò,e  re  fio  contento  al  parer  del  Santo. 

Haueua  coft  felice  memoria, che  bauerebbe  potuto  dire  tutto  il  te  fiamento 
nuou 0 à mente, e recitare  parimenti  tutti  i Tefti  Canonici, e Ciuili.T^el  ttmpo 
di  "Papa  Martino  F.cfsldo  egli  in  poma, fece  vn  fermane  nel  qualpropojequat 
trecento  quefiioni  co  i fuoi  argumcnti,  e conclu fiorii  veriffme.  • 

V nitiji  i Frati  Ojferuàti  de  ordine  di  JuaSantità  per  e fiere  flati  accu fati  da 
l Conuetuali,  furono  eletti  tre  Cardmali, per  giudici  del  cafo:e  queflo  feruo  di 
Dio , fu  eletto  da  gli  Offeruanti  per  lorodiffenfore , il  quale  dopò  che  furono  pi  o 
pofle  da  vn  Frate  ycjcouo  de  Conucntualt,&  allegatc,per  ijpacio  di  tre  bore 
molte  cofe  contragli  Offeruanti, dinanzi  a i Cardinali,  rifpofe  con  tanta  fapien 
B ga,a  tutti  gli  argumcnti,che  confondendogli,  refìarono  con  molta  allegrerà 
liberigli  Offeruanti  deliaccuje  fai f amente  dategli . 

Compofe  queflo  prudente  pcligiofo  diuerfe  opere  falde , buone , e profit- 
tatoli per  la  chiaregga  della  fua  dottrina , le  quali  ben  pareuano  effère  ufei- 
te  da  quella  fonte  di  fapienga,  che  LJofiro  Signore , haueua  in  lui  commu- 
nicato. 

Compofe  vn  libro  della  dignità  Eccleftafìica,& il  dedicò  à Papa  Vicolo  F. 

Compofe  vn’opera per  illuminare,  & Uluflrarc  la  confaenga  : fcriffe  dell’ 
vfure,c  contratti  . 

Fece  vn  trattato  intitolato  fpccchio  de  Cìmici. 

Fece  vn  trattato  delle  cenfure  molto  gioiteli  ole. 

C Compofe  vn  trattato  dell'inferno,  eJr  vn  del  giudicio . 

fece  vn' altro  della  con  feffione,e  beflcmmia . .> 

Fece  moltifermonifper  le  Domeniche,  e fefìe,e  fopra  diuerfe  altre  materie : 
e compofe  molte  altre  opere  contrai  Giudei, & nemici. 

Del  zelo,  e carità,  che  fi  conolceiia  ne  i lermoni  di  quello  Seruo 
di  Dio.  Cap.  VI. 

| queflo  fanto  huomo  coft  ripieno,& accefo  dall’ amor  di  Dio, 

e del  proffimo , che  non  lo  potcua  tenere  celato  in  nefiun  luogo. 
„ _ Predicò  quarantanni  còtinui  à Chrifliani,&d  Mon,à  Giudei, 
D KTC3OT0  àTurchi,à  Heretici,&  od  altre  diuerje  nationi , efetteidifcor- 
reua  per  il  mòdo  con  tanta  carità,  flèti, e fatiche,cl/era  cofa  incredibile  il  vede 
re, che  fi  conferuaffe,non  lafctando  mai  di  fare  l’vfficio  fuo  ne  per  freddo,  ne  p 
caldo,e  pioggia,e  neuefofame,  o /eterne  per  tribù  larioni,  o perfecutioni,cbe fe 
gli  appresi! afiero.angi  come  vbnaco  del  Diurno  amore, e della  falute  delle  ani 
me, fi  afferma  fino  alla  morte  ad  ogni  fatica, e trauaglio;  Laonde  il  Signore, che 
daiaforga  al  fuo  fedele,  & inuitto  foldato , raccolfegran  frutto  di  queflafua 
infiammata  carità , nella  Mejfa  delle  anime  ricomperate  col fuo  precioftffimo 
fangue,e  pcrmiffe  alcuni  crfi  marauigliofi , acciò  che  fi  illuminaJJ'ero  le  genti, 
cdr  mitajiero  la  fua  J, anta  vita,  e dottrina. 


Propone 
400. condii 
Itoni  in  vn 
fcrmonc . 

Diffonde 
l’oflcnun- 
za  contrai 
Conuctiu- 
ii  , & nere 
ila  (littorio 
Co. 


Compofe 
molti  Libri. 
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Muriamo. 
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fcruitio  di 

Dio  , 8t  del 
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Predicando 


no  merrce- 
glipdicaua 
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Fi  tacere  le  "Predicando  enti  vnavolta  al  popolo  T haitiano  nelt horto  de  Fratì,molc-  £ 

Cicale  che  {ìamcn'c latitarono  le  Cicale ,e  cmujurl  l affidarla  loro  lividure  impedmatio 
ff'SS"**  la  pudica,  cl’vdiwga  à di  alti , perinei  e da  luicommandatoglube 
^ tactfiero ,l'vbiduoiwJi  buo,t poi  finao-Ujeimone , e datagli  da  i JJo licenza, 

che  canrajjtro , tornatone  ama  Ji.bito  ali’ v fi  .doloro  di  prima . Laonde  per 
cjiu  Ho  Miracolo,  tutto  epici  popolo  fi  tnefjc , ££  ihdufje  ad  ubidite  il  Seruo  di 
Lio,  facerdo  qi.  dio  i hi  giuomandaua. 

Commàtla  infintile  tuo  acolo  gli  auucnne  in  l ondano  , dotte  predicando  innanzi  la 

a 1 ROdoni , Chitfa  à tutto  il  popolo,  ne  potendo  per  lo  garrire , che  faceuano  gran  quanti- 
che taccia-  tddi  rondoni  tfi.  > e intefo  da  gli  auditori,  gli  comandò  che  tace fiero fin  ebefi- 
' mio  hanrjje  il  Jttoftr  mone , tcoji  fecero  Jubito  : Si  che  aumento  m quei  popoli 
’ talmente  la  I,  ino  t ione  con  quello  Miracolo , che  faceuano  buona  penitenza  de  F 
loro  pi  et  ati,  i bi  derido  alla  pai  ola  di  Dio. 

Vna  Città  reg»<‘  a’Ongaria  mandò  noftt  o signore  in  vna  terra  , e fuo  contado  per 

d Ongana  è cafiigodiqi  elle  vnagrà  quatti  à de  toppi, i quali  nò  folo  màgiaitano  le  (emèti; 
liberata  da  ma  tuli, aitano  le  radici  de  gli  arbori  : e predicando  il  Santo  in  quello  tempo  i 
gran  quanti  popolo  gli  difie  , che  quel  cajligogh  daua  Dio  per  gli fuoi  peccati  ; ma  fe 

p?  ^erVou  u,tti Ji  conjefiafiero , e communicafieto  ,e facendo  pace  fra  toro ,refiituendt 
LonfdclSà  l’altrui , & emendando  da  douero  la  vita  loro  facendo  orationi , e generali 
to.  proccffioni  per  placarci’ ira  di  Dio , che  furiano  fteuramente  liberati  da  cefi 

gran  pena;  vbtdiqucl  popolo  con  molto  timore  di  Dio  alluderti  ma  del  San- 
to ,J accodo  quanto  lui  dijse , e coft  anco  per  le  Jue  oratioru , e meriti  fu  libe- 
rato da  quella  tribù  lattone,  etrouandonc  poi  gran  quaniuide  morti,  fe-  G 
cero  alcune  fofse,  dentro  le  quali  gli  Jepelltrono  ,accioche  non  corromptfie- 
ro  l’aria. 

Sana  una  pipi  mede  fimo  Uggito  anuenne  che  correndo  vn  toro  dotte  Jlaua  la  gote  mi 

Dona  quali  [apn.  V([l)e  fa  pudica, fi  leuò  sù  lecorne  vna  donna grauida, gittandola  mol- 
u'nToro.có  toinalto,onde  fu  da  tutti  tenuta  per  morra;  Ma  w/latoiljeruodi  Dw,chepre 
breue  ora-  gnfiiper  Ui,dopò  baiar  egli  b,  clemente  orato,lc  comodò  nel  nome  del  Signo 
tionc.  re  che  fi  lcuafie,& ellaji  leuò  fnbito  da  terra Jana,e fatua  : & arriuatoil  tetti 
po  da  parto  tre,  fi  ce  vna  bella  creatura. 

Coroni  *Ja  £ f endo  in  Lombardia  ut  vna  villachiamata  Moragcno, e predicando  a tut 

■àlléNuuo'c  to  quel  popvlo,s’ufcurò  in  vn  Jubito  il  Sole, e vi  micio  certe  nuuole  multo  din- 
che  non  fio  fe, dando  pegno  d‘  vna  gran  pioggia:  ^ illhorail  feruo  di  Dioi  comando  a!  popo  H 
ua  Copra  a'-  wp„y;  m(JlujjfiC  p0stoJi  m oratione , fu  coja  di  gran  marauiglia  ,Je  ben 

tre  ptedbea-  P*^  a fiat, non  capo  però  vna  goccia  d’acqua  doue Jlaua  il  popolo  attento  alla. 
ua , & mcn  predica,  la  qual finita, piouè  po  in  quel  luogo  largami  te,  per  lo  qual  Mi>  acolo 
obediro.  rc/lo  in  manicradcuoti  al  Santo, che  procurò  quando  volje  partire,  che  gli  la- 

Vn'altro  Ci-JctaJje  vnjuomanto,co‘lqualeottinnedipoimoUi  Miracoli. 
nule  Mira-  Trilla  Città  di  Ciarandaua  in  Ongana  fece  Tallirò  Signore  vn  fi- 
colo  in  On-  miU  miracolo,  ilando  il  Pijcouoco'ljuo  popolo  vnitoà  vn  juo  Jo  mone  in 
vn  campo  feoperto , gli  ari  inoall'irripìouijo  vna  gran  pioggia  adojjo;  mapo- 
popolo*  ' 4 Hojt  fibito  il  Santo  mormone,  l‘$cqua, che  giàcomÌMÌMia  à cadere,  fi 

volto 
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A voltò  ad  vn'a  ’ tra  parte, fui  che  firn  il  fermane,  con  grand' edification  del  popo 
lo, il  qual  fece  penitenza  fruttuofa  de fuoi  peccati. 

D’altre  cofe  marauigliofefèguite  ne  Tuoi  fermoni,  e della  , n.,’ 

gran  carità  fua.  Cap.  VII.  .»!<- 

HEDTC^T^DO  quello  Santo  "Padre  nella  Città  dei- 
tequila  fila  pia^a , e volendo  mo  tirare  à quel  po- 
polo , com'era  in  ftruitù,  e fuggettionc  de  Dtmonù  per  ri- 
durlo nel  timor  di  Dio, e leuarlo  dal  peccato,  ad  alta  voce  Libera  la 

chiamò  tutti  i Demonif , eh' etano  in  quella  Città,  i quali  jT 

fubito  s'unirono , e comparuero  in  diuerfe  forme , cornea  Demoni  i * 
de  Leoni,  Or  fi,  rjlt ontani,  Lupi,  & altri  animali  monflruofi, facendo  co  fi  gran 
rumore, clxt  non filo  quelli  eh' et  ano  preferitigli  vdironojnia  quei, che  liauano 
lontani  ancora , e re  I.  ebbero  grati  dijfimo  /pauento , pctloche  quel  popolo  fece 
de  fuoi  peccati  gran  penitenza . 

Tacila  mede  fimo  Città  gli  fu  menata  vna  Donna  Indemoniata  di  molt'an-  Nella  d etra- 
ni,alla  quale  comandò  il  Santo  che  fputajfe,  C?  al  Demonio  che  vfeiffedi  quel  Città  libe- 
ccio,e//u  buttò  fuori  vn  lumacone  re  fa  gujcia  molto  giade,  nero  Muna 
e venenofo,che fi  connati  in  vna cofa  negra, e quadra, come  vn  dado. La  qua-  j"brucua 
le , f apendo  ilferuo  di  Dio,cbeera  il  Demonio , la  frte  legare  in  vn  panno , quel  Demo 
attaccare  fuori  della  fintjlra  della  fua  cella , e poi  finiti  ifuoi  fermai,  fece  nio.  con  ftu 
C fare  vn  monte  di  fatucchicrie,e  lifei,  g?  altre  conciature  di  donne , di  ta-  P0^  «topo 
uolieri , di  carte  da  giocare , & altre  vanità , & acctjoui  il  fuoco  , e fatto  fi 
portare  il  panno  dou  era  legato  il  demonio , il  fece  gettare  nel  fuoco  con  le  fue 
armi , volendo  egli  fallare  fuori , foffìaua , e ruggita  con  tanto  ftrepito , e fu-  ^ 

rote,  che  mife  in  gran  fpauento  tutt'il popolo  ch'uà  era  preferite  . Ma  final- 
mente fu nece/fario che  per  comandamento  del feruo di  Dio,  quel  Demonio 
ardtffe  in  quel fuoco, oue  lafciò  cofi  borrendo  fettore,  che  furono  tutti  sformati 
a partir fene. 

Tredicando  inFìnegia  nella  Chiefa  de  Prati  Minoragli  fu  codolta  vn' altra  Vna  Inde- 
Donna  Indemoniata, U qualeflendo per  frogamefja  inChicfa,  cominciò  agri  moniatacol 
dare  ad  alta  vocp , dicendo  : ^ihimc  per  tuo  rifpetto , per  te  dico  Capijlrano.  ucdcrc  s* 
D E rc/l  andò  libera  la  Donna  dal  Demonio  per  opera  del  Santo,cadèin  terra  co-  t°’I1fnina' 
me  morta;  ma  da  lì  à poco  per  comandamento  del fcruo  di  Lbrifio  fi  levò fa-  ' C‘a'«*. 

ita,  e Ubera  da  quella  opprejfione . here  Sode 

Da  tutti  era  conofciutala  fuifcerata  carità,  e pietà  di  quefio  Santo  verfoi  cimila  duca 
poltrii  di  Cimilo , procurandoli  non  fola  il  beneficio  /puntuale  ;ma  ilcorporale  ti  in  u.i  Cfi 
nece ffano  ancora , perche  faceua  edificare  hofpìtah. 

In  F ernia  perfarfabruare  l' bof pitale  di  < anta  Maria  della  Scala  fece 
raccogliere  tu  vn  con  figlio  della  Città  dodeci  mila  ducati  ficaia  Poltre  mate-  un  Holpiu 
Tte*  che  furono  cfiti  te  da  quei  dinoti  Cittadini . le. 

Parte  Terza.  Accordò  xt 
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Riconcilia  petardo  molte  differente , mettendo  pace  m diuerfe  ville , e caflella  ; con  E 
la  Città  del  gran  ca,ità  contieni  molti  odu  inneterati  in  amicitie  care,  e strette  : riconciliò 
ccHRc  "ai  *nc0  ^ C,ttl*  delinquila  co'l  f\e  Don  nlfonfo,  onde  con  la  Città  di  Scbnona: 
fonfo  di  Na  fiette  fintpre  in  concordia,  mentr'egh  vijje.Cli  Oronefi , i Lanctanefi.ch’erano 
foli.  rumici  mortali, per  opera fua  tornarono  infteme  amici  grandi  : e perche  fi  con- 

feruajfe  in  pace , predicando  vn  giorno  oliera  gran  popolo  diffe  queste  parole: 

Il  Demo-  Quejlamattina,figliuohdamemoltoamati>vi'vogliomottrarevncanerab 
nio  in  figu-  bwfoyil  quale  vuol  impedire  la  vojìra  pace,  e concordiate  fu  cofa  veramente 
ihirbà  &im  ^ fluPorg.rMtle^i}e  finito  t'hcbbc  di parlare , comparai  ini  vn  can  nero , & 
paurifee  un  bombile, tire  pafsò  per  mt^o  al  popolo  correndo , e mettendo  tanto  timore  a 
popolo . quel  popolo , che  contini  iò  a gridare  ad  alta  voce,  mifericordia,  m i ferie  or  dia; 

ma  pajjato  che  fu  il  canefiiaiue  poi  fubito.  F 

Trilla  Città  di  Egitti  dopò  che  per  le  nimicitie  delle  parti , s'erano  amma^ 
rati  quattroccm  'buomint,fu  contratta  la  pace  per  mt^p  del  feruo  di  Dio, tir 
tnoftrarc  nofiro  Signore  vn  grande  Miracolosa  queflo  modo. Mentre  fi  trattee- 
ua  la  pace , molto  malamente  fu  fpe^ata  la  tejla  ad  vnbuomo  del  Ducato 
da  vn  partiale,tn  maniera , che  gli falcarono  fiorile  ccr  nella irmoltc  nei  c«- 
Vn  ferito  i pelli . ili  he  iutefo  dal  feruo  di  Dio , ch’ira  melano  della  pace,  tutto  di  cari- 
morte per  tà  infocato  andò  doue  /lana  il  ferito,  e feparate  le  ceratila  dai  capelli  cotl* 
i'oratiotic  k j-ue  mani  ie  tornòa  fuo  luogo , e poi  fretta  la  piaga, e fatta  oiationc-v 
-mane  diffe  al  ferito, nel  nome  di  Ciesù  Cbritto  Signor  \ofro  lena’ià  tuo  piace- 
lo imo.  re , e Jubito  fileuò  fono  quello , ch’era  da  tutti  giudicato  per  morto . Vitto 

co  fi  gran  miracolo  , vbidirono feltrai irò  al  Santo , facendo  fra  loro  pace  per  G 
fempre . 

_ - i^el  riconciliare  i peccatori, che  fi  nutrivano  nell'odio , hebhc  tanta  grafia, 

adahauc-  & e,a,iod‘  tanta  efficacia  le  fue  parole , che  con facilità grande  inteneriva gli 
ua  nel  paci  indurati  cori:e  che  fa  ver o,di  qui  fi  può  conoJcere,che  fece  diuetar  amico  vn 
ficare  gli  o-  padre  ad  vn  buonio,c'bauendoglt  amatalo  vn  figliuolo  giouanc,  & muoccit 
di  j tra  le  p-  }}akeua  dato  a mangiare  il  fegato. 


Specchie . 
Murume. 
Per  l’Or*: 
tionc  del 
Santo  è la- 
nata la  C6- 
tefln  diCcl 
lano. 

Rifufcita  vn 
putto  m or- 
to,& libera 
da  morte 
Tn’huumo 
dell1  Aqui- 
la 


Della  gran  Fede,e  Miracoli  di  quello  Beato 
Padre.  Cap.  Vili. 

EBBE  queflo feruo  di  Dio  coft  viua  Fede,  else  fi  potata  H 
affomigliare  a gli  antichi  V adii  dilla  Chnfliana  religio- 
ne , poiché  ottawua  tutto  quello  che  chicdcua  al  Signore , 
come  fi  vede  da  gli  innumcr abili  Miracoli , che  operò  fua 
Macflà  Diurna  per  la  gran  Fede  di  lui  . 

Cobelia  Conte (fa  di  Celiano  da  Medici  abbandonata  co- 
me morta, per  l'Or  aitane  di  queflo  Beato  Tadre  fu  rifanata . 

Jqel  Monte  Tufcolo  con  la  fua  Fede,  & Oratiam  rifufeitò  vn  putto  morto'. 
Liberò  dalla  morte  vn  Cittadino  dell'aquila , il  quale  per  difperationc  fi 
era  (falla  finefira gettato  nella  firada . 

*ir- 
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A.  (firmando  vn  giorno  fu  la  lina  del  VÒ  di  Lombardiain  luogo  don' era  lar 

go,e  profondo , il  Barcaiuolo  no  lo  volle  paffarc  fenga  danari, pregandolo  egli 
che  per  amore  di  Dio  il  paffaffe  co’fuoi  Compagni,cbe  non  baueuan  danari, per 
che  i Frati  Ojferuanti  non  ne  poieuano  tenere,  il  Barcaiuolo  non  lovolfe  fa- 
re: Et  il  Santo  con  vifo  allegro  voli  aio  fi  a < Compagni  dijfe  : Noialtri  bone-  ilSatopaf- 
tc  fede  i rifpofero,Vadte  fi.  Horafeguinmt  gli  difje  con  gran  Fede,  e fcruo-  fa  il  fiume 
re,  edificio  il  Juo Manto [opra  l’acqua, e fattoft  ilfegno  della  [anta  Croce, 
vi  montò  fopra , e poi  vi  fice  andare  anco  vnabtjlia  checonduceuanofeco,e  Compagni* 
dopò  anco  vi  montarono  tutti  gli  compagni , fignati  prima  co'l  fogno  dilla  & un 
fanta  Croce, attaccandoli, chi  al  cordone, e chi  all’habito  del  Santo,ibjuale  con  nello  fopra 
flitiflimo  nella  Fede  gli  fucata  animo, acciochc  nò  ditbkaficro , e confidalo  ll  (u0  Man- 
B in  Dio  raccdtàdogli  per  efiempiodc  Miracoli  che  A(.  S ignote  banca  fatti  nelle 

acque,  per  la  Fede  di  tanti  fei  ui  fuoi,e  così  pafiarono  per  lo  diritto  all’altra  riua  fenu  pGt  * 
del  fiume  siga  remi, ne  altra  induftna  humana;ma  lolo  inuocàdoilnome  San  bagnare  il 
tijjimo  di  Ciesù . ll  barcaiuolo  di  cofi  gran  Miracolo  refiò  pieno  difiupore , c Mantello. 
vedendoli  pajjare  tanto  MiracoloJamente , tutto  ripieno  del  timor  di  Dio,gU 
cktamaua,cbc  tomaffero  alla  barca , che  gli  kautria  pafiatì  pei  l' amor  di  Dio. 

Ma  e {fendo  c(fi  dal  Signore  poi  tati  per  mano  de  gl’  Angeli fuoi, andarono  di  li 
tutti  infume  vrati,t  jsluij:  qudlo  ciré  di  maggior  marauiglia,il  Manto  fopra 
il  quale  pacarono  non  refiò  punto  bagnato, e douc J montarono  vi  era  vn  putto 
del  Barcaiuolo, che  vide  il  Mòto  asciutto, & il  raicontò  per  tutto  doue  andana, 
la  onde  il  padi  e,  & egli  dall'Ima  itmanTt  pafiaiono  Jempre  i Frati  Offeruanti 
Q per  amor  di  Dio  e per  la  duiotione , che  portauano  al  Luto  F.Ciouanni  da  Ca- 
parono. i 

Andando  perla  Vuglia  predicando , trottò  vn’huomo  per  vita  lunga  in-  Sana  u» 
firmila  in  maniera  firopptato  della  vitafua , che  non  poteua  alcuna  cofafare,  flroPP“»« 
e racomandandoji  con  gran  fede  à lui, da  carità,e  compaffionc  cómofjò  il  buon  i 

TaJ>c,glt  dijfe: Se  fujjè  volontà  di  Dio, che  tu  reftajji  cofi  infermo  te  ne  conte 
tarefiiirifpofi , Tadre  il  farei  fetida  dubio . Dunque  che  fanitd  bora  difideri  { 

Ch’io  poteffi  almeno  vifitare  la  Chicf  ajtt  andare  anco  alla  mia  Bottega, per  po 
ter  al  mio  b fogno, & alle  neceffuà  della  mia  cafa  prouedcre:&  allhoragli  dif 
fi  il  Santo. Habbi  fede  nel  Signorete  prcfolo  per  la  mano, e fattolo  algar  in  pie 
di,reftò  Jubito  fano,e  confoi  ga  di  poter  fare  le  fue  facende,  di  che  refi  le  douu 
D tegratic  al  Signore,  refi  ondo  poi  fimpre  duoti/fimo  del  Santo. 

Vi  edicando  vna  volta  in  Tralbuino,doue  jlauano  i Frati  0]feruanti,&  ef 
fendofi  vaiti  di  quel  contorno  vna  notte  più  di  mille  perfine  per  vdire  la  mat- 
tina figliente  la  parola  di  Dio  ,fi  commoffe  talmente  quel  popolo  al  piato  mcn  _ ^ ^ ^ 
tre  egli  prcdicaita , che  non  potè  per  ciò  finire  il  fuo  ragionamento , fi  non  con  dicl  fa. 

gran  fatica  : perche  volendo  in  quel  tempo  moflrare  ri  Signore  le  fue  maraui  „a  p;u  di  ve 
gliofi  operai  ioni, _ furono  rifanati  più  di  venti  infermi,  da  diiierfi  mali.  ti  infermi. 
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Del  zelo  & honore , c’hebbe  il  Seruo  di  Dio  nella 
Religione.  Cap.  I X. 

EBBE  in  quei  tempi  la  Belinone  de  CM inori  Offcruanti 
gran  numero  dhuommi  llluflri,  in  Dottrinar  Santità , e Ulti -» 
iaculi , i quali  in  breue  tempo  la  piantarono , & aumentai  o- 
lodidiSan  no  biella  catbolica  Chicfa.  Ulta  fra  tutti , non  ve  ne  fu  alcuno 

Bernardi-  - piu  acce  ito, ne  più  grato  a Frati  nella  corner  fattone,  e gouemo,  ni  di  maggior 
n° , & _<icl  profitto,  e giovamento  alla  Religione,  che  il  Beato  Fra  Ciouanni  da  Capijlra- 
ftraiw  . * n0;n'^n0  era  F“.Srat0  dt*  c otte  Romana, nefiimo  più  dotto  nelle  leggi  Cono 

nic  he, e Civili -m fiìoio  di  maggior  memoria,  ne  più  infaticabile  del fuo  corpo ; F 
nefiimo  più  ardente, e coraggiofu  contra  gli  herctici,e  Jcijmatici,ne  più  diligen 
te  in  cfialtaie,& aggradire  la  Religione ;ne fumo  di  maggior  fcde,c  virtù  nel- 
l operare  stiraceli,  ne  più  fufficiente  pel  goutrno  dell' ordine,  ne  più  de  fiderò 
fo  de  l martirio, ne  più  copio fo  di  fcicnga,c  dottrina , ne  più  -gelofo  di  Ila  fallite 
dell' anime, che  lui : E filialmente  vno  de  i più  Muftì  i,  e ) amo fi  per Jant'uà  cha 
utffe  la  Religione 

Di  quefta  verità  ne  pi  teftimmianga  tutta  la  famiglia  de  gli  Offèrti  antì, 
la  quale  non  Job  fu  da  lui  difcfa,e  mantenuta  con  molti fauori,  c priuilegif  ot- 
tenuti da  fonimi  Pontefici;  ma  anco  dilatata  per  tutta  Italia, Francia , ^ile- 
magna, Volontà,  & Angariate  molte  volte  poi  liberata  dalle  maru  de  Jnot  per 
Jicutoii:  Quando  qucfto  terno  di  Dio  entrò  nella  Religione , crono  in  Italia  po 
co  meno  di  trenta  Monafterij  de  gli  Ofieruanti , e quando  poi  venne  amorte 
pajjàuano  ducenti >. 

Fece  in  «a ilemagna  alcune  Prouinc'te  ; & in  Italia  quella  di  San  Bernardi - 
ì'oflcr  ima.  no, il  quale  San  Ecrnardmo  mentre  ripe, benché  f<ffc  di  vita  innocente,  efn- 
ga  macchia  ; fu  però  molte  volte  calunniato , e perfeguitato  come  heretico,e 
quefto  per  invidia  d! alcuni,  che  non  potè  nano  fopportarc  la  gloria  de  fuoi  fer- 
monitne quali  trauaglt  fu  dif]efo,&  aiutato  jemprc  dalla  facondia  di  l Beato 
Fra  Ciouanni  da  Capiflrano,che  dif fiutò  molte  volte  in  Roma,&  in  altri  luo- 
ghi difendendo  cofiglotiojò  Santo,($  a gloria  del  nome  di  Gicsù,c  per  quefta 
caufa  fu  anch’egli  auufaio , e s'ojferfe  molte  volte  a pericoli  della  vita , e del 
fuoco:  con  tutto  ciò  prono  femprc  valorofamentc  l'immensa  di  San  Ber - 
nar  dino . 

Furono  queftihuomini  due  fortiffime  colonne,  e due  gran  lumi  nella  Chic 
"e  uafcfof  fa  ^ Dl0,‘  tìua^  fpwfr0  Sran  dottrina  per  tutto  il  mondo  ; rileu  ondo  la  cafa 
j 1 del  V.  S.FranccJco,  ch'ei  a poco  meno  che  caduta . Quefli  furono  lo  fplcndore,i 

"Principi, e Capitani  della  ntioua  Famiglia  de  gli  Ofieruanti;  il  nome,  e dottri 
na  de  quali  fi  fparfeper  tutta  la  terra . 

Era  S. Bernardino  nell'Ordine  più  vecchio,  e di  già  haueua  predicato  fette 
anni, quando  il  B.F.Giouani  entrò  nella  Religione, e furono  molto  vniti  in  amo 
rt:S. Bernardino  fu  Prelato  del  B.F.Ciouanni,dipoicJfo  fu  Prelato  di  9. Ber- 
nardino, 
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Vita  del  B.F.Gio.da  Capitano.  1 3 1 

A nar  ditto, ma  prima fu fuo  dfcepolo , e compagno  per  ini  paiate  il  vero  modo  di 
predicare  da  San  Bernardino , come  fece  à tanta  gloria  di  Dio  c frutto  dell  'ani 
me, andando  feco  vn'anno  intiero. 

Quando  egli  feppe  la  mòrte  di  S. Bernardino, effondo  in  quel  tempo  Vicaria 
generale  de  gli  Offeritami,  venne  fu  bit  odi  Cicilia  per  trattare  col  Sommo  To 
teficelafua  Canoni-Catione  ,ilche  pafiòcongrandiffimi  trauagli  ; ma  più  in 
cercare , e fare  autenticare  i Miracoli  e tefiimonif , per  Canonica*  lo  ; nel  qual 
tempo  gli  apparuc  molte  volte  il  Santo,  elconfortaua,inar,imandoloà  dar  fi-  gì;  appar- 
ile à quell'opera . E penfaudo  egli  vna  volta  / opra  qutfla  informai  ione , en-  ue  moke 
trò  nella  fu  a cella  vn  frate,  & egli  tutto fconfilato  gli  di ffe  ,0  fattilo  Dio  ti  uol^0Ber 
perdoni, io  fatto  boi  par  là  do  con  S.Bcrnardino.Sitrouòconammoinfaticabilc  nar  no* 

B tre  volte  prefentt  ali tnqt(ifitione,e  proceffi , che  fi  fecero  in  eompagniadc  Ve 
f coni, che  pigliati  ano  Ìinformatiom,& cjj'amini  de'  Miracoli,  e della  Vita  del 
Santo  . finalmente  ottenne  chef  Canonica f e l'anno feflo  dopò  la fua  glorio  fa 
morte, come  s è detto. 

De  i gran  trattagli , e carichi,c’hebbe  quello  Senio  di  Dio 
nella  Chicli . Cap.  X. 


| E gtimmenfi  trattagli,  e mortali  pericoli  che  quello  fcruo  di  spenhm. 
Dio pafsò,per  compire  1 ardue , & importanti  caufc,e  negati j M*u<un. 

Ve  1 Di  della  Chie/a , che  gli  erano  commeffi , nc  fono  tefiimonif  i He, 
e Trtncipi,i  Regni , e le  Trouicie  doue  fu  mandato  da  Sommi 
i Tontcfici . Tfi'  quali  trauagli,  e viaggi  moflrò  la  prontezza  , • t •, 

della  fua  continua  vhidicn^a  ver  fi  la  Romana  Cbieja,el  celo  dill’bonorc  del  ' J 

la  cafa  di  Dio,  e della  falute  dell' anime,  non  temendo  perciò  faticaalcuna , ò 
pericolo , che  fi  gli  apprefentaffe . Di  che  ne  fanno  anco  fede  le  commiffioni  • ' 

c'bebbc  da  Vapa  Martino  Quinto,  & altri  Tapi,  che  gli  furono  date /oprai 
tugot  ^dell’Ordine, da  lui  finiti  con  profperofuccefio,  efauore  della  Santa  ri- 
foi  ma  degli  Offeritami. 

2ye  è anco  tc/limonio  la  Francia  neltempodello  feifma  del  Concilio  di  Baffi  Operatìonj 
lea,douc  diede  fine , e conclufi  molte  cofe  allo  flato  Ecchfiaflico  importanti/-  ,)al  Sà 

fime,à luiraccomandate daVapa Eugenio  Quarto.  do'dcUa^* 

D 2y e è pari  menti  te/limomo  Filippo  Duca  di  Borgogna , il  quale  fu  dal  detto  ciiicù. 

Tapa  mandato  à pervaderlo  che  non  s'rnifjeallo  feifma  di  felice  Antipapa, 
e conlefuepredicatiom  fece,  chercfìòvbidicute  alla  Chic  fa. 

2\c  è ancora  tcHimonic  il  Re  Don  ^Alfonfo  d' dragona , à cut  fu  piti  volte 
mandato  nellaCittàdi  \apoh  per  caufe  importantiffimc , le  quali  furono  da 
luifantiffìmamente  finiteci. 

ffe  è ancora  vn' altra  volta  teflimonìo  la  Francia , doue  fu  mandato  per  Due  «aire 
eflirpare  alcune  bci  eftc , e gli  fu  dato  due  volte  à bere  il  veleno  da  quelli  ho  t |J^e 
tici,  benché  fempre  fu  libo  aio, c confiruato  dal  Signore,  acciò  ch’egli  operaffe  11CI10  ^ 
le  cofe  importanti  al  fuo firuigio.  hcrctic» . 

K 3 W 


Libro  Quarto^ 

Jqf  può  far  fede  ancor  là  Marca  dì  Ancona, e Romagna, nelle  qual  parti  £ 
f<  mandato  fra  grande  moltitudine  di  Herctici , doue  con  la  Diuina  gra- 
tta dtjlrujjc  molte  bere fie,  e particolarmente  quelle  de  Fraticelli,  de  quali 
abbracciò  trentafei luoghi  abbommabili,enefandi.Perilcbe  fu  da  detti  Frati 
etili  molte  voltar; fidiatod'amaggar{o,&  alcuni  dì cffi  anco  fi  conucrtirono, 
tornando  all'vbidienga  della  Cbiejà. 

7\(c  può  far  fede  il  popolo  V enctiano , doue  cominciava  ad  entrare  la  peli  e 
dell"  ben fia  nell' anime  [empiici , che  furono  da  quejlo  Scruodi  Dio  [radicai  t 
d’ordine  dì  Eugeni  o Quarto.Tfie  può  far  fede  Federico  Tergo  Imperatore,  a 
cui  fu  mandato  da  bficolò  Quinto,e  fu  da  ejfo  ritenuto  con  molta  riverenza,' 

& affollato  più  volte  attentamente  ijuoiffrmoni , che  gli  concede  quoto  giù 
Cóucrtì  Jo  chic dè. Sono  ancora  teflimonio  Eoemia,e  Morauia,alle  quali  effondo  manda-  F 
decimila  he  tojui  predicò  coti  gran  gclo,e  fervore  cantra  l'bcrcftadc  gli  Hauftti,de  i qua 
ret.ci  B »C-  li  dodici  mila  nc  connetti  all’  vbidienga  della  C bufa  [anta.  Tfffafede  Roma, 

ma' Gagelo  doM d:fPutundo  ll  Sant0  con  Angelo  Maejlro  dilla  Sinagoga  de  Oiudcialfi- 
con  qunran  nc  fi  connetti  alla  fanta,c cattolica  Fcdecon  altri  quaranta  Giudei. 
u altri  Giu  Tgefmo  tcfiimonio  V alacbia,  e Ruffia,doue  mandato  dal  Papa,  fece bat- 

<>c>-  t legare  piu  di  dicco  mila  [cifmatici , i quali  non  erano  baltcggati  fecondo  la 
ehiac  Ruf-  (0i7”J  de.Ua  Chic(a  * e glt  fcevbidunti  alla  Cbiefa  ternana  '.  fanno  fede 
fij  fa  Batte  ^ nSar'a>e  tutti  i Piincipi  di  quel  regno, alquale  fu  mandato  dal  Papa,  do- 
tare dieci  ue  operò  in  effo  la  diurna  potenga  cofe  marauigltofe  contro  gli  bcretici,  & 
mila  (arma  ancora  contrai  Turchi  nel  Santiffimo  nome  di  Giesù,comeft  contar à più 

auami.  £ 

Gratic  con  vbidienga,  gelo,efantità  di  queflo  Senio  di  Ckriflo,  ne  fanno  federa 

ccflth  da  S5  qualtr<> fammi  Pontefici, cioè  Martino  Quinto,Eugcnio  Quarto [ìgicolò  Quin 
mi  l’ontcfi  10  > c Cai  fio  T ergo , i quali  gli  raccomandarono  il  popoloàloroda  Dio  corn- 
ei- mcffo,con  motti  priuilegif  ampliffnni,  & in  tal  contoil  tcnenano,cbc  neffuno , 

ò multi  pochi  altri  baucuano  apprtffo  loro  p’ù  eccellenti  iu  fapienga,  e / antitd 
di  lui . Martino  Quinto  il  fece  Inquifitor  generale  della  inquifitione  per  tutta 
la  Cbrifiianità  doue  fi  ritmi  aita. 

Eugenio  Quarto  non  folo  il confermò;magli conce ffe  tante, e cofi  gran  cofe 
cont  ea  i Giudei,  z?  Fieretici,  (£  ancora  per  gli  Catholici , cbe'lfece  come  fuo 
Rinuntiò  Legato.  Tu  eletto  Pefcouo  dell"  ^4  quila,c  di  T beacina;  ma  s'deffe,&  bebbe 
due  V efeo-  per  lo  meglio  Inficiare  la  dignità  Epifcopale , ciré  Inficiare  di  fcruire  à tutta  la  H 
UaJl  * Cbrifiunità,  e predicare  la  parola  di  Dio. 

Caltfio  Papa  non  folo  lbonoro,&  ingrandì  in  vita  ; ma  ancora  dopò  mor- 
sola . te>  come  fi  vede  nell'  vfficio  della  Trasfiguratione , che  quefìo  fommo  Ponte- 

fice compo/e,  doue  gli  attribuì  la  vittoria  contrai  Turchia  Belgrado.  Papa 
Pio  Secondo  ancora  nella  fina  bijloria  di  Boemia  fcriue  molte  gran  cofic  di  que- 
• fio [cmo  di  Dio . ' 
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Come  fu  mandato  à predicare  in  Alemagna . 

Cap.  XI. 

S SETfDO  arriuata  la  fama  del  gloriofo  nome  di  que- 
llo Seruodi  Dio  a Federico  Tcr^o  Imperatore , e toma  do 
a Roma  Enea  Siluio  Legato , e yefcouo  di  Siena , che  fu 
poi TapaTio fecondo,  & ^ilbnto  Duca d\4i fliia  fa- 
lcilo dclt  Imperai  ore, ot  tènero  da  Tficolò  S ommo  Tonte 
fico  in  nomedclt  Imperatore, che  mandaffe  quiflo  Santo 
ri  ligiojo.llquale  t fendo  a predicar  in  Lamagna  appai  occhiato  d'andare  d’or 
B dine  aifita  Santità  in  yngaria,  fi  contentò  d'andar  e pi  imain  Lamagna  . Fi-  D Santo  ui 
nito  dunque  c bibbi  di  predicare  la  Quarefima  in  Venctia,  predicò  ritornati-  *"  1 a 
dorella  terra  di  Fotti  con  gran  concorjo , e diuot  ione  del  popolo , si  per  la  /ita  «re  a ordì 
‘ dottrina , come  per  gli  molti  Miracoli , ch’operati  a il  Signore  per  gli fuoi  me-  nc  del  Som 
riti.  Entrato  poiin  vnapopoloja  villa  di  Lamagnaihiamata  Bilato  ,vipre-  «'oPontcfi 
dico  quatti  'anni, facendo  di  continuo  Mi) acoli, e maraviglie , connettendogli  cc‘ 

Iter  etici, & i popoli  per  tutti  quei  patii, dilatandoli  fino  in  Botmia, Moravia , 

Bauiera , Mifnia,  T uringia,  Safjòtua,  Su  blctia,  T olivina , f ra.nconia,e  Sueuiiu. 

L correuano  quei  popoli  ariceuerlo  con  tanthonore , etaccompagnauanoqud  E raccolto. 
do  da  loro  par tiua , che  non  haucriano potuto  dimofirar  e maggior  venerano - da  tutti  eoa 
ne  ad  vn  Santo  A potiolo, perche  i TrmcipiJ  Trelati,c  tutti  i nobili, t popola-  *'onoic  ««* 
C ri,huomini,edonne,chiaici,ereligiofi,con  le  noci  ornale,  e centi  liquic,  cari-  “*,re’ 
tandojalmi,  CS  hinni , e fonando  le  campane, e gli  organi, il  riccucano  con  tan- 
ta diuotione,  che  non  fi  può  contare  ; il  couduccnano  alla  Chic  fa  C alludiate, e 
quivi  cani  aitano  il  T e Deum  laudamu  s,  dipoi  l' accompagnavano  ali  allog- 
giamento- 

Concorrevano  i popoli  con  gran  diuotione  per  rdir  dalla fua  bocca  la  paro-  Ha  gra  con 
la  di  Dio  ouunqite  prcdicaua,  ò nelle  Chiefe,òin  pùnga , ò vero  ne'  campi, fc 
ben  fujfc  fiata  coperta  la  terra  di  naie , Caffcttauano  volentieri ; prcdicaua  in  £°c° 
latino, e dipoi  a qmlli , che  non  intendi uauo gli  era  dichiarato  dallo  interpre-  <he. 
te  in  lingua  loro , Finalmente  era  non  folo  ricevuto , <jr  rdito  come  Legato,  e 
generai  Inquifitorcdcl  Tapa;  ntacome  Intorno  mandatogli  da  Dio, confa  man 
D do  egli  lajua  dottrina  con  Miracoli.  Gli portauanomolimfcrmi,doue fapeva- 
no  (he  doueua  andare,cofi  mlle  Chiefe,  come  nelle  piagge,  & il  fervo  di  Dio 
dopò  il  V elpcro,e  lefuc  orationi,li  vifitaua, (palle  volte  la  mattina, dopò  t'ha  Opera  nel 
uer  prcdicato,dandogh  la  beneditione  co'l fegno  della  Santa  Croce, c toccando 
gli  con  ma  reliquia  ai  Santo  Bernardino  nel  nome  di  Gierù , fanana  dicci,  c G c'u  ,nfi‘ 
venti  infermi  di  grani  inf  i mita  - 

UVIoltc  volte  faceva  qttefle  marauiglic,  con  tanto  ardore , e fervore  del 
fuo  cuore , e di  quei  popoli , che  gridavano  mifericordia , mifcricordia , tutti 
accefi  mila  fide  di  Dio  onnipotente , e nella  diuotione  di  San  Berna)  divo, 
ediqucflo  gran  fervo  del  Signore , ilqual  con  gran  ^ilo  predicava  gli  ho- 
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noli , t mai  ti  di  San  Bernardino , <ST  era  da  nofiro  Signore , aumentata , E 
c confermata  quella  fua  diuotione  ne  i popoli  con  molti  Miracoli , dcr  quali  ne 
fermeremo  alcuni  a gloria  di  Dio,  c del  fuo  Santo , che  opci  ò il  Signore  in  La- 
magna  per  edificatone  delle  anime  Catholubc , e conuerfonc  degli  Infidcli, 
Hcr  etici. 

DclTopere  nnrauigliolè,  che  fece  Noftro  Signore  in  Ale- 
magna col  mezo  di  cjuefto  fedel  luoSeruo . 

Cap.  XII. 

Street  li.  E IL  *4  Città  di  Vienna  d<.  I Ducato  d'<^siuflrìa  predi- 

m*d«bo.  cò  quefloferuo  di  Dio  molti  fermoni,  con  grande  applau- 

fo,econuerfm  de  popoli:  e fra  i molti  miracoli  mitro  Si 
gnore  operò  mi  il  feguentc  . In  vna  villa  affai  vicino  J 
Vienna, chiamata  Lotb,  vna  putta  di  tre  anni  cafco  in  vn 
poggo,  e vijlè  morta  due  giorni  nel  fondo,  innangi , eh: 
per  fona  alcuna  la  trouaffe,ancorche  la  madre  la  cercaffè  con  molto  dolore,™* 
bauen  do  fe  non  quella  figliuola  : Trouatafi  poi, e portata  alla  madre  ,eUa  in- 
spirata da  DÌo,con  gran  Fede  diffe  ad  vn  fuo  Fratello  ; Fratello  miobo  vdito 
dire, eh' è venuto  a t 'lama  vn  Santo  buomo  Italiano , che  fà  molti  * jMiraco » 
li , ri  prego , che  fin  là  m'accompagnate,  che  voglio  portare  quefla  figliuola 
morta , perche  ff>ero  in  Dio  che  la  ritornar  i . E montati  fu  bitofopra  vna  ca- 
retta,andarono  à Vienna,  & entrando  nella  C biffa  doueil  Scruo  di  Dio  dice-  G 
ua  'JMcfia,  iui  dentro  & fimi  trouaronogran  moltitudine  digeriti, cb'affvt- 
t au  ano  il  Sermone. La  Dona  con  la  fua  figliuola  morta  inuolta  in  vn  pàno,s'a- 
uuicinò  più  che  potè  al  Scruo  di  Dio,  e finita  la  Mi f] a gli  preferito  innangi  la 
figliuola  morta, fenga  dir  parola,  efiendoui  gran  quantità  d'infermi,  che  tut- 
ti gridauano  mifci  icordìa,:  accomandandoli  a Dio,&  al  fuo  Senio:  il  qual  paf 
fondo  per  mego  il  luogo  doue Jl aitano,  li  toccaua,bencdu  edolintl  nome  di  Cie 
sù,c  toccò, cbencdific  ancora  quella  putta  pafiando  con  grandiffima  fatica  al 
luogo  douedoueua  predicare.  Quella  fconfalata  madre,  fi pofe  a federe fopra 
vn  altare  di  San  Bernardino, [coperta  la  figliala  rttrouò  viua  : onde  cominciò 
a gridai  e ad  alta  voce,  restando  Rupe  fatta  del  Miracolo  . Ma  per  caufa  del 
romoi  e del  popolo , nel  pigliar  i luoghi  per  vdir la  predica,  non  fu  vdita.  Si  H 
che  fe  ne  tomo  a cajà  fua  molto  conjolata , publicando  con  gì  and  affetto  così 
gran  Miracolo . 

'lucila  nud  fi ima  Città  il  giorno  dello  Spirito  Santo  s’vnì  vn  numerofopo- 
polo,per  vdirc,e  per  vedere  il  y auto , e molti  infermi  per  effere  ri  fanati  ; ma 
Rostro  Signore, eh' è qucllofolo,cbe  fa  i ^Miracoli,  egli  opera  quando  è gra- 
to alla  fua  volontà , non  volfe  in  quel  giorno  fame  alcuno  in  quelli  infermi , 
pe,  luche  ne  rejlò  fconjolato  quel  popolo  : onde  non  mancò  il  Seruo  di  Dio  pie- 
no di  Fede , di  confortai  lo  , riprendendolo  con  dirle  : H uomini  di  poca  Fede , 
perche  dubitate,  domattina  vedrete  la  gloria  di  Dio  > e loft  il  giorno feguente 

finito 


Rifufdta  v- 
nn  fanciul- 
la,ch'era  ita 
ta  duegior 
ni  morta  in 
un  pozzo  . 

Altri  Mira- 
coli Itupen 
di  fà  il  San- 
to , nel  no- 
me di  Gic 
sù. 
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A finito  il fcrmone  ,fcce  Ffoflro  Signore  molti  tJM ir  acoli,  illuminando  Cicchi , Opera  Ma- 
rendcndo  l'vdito  ad  vn  Sordo, c fonando  tre  Stroppiati , per  le  quali  maraui-  «“‘S1'®» 
glie  del  Signore,  fu  co  fi  grande  il  concorfo  delle  genti , che  alt  hor a del  vefpe-  u ai’° 
ro  il  Santo  non  haueua  luogo  doue  flore , perche  era  ogni  coja  piena  di  perfine 
inferme, e da  efi  importunato  andò  ver  fi  loro,e  benedicendoli,  e toccandogli , 
furono fanati  fecondo  che  haueuano  Fede-». 

"Predicando  in  I{atisbona , e riprendendo  grauemente  ì viti]  ; ma  portico-  Caftieo  da- 
lamcntei  giuochi,  e le  vanità  delle  Donne,  e fuoi  belletti  : alcuni  giouani ,,  todaDioa 
e donne  vane  fi  btirlauano , e mormorauano  ancora  de  fuoi  fcrmoni  x dicendo 
che  quel  peccato  non  era  cofi  graue  come  lo  faceua  ; cMafapaidoil  Seruo  di  plia  _aro|a  t 
Dio, le  lor  mormor ottoni  contro  la  parola  di  Dio,  li  riprefe  molto , annoncian-  & j|!e  dóne 
B dogli  da  parte  di  Dio  grandi  casiigbi,fe  non  fi  emendauano . Fu  cofa  degna  vane. 
di  gran  marauiglia,  che  la  fogliente  notte  tutti  quei  c haueuano  più  colpa  nel-  , 

le  monne  lattoni, furono  da  morte  fubitanea  afjàliti,  e morti,  come  mimici  del- 
la dottrina  ch'apporta  folate-».  La  onde  vedendo  il  popolo  il  gran  cafliga 
dotto  per  quei  peccati,  teflò  pieno  del  timore  di  Dio,  e fubito  nettarono  le  cafe 
loro  de' giuochi,  & infiromenti  da  giocare, e le  Donne  tutte  le  fue  fuperfiu e at- 
tillature, e vanità , e fattone  fu  la  pia^a  vn  monte  ,furono  pu  bhcamentc-t 
abbracciate-). 


Delle  cofe  marauigliofe,  che  fece  in  Boemia  quello  Seruo  di 
Dio . Cap.  XIII. 


V per  Diurna  riuelatione  commandato  al  Santo  , specchi», 
che  andaffe  nel  Regno  di  Boemia , doue  farebbe  gratis  M*n**». 
cofe  per  efialtatme  della  Catbolica  Federa  .Et  , 

andato  egli  in  quel  Regno  , decorrendo  perle  fue-» 
prouincie,  fece  grande  opere  a gioì  iodi  Dio,e  frutto  del 
J|  le  anime-;. 

E rano  in  quei  paefi  molte  berefie , le  quali  quello  Seruo  di  Chriflo , co’l 
fuo’gelo  cominciò  ad  eflirpare , connettendo  con  mirabilFede  infra  gli  He- 
retici , non  fmga  manifeflo  pericolo  della  vita  fua  : e perciò  in  Boemia , & 

D in  Marabìa  andana  fempre  accompagnato  da  Catholici , acciò  die  das 

gU  Heretici , ciré  l'odiauano  , non  fofie  ammalato.  Liquali  haueuano  £ocfjato  & 
alcune  volte  tanta pajjìone  , e rabbia  contrai  Catholici , che  lo  fauoriuano,  perfèguita- 
1 1’ accorri  pagri  juano  , c talmente  gli  minacciauano  , ch'era  necefiario,  to  dalli  He- 
ch'eglidi  molti  luoghi  fi  partifie  , acciò  non  fucccdeffe  fcandolo,  e gra/u  retl^  < dc* 
tran  aglio  a i Catholici , rffendo  molto  potenti  quegli  Heretici  , benché  ^ónuerd 
il  Seruo  di  Dione  conno  tijjc  molti  alla  Catbolica  tede-».  Era  t ofi  gran-  mo|u, 
de  il  Jentimcnto  , & diuotione  di  quei  popoli  per  la  Santità  dilla  fua s 
V ita,  e per  » c Miracoli , che  operano  il  Signore , che  molte  volte  fi  vni- 
nano  alle  fue  prediche  finquanta  , e fejjanta  mie  perfine  , & alle -a 
v -----  yofre 


Libro  Quarto. 

Ciande  tf-  volte  più. Ver  la  qual  diuotione edificò  tante  Cbiefe,  e Monaficfi  de  Kclìgiofi,  ' E 
fccto  della  ch’era  cofamarauigliofa  da  vcdere,che  fra  gente  barbare,  & tanto  date  4 ivi 
1 tijlaparoladi  Dio  faci fiecosì  grandi  (ffetti. 

Fatto  nota-  Scacciò  con  le Jue  prediche  da  quei  Bcgni  tanti  vitif, catti*»  co  fiumi, e bru- 
bile  del  San  tcige , che  paletta  che  di  Pagani  fi  fufiiro  fatti  tutti  Chrifiiani,  e leuò  anco  ' 
t0i  gran  numero  de  inflrumcnti  da  giocare , c molte  vanità , con  tanta  quantità 

d’ornamenti  illiciti,  che  in  vna  fola  Città  chiamata  Bariharga , caricarono  fei 
cart  a di  tauolieri,  e furono  portati  in  pialla:  dipoi  vi  condujfero  fettunta  car- 
_ ra  d’ornamenti  vani  di  donne , e tutti  li  fecero  abbracciai  e nella prejen^a  del 

popolo . Dtceuano  i fuoi  co  mpagni , che  in  tutta  Italia  non  gli  pareua , che  fi 
ttouaffc  tanto  nume i o de  giochi,  & ornamenti , quanto  in  quella  fola  Città  fi 
ritrouarono . P 

In  una  pre-  "Predicando  della  morte,  e delgiuditio  di  Dìo,  fu  cofi  grande  la  conucrfio- 

dica  induce  ne  de  i giouani  ; che  dif predarono  il  mondo , & in  pochi  giorni  circa  cento  e 
cento  c uen  venti  ft  udenti  fi  vcfìirono  quell' habito  in  diuerfe  religioni , & egli  ne  riceui 
ci  Rudenti  à fi„'afcjfanta. 

f bìi  biella  Città  di  Grabrienfe  conuertì  cento, e trenta  fiudenti,che  lafciarono  il 

fl°(ì'nile  fi  mondo,  de  quali  cento  ne  riccuerono  f habito  di  San  Francefco,  & alcuni 
nella  Città  d'effi  ne  meffe  in  vn  CMonaUcro nouo  da  lui  fatto , chiamato  San  Bcrnar- 
diGrabricn  di  HO. 

Honor  fot  Quando  % Santo  entrò  in  quefia  Cittàdifludiofuriccuuto  dal  Redi  Voto- 
ti a"°Samo  nia,e  dalla  Regina fua  madre, c dal  Cardinal  Grabrièfe,e  da  tutto  il  popolo;  e 
dal  Rc,c  Re  Clero  con  molta  merenda, e diuotione, come  fcfofic  flato  vn’ Angelo  manda-  G 
gina,&  Car  to  da  Dio  : E quitti  il  trattennero  nuoue  mefi  perche  leggeffe  à quei  Polacchi , 
dinalc  JiPo  nella  qua? opera  mofirò  Tslpfìro  Signoretanti  fegni , e Miracoli , elicerà  cofa 
o^erl  móìu  marauigliofa  a dire  ,CSa  vedere . E d'effi  furono  notati,  & esaminati  piti  di 
ri  miracoli . Cento  molto  thiari,e  degni  di  grande  ammirai  ione . 

Quello  che  fece  quello  fenio  di  Dio  nella  Città  di  Grabrienfe. 

Cap.  X 1 1 1 1. 

OTÒ  e fiere flato  quello  Seruo  di  Dio , quei  nuoue  mefi  in 
Grabrienfeju prtgatochc torrtafjemlladiuota,  cnobthf 
firn  a Città, dotte  T^oftro  Signore , operòcol  me\o fio  cofe  H 
marauigliofc  : e per  la  gran  diuotione  che  glthaucuano 
quei  popoli, non  fi  poti  nano fatiate  di  guardarlo  e d' v di- 
re la  dottrina  fua.Occorfein  quel  tempo,  che  vnlauoran- 
Caro  mol-  te  di  vn  luogo  vicino  alla  Città  per  ingoi  digia  di  danari,  rubò  al  Sacerdote  cu 
to  horredo  rato  di  quel  luogo  notte  Hoslie  confidate , eh' erano  velia  cnflodia  in  Cbicfa ^ 
operato  da  le  vendè  a'  Hcb  tei  della  Città, i quali  pigliate  quelle  faciale  H oflic,  & inuol- 
traUfe  Ho-  te^e‘n  vn  P*n0  d*  imo,  le pofero fopra  vna-tauola  co  vna  bacchetta  batic  iole, 

Rie  conia—  e fihernèdolc,dicèdo:  Qucflo  èli  Diode  Cbrifiiani,e  ciò  facendo  co  quefie  ingiù 
aate.  rie,&  horrìdebefiemmie,  quel  panno, nel  qual  erano  inuolte  le  dette  liofile. 
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A fi  tìnfe  talmente  di  [angue,  come  fc  dentro  vi  [offe fiato  tagliata  carne  huma- 
na  vita . Ma  non  baflando  queflo  Miracolo  a conuertir li , non  penne  jfc  il  si- 
gnore che  molto  tempo  pajfafic  tal  [ucce fio  fin^a  cafligo,  perche  [coperto  que- 
llo borrendo  fitto  con  fcrmoni,&  altre  diligente  da  quello  Santo  Padie , 
ch'era  generai'  Inquifitore,  fece  che  furono  pre fi  tutti  gli  Hebrci  della  Città , 
li  quali  mefiiai  tormenti , confi fiarono  qucll'horrìbdc , e dete fiabile  Jacri- 
legio.  . ■ . • 

iqcl  tempo  che  fi  fiaceua  Ce  flamine , Ci  che  fu  [coperta  la  verità  del  fatto.  Malucci 
andò  al  Santo  vna  Donna  C bri  f liana , ch'era  fiat  a Uebrea , egli  difie,  "Padre , 1 u^* 

quando  io  era  liebrea , vidi  fei  anni  continui , i Rabì , con  molti  altri  Hebrei  contra  un 
vnitiad  vn gran  fuoco , hauerc vubofliaconfacrata , dat<ili da pefiimi Chri-  Hollu  con 
B fiiani,c  con  grati  vituperio,  e [corno  gettarla  fui  fuoco,laqual  Miracolofamen  (aerata,  Oc  il 
te  faltaua  fuori , ferrea  danno  alcuno  : e quei  cani  crudeli  la  tornammo  net  fcguit»  ■ 
fuoco  ; ma  fempre  intatta  fc  ne  vfciua  fuori . E vedendo  queflo  marauigliofo  { 

Miracolo  vna  veccbiarella  H tin  ca  di  quella  cafa  ,fi  pofe  con  le  ginocchia  in  , 

terra , e con  molta  r inerenza  l'adorò , dicendo  : Jo  credo  ciré  voi  fiate  il  mio  . ami 

Creatorc,e  Saluatore,&  il  vero  Mefiia  da  noi  ajpettato, v'adoro  con  tutta  l'a- 
ruma  mia , e vi  confo  fio  per  lo  mio  Signore  Giesù  Chrifio . llcbc  veduto  , 43“ 
vditoda  que  cani  nbebbero  così  gran  difpiacere , che  com’arrabbiati  furio-  ^ ^ 
[amento  ramazzarono  ,cla  fepcliirono ficret amente  in  vn  cantone  di  quella 
cafa. 

fiaccontaua  ancora  la  mede  filma  donna , che  vide  vn  figliuolo  Chrifliano  Horrenda 
C da  gli  Hebrci  rubbato  dopò  che  fu  da  loro  vcT^ofamentc  allcttato , e fiere  in- 

chiodato  [opra  vna  Croce  con  diuerfi  chiodi  confitti  in  più  parti  del  / rio  corpo,  |ra  un  ’fan_ 
e così  il  Ufiiarono  fin  che  refiò  matto . E del  fuofanguc  nc  fecero  facrifiào , c cjuiio  Chri 
ne  mandarono  alle  finagogbe , cb'erano  più  vicine  ad  effi,fipellcndo  confi-  ftiano. 
cretosa  il  corpo  del  puttino  . Et  e fendo  certificato  quefio  fi tutto  filigiofo  di 
così  tremendi  malefici},  fece  prima  cercare  quei  corpi  morti,  e U trouorono  do- 
ue  gli  baueua  detto  quella  Donna-Poi  con  figliò  ,1  fica  fare  vn  bando  vniucr-  Caftigo  da- 
fale  nel  fuo  fiegno , fi  come  fece , ordinando  che  tutti  i figliuoli  degli  Hebrei  to  i gli  He 
dafcti'anni  in  giù  fu  fiero  prefi, e balenati, e dati  à Chrifliani,  che  gli  alleuaf  brei. 
fero.  E di  quei  Giudei  più  colpeuoh  del  male,trentanoue  ne  fece  abbracciare, 
e tutti  gli  altri  furono  banditi  per  {empie  fuori  del  fuo  fiegno. 

D Vi.' altro  gratti  filmo  c.ifiigo  diede  l'Imperatore  nella  prouincia  dìAufitia  L’Impeta- 

àgli  Hebrci,  per  enormi  deluti  che  faceu  ano  cètra  TfSfaccdone  abbracciare  ^ruccc,j!irneb" 
due  mila  in  vna  volta  : Dopoché  queflo  firuo  di  Dio  Ixbbe  ordinato  nel  culto  juc  nuja 
diurno  i Monafleridi  molti  fieligioft , e diuerfi  Cbiefi,  e reformate  le  vite  de  Hebrei. 
gli  flati  ficolari , & Ecclefiaflici  nella  Prouincia  deW  Alemagna  alta , Au- 
slria,Pollonia, Boemia, Morauia, e molt  altre  con  fue  fatiche, e franagli, end  .r 

ferrea  continuo  pericolo  della  vita,à  riebiefìa,  e col  fauorc  de  i Be,e  Prencipi,  -■ 

auuifato  poijper  Dìuina  riuclattonc , determino  pajfarenel  fiegnod' Vn~ 
gatta . 


Dalle 
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;i  V 


Ste:cVu . 

Murano 


Sana  ucnu 
infermi. 


Delle  cofemarauigliofe  ch’operb  noftro  Signore  col  mezo 
di  quefto  iuoSeruonel  Regno  d’Vngaria. 

Cap.  XV. 

7^  TP^fhfDO  per  diurna  riuelationc  qucflo  Sento  dì  Dio 
nel  Hcgno  d’Vngaria,  (com'era  fuo  volere  prima  che  ft  par 
tifje  d'Italia)  fu  nella  Città  di  Vilac  riceuuto  dal  popolo  co 
diuotione, & il  primo  giorno , che  cominciò  à predicare  Ji- 
r.ita  la  predica  , operò  Rostro  Signore  molti  Miracoli, fo- 
nando più  de  vera' infermi  dediuerfe  infermità . 
kmV'c  i Era  in  quella  Città  vn  male  quaft  generale,  il  qual froppiaua  talmente  gli  F 
di  vilac*  ri-  huomini  ) c/te  non  poteuano andare,  ne feruirft  della lorperfona  . Etc/Jendo 
fanò  qttat-  vn  giorno  portati  buon  numero  de  qutfi infèrni  al  Santo , ne  tornarono  quat- 
tordeci  Uro  lordici  fini  à le  lor  cafe lafciando  in  quel  htagoUe  carrette , f opra  le  quali  era- 
riali ■ no  andati . E tifano  anco  vn  Canonico  ch'era  flroppiato  dalla  gotta . Ondtua 
Sanavn  got  talmente  la  fama , e la  diuotione  di  tutti  verfo  il  Santo  in  tutto  quel 

10  ° %£gno  > che  k popoli  delle  Città , Ville, Caflella , don  egli  andana  il  riceueua- 
E riceuuto  no  con  procefjiom  generali . £ riceuuto  dal  l{e  Ladiflao , e da  tuttala  furia 

11  Santo  dal  Corte , con  molta  diuotione,' e merenda , li  predicò  molli  Sermoni  per  intera 

Re  d'Vnga  prctl  ,f,  comc  cottumauano  in  quelle  genti  ; c /landò  quitti  a fai  tempo  fi 
r,a  diede  alla  contemplai  ione,  pregando  Dio  che  l' incarnita f e fecondo  la  fuafan- 

bonogrc“  °ta volontà.  . G 

Erapoco  tempo  che’lgranTurcobaueuadislrutto,  & occupato  l' Imperio 
di  Conftantmopoli, bauendo  amarrato  l’Imperatore, e deflrutto  il  fuoeferci - 
to  : Si  che  infuperbitefi  per  così  gran  vittoria  confcguita  più  per  gli  peccati  de 
Greci, che  per  lefor^e file,  fece  disfat  e tutte  le  Campane  di  Conflantinopoli,  fa 
tendo  fare  di  quel  metallo  dell' Artiglieria,  {£?  altri  infìromenti  da  guerra  per 
combattere  le  forze  de'  Greci,ed‘Vngaria.  Fece  fare  ancora  molte  T^aui , tu- 
tte,e Barche  per  mitigare  il  Danubio  contro  gli  Vagati,  mettendo  in  tara  nu 
merofo  e (jircito  di  gente, e la  maggior  parte  à C attuilo . Di  ciò  (fendo  gli  Va- 
gati informati  fi  prouiddero  delle  cofe  nece furie  per  di  fenda  fi;  Mail  primo  ri 
medio  fu  fatto  da  queflo  Beato  Santo , che  confortò , CS  inanimì  que  popoli  à 
farla  Cruciata, pigliando  per  lorinfegna,  e guida  la  Croce  di  diritto  Salitalo- 
re,  contro  l' e fercito  crudclifimo  Turche feo  : e per  farlacofa  con  miglior  or  di 
tu, c con  maggior  quiete , andò  dal  Cardinale  Sant' Angelo  Legato  A pofl oli- 
co  in  quelle  par  ti, e con  la  fua  auttorità,  e fanta  bencditioue , cominciò  mi  no- 
Predica  la  me  di  Gusù,  a predicare  la  Cruciatagli  ordinata  da  Califo,ondt  in  pochi  me 
Cmcatacó  /<  perla  diuiria grafia  co  i fuoi fermerà  vnìgran numero  de  Lbri(ìiani,contra i 
«ra Turchi.  Turchi:  Lt  bauèdo già  gii  V rigori amfo, elici  Turcoandauaà  Belgrado,  for- 
teto principale  dii  Bigno, fìnto  le  prouiddero  di  tutu  leprouifioni,eripari 
ponziti  per  difender  la  ; Ma  il  Scruo  di  Dio  attendata, e procuraua  che  s vnif- 
fc«i  io  gèli  di  Uà  Cruciata, e doue  nò  potata  cò  la  prcfenga,mandaua  lettere, c 
. - . 2\pntq, 
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A ,&vniti  molti  faldati,  egli  in  per  fona  con  alcuni  altri  fe  nandù  à 

Bilgrado-.Oue  ancorai  Turchi  con  gran  forge,e  per  lena,  e per  acqua  gua, fa  Turchi  affé 
ro  il  ter^o  dì  di  Luglio il  circondarono,  hauendo  in  terra  vn  campo  di  cen- 
to  venti  milla  faldati, patte  a pie , parte  a cavallo,  molto  ben  fomiti  per  com~  ^ 1 c 8rj 
battere  vna  tal  fartela  ;Eml  Danubio  , che  corre  vicino  à Belgrado  erano 
fejfanta  Calere  bcnifjimo  armate , con  molti  altri  faauilq  ben  fomiti  di  mori  fa 
noni, e digerite  dagucrraj . 

Della  vittoria  c’hebbero  i Chriftiani  per  la  Fede,&Ora- 
tioni  di  quelto  Senio  di  Dio. 

Cap.  XVI. 

T^C  o K.  che  quefìo  Servo  di  Dio  ve  de ffe  il  gran  numero  SfmAit. 
di  Turchi , eia lor forga,  maiperdl la  tede,  c'baueuain  M*n*u*. 
Tfaflro  Signore, che  defie  vittoria  a i Chrilliaru,an\i  con 
tal  Fede  innarùrrùua  i faldati , eh’ erano  in  Belgrado  , cbc 
f per  afferò  nel  Diurno  aiuto , che  li  renderebbe  vittorioft : 

Et  hauendo  ben  difpoflo  le  genti  di  quel  luogo , andò  ad 
vna  Villa  chiamata  Salanciamen,  dotte  s'er ano  vniti  gran  guarniti  di  gen- 
te della  Cmciata,a  i quali  predicò  alcune  volte, incitandoli  à combattere  vaio  Fatiche  del 
rofamenteper  amordi  Ciesù  Chriflo  contea  il  fuo  nemico , mettendogli  avanti  Santo  per 
a gf occhi  il  gran  premio, ciré  gli  era  apparecchiato  in  Cielo  : a'  quali  S ameni  °PjP”™£*c 
C flava  preferite  Giovanni  Faiuoda  Capuano  generale  del  Red' (Angariate  mol-  & ji(fcnjc! 
tialirinobili  Caitallieri,e  con  quei faldati  chaueuano  tolto  per  infegna  la  Cro-  rcBelgra— 
ce  contea  gl’infedeli:  E poflola  in  molte  faaui  ben  armate  navigando  nel  no-  do. 
me  di  Ciesù, cominciarono  a combattere  contro  le  Calere  T urcbefche:  E q ucl- 
li  di  Belgrado  fubito  vfeirono  fuori  con  buon  ordine  : E mentre  che  il  Santo 
ftaua  fu  la  riva  del  fiume  a fare  Or  adone  affollarono  la  Flotta  del  T ureo  con 
tanto  cuore, e valore , chiamando  ad  alta  voce  il  nome  di  Ciesù , che  durando 
per  cinque  bore  la  battaglia , al  fine  recarono  vittorioft  i Chritliani  : e morti  vittoria  ot 
gran  numero  de  Turchi,  tre  Calere  affondate,  e quattro  prefa , e l‘ahr<—>  tenuta  con- 
furono rumate ,«  difperje:  Et  hauendo  ottenuta  i Chtisliani  così  fegna-  tra  Turchi, 
lata  vittor  ia  nel  nome  di  Ciesù  con  flragc  cofi  grande  de  i nemici  fuoi , tor-  qic"^C  ' 
D nòli  Santo  a Belgrado  , laudando,  e nngratiando  Ciesù  Chris  lo  di  tanta 
gratin^ . 

Ma  vedendofiil  Turcho  affrontato  per  così  gran  perdita,  cominciò  à batte  Turchi  affa 
re  le  mura  di  Bdgrado  da  ogni  banda  con  innumei  abili  tiri, e di  tal  for\a,  che 
bavetta  gettato  a terra  quafi  la  prima  cortina,c  le  torre, non  ce  fiondo  mai  giur  r3f  j,  Bel- 
no,ne  notte  di  tirare.  Ter  doue  vna  notte  i Turchi  afialtorono  le  mura  con  im-  grado. 
peto  fi  grande  je  tanta  forga,chetrot:andofiiChriJUamlaffx,c fianchi  per  le  li  11  Vaiuoda 
ghe  vigilie,e  pieni  di  timore  i Turchi  comi/iciauano  ad  entrar  dètro  : di  che  a- 
uueduto,e  sbigottitofene  il  Taiuoda  andò  al  Sauto,egli  diffe:  Vadre  noifiamo  & nc  rjcor_! 
tuttimorti  quefla  notte, poiché  nò  poffiamo  refi  fiere  alata  fats^a.  Sfuefto  vaio  re  al  Santo. 

rofo 
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rofo  Capitano, ch’era  Rato  fin  qui  vittortcfo  de'  Turchi , teneva  per  perfo  Bel-  B 
grado,  sì  per  il  gran  numero  de ’ mmiti,  come  per  la  prefenza  del  Turco , che 
vi  era  in  perfona:e  per  la  poca  gente, che  e fio  fi  trouaua , ch’era  (lanca, e luffa; 

CS  per  ciò  non  volfe  introdurre  in  Belgrado  la  fua  gente , eh' erano  dodeci  mila 
foldati  veterani, acciò  perdendo  fi  la  Città, potè ffc  con  quelli, efjendone  bt fogno 
fare  refi/len^a  a Turchi . 

il  Servo  di  Chriito  hauendo  tutta  la fua  fperan^a  in  Dio , e non  nò  gli  huo 
mini, che  fempre  mancano, così  glirifpofe:  0 llluflnjfimo  Generale  non  vi  per 
dete  d animo;ma  habbiate  Fede  nel  Signore,cbe  non  ci  abbandonaci:  Tafiaro 
no  quella  notte  congrandijfimo pericolo  i Chrifliani,di  non  poter  vietare  l’en  p 
trata  a i T urchi  ;ma  però  fatto  fi  giorno  chiaro , fi  ritirarono  i Turchi  fianchi 
Battaglie  dalla  continua  fatica  della  notte:  1 1 allhora  i C hrifiiani  ricuperando  F a>àino, 
di  due  notti  t U forfè, feguirono  li  nimici,  e fecero  gran  monaliti  di  loro,feguitando  di  co 
aaUsnUa  (,#1^  fino  ànotte , nella  quale  penfauano  di  potere  entrare  ; ma  rinforzato 
‘ * rt  ’ poi  anco  la  parte  de  T urebi  di  nuovi  foldati , aflrinfero  talmente  i C hrifiiani , 
che  non  potendo  reftflere , abbandonarono  il  primo  Cafltllo  eh’ tra  già  mef^a 
notte  paffata,&  i T urchi  tanto  impi  tuofamente  andarono  innàfi*  chegiunfc 
ro  alle  mura  del  fecondo  Caslello  di  tre , che  fono  nelle  tre  muraglu:  di  Belgra 
do,  & hauendo  guadagnata  la  più  forte  Terra  ,fpcrauano  di  pigliar  fra  poco 
laCittà;  & di  mandare  tuttii  C hrifiiani  a pio  di  fpada.  Ma  non  fu  pernii  ffo 
dalla  Divina  C temenza,  che  la  Fede , e fperanza  c 'baucua  data  il fuo  Scru oa  q 
C hrifiiani  in  virtù  del  Tfome  di  Gicsù,ji  pcrdefjè,maffimamenttflàdo  il  ia- 
to co  i fuoi  Fcligiofi  in  continua,  & angustiata  Oratione  : Laonde  occoije  per 
Diuin  volerebbe  quàdo  entrarono  i T urchi  dcrro  le  prime  mura, andavano  co 
tant’ impeto  innanzi Jen^u guai  dare  indietro  che  fi  Infoiarono  molti  Chriflia • 
Bella  innen  ni  dopò  le  fpallc,iqualividcndoi  Tm  chi  occupatimi  còbattere  U fecóde  mu 
tione  mili-  ra^oue  come  fot  miche  correvano  vintamele, et  e fèndo  già  tutta  lafofja  piena 
dtJoldati,infpirati  da  Dio,  prefero  fafjine  & accefe  le  lanciarono  J opra  i Tur- 
chi, che  (lavano  nella  fofja,t  quali  vedeudofi  da  i rumici  circondati  ,c  dal  fuo- 
co abbruciar  fi,  fi  fpau  aitarono  in  mamera(non  faptndocome  ciòtffer  poteffr) 
che  cominciarono  a voler  fuggire  : ma  non  pottndo  così  facilmente  vjcire  del 
fof]o,nc  difendei  fi  dal  fuoco, ne  meno  dall’ ai  mi  de  i C hrifiiani  che  li foprafla- 
SccGJa  Vit  uano,bebbcro  in  quella  notte  infitto  al  dì  chiaro  vnagran  rotta,doucmorìgrà 
torio.  numero  de  Turchi,  e de’  C hrifiiani  non  fc  ne  trovai  ono  morti Je  ni  da  feffanta. 


SfKckn. 

M Ariano , 

Riuclario- 
nc  al  Santo 
della  Vitto 
ria  cheli  do 
Mcuacoolé- 
guuc. 


Dell’vltima  vittoria , 
Turchi. 


c’hebbero  i Chriftiani  contra  i 

Cap.  XVII. 


EBBE  queflo  Servo  di  Dio  p ù riuelationi  della  vittoria  che  VO 
lena  dare  A(.  S.aiC hrifiiani  contra  i Turchi, ma particolarmin- 
te  vna  volta  che  celebrando  Mefa,pregando  per  quell' àffiitto,e 
tribù  lato  luogo, che  cajcò  daldelo  fu  l’altare  dove  celebrava  una 
fatila, nella  qual  eraJ'critto,Stà  coflàte  Giovanni:  p lo  che  resìò  egli  allhora  ci 

fermato 
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fi  fermato  nella  /perora,  che  preflo  ifuoi  hauetiano  f opra  ogn'mduflrié,  e forza 
human*  compiuta  vittoria  confeguita:  Et  apparfo  molto  ihiaroil giorno  del - 
laFefla  della  Maddalena  dell’anno  del  Signore  1456.  quello  Beato  Tadre  14 
tnejje  infieme  tutto  il  fuo  effercito  fitto  vna  generai  Croce  roffa  in  campo  bian 
co, la  qual  fece  piantare  fu  la  tiua  della  Saua,cbt  sbocca  nel  Danubio,  qual  cir 
conduco  quefìi  fiumi  Belgrado;  ma  la  Sana  fola  partiva  gli  efserciti . Veduto 
dunque  queflo  Sento  di  Dio,quante  volte  per  l'Onnipotenza  della  Diurna  ma 
no  i pochi  faldati  Christiani  baucuano  vinto  gran  uumero  de  T urchiffi  mofie 
infcruorato  del  zelo  dcll’hcnor  di  Dio , e delì ' a>  dente  volontà  de  diffondere  la 
Santa  Fede  Catbolica , con  la  confidenza  c'baucua  in  Giesù  Cini  fio  accertan- 
do  la  vittoria  come  glieraflatoriuelato,dal  SignorejDiffe  ai  Cbrifliani/)  fi-  jj  Santo  có 

B gliuoli,  quello  è il  giorno  da  noi  tanto fperato,  afpettato,  e bramato,  pajfiamo  figlia,  e fa 
adunque  nel  nome  del  Signore.  Tercbebaueùa  il  Generale  Vaiuoda  fatto  animo  à 
puliture  vn  bando  fitto  graui  pene , che  neffuno  de' fuoi  faldati  baueffi-i  Chriftjar* 
ardire  dijaffare  la  Saua , acciò  che  la  vittoria  della  paffuta  notte  non  fi  no  ^ Torchi 
connati j]c  in  pianto , offendo  i Cbrifliani  pochi , e mal  armati , CS  anco  poco  contra  il  uo 
efpertiinfimilguerra,iifpettoalgroffoeffercitodeTurcbi  : Ma  quelfuprc-  lerc  del  Va» 
eno  Signore  clte’l  tutto  guida , battendo  acce  fi  di  femore  l animo  del  fuo  S er-  M°  gcne- 
uo , e conformatolo  nella  Fede  fua , non  volje  che  foffe  fottopoflo  d comanda- r Cl 
mento  bumano,  non  effendogli  più  difficile  di  dare  vittoria  a pochi,  chea 
molti:  CMamcffe  il  core  de  Cbrifliani, armatidella  fua  Santa  Croce,à  paf- 
fare  il  Fiume , (S  andar  contro  i nemici  ; E uolfe  Ffifìro  Signore  ordinarci 

C quello  contra  la  prudenza  humanax  debole  ,&  incerta,  per  moflrare  me- 
glio la  fua  Diurna  virtù , la  qual fuol  dare  vittoria  in  efialtation  maggiore^ 
della  fua  Santa  Fede . tedila  voce  del  Santo  dunque  pafiòil  Fiume  tutto  Pafia  il  Da 
l’efjcrcito  Chrifliano , refi  andò  il  Vaiuoda  nelDanubio  coi  fildati  ,fengaj 
potei  e mai  trattenere  in  ne  finn  modo  quelli , che  port  auano  la  Croce , cIxlj 
non  pafiajjero  ; & non  oftante , che  vi  fi  affiiticafie  molto . E paff orono  con 
tanta  virtù , e valore  ,fegucndo  il  Santo  CsJl fiere  di  C hriflo , che  portano.» 
in  manol'mfegna  della  Santa  Croce  ,femprc  inuocando  il  Tfomc  di  Giesù , 
eh' arrivarono  m vn  fubito , & alla  fprouifla  adoffi  a i T urchi , dot*  'era  pofìa 
fi l Artiglieria  che  batteva  Belgrado,  i quali  vedendo  che  non  baucuano  tem- 
po di  prouedere  per  la  diffefa,fenz<t  fa  re  faenza  all'impeto,e  forza  de  C bri 

D jhani , tutti  pieni  di  timore , come  quei  che  già  hautuano  prouato  à lor 
coflo  la  Divina  potenza  , voltarono  le  fpalle , e fi  ritirarono  all’tffercito 
loro.  Laonde  i Cbrifliani  s'impatronirono  delfi Gsirtiglieriaj  . K^/llUiora  jj  chrifHa 
il  Santo  di  così  grand' acquiflo  fato  da  i Cbrifliani , rendè  infinite  gratie  ni  fatti  pi- 
ai Signore  , valendo  fi  dalfioccaftone , feguitò  la  vittoria  che  Tqoftro  Signore  troni  del-* 
li  dava  ,ò  per  dir  meglio,  mofjada  Dio , il  qual' era  il  principale  irflromento 
inquefla  glorio  fa  imprefa.  Cominciò  ad  inanimir  di  nuouo  i fuoi  faldati, 

* ‘dicendogli  , figliuoli  miei  nel  Signore  queflo  è il  giorno  gloriofo  per 
noi , e però  fiate  tutti  forti  , e coflanti  nella  Fede,  & andiamo  avanti, 
battendo  fempre  nel  core  > e nella  bocca  il  [clkiffimo  fifime  di  Giesù , 


Libro  Quarto! 

il  quale  nominarono  molte  volte  tutti  con  fomma  diu  ottone, e con  fi  alta  voce,  E 
che  parata  tremar  l’aria , c la  terra  . £ confortandoli , egli  tutta  via  più  gli 
diceva, atte  fio  è,  figlinoli  miri , il  tempo  accettabile  della  mifericordia  diurna. 
Qucfloèìl  gir,  no  della  noflra  fallite,  paffiamo  intrepidamente  innanzi  cantra 
nofìn  rum.  ci,cbc  Cicfu  C hriflo  combatte  per  noi  : non\temete  quei  thè  non  pof 
fono  ammalare  fe  non  il  corpo  ,enon  l’anima. 

E cofi  rdendo  qucfle  viue  ragioni  i Chrifliani,^  andado  lor’ amanti  il  Set 
uo  di  Dio  iljcg.iiuano  con  tanta  ficmtà,&  allegre^ga,come fefufjero  andati 
ad  vna fi/lame  Frfla , rifpondmdofoucnte . 7v(oi  fiamo  apparecchiati , "Padre 
S àtOydifparger  e il  f angue  per  amore  di  Gicfu  C hriflo, ad  vbidire  A voi  parche 
Virtù  del  non  ci  abbandoniate, pregate  Dio  per  noi,t  c aminiamo  pur  aitanti  .armati  dun 
Santiflimo  que  con  quefio  feritore  di  fede , e chiamando  ad  alta  voce  il  nome  di  Giesù,  f- 
Giesà  **  diedero  neli’effcrctto  de  T archi , che  di  gid  vermut  ad  incontrargli , vedendo 
loro' innanzi  il  Santo  con  lo  Stendardo  della  Croce  in  mano  ; E fattacci  vna 
Dura  la  bat  funguinofa  battagli  a , che  darò  fei  bore  continue , piouendo  in  tanto  numero 
taglia  lei  ho  lefaette , & altre  forte  d’armi,  che  tirauano , che  ofeuraua  l’aria , e benché  il 
r#>  Santo(come  vn altro  Moisè)  fufic  femprealla  tefla  de  Chrifliani , non  ftpe- 

ro  mai  per  virtù  Diurna  ferito , arraffi  di jfendeua  egli,  e ferina  inimici  conte 
armi  de  i fitoi  f cruenti,  c diuotijfimt  grido ri , che  faceua  verfo  l’^tltiffimo per 
falute  del  fuo  popolo.  Finalmente  non  potendo  più  i Turchi  reftflcre  alla  potè n 
%a  del  T^ome  Cloriofo  di  Giesù,  che  per  gli  fnoi  combatteua,comc  cofufi  co  lo 
ro  grane  danno  incominciarono  A fuggire . ile  he  vedendo  i Chrifliani  la  fuga, 
erotta  de  i nemici, riformarono  le  voci  imi  ocando  il  l^orne  di  Giesù  vittoriofo,e  G 
con  effo  htbbero  la  vittoria. 

Terra  Vìe-  DoP°  l*  quateffendofi  impadroniti  di  tutte  le  fpoglie  de  Turchi , e della 
toria  cótra  Tenda  {{cale , trouarono  che'l  numero  de  Turchi  mortinel  campo  era  2400. 

T orchi, mi-  £ fH  Cofa  formidabile  da  vedere  co  quanta  tema  fe  ne  fuggiua no, parsogli  di 
racololàmc  hauer  fempre  alle f palle  vn  gride  eJfcrcito,cheg!ifeguitaJfe,eg!i  anunggfle, 
benché  non  fuffero  feguitati  da  perfonavcrunaipcrcbe  non  fu  alcuno  de  i Chi 
fliani  che  paffafìeperla  campagna  di  Belgrado,  l’ esèrcito  de  quali  non  era  più 
che  cinque  mila  Joldati , e di  quefii  tre  mila  folamente  combatterono  co  i Tur- 
chi,e n'Inbbero  vittoria . Terlocheft  vide  chiaro, che  qncfli  buomini  non  vin- 
fero  coft  copiofo  numero  per  le  proprie  loro  ferree  ; ma  per  la  virtù  del poten- 
ti(fimo  Typmcdi  Giesù,  inuocatocon  Fedc,&  Orationi  del  B.Fra  Giovanni  da  H 
Caparono, e da  for  ancora,  poiché  non  fuggiuano  i Turchi  la  poca  quantità  de 
. , i Soldati  ima  la  virtù  Diuina  che  contra  loro  combattala . Onde  ben  poteuano 

dir  quello, che  in  altro  tepo  dicemmo  i nimici  di  Dio,Fuggiamogt  ifr aditi, per 
che  Dio  combatte  per  loro.  Morì  la  maggior  parte  de  mobili  del  Turcoin  que 
fla  giornata,  & il  gran  Turco  rcflò  ferito  <f 'un' archibugiata  invn  fianco. 

E le  fpoglie  che  recarono  A Chrifliani  furono  molte, ricche,  perche  rigiù 

ria  fu  pernii  60. 


Della 
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Della  Morte  del  Santo  Senio  di  Dio,  il  B.F.  Giouanni  da 
Capiftrano.  Cap.  X V 1 1 1. 


£-tjjl>AVE'b{DO  quefi  ’ar  denti fftmo  & in fatiedile  difenfore  del 
[J  la  Fede  di  Cbrifio,co’l  Diuin  aiuto  fuperato,& /cacciatoi  Tur 


tbi  dell’ Angaria,  fi  anco  per  cofilongbitrauagli  dello  fpiiiro, 

e del  corpo , a dì  fei  d^tgoflo  i’infermò,c  con  efifemplar  patini 

ga  Jopporto  il  j'uo  male  fettant' otto  giorni, non  fien^a  gran  dcjìdet  io, no  di  mo 
rirc  di  quella  infirmiti  ;ma  fi  bene  di  patire  martino  per  mano  de  Turchi  per 
la  Fede  di  Cbrifto:  & battendo  faputoper  Riudation  Diurna  il  giorno  della  Gli  è riuela 
T^atiuità  della  Madonna , che  vi  era  poco  della  y ita  fua , fi  fece  portare  nel  1»  lua 

B Conuento  de  Frati  Minori  0 Jferuanti  dentro  la  Città  di  ydocb,da  rjjo  rifor-  mortc* 
mato,c  quini  veruna  tanto  rifilato  dal  Rp  Ladifiao,dalla  Bigina,  e da  molti  gflendo  ;fl- 
citri  Trencipi,e  gran  Signori  del  Regno,  che  la  fua  Cella  era  di  continuo  pie-  fcrmo.c  uifi 
na  di  Nobiltà  ; Ma  ejjendogli  in  qutfli  vltimi  dì  della  fua  Fila  riuelati  i già  «to  dal  Ré, 
trattagli , & infelici  auncnimcnti  che  baueuano  a [accedere  ai  popoli  Cbri-  f^cElua  Jl 
filoni  in  quelle  partitone  Cera  tanto  a fiancato,^  baucua  fatto  tante  Orano  *ar 

ni, [e  ne  moffe  a gran  compostone, e con  molto fentimento,  c lagrime , orando 
al  Signore  diceua,con  San  Martino ;Signore  s’io  fon  necejfario  a queflo  vofiro  Dolore  che 
popolo, eccomi  che  io  non  ricufoil  trauaglio  ; ma  de  fiderò  che  fia  fatta  la  vo-  haueua  per 
lòti  uoflra,e  con  intiera  purità  fece  ancor  quclT Oratione  a Dio  del  Beai  Tro- 
fetar Parce  Domine, parce  populo  tuo,  & ne  des  h.rreditate  tunm  in  {hc  ^ pCr 
C opprobrium,vtdominentureis  nationes.  Miferere  Domine,mifere  cifo. 
re  populi  Chriftiani , redépti  pretiofo  (inguine  tuo . Domine  Deus 
benignus,&  mifericors,  non  fecundum  peccata  noftra,neq;  feanulù 
iniquitatesnoftras  retribuas  nobis . E tutto  l’animo,  & intento  fuo  era 
nelle  Diurne  lodi  d'vdirla  Me  fia, e di  frequ  ilare  la  CòfefJione,e  C òmurùone. 

u irriuato  poi  all'efiremo  dilla  yita  fua,  con  infinita  allegrerà  d’ani-  j|  j-uo  |eno 
mo  riceuè  diuotaméte  tutti  i Sacramenti  non  in  agiatoletto,  macomelegiti  eflendo  in 
mo  Figliuolo  del  T.S.Francefco fi opra  la  nuda  terra,aiutando  i Frati  à dir  le  punto  di 
Orationi,cbe  fi  dicono  ncU’efirema  Emione  : & affettando  con  gli  occhi , e 
eou  l’anima  volti  al  Cielo, quel  gloriofo  fine  da  lui  tanto  bramato , giunfiu»  nu  3 16113  ' 
l'Ima  del  F'cfpcro  in  giorno  di  Sabbato,nella  quale  gli  fu  nudato  che  bau  c-  Morfe  1 an* 
D ua  da  morire. E dopò  bauer  alquanto  confortato  i Frati,  e datogli  la  fua  Bene  n»  1 4 f * a 
dii tionc  jpirò,efene  volò  l’anima fua  Santa  pompojamcntc  al  Cielo. Morì  de 
fettunta  anni , e quattro  mefi  dell’età  fua  a 13.  dOttobrt  145  6. bauindo  fìiaeùan 
fcdtltjjtmamcnlc fi bruito  nella  Religione  quaranta  anni,  e fei  mefi . F'diuij  m 70  e me 
la  fua  Calotte  corrcuano  le  petjone , e popolo  di  yilach  a migliaia  per  ve-  64-  &anni 
dcr  quel  Santo  Corpo  ; Onde  con  gran  fatica  il  portarono  dalla  Cella _>  4°  C|"^^ 
alla  C hit ja,  clou  era  vnita  la  maggior  parte  del  popolo,  equiui  gli  fece  d°."p  s prj 
ro  molto  foieimi  efijèq  tie , Inficiandolo  per  alctmigiorni  in  mengodclCbo-  ccfco, nella 
10,  con  limone  guardie,  e continui  lumi : E poi  vifilo  che  Ibtbbe  tutto  il  Religione  . 
« Parte  Terza,  S popolo  1 
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popolo  il  ri  ferrarono  in  vna  Coffa  di  ferro, come  Theforo  < fimmenfo  valute  : E 
Il  Tuo  corpo  ,\ja  poi  nell’ottano  giorno  dopo  la  fna  Morte,  trottarono  il J'uo  Corpopiù  bel 
delic.lt  o*  & ^0,cr  delicato, che  fefuffe fiato  viuo;c  parata  veramente, che  dormijjc, e nò 
rcJeiu  fu*-  C^C  fuHe  tnorio-.rendendo  così  foatte  odore,che  quelli , ch'erano  presiti  fi  co 
infilino  odo  folauano  tutti. "Piacque  poià  Trofico  Signore  di  mani ft  fiore  quoto  gl' t rafia 
re.  to  accetto  il  fuo  ^clo,c Jcruity, facendo  con  la  Diurna  virtù fua  molti  Mirato 

li  per  merito  del  Santo  fin  quelli  che  vijitauano  il fuo  Corpo , e fi  raccomoda 
nano  alla  fua  intera jfione.  I quali  Miracoli  furono  dopò  la  Morte  fua  fatti,e 
notati, & autenticati  per  rogiti  de  Tfotarq  da  i Cittadini, eì^obili  di  Filaci)- 
à ciò  eletti  dall’ llluflriffmo  T^icolo  Faiuoda,c  mandati  dopò  a Roma , per 
Ottenner  la  Canom^ationc  del  Santo,ricbufla  da  diuerfi  popoli,  e Trend  pi, 
che  vdirono,viddiro,e  conobbero  la  fua  Santità ; Ma  per  gli  gran  trattagli,  F 
che  baucua  la  Sede  Mpoficlica  in  quei  te  mpi  non  fi  potè  ottamere  :fu pia- 
mente conce  ffo , che  cofii  Trclati,  come  i Frati  dice  fiero  l’Officio  Diurno , e 
blejja  del  Santonici  Fefcouatodi  Solmona  dou'c  la  patria fua-> . 
la  comme  7pl  Cornano  delf  Ofjeruan^a  di  Capiflrano  ni  è vna  nobile  Captila  det 

moratione  fa  di  S.Ciouini  da  Capijlrano,  dou’c  dipinto, com’aiutò  in  Roma  S.  Bernardi 
Ih  è di  Dot  n0>cntran^° 10,1  1°  Stendardo  del  ìpine  di  Giesù,& anco  la  vittoria  cb'ot - 
toro, & do-  tenne  contrai  Turchi:  7^1  giorno  della  fua  Fcfla  fi  dice  l'Officio, e Mcffa  de 
ue  (ì  faccia . Dottori, e fi  mo filano  nel  detto  Conucnto  alcune  fue  Reliquie,  cioè  vn  Man 
Sue  Reli-  to,  vn  Habito,e  certi  par  amenti, co  i quali  egli  diceva  Me  fa . Era  di  fiatura 
21'roiuno*  nu^u>cre*e  ben  formato, d>  mirabil  ingegno,  e giudi  ciò,  d:  voce  chiarate  di 
Sua  naturai  fu(òda  lingua  ;haueua  la  te/la  calva , la  faccia  ferena  e colorita  : Era  buonio  Q 
& qualità  di  digrà if  aut tonta, di  corpo  robuflo £ di  grandilfimo  animo:  Ma  nò  folo  hebbe 
corpo.  in  vita  alcuni  contrari], che  Je  gli  mefitro  cantra  per  l’invidia , che  gli  bave- 

vano  della  fua  auttorità#  dottrina ; ma  ancora  in  morte, perche  con  la  gratta 
Diurna  ottenne  co  fi  gran  vittoria  contra  i Turchi , b<  fai;  de  fi  di  quel  modo 
più  Diurno,  che  human • , & attribuendo  altri  à fé  mede fim;, gr alla  lor  di  fi 
gè^a,e  no  al  fuo  Ruttore, che  fu  Ciefu  Chri/lo . Dopò  alcun  tempo  i Turchi 
Non  fi  sà  prefero  la  Città  di  FilacL,  con  conditioni , c prefo  da  Rtligiofi  il  Corpo  del 
oue  fia  il  Santo,  con  moli' altre  Reliquie  il  portarono  in  vn  altra  Lillà  d' Angaria; 

Tuo  corpo.  ma  pey  y £0Nll„ui  t rauagli  di  quel  Regno  non  s’bà  notiti, dove  fojfe  ripoflo. 


Sfrtehm. 

V:u  Dona 
toccando  le 
mam  al  fan 
to  n fana 
della  Pira- 
teria , & di 
Cccuà. 


Miracoli  fatti  da  quello  Senio  di  Dio  dopo  la  fua  itiorte . 

Cap.  X I X. 

0 RT  MTO  che  fu  il  Corpo  del  Sito  fu  la  barra  in  Chiefa, 
il  Topolo  co  marauigliofa  diuotionc il  riueriua,  toccaua,c 
baciata, come  Scruo  di  Dio  gloriofo  con  Fede,  che  fi  come 
Tqpflro  Signore  baucua  operato  p lui  molti  Miracoli  in  Fi 
ta,  co  fi  n'operarcbbe  ancor  in  Morte : e qui  ni  còcorreuano 
molti oppreffi da  diutrfe  Infirmità,Fra  i quali  vna  Donna 
della  mede ftma  Città, chiamata  l fabella,  che  a afiata  dictfette  anni  Tarali 


H 
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A òca, e tre  anni  Cieca  ci  fu  portata , e toccate  le  mani  al  Santo  con  Diuotionc , 
e Fede  viua, refiò  del  tutto  Jarnij. 

Tietì  o habitatore  nella  medeftma  Città , haueua  vn  figliuolo  talmente _>  Si  fona  u« 
ftroppiato,chenon  fi  poteua  imboccare,ne  far  fi  alcun feruigio,  e facendo  voto  fenciull° 
di  vifitare il  Corpo  del  Santo  fu  fubito fanato.  "P 

Vita  Donna  chiamata  Hclena,flroppiata  d'vna  mano,  cd'vn  piede , fece  Vna  d°nna 
voto  di  vifitare  quel  Santo  Corpo , e refio  famt-> . 

Tfel  giorno, che  ripofero  il  Juo  Corpo  nella  Cajfa,  fece  il  Santo  afiai  Mira- 
coli Janàdo  molti  infermi.  Vn  figliuolo  di  Michele, che  ftaua  nella  medefima  pcr  yoto  fat 
Città, era  fiato  opprejfo  cinque  anni  da  mfcrmità,e  da  quella  cofumato  inmo  to  al  Sito  è 
do,che  non  poteua far  cofa  alcuna  da  feper  debolezza,  & il  Tadre,e  la  Ma - liberato  un 
B dre  fecero  voto  al  Santo  per  la  falute  del  figlio  ; onde  per  gli  meriti  di  quefio  figliolo  • 
inlerce  fiore  ricuperò  la  foniti . 

Fra  figliuola  di  Antonio  pur  di  Vilach  offendo  mortalmente  ammalata  Sana  un'ap 
da  pefle  fen^a  fperar  d' alcun  rimedio  bumano , fu  fecretamèrc  portata  alla  Pcl^t0- 
fepolturadelSito,et  ini  refiò  fubitamcte  fana;e  ritornò  co  ifuoi  piedi  a cafa.  , 

Lorenzo  deU'iflefia  Città,cieco  d'vn  occhio,  e fir oppiato , facendo  voto  al  ftropa_n|“ 
Santo  fu  liberato  di  tutto  il  male, che  patina,  e ne  refe  molte gratie  al  Signo-  & „eco  «y 
re, Ci  al  fuo  Santo  inter  ecfore^} . un’occhio  . 

Vna  Donna  chiamata  Margarita  fece  voto  per  vn  fuo  figliuolo, che  pati-  Libera  uno 
ua  del  mal  caduco,che  ottenèdo  falute  lo  condurrebbe  al  Juo  Santo  Sepolcro,  jalf  cma* ca* 
e piacque  al  Signore  ch'egli  non  Jcntiffe  più  quelli  accidenti:  e però  confiffan 
C do  cou  gran  Miracolo,  la  madre  fatis  fece  poi  al  voto . 

Barbara  moglie  diVitfinliaro  era  flroppiata,  e par  alitica,  non  poteua  Rifona  una 
aliare  la  tefla  in  atto, fece  voto  al  Santo, & refiò  fubito  fana-> . donna. 

Vn  giouanetto  nobile  figliuolo  di  T Ixore  era  talmente  aggrauato  dal  ma  Sana  uno 
te, che  non  ci  era  fperanga  di  vita,e  la  madre  dopò  battere  cou  molta  Fede  fot chc  fi  tro“* 
to  voto, andò  a compirlo  alla  Ctttà;perchefiaua  in  Villa,  & a vifitare  il  Se-  j*| 
polcro  del  Santo,e  quando  tornò  a cafa, trono  fimo  il  figliuolo . Due  da  nial 

Dui,cb'erano  oppreffi  dal  mal  caduco,vnode  quali  fin  dafanciullo  comin  caduco . t 
ciò  a patirne  :e  C altro  erano  dieci  anni,  che l tribù  lana,  e furono  per  g ’i  ma  iti  A un  cieco 
del  Santo  rijanati . *°r  na  la  uà- 

Valentino  di  V falbe, effondo  cieeo,fi  raccomandò  con  Fede,  e diuotionc  al  A<j  un*a|tro 
D Santo, e ricupaò  in  vn  fubito  la  vifltt-> . fece  il  lìmi- 

Giorgio  di  Vele, erano  dicijett'anni,che  nò  vedetta,  nè  vdiua,  nè  parlano,  le  • 
e fatto  voto  di  core  di  andare  a vifitare  la fepoltura  del  Santo,e  poflofi  in  ca-  Ad  “na  don 
mino  p fidi  sfare  al  voto  nÓgiùJèallaChiefa,cbe  fi  trouò  per  fittamele  fimo . mc’ 

V na  Donna  chiamata  Doratea,eJJcndo  cieca,  fece  voto  con  lede  al  Seno  VnfanciuU* 
di  Dio,(S  ottenne  ladefiderata  vistai . Jo  naicente 

Vnfigliuolino  di  Valentino , dal  quarto  giorno  del  fuonafeanento  fino  a i «hc  quattor 
quattordeci, flette ferrea  tettare,  ne  poteua  rcfpirarejen^a  gran  fatica , onde  ^ 
ilpoitarono  al  Sepolcro  dii  Seno  di  Dio, e quiui  ottenne fubito falute  cou  ma  i„°  torna  in 
coniglia  tfi  tutti  i tir  concianti . mu. 

Con 


s % 


Specchio . 
Martana. 
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Ventìquit-  , Con  quefìi  Miracolile  fon  ferini  ventiquattro  di  perfoncoppreffè  da  di-  E 
tro  infermi  Uerfc  infermità  le  qual:  facendo  voti  al  Seruo  di  Dio, ottennero  la Jalute  per 
tóféhètorl  k fita ‘>>terceffione^  mentisi  nomi if effi,& delle loroinfermità,& i Mira- 
natalafani-  c°h  fQ,:o  spronati,  & autenticati  con  gli  fopradetti  nel  regiflro  della  Città 
tà.  de  Vtlacb . *>  , 

» Dellr  morti,  che  furono  Rifufcitati,  e d’altri  Miracoli  di 
quello  Seruo  di  Dio.  Cap.  XX. 

0 LT  I morti  ha  rifufeitato  Tqpiìro  Sigìiore  per  U meriti  di 
queflo  Beato  Seruo  fuo,  e per  confolationc  dd  Fedeli , alcuni 
de  quali  ne  contarcmo  a gloria  di  Dio,cbe  faglorioft  i J'uoi  Sa 
ti.  Vn figliuolo  di  Clemente  per  grauegga  di  mal  mortale  F 
era  slato  tre  giorni  sega  mangiarne  bere,  & intefe  dal  Padre  le  maraui- 
* glie  tb'operaua  Trofico  S ignoro g le  meriti  del  Sato,lo  fece  pigliare  in  brac- 

cio alla  Madrc,e  portare  al fuo fepolcro,&  in  armando  alla  prima  piagna 
Rifiatiti  vn  dell*  Città,auuedutaft  la  Madre, cheil  putto  era  morto,con  lagrime,  e fin- 
fìgliuolo  gulti  fi  lamétaua,e  perfuadeuail  Marito,  che  fé  ne  tomafiero  a cafa.llqua 

portato  al  le fe  ben  vide, ch'era  veramete  morto,  nondimeno  cògrà  Fede , c Dinotione 
Tuo  kP°l"  volfc  in  ogni  modo  cioè  fi  portaffe  al  Sepolcro  del  Santo , ouc  facendo  ambi 
due  Oratione  al  Signore,e  raccomandandofi  a i meriti  del  Santo,dopò  effere 
andati  tre  volte  intorno  al  Sepolcro,  la  terga  voltati  putto  cominciò  a re- 
fpirare,e  finalmente  tornato  vino,  fano, e bello,  il  ritornarono  àcafa  ringra- 
tiando,e  laudando  il  Signore , (3  il  fuo  Santo  del  Miracolo . G ' 

f Andrea  figliuolo  di  Lorengo  Becchi , baueua  patito  fei  anni  il  mal  cadu 

Vn’altro  fi-  co  ton  terr‘bd‘Jsim:  accidcnti;&  vna  volta  l'afferrò  di  modo,  che  egli  durò 
gliuolo  èri  da  vnGion:  dì , fino  alla  Domenica,  nel  qual  giorno  fpirò,  e vedendo  II» 
fnfeitato  dal  Madre,il  figliuolo  mortoffece  chiamare  il  Marito , efra  tanto  con  copiofe  la 
Santo , per  grime,Diuota,e  Fedelmente  il  raccomandaua  al  Santo:  e fu  cofa  veramen- 
dalh  nu-* te  * Srancie  ammirai  ione, 'che  finita  l' Oratione  della  Dinota  Donna  comin- 
jrc<  n ciòil  figliuolo  ad  aprir  gli  occbi,&  far  alcuni  altri fegni  di  vita,&  arriuan 

do  il  Padre  trouò  il  figliuolo  veramente  fano . 

Vna  figliuola  di  Fficolò,per  vnagraue  infermità  pafsò  di  quefla  vita , e 
Vna  figli uo  flette  morta  daltbora  di  vefpero  fino  alt  altra  mattina,  di  che  la  Madre  tut 
la  c firnil-  ta  angufliata  con  lamenti, c lagrime  fi  raccomandaua,  et  inuocaua  il  Santo,  H 
mente  rifu-  e faccndogli  voto  con  Fede  buona  fu  effondila , e ritornata  la  figliuola  in  vi 
c tata . )pcr  gii  meriti  di  cofi  Santo  inter ccflorc-? . 

Vn  putto  figliuolo  d'vn  famigliare  della  Conteffa  di  Ceroch  ,fu  canato 
Vn  fanciul-  fuor*  della  fofladel  Caflillo  morto,ct  il  Padre  addolorato  il  raccomandò  fu 
1<j  cauato  bito,e  fece  voto  al  Santotonde  fu  rifufeitato.  La  Conteffa  face/fa  tefltmonian 
dalla  folla  è ga  di  queflogran  miracolo, perche  baueua  ella  veduto  il  putto  morto , e che 
rifufeitato . yH  p0  j rif„fflai0  per  /’  inter  ce fsione  del  Beato  Giouanni  da  Capiflrano . 

Vna  figliuola  di  Bernabò  Ociabacflontato  diete  miglia  da  Vilafh,  flette 
morta  tutto  vugiornotel’alcl-ofinaUboradi  Mefla,  chela  Madre  la  portò 
‘ olla 
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A alla  Chiefa  ; ma  non  la  potendo  portare  alla  Capella , dotte  era  il  Sepolcro  del  Vn  a,  tra  *»- 
Santo  per  la  moltitudine  delle  genti , flette  di  fuori , fino  allbora  di  re/pero,  “iu- 

che  fu  fitto  dalle  perfonc  /bada  per  andar  ui,oue  giunta , pofe  la  figlia  morta 
da  rn  Uro  del  fepolcro,  e facendo  con  abbòdantijjimc  lagrime  Oratione,  fi  co- 
me  anco  facevano  per  compaffione  le  genti,. finito  che  fu  il  Vefpero trottarono 
la  figliuola  viua,e  fanatiche  fi  publtcò  con  alte  voci, lau  dando  infume  il  Si- 
gnore nel  Santo  fuo.  Rifa  (cita  vn 

Fu  rìfufcitato  ancora  vn  figliuolo  di  vn'huomo  nobile , chiamato  Vaoloda  UI» 

yilacb  per  gli  meriti  di  questo  amato  dal  Signore.?.  Vibch. 

Cai  he  ri  na  moglie  di  Giorgio  tenuta  per  morta  da  tutti  quelli  che  vi  Vtu  Domi* 
erano  preferiti  , fatto  dalla  cJìladrc  voto  alSeruo  di  Dio,  ritorno  viuajt  èfamlmen- 
B c fattoi.  tc  niùibu- 

Pahuemo  chiamato  Biagio  per  vna  caduta  da  alto  perdi  il  fornimento,  e y^ote' 
la  pania  in  modo , che  da  tutti  era  giudicato  morto,  & effendojlato  fatto  per  pcr  m0fC0 
lui  voto  al  Santo  con  ajfettuofamente,  fu  f abito  rifanato.  erignato. 

elitre  fet  perfine , eh' ermo  nell' diremo  della  vitaloro,  e giudicate  per  Altri  lei  in 
morte, facendo  voto  al  Santo,  ottennero  con  la  vita  la  folate  per  gli  meriti  di  cftrem®  <?« 

r , rr  morte,  Ilbc- 

cofi  Santo  inter ceffate^ . rari  per  noti 

Dui  indemoniati  furono  menati  al  fuo  Sepolcro,  e perù  meriti  fuot  tornare  fJttl  ais5to. 
no  alle  lorcafe  liberi  da  quei  mali  fpiriri.  Libera  due 

t'na  nobile  Signora  chiamata  Doma  Sufanna  moglie d' vn  Cau alierò  de  indemoni*. 
Vilacb  battendo  partorito  due  creature  coi  piedi  auanti,morti  con  gran  pcrico  D#nna 

C lo  della  fua  pafona;& ({fendo  per  partorirne  vn  altra  pcr  l'angufiia  grande,  inun  pjr_0 
che  fi  fentiua , con  viva  fede  fi  raccomandò  a Dio  diuotamente,prcgando  infie  pcncoloCo 
mr  questo  pietofo  interceffore , che  la  foccorrcffc  in  tanto  fuobifogno , e fatto-  liberata 

gli  voto , cominciò  a fornir fi  mo  torcia  creatura  in  corpo , la  qualriuoltatafi  “j1  Sjnto* 
conia  tcjla  innanzi , venuta  l'Irora  nacque  felicemente , e fu  vnfighuolfano 
con  intiera  confai  adone  del  padre,  & della  madre u . 

Tiu  di  trenta  altri  miracoli  apprcfjò  a i già  detti  fono  firitti  nel  libro  cbia  -Trenta  altri 
moto  Specchio  de  Minori,che  furono  mandati  autentici  da  V ilachj  fatti  da  no 
flro  Signore  per  gli  meriti  ilei  Santo  Servo Juo  ,i  quali  qui  non  fi  J'aiuono  per  & n$fcntu 
1 febiuare  la  prohfiità , e perche  ballarono  i raccontati  con  la  fornita  dilla  vita  qnjt 
fua  per  edificare  le  anime  diuotc#  dtfpofie  a glorificar  Dio , & imitar  i Santi 
j)  fuoi,per  meritar  poi  anco  ccn  t/fila  gloria,  chcTqpftro  Signore  riferba  ai  fuoi 
fain  leali  ntl  fuo  Cclcfle  f^rgno . 

Commemoratio  Beati Ioannis  de  Capiftrano  . 

O zelator  fidei,  perlccutor  hxreticorum , lumen  virtutum,"exter«  , 

minator  TurcarO,  Prxdicator  egregius,  dodor  populorum,loannes  ; 

Edeliflimus  ordini* Minorum,Ver£ Ora pfronobis beate Ioanncs.  * 

Exaudiprxces  noftras  ommpoten* , & mifericors  Deus,  & Orario; 
meritis  beaci  lerui  cui  Ioannis  multitudinem  gentium,  illuminarti 

S 3 da  qux- 


Libro  Quatto . 

da  quvfumus  vt  ipfo  intercedente  ab  ornai  periodo  liberati  merea-  E 
mur: Per  Dominimi. 


-c 


Come  fu  da  PapaCalifto  mandato  il  Beato  Fra  Giacomo  della 
Marca  in  Lamagna  in  luogo  del  Beato  da  Candiremo. 

" Cap.  XXI. 


or  *!•: 
few  i • 


IVO  I che  s'bebbe  quella  gran  vittoria  contra  il  gran  Tur- 
ebo  per  virtù  del  \ornc  di  Giesù  , e per  la  Fede  del  fuo  Scruo 
Fra  Giouanni  da  Capitano,  ne  fu  da  i fuoi  compagni  dato  con  p 
to  in  Italia  a molti  Frati,  li  quali  la  diuolgarono  nella  Itymaua 
Corte in  altre  parti . (Jlfj  ciò  mtefodagl'inuidiofì,enemici  dell’ Ordine, 

Il  Legato  fcjnffam  al  Cardinale  Legato  in  Angaria , come  i Frati  (Jlltno  i predicaua- 
dVngaria  no  per  tutta  Italia  la  riceuuta  vittoria,  attribuendo  l’bonorca’l  Beato  Fra 
impeditela  Giouanni da  Capiscano , fenga  far  alcuna  mentionedi  fua  Signoria  Bpue- 
tibnedd  B.  ren^Jf,ma  ■>  ch'era  Legatola  quelle  parti  ; cofa,  ebedenigraua  molto  all’bo- 
Giouàni  da  norSUQ:  al  quale  auifofi  {degno  molto  il  Legato  ^Jpollohcocontratl  Beato 
Capiilr  ano  da  C apilìrano  ,cdjje  pub  teamente  parole  cantra  il  Scruo  di  Dio;c  fornen- 
do a Roma,  imputi  clte  non  lo  canonigaffèro , ancorché  fufie  da  tutta  Lama- 
gna fupplicato  a farlo . 

Papa  Cali-  VaPa  CaUflo  T crgo,ilquale  intefo  c'bebbt la  morte  del  Santo , ne  moflrb  G 
fio  piige  la  & *nde /contento , (4  il  pianfe  affai,  confida- ondo  l'aiuto  grande,  ciré  quelli 
morte  del  bitumini  {ingoiai  i in  virtù , e fatuità  rcccanoalla  Cbiefa  di  C brillo . Di  cui 
Santo.  baucua  quello  Sommo  Vontefice  vn  continuo  gelo  nel  fuo  petto.,  & amino 

Origine  del  contrario  a'  T urcbitpcrlocbe  haueua  commandato,  che  in  tutta  Italia 

fonar  la  c5-  fifacejfe  ogni giorno particolar  orai  ione,  e fi  fonajfe  a mego  giorno  vna  cam- 
pana a me-  patta  ,a  finche  tutti  i Cbriftianì  aiu  tufferò  in  quel  tempo  con  continue ora- 
fcVche fi  ’ ‘ ‘0>‘*  <lue^‘,cl}e  combat teuano  contea  i Turchi;  & acuo  che  \oflro  Signore , 
ne.  C L f i degnajjc  di  dare  la  vittor  ia-) . Onde  creder  fi  deue , che  quetie  calde  pre- 

gimi e v unto  foli  fuffero  in  gran  parte  la  cagione  di  quella  vittoria , e cbe'l 
T unito  reflaffe  coji  pieno  di  timore , che  la  vita  non  fi  tenne  ficura , 

Cau  e del-  cara, finche  non  fu  entratoin  CoJlantinopoU,e  farìaflato  dtfcacctato  co  fi  crii-  ,, 
kgu'u'cA-  dtlc , e potente  nemico  d'Europa , fegli  Principi  Cbrifliambauefferodepo-  “ 
*e  del  Tur  fiale  guerre , e gli  odif , che  erano  fra  di  loro , feguendo  per  mare , e per  ter- 
ra la  vittoriani  come  gli  era  da  Papa  Cali/lo  predicatoti?  perfuafo . il  qual 
penfindo , che  douefjè  mandare  in  luogo  del  beato  Frate  Giouanni  in  quelle 
II B F.Gia-  partiydeterminò  di  mandare  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca ;c  vero  fatto- 
eomo  della  lo  a fe  chiamare , c datoli  tutta  Cauttorità  con  prittilegif , che  altre  volley 
daoinAlc  ^u,u€uaTlcatuu  & Vapq  Eugenio  » cantra  gli  Remici , e fermatici , l'in- 
magna  da  ^ltui  SeneTal  Inquietare  , contra  l’ Remica  pronità,  e Predicatore^ , e 
Papa  Cali-  am  monuore  della  Cruciata  Sanùffima  contrai  T uniti, raccomandandolo  poi 
molto  a i Prelati, c Prencipi  di  Lamagna, e così  fi  pani  il  Beato  Fra  Giacomo 
di  Bpma  l’ anno  1457.4 1 7 .di  Maggio , e con  diligenza  caminando,gtunfc  in 

Angaria, 
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A Angaria, doue  fu  da  tutti  ricevuto  con  molto  bonore , & allegrala,  e vi  fe- 
ce co'l  diuin'auito  molto  frutto  in  feruigio  di  Dio  con  le  fue  prc  dicationi,  inci- 
tando,inanimando  quelle  genti  alla  diffefa  della  Catholica  Fede. 

Et  andato  poi  nella  Città  di  t'ilach , fece  alcuni  Miracoli , con  che  Trofico 
Signore  haueua  bonorato,&  bonoraua  il  fuo  Seruo  Fra  Ciouàni  daCapifirano 
col  te/limonio  di  quel  popolo  autentica  fcrittura , CS  in  fpecie  d’ vna  gioitene 
di  quattordici  anni  nata  cieca,  la  quale  cjjendo  menata  alla  fua  jcpol tura  con  Vna  cicca  c 
Fede, e Diuotione  grande, ottenne  la  bramata  viflcu . £ mandò  il  Miracolo  co  “1fnau 
i testimoni  autentici  p cr  rogiti  di  notori  a fua  Santità,  pregandola , che  fi  con  £1  santo 
tentajfe  di  dar  ordine , che  fu f]e  fatto  l'e fiamme  di  tutti  i Miracoli  di  qucflo  & ricuperi 
Seruo  fuo,a  per fone  idonee  , per  gloria  della  Fede  Santain  quelle  parti:  Ma  la  villa. 

B per  gli  grani, e continui  trauagli,c  haueua  ilTapa,  ciò  non  hi  hbe  effètto , fin 
ciré  il  Beato  Fra  Giacomo , che  non  potata  fopportare  quell'aria , offendo 
molto  contraria  alle  fue  infamità , tornò  a Rpma , e conclufe  co’l  Tapcu,  per  gi;  tra_ 
che  mandafie  due  Frati  in  Lamagna , che  i‘ inf orma /fero giuridicamente  dei  uagli  della 
detti  M trac  olirli  quali  andarono , e con  molta  diligenza  per  ogni  parte  ne  ca-  Sanu  clue 
uarono  nota, con  tefìimony , e per  man  di  publtco  Tataro  canalone  autentica  fa  non  tu  c* 
fcrittura  la  portarono  al  Tapa;  Ala  qua  fi  fubito  da  poi  f ucce jfe  la  fua  morte,  b°  da  Ca°pi- 
ereflò  la  Clnefain  cofi  gran  trauagli , ciré  non  fi  puotc  trattare  la  Canonica  Urano. 
tione  di  qucflo glorio fo  Santo. 


C Vita,  e Miracoli  del  Beato  Fra  Gabrielle  d'Ancona. 

Cap.  XXII. 

L Beato  Fra  Gabrielle  £ Ancona, Trouincia  deliaci  far-  specchii, 
ca , morì  t anno  del  Signore  145 6. ai  noue del Mejc di  Monomi. 
Decembre. _j. 

Ma  fu  prima  huomo  di  (ingoiar  humiltà,  & tffemplar  Doti,  virtù, 
patienga , il  quale  era  V icario  Vrouinciale  della  fua  Vro  & grane  mi 
uincia,e  Vredicatorcftmojo,che  quafi  tutto  il  fuo  tempo  rJb‘il  del 
cor.  fumana  in  continua  oratione , e contemplatioue  : fu  parimente  dotato  da  F' Gjbnd" 
'Koiiro  Signore  di  tanta  bone Hà,e  purità  virginale  nell’ huomo  interiore,  (3 
D esteriore , che  meritò  di fiere  molte  volte  famigliai  mente  vijìtato  da  Gii  fu 
Chi  i/io , e dalla  t'ergine  SantiJJima  fuaglonefa  tJWadre , della  quoterà  di- 
notiamo , e pei  ò con  diuotione  teneua  fempre  gli  occhi  dell'anima  fueu  Diuotiflì- 
elcuati  rulla  contcm  piattone  della  cMadonneu  . 7y etrouaua  in  queSicu  modellasi 
vita  prrjente  effercitio  più  foaue ,e  dolce,  che  meditare,  contemplale _j,  tdfima  Ver 
parlare , e predicare  con  grandiffimo  fervore  della  SacratifftmatJMadic _•  g‘ncM-,dre 
di  Dio  , per  gli  cui  altiffimi  meriti  , egli  meritò  d'efftre  efiaudito  deu  d‘  L>1°‘ 
noflro  Signore  nelle  fue  orationi , & illuminato  anco  di  fpii  ito  di  profetia,co- 
mc  in  molti  Miracoli  mani  fedamente  fi  vede’nella  t'ita,  e nella  M01  te  fi  cu. 

Cafiandra  figliuola  del  Conte  de  Ferettimaritata  in  vn principalgètilhuo  SanaCaflàa 

S 4 mo 
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dra  de’  Fcr-  mo  della  Città  tintoria,  baiieua  vna  gamba  talmente  infiala  dalla  cofc'ia  fi  ^ 
reni,  corife  no  al  piede,  ch'era  grojja  com’U  traueijo  dilla  fuapcrfona,e  confejjandofi  d 
gnodiCro-  qUC;f0  Dio, gli  [coprì  la  fua  infermità,  ond'egli  mojfo  a compajjme 

gli  dijfe  non  temete  Signora,ma  babbiatc  Tede  nel  Signore  ebe  presto  fai  eie 
confutatale  fattole  f opra  il Jegno  della  Santa  Croce , fra  dui  giorni  dopò, refi 
liberamente  fatta . 

■ ■ ^ . Vn  gentilbuomo  c Lanetta  fopportato  fette  me  fi  continui  vna  gran  febee  , 

mwinoTii  vlf,tAt0  daquejlo  virtuofoTadre , con  rn  licore , che  [eco  portano  nella 
nato.  manica  , che  da  lui  ri  ce  uuto  prefe  per  bocca , fu  Jkbito  ri  fanato  dalla  febres. 
i _ Vribuomo  chiamato  Victro,  c bottata  vn  figlinolo  travagliato  da  tcrribi- 

fSc'mllo  dal  tridenti  di  mal  caduco, il  portò  auanti  qurfio  Servo  di  Dio,  il  qualca 

mal  caduco,  fA!t0  che  gli  Ixbbe  / opra  il  fegno  della  Santa  Croce , celarono  gli  aicidcnti,c  F 
col  fegno  d!  quel  figliuolo  nflo  libero  da  coft  noiofa  infermità. 

Croce . yna  Donna  fua  molto  dinota , opprefia  da  grane  infermità , fu  vna  volta 

Vna  Donna  tie  ]me  pcr  morta;  ma  poi  ritornala  in  (e,  mandò  a dimandare  il 
Seno  di  Dio , e bacàatoli  l'babito  con  caldera  di  Fede , e Diuotione , egli 
to.nc  rmun  le  pofeanco  la  mano  fopra  la  tejla , e ccfiarono  Jnbito  i dolori , & fi  ruppe 
lana.  vna  posiana.cbe  vi  baucua  dentro,  & il  giorno  feguente  reSlò  totalmente  li 
bcra,efan>t-j . 

Col  feeno  Queflo  Santo  P^ligiofo  vifttò  vn' infermo,  c'baucua  così  eccettuo  dolore 
di°Croce  fa  nel  collo, che  flaua  pcr  morire, a cui  fatto  il  fegno  della  Santa  Croce, douc  feri- 
na un  Reli-  lina  il  tormento, reSlò  [abito  fono. 

gio  fo . pra  T^icolò  da  0 fimo,  Frate  Minore  offeruante , era  molto  travagliato  da  G 

Comanda  yj b>  e, nel  tempo  eh’ ei  predicai!  alandoli  Santo  Frate  avi filare, e comandato 
è ubbedu’o . «Use  fibre, che  fi  partijfe,dal  Senio  di  Dio,fe  ne  partì  fubito, e così'attefe  poi  a' 
fuoi  Sermoni. 

Antonio  Antonio  Fiorentino  era  molto  anguRiato,pcrchc  tutti  i figliuoli , che  li  na 

Fiorccino  c fceuano  gli  mori» ano  ancor prc fio  ; MaloconfolòilbuonVadre  ,&rJJ'endo 
cófolato  dal  vna  volta  la  Moglie  fua  vicina  al  parto,lc  dij]c,cl}eflejj'c  di  buonanima,  pcr 
gli  cj)e  ìi  ~figliuolo,cb’cra  per  partorire  la  Moglie,  ballerebbe  vita,&  al  balte fi- 
u dell  no-  mo  baiicru  nomc  *r <*ncejco,c  così  auuenne. 

me’  d un  fuo  Effendo  il  Vriore  di  [ani  Egidio  d'ancona  infermo  di  pcfle,&  alcuni  al- 

figlmolo.  tri  della  cafa  Jua.andò  il  buon  Tadre  a vi  filarli,  e conciandoli  ior  dijfe , ebe 

Predice  la  non  (tmeffero  di  quel  male, perche  nejfuno  di  loro  perirebbe , e così  avvenne,  U 
una  a molti  nonojiunC£t  cbe  in  quel  giorno  di  peste  nc  mofificro  fejj'anta  in  quella  Terra. 


.Confola  & Clemente  Cittadino  */ inconitano,fapèdo  che  fuo  figliuolo  era  in  t'megiam 

predice  la  fermo  di  peflejlaua  molto  addolorato ,&  il  [auto  Vadre  il  confortò,  dicendo 
finità  & ut-  cfrg  flcjjè  dì  buona  voglia , che  fuo  figliuolo  era  vino, e che  rifanarebbe  dì 

ta  di  un  fi-  maig)e  cos)  fUm 

pelato . 3p  Due  altre  perfine  aggr anale  di  febre;  facendoli  fopra  il  fegno  della  S anta 

libera  due  Croce,  c comandando  alla  febre,cbe  da  loro  fi  partij]e,rejlarono  fané. 
rfonc  dal  ^ laflro  Tictro  de  Santi  Cittadino  d'ancona , e fendo  aggravato  da  vna 

***?.  • bombile pojlema,(i  abbandonato  da  Medici ; dalla  Moglie, fi*  domadato  il 

Santo 


e 
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A Sato  Padre,:l  quale  entrando  nella  cafa  fua,&  arrivato  alla  vifla  dell mfer 

mOyfcntì  dètro  di  fe  tato  contento,chc  flàdo  poco  men  che  morto  ,fenga  poter  * 

parlare  refpirò  poi  talmente  che  ricuperò  la  virtù  fmarrita,e  le  diffidi  Santo,  vifimin'in 
figliuolo  babbi  Fede, e Jpera  nel  Signore ; poi  fattoli  fop.a  il  Jegno  della  San-  fermo  a 
ta  Croce,fi  levò  del  letto  come  filetufie  da  dormireffi  bene  poco  primo  era  co  morte  , Se 
me  morto, e fu  notato  quejìo  Miracolosa  potato  con  tejlimonqje  congiura- 
mento  autenticato . ti(Te  leuo 

dal  letto. 

Della  Morte , e Miracoli  di  quello  fedel  Senio  del 
Signore.  Cap.  XXIII. 


HI  UM^IT  0 il  Servo  di  Dio  da  qvefld  valle  di  lagri  Leggenda. 
mc,à  riccuere  il  premio  delle  ftie  fatiche;volfe  nostro  Si- 
gnore moflrare  qui  in  terra  la  gloria, con  la  quale  il  riceui 
m Cielo,  f mego  de  i Miracoli,  che  fece  dopò  la  fua  mor- 
te ; Cècorrèdo  dunque  co  molta  diuotione grò  numero  di 
gite  al  fuo  fepolcro,  f bavere  intefo  del  fuo  Beato  trafito 


al  Manajlero  di  S.F  rance  fico,  dou  'era  il  Juo  Corpo  il  giorno feguète  dopò  la  fua 
morte ; il  yefcouo  co  tutto  il  Clero, & vjficiah,  c nobili , della  Città, e tutto  il 
popolo  s' vnuono  per  fare  l'ejfequie,  e tronadouefi  ancor  predente  l'angelico, 
e venerabile  Fra  Giacomo  della  Marca, fece  vn  divo  tifiimo  Sermone  f opra  le 


Mori  l’an- 
no 14 16. 
nel  mele  di 
Decembre. 
Ellequic  fat 
togli  con  la 
preséza  del 
B.  Giaco- 
mo della 
Marca. 


fmgolar  virtù,  con  le  quali  7^.  S.  bavetta  dotato  in  vjta  queflo  buon  "Padre, e 
C commofie  talmente  quel  popolo,  che  con  lagrime  di  vera  contentezza  glon- 
ficauano  il  Signore  nel  Sento  fuo,  et  ad  alta  voce  il  chiamauano  beato  Santo, 
invocando  i fuoi  meriti, per  le  neceffità  loro  . 

Et  innari  che  fuffe  fepcllito  il  fio  corpo,  vna  Donna  chiamata  Lucia,efien  Miracoli  do 
do  dodici  annic’haueua  infinta  la  mano  manca , e che  ne  patiua  continuo  dolo  P° ,a  morte 
re, oltre  che  le  era  di  poi  venuto  la  fcarancia,con  molta  Fede, e Diuotione  fi  fe 
ce  portare  in  Cbiefa  don' era  fui  Cataletto  il  Corpo  di  quello  beato  Santo  , e Donna  dal- 
fattafegli  accollare  con  molte  lagrime,  efofpiri,  raccomandatafi  a fuoi  meri  la  fcaràcia . 
ti,fe  nc  pani  fana,c  confolata  con  fiupore,  c maraviglia  de  tutte  le  genti . 

y n' altra  Donna  dimandata  Riccabdla  maritata , eh' erano  quattro  anni,  Anna  Don 
c' batteva  perduta  Li  villa , fitta  fi  condurre  à i piedi  di  quel  Corpo  Santo , e 
D toccatili  con  gli  occhi , e fatto  il  voto  differire  vn  paro  d'Occbi  d'argento  al  ^ 
fuo  Sepolcro,  fe  le  torno  la  villa >efubito  vide  Miracolofamente,  & affai  me 
glio  che  nonfaccua  prima^ . 

Finalmente  fatte  le fue  [olenniffime  effequie,il  fepelirono  nella  Chic  fa  di  S.  E fepoltoin 
Francefco  dell'Ofieruàga,e  quiui  cominciò  poi  a rifplendere  con  tanti  Mirato  Ancona  nel 
li , chenon  poteva  dubitare  alcuno , che  l'anima  fqa  non  regnafiè  coi  Santi  £ 
in  T aradi fo , don  c poteva  co  i fuoi  meriti  , & inter  ceffone  dar  aiuto  ai  r 
Chrifliani  fuoi  dinoti  in  terra: E perciò  la  Comunità  d’Mncona  fupplicò  il  Pa  ^ 
pa,chel  facefii  fcriuere  nel  catalogo  de'  Santi, oucr  almeno  conceda  li, che  po  conj 
te  fiero  folcnnigarc  la fua  Fefta  nella  medefima  Città  il  giorno  del fuo  tronfi-  Ca  al  Papa , 

to. 
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Libro  Quarto. 

perlaCano  to.  1 Miracoli  di  queflo  Seno  di  Dio  fono  ferini  la  maggior  torte  ter  e 
mzauone.  mano  # publìc0  autenticati  con  teftimonq  appratii, &^n,^r  E 

inailo  del  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca,  iquali  Irebbe  da  huomini  degni  di 
fede,  cbcmeucrono  i Miracoli . clamide  quali  brcucmcntcqui  adirne 
mo , (fendo  mey  /tracciato  il  libro  douefono  ferini , e mancandola  molte 
ca,  te  nel  principio,  e nel  firn^.  Teriache  anco  babbiamo  fritto  poco  del- 
la vit  a fia,non  fi  franando  altro,  che  ilfuofine  pieno  però  di  molte  Trance 
che  furono  communuate  dal  Signore  al  fuo  amato  feruo , e di  ria  s'era  fatto 
copia  dclprogreffo  della  vita fua per prejcntarla  al  rapa,  acciò  veduta,  & 
approuata , il  Canoni^aflCs . 

De  i Miracoli  di  quefto  Seruo  di  Chrifto.  Cap.  X X 1 1 1 1 f 

ICO  LO  dalla Roccafihaueua vna  figliuola aggraua- 
t a di  fibre,  e di  mal  caduco , portatala  allafepoltura  di 
queflo  Beato  Tadre,  e fatisfatto  al  voto,  che  per  lei  fatto 
ha  u cu  a,  tornò  1‘  ijìcjfo  giorno  à cafa  fona  d’ogni  male. 

I n Giouanetto  opprefio  dafearàtiafn  tal  modo  che  nò 
— - pMeua  parlare,  (fendo  portato  allafepoltura  del  Santo 
con  Vìid  candela  acccfit  in  tnanoy  ycH  o fu bito  fa  no  . 

Vna  Doma  maritata  chiamata  Coflà^a,c'haucua  patito  fei anni  vnflufTo 
di /angue, ferina  trouarc  rimedio, che  li  potejfegiouare,  co  Fede,  e Diuotionc 
andò  alfepolcro  del  Sàto, e fattoli  voto,così  difl'eiO  Beato  Fra  Gabriello  fé  mi  G 
ottenete folate,  eh  io  babbi  vn  figliuolo  mafehio,  vi  prometto  di  pomi  il  voflro 
nome,  e Doglio  che  per  dui  anni  porti  l'habito  del  Tadre  S.  Francefco . 

Vnhuomo  aggrottato  di  fibre  locando , e {eco  portando  vna  reliquia  dcl- 
ihabuo  del  Santo, fu  fubito  rifanato . 7 

Fn figliuolomorto  fu  portato  allafepoltura  del  Sàto, con  vn  voto  di  cera 
e chiedendoli  la  vita  per  quel  figliuolo  per  gli  menti  fuoi , cominciò  à refpì- 

ran»&  bebbtf*bito  la  vita , e queflo  putto  fu  poi  mostrato  al  Beato  Giaco- 
mo della  Marca  j . 

E /rendo  vn  altro  putto  in  articolo  di  mortela  madre  ne  fece  voto  al  San- 
to,e gli  ottenne  vita, e fanità . 

yn  Giouanetto  chiamato  Francefco  figliuolo  di  Dominico  di  Monte  Santo  H 

i •!  r-  d%yi  ncona>andàdo  Ptr  camino  fedirò  alcuni  huomini fuoi  nimici 
che  l ferirono  talmente, che  gli  vfeiuano  l' interiora fuori  del  corpo,  & haueua 
poi  o meno  che  [piccato  ilcollo,e  portato  dalle  (fine, eh' ini  fi  trouarono  a cafa 
L appre fintarono  al  padre  , il  quale  come  morto  il  piangeua  , e fi  lamcnta- 
ua  dotmrof amento  del  cafo.  Cita  il  Giouane  con  tutto  che  non  parlaffcj 
con  ia  lingua , però  col  core  fi  raccomandaua  al  Santo , e oli  promefìe  (e  ver 
la  fua  inter ceffone  ottemeua  la  vita,  di  vtflirfi  l’habito  del  Tadre  San  Fran 
cefco,  e fatto  con  gran  Fede , e Diuotioneil  voto , con  gran fluporc  di  tutti  gli 
amia, e parenti, fu  CMiracolofamentc  fi  bito  rifanato . Onde  fi  fece  poi  Frate 

Minore, 
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A Minore,e  viffe,e  morì  religiofamente  nell ordine . Egli  mede  fimo, il padre, e 7 

la  madre  contattano  di  poi  in  ogni  luogo  queflo  Miracolo , e ne  fu  fatto  rogito 
per  publico  \otaro  con  teflimonu  giurati . 

ideila  Città  d' cincona , Cai  Iterina  moglie  di  Tomafo  Mlbanefe  partorì  Tornò  in  vft 
vn  figliuolo, (Ite flette  tre  bore Jen^a  mojlrar  alcun  fegno  di  vita,  e detenni-  u un  tan* 
riandò  già  di  fotterarlo,la  madre  il  raccomandaua  aflcttuofamcnte  al  Santo.  C1“U° 

Onde  furono  di  tal  forale  preghiere , c voti  fuoi,  (Ite  fubito  fu  effaudita  dal  “0°to°  faFtt* 
Signor  e, e queflo  fu  ancora  autenticato . dalla  ma— 

V ti  Intorno,  ch'era  (lato  hprofo  ventiquattro  amicando  à vifitare  il fepol-  • 

ero  del  Santo, & muocando  il  fuo  nome  con  viua  Fcde,fu  da  coft  longa,e  ma  v"  lcP^ 
la  infamità  (ubilo  curato, e guarito . c 3n3to‘ 

B Racconta  di  più  il  Beato  Fra  Giacomo  della  CMarca,  e ne  fa  ampia  fede.  Numero 

che  nelle  informationi,che  fece  per  far  Canonicale  U Santo,  trovò  per  tcflimo  de  gli  mira 
nif  degni  di  fede fejfantatre  Miracoli  ,c batteva  fatto  : e di  più  fi  trottano  ol-  eol>  <à«i  g 
tra  a qtiefli  ferii  ti  per  publico  Tqptaro, e tcflimouif  trenta  Miracoli  manifefli,  J!,ntcrc^'" 
e chiari, che  fece  A [oslro  Signore  nella  fcpoltura  del  Santo  a fuoi  diuoti . “ 

»/ tpprcjfo  a i racconti  ne  macano  molti  per  le  carte, che  mancano  nel  libro 
dove  fono  defcritti,fenzq  molti  altri,  che  non  fi  ejjaminarono  per  confa  della 
gran  quantità , che  nefaceuru . 

V iia  fonila  di  queflo  Scruo  di  Dio  ottenne  vna  bolla  dal  Tapa , e lafciò  La  forella 
per  tejl  amento,  che  le  fu Jk  fatto  vn  nobile  fepolcro , dotte  fuffe  tronfiatalo  il  del  Sàto  gli 
Juo  Corpo, il  quale  fi  fece  di  marmo  nel  muro  della  Chiefa,có  vn  arco,&  vna  ,,n  kp°' 

C porta  graride,con  tarme  della Jua  Cafata,come  vfanoi  grandi  del  mondo.  jj 

E fi  dice,  che  dopò  che  fu  tranj  lutato  il  Corpo  di  queflo  Santo  dalla  fepol  Santo  reftò 
tura  hnmilc,e  bajfa,all' altra  llluflrc,7qpbile, e fontuofa,non fece  più  Miraco  di  far  più 
li.Tut  tanta  quel  popolo  il  tiene  in  gran  vaierai  ione,  e per  gli  menti  fuoi  ottie  Miracola. 
ne  da  Tslpflro  Signore  molti  rimedq  per  le  fue  ncceffità , e travagli . 

Del  Quarto  & Quinto  Capitolo  generale  de  gli  OlTeruanti  Oltra- 
montani,e  l'efto  de  gli  Orientanti  Italiani, e deUottuagelimo 

terzo  generale,  & quarto  generalillìmo  fecondo  ‘ 

la  Bolla  Caleftina.  Cap.  XXV. 

7 celebrò  il  quarto  Capitolo  generale  de  gli  Ofleruanti  Ol  Mommiuc. 
tramontani  in  v olendola  di  Cafliglialajittimana  San-  M*r,**°- 
tadelTanno  iq.jj  .da  Fra  Giovanni  Quiefdtbcr  sicario 
generale  dell  Ordine,  nel  qual  Capitolo  Fra  Giouanni  ri-  Onit/ca 
nunciò  l'vflicio,  efieleffe  vn  nuovo  Vicario  generalità  pf^,l0  gene 
lo  feguente  Capitolo  generaltfftmo,  che  fare  fi  doucua  al-  ralc  de  eli 
le  Fefle  della  Ventecofle  in  Milano  , fecondo  le  Conflitutioni  di  Tapa  Califlo  oflcruàtiOl 
contenute  nella  Bolla  delia  compofiuione,&  vnionc . tramotam  . 

7/  quarto  Capitolo gencrahffimo  dunque  fi  celebrò  in  Milano nclt anno , e jTmi^gene 
tempo fopradetto  , e [fendo  Mtmslro generale  Fra  Giacomo  di  Mo^anicaj  : ralifljmo . 

il  qual 


Libro  Quarto  '. 

F rnncefco  il  qual  Capitolo  fu  molto  illujlrato,  (3  honorato  con  la  preferita  di  Francefio  E 
c4<d|1\l!’aU  sIor%i  Dl,Cil  Milano, ciré  fece  qua  fi  tutta  lafpcfa,(3  alta prefen^a  del Gc 

no  honorà  nc,a^e  e ^ mo^1  a^tr*  'Padri  dell’ordine  raceòtò,e  fece  fede,cbe  nel  tempo  del 
il  Capitolo  la  guerra  della  Marcargli  andò  alla  Città  a’ ^ftfi fi  a vi  filare  il  corpo  del  Va 
generale . dreSan  Francefco,  e che  vietando  il  luogo  done  Stana  quel  S ani ijjimo  Corpo 
Vl<jlol'p0!  il  trono  Stare  nel  modo , che  nelle  Jue  lettere  ferine  il  buca  d!  otària,  come fi 
cefcoin  ti'-  kgge  nella  pi  ima  par  tedi  queste  Croniche  nel  [ne  dii  Secondo  libro . 
fid.  In  qucjìo  Capitolo  i Vadri  Conuentuali  non  volfcro  accettare  nelle  loro  co 

Quinto  Ca  gregationi  capitolari  vocali  dell’ Oficruan^a, fecondo  la  compofitione,&  ac- 
uitolo gene  cordo ,cb’era  fra  di  loro  di  far  tutti  vnit amente  vn  corpo  capitolare,e  per  que 
OlTeruana  ftacaufJ&k  Ofieruanti  andarono  alla  UUadonna  degli  Angeli  in  Milano, 
oitramon-  ^ot,e  tlltle  ^ue  le  famiglie  di  quà,c  di  là  de  i Monti flauano , e quitti  fecero  le  F 
tani . lor  elettioni:& il  Capitolo  generale, nel  qual  eie  feto  tre  Vadri  di  ciafcuna  fa 

Sello  Capi  miglia  conforme  alla  Bolla  di  Papa  Califfo, acciocbeil  Ministro  generale  ne 
cefjàriamente  confcrmajfe  modi  quei  tre  per  sicario  generale. 

Ecofi  confermo  Frate  Antonio  da  Montefalco  della  Vrouincia  di  S. Fretti 


Jc  de  gli  Ol 
féruanti  Ita 
liani. 


ccfco  per  sicario  generale  de’Citramontaniie  Fra  Theodorico  ^Auriga  degli 
Oltramontani.  Cofi  dunque  furono  vnitamFte  celebrati  il  quinto  Capitolo ge 
iterale  degli  Oltramòtani , C3  il Jifto  de’  Citramotani.  Et  in  queflo  Capitolo  i 
1 Frati  d’ Angaria  fi  voi  fero  fcparare  dall ’ vbìdìcnga  degli  Ojjemàti,  (ì  i quali 

già  molto  tèpo  innàri  s‘ erano  fottopofh)ocr  ritornare  a quella  de  C due  tu  ali: 
Ma  per  allhoranò  htbbeciò  effètto  perla  prohibitionc  della  Bolla  Calejiina. 

F.  Giacomo  S’ordinò  parimenti  nel  detto  Capitolo  che  la  Vrouincia  chiamata  final-  G 

Mozzamca  /’ bora  Pcncnfc,  ft  chianufjè  di  San  Bernardino . 
muore.'  fc*  dl  Lugliomorìm  Milano  il  Minijlro generale  d anni  quaranta _* 

della  fu  a età  . 

F.  Antonio  mede  fimo  anno  Frate  Antonio  da  Montefalco  sicario  generale,  e fa 

da  Mòtefal  mcfijjimo pn  dilatori- in  Italia  morì  nel  Connento  d.’ miraceli,  il  qual  Padre 
co  Vicario  cra  mollo  j ingoiai  e, e di  grai  de  autorità  co  i Prelati, co  i Trertcipi,e  cui popo 
muore'  1°  P17  ^ Va^ore  predicare , an^i  fi  diuulgò,  cioè  dopò  la  morte  di  Papa 

Mo/u.  Ifjcolo  Quinto,  entratii  Cardinali  in  Cedane  nel  primo  fcrutinio  fu  egli  clet 
to  per  Papa , c pu  bitcaro  fra  loro  : Ma  prrfo  nuouo  partito  di  confi  der are  al- 
quanto intorno  quella  elettione  prima , cbe’l  publicajfero  al  popolo , il  giorno 
F.Tcodori-  Jcgucntc  mut  atifi  di  parere,  i lejfero  Papa  C aitilo  Tergo . H 

co  Auriga  U’iflrjfò  anno  morì  Fra  I eodorico  Auriga  sicario  generale  degli  Of  - 
Vica.no  8C-  feritami  Oltramontani . 

aerale  rnuo  • 

„ Del  Quinto  generaliflìmo  Capitolo,  e fello  de  gli  OlTeruanci 
Olcramontanij&lettimo  de  gli  Italiani.A;  della  morte 
di  Papa  Cali  Ho.  Cap.  XXVI. 


M.trtAn*. 

PlAUm* . 
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-<ìp$  E L Vanno  dinojlro  Signore  1458.  nella  FeSLt  della  Pente cofìe  fu 
celebrato  in  [Roma  nel  Connento  d’ giraceli  il  quinto  generah/fimo 
Capitolo,  & ancorati feflo  Capitolo  generale  de  gli  Oltramontani, 

Crii 


I 
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A & il  fettimo  de  gli  Italiani,  douc  fu  eletto  per  trige fimo  fello  Mmislrogc-  Sello  Capi 
net  ale  Tra  Cio.da  S arditela  di  Catalogna,nclla  qual  elett  ione  fi  prefero  iuoti  5°^  Ijfof 
ancora  de  i vocali  dell'Off'cruan^a  : E per  V icario  generale  Italiano  fu  eia  {?“  g £>1 
to  Tra  Bdttifta  di  Leuate,Tagliacarne,e per  l'icario  degli  Offcruanti  Oltra  tramócani , * 
montani  Tra  Giouanni  Mugini , e per  allhora  non  fedele  fero  trc;ma  vno  & fettimo 
filo  per  ciafcuna  famiglia  ^fecondo  l'ordine  di  Califfo  Vapa,  per  quella  voi 
ta  fila ; rejlando  nel  fio  vigore,  e for^a  la  Bolla  Caleffina:E  benché  il  Mini 
J Irò  generale  nuouamente  eletto,&  i Miniffri  Vrouinciali  ft  trattagli  afferò 
molto  per  riuocare  le  dette  Conslitutioni  Calcfline,&  ordinarne  dell’ altre  in 
altro  modo, il  Vapa  non  lo  volfcpcrò  concedere, fen7a  il  volontario  confen- 
fo  de  Trati  Offeruanti,  i quali  per  conftglio  del  Cardinale  Tirmiano  protet- 
B toro  deWOrdine,non  uolfero  per  allhora  innouar  cofa  alcuna , ne  meno  alte- 
rarla in  vita  di  Califfo. 

QVeflo  Tonte ficegouemò  la  Chiefacon  grà  gelo, e prudera  inanimado  p3- 

i Trecipi  Chriffiani  cètra  i Turchi , che  s' erano  fatti  potiti  nell'Euro-  pa, 
pa,mercè  delle  difcordie,ch' erano  fra  i mede  fimi  Vrencipi:&  ancorché  non 
potè  fri  far  quello,  ch'era  di  fio  volere , e de  fiderio , fi  ben  faceua  dal  canto 
fio  ogni  diligenza  a lui  poffibile , per  mancarli  l’aiuto  de  Vrencipi  ; ò per- 
che gli  mancò  poi  ancora  la  vita,  nondimeno  mandò  Tra  Luigi  da  Bologna  Manda  Fri 
al' anca  faro  pedi  Ver  fu,  & alpe  de  T or  tali  ad  incitargli , c mouergli  Luigi  da  Bo 
con  molti  prc finti,  e doni  contrailgranTurcho  ,i  quali  fi  come  gli furono  R" 

granfimi, cóf  il  mollrarono  in  fatti  nella  grandifima  Strage, che fecero  de 
C Turchi . Dipoi  mandarono  ^ imbaf d adori  al  Vapa,  e coft  i pe  de  Ver  fi  re- 
starono amici  de  ChriSìiani,& in  perpetuo  nimici  de  Turchi,  ne  mancaro- 
no di  moleflarli  del  continuo  con  affrriffime guerre^ . 

Ordinò  quefto  Sommo  Vontcfìce  Calisto  il  nuouo  Officio  della  Transfi-  Ordina  Pof 
gurattoncdiTq.  S.Giesù  Chriffo  per  la  vittori*,  ottenuta  di  Belgrado , douc  fido  della 
fu  vinto  il  gran  Turco,  e ferito  :&  or  dinò,  chef  celebrale  la  Teflaaifei  TrSafigura- 
d' Agosto  concedendo  tutte  le  grafie , CS  Indulgentie  che  s'hanno  la  Tejla  lt,onc’n&  p?r 
del  Corpo  di  Chriffo . .Ordinale! 

> Fu  d'integerrima  vitale  principalmente  laudato , perche  nonvolfe  mai  c Vcfcouo 
e fendo  Stato  fatto  yefcouo,e  Cardinale,  tenere  più  d vna  dignità , come  la  n“  Co- 

Ugge  commanda . faceua  grandi , e ficrcte  elemofne , oltra  le  publiche  * una 

D ordinarie,  & era  molto ajfcgnato  verfolaperfona fra , e dcllafia  famiglia  è qua 
circuii  viuere;  ma  era  poi  liberahffimo  quando  occorreua  honorare  laChie-  luidcldct- 
fa:&  haueua  grandiffimo  gelo  di  prouedere  alle  Chiefe , d'huomini  buoni,  to  Ponuji- 
dotti,  e [ufficienti  per  maggior  beneficio  dell' ànime,  & a queffi  còfiriua  vo  ce  • 
lontieri  benefici), j acedo pocaflima  delle  domàde  de  Vrencipi iEntrauafa- 
cilmète  doue  Sìaua  fra  Satità,  e con  molta  carità  afcoltaua  le  pfone,  che  le 
voleuano  parlare:!  ' occupano  affai  nelle  lettioni,godidof  ancor  molto  vdir 
leggere  buoni  auttori:  ebechefuffc  dottiffimo,  nodimeno  quàdogliauanga 
ua  tepo  da'negoti),il  difpefaua  nelffudio  della  fcritturaDiuina.Lafciò/opò 
la  fra  morte  cento  cinquanta  mila  feudi,  c'  haueua  uniti  pfar  guerra  al  Tur 

co, e 
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Libro  Quarto^ 

Elettrone  to,efu  eletto  in fuo  luogo  Taf  a Tio  Secondo, che  gii  fi  nominava  Enea  Sfa-  S 
uioTiuclomini. 

do  Potencc 

Come  furono  riuocatc  le  Conflitutioni  Calettine. 

Cap.  XXVII. 

L ETTO  Tio  Secodo, intorno  di  grandifiima  prudera, 
fcicn%a,e  fperien^a,  e Telo  nelle  cofe  della  Chiefit  Sata, , 
diede  pcrnuouo  prottetore  all  ordine  del  BcatoTadre 
S.Fràcefco,  Be fanone  Tficeno,  Cardinal  Greco.  E fubito 
andarono  i Frati  Offeritati  al  Sommo  Tontcfice,comea 
clcmece  padre, ch'era  informato  delle  cofe  paffete, e co  fi 
u rùppbca-  & difièro: Beatifiimo  Tadrc,ben  sà  la  Santità  vottra  i travagli, che  noi  bob-  F 
no  al  Papa  biamo  paffuti  nella  Religione  per  rifpetto  della  Bolla  d'Eugenio  II  II.  di fan- 
per  la  con-  w mcm0l  ta,c  come  Tapa  Cali/lo  voflro  prede  ecfore  fece  nuove  Bolle fopra 
dcl^BoMa  ^ ytggimento,e  modo  del  viuer  noflrofof pendendo  la  Bolla  Eugeniana.Ter 
Eugeni a°n a,  a'ì J applichiamo  la  Santità  vojl ra,che  ci  ordini  vn  buon  modo  di  viuere,pro 
& Cottene-  vedendo  al  nofìro  bifogno  di  conveniente  rimedio . 
co.  ydì  il  Vapa  cò  molta  benignità  quefla  dimoia,  ecomifeil  negotioaquat 

tro  Cardinali,!  quali  mfomiatifi  diligetemele  della  verità, a fuo  tepore ferirò 
no  al  Tapa,  ilquale  poi  per  con  figlio  di  tutti  i Cardinali  ordinò,  che  le  lettere 
Eugeniane  come  buone, e ben  ordinate  retta  fiero  nel  fuo  vigore,e  forra,  e fe- 
Profetiadcl  cèdo  quelle  viuefiero  i Frati  dell Oficruaga,  fin  tanto  che  la  Chiefa  ordmafie 
B.F.  Giouà  altro  in  contrario*  cofidata  la  Bolla  della  riuocatione  della  Calefiina,  e la  co  G 
ni  da  Capi-  fi  ffnat  ione  dell  Eugeniana  vi fie  la  famiglia  dellOficruan^a  con  molta  pa- 
rano  . cf(  ^utete^e  yj  comp\  fa  pyofetia  del  Beato  Fra  Giouàru  da  Capiflrano,a  tal- 

ché per  la  diuina  nuj  tricot  di  a molte  volte  ci  viene  gratiof amente  conce  fio 
IIB  F Già-  » che  già  mai  pojjiamo  conlefor^e  ,cfaperncfiroottcnnere->. 
corno  della  /«  quest’anno  mandò  fua  Santità  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  fuo 

Marca  Le-  Legato  nella  Marca  d'ancona, acciochc  con  le fne  prediche  incita  fie  i Chri- 
gato  nella  filun  t fe(h  li  alla  Cruciata  contro  i Turcbi,concedendo  ludulgentia  plenaria , 
Ancona  ' & oltre gratìe  a quelli, che  vi  andavano  : Stando  in  Mantoua  il  Tapa  l’anno 
F.  Giou.ìni  primo  del  fuo  Vonteficato , fece  quivi  vnionc  generale  della  Cbrifiianità  : e 
de  Clufis  mandò FraGiouawii de Clufis Ofieruantc,difcepolo del  B.FraTomafo,e fim- 
màdato  Có  gelar  predicatore ;per  Commi fiario  ^fpofiolico  co  ampli fiima  auttorità  a pre  H 
Prunella  ^iCare  $anta  Cruciata  contrai  Turchi,  nelle  Trouincie , e Città  di  Dalma - 
Schuuoni a,  tM,lJ bia,Cer  boria,  Scbiauonia,  Bofna , Seruia,e  Bfffcioa . • 

ifuicini* >3C  D’alcuni  Religiofi  di  quel  tempo  degni  di  memoria . 

Cap.  XXVIII. 

IOBJ  Ff)TfO  in  quefli  tempi  molti  Bfligiofi  nclCofieruan^a, 
fra  i quali  Fra  Loreto  Tanormitano  fu  dotufimo , e fingolar  pre 

dicatore , dotato  da  Dio  d'ogtu  virtù,e  Santa  Religione , e però  fu  * 

no,  CóntiT-  dal  tapa  co'lccfiglio  ,ecofcnjo  de  Cardinali  mudato  Comi  fiario  ^ipoflolico 

nel- 


Mdrmm» . 
Mem  nate. 
F.  Lorenzo 
Panormita 
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A nell'  Ifol e Orientali  con  alcuni  fuoi  t rati  ad  inuitare,  inanimire  quegli  I/o  firio  Apo. 
biu  à combattere  contrai  Turchi . ^*co  *n 

Frate  Antonio  da  I\mint,Tadre  molto  venerando, e di  profonda  dottri-  prac™Jj‘0 
tia  fu  gran  predicatore,  e molto  conofeiuto  in  Italia  ,tì  per  le  fue  virtù , co-  mi0  ^ 

me  pala  fantità  della  vita,  e fu  l'icario  Trouincialc  della  Trouinciadi  mini. 

San  Francefco  . 

Fra  Dominico  da  Tadoua  fu  chiaro  in fantità, e dottrina,  predicando  per  F*  Domini 
Italia, c col  femore  di  Ile  fue  predicatiom  còltati  molt’anime  al  fuo  Creato  ro  ®3  *>a<*° 
re ifcriJJ'c  alcune  opere,  tra  le  quali  vi  è la  Medi  catione  della  Vita  di  Chriflo. 

Fra  Chrifioforo  di  Tari  fio  dottore  di  legge,  prima  che  fi  face ffe  Frate,  F.  Chriflo- 
fu  di  j ingoiar  virtù, e di  vita  ejfemplare,e  dichiarò  la  pegola,  & i Vriuile-  foro  di  Va- 
li gtf  dell’ordine  copiofaméte.-fcnffc  ancora  i Triuilcgù  de  Frati, che  viuono,et  >*<»  ° Dotto 
babitano  tra  glia fdcli,c  nella  Terra  l'anta , & fcriffela  t'ita  del  Beato  Fra  re  * 

Giou  anni  da  Capi  Urano,  e molte  altre  opercs  . 

Fra  tranccfco  di  FJauarra  dottore  in  vtroque  iure  ,e  famofo  predicato-  F.  Fràccfco 
rejcrijje  vna  Somma  de  caft  di  confricala,  e viffe,e  morì  fintamente . di  Nauarra 

FraSerafìno  di  CafìtgUanononfolomeritb corona  per  la  fua  grandottri 
va , e futtuofa  predicai  ione  ; ma  ancora  per  la  fua  vita  più  Angelica, che  jj  Caftig"* 
human  a;perche  fu  ornato  della  corona  della  Virginità,  c fcce\ojiro  Signo-  no  di  (anta 
re  per  lui  alcuni  Miracoliipoi pafsò  da  quefla  alla  Celcfie patita  nel  Conuen  uica. 
to  di  Milano , & è fepolto  nella  capelb  di  San  Bernardino . 

Fra  Chrifloforo  di  Manga  ,fu  molto  chiaro  per  le  fue  ammirabili  virtù,  F.  Chrifto- 
C e fantità.  Ci  è fepolto  in  Milano  nel  detto  Mona  fiero . f°ro  <1*  M5 

Fra  Vincenzo  da  Como  fu  ornato  di  tanta  bontà , c religione , che  nella  p^y^g^ 
fua  fepolturaapparue  Miracolofamente  vna  belltffima  Ho  fa  nel  tempo  del  Como  , 

verno, con  marauiglia,e  còfolatione  di  tutti  quelli,  che  la  viddero:&  è fepol  Se  fopra  la 
to  nel  Monaflero  della  vera  C rote,  nella  Città  di  Como . fepoltura  di 

Fra  Bartolomeodc  Caines  fece  vna  Somma  molto  notabile, e profitteuolc. 

Fra  Giufeppe  d ^ugubio  haueua  virtù  di  fcacciarei  demoni f fuori  de  m,racolo(a 
torpi  oppreffi,& è fepolto  nel  Conuento  di  S poleti  . mente. 

Fra  Luca  d’^t fedii  fornente  predicatore,  fu  molto  chiaro  per  lo  fpirito  di  F.  Bartolo- 
profetia,c  gratta  di  far  Miracolila  principalmente  contrai  Demonij,per-  mco  ^ 
che  glifcacciaua  dei  corpi  marauigliofamente . FGiufeppe 

D Fra  Giacomo  da  Coniano  Laico  pafsò  di  quefla  vita  alb  Celcfie  patria  in  a’  Augubio. 

Macer ala,  refi  andò  il  fuo  corpo  in  ginocchioni  con  le  mani  algate  in  alto.  F.  Luca  da 

Frate  Antonio  da  Ter  celli  fiori  in  Italia,  feri  ffe  vn  libro  de  Sermoni, e ^#lii 
riffe  virtuofamente  in  fantità,  e diuotione  ;&è  tenuto  in  Oruieto  in  molta 
rener ottone, e come  Beato  fi  raccomandano  à fuoi  meriti  nelle  lor  neccffità,  . a0U 

e trauagli . F.  Antoni» 

FraTaoloda  Brefcia  predicatore  di  gran  feruore,e  gelo  fu  chiaro  per  ZV  ù*  Vercelli. 
fere  miracolo f e che  fece, fra  le  quali  in  Banfco,  vna  Doma  cicca  per  gli  fuoi 
meriti  ricuperò  la  vifla . 


L.i. 


Libro  Quarto; 

F.Vitale  AI  Tra  Vitale  Imo  natiuo  d'Albania  fu  vi/lo  aliato  fa  terra  perni  gran  B 

bande  di  pcggo  mentre  ftaua  contemplando , fu  conofciuto  ch'era  in  lui  lo  fpirito  di 
fanta  via.  p^fetiatferche  diccua  molte  cofe , prima  che  accadeffcro  , & hebbe gratta 
ancora  di  far  Miracoli . 

jn  queflo  tempo  molti  Religiofi  Tfibili , e di  fangue  Regio , entrarono 
trono  nella  Religione,  la  quale  ornauano  con  laNpbdtà  del  fangue;  mapiù  con 

nella  RcU-  quella  delle  virtù . . . 

gione.  T^el  Terg^ordinc  di  San  Francefco  entrarono  ancora  Trinapcfle , e per- 
fine fmgolan. 

. . ’fjel  mcdefimo  tempo  fiorì  anco  la  feconda  Pegola  del  Sito,  cioè  le  Mona 

Regola**'  di  che  di  Santa  Chiara  oflcruatrici  della  fia  prima  pegola , con  la  qual  mone- 
S;  F ricerco  uano,c  prouocauano  le  Compagne,&  altre  gran  Signore  del  Mondo,e  buon  p 
fiori  molto  numero  di  Donzelle  a fpoft)  fi  con  Giesù  Chnjlo  allegramente , & a ferrar  fi 
in  quelli  t6  clnufura  per  fuvgire  dagli  occhi  iniqui  del  Monde,  & viuere  nel  con- 
P‘  ’ fpetto  del  fio  amato  Spofi  Giesù  Saluatore , pei  loche  non  furono  conofciute 

le  particolari ,&  hcroiche  virtù  loro  da  i mortali  f e non  di  poche,  in  rifpettO 
delle  molte,  e Sante  Religioje,  chefcmpre  viflero  nellajua  Religione . 

' . • ■ • J ,.u» 

D’altri  Padri  dell’Oiferuanza  di  Spagna  degni 
di  memoria.  Cap.  XXIX. 

JORI  ROVO  in  queflo  topo  molti huomini Religiofi 
ncll'Ofleruanga  in  Spagna , i quali  con  gran  gelo  uirtuo  Q 
fimente  s' affaticarono  in  riformare  la  Religione  delT. 

S.  Frana fio.  _ 

F 'fa  Luigi  Sala  Religiofi  di  molta  per  fcttione,e  gelo 
fu  cuflode  de’  Frati  Ofleruanti  della  Vrouincia  di  S. 
Giacomo, e della  Lòccttionc,pnma,ih' elle  fu  fleto  Trouìncie,c  Ji  diuide fiero, 
e ficee fl-  nel  gouemo  a quc'prtmi  Tadri  sàliche  rifoimaronole  dette  parti. 

J.  Giouani  T?  Ra  G ondimi  di  Santa  Maria,  primo  Sicario  della  Vrouincia  di  S.  Gu- 
di  Santa  Ma  |~^  corno  ch'era  Macflroin  T /teologia,  cTadrc  multo  principale  frai  Con- 
ru  • mutuali, con  gran  gtlo,e  femore pafsò  ne  gli  Ofleruanti , e con  quelli  viflc,e 

li  gouemò fintamente^.  _ • » . 

f.  Alfonfo  X7  Ra  tifiti  fi  Valaguolo  huomo  dottiffmo,e  di  molta  prudenga,  e Re-  ^ 
Paiamolo , f'  limone,  fu  fatto  Vifcouo  d’Ofmo  da  D Giouanni  Re  di  Cafligha,nelLtj 
Vefcouo  di  ^ j ^cde gràd'cfsepio  di  virtù, e Religione :e  prima  ch'eiffl'e  fatto 

° mo  * • Vefcouo,fu  due  volte  Vicario  Troumciale  della  Vtouinciadi  S.Gtacomo. 

T.  Alfonfo  T?  RaMfonfad.Ua  Spina fu  Rgligiojo  pieno  di  gelo  della  verità,  della.. 
Spina  di  ui-  JT  Fede  Catholica,ilche  mcflrò  nò  filo  nella  fia  dottrina , efruttuofl  Ser- 
vi eflempla  m ,r j, ma  ancora  in  vn  Trattato  da  lui  còpoflo  intitolato  I or  legga  dilla  Fc- 
riflima . d edoie  càfutò  tutte  le  falfe  fette  cantra  la  verità  dilla  CatboUca  Fede . Fh 

diiotiffimo  del  Nome  di  Giesù,cfcce  della  fia  duina  ecceUèga  ventiquat- 

tra 
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A troJermoni,i  quali  predicava  ouunque  andana  . V 

Stando  vn  giorno  nel  Conucnto'di  t'agliadolid ap poggiato  alforlod’vn 
po^o, tutto  penfofo,  e metto  parendoli  di  non  fare  alcun  profitto  nel  popo- 
lo co  i fuoi  Sermoni , Vdì  vna  voce  dirle , manda  quel  fecchio  nel po^go , il  Miracolo  ii 
che  facendo  il  cauòyC  dentro  vi  erano  ventiquattro  pietre, fcritte  col  nome  di  £ | . Alfoa^* 
Ciesù, delle  quali  alcune  fi  vedono  boggidì  potte  nella  Croce  d’argento,  *,iaa* 
cb'è  nella  Sacteflia  di  detto  Monajlcro  di  Pagliadolid , & cj]o  è fepolto  net 
Conucnto  di  Valencia . 

Ft{a  u tlfonfo  Cago  fu  huomo  di  gran  Spirito, e Religione,  & offendo  alle  F.  Alfonl® 
nato  coi  Conventuali , quiui  imparò  la  lattinità ; ma  pcrcl'cra  impedito  Gago. 
alquanto  della  lingua  non  predicava, paffuto  in  quelli  dell' Offa  vanga  della 
B Trouin  eia  di  Tortogallo , diede  multo  cfscmpio  di  virtù  : perche  quafi  fem- 
pre  digtunau  a, e molte  volte  pafjauano  i giorni  intieri  che  nò  mangiava:  fia  oforuìce 
uà  la  maggior  parte  del  tepo  giorni, c notte  in  oratione,  o fervati  a il  filentio,  * 

andò  sepre  fcalgo,  parlava  poco  co  i fccolari , di  rado  vfciua  del  Convento , e 
per  ciò  era  molto  riucritot  dalle  genti , c tenuto  in  gran  conto  ; tìebbe  più  di  Site  opere 
ventanni  cura  del  Monattero  cb’è  vicino  ariana  dilla  detta  Troumcia : ef  «JeldfttoP* 
fendo  Minijlro  di  Tortogallo  Fra  tlfonfo  del  Taradifo,  huomo  di  gran  pru  “cc‘ 
denota, e •gelo , il  quale  fauoriua  molto  i Frati  che  defiderauano  d'offeruare 
la  pegola  ad  litteram  . 

Queflo  Scruo  di  Dio  non  chiedeva  mai  pane, ne  vim,in  molta  qualità,  (fi 
egli  co  tutti  i Frati  di  quellacafa  vettiuano poveramente, e come  veri  difee- 
C poli  del  Tadre  S.Francefco  vivevano  con  grande  aflinenga  ; Venuta  l'bora  Attionl  fitk 
del  Juofine  fece  vnire  alla  preferita  fua  tutt'iFrati,ct  li  domandò  perdono,  te  che  fece 
poi  cauatofiChabito  alla  presega  loro  fi  pofe  in  terra  nudo, e raccomadato  il  *n  Punto^» 


fuo 


,e  corda,  per 


morte . 


vfficio  ad  vn  Frate, à quello  chiedete  per  elemofina  l’babito,ec 
morir  con  e fio.  E riceuutolo,con  le  mani  giunte  fi  mifein  Oratione, dove  men 
tre fiaua  t'infiammò  tutto  nel  vifo , e così  infocato  vdì  vna  voce  dirli  : Fra  ydi  t* 
tlfonfo  apparecchiati , chora  rii  tempo , il  che  vdito  reflò  tutto  ripieno  di  Dlulna  * 
contcntegga  Angelica,  & in  quella  dopò  l'hauere  ricevuti  i Sacramenti , 
aiutato  da’  Frati, che  l' accompagnavano  con  le  Or  aiioni,  refe  t'anima  a Dio:  Dopi  «nor 
e poiché  fu  morto, reflò  la  fua  faccia  bclUjfima,& allegra, come  fofie  viva, e to  gli  reflò 
rendeva  vn  foauijfimo  odore, che  confortava  chiunque  Je  gli  auuicinaua . K,- 1 ““  *** 


Vita  del  BeatoFraFilippodaTodi  della  Prouincia  della 
Marca.  Cap.  XXX. 


Jiflìina,&rc 
dcua  odore 
fuaiuilimo  • 


Muruum. 


ELL^A  Trouin  eia  della  Marcanti  Monaflcro  del  Caflello  di  specchi»  de 
Miglio  t' fepolto  il  Beato  Fra  Filippo  da  T odi, Frate  Laico, e se  Motori . 
plice;ma  molto  illuminato  nella  vita  fpirituale;et  il  modo  cò  Memorie, 
i)  che  vifie  nella  Btligioneper  quarantanni,  fu  moltoefsFplare,  ^ 

e pieno  di  virtù  ;cjjacit andò  le  virtù  preclare, eh' erano  in  lui,  principalmcte  jJuCO,&  sc- 
l'F'htdicnga , la  quale  era  da  lui  effettuata  alla  prima  pai  ola  del  Prelato , plicc  Frate* 
Parte  Terza.  T eia 


r- 

fi 


Libra  Quarta  r . .. 

Vbìdientif-  e la  faceti  a con  tanta  Humiltà, Tradendo,  e Carità , chef  marauigliauano  E. 
fimo  i fuo»  gli  altri  Frati: E per  quefla  perfetta  uegationc  della  fua  propria  volontà  7qp  ' ' 
maggiori,  pQ  signore  ['orn'0  di  (ante  gratie , che  non  foto  i frati  ; ma  ancora  i fecolari 
v,  f • • douc  egli  habitana,gli  bauen ano  diuotwnc,£?  era  come  Santo  merito  : op- 

ta. h onora  prcj}  > à queflo  fu  da  Tqoflro  Signore  bonorato  con  molti  Jegni , & Miracoli 
to  da  N.  S.  m y ita,  & m morte  de'  quali  alcuni  ne  raccontar emo . H aneti  a anco  lo fpi-' 
con  M'raco  r-[Q  ^ pÌOfetia  y come  f,  vcdc  nel feguente  cafo  . 

do"  TSor  'Anio  w dottane  tto  al  Monajlero  douegli  flauaper  veflhfi  lhabito,et 

tc^SchdMeJfendo  forbito,  e molto  trauagliato  da  parenti , dopò  l'efiaepafiate  infra 
fpirito  di  loro  molte  cdtefe;  Fra  Filippo  gli  diffe:  Figliuolo  ritorna  ficuramète  à cafa  di 
prateria  • tu0  -padÌC  cdqucfti  tuoi  paréti  (perche  T^oflro  Signor  e ti  faràgratia  diveni- 

Predicc  ad  y(  ^ Religione  con  tuo  maggior  bonorc,  e notabil profitto  ieW anima  tua, 
ro  la  nvorte  che  no  farefh  adeffote  così  auttenne, perche  paffuto  l'anno  morì  il  Vadrc,& 
del  Padre  , il  C tonane  vende  tutta  la  r obba  conforme  al  còftgho  Eu  angelico, e difpejolla 
& die  fi  fa-  a p0uer  idioti  oflantc,chc  i parenti  li  [afferò  contrai  tifino  a farlo  mettere  pri 
rebbe  rcli-  g,olie.ma  Cg[j  colante  fuperò  con  lieto  animo  tutte  le  difficoltà  ; e chiarito  il 
niolro^rut-  Mondo, fc  ne  tomo  al Monaflero,efi  veflì  Ibabito  della  Religione , eleggen- 
ti) , fi  come  doft  il  nome  del  VS.Francefco  viuendo  molti  anni  nell’Ordine  foniamone; 
fu.  raccontaua  quejlc , e molte  altre  cofe , cb’ei  fapcua  di  quello  B.  Fra  Filippo , 

andando  il  Scruo  iti  Dio  nel  Mona  fi ero  di  C citello  di  Miglio  ,vn  Cit- 
tadino d' cincona, che  temeua  Dio,  volendo,  fare  vn  lungo  viaggio  per  ma- 
re con  le fue  mercanti?, hautdo  vdito  la  fama,  e fantità  del  Santo , con  mal- 
libera  mi- 1*  landò  à ritrovare  al  Monajlero, e fatta  à Frati  vnalibcral  eterno  fi- 

cololàmen-  najaccomandandofi  alle  loroOrationì.&  ih  pàrticclarà  Fra  Filippo, diede 
te  un  fuo  di  (0^0  dd  viaggio, che  prefio  era  per  farc:E  paffati  dopò  queflo  tempo  alcu- 
u°to  Jj  un  nl  giornj yVna  notte  Ju  l'alba  orando  il  buon  Tadre,  vdì  vnagran pioggia , 
minare.0  ton  temperiate  crudcliffimi  venti, & in  q tu  II  bora  gli  fu  melato , che  lana 
»-  . • 'tic  don  e donata  andare  il  C il  tedino , con  le  fue  mercantie  per  confa  di  quella 

crudcl  ti  mptflaflaua  in  mani fefto  pericolo  di  perder  fi,  fe  Miracolofamcnté 
Dìo  non  la  falnauatOudcfubito  Fra  Fillippo  diffe  a Frati, che  facefiero  divo 
te  Oratìoni  per  [alitare  quella  T^aue , che  Stana  per  [(immerger fi , & erano 
1 talmente  i paffaggicri  afflitti  dal  timore  che  diffidati  fi  di  poter  fi  faluare  tut 

. tifi  tenevano  per  morti ; ma  infpirato  il  Cittadino  da  Dio  in  così  eminente  pe 

- ricolo , fi  ricordo  del fko  dinoto  Fra  Filippo , e con  gran  Fede , c lagrime  di  - H 

modo  gratta  a Dio, che  per  gli  meriti  di  queflo  Scruo  fuo  il  jotcorrrjj^,  e libe  ~ 
rafie  dalla  proqinqttamoiu,onde  fu  co  fa  ammirabile, che  finito  dtraccoma 
da' fi  al  Santo,  apparuc  in  C ielo  vn a I piai  dente  luce,  rulla  quale  viftbtlmen 
■"  te  fi  ve  deua  Fra  Filippo,  che  con  dolci  parole  confortane , e confolaua  il  fuo 

diu  oto,e  crffarono  fu  bito  i venti, e la  tempcfla,e  reflarono  fatui  con  bonaccia, 

. e tempo  chiaro , poi  fparue  quella  luce . 

T^uio  il  Cittadino  il  giorno,  e l'bora  che  queflo  gli  auuenne  : E gionto  che 
fu  in  cincona , andò  fubito  al  Monafleto  a renda  gratie  à Dio  del  bene- 
fi  ciò  riccuuto  in  co  fi  gran  bifogno , e contò  a i Frati  ciò  ch'era  p affato . On+ 

‘ w • diffo  * 


a 
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: A (Ceffo,  e laro  conobbero , quanto  era  grato  al  Signore  queflo  Sant'huomu:  ne 
màcò  il  cittadino  di  riconofcer  la  grana  dal  Signorejacèdo  al  Monafìcro  del 
fuo  interccfforc  vna  larga, e Uberai clemqfina , e fu  il  primo  fuo  benefattore . 

Della  Morte,  e Miracoli  di  quello  Senio  di  Chrifto. 

Cap.  XX  XL 

\ x ? 

| VET^T^E  vn  giorno,  cbefabricandoft  nel  detto  Mona/}  ero,  ! 

cadi  il  più  alto  ponte  della  fabrica  ,fufo  il  quale  era  vn  Frate 
chiamato  Franccfco,e  fu  tale  la  caduta , e la  percola  delle  la-  F-  Fra  :efe® 

uole,&  altri  ordegni,  che glicaderono  adoffo , che  refiò  tutto  Pcr  una 

B fiacca  fato  in  tena,e  co  la  tefla  rotta  in  vani  luoghitcwjero  i Frati,<&  il  ca 
uarono  di  folto  a quei  legnami, medicandolo fubito,poi  il  portarono  con  gran  & ferito  i 
Fede  / opra  il  letto  del  Beato  Fra  FiUppo,fperando , che  per  la  fua  intercedo  morte  , & 
ne, e meriti  doueffe  e fiere  fanato, e fecondo  la  tor  Fede  gli fucceffe:  perche fu  P°ruto 
bito  che  l’infermo  fu  foprj  quel  letto  l’adormentò , e quando  fi  JùegUò  fi  ri-  k rtp  ,dcl  B‘ 
trono  perfettamente  fano,  onde  leuatigli  i medicamenti  delle piaghe,  aUro  ftbùonua 
non  vi  restò  fe  non  i fegni . fe/ano. 

E fèdo  dal  sicario  della  Trouincia  rifilata  vna  vòlta  la  cafa  doueflaua 
quello  Senio  di  Dio,  voi f e come  fegue  far  prona  delle  virtù  fue  in  tal  modo. 

Era  in  quel  Caflcllo  di  Miglio  vnhuomo  molto  Dinoto  della  gigione, 

[ tutto  piagato  di  Lepra,  à cui  fece  il  Vicario  intendere  che  per  fua  Diuotione 
C andaffe  fino  al  Monafìcro: fra  tanto  fece  apparecchiare  vn  bagno  con  molle 
herbe  odorifcre,accioche giunto  il  Leprofo  fi  leuaffe /ubilo * Venuto  dùque  il 
Diuotojcbe  fi  chiamano  Ppcio, il  Vicario  fece  dimddare  Fra  Filippo, egli  dif% 0<jo  diuo 
(e  : Fratello  io  voglio , che  per  cariti  noi  lauiamo  i piedi  à questo  infermo  à to  della  Re 
noi  tato  Dinoto, & il  Seruo  di  Diofinceramente  vbidì  al  Trelato,poncndofi  bigione,  è fa 

......  ..  ..  . ..  c . j — 


con  le  ginocchia  in  terra  à lauare  il  Leprofo,&  arriuaeo  alla  gamba  più  pia  £*to 
gata,  fu  cofa  di  gran  flupore , e marauigUa , che  toccando  con  le  fue  Sante  kpra  ' 


mani  quelle  vlcerofe  piaghe,  fi  faldarono,  & il  Miracolo  fu  mamfiflo  nortfo 
lo  à tutti  i Frati  ; ma  anco  à tutto  il  popolo . 

Htbbe  queflo  Seruo  del  Signore  la  virtù-delia  patienga , perche  effendo  £ra  patien- 
j flat0  moli’ anni  opprefioda  diuerfi  infermità,  mai  s’vdì  vfeire  della  fua  tiflùno  . 

D bocca  lamento  alcuno ;ma  folo  diceua,  ò mio  Signore  Ciesù  Chrifto  gran  pe- 
nai quella  ch’io  patifeo , ne  lo  sà  altri  che  voi , & io  che'l  prono  .pur  fiate  di  Not*  chn- 
ciò  fempre  laudato, e s’à  voi  pare, che  queflo  non  baftià  Jaluarmi,  dateme-  fl****- 
ne  Signore  quanta  comiene  : e venne  à tale  termine  in  cinque  anni , che  non 
'fi poteu  a mouere  del  letto finga  V aiuto  dì  altri.  Venuta  l'Ima  del  fio  tronfi-  Morte  dpi 
to,&  hauendoriceuuto  con  cflemplarc  Diuotione, i Sacramenti  della  Chieja  U-  F Wìp- 
Santa,con  gli  occhi, e lofpirito  cleuatoà  Dio,  refi  la  fua  benedetta  anima  al  F0, 
Creatorejafiiando  molta  confolationc,e  Diuotione  a'  vini. 

Quella  notte  portato  che  fu  il  fuo  Corpo  in  C hit  fa, un  Irate,  che  lo  veglia 
ua,&  na  infermo  digraue  infamità;  mofio  da  vuiaftdc,nò  séga  mola  la 

T a grime 


Libro  Quarto» 

Va  Trite  crime  fece  erottone  al  santo, pregandolo,cbc  glinterccdcffe  da  Dio  lafani-  E 
toccando  la  t£:e  pigliata  vna  delle  fue  mani,e  con  eJJ'a  toccatofi , ione  piu  il  moleflaua 
mano  del  .7  male  re/lò  Cubito  fono. 

B redo  fubi  jiZynofeguente  fatto  thebbero  ? Officio  funerale  molto  folcirne, ilfe- 

«o lanato . ^ sUmpì  Unente <f  Acqua,  che  vfeen- 

do  fiori  bagnau  a tutto  il  patimento  della  Chiefa  ; Cw  veduto  da  i Frati  il 
la  fua  fepol  cattarono  fuori;  refi  ondo  però  f acqua  nel  Sepolcro fen^a calare,™  crefce)  e, 
tura  fi  era-  pu,ar0UQ  moltì  di  quell' acqua  con  Diuotione , laqual  bollendola  reco  alle 
pi  d acqua , JJ»  ,mti gran giramento;  c lauadofi  la pcrjona ancora  doue bancario 

% CoLTo  qualche  male,  fubito  rifanauano . Di  così  potente  virtù  ne  rendono  , te  flimo- 
molu  mira  nianra  gli  habitat  ori  del  luogo , perche  in  otto  giorni  continui , che  flette  m 
coli . quel  Sepolcro,  vidderoin  effi,&  in  altri , Miracolofiejfctti  di  quell’acqua.  V 

Vna  Dòn»  t-  r ^ ^ di  maCQÌl  per  mo[te  parti  conconeuano genti;  ma 

cheKa  particolamite  vi  andò  una  Dona  d'ancona  più  per  curiofità,  ciré  per  Diuo 
fi  perdette . tioncja  qual'entrandonideotro  co' piedi  fen^a  merenda  jifccu  in  vn fubito 
quell’acqua  fenga  più  riforgere,  e retto  quella  terra  più  deli: altra  afciutta  . 
©dorefiia-  1 Frati  pofero  quel  Sato  Corpo  in  vn’  altra  [cpoltnrafottovn  altare,  & iit 

ne  del  fino  quegli  otto  giorni,  che  flette  fuori  ,rcfevn  foauijfnno  odore , che  confortarla 
-corpo.  clriunquc il  fentiua . 

. rtce’Npftro  Signore  per  gfi  meriti  di  quetto  Seruo  fuo  molti  Miracoli,  e 

MiS  au  grafie  a fuoi  Diuoti.^Harca  della  [agre fila  di  quella  Chiederà  vnaferit- 
tctichiopc-  tura  di  mano  dipublico  \otaro,nclla  quale  fono  deferito  quindici  Miracoli 
rati  dal  B.  approuati.  . . 

Sua  Feftiui  Ogn’aimo  la  prima  Dominica  dopò  l'ottaua  di  Tacita  di  l{efurrettione, 
ti,  8i  cócor  qUdla  terra  vie  gran  concorfo  di  gente , che  vanno  a rifilare  quelle  San 
io  d>  gente.  [Reliquie  con  molta  Diuotione  facèdo  a quella  Chiefa  libcraliffimt  elemofi 
ne. Quello  Santo  Corpo, è accommodato  in  modo  dou’èpoJìo,cbefipuà  ve- 
dere per  vna  grada  di  ferro,  quando  è il  fuo  tempo  di  rnqflrai  lo  . 

Dell’ottuagefimo  quinto  Capitolo  generale,  & ottauo  de  gl  Italia»- 
ni.&ìettimo  de  gli  OItramontani,&:  cT alcuni  i rati  Santi. 

Cap.  XXXIL 

'OTTAVO  Capitolo  generale  degli  Italiani  fu  celebrato  nel  ^ 
; Conuento  d'Ofmo  della  Trouincia  della  Marca , l’ anno  del  SiyiQ 
re  1 461.  nel  quale  fu  eletto  f Vicario  generale  F .Luigi  da  V icen 
raziocinila  di  S.  Antonio  ;Ftflo  Tadreera  dei  principali  dell  ordine  in  dot 
tnna,nhgione,e  salita  di  vitaiEfu  màdato  dal  "Papa  nelle prouincic  dclut 
Bofna,e  diDalmatia,p  accomodare  molte  differire, eh' erano  in  quei  luoghi. 

Vapa  Tio  J Ixh’m  quel  tipo  gouemaua  la  CÌùe fa , 6omc  vero  Vicario  dt 
C brillo,  e pietofo  TadredeUe  Religioni  conce ffe  molti  privilegi  fpiritualial- 
l’Ojfiruà^aie  per  leuare  tuttti  glifaupoli,dicchiarò  i Vicarq  generali, e prò 
unciali  dtU'Offeruan^a  efier  veri  Mmflri)  e tali  quali  vuole  che  panati 


Utrutnì, 
M*ru»n*te  ■ 
JJormmct*. 

Ottano  Ca 

{itolo  de  gli 
taliani. 

F.  Luigi  da 
Vicenza  di 
Cinta  uita. 
Papa  Pio 
Il  fauorilco 
loficruàu. 


D’alcuni  Santi  Frati . 
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A Beato  T.S. Bronce fio  nella fua  pegola,  dicendo  : H abbi  atto  V»  fermo  Mirti-  1461. 
flro,a  cui  interamente  vbidifiano,&  vbidijcano  à fuoi  Mmiflri.  E che  filo  Omwgcfi. 
nel  nome  fiano  differenti  da  gli  altri  Miniflri  Conventuali . 1,10  quinto 

"fieli  anno  mede  fino  fi  celebto  Cottauagefimo  quinto  Capitolo  generale  CjP,tol°. 
nel  Convento  di  ^iffifida  fra  Giouanni  da  Sargitela  Mtniflro  generale . Affili  ^ ° " 
\ 1 Ella  "Provincia  di  Puglia  m l cemento  di  cintela  fiorì  in  qutflo  tem-  F.  Giouani 
1 \^o  f. Girolamo  de'  Stufi  da  Fitcge predicatore grati fiimo  à tutt’Ita  da.Sarzuda 
ha,  C3  e fipolto  nel  Monafiero  di  San  Saluatore  in  Firenze  . Miniftrog* 

■p  Ba  Filippo  d'^tjcoh  coccinero  per  la  fina  H umiltà,  dtnotione,e  commen  ^GiroLi, 
labile  virtù,  7\l-S. ficee  in  vita,($  in  morte  per  lui  molti  Miracoli.Taf-  mo  de'  Stù 
à al  Signore  in  Bafto  a^timon  della  Vroumcia  di  Sant'angelo . fi. 

Doniinico  de  Cqfttlani  da  Firenze,  infermiero,  pafsudi  quella  vita  F-Fi,iPPo«U 

X al  Signore,  e ridderò  alcuni  puttimejjere  portata  la  fua  anima  da 
Angeli  incielo  .•  3 sincro  dtSa 


B 


ta  uita. 


Ff{a  Biagio  da  Cento  fit  Epligiofo  fmgolarc  in  dottrina ,e  vita  Santa . Que  F.  Domi  ni 
flopredifjeal  popolo , che  doueu a morire  in  pulpito  predicando , eTosì  co  dc  Gatte 
auuenne . fu  fipolto  nel  luogo  della picue  Cajìellana,e  fu  da  1 Miro  Signore  J 

illuflrato  con  Miracoli.  V 5 £B.agto* 

P ^frtgelo  d<*  Specchio,  laico, & bortolano,fu  fieligìofo  d'alta  contem-  ftrato  con 

X piattone,  & è fipolto  in  Jfocera  de  Saraceni . Miracoli . 

FR*  affino  da  Ferefano  laico  fu  di  così  fervente , e profonda  oratione,  ?'  A’’St',° 
che  oràdo  vna  volta  in  Chiefa  glifi  uedutofipra  il  capo  vn  gran  fioco.  Sio.  " 
M olt  altri  B&ligiofi  furono  in  qucfto  tempo  chiari  in  dottrina , c fintiti  F.  Ruffino 
nello ffituan^a,  1 quali  erano  gelofi  ofieruatqri  della  regola. trofie  filone , c Fcrdj. 

perfettione  Evangelica  . no. 

NEI  medefimo  anno  nella  Fefia  della  Tentecofle  fi  celebrato  il  fittimo  Settimo  Ca 
Capitolo  generale  dai  Padri  Ofièruanti  Oltramontani , nel  conucnto  pitelo  degli 
di  S. Frante  fco  di  Salamanca,  Provincia  di  San  Giacomo, dove  fu  eletto  Vi  Oitramon- 
tario generale  Fra Zeguero  di  Difmonda, ch'era  Miruflro  della  Vrouincia  di  ?“• 
Francia . . LS'"! 

Si  feceinqueflo  Capitolo  vn  fiatuto , chenetlc  Chiefe degli  Ofìeruanti  ncral'é!  §C' 
non  fi  faceffiro  organi  di  nuouo,e  che  de  i vece  hi  fi  ne jeru  ifi  ro  di  rado, e ciò  Statuto  fat- 
fi  pei  metteva  non  fen^a  dolore  è dif piacere  dell' animo , e thè  Frate  alcuno  t0  ™tc* 

D non  tcnefjc  in  cella  manacordo , ne  potè  fièro  imparare  di  fonare fetida  liccn-  ™ 

ga  del  Capitolo  generale:  equefio  accioche  i Frati  atteri  defièro  foto  a lauda  r cordi.  P * 
Dio, con  la  voce ,efpirit 0.  L 'or date  di  non  adoperare  molti  organi  s'cfferuaua 
meglio  in  Francia,& in  Italia,  che  in  lfpagna  . 

lntempo  di  questo  V icario  generale  pafiò  à miglior  vitali  BeatoFra  tn  qucfto  tc 
Diegodi  Sanfficolò  Frate  laico, Beligiofo  di  gran  Jantità,  il  quale  nella fua  E”  mor' s* 
fifa, e Morte  rifplcndc  con  molti  Miracoli,  & è fipolto  nel  Convento  (C^il  j?‘ce.°  ’ & è 
cala  della  cu/iodia  di  T oledo.  QueFìa  memoria  fi  troua  ferina  nel  libro  ariti  aÌmIì!  " 
co  dell' Ordine, chiamato  Monumenta , e della  fua  Santa  vita  nel  figliente  li 
bio  trattar  ano . ■ , 


T 3 Vita 


Libro  Quarto. 

Vita  della  Beata  Cattarina  da  Bologna,  dell’ordine  di  Santa  Chia- 
ra, chiamato  il  Monaftero  del  Corpo  di  Chrifto:  laquale  li  tro- 
ua  fcritta  di  manodella  Beata  Suor  Illuminata  Bemba  Venitiar 
na  l'uà  compagna,  & è l'originale  neU’archluio  di  quel  veneran- 
do Nlonaftero , Icritto  in  carta  pergamina,  confèruatcrcon  gran 
veneratione>£  come  colà  Sacra-  Cap.  XXXIII. 


Suor  Catte  tjjg 
rina  B:ata 
daBjI'igna,  , 
nacque  del 
Mi 3.  agli 


7^  Qjf  EST  0 tempo  fu  chiara  & illitflre  per  Santità, e Mi 
rat  oh  la  Beata  Cattarina  da  Bologna,  Monaca  di  Santa  Chia- 
ra della  Riforma  delia  prima  Regola,  la  quale.nacque  in  Bolo 

i,,a  1 1 -1 1 3 donano  di  Settembri  e : il  Padre  Irebbe  nome 

A disciti*  Gtòitanni  de  T tgn  nobile  Ferrarefe  Dottor  di  Legge , e ne  gli  vfictt  per  la  F 
bre.  jua  ùifegiitis  prudera  mito  adoperato.  Lamadie  fu  Benuenuta  deh’ ami 
G -«uni  de  (accade  Mamolim  Bologne  fi, e del  T ergfoi  dine  del  P.S.Francrfco.Fu  poi 
uf-nir  i ni"  all.  aia  in  Ferrar a,àouc nel  Monaflcrodel  Corpo  diChriJlo  ftvefiiCbabi- 
drc.  & ma-  t»  Quivi  quanto  profitto  faci  fife  nella  via  del  Signore , quanto  s affatica ffi, 
dre  della  ejopJ>ortjjJein  riformai  lo.  (punto  in ferrarlo , e udurlo  fitto  la  prima  Rego 
S,lita*  la  d>  Schiara,  elianti  difima  il  racconta  invìi  libretto  da  le < fatto,  indiri g- 

cra?V«r*"  -lal°  iy«urif  ; nel  quale  racconta  ara.  bora  quanto  fu  da  \oflro  Signore 
ti  molte  fri  affinasti  ’ lui  lata  per  pcnitentia  d' un  pei  catojohdi  lattantia,  perii  quale 
fcohdnm.  pirtn  fili  Signore  ch’ella  fujje  vtffata,e  grandemente  tributata,  e tentata. 

Due  aprati  In  pefiotepo  due  volte  gli  appaine  Satanafogvna  volta  m figura  della 

di°Si  Mad,'e  d:  DÌOyfJ  M”**"  <lutlla  dl  Ch'$°  Cm‘h fi’  volfndola  ufa™  àde  G 

(;J  K3nj  ” fpcratione.Ma  II  ado  vnilo  il fuo  cuore  finga  mai  pattnji  dal  fio  amato  Spo 
Vi'lìone  A n fi  Giesù  chriflo.paffati  i cinque  anni  di  coti  grande  affinimi,  fu  confolata 
gr'ica.  Sigilo)  e con  Angeliche  viftoni,e  merito  vita  volta  vdiregli  Angeli, che 

cantavano  il  S aneliti , Santini  , Santini  , mentre  eliti  Sacerdote  diceuala 
IaM Metta  baffi.  . r 

bncc  o G c not,e  d*  \ala^  nieritò  ricetterà  nelle  fie  braccia , dallt  mani  dt  Ila 

-u*  'anciuLU  Madre  di  Pio  ilfghuohno  Giesù;nel  modo , cb’eifu  inuoltone  i panru,epo- 
m fio  nel  prefi  pio,quandonacque  . 

Hetbc  lu-  xierito  ancora  orando  di  ricevere  nell’anima  fua  gran  lume  della  S antif- 

T Inìt^i ^nfima  TriuiràsJcJCaltifsrrnomiitcrio del fantilfimo Sac> amento.  . ^ . 

tiUIuia.  30  volte  gl  apparile  il  P.S.  Fricefco  accompagnato  da  moh'altri  Sali,  ra 

Gii  appar-  ne’gioini  <Llù  Fejie  loro, ile  he  banca  notatola  ferita  diDiontlfio  Bicuiario. 
uc  due  uol-  ^ pufi,iiJ,e  comandamento  di  ìg.S.  ella  firijjè  vn  libretto  di  molto  prò 

feo*  ^ JnCC  £tt0  » d quelli  che  cominciano  ad  entrare  fu  U Jlrada  della  per  fattone , nel 
D àrdine  di  qualponc  prima  fitt’armi  ouer  nmedq  per  vincere  il  nemico , lequali  qui 
N S.  fendè  apprejjofcriueremo  per  benefìcio  fphitnale,cl/c  dallafia  dottrina  riceucrart 
nu  libretto  v0  Punirne  ditole . Dipoi  fcrifje  le  tcntationi,  $ laggf  cht’l  nemico  le  tefenelr- 
D u KÌif»-  - ^ vua fpùritualeslr  alcune  riuelat toni, che frmilmcntc  qui  appreffò fatano* 

Va  m Bolo  I mt0  di  riformale  il  Mona  fiero,  di  Fctra»efcn’andò  à Bologna  mena tt 

giu  co  qua»  do  fico  quinccà  Compagne , che  furono 

La 


deci  compì 
gne , & iui 
edificò  un 
conncnto. 
Nomi  delle 
compagne 
delia  bilica. 
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A La  Vena  amia  Suor  Giovanna  de  Lamini  tini. 

La  Beata  Shot  Paola  di  Batti fìa  Mc^auacba  . 

Suor  Pacifica  di  Sduefito  dal  volto,alias  de  Barbieri . 

Suor  Eugenia  di  Ificolò  de  Barbieri  . 

Suor  Bernardina  di  Matteo  Calcina . • ' 

Suor  (sinajiajia .Ju  a fonila . 

Suor  Pclegrina  de  Vitali  de  Leanori,tutte  da  Bologna . 

la  Beata  Suor  Illuminata  Bembi  nobile  Vcnitiana , di  quella  fi  trova 
nel  Monastero  del  Corpo  di  C brillo  vn  libretto  di  catta  pergaminajerittodi 
fuamanodtcofe  marauigliofc  della  detta  Beata  Cattai  ina. 

Suor  Samaritana  de  Chic  bino  de  Supetbi . . _ . . 

B Suor  Modella  di  Giorgio  degli  èrgenti . 

Suor  Innocentia  d Mndrta  de  gli  Mnichmi,  tutte  tre  da  Ferrara . 

S tor  trinità  di  Giovanni  Morandi  da  l\auenna . 

Suor  t^dndrea  da  Cremona . 

Suor  Filippa  di  Man  frati  de  Boari  da  Tarma  corner  fa , con  due  altre. 

Suor  Francefcbina  de  Franai  - 

Suor  Marghaiita  de  Saffoli,e/juiui  edificò  vn  altro  Monaflero,d<we  vif  E|ettJ 
fe,  e morì , chiamato  and)  tf)o  del  Corpodt  ( hriflo , & tfjerdo  eletta  Mb-  bidelli , n5 
badeffa , non  volle  acconfentiie  alfe lattone  ,fè  non  dopò  l' batter  intefo  così  uolfeaccet- 
effere  la  volontà  di  Dio, con  vna  voce  di  Gttsù  C brillo,  che  tre  volte  gli  dij-  urc>  ma  N. 
fe,  Piglia  il  carico  che  ti  vien  dato . lò'Silc  nue 

Della  Morte  di  quella  Beata  Santa.  Cap.  XXXIHI.  fico.**^” 


E BJT  0 quella  Spofa  di  Giesù  C hriflo  di  redereauanti  la 
fta  morte  la  corona  apparecchiatali  da  Dio, e dtfaperetl  tem 
po  che  dotteua  vfeire  di  qtiejia  valle  dt  lagrime  ; Va  fato  due 
anni  del  fuo  vfficio,  fece  vndì  à fuon  di  compana  chiamarci 
Id  Monache  à Capitolatomi cofiume loro,  diccndoIc.-CardtalifJimc  Figlino 
le  in  Gietù  c hriflo  da Jua  parte  vi  prego,  e con  quell'affetto , e carità  mag- 
gior ch’io  poffo,i  conferuare fra  voi  f amore , e pace , effendo  fempre  vnite 
in  carità  . Dora  ve  Iodico,  perche  già  sauuicma  il  tempo  del  mio  tranfuo . 

D Qurfla  farà,  fecondo  il  creder  mio , C ultima  volta  di  in  quefìo  luogo  tratta- 
to con  voi.  Imitando  quelle  parole  di  Gresil  C hriflo  Saluatorc,vi  dò  la  pace, 
vi  lafcto  la  pace , amateui  V vna  Fai  tra  con  vera  carità,  perfencratecon  fe  »- 
me^ajl  arido  confianti  lontra  le  cofe  contrarie  alla  virtù , combattendo  vi 
rilmentc  con  tra  l’aj!utie,&  inganni  del  Demonio , che  qui  confi fic  il  frutto 
della  virtù , perche  la  guerra  è breue , & il  premio  è eterno . 

C durino  m quefla  sita  prattica  al  mcn  tre  hore,fintto  Chelbe  di  dhc  que 
iieamorofc  parole,dicdedicc  volte  la  Bcnedittioueallrfue  Monade  in  W* 
me  della  Santrfs.  Trinità, effendo  il  fuo  volto  piino  di  allegrerà  JopranatH 
tale . Tutto  quello  vdito  dalle  Monade,  reitaronu  truffate  di grand rff  ma 

T 4 inficia. 


Seppe  il  tò- 
po della  lui 
morte  , Se 
del  Tuo  Le- 
ne in  l'ata- 
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Cuore  alla 
carità,  Se  a- 
morc. 
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Benedille 

lcMonache. 
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triflefga , vedendofi  abbadonate  dalla  preferita  della  fua  cara  Madre, on-  E 
de, per  le  parole  eh' vfeiuano  dalla  bocca  fua,  come  per  la  cbiarc3ga,e  f pitti 
dorè, ette  rendeua  Uff  tu  faccia,  erano  come  fuori  di  fe  : i due  giorni  frinenti 
■ Infermiti  c^f  fH  ^ Sabato, e la  Domenica, la  cara  Madre  conueriò  con  le fuc  amate  Fi 
AM la  Sjnù  con  gran  famigliarità  , il  Lunedi  s ammalo graucmentc  di  febre , e 

i fiujjò  di  fimgue,e  le  cont  nuò  fino  à i none  di  Alarlo,  ultimo  giorno  della  vi 

ta  fiatili  quefli  giorni  ch'ella  flette  in  letto , ejlendo  di  continuo  accompagna 
ta  dalle  f tedinole  figliuole  , non  volfe  che  d'altro  fi  parlaffefi  non  di  lauda 
M >rfe  la  B re  il  signore , & alcuna  volta  faceua  cantare  alle  Monache  le  laudi . Final- 
a f»diMar  mcHCc con &ran P^parationc,ncenuto  il  Sitiffimo Viatico, e CEfìrcma ontio 
ro  i4<}  e nc> L biamandojèmpre  il  Tronic  di  Gicsù  ,fuo  amantijflmo  Spofo,  volò  la  fua 
di  religione  Beata  anima  al  Cielo  à y.di  Alarlo  l'anno  di  i\.  S.  1 463 . e della  fua  età  cui-  F 
39.  quanta,c  trentanouc  di  Religione  . 

Dopò  mor  ^Ancorché  naturalmcte  la  fua  faccia  fnfle  [colorita  & oliuaflra, dopò  che 

la  flcci^b  I c°municata>refl°  bianca,c  rilucente ,e  coft  dopò  morte:  & era  bella  come 

h & diodo  venticinque  anni,vfiendo  del firn  Corpo  vnfoauijfimo  odore,  ilqiialc  por- 

re liuuiiìi  tato  in  thiefaauant'ilSantiJfimo  Sacramento, fi  vidde il  fuo  volto  ornato  di 
mo . . nuoua  aUegre^a,e  belle^a.  Finito  l'Officio,  cÌFffè<]uie,la Jèptllironoin 

terra,continuando  in  quel  Santo  Corpo  vii  prcciojìffimo  odore-?  . 

Miracolo!!  Le  fue  diuotiffime  figliuole  allenate  col  latte  fphrituale  della  fua  Santa 

racT'crHS  Mét*re>  che  cordialmente  l'amaua  peri' amor,  chele  portauano  , andati  ano 
mcrmdcfh  fiutate 4 vifitarelafuafepoltura,  dotte  viddero cader ui  alcune  volte fopra 
Santa . vn  raggio  come  di  Sole,  CS  alcune  di  effe  inferme  di  diuerfe  infermità , per-  q 
feucrandodi  vìfìtarc  quel  luogo  dou'era  fipell  ta,vcdcuano  vna  cofanell'a- 
ria,che  pareua  come  vn  globo  di  fuoco,e  de  lì  a poco /parendo, reflauano  per 
. , _ fatamene  fané-?. 

Ter  quefli  fegni,  e Miracoli  le  Monache  dopò  tbaucr  fatto  moh’oratio- 
. . ni , pregarono  il  Vicario , ciré  le  de/fi) licenza  di  canate  di  quella  fepoltura , 
quel  pretto fu  T eforo,per  metterlo  in  vna  caffi  di  legno,  per  Imorarlo  come 
meri:. via, & egli  gitelo  conccffe  volontieri  . 


t>!  r.i 


Come  fu  cauato  di  terra  il  Santo  Corpo  della  Beata  Cattarino,  e le 
cole  marauigliofe,  che  di  lui  fi  uiddero.  Cap.  XXXV. 


Dominica, dianone  giorni  dopoché  fu  fepcllito  il  Corpo 
della  Beata  Catturata , volendole  Monache  canario  di  terra  , 
CZeffendo  il  tempo  nnbilofo,  Ci  burnì  io, con  pioggia,nc  pare 

doloro  a proposto , fe  ne  tornarono  alle  fue  celle . Ma  iuiperò 

Segni  Cele  ne  reflarono  quattro  delle  più  a lei  diuote , facendo  con  gran  feruore  orai  ione 
w*  appari!  al  Signore  die  fe  gli  era  accetta  la  lor  opera  di  leuart  quel  Santo  Corpo  di 
p°olcuraa  del  manifesiajfi  la  fua  Santa  volontà . Finita  l’oratione  diuenne  il 

Li  b Catta-  bW  firmo, c viddero  fipra  la  fepoltura  alcune  Stelle , vna  dellequah  più  ri 
nna . lucente  deli’ altre  tenuta  fi  fio  i fioi  raggi  fopra  la  fepoltura . 


HT 


Con 


Vita  della  B.Cattarina  da  Bologna.» . [ 1 4?] 

A Con  quefii  Miracolo  fi  figni  fatte  animofe  le  quattro  Monache,  comincia-  Le  Molla- 

rono fu  l’bora  di  mattutino  a cauar  la  terra,  e Jcoperto  il  S.  Corpo , ridderò  -che^coPr®- 
lafua  faccia  molto  bruttai  di  forme, m modo  tale , che  nò  panna  effigie  hu 
mana,contutto  cb'il  Corpo  fujfe  intiero,  e bello, e rende/Je  il polito  odore, per 
la  dif orniti  del  volto  terminarono  di  riporlo  in  vna  caj]a  nuoua, e ritornarlo 
nell'iftejJoluogo.Cominciadoa  far  quefio  furono  cógrdforga  portate  fuori 
del  cimiteiio,e  meffe  folto  vna  porta  vicino  alla  Cl)iefa,eper  il  gran fpauèto 
c'irebbero  di  co  fi  Mtracolofa  mojja,cominciarono  a gridare.  Madre, Madre, 
raccoglieteci,aiutateti.Suegliatcfi  le  Monache  a qutfie  voci,corjero,c  troua 
tono  il  Corpo  della  B.  Madre  fuori  della fepoltura,  e le  baciarono  le  mani', 
e piedi  con  gran  diuotione , e lagrime  : e fiondo  tutte  intorno  al  Santo  Corpo 
B fi l fomite  il  mirauano,e  viddero  nnouaifcgli  il  nafo,egli occhi, e tutto  il  voi 
to, ch’era  cofi  diformediuenuto,  & in  vn  tratto  far  fi  bello,efplcndidiffimo: 
maranigliatefi  le  Monache, e piene  di  grandijjìma  allegrezza,  toljero  quel 
Santo  Corpo  / òpra  le  loro  fpalle,e  cantando  il  T c Deum  laudarmi  s,  il  por 
tarono  in  Chic  fa,  e pofiolo  auantt  il  Santifiimo  Sacramento  cofi  morto 
com’era  factua  merenda  al  Signore,  come  Jefoffe  viuo  . E fi  vide  mvnfu 
bito  diutrurc  il  fuo  volto  colorito,  coprendoli  di  f udore, aumentando  l’odore , 
che  prima  haueua:e  quello  eh' e di  maggior  mar auiglia,diuenne  quel  C orpo 
cofi  caldo , che  chi  il  toi  catta  rifcaldana . 

Le  Monache  cominciarono  a chiamare  ad  alta  voce  Cietù,Cietù , pa-  Si  fparfe  la 
rendo, che  l’anima  vi  bolifie  dentro  il  Corpo . La  Dominica  mattina  per  tem  fama  d tur- 
Q po  fi Jparfc  per  la  Cii  tà  la  fama  di  cofi ftupenda,e  marauigliofa  coja , perla-  “ ^ . 1 
cioè  non  fu  l'hora  di  terga  cioè  qua  fi  tutto  il  popolo  s’era  vnito  al  monafiero:  Mi  racoft™ 
di  ciò  informato  Angelo  Capramca  Cardatale  di  Santa  Croce,Legato  diBo  che  faccia 
logna,  comandò  fubito , che  quel  Santo  Corpo  fujfe  poi  tato  nella  Chiefa  di  quella  Saa 
fuori , accioche  fpfje  da  tutti  vifitato , & in  tal  modo  fu  per  cinque  giorni 
vi  fi  tato, e venerato ;e  veduafi  la fua  faccia  hor  bianca,  hor  colorita,  con  flu- 
porc  delle  genti,e  particolarmente  il  Sicario  del  Vefcouo , & eccellente  me 
aico  Ciò. Maria  marauigliandofi  tutti  del  Miracolo . 

bindoli  Legato  a vifitare  aucl  Santo  ( orpo, e ne  refìò  talmente  edificato , 
che  per  fua  Diuotione  voi  fi  la  bauara,  cb’cllaportaua  al  volto  }•&  era  piena 
di  quelfoauiffimo  liquore  che  dalla  fua facrata  faccia  era  vfcitotvolfe  ancora 
£)i  copia  d’ vn  libretto  ch'ella  fatto  haueua  di  fua  mano  l’anno  1428.  laquale 
mandò  a donare  come  predo f ffima  gioia,  a Donna  Ifabclla  Bregma  di  Tjapo 
li, (fendo  refiato  l'originale  apprtjfo  le  Monache,  doue  fi  conjcrua  il Juo  Cor- 
po intiero,  & incorrotto . Dipoi  la  ripofero  in  vn  depofito,  doue  fu  v.fia  fu- 
dare,e  buttar  fangue,col  variar  di  colori , & erano  le fue  carni paslofe  come 
fujfe  viuas . 

Fu  poi  da  quella  Veneranda  cMadre  accommodata  in  vna  cappella  fat- 
ta in  volta  Jàpra  d'vn  altare  attaccato  alla  Chiefa;ma  di  dentro  ornata  come 
conuicn  a cofi  preciofa  gioia,  & hoggidìfi  vede  per  vna  ferrata,  che  guarda 

T j in  Chic- 
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in  Chiefa  ricino  alt  altare  maggiore  cofa  veramente  mhacolofa  da  vedere,  E 
eh' vn  Corpo  di  tant'anni  morto  Ria  a federe  fopra  vna  fedia  come  fu (fé  vi- 
uo,veflita  col  fuo  habito , e fi  vede  la  faccia,  e le  mani  che fanno  fcopcitc  di 
continuo, il  colore  è fatto  come  rancato,  e ejuafi  beretin  fcuro,&  appreff'o  al- 
la finefìrella  di  douefi  vede  la  Santa , vi  ji  legge  l'infrafcritto  Epitaffio  fat- 
to da  i Bologne  fi  in  fegno,  & memoria  della  molta  diuotione, che  portano  al- 
la Beata  Cattarina,il  quale  coft  dice. 

Hoc  corpus , quod ccrnitis  incorruptum  Diux  Catherinx  Bono- 
nienlis  eft,qux  monaltcrium  illud prima  cum  paucis  edificar!  cura- 
rne • Quod  mulcos  annos  mirabili  landlimoma  rexit,  & gubernauit. 
Cum  veri)  ex  humanis  deceUiil'et  humi  lepulta  fuit,cuius  corpus  de 
cimo  nono  die  poli  ìpfius  exequias,  max  imo  populi  concurfu,&  to-  F 
tiits  ciuitatis  admiratione,  integrum(vt  nunc  cernitis)  & odore  fua- 
uiirimo  fragrans , reperti! m eft . Multa  quoque  figna , fan&itatem 
eius  atteftantia,  fubfequuta  funt.  Obijtanno  Dni  MCCCCLXIII. 
ix.die  Martij  . 

Ogn’anno  con  tauttorità  del  Sommo  Tontefice  fi  fa  il  giorno  della  Jua  Te 
(la  vn  folcnniffimo  Officio  nel  CMonaflcro  di  Bologna,  6'  in  quello  di  Ferra 
r a, con  gran  concorfo,e  diuotione  de  i popoli. 

Antiph.B.Catherinxde  Bcnonia. 

O Virgo  prudentiflìma , dum  euolafti  lydera,  reliquifli  in  Bono-  G 
nia  lampadem  bal{amiticam,xgris  dante  remedio  ò Catherina, Fra- 
dici noue  plantula , ora  Deum  cui  es  iundla , vt  xternam  poflìdea- 
mus  vitam.  Vcr£  Ora  prò  nobis . 

Oratio . 

Deus  qui  liquorem  aromaticum  de  membris  Beatx  Catherinx 
virgimsad  honorem  tui  nominis  manate  voluifti,  concede  propi- 
tius,  vt  ficut  odore  vnguentorum  eius  interri*  reficimur,  tic  eius 
apud  te  in  cali*  l'utfragia  lentiamus , per  Chrillum  Dominum  Se c. 

De  i Miracoli , che  operò  Noftro  Signore  Dio  , per  gli  me- 
riti, Se  intercellìoni  di  quella  Santa  Tua  ferua . H 

Cap.  XXXVI. 


'OLE  0 il  Signore  approuare  quanto  l'anima  di  quella 
Beata  tergine  gli  fojfe  fiata  grata,  accetta , & cara  in  t'  ita, 
SS  come  in  Ciclo  veramente  regna  con  effo  lui  beatalo  demo- 

firò  doppo  la  fua  Morte  con  molti  fogni , Miracoli,  &gratiea 

quelli  i quai  ricorreuano  dinotamene,  & con  fede  alle  fue  fante  interceffioni; 
pregando  quella faiu'anima ad  effergli\fauorcuole  nei  bifogni  & franagli 

loro. 
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A loro, delle  quali  mar  ani  glie  ne  dcfcriuercmo  con  ogni  breuità  tutto  quello  che 
habbiamo  ritrattato  in  vn  libi  o della  Jùa  leggenda  Stampato  in  Bologna  Con 
no  1 5 02.  ilcbe  fia  a idi  fu  aitane  de  i denoti,  CS  particolarmente  a honore,& 
gloria  del  iqojtro  Signore  Giesù  Cbrijio  che  Jia  egli  benedetto  ne  i Santi fuoi. 

Molte\MonacbeJuc  figliuole,  &Jo\eUc,  nel  Signore,  le  quali  con /ingoiar  Fece  molti 
diuotione  erano  ricor fe  alla  jua  Santa  & cara  amata  Madre, acciò  effe  fofiero  Miracoli , 
da  lei  aiutate, & fonate: fi  come  ne  Janò,&  Uberò  da  doglie  di  capo,doglic  di  '1CJ  nomc 
fchena,  di  petto, & de  fianchi,  & tra  le  altre  due  che  mai  ritcneuano  il  cibo,  ^ ’^no" 

furono  libo  amente  fonate.  j>  . ^Alcune  altre  da  certe  pafiioni  f pirituali  pie- 
namente conjolò . 

Vna  donna  chaueux portato  più  di  ott’anni  doglie  di  nerui,  raccomman- 
D dandofi  alla  fznta  fu  liberata  da  i dolori . 

V n' altra, che  nò  trouaua  ripofo  hauédoft  finiftrata  la  fchena,  fù  liberata. 

Vna  (JMonacha  bauèdo  una  tofie  gì  ondi  fimo  con  ecceffwa  doglia  di  pct  Si  fina  na 
t0,&  dagli  Medici  era  detto  che  ueniua  teficha,  andòa  vifitare  il  Santo  cor  tificha. 
po,  e facendo  oratione,&  acco/iaiidofi  col  petto  a i piedi  della fama, non  fi  Ze- 
no da  cffi,cbc  fi  fentì  fona. 

Vna  donna  eh’ bau  euala  pcfiilcntia  nella  gola,  con  febre  gagliar di  filma  ; Si  libera  »- 
toccata  con  le  Reliquie  di  quefla  Beata , J abito  rimafe  libera,  & fanrij . na  appella  - 

Vn‘ altra  hauendofi  con  un  Jpedo  da  cucina  for  ato  un  dito  da  una  parte  al-  ta  * a!" 

V altra , » che Jentiua  molto  dolore  : uiuocando  la  Beata  Canarina  , fubito  fù  ^ wj,0u.e  ie 
fanatas . 

C;  Vna  Suore  del  Conuentà  di  Sant’^tgnefe  di  Bologna , bollendo  portato  ■ 
più  di  dodeci  anni  grandiffma  doglia  di  capo,tn  modo  tale, che  non  poter  tu 
per  tal  di ffetto  oficruare  la  fua  regola:  fece  mattone  a quefla  Beata,e  fu  libe- 
ramente fonata^  . 

Duoi  Reuercdi  frati  del  Comento  di  S. Michele  in  Bofco  fuor  di  Bologna,  Libera  due 
ritrattandoli  m uia-gio  gU  jopraucrmc  una  gran  pioggia , & offendo  in  que-  Frati  da 
fio  trauaglio  ncorfero  al  Signore  facendo  dinote  orationi,&  raccommandan-  8ran  P106' 
dofi  a quejta  Beata  Madre ;u fio  jubitola  piogga per  tutto doueandauano, fi  ’ 

chefopra  di  efii  non  piouruajma piouendo  però  in  ogni  luoco  d'intorno  a loro. 

Vngran  Prelato, ilquale  baueua  un'intimo  dolore  di  mal  di  pictra,in  ma 
niera  tale  che  dubitano  morire, non  ridonando  giouamento  da  qual  fi  foficjr 
D medicamento  adoperato  in  feruigio  fuo,OndencorfeaUe  otocioni  facendo  vo 
to  alla  Santa, & fubito  fu  liberato. 

Vna  figliuola  di  Svicolò  da  Camperò  bauendo  uria  febre  maligna  gagliar  Ntt*. 
difiima,sì  che  da  tutti  era  tenuta  per  morta,ponendogli  la  madre  delle  Reli- 
quie di  queita  Beata  Vergine  adoJJo,s‘ addormentò, & apparitegli  una  Mo- 
naca laquale  la  condu ficai  corpo  di  quella  Beata,  & toccandolo  fi  fuegliò fa 
nata.  Vedendo  queilo  la  madre  laquale  baueua  altri  cinque  figliuoli  ama- 
tati con  febre.gli  pofe  di  quefie fante  Reliquie  al  collo,  & fubito  furono  tutti 
fonati . 

Vna  Gentildonna  baueua  vnfuo  figliuolo  Frate,  il  quale  era  molto  tenta - 
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to  ad  vfeire  fuori  della  Religione,  e ritornar  al  fecolo , & era  quafi  refoluto  E 
di  co  fi  effettuare  : Onde  la  madre  ricorfe  con  calde  orationi  al  Signore  facen- 
do un  uoto  alla  Santa , perilche  fu  confolata , effendofi  il  figliuolo  deliberato 
di  feguitare  nella  fuafanta  Religione  fi  come  poi  cofi  fece-). 

Vna  Gioii  ine, eh’ era  fiata  Jlroppiata  ò fia  asfidrata  più  anni,in  modo  ta- 
le c’haucua  le  mani,d i piedi  toni, (2  quafi  anco  non  potcua  pai  lare,  che  pa 
reua  fofjè poffedut a da  maligni  f piriti  : fù  liberata  porgli  meriti  di  queflee. 
Beata  t'ergine,  veduto  c’bebbe  il  Santo  corpo , & mangiato  del  pane  chtffa 
haucua  toccato . 

Vna  Donna  che  fempre  gli  lagrimauano gli  occhi, et  poco  vedeua,  confato 
da  quefìo  male, toc  cado  fi  con  le  Reliquie  di  quefla  Sara  fu  liberata  del  tutto. 

Vn' altra  Donna  hauendofi  guaflo  i picdi,&  che  conueniua(volendo  carni  F 
vare)  andare  con  le  ginocchia, ftee  uoto  alla  B.Cattarina,&  fu  fubito  fonata. 

Un'altra  t ’ haucua  vna  fua  figliuolina  in  punto  di  morte , la  raccommddò 
alla  Santa, facendo  uoto,&  rihebbe  la fanità. 

Et  fimilmenteun’ altra  Donna  c bavetta  una gradiifima  pas fione  dipet- 
to,che  gli  parcua  uolcffe  creppare . Fece  uoto, & fubito  fu  Ubera. 

Vn pattino  c' haucua  infiata  lagola , che  più  non  potcua  pigliar  il  latte-) 
dalla  madre, & per  tal  male  fe  ne  monua.  Subito  toccato  con  le  fopradettc-j 
Sante  Reliquie  di  quefla  Beata  fu  fanato . 

Vn  pattino  di  tre  me  fi, che  improui fornente  cafcò  da  un  luoco  alto  quindi 
ci  braccia, & per  la  caduta  gli  uenne  ambaflia,  che  gli  durò  quatti' hore,& 
pareua  che  foffe  di  mal  caduco. Tatto  uoto  à quefla  B.  Vergine  fù  liberato,et  G 
hauendo  gonfiato  il  capo, non  fi  vidde  più  la  gonfiatura.) . 

Vrihuomo  c’ haucua  grandiffimo  male  ad  un'occhio  in  modo  che  fhaueua 
fuei  i del  capo, et  era  groflo  com'un'ouo,ne  da  quefi' occhio  gli  uedeua  niente ; 
fece  uoto , & fu  fanato . 

Vn' altro  huomo  c' haucua  la  moglie  amalata  con  febre,&  doglie, & anco 
haucua  una  figliuola  piccola  inferma, che  gridaua  giomo,e  notte, & era  ve- 
nuta tutta  fcccas.  Fatto  il  uoto  furono  ambidue  fanati. 

Vna  Donna  haucua  un  dolore  infoportabile  in  un’orecchia  per  modo  che 
fempre  gridaua . Fatto  c'bebbe  il  uoto  a quefla  benedetta  ferva  del  Signore 
fubito  fu  fonata-) . 

Vn  Giovane  che  fi  ritrovava  gravemente  ammalato  in  tranfito  di  morte,  H 
& per  tale  creduto  da  tutti; fu  toccato  con  le  reliquie  di  quefla  B.  Canarina, 
d fatto  per  lui  uoto  è liberato . 

Vn' altro  Giovanetto  effondo  tifico , & non  mouendofi  di  letto  per  molti 
mefi;  Fecevotoalla  SantadifarlifareunaCoronad’argentofopradorata , 

& rihebbe  la  perfetta  fanità. 

vna  Giouane  morendogli  il  marito  s’infermò  di  dolore , Ci  divenne  al 
tutto  pagga . Fata  or at  ione  per  la fua  finità  dalle  Monache , ritornò  in  buo- 
no, & fimo  intelletto. 

Vn  Giovane  effendi  gravemente  infermo  di  doglia  di  capo , di  fegato , e 

di 


Vita  della  B.Cattcrina  da  Bologna-. . [ x 5 1 ] 

A di  , & era  tutto  affidrato  da  vn  lato , battendo  vna  gamba  talmente  ' # 

retirata  die  il  piede  lo  tettata  di  fopradal  ginocchio,  & in  tal  modo  vi  era 
flato  fai  me  fi.  Lauosfi  con  aqua  c'baueua  toccato  quefìa  Beata,  e fubito 
l egli  diflefe  lagamba  vn  palmo , (f  poco  doppo  fa  ritornò  a lanate,  con  la 
dett'aqua,  & fi  gli  allungò  molto  piu  lagamba , sì  che  pofi  il  piede  in  ter- 
ra:poi  fa  vnfi  la  fronte  col  liquore  di  ejfa  Santa , & còptamente  fu  fonato 
de  tuttii  mali. 

Vna  Gioitane  ,’c'haueua portato  dodeci  anni  le  fcroffole  nella  gola  ; fe-  Con  Tora- 
ce voto  a qtiefta  Beata  tergine  di  portarli  vna  tejìa  d argento,  & vngen- 
dofa  la  gola  delfico  benedetto  liquore,  & fafeiandofi  con  vna  fata  benda,  ri-  s°nra 

ceuette  la  fanirà  perfettamente _? . da  N.  Sign. 

B Vna  fanciulla  di  tre  anni  fa  tagliola  luce  di  vn‘occhio  co  vn  coltello, & vicn  libcra- 

gli  vfcì  tutto  fuori  del  fuo  luoco  rimanendo  negro,  & brutto  a vedere, per-  t0  m0^K 
che  gli  pendeua fopra  la  guancia,  grofio  come  vna  noce , e fempre  gli  lagri- 
maua,cò  vn  ardore  infopportabile,  & a quefìo  modo  lo  portò  noue  anni.On 
de  ricor  fa  con  preghi,  e diuote  orationi  al  Signore*,  & facendo  voto  alla  Bea 
ta  Cat  tarma  fu  e fa audita , perche  toccando  fa  la  parte  inferma  con  delle  Re- 
liquie di  effa  Beata , gli  fù  ritornato  l’occhio  al  fuo  luoco,  fimo  e bello  pi  A 
che  l'altro. 

Vna  Donna,  c’baueua  vn  fuo  figliuolo  in  punto  di  morte,  ne  fapendo  più 
che  remedio  farli  per  procurarli  la fanità,  andò  a vifatare  il  corpo  della  Bea- 
ta Canarina  portandogli  certa  offerta , col  raccommandargli  il  fuo  figlino- 

Ciò.  Mirabìlcofa,cbe  ritornando  a cafa  lo  ritrouò  libero,  e fimo.  «1. 

Vn  Ciouane,cb’era  flato  fai  annigrauemente  infermo,di  tal  male, che fi 
gli  era  putrefatto  le  gibc  & le  cofeie  ; sì  che puggauano  molto,  fece  voto  a 
queflaB.Madrc  di  portargli  due  gambe  di  cera,  e fù  confolato  ; perche  la- 
uandofa  con  della  fua  acqua,  ribebbe  la  fanità . 


D’altri  Miracoli  di  quella  Beata.  Cap.  XXXVII. 


! 7 Donna  c’haucua  patito  tre  anni  continui  vna  infer-  Con/òhtio 
mità  grane  con  pena  di  cuore grandiffima , per  la  quale  tutta  «ù>&  Appa 
la  fua  famiglia  era  tribolata  molto , perche  oltre  l'infermità,  r‘tl°ni  !Pl£* 
D teneuano ch’ella fòfje infpiritata,& però mojffi a compafjìonc  ^ demo! 

faceto  voto  per  leiaquefìa  Santa  ferua  del  Signore , di  offerirgli  vn  cuore  q , 
d argento, & vna  imagine  di  cera  ;&nc  ribebbe  la  fanità  con  molta  confo- 
lationc  della  famiglia,  j . 

Vn’ altra  Donna,  ciré  fù  travagliata  più  me  fa  dalla  fibre  ; fece  voto  alla 
Beata  d’ offerirgli  vn’imagine  di  cerafdilche  fù  fanata.^d  vn'altra,cheerd 
tppreffa  in  vn  dito  della  mano  de  male  del  fico,  con  vn  fpafatmo  grandiffi- 
mo,fù  dall’ infirma  fatto  voto  alla  Santa  di  portarli  vn  dito  d'argcto,et  poi 
fi  rauolfi  il  dito  in  vna  benda  ebefù  della  fi.  Cattatimi . Oh  marauigltaju - 
bito  cefi  ò la  doglia,  (fi  ne  rimafefimu, 

* * * Vn'huo - 


Libro  Qu  arto  ", 

Si  rifinì  Vn'huomo  ch'era  tutto  immobile  da  vn  lato  con  dolore  infopportabile,  F 

mC>lt  fermi"  nc0>^  a Hut^a  beata  con  dinoti  pr  leghi, ti?  or ationi, facendo  voto , ti?  toc 
nc  m et  i-  canj0jj  fon  pu0  j^q hquore>  ne  nJ\'0 jubito Janato . 

Vii altro  Intorno  di  cinquantafci  anni,  ch’era  fiato  chea  venti  anni  rotto , 
ti?  aperto  da  ogni  lato ; fu  cofa  di  gran  fiupore  che  col  toccar  fi  co  le  Reliquie 
di  quefia  benedetta  ferita  di  Dio, Jubito  rimaje  fonato  . Et  molti  altri  majsi- 
vie  figliuoli  fi  fono  fanati  dijimtle  infermità . 

-*  Vn  Gioitane  tto,i fendo  flato  più  tempo  ajfidrato  da  vn  lato, tir  battendo 

molte  piaghe  nella  gamba , ti?  nella  cojcia , Jubito  fatto  voto  alla  Santa  ne 
rimaje  Ub.ro , & Jano . Vii  altro  cadendo  da  vn  luoco  alto  col  capo  alCut,  ’ 
giù  ; fi  raccommando  a quella  Beata,  facendo  voto  ,&  non  fi  fece  male  al- 
cuno. p 

vn’huomo  gli  era  rimaflo  (per  caufa  di  vnafebre  hauuta)  vn  tremi- 
to frequente  ; toccato  che  fìt  con  Reliquie  della  Beata, tir  fatto  voto  rihebbe 
fiibito  la  /aiuta  . 

Vna  G umane , chaueua  vna  infermità  nella  gola , tir  perii  gran  male 
che  fentiua , era  rimafa  poco  meno  che  foi  da, toc  tata  con  le fu  dette  Reliquie 
fu  liberata . Vn  fanciullo,  ch’era  come  morto,  fatto  per  lui  voto  alla  Santa, 
tir  toccato  con  le  Reliquie, gettò  fuori  tre  vermi  molto  brut  ti, tir fubito  il  tot 
nò Jano. 

Moltialtri  Miracoli  fimili  alli  fopradetti  ha  operato  il  Signore  per  lime 
riti,(S  interceffioni  di  quefia  Beata  Catfanna , i quali  fi  tralajciano  per  non 
efferprohfio  al  denoto  lettore ;ma  non  vogliamo  però  re f tare  di  narrarne-  G 
ne  alcuni  altri  con  alcune  vifioni , che  han  I muntogli  infermi  fanali , ilebe 
tutto  fia  a gloria  di  Giesù  t briflo  Signor  Tqosiro . 

D'altri  Miracoli,  con  vifioni  della  Beata  Canarina. 

Cap.  XXXV  III. 


Vien  libera  Vouna,hauendofimoJfo  vna  mano,  gli  venne  tanto  dolo 

j°  m cnitCì  re,t^e, fPafima,ta,e  pannagli  di  morire;  & nonjapendo  che  co 

cideuotidcl  mm  JàfaiJi  ìicorfiecon  dinoti  prieghi  alla  Sant  a, ti?  gli  fece  vnvoto, 
la  Saura.  ~ la  quale  gli  apparue , ti?  chiamandola,  dtjje  : Vieni  ch'io  le  inje- 

gnarò  come  hauerai  ajare;ti?  cofi  in  fentire  quefte parole  rimafe  Ubera,  & H 
funata j. 

vn  figliuolo  della  detta  Domagli  venne  la  Tefle  con  febre  grandif- 
fima,  al  quale  gli  apparue  la  B.  Canarina,  e confortandolo  gli  difie  non  te- 
meJJe,chenon  moreria  ; (£  fubito  fu  fanato. 

Vn  principale  Ccntilhuomo  battendo  vngran  dolorencl  petto , & anco 
nelle  aloè  parti  del  corpo, con  tanto furore  che  gonfiando  fi  tutto,  ti?  Stando 
in  quello  trauaglio  vn  giorno,  ti?  vna  notte , fi  iredeua  morire, toccato  con 
le  inique  di  qmjla  B.Vcrgmt  fubito  jù  Janato, & addomi  ent  ado  fi  Jù  con 
Jolato  da  lei  di  vna  bilia  vìJìokcj, 


*ivr.a 


Vita  della  B.Cattarinada  Bologna/.  [152] 

A vna  Giouane  gli  era  -venuto  vn  dolore  tanto gagbai  do, che  era  torme  Perle  iota 

tata  fuor  di  modo,  & ridotta  a tal  termine  che  fi  teneva  doucfje  certo  mori  «flìoni , 8c 
re  di  quefle  doglie _> . Onde  daglifuoi  dicafafù  raccommandata  a quella  ?r^.lcjni  dc* 
benedetta  Vergine , doue  alt inferma  gli  apparve  la  Santa  fiondo  co  le  brac 
ciani  Croceauàtianofiro  Signore,  f acido  orai  ione  pei  ejfa;  pertiche  la  Ciò  nitiàmolci 
uanc  dijjc  a ifuoi , Ingenocchuuiui  tutti  alla  Beata  Cat farina , e non  uedete  &01  diuoti. 
>oi  comi  prega  Iddio  per  me  ,&  cofi  dicendo  fu  liberamente  fonata^ . 

Vn' altra  Giouane , c fendo  appefiata  m vnafpalla , & in  vnacofciadal 
lato  del  cuore,  conyn  vomito,  efcbregrauijfima,  s'addormcntò,& gli  ap- 
parve la  B.Cat  tarino,  allaquale porgendo  prieghi,&  orationi,  e promcttcn 
doli  rifu  are  il  fuo  Beato  corpo, fi  nfuegU'o  mcgUorata,&  in  breue  fù  li- 
® ber  ameni  e fanata-j. 

V na  Monaca  c’haueua  portato  due  anni  vna  notabil  firettnra  di  petto 
con  tofie,&  fi  dubitava  cbefojfe  tifteba , averne  nella  notte  ebe  la  B.  Catta 
r'inafù  cavata  della fcpoltvra,e  portata  in  Chiejd;cb’ella  fi  vnfc  il  petto  con 
di  quel  fuo  fuauijfmo  liquore . Cstpparfegli  quefia  Beata  ebe  fiotta  innan- 
zi al  Signor  Dio  pregandolo  per  la  finità  di  lei,  di  che  l'inferma  fentì  fubi - 
to  vn  fragrantiffimo  odore , con  vn  calore  grande , mijftme  doue  haueua  il 
male, e paratagli  che  tuttofi  liquifacrjfe,  tanto  era  abforta  in  Dio,& come 
ebbra  di  fpirito  gridò  forte  : lefus,  penfandofi  mancare  in  quella  foaue  dol- 
ce^ga  ,110)1  bauendo  mai  più  provata  final  confolationc ; rimanendo  libera, 

& Jan.7-3 . 

c 

Miiacolo  nella  pei/ona  di  Suor  Euangelifta  da  Ferrara, con 
vna  bellisfima  vifione  della  Beata  Cattar  ina. 

Cap.  XXXIX.’. 


‘H  ^ Suore  del  Cimento  del  Corpo  dì  Chrifio  in  Ferrara, cbia  Apparino- 
mala  Suor  Euangclifia  fi  mafie  terribilmente  vn  ginocchio,  n'>  thè  fila 
foprauenendogli  poi  vn  dolore  infopportabile , che  gli  duro 
quattro  giorni  ;la  notte  del  quinto  giorno  ritrovati  do  fi  in  gran  deh  'nel  Si- 
de  affilinone  fi  raccommandò  alla  B.Cattanna,C3  s’addormentò:  Tareua - gnorc.  " 

?}i  d'e fiere  in  vn  bellijjimo  palaggio , nel  quale  uidde  gran  moltitudine  j di 
D belli  fimi  giovani  occupati  in  adornare  una  Fpgina;  vno  de' quali  uoltandofi 
a gli  altri  dìffe  : Come  ha  licenza  colici  d’imrare  in  quefio  palaggio  ? ri - 
fpondcndogli  un’altro  d‘effi,dijfe  : Che  bene  doveva  hauer  licenza  ; però 

non  gli  dt fiero  nulla-, . £ cofi  fiondo  vidde  di  lontano  vna  bellifsima  Regi- 
na ueflita  di  bianco,  di  fopra  aman  tata  di' un  mantello  candido  comeneucj 
fatto  a modo  d'un  piuialc  da  Chic  fa, e fedeua  fopra  vna  unga  feggia,& ba- 
vetta in  capo  tre  corone , una  più  riccha  dell'altra . Gli  fù  detto  come  quefia 
Regina  tanto  bella , & cofi  bene  adornata , era  la  B.Cattarina  da  Bologna  : 

Onde  Suor  Euangehfia  con  ogni  fommi filone pregò  la  Santa,cbe  in  tant' af- 
fanno 


Libro  Quarto  • 

fanno  gli  piat effe  porgerli  aiuto,  & effagli  feceftgno  con  la  mano  ch’andaf  E 
fe  a lei ; ma  la  Monaca  non  era  così  ardita  di  approffìmarfegli  per  la  ruierb- 
Za  che  gli  portaua  : dotte  vn'altra  volta  qucfla  S anta  V ergine  gli  fè  cerno 
cb’andafiea  lei,V  co  fi  fece, e nelCapproJJmarfi  [enti  yri odore  fingolanffir- 
mo  & di  tanta  perfcttione  ch'ella  fi  Jèntiua  venir  meno . >AU  bora  la  Beat a 
Canarina  voltoffi  verfo  vna  Monaca  chegliflaua  appttjfo , & era  veftita 
di  colore  morello  oltre  modo  belliffmo,&  era  anco  molto  adornata  ; ma  na 
cofi  bene  come  la  B.Cattarma,alla  quale  diffe:  Io  ho  compaffione  a quella  in 
ferma  voglio  andare  a ritrouargli  gratia,  & leuandofi  m piedi  fece  cenno  a 
coilei  che  CafpetaJJe  quitti, e inuiandofi  verfo  vnafahta  alzò  con  lamano 
delira  il  mantello  in  modo  tale  che  dall'inferma  gli  fu  viflo  vn  piede  bum- 
ebo  più  che  neue,cb’baueua  fopra  vn  maniglio  d'oro , & bauendo  cambiato  P 
alquanto  fi  riuolfe  verfo  la  Monaca  inferma  con  vri affetto  ptetofo , & la 
benedijfe . Subito  fucgltandoft  fentì  efpre fornente  ritornar  Coffa  del  gi- 
nocchio afuo  luoco , e perii  gran  dolore  ch’ella  fentì  grido  due  volte  Giesu, 
Gitsù.Si  leuo  poi  dal  letto  Jana;ma  non  poteua  ancora  bene  fermare  il  pie- 
de in  terra, la  onde  offendo  fegnata  con  Re  liquie  di  quella  benedetta  Vergi- 
ne, dii  tutto  fu  Janata . Molti  altri  Miracoli  fonili  ha  operato  Ts{.  S . Giesù 
Chriflo  col  mezp  della  fua  Beata  Serua.i  quali  fono  Campati  nel  libro  fy- 
pra  nominatola  fi  lafciano  per  più  breuità,  & agraria  del  Signore fi  nar- 
rano quefl' altri  Miracoli  c’ha  operato  nella  Santa  fua  a benefitio  de  fuot 
denoti, i quali  fono  veramente  marauigloft . 

D’vn  fanciullo  morto  rifufeitato  , & d’altri  Mira- 
coli della  Beata  ferua  di  Dio  . 

Cap.  X L. 


VnTiuomo 

inuocàdo  h 
Santa,  ottic 
nc  tafaniti 

di  un  fuo  fi- 
gliuolo . 


intorno  al  quale  moriuano  tutti  i fuoi figliuoli,  fi  ritrovava 
molto  afflitto,  c tato  maggiormente  bauendone  vno  difei  me 
fi  alquale  effendogli  venuto  vna  grauiffima  febrenonpafso 
t'm  i t-»-  molto  che  ancor  lui(fi  come  gli altn)morfe:  il  che  veduto  dal 
pad>e,&  non  f apendo  più  che  fare  ricor  fe  al  Signore  concoide  or atwm, 
e fimilmente  raccomandandofi  con  tutto  il  cuore  alla  Beata  Cattarmafacen 
dogli  voto  di  vifitare  il  fuo  benedetto  corpo, & offerirgli  vnimaginc  dice-  H 
ni]  [obito  ilfanciuUmo  refufeitò,  (dopò  CeJJer  flato  feti' bore  morto)  & im- 
mediate prefe  il  latte,  & vifst _a . Effondo  poi  portato  a vifitare  il  corpo  di 
quefla  Beata  V ergine ;co fi  nelle  fafeie  il  pouero fanciullo  faceva  mille  atti, 
e gefli  dimottrando  la  gran  confolatione  & allegrezza , cta  fenttua  della 
particolar  gratia  fattagli che  voleffe  nella  fua  idea  lodare , e ringraziare 
la  Santa  di  vn  tanto  benefìcio  ricevuto;  fi  come  ha  di  poi  fatto  quando  e fla- 
to in  più  età,  & che  con  la  propria  lingua  ha  fignificato  l'obligo  che  tiene  al 
Signore  Dio  per  le  intercef sioni  della  fua  beata feiua+ . 
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A ; V « Cernii' buomo  ricco  f cnart fe , effendoglimoffodavri altro  vna  lite 
nella  quale  co/luì  pretendeua  efier  patrone  de  beni  che  dal  Centilbuomo  era 
no  pojieduti , & erano  venuti  a tal  termine  che  non  battendo  egli  come  mo~ 
firare  in ferii  turarne  in  altro  modo  che  quei  beni,  chegodeua  erano  giuridi- 
camente fuoi,  b ifognau a cederli,  e di  ricco  che  fi  trouaua,  rimaner  pouero  : 
& in  vn  tanto  b fogno  non  fapcndo  cioè fare,  ricor  fe  alla  B.  Canarina  da  Bo- 
logna pregandola  a volerlo  fauorire  del  fuo  forno  aiuto , facendogli  voto  di 
farla  dipingere  in  vn  bello , & granquadro.  Onde  la  notte  dormendo, e ffa 
gli  apporne,  & confortandolo  gli  dijfe,che  andafie  a Vcnetia,  & guardafie 
in  tal  luoco,dte  ini  ritroucria  le fue Jcritture.  Cofi  andò, Ci  le  ritrouò  fi  co- 
me dalla fantagli  era  flato  detto , & con  quelle fritture  vinfc  la  lite, per  il 
B che  fu  da  vn  taiito  tran  aglio  liberato . 

Fn  bit  orno  gran  emerite  ferito, gli  venne  il  fpafimo  ,&  vngendofi  col  li- 
quore di  quefla  Beata, fù  fubito  fonato . 

Fri  altro  Centilbuomo  da  fcrrara,eflendo  per  morire  confato  da  vn  ve- 
hcmentijfnno  dolore, Ci  nò  bauendo  più  alcun  rime  dio;  fece  voto  alla  Beata 
Canarina  da  Bologna  di  portarlivn ftomaco  d’argento,  Ci fubito  fu  libera- 
mente fanato . 

filtri  Miracoli  molti  fece  Tqofiro  Signore  per  gli  meriti  di  quefla  San- 
ta Monaca  fi  quali faria  longo  a raccontare  in  quefto  luoco  ; m»cbc  ne  de  fi- 
derà piena  contenga  legga  nella  legenda  di  ejfa  Ecatru . 


c Rimedij  per  vincere  il  Demonio,  cioè;  Dottrina  della  B.Cattarina 
da  Bologna, per  le  Nouitie  dell’Ordine,  e deH‘arme,che  fono 
uccelline  nella  guerra  fpintuale.  Cap.  XLI. 

G ìfl  per  fona, che  fard  di  cofi  nobil  cuore, che  vorrà  pi  - 

girne  la  Croce  per  amor  di  Cicsù  Chriflo  Saluatore,  il- 
qttalc  volfe  combattendo  morire  per  dar  à noi  la  vita, 
fi  dette  apparecchiare  Carmi  neceffarie  a quefia  guerra , 
principalmente  le  feguenti . La  prima  farà  la  Dtligen-  Sette  A rtnì 
-ga,U  feconda  la  Diffidenza  di  feflejfo,  la  ter za  Confi-  neceffarie 
dan^a  in  Dio , quarta  la  ^Memoria  della  Taffione  di  Cbriflo , quinta  Lij>  !?cVa  ?Vcr^5 
D UWcmoria  della  propria  morte, fefìa  la  r Jllemoria  della  gloria  di  Diofet-  iio^ìno 

rima  l’autorità  della  S cintura  Sacra  ,fi  come  egli  ci  diede  efiempio  nel  ni0. 
deferto . 

L’anima  Jpofata  con  Tinello  Imperiale  della  bona  volontà,  cioè  del-  Chi  vuoi 
l \Amor  Diurno,  volendoferuire  a T^ofiro  Signore  in  Jpirito  di  verità,  deue  p™irCJc*c 
prima  iUuflrarc  la  propria  confcienga  con  pura,  & intiera  Confeffme,e  co  A^ggire  il 
fcrmifftmo  propofito  di  non  voler  mai  più  mortalmente  peccare iangi  di  vo  peccare 
lei  più  toflo  mille  volte  morire, fe  ciò  fuffe  pofftb  lc,cbc  in  tal  modo  peccare:  mortalmè- 
perebe  la  per  fona  che  viuc  iti  peccato  mortale  non  è membro  di  Cbriflo,  ma  tc« 

fiben 
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fi  ben  del  Demonio,#  è pnuod<  i U ni  dtlLt  grafia,  ne  può  far  cofa,chefia  E 
meritoria  di  Ha  vira  eterna;  perciò  qui  llo,che  vuol  per  aìre  realmente  a Dio, 
è ne  ce  fai  io  c’habbi  fermo  propojìto  di  non  peccare  mortalmente  Guarda 
trerò  tire  ancorché  fé fi  in  peccato  mortale,tion  t’hai  da  d ffidare  della  Diui~ 
na  bontà  ,ncdeue  ma  ocarc  di  far  tutto  qui  / ben  che  puoi , perche  può  eficrc 
cauta, che  la  Diurna  Mifcucordia  tt  beni  dal  peccato  con  la grafia fuaj, . 

Dette  di  più  il  f del  Senio  di  Ciesù  C bri  fio  difporfi  di  cammare  pia  fiat 
raftrada  della  Croce, r con  quefi  strini  intrare  in  campo  contro  il  nimico  di 
Dio,apprecchiandofi  d'hauere  da  lui  molte  ferite  : perciò  bifogna  tffere  ar- 
mato di  buone  opere  per  combattere  valorofamente , e con  delirerà  can- 
tra i Demoliti  nemici  min f bili  : e di  qnejl'^rm  ndfcguentc  Capitolo trat- 
tanino . * 

Della  Prima  Arma  Spirituale , ch’c  laDiligenza. 

Cap.  XL1I. 

jl  prim’^frma  è la  Diligenza ;e follecitudme  dibenope 
rare ; peichcnella  Srcittura  Sacra  fi  maledice  i tepidi , 
e negligiti  nel  'optrr  di  Dio. L'vfficìo  delio  Spirito  San 
to  è din  (pirare  in  not  le  buone  mjpirationi,  enoifiam* 
oblipati  ad  accettarle,  & iffett norie , facendo  di  conti - 
mio  for^a  alla  nofìrafcnjualità,  che  ? oppone  prouocan 
doti  fempre  a farii  contrario, di  quel  che  vuole  lofpirtto , Verciò  èneceffa-  G 
t t}-,-  n rio  refifiergli  con  viua  Diligenza , enoit  dar  tempo  al  tempo  à noi  conce  f]o 
72  prim  aAr  per  far  frutti  di  buone  opcratmi,comifcritto . Quello^  vuqlefalire  non 
ma  fpiritua  fidate  fermare  àpenfitrcjie  à parlare, ne  in  altra  cofa  occuparfi,ma  impie- 
le . garfi  fmprc  tutto  m Dio, e queflo  conmolta  difcrette^a,accioihe  affalen- 

K**  ’ doci  dietro  le  fpallc  l'auuev fario  nostro , come  nimico  traditore  ,fipoffiamo 

difendere;  ^tllhora  n’afialta  di  dietro , quando  fotto  fpecie  d alcun  bene  ci 
vuol  recidere  , perche  cofi  c pericolo  nel  troppo , come  nel  poco  : perciò  ho 
• detto  con  diferete^a, poiché  con  efja  fi  teperano,e  fi  fanno  perfette  tutte  le 

virtù, come  dice  l’antico  padre, e Dottore  Sant' Antonio  da  l'rema.^tdun- 
. que  con  vero  modoconuien  ejfercitare  tutte  le  virtù  f pii  ituaU,  e temporali; 

t Te  rche  quando  il  nimico  vede  di  non  poter  impedire  il  ben  operare  alla  Scr  H 

uà  del  signorc,s'afjatica  poi  dì  ingannarla  co’l  troppo  operai  e_? . 

Siano  adunque  le  virtù  regolate  co’l  Juo  me^o,acciò  che  l jlrma  di  Ila 
vera,  e Diligente diferetionedanoi  s'eJJ creiti  per  nofirajalutt »ad  honortp 
v , laude,  c gloria  di  Giesù  Chrifio  Saluatorc-> . 
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Della  Seconda.  Arma  Spirituale  che  è la  propria  Diffi- 
denza. Cap.  XLIII. 

A Secondi  Arma  Spirituale , è la  propria  dijJiden^aJ, 
cioè  credere  fermamente  fetida  dubio  alcuno , non  poter 
mai  da  fe  fiefi'a  far  cofa , che  Jia  buona  ,come  dice  d Si~ 
gnore , Scn^a  me  non  potete  fare  alcuna  cofeu.  7fc 
tnen  potrà  refi  fiere  alla  furia  de  i nemici  infernali  per 
la  gran  malitia  loro . Tqon  fu  alcuna , ebe  fi  confidimi - 
la  fu  a virtù, e fapcre:  perche  non  offiruando  que/iodia  certa,  che  per  giu  fio 
B giudicw  di  Dio  darà  vnagrtndiifvna  caduta . Tercbe(com'è  ben  clriar  o) 
il  nimico  noiìro  ba  maggior  forgap:  mulina  ciré  noi, per  ciò  la  Seconda  Ar- 
matile bijògnapcr  combattere  contra  lui, è non  fi  fidar  dife  fhfia:  e beata 
farà  quella  ,c’bauerà  qucfla  nobiliffima proprietà . Et  quanto  la  HcUgiofa 
borierà  maggior  grado  di  virtù,od'vfficio,o  "Prelatura tanto  più  è bijogno 
fa  di  qucfla  virtù. 

Queficffcmpic  vài  da  vii’ antico,  e yener odo  1\cligiofo,  il  qual  mi  dific , 
ih’ e fiondo  egli  Prelato,  quìdogli  occorreua  fare  alcuna  cofa  attutente  al  fuo 
yfficio , egouemo  per  il  monqjlcro , facendola  fecondo  il  fuo  parere , il  più 
delle  volte  permencua  Dio,cbclene  fegnifiegri  trauaglio,  e fcontèto.E  pel 
contrario,  quando  il  factua  fecondo  il  con  figlio,  e parer  della  maggior  parte 
C de’  fuoi  fuddui,  fempre  ne  refìaua  quieto,  e conflato. 

Dunque  com’bauerà  lafuddita  tanto  ardire ,e  par  ticolamentc  la  Trotti 
tia , che  vog  Ha  più  toflo  viuerc  à modo  fuo,che  col  confi glio  della fu  a Pre 
lata, a Maejlra  i Acciocbela  virtù  della  Santa  Humiltà  mici  rijplenda , e 
l'Arma  della  propria  Diffidenza,  da  Ui  fta  per  gloria  di  Dio  efier  citata,  e 
tenga  fempre  quefi’Arma  nelle  mani  dell’anima  Jùa->. 

Della  Terza  Arma  Spirituale,  che  è la  Confidenza  in 
Dio.  Cap.  X LIIII. 

A Ter?jt  Arma  Spirituale , ch’èia  Confidenza  « Dio,  Lrrgtnd.r. 
c per  fuo  amore  con  gran  prontezz*  difpirito  valorofa- 
mente  entra»  e in  campo  fenza  tema  cantra  i nemici , De- 
moni,  CMrndo , e la  propria  Come , dataci  perche  la  ferva  7 j^rma 

allo  Ipiruo.  Ter  do  pomanci  fattoi  piedi  dell  anima  no-  q, rituale. 
fira  quefli  pi  tenti  minici,  Confidando  fi  in  Dio  con  [peràz<tfirma  » checi 
darà  à bafla > za  ht  Juagi  atta, col  cui  nu  ZfCp,C?  aiuto  otteniremo  di  loroglo 
riofa  vittoria . Effóndo  certtjfimc,cbe  Tqofiro  Signore  non  disfauorifiè,nc  ab  ^ 

bandona  chi  nlui  fi  confi dru.  \ 

Sfilando  la  Sei  ita,  e Spofa  di  Ciesù  Chriflo  alcuna  volta  fente  infe(pcr - 

tncilcn- 
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mettendolo  Dìo)  più  grande  affiittìoni , e tran  agli  ,e  che  allhora  di  cuore fc  E 
Uhm.  gli  raccommanda, dicendo:  Signore  non  mi  abbandonate, e quanto  f in  teme 
di  non  (fiere  udita , allhora  per  Diurno , efecreto  mifierio  i leuata,  e polla 
in fomma  perfezione  dal  mede fimo  Signore  Dio. 

E {Tempio  Di  queflo  n'habbiamo  e fièmpio  ntlfuo  Unigenito  figliuolo,  che  fi  lido  nel 

dattoci  da  l'cflremo  dell' acerbi fiima  morte , chiamò  il  Padre , dicendo  : perche  "Padre 
N.S.nel  fuo  TO-/Wj  abbandonato? con  queflo  veramente  s’intende,  ecredech’m  quell’ ho 
SET  w Tritio  Signore  Ciesù  Chrifio  vero  figliuolo  di  Dio  trionfafieconfommt , 
e vera  per  fettionc,  per  compimento  della  Santa  l bidien^a  deli  eterno  P a- 
dre,colquale  era  perfettamente  vnito,fe  ben  allhora  com  huomopaffibile,c 
mortale  difie  quelle  parole  : Queflo  fu  perche  la  Diuinità  infepar abilmente 
vnitaall'Humanità  lafciaua  la  parte  in feriorc  del  fenfo  nella  propria  na-  F 
• * tura.ikhe  volfe  la  Diurna giuflitia , acciochelapcnofa  ybidienga  del  Sal- 

• untore  ornala ffe  la  dilettatione  delia  Difubidtenga  del  noflro  primo 

Padre.: . ' 

Hoi  a tornando  al  propoftto  noflro, la  Serua  di  Ciefu  C hrifl  o non  temeua 
di  ejjère  abbandonata, ancora  che  alcuna  volta  il pen]afie,fapendo  che  l "Ho 
r Vota,  flro  Eterno  Padre  lafcia  incorrere  il  S cruofuo  in  quello,  che  pati  il  fuo  pro~ 
prio  figliuolo;anz}  quando  il  troua  nel  mc^o  delle  maggior  tribulationi,pi- 
glia  maggior  Confidanza  nel  Diuin  aiuto, ricordandoli  della  foauc promef- 
fa,ch'a  noi  fece  per  bocca  del  Prof  età  fliccndo:  Io  fon  con  lui  nelle  tribulatio 
ni, liberar  il  voglio,e  farlo  gloriofo . ....  « 

Si  deue  più  adunque  chi  è quello,cbe  non  deflderi  e fiere  tribolato, per  hauerc  cosi  q 
torto  defide  dolce, e ficai  compagno,  il  qual  s’ifferifce  di  ftare  co  ifuoi  Fedeli  nel  tempo 
rare  le  tri-  delle  auerfltà:o  quanto  habbiamo  perciò  maggior  ragione  di  cercare,  e deji 
bolationi  , jgfgpg  pjf,  t0fl0  £ {fiere  tribolati , che  conjolati  : e Confidar  in  queflo,  acciò 
Mauom?'  chc  la  TerzfArma  di  Confidal  e l'anima  noslra  in  Dio, da  noijìa  efferata- 
ta  per  gloria  di  Ciefu  Chrifio  Saluatorc _j. 

Della  Quarta  Arma  Spirituale,  ch’eia  Memoria  della  Padlone 
di N.  S. Giesù Chrifto . Cap.  XLV. 


Memoria 
della  Partio 
ne  di  N S. 
iìiesù  Cbri 
Ho, da  quar 
ta  Arma  Tpi 
rituale. 

Lòdi,  & uir 
tù  della  fan 
tishmaPaf- 
fione. 


A Quarta  lAtrma  Spirituale,  è la  Memoria  della  glorio fiffl 
ma  pcregrinatione  di  quell  ^Agnello  fen^a  macola  Ciefu 
Chi  iflo  Signor  Tyoflro , principalmente  della fua  Pafiione,e 
iyW7,rg  Morte  facrattfsima , portando  fempre  la  prefenza  della  fu  a 
purifsima  tiumanilà  auanti  gli  occhi  dell'intelletto  noflro . 

Queflo  è fi ingoiar  rimedio  per  vinone  in  tutte  le  Battaglie,  e fenza  que- 
llo mai  otterremo  vittoria  de  noflri  vernici . % ..  ‘ . . 

0 Pafsionc  gloriofifsima  rimedio  cfikacifsimo  a tutti  i noflri  mah. 
omiadre  fidelifsima,  che  conduci  tutti  i tuoi  figliuoli  al  Cdqtc-j, 
Padre. ^ . 


0 vero. 
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A O nero,  e fatue  Bangio  in  tutte  leauucrfiità . 

O jixuto , che  ci  fojlenta , & incamma  l' anime  imperfette  à fommni 
pcrfettione-> . 

0 Specchio  chiarififinm, ch'illumina  quelli,  ch’io  te  fi  fiuto  gU  occhi,  e ri- 
formatore delle  noìlre  difformità . 

0 Scudo  impenetrabile,  che  cofi  eccellentemente  difendi , chi  con  quello 
fi  cuoptcj> . 

0 dolcijjima  Manna  piena  (fogni  filmiti  ; tu  fei  quella , che  difendi  li 
tuoi  amanti  da  ogni  mortai  veleno . 

0 Scala  altijjima  che  conduci  a i beni  infiniti  quelli , che  pongono  fiopra 
te  ifuoi  pajfi. 

B 0 vera, e recreatiua  Stanca  dell’ anime  peregrine-} . 

0 fonte  indeficiente , che  refrigerigli  aJJ'ediati,  che  di  te  fi  fono  infiam-  ' '• 

moti. 

0 (JMccte  quieti  fimo, & dbbondantiffimo,  i chi  ùnauiga . 

0 fiauififima  Oliua  che  fpargi  i tuoi  rami  in  tutto  /’ vniuerfio . 

ObclliJJma  Spofadi  quell’anima,  eh’ è di  te  fempre  innamorata  fendei 
Veder  altri. 

Ter  ciò  in  quelle,  \Amantiffinu  Sorelle  efsercitateui fen^a  mai  fi  acanti,  N$t*. 
guardando  nello  Specchio  della  fica  chiara  luce , acciò  che  con  effe  potiate -> 
conjeruare  la  belletta  delT anime  voflre-}. 

Meramente  la  Tafiione  Sacratijffima  di  Cbriflo , è quella  fapientifiimai 

D (JVtaeflra , la  qual  vi  condurrà  alla  bellona  di  tutte  le  virtù',  e pcrejfa  . .1 
ottonerete  il  premio  della  vittoria , a laude  del  vofiro  Spofio  Ciefu  Chrifio. 


Della  Quinta  Arma  Spirituale , ch’è  la  Memoria  della 
Morte  . Cap.  X L V I . 

jl  Quinta  firmai  la  Memoria  della  propria  Morte,  è che 
qucfto  tempo  fi  chiama  tempo  di  mifcricordia, nel  qual  Dio 
ogni  giorno  ci  appetta , acciochc  noi  emendiamo  la  noflra  vita 

di  ben  in  meglio-melo  facendo,  neceffariamente  renderemo  cò 

lo  non  filo  del  male, che  facciamo ; ma  ancora  del  bene  che  manchiamo  di  fa 
C re  per  negligenza.  Terciò  l'^tpofìolo  ci  amoniffe  che  mentre  habbiamo  to- 
pofacciamo  opere  buone  ,ilcl)c  ci  aiuta  molto  a fare  ricordar  fi  fpeffe  volte 
della  Morte, Stando  fempre  apparecchiati,n<m  fapendo  il  dì  ne  l'hora , che'l 
feuerifiimo  egiuliifsimo  Giudice  ci  babbi  da  chiamare  ; à cui  è necejfario 
dar  conto  del  talento  della  buona  volontà  a noi  conceffa  per  effercitarla  nel- 
le Diuine  lodi , infialate  dell’anima , e beneficio  del  profishno . 

Guardinfi  le  Tfiuicìe  (come  di  [opra  habbiamo  dettò)  che  per  la  propria 
molta  Confidenza  toro,  non  tralafimo  la  regolar  datale  dalle  fiue  Trelate,e 
blaeftre  j anzj  pongano  ogni  lor  Jìudio , e penfiero  incaminare  per  quella 
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flr oda,  che gli  è infestata  per  reggimento  deli Anma,e  del  Corpo . Ciò  di—Il 
*■  co  peribe  molte  volte  il  nimico  con  malitiofa  defheg^a  mette  nelihnagi- 
natiuu  di  avelie, che  fono  poco  infinite  nel  abbattimento fphituale,c'hanr- 
no  da  morir  preflo  > e c'hanno  molto  poco  bene  da  portar  Jeco , non  facendo 
Aftutic  del  ma^nr  penitenza  : per  quefia  firada'Ji  affatica  Cauuerfario  noflropcr 
nimico  in-  fai  trap affare  l’ordine,  e regola  della  vera  Vbìdienga , la  qualfen^a  dub- 
fcrnllc.  bio,e  più  meritoria, che  tutte  le  penitente,  che  fi  poffono  fare,  perciò  i md- 

' to  necejjario  con  prudenza  valerfi  di  quefi' Arma,  tenendo  continua  Memo 
ria  della  propria  Morte, accioche  U fuo  effercitio  fta  con  vofira folate, e glo- 
ria del  Signore^. 

Della  Seda  Arma  Spirituale,  ch’èia  Memoria  della  Gl»*  *F 
ria  di  Dio.  Caj*.  XLV1I. 

A Scjla  Arma  Spirituale, è la  Memori  ode  gt  eterni  beni, che 
fono  apparecchiati  a quei , che  legitimamente  combatteran- 
no , difpreggiando  rutti  igufti , e diletti  della  prefente  vita; 

, I perche  ( come  dice  Sant'Agoftino  ) è impofsibile  godere  de  i 
beni  prefenti , c de  i futuri . ~E fendo  così , contentateui  Carifsime  Sorelle  di 
non  battere  in  qui  fio  mondo  diletti  ; ne  vi  fia  aggrauioil  negare  la  vofitd 
propria  volontà. 

incordatevi  di  quello,  che  diffeil  noflro  Taire, e Tatriarca  San  Trance  _ 
fco,chcl  maggior  dono,cbc  fi  pojja  riceuere  da  Dio  in  quello  mondo, è il  Sa  •Q, 
pere, Volere, e Toter  vincere  l'huomo  fe  mede  fimo,  negando  la  propria  vo- 
lontà . Diceua  ancorai  tanto  il  bene,  ch’ioafpetto,ch’ognipenam’è  dilet- 
to,per  móHrara,chc  rico/dadoci  degli  eterni  beni,  ci  habbiamo  dargloriare 
n:  i trattagli  : Tcrciò  Amantifsime  Sorelle  fiate forte,  e confante, perfcuc- 
rando  nel  benoperarc,folo  per  puro  amore  di  Dio, e fperatene  fermamente  ì 
beni  della  Clona, acciò  che  finalmente  li  pofsiate  ottener, dicendo  co'l  nofìro 
Serafico  Tadrc  San  Franccfco  : Me  expcélant  iuftidonecretribuas 
mihi . 

Della  Settima  Arma  Spirituale,chi,è  la  Scrittura  Sacra. 

Cap.  XLVI1I.  H 

«Mia  feria*  "Settirm  Arma  Spirituale, ch'èl’Auttorità  dellaScrittu- 

ra  làcra , c Yd  «v)  ra  Sacra,  fopra laquale longamente trattaremo , per  manife- 
la  rettimi  M fiore  unfottìltfsimoinganno , che'l  nimico  della  noflrafalute 

Arma  Ipiri  fece  ad  una  di  quefie  prime  nofire  Sorelle . E ciò  fu  la  confa, 

EJorcado-  (b'*°  mi  niefsiafcr*uere  quefio  libretto,  a camelia,  & inflruttione  dclte-j 
nè  alle  N°(è  bionacheiqouktc,chora fono,  c di  quiauanti  verranno  in  quefio  Monafle- 
•uiac . ro,la J alme  delle  quali  ho  amato /imo,  tdefidero  inftemecon  quella  di  tut- 

te le 


1 W*-' 

finii: 
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& tele  creature  rationali-.ondc  io  per  lo  fpc  fio, e quotidiano  domandare  il  Di- 
vino aiuto, mi  trovo  bavere  indebolite  le  micfor^e  naturati , & in  tal  mo- 
do , che  con  fatica  ho  potuto  à pena  compire  queflo  per  la  molta  flanche^- 
%a,la  qual  non  foto  mi  fa  tremar  la  mano ; ma  ancor  la  tetta,  e tutto  il  cor- 
po inficme  : onde  per  amore  di  Cicsù  Cbritto  ne  fio  contenta  operando  con 
tal  me^p  finire  più  prefio  la  giornata  di  qnefia  mortale,trauagliofa,cpcuo- 
fa  battaglia.  ^Amcn.  ' . ‘ 

adunque  la  Settima  frma  con  che  pofiiamo  vincere  i nottri  nemici , i 
la  Memoria  della  Scrittura  Sacra,  la  quale  babbiamo  da  portare  ne' noftri 
cuori,  e da  quella  come  da  Madre  fideliffima pigliar  conf  iglio  in  tutte  le  no 
Sire  attimi,  come fi  legge  dilla  prudentifiima  Vergine  (.calta  Santa , che  Santa  Ceci 

B fempre portava  afeofo  nel  fuo  petto  l'Evangelio  di  Chriflo . k*  Tempre 

Con  quefi’ arme  ’Éfiftro  Signore  vinfe,  e con fufe il  Demonio  nel  defer-  y^'clo  nel 
to, dicendoli ferittoebe  Ihuomouonviue filo  di  pane, &c.  pertiche  ^ma-  fcno. 
tifiime  S orcllejion  lafciatc  pafiàrc  fin^a  attcntione  le  Letti  ioni,  che  fi  leg- 
gono ogni  giorno  in  Cboro,&  alla  Menfa.-penfate  ancora,  che  l Euangeho, c Confìdera- 
l’Epiftola,  ch'ogni  dì  riite  alla  Mcfid  fino  novi  mefii,e  nove  lettere , che  vi  dafa* 

màda  il  vottro  Spofo  Cele/le,  però  con  fervente  amore  riponetele  nel  vofiro  jrfchnftia 
petto, & à poter  vottro  pèfate  in  efiè, mafiimamente  quando fitc  ritirate  in  no. 

Cella  ,oin  altro filitario  luogo,  acciocbc  meglio , e più jìcur  amente  potiate 
abbracciare  dolce,  e capamente  in  quelle  il  vofiro  purifimo  Spofo,  chele 
mand-tj . 

• * r p 

C Fafcndo  queflo fempre  vi  trouarete  confolate,  vedendo  che  cofi  frequen 

temente  ricevete  li  noue,&  imbafeiate  mandai  cui  da  quello , che fomma - 
mente  amatcj> . 

O quanto  è dolce, e foaue  la  parola  di  Giefu  Chriflo  nell’anima  di  quella , La  parola 
che  è con  verità  di  luiinfiammata . E fiondo  fiata  pronunciata  dalla  dolcif  dj  ^1C5U, 
{ima  boccali  Giefu  Cbritto  la  parola, e dottrina  Evangelica  i pei  ciò  intefi  t 

queflo  con  quanta  attcntione , e din  ottone  la  dovete  vére , e guttare  ,econ 
queflo  finifeo  il  Trattato  delle  Sctt' olirne  raccontate . 


Guerra  Spirituale  yra  la  B.  Canarina,  & il* Demonio,  con  l’e (Tèm- 
pio della  detta  Santa . Cap.  X L I X.f 


J quefie  cofe  pregoui  Sorelle  mie  ve  ne  fappiateferuirc,ac-  l tntjid*. 
ciò  con  tal  me\o  pofiìate  otlenner  vittoria  de  i voftri  rumi  BDemohto 
ci;  c guardai  cu  i fieno  ai  non  e fiere  ingannate:  perche  il  De 
monto  alcune  volte  appare  informa  di  Giefu  Chrifto,o  del  ““  j'  N. 
la  ùloriofa  Vergine , o d' alcun  Santo , o „ Angelo , perciò  in  S Sr  de  San 
tutte  le  vi  foni, che  vi  verranno, pilgìate  l'arma  della  Scrittura  Sacra, la-  ù* 
quale  infegna  il  modo , colqualc  la  Madre  é Chriflo  figouemò , quando  fu 
dall’ Angelo  Gabrielle  vifitata,édendo:  Qualis  eli  ifta  Tahitano?  Ofièr-  seta . 

■ / uarete  * 


Libro  Quarto? 

natte  quefla  regola  in  tutte  lcapparìtiotu,e Jentimenti,  ccrtìficanioui  bc-  E 
ne fe  fieri  da  buono fpirito,  ò da  cattino,  prima  che  ri  date  orecchio  ; Beat x 
quella,  che  quello  oJferuarà.L  molto  necefferiofar  ancora  buona  guardia  *' 
pen fieri  dell  animo, perche  alcune  volte  il  Demonio  amminiflrapcnfteri  bua 
ni, e fanti  per  ingannare fatto  colore  di  virtù  ; Dipoi  fortemente  tenta  quelli , 
Configlio  che  fono  incauti  del  vitio,ch'è  contrario  a quella  virtù.  Con  queflo  con  figlio 
che  la  B.  fa  peaja  Collarina  auifaua  le  fue  Figliuole,  accìoche  fi  guardacelo  dall'jflu 
Canarina  fM  ^ Satanajf0)  U qUal  m0Ue  volte  s'affatica  per  far  cadere  in  dijperatione 
le  fcruediDio,comepereffempiofivedein  quello, cb'auucnne  a queflame- 
dcfnna  Santa-, , _ ..... 

Modo  di  Effendo  dunque  quella  Sema  di  Dio  nella  fua  pucritia  illuminata  dab- 
farfi  grato  a U Diurna  gratinando  à feruire  Inoltro  Signore  in  detto  Monaflero,  e confa  F 
P10*  na  cdfcie^a,  e feritore  era  giorno, e notte Jollccita  nell! (trattone,  & in  ogn'al 

tra  virtù , ch’ella  haueffe  conofciuta  in  qual  fi  voglia  perfona  còmendabile 
affaticandoli  molto, perche  fuffe  in  lei,non  perinuida ; ma  veramente per  ef 
fere  più  accetta  a Dio, dopò  alcun  tempo  hauendo  riceuuto  molte  grotte  dal 
Signore , e Jopportate  varie, e diuerfe  tentai  ioni, fu  affalita  da  ma  mentale 
fuggeflione  : e conofcendo  perefla  efferui  preferite  il  Demonio , li  parlò  con 
gì  and' animo, dicendogli  ; Sappi  maligno, che  non  mi  potrai  fare  co  fife  creta 
guarà, ch’io  non  la  conofca.  Ma  volendo  T^pilro  Signore  bumiliarla,e  far- 
le conofcere , che'l  nimico  era  molto  piu  afluto , e mahtiofo  di  lei,peimeffe , 
JlDemonio  che'l  Demonio  li  factffe  vn  fonile  inganno , apparendogli  in  forma  de  Ila  %e 
appare  a Ila  decidi, le  òffe:  Se  f cacciar  tu  da  te  l’amor  vitiofo,io  ti  darò  il  virtuofo,  G 

^a^dcll  e nò  detto  fpaiue.  Credendo  lei  ebe  quella  fuffe  la  Madre  di  Dit,Jlando^ 
Madre  di  in  quell' bora  in  Oratione  ,e  dimandando  gratia  alla  Madre  Sant  iJJmadi 
N.  S.&  ciò  poter  amare  con  grandiffimo  feruore  il  fuo  amato  Figliuolo  GtesùChriflo: 

«he  gli  dif-  difparfo  che  fu  il  Demonio,cominciòapenfareciò  che  dir  voleano  quelle  pa 
LaSata  ro  r°ie  dettele  dalla  Madre  di  Dio,  onde  per  occulto  inganno  gli  era  detto  nella 
«nra  d?  ube  mente, che  dir  volcuano , ch'ella  fcacciajjè  l'amore  della  propria  fenfualitd, 
dire  a quel  e del  proprio  parere.  Verloche  con  ogmddigen^aflsfor^aua  di  nuouo  vbi- 
Io  che  il  De  dire  alla  fua  Troiata  fen^a  tener  piu  conto,ne  penfiero  di  fe  mediftma , co- 
monto  gli  n'eiia  cra  vfata  ^ fare  ml  principio  della  fua  conuerfione,vb:dcndo  pcrfct 
to 'informa  tamente, amando, e dcpderando  la  virtù  della  vera, e Santa  V bidien^apiù 
della  Madó  di  tutte? altre  virtù:  hauendo  in  quella poflo  tutti  ifuoi  pai  fieri.  Ter  tanto  ri 
aa  Crntifli-  ifuoi  nimiciprocurauano  d' ingannarla  col  mc^o  di  quefla  virtù, e comincia 
Bl3  • rot.oa  mettergli  nel  cuore  nuoui,e  diuerft  penfteri  contra  l'rbidien^a,  et  in 

tal  modo, che  quaft  di  tutte  le  cofc  fatte, e dette  dalla  Superiore  gli  cadeau* 
Gran  traua  no  nell'animo  temerari giudtcu,e  mormorationi;e  di  queflo  n'haucuagran - 
gito  che  pa-  de- amaritudine,  e pena  : e molte  volte  con  gran  roffòre  ne  diceuafua  colpa 
ti  la  Santa  afla  j>nlata . 7^e  lafciauapcr  queflo  la  battaglia , clx  non  vifaceffc  molta 
fcr  lc  refflen^affenfa  mai  confcntirui , quantunque  ella  rimaneffe  quaft  còuinta 
Demonio . Mia  for\a  della  tetationeyma  ricorrilo  all  Mima  detta  Oratione,  nccueua 
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A:  qualche  confolationctfj  era  aiutata  i non  confi  ritiriti  in  tutto,  ilaua  nondi- 
meno molto angufliata,pcnJ'ando,  ch'era  contumace  al  lòfiglio  della  Madre 
di  Dio^hegli  buttata  detto;  Scaccia  date  lituo  proprio  parere: &io,diceua 
la, faccio  continuamente  ilcontrario,onde  rinata  molto  tribulata,non  cono 
fcendo,chc  quefio  proudeua  dall' injtigatione , ctent ottone  diabolica,  e non 
dafe  mede  fimo,  . 

Segue la  Guerra  Spirituale  tra  la  B.  Canarina,  & il  Demonio,  con 
un’altra  Apparitione  falla  dietro  Demonio.  Cap.  L. 

EDET^DO  il  nimico  delthumanagenergtione  che  la  fpo- 

raVxdHEb  ct,r$°  k fpn**^* i*  Dio, di nuouo con  vn 

Joudiljirno  inganno  l'affaltò . 

Mentre  che  oraua  vna  mattina  in  Chitfa,  gli  apporne  in  fi-  fi  Diottro 
® gttra  dt  Gufi*  Cbujìo  Corcifffo  in  aria  fofpefò  innanzi  alci,  e tori  beni - appare  alla 
gno  & amoreuol  modo , come  di  furto  la  riprendere , le  dtceua  : Ladra  tu  Sanu  ‘n  for 
m'hai  rubbato, redimi  quello  che  tu  ni  hai  leuato . La  Serua  di  Dio  tenendo  {3^  Qui 
di  cfferc  alla  prefen^a  delfino  Saluatore,con  grandiffimo  timore  dettammo , ftò'creci- 
e corpo fuo  rifpofe,  dicendo  : Signor  mio  cb’è  quello,  ette  mi  dùcici  poi  ch'io  fido,  & la  ri 
nefiuna  cofia  tego,atrgi  fon  mifierabile , e nò  fon  nulla  alla  prefen^a  vofira,e  prende  di 
nel  modo  io  fon  foggetta  ad  altri,a  talc,cbe  nulla  tègo . Il  Demonio  rifpoje:  furt°‘r  ^ 

. rogito  CÌK  tu  f appi, che  no  fa  cofi  pouera,come  dui  .-perch'io  ti  feciadima-  dcihSàta  * 
^ gina  mia,dàdoti  l’intelletto,mcmoria,e  volontà  : & battendo  tu  fatto  voto  Replica  dei 
d'rbiiiixa,lo  ritornafli  i me, & bora  me  lo  lieui,in  tal  modo  fei  ladra. Iute  Demonio 
dedola  Serua  di  Chriflo  che  ciò  dice ffep gli  penfieric'haueua  còtta  lafua  Santa. 
Trclata,rifpofc:  J ignor  infegnatemi  voi  com’ho  da  fare,  pebe  U mio  cuoi  e, e Di  nouo  gi  j 
pefieri  no  fono  in  poter  mio, tic  poffo  fare, che  no  mi  vtghinoi  pèjicrùdiffe  il , Sponde  La 
Demonio, fa  quel  ch'io  ti  dirò, piglia  tutte  le  potere  dell  anima  tua, e fa  che  Santa. 
le  no  operino  cofa  alcuna  fuori  che  la  volòtà  della  tua  jlbbadeffa:  e doman  A ^emo~ 
datoli  da  lei  uri  altra  uolta  qjlo,ilDemonio  li  dette  una  fitnile  riJpofia,laqual  Ì 

ogni  uolta  più  la  còf<mdeua,eCallòtanaua  dalla  còfolatione,e  da'  rimedif.  fi  chc  deue  fa 
nalmEte  dopò  molte  ragioni  dal  nimùo  dette Jparue  il  tetatore,credldo  lei , /e. 

D ch'eifuJfcGietù  Chrifio,reflò  co  l'animo  fujpefo  pèsido  molto  a quel, ciré  udì 
tohaueua,ne  perciò  fi  sètiua  ilfiuo  cuore  libero  dal  trauaglio,che  patmuA» 
cógran  fiotta  della  tentatane,  quàdogli  era  daWstbbad  fin  ordinato  di 
far  qualche  rfjcrcit  io, onero  alcuna  cofa  lediceua;fubitogh  cadetta  nell’ani- 
mo uarit  giudici], e pè fieri  di  còtr adirle ;de'  quali  nel  mede  fimo  infinte  nc  di 
ceuafuaci>lpaallaTrelata,Quefie  cofefaccua  con  tanta  pena, &angoJcia  Ango(cie,éfc 
dell'anima  (ita,  che  molte  volte bagnauail pauimento con  amanjfimc,  e co-  pene  patite 
piofiffime  lagrime  : e dtceua , che fe  rum  fufje  U rimedio  di  dir  fua  colpa  alla  dallaSanu.^ 
•pretura  di  quei fuoi  penfieri,  che'l più  delle  volte  vi  còfentirebbe,  có  la  Inu- 
bidièga,  egrauemìte  offenderebbe  il  SigJlquale  refla  molto  offe fio ,p  la  Di - ,• 

fubidiè^a^hefifa  uerfoifuoi  Prelati, e Superiori, che  reggono  in  luogo  fuo,  ...  . .) 

Parte  Terza.  y Ej'c 


Libro  Quarto  . > 

E fe  ben  la  tcntatione  nò  ceffaua,  reftfleua  peròfemprc  valorofamente , E 
Odio  del  fapcndo  cke’l  tutto  aueniua  per  tinuidia,cbe  le  portaua  il  nimico*  il  quale  à" 
Demonio  ruffuna  perfora  tien  tant'odio , quanto  fa  à quelle , che  viuono,e  feruouo  i 
Ih  Dio leml  Dio  [otto  l’ybidtcrrga,  trottando  fempre  noui  modi  d'ìngànare , t ciò  per  im 
pedtrc  il  premio, e la  Corona  della  Tarienga,  & il  Martirio  Spirituale , che 
meritano  innanzi  à Dio. illuminata  qttefla  Serua  del  Stgn.còquefialuce  Di 
urna,  crcfcedo  la  battagliagli anmctaua  l'animo  per  reftflergli,  & hauer 
maggior  Rjuerèga,  dimore,  & rbidicga  alla  [uà  Trelata  in  tutte  le  cofe , 
seprefuggedo  il  fuo  proprio  parere,  ancor  che  fujje  co  fuo  gradijfimo  difgu 
Pianti  del-  J lo,c  tnfieg^a  per  la  tcntatione, onde  per  le  continue  lagrime,  fe  da  Dio  non 
la  Santa  da  /e  fufìe fata  cojeruata  la  viflaja  perdeua;  e parena,chc  gli  occhi  le  fu  fero 
che  caufati.  p£r  vyfirt.  fai  capo, e venne  a tale, che  pirla  vebementia  delCanguflia , che  F 
patina, feccandofi  le  vene  delle  lagrime,  gli  occhi  pioueanofangue,non  po- 
tendo rcflare  di  lagr'rmarc,tant'cra  la  triftegga  delfuocuott.  Sentina  mol- 
to  dolore, vedendo ft  priva  della  foauità  dell'amore  Dittino, del  qual  falena 
tjfere  vijitata  coji  abboni,  dumo: te  che  nò  lo  poteva  nafeondeve-,  e venne  a 
tata  ficcità  di  tefìa,che  non  potata  orare,  ne  dir  /’  Officiose  nò  con  gran  fati 
ca,e  fot  ga,c  perciò  gli  aumeto  il  difpiacere,ela  trijlcgga , temendo  che  ciò 
non  f ufi  quel  vitiodifenfualità , di  cui  fu  nella  prima  apparii  ione  auifata 
Il  Demo-  che  fi  fepauijfe . Con  quefìa  vchemente  fuggcfìioncdcl  Dctnonio,cbe  ciò  gli 
mo  c caufa  apprefentaua  all' imaginationc,bauenddt  detto  eh' ’tlla  era  fenf  naie,  nefla- 
jl  ogni  ma-  ua  angujliata,e  gli  accrebbe  grar.dcmctc  il  tiauagbo,tJfendolc  detto  per  opc 
ra  del  nimico  da  alcune  fue  perfine  famigliar i,  ch’ira  tinuta  per  molto  ami  G 
c a del  fuo  proprio  parere . Onde  con  quefii  trattagli  intrinjcci,&  cHrinfeci, 
le  mancò  poco,  ch'ella  nò  perdeffe  il Jenno , e t intelletto:  alla  fine  comincio  à 
pigliare  alquanto  di  ripofo,  non  veggiando  la  notte  come  prima,  perche  era 
coji  continua  nelCOrationcfcbc  alcune  mite  in fogno  ft  fendeva  in  Croce , no 
alt)  intenti,  che  %’orafie  ;eqtieflo  ancora paretta,  che Ju ffetcntation  del  ni- 
mico , per  farli  perdere  il  cerut  Ilo , co’l  continuo  cjjcrcitto  dcll'Oraiionc . 

In  tutti  quefli  travagli , e priuatione  delle  ricchegge  fpmtuaLdellafua 
animale  corpo, e dii  guflo,& ejjercitio  delle  virtù,  e con  la  graverà , che 
gufava  nelle  opere  buone, le  quali  avanti  con  facilità,  e coment  o operava fo 
lavi  ente  la  virtù  della  p attenga  fa  confortava, portandola  di  continuo  nel- 
l'anima fua, ancorché  le  paufje  baia  rne  molto  poca,  per  l'impatienga , che  H 
gli  era  incitata  dal  Demonio . ■ 

Come  la  terza  volta  gli  apparite  il  Demonio,  Se  della  uittoriache 
ne  riporti)  la  Santa  Serua  del  Signore  in  quella  Guerra 
Spirituale.  Cap.  LI. 

! ^ qucRc  tribù  lattoni  haucdopajfatolaSerua  di  Dio  molto  tepo 
! dello  jpiritOfC  del  corpo,vededo  il  nimico  di  no  l' batter  potuta  co 
Terra  uol-  3£8^<Cà'  me  volata  vincere, gl' apparue  la  tergauolta  informa  della  Ma- 
ì che  gli  ap  dre  di  Dio  col  fuo  figliuolo  in  braccio, e fuo  ragionado  difj  c:Tunò  voifcac - 

r'ì/m 


Itgltnid  . 


ctar 
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fi  dar  da  te  l’amor  vitiofo,&  io  nò  ti  darò  il  virtuofo  del  mio  amato  Figliuolo,  par'c  il  De 
E ciò  (Letto, come  pei  fona  fastidita  difparuc;e  crcdcdo  lei, che  quella  fu fsc  la 
Madre  di  Dio  reflò  piena  digrandiffima  triflejga , parendoli  d'bauer  contro  m j jomu  * 
di  efsa  errato, e del  fuo  glonofo  Figliuolo ;ne  fi  potria  dire  quoto  fufj'e  mteujo  co'l  S/gn® . 
il  dolore*  l’anguflia,  che  patina  nell'animo , nc  come  fi  potefjeconfcruarm  re  in  Lnc- 
y ita, perche  molte  volte  fi  faria  difperata  per  rani'afflittioni,  fe  dalla  Diui-  c‘°  » & C|.® 
na  mano  non  li  fufj'e  fiato  mofirato , chela  difperatione*il  maggior  di  tutti  :ic‘ 

i peccai i.  tfon  la  pnuo  parimenti  la  Diuina  pietà  del  dono*  grana  della  bo-  z^  r0  c|ie  pj_ 
ita  volontà, battendo  dejiderio ,e  fermo  propofito  di  mai  far  co/a  alcuna  con-  tiua  la  San- 
erà il  voler  di  Dio.  Dopò  quetlo  non  mancò  il  nimico  farli  guerra  alla  feoper  ta. 
ta , percÌK  conofcendo  quanto  ella  amaua  fhonore  del  fuo  Monafiero , & il 
B cornuti  bene  delle fue  amate  Sorelle, cercò  tPaffttggerlacò  quefi' altro  modo. 

nitido  vnanotte  (mentre dormiuano  le  Monache ) intorno  al  Monafiero  Nuoua  affi 
ruggendo  come  rabbiato  Cane,  con  voglia  di  gettarlo  a terra  ,&  era  da  lei  tia  del  Dc- 
y dito  il fuo  rugito* fpauètofa  voce, ne  gli  efsèdopcrmcffo,  che  ruinaffe  quel  mon‘°  Per 
la  caja  ottona, come  quella  di  Giobbe, fece  tanto, che  di  tema , e fpauento,in  j^anu P 
pochi  giorni  reflò  vuoto  il  Monafiero  di  robbe,  e di  perfine  ,fol  lei  vi flette 
ferma  detto,  fin  tato, che  da  quei  c’haueuano  cattato  fuori  le  Sorelle  no  le  fu 
promefio , chefubito  ve  le  tomarebbono , che  fufic  accommodato  il  Mona- 
fiero  come  doucua,co  quefla  promeffa  ne  vfcì  fuori,  non  fen^agran  dolore. 

Dopò  alcuni  giorni  e fiondo  finito  Raccomodare  il  luogo  tornò  dentro  co  quel 
le  poche  Monadiche  vi  ei  ano.  jtlla  fine  hauendo  vinto,  e confufi  il  nimi- 
C co  col  Diuino  aiuto, restò  confolatifiima , conofcendo  che  Tfiflro  Signore  non  co^,3„J^ 
abbàdona  mai,chifperainlui,c5  tutto  che  permetta  gradi jfimetempefie,ù  Dio.mai  pc 
per  prona  dcllt  fimi  fuoi,  come  p farli  degni  di  maggior  corona  nella  gloria,  rifee . 

Piuelò dipoi  S.a  quefla  Serua  fua , cbelepafiatc  ^tpparitioni era-  Rjuelati®- 

no  del  Demonio , che  ciò  haueua  permeffo  p farla  venire  in  cognitione  di  fi 
- mede fima.Vafiato  il  dif piacere  di  quella  Guerra,  e la  pouertà  de  benifpiri-  5"°^  ^oa 
tuali,la  qual  Guerra  durò  alme  cinque anni,rcflò  l'innamorata  di  Chrifto  co  fua  grandi^ 
fi  ben  còfirmata  nella  cognitione  della  propria  dtbole^a , che  fe  tutte  Pam  ìm*  coni# 
me  del  Varadifo  gli  haue fiero  giurato  il  contrario,non  gite  P batteria  credu-  ktione. 
to . peflò  ancora  in  tanto  falutìfero  timore, che  dinanzi,  onero  nel  con f petto 
* della  Maefià  Diuina  non  fi  vedeua,netencua  fe  non  per  niente,  e tanto  ma 
D co  che  non  fi  pottffe  co  prendere, & in  tal  modo  a fuo  costo  imparò  di  cono- 
fiere  gPingàni  del  Demonio,  & anco  la  vera  còfolatione,  della  qual  diceua, 

&■  affermano  che  quando  Dio  per  Jua  clemenza  vifitaua  l'anima  fua  ella  il 
conofceua  con  quello  fegno  infallibile,  cioè,cheauanti  la  fua  venuta, prece- 
deua  come  dolce  aurora  la  Sacra  Humiltà , laqual intrido  a hi  le  jateuain- 
chinare  il  capo  interiore,  & efìeriormentc  in  modo  tale,chelepareua  tPefiè 
re  vna  radice  principale  di  tutte  le  colpe  paffute , prefeuti , efutu  re . 

E così  giudicando  femedefimacaufadi  qual  fi  voglia  difetto  dell' altre 
creature,reflaua  verfo  d'effe  con  vero , e cordial  amore  , 

Et  allhora  fopragiungcua  il fpledidiffimofole , e vino  fuoco  Giefit  Chrifto 

V » Tip- 


Libro  Quarto  . 

Tfpflro  uero  Signore, et  in  quello  ripofaua  co  pace  P anima  ft'a/emf altro  riti  E 
Zpipctlocbo  ben  fi  può  dire . 0 alta  virtù  dell' H umiltà , è cefi  po flótte  Cupe 
va  tua,cb'aprì  tutte  le  porte, c nelCmfinito  cntri,e  ? annidi . Dipoi  declinar*- 

10  la  fiamma  del  Diuino  amore, rinuncila  la  fu  a mente  illuminata & il fino 
cuore /cruente, & aecc/ò  difopportaie  ogni  pena  j trauaglio,&  Ufuo  volto 

Domai  £ ti  allegro , ttutt'U  refio  dclfuo  Corpo  con  filato . Molti  altri  documenti  finirli 
che  fenile  a'  racconti  fcrijfequeflo  Beat a,  Canarina , dell' H umiltà  della Mornficatio- 

toa  T'  d “e  ’ C de  m°^te  'APParmoni  > ‘ W1  fi  *****  fi  fidine  {fero , empiri  bbono  vn 
ma'!  CntU  S,0ff°  volume,!  quai  bora  lafci aremo,  per  non  cflere prolifli . 

Anioni  del  -rilcune  volte  era  eloqui  ut  iflima,  dolce,  e foaue  in  riprendere,  & foppor 

la  Santa,  tar  gli  alti  ni  èffe  tti. ^Alcune  volte  per  la  gratta  deU'vnitiuo  amore  patena 

11  contrario, fiondo  come  infenfatare  quanto  più  era  vnita  con  Dio,  tanto  più  F 
ternata  di  non  gli  cflere  in  gratia , onde  per  vn  modo  indicibile  gli  et  a porto 
vaiarne  intcriore,  col  qual  comprendala , che filo  Dio  la  potcua  render  lòt- 
ta, '£<  per  gratta  darle  infinito  bene , e pergiurino  infinità  pena . 

Hora  volendo  mofirare  la  cogmtione  ch’ella  bebbe  dilla  diabolica  Vifio- 
No*  pensò  ne, per  l’ tfperien^c  che  n'hibbe  nelle  ne  raccontate  apparii  ioni , dice,  che 
mai  «Ite  tutte  quelle  tre  volte  che  ilnimico  Jè le  mo/lrò,  com'habbià  detto , in  quelle 

appariti  _>m  fP*J ,e>(he  mai  non  &1‘ rcnne  in  mme  in  *ìuelln  ln*iantc  di  du  bitare  Je  fu/le 
foriero  del  .{finto  cattino.  tAngi  fen^altro  credette , che  fu fle fpiruo  buono, poiché  in  ef 
Demonio . Je  ^ ipparitioni  il  falfo  nimico  le  prcdicaua  quella  virtù,  che  lei  fommamète 
amaua,cioc,l’ybidiè^a,poi  con  molta  importunità  l’ inducala  al  contrario, 
ponendole  in  cuore  digiudicare  la  fita  maggia  e.Voi  dopò  qui jlo, fiotto fpe-  $ 
eie  di  contritione  le  metteua  tanto  dolore  di  quelle fuggefìioni,  che  Jcne  fi* 
uain  continua  trifola,  dandole  ad  intendere , che  quefloproctdeua  da  fé 
La  Santa  fu  flcfla,e  non  da  lui, come  fin^' alcun  dubbio  fateua.Qucfloproprio  modo  ten 
tentata  di  ne  il  nimico  tentandola  di  besiemmia , ne  ci  puotc  mai  trouare  alcun  rime - 
tì  Demo  di0,ne  C0U  k Confifme  » ne  C0H  qu<*l’ altro  mego  fi  /muffe  fi  fi  tanto , cht’l 
rio  di  che  f)tmon,°  stianone  eh' ella  dormtua,  fe  gli  accofiò  alt  orecchio  due  doli, che 
ne  reftò  c<3-  bcficmiafic  Dio:e  lei  co  fi  dormendo  contra/ìando  diceva , quefiononfarò  io. 
fufo , Sdegnatofi  di  tal  lifpqfta  il  nemico , ficee  co  fi  gran  firepito  , che  la  Sa  un  di 

Vl'tor!a  Cimilo  fi  fucgliò/.t  ailhora  fu  chiara, ihe  il  nimico  era  fiato  quello, che  tato 
Saii'u  jCep  l'haueuatribulatafuggeicdolencl  cuore  quelle  befanie, dà  dole  più  ad  ime  9 
Demonio.  dere, thè procedeva  da  fefitflap  farla  cadere  nella  fofla  della  difperatioHC.  H 
Dipoi  que/lo  ella  reflò  vittoviofa  di  filmili  tentai  ioni,  fi  che  amantijfime 
fonile,^' alcuna  di  voi  fu fie  tentata  d:  fiumi  cofe,non  vi  confondete,  ne  altri- 
fiate.con  giu  dicare jbc  da  voi  proceda ; ma  fi  ben  dalla  diabolica  muidia,la 
Sem  pre  fi  quale  non  può /apportai  c^hc  Dio  fia  honorato, adorato,  e laudato,  e noi  la * 
dee  laudar,  d;jn!o,niagnificanlo*  Unedicianlu finga  mot  finir  e, à confi  filone yc  derifio- 
•N  S hutifeio^ Juoi feguaci ingannatori. osimeli . 

Fine  del  Quarto  libro  della  T erza  Parte  delle  Croniche  de  1 

Frati  Minori. 


DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL'ORDINE 

DE’  FRATI  MINORI. 

INSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO. 

Libro  Quinto. 

» 

N TRA  Io  Spagnuolo  nel  cominciamelo  di  que 
fio  Libro  à Icriuerela  Vita  di  S.  Diego  d’Alcalà 
d'Hcnares  Frate  Laico,econ  tutto  chedica,ch’cl 
la  fu  breueméte  cauata  dairinformation i,  e certi— 
monii  della  fua  Vita,e  Mi  racoli;nondimeno  vi  re 
giftra poi  dentro  tutto  il  procedo  fatto  nella  tua 
inquifitione  : in  maniera,  che  oltre  i ragionamenti , e molti  luoghi 
del  Notaio,  vi  fi  trouano  l’ifte (le  colè  vna,  due , e più  volte  ancora, 

C dette  fecondo  che  hanno  vari  tertimonij  deporto  . Onde  per  lalcia- 
re  le  colè  louerchie,e  leuar  quelle  che  pollono  recar  noia,e  faftidio 
àchi  legge  , partendoli  da  quel  ordine,  habbiamo  porta  la  fua  Vi- 
ta fidamente,  & i fiuoi  Miracoli , non  altrimenti  che  vengano  dal 
primo  Auttore  racconti,e  fi  trouino  nell'informationi  delcritti  va- 
lendoli del  principio  Spagnuolo  molto  conforme  à quello  noilro 
propofito  . * 

V ita  del  Beato  Fra  Diego  da  San  Nicolo . 

DeJcoftumi fiuoi  lènti  prima  che  fufle  Frate,  e come  entrb  nella 
D religione.  Cap.  Primo. 

El  primi  tempi  della  regolare  Offeruan^a  de  Frati  Minori , Tertimonij 
fra  i molti  Santi  religiofi , che  fiorirono  in  Spagna , ft'i  molto 
chiaro  F. Diego  di  S. Nicolò,  huomo  illuminato  dalla  Sapien-  ’ *Ct> 

%a  diuina,dotatodi  vera  virtù, e [ingoiar  bontà  ; egli  dedicò 
talmente  il  fuo  amore  à Dio , che  dalla  fua  prima  età  infino  alla  morte  Jeruì 
il  fuo  Creatore , con  difpre^rp  del  mondo . 

FÌt  quefìo  Seruo  di  Dio  naturale  d' r n luogo  chiamato  di  S.  poflo  Patria  Jj  F, 

nella  Comatea  d'+4ndalu\iatra  Confi  anima, e C a fàglia ; effondo  giouanci  D,CS°  ; 

V 3 to  vifie 


Libro  Quinto . 

Si  fi  compa  to  vific  alcun  tempo  apprefio  vna  Chicja  antica , e folìtaru  in  h abito  <tHe-  E 
Eremita U.'1  TeMUa'in  compagnia  d'vn  denoto  facerdote , veftito  del  mede  fimo  babito, 
douc  baueua  vn'horto,dd  quale  fi  fcruiua,cefi  per  fuo  dune,  come  per  fa- 
re eflcnitio  a fuoi  tempi ;s’occupaua  ancora  infieme  col  compagno  intorno  il 
far  di  fua  mano  cucchim  i,  falieie  ,fcudcllc,&  altre  cofe  fimilt di  legno,  non. 

Nemico  filo  perf uggire  f olio  cofi  nemico  all'anima;  quanto  per  viuerc  ancora  delle 
dell  otio . fue  fatiche, & battere  di  che  potejje  vftr  carità  verfo  il  proffimo , par  ricolar 
mente  a poucri,  dando  de  fruiti  dcll'horto , e dille  cojc , che  vi  nafccuanoa 
quelli,che  n'baucuano  bifogno;&in  cambio  ne  riceueuano  affai  più, che  non 
era  m ce ffario  per  loro  fofìent amento . 

A mico  del-  Egli  i*  era  fatto  tato  amico  della  pouertà,  e cofi  bramofo  di  feruirc  a Dio, 

“ Poucru  • che  quando  volcua  affermare  alcuna  cofa , folata  dire , cofi  Dio  adempia  il  F 
de  fiderio  mio  ch'èd'efier  Frate  del  Vadrc  San  FranceJ'co . Di  quefio  fpirito 
del  Signore , che  gli  era  già  communicato  occorfc,che  tornandovi!  giorno 
Non  uolfe  dal  popolo  alla  fianca , vidde  nella  firada  vita  borfa  con  danari  che  li  parue 
bor  fa f nella  * rana>  liw^lco  > che  fuffe  tentatione  del  Demordo  per  tenario  dal  fuo 

ftrada  !*'  fato  pxopo fitto  della  pouertà, perciò  non  la  volfe  toccare , ne  meno  pacargli 
aitanti , a/e^itornatofene  indietro,  chiamo  unhuomo  chela  leuajfe  di  douc 
er a, colqual atto  diede  manifesto Jtgno,  da' egli  doueua  rfferc  vero difcepolo 
del  Vadrc  S.  Frante  fio  . 

Era Templi-  Lafantafimplicità,c  pietà,  che  fono  le  doti , e vai  figni  de  gli  eletti  di 

ic,  picco-  DiQ^crano  cofi  naturali  all’anima  fua , che  non  fola  non  potcua  veder  male 
alcuno  nelle  creature, chaucuano  intelletto,  fetida  compaffwne;ma  ne  anco  q 
tu  gli  animali  brutti . Verciònon  volcua  eh' alcuno  pigliaffii  Coniali, che  gli 
coujumauano  l horto , acciò  non  gli  anunt^a fiero;  ma  pregava,  che filo  con 
buon  modo  fu  fiero  difiat  ciati , perche  tanto  non  lo  danneggiaffero . 

Per  1 humil  adatta  ogni  fettimana  à domandare  elenio  fina  per  lui , e pe’l  compa- 

ri c ucnera  gno,c  focena  con  tata  humiltà  quello  efi'crcuio,e con  parole  figrate,ammo- 
nedo  le  genti  à dir  fi  alferuigio  di  Dio, ch'era  da  tutto  quel  popolo  venerato. 

In  quella  scpltcità  di  cui  era  dotato , in  quella  purità  delCamor  di  Dio, e 
del p,offimo,ne  sm  ejfcrcitq  del  diffido  del  mòdo,e  nella  fortiffima  vir- 
tù dell' humiltàyfqndò  in  Ciesù  Chrifio  (come  ferma  pietra)  l'edificio fpiri- 
tnale  della  fua  vita,acciocbe fòpra  tal  fondamelo, come  prudente  architetto 
edifìcaffe  la  cafa,e flato,  della perfettionc  Euangehca,e  l’efiercitio  della  vi - 
ta  ^tp  fiolica , ch'egli  defideraua  pigliare  : period  i hauendo  già  difpoflo 
...  J animo  a cofi  f anta  imprefa , & a fatto  abbandonato  il  mondo  ,figuendo  le 
LafcuilMó  pedate  di  Giesù  Chrislo,  lafciò  feci et  amente  (fen^a  dar  conto  ad  alcuno)' a 
patria, padre,madre,e  parenti,  in  modo  tale,  che  mai  più  volfi  tornare  à ri- 
uederli , (jr  andò  a riceuert  l’ babito  de  Frati  Minori  in  va  Monafiero  molto 
Si  fi  Frate  ritirato, e dinoto, chiamato  S.Fr  ance  fio  d’^irri^a  Offerir  ante  fontano  mega 
di  Sbianco  ^4^4  C°rd°ua  > di  era  della  cuftodia  <t iAndtdu^ia  proiimcia 

Uo,  & Ca(liglia,e  prefi  l’ babito  dello  fiato  più  burnite  nell’  ordine,  clic  de  Laici, 
i quah  non  fir nono  in  eboroj  ma  negli  vjfict],  e feruigi  de  Frati . 

Come 


Digitized 


Vita  di  S.Diego.  15* 

A Come  per  defìderio  del  martirio  con  l'vbidicnza  pofsb  alPllo- 
le  di  Canaria.  Cap.  1 1. 

OVO  l'efferfi  egli  fatto  Frate  ,e  flato  alcun  tempo  nella  enfio  TeUmtn fi. 
3 WujVNl  /?dw  cT^iiidalugia, fu  mandato  nell’l Jole  di  Canaria  per  pian 
fi  tare  la  religione  m quelle  parti , e conuertire  le  genti  di  quelle 

jf bVwri  1 fole, e vi  andò  in  compagniactvn  Frate  Jacerdote , chiamato  p‘°uan* 
Fra  Gionanni  di  Santurca\,huomo  di  gran  % do , e virtù, che  fu  tenuto  in  vi  cj^com^ f" 
ta  & in  morte fanto . * 

Stando  dunque  alcuni  anni  Guardiano  nell' I fola  di  Canaria  , chiamata  Diego. 
Forteuentura , vi  piantò  la  religione , effercitandofi  continuamente  in  opere  . , 

B di  gran  mortificationc,au  flerità, digiuni, difcipline , vigìlie, oratiom, in-  EranjcCrK< 
fegnando,  chela  mortificatione  della  carne,  e della  propria  volontà  è Cefier  b 
duo  del  continuo  martirio  della  religione,  in  cui l'antme  per  vbidienga , po 
verta,  ecaftità  fi  facrificano  a Dio  ardendo  nel  fuoco  della  carità  dijponen- 
iofi  , & apparecchiandofi  di  porre  la  vita  per  amore  di  quell' amabiltffmo 
Signore,  che  per  noi  fi  pofefper  Cimmenfa fan  carità)  fui  legno  della  Croce. 

Da  quefta  carità  nafceua,che  nel fiio  cuore  bolliva  vn  vero  ^ elo  della  fa-  j 

Iute  di  quell' anime  dell' lfola,ch' erano  ingannate  dal  demonio , efiendo  ido- 
latri ; "Pieno  di  tal  Telo , convertì  alcuni  gentili  alla  Fede  con  le  Jue  Jante , e Contiene  i 
fornenti  parole,  e particolarmente  Giovanni  ^iljonjo  pagano  della  gran  Ca  Gentili. 
varia,  c dopò  lui  i figliuoli . 

C Tanto  amava  i convertiti  che  li  teneva  per  compagni , prevedendoli  di  Gli  conuer 
tutte  le  cofeneceffarie , affaticando  fi  molto  in  ammaefirarlt  nelle  coje  della  ,m  81' tcne 
Fede,accioche  perfeuerando  in  quella  facefiero  opcre,e  frutti  di  folate . ^ C°B* 

Operando  la  virtù  della  carità  in  lui,defiderofo  di  faluar  molte  più  genti,  1 ° 
anteponendo  l’cjfaltatione  della  Fede  alla Jua  vita , e per  la  còuerfione  degli 
odinoti  infedeli  imbar coffi  (benché  co  molto  travaglio)  per  l'ifola  deliagra 
Canaria, laquale  nò  era  ancora  còquiflataQa  cui  gite  era  più  fiera,  e crudele 
nemica  de  t brtfliani  di  tutte  Coltre  di  quell' IJole)  per  predicami  la  Fede  di 
Giesù  Chrifio,e  f l’islefi'a  ricevere  il  martirio , cj  sedo  co  fi  la  volòtà  di  Dio:  E JcfìJero- 
MaiChrifiiani,ch'erano fu'llegno , temendola  crudeltà  di  quelle  fiere  gen-  fo  del  Mar- 
ti,  furono  contrari  a quefio  fuo  fanto  propofito.  perche  ne  ejji  vulfero  difeede  “r*°  * 

D re>ne  con fentirono,cb' egli  difcendcfie,onde  vedèdo  di  no  poter  adipi)  e il  fuo 
fanto  volere,<C<fferirfialla  morte  per  gloria  della  Fede, e falutedelCanime, 

Jc  ne  tornò  fconfulato  al  monaflero  di  Forteuentura,  e quivi  lungamite  flet- 
te, facendo  molte  opere  di  pietà,  e car  ila  ; doue  non  lafciaua  partir  fconfolati 
quelli,  che  per  configlio , e per  aiuto  ricorreuan  a lui  ; c fù  tanto  amatore  de  Amauaipo 
poucri,  che  alle  volte  andaua  in  perfona  con  alcuni  Frati  ad  aiutarli  ne'  tipi  ucrl- 
delle  meffi  a tagliar  le  biade  : macerava  in  quefio  luogo  cofi  le  carni , che  fu 
veduto  nel  tempo  del  verno  por  fi  nudo  nelC  acqua  fredda  , nella  neue , enei  1 CJin 
giaccio , per  efiinguer  il  foco  della  Jen fu  alita , ch'era  in  lui  dal  demonio  col 
fuo fo fiio  accejà. 
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Libro  Quinto.' 

Miracolo . yna  fera  màgiando  infime  i Frati , fi?  effendoft  J cordato  il  Sacreflano  fo  E 

naie  l'etite  Mariana  dipana  fonò  da fc#t  andato  U Sacnfiano,& altri  Fra 
ti  à vedere, che  l'baueua  fonata, trouarono  ferrata  la  porta  della  Torre , co- 
vi' era  fiata  lafciata  : onde  egli  fece  porre  tutti  i Frati  hi  ginocebione , a fare 
orat  ionc,  c difiipUne  in  penitenza  della  trajcuragine  del  Sacrestano, 
fedendo  egli  poi, che  TJpfìro  Sign.non  era  feruito  d’accettare  la  fua  a ni 
• ma  col  mc^o  del  martirio,  tutto  fi  rafignò  nella  Diurna  difpofitione,  aedo- 

che  il  Sign.ne  difponcjje  comefuffe  maggior  gloria  fua, e la Jua  volontà;efi  • 
V come  fù  con  l’Pbidien^a  mandato  à quell’! foli,  co  fi  tornò  (per  commanda 

mento  della  medefima  vbidie^a)alla  cu  fiodia  d\4ndalnya, l'anno  1444. 

Della  feruente  Carità,  e Fede;  et  Miracoli  del  Beato  Fra  -, 
Diego.  Cap.  III.  ” 

r444*  ® 7{D0  per  volontà  Diurna  alla  cult  odia  d’inda. 

T t/hmonij . jyrZj  j$2j  lu  ■ya , fi  fermò  nel  C omento  di  Serrala , che  Ima  fi  chiama 
0jJ]  la  Madonna  di  Loreto,  tre  leghe  lontano  da  Siuiglia,  in  Santo 
Lucar  di  Earameda , dotte  volfe  mofirare  7^.  Sign.  con  alcu- 
ne opere  marauigliofe  la  Fede , e fcructe  Carità, delle  quali  Ihaueua  dotato. 

Miracolo  Tartendofi  vndida  Serraia  per  Santo  Luca» e di  Raramcdaco’l  compa- 
rando. gno,fen^a  portar  feto  alcuna  cofa  da  viucre ; e {attendo fi  (tracchi  dal  cami- 

no,e con  fame, giunfero  ad  vna  Pilla, che  fi  chiamai  Talami , e chiedendo 
del  pane  per  amor  di  Dio , non  trouarono  per  fona , che  voleffe  dargliene:  fe 
guendo  il  loro  viaggio, e già  hauendone  pafiato  il  me^ofen^a  fperanga  al-  G 
cuna  dcriflorarfi^mdauano  dicendo  l’Officio  Diuino,c  ragionando  della  loro 
neccffità,cgli  confortano  il  compagno  oltre  modo  lofio , dicendogli  che  fe  ne. 
fleficallegro,cbenofiro  Signore  gli  prottederebbe  : e caminando,viddcro  vi 
cino  allafirada  dietro  ad  vn  cefpuglio  d’imb a (chiamata  Marìfma)dil pare 
bianco, del  pefee  frefeo  cottoci  vn  narangp , ogni  cofa  inuolta  in  vn  candi- 
diamopanno  di  lino,&  vn  fiafeo  di  uino>  e prefa  con  molto  piacere  la  pro- 
uifione  apparecchiatali  dal  Signore, fi  guardarono  intorno , e JJendo  Jpaciofa 
la  compagna  fe  vi  dettano  chi  hauefie  quella  clcmofina  recata , ne  vedendo 
altuno,mangiado  reflarono  confortati  dicèdo  il  Sàio,  else  Iddio  gli  haueua 
proueduto,come  fece  nel  deferto  a’ figliuoli  d'IJrael:  finito  c'hcbbero  di  man 
giare, re  fero  le  grafie, Ci  ini  lafciato  lattando , andarono  al  lor  viaggio  . H 

o dndaua  a fuoi  viaggi , come  vero  ^ tpoflolico  figliuolo  del  Tadrc  San 
Trancefco,che  commandaua,cbe  non  portafièro  b: facete  per  la  sìrada  ,fecon 
do  il  configlio  Euàgelico.  Si  vide  ancora  in  queflo  cafo  la  profonda  bumiltà 
di  lui,  perche  dopò  l'bauer  redute  grafie  al  Signore  della  riccuuta  mercede , 
non  fi  fatiaua  d’accufarfi  al  compagno  huomo  di  poca  Fede,  e fperanga 
della  Diuina  mifei icordta,chc  cifuol proueder  a le  noftre  necefiità , e dar  aiu 
to  ne'  nofiri  trauagli  . 

In  Stuiglia,doue  ci  ueiic  etti  còpagno  da  Serratalo  vn' altro  Miracolo  di 
moftrò  Dio  la  feructe  diuotionc , ch’egli  banca  alla  B-Pergine.Fcmosfi  egli 
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A in  caja  ctvrihuomo [empiicele  da  bcneycbe Jtauauicino  a S.Saluatore,ilqua 
le  riceueua  co  molta  carità  i Frati  Ofieruàti,ch'iui  paffauanotvna  donna  for 
naia  fua  vicina  haucua  vn  figliuolo  difett'anni , Uguale  perche  Jouente  la 
madre  il  batteua,fe  ne  fuggiua  di  cafa,  & in  quel  tempo  fe  n'eia  andato, ne 
tornato  prima , che  la  Dominica  notte  ,eper  tema  della  madre  fera  afeofo 
dentro  il  forno , doue  dormì  la  notte-, . 

Polendo  la  madre  quella  ifirffa  notte  ribaldare  il  fomo,vipefe  dentro  le 
legna, & acce  fe  il  fuoco, il  putto Jjfuegliò,e  cominciò  a piangere, e gridare,  ù 

la  madre  vdendo  la  voce  del  figliuolo,  nc  lo  potendo  aiutare,  andana  per  la 
firada, come  infenfata,gridando,e  domandando  aiuto;di  cui,  e dii  cafo  mof 
fo  Fra  Diego  a compajfone, confortò  la  Donna  ad  hauer  Fede,  & andare  al 
B la  Chiefa  maggiore , a raccomandar  fi  diuotamente  alla  Madre  di  Dio,che'l 

figliuolo  Jartbbc  da  quella  liberato.  bindola  donna  con  gran  Fede,  doue  il  Libera  un 
•padre  le  èffe,  fi  il  figliuolo  ardendo  le  legna  nel  forno , vfcì  libero,  e fono,  ficiullo  ini 
il  quale  còdotto  alla  Chiefa  maggiore  da  quelle  genti, che  viddero  il  Miraco  <u°co  3Tlie~ 
lo , l’offcrfero  all’magine  della  Beata  Vergine , e fù  da  Canonici  veflito  di  1 un  0i 

bianco, per  diuotionc  della  Madre  di  Dio,  da  indi  in  poi  tutto  quel  popolo  re 
fio  molto  diuoto  a quella  fanta  imagine,da  lor  chiamata  l'antica;  e nel  me 
de  fimo  luogo  ottenne  dalla  fanti  firma  Vergine  molti  altri  miracoli , dilla 
qual  merenda,  e diuotione  volje  la  Madre  di  Dio , ch'ei  fujje  inSlrumento, 
come  quello  che  con  molto  femore  dcfderaua,ch' ella  fojie  da  tutti  venera- 
ta^ glorificata-).  • 

C Con  quefia  diuotione  egli digiunaita  il  Sabbato,e  tutte  le  vigilie  delle  fue  Con  oglio 

fefie  in  pane,&  acqua, e ne'  fuoi  tran  agli, e de'  proffimi  fuoi,con  molta  diuo  di  lucerna 
tione  riccorreua  a quefia  ^ iltiffima  Bigina:  vfatta  di  vngtregl infermi  con  ac  cfa  a,la 
foglio  della  fua  lucerna, e facendogli Jopra  il  fegno  della  fanta  Croce,  daua  B'  v frg1."' 
a molti  f abete-, . . . de  finiti. 

1 • Frate  „ ilfonfo  da  Santa  Maria  dell'ordine  de  Predicatori, effendo  fioutte  Sana  mira- 

cpprejjo  da  vn  dolore,  votandolo  il  confolò  talmente  con  la  fua  prefittila, e coloùmen- 
con  le  fue  dolciume  parole, che  non  folo  gli  cefsò  il  dolore ,ma  ne  refiò  intie-  *5 
ramète  fano,e  fù  liberato  ancora  d'vna  pafiione,&  interna  trifiegga,  che'l  n°  £ 
trauagliaua  molto:  atteflauano  auefii  che  fouente  imitato  a mangiar  ficco  il  catori, 
riceuea  con  tanto  amore,  e carità,  che  li  pareua  il  fapore  di  quei  cibi  celcfli . 

^ Del  zelo  dell'honor  di  Dio,e  carità  del  prollìmo , che  viuea  in  lui. 

Cap.  mi. 


EL  L’^iTmo  del  Giubileo, 1 41  o.  quando  fù  canonicato  74*0 
San  Bernardino,cffindo  fiati  imitati  i Frati  Offeruanti  di  tut  Tefh/ntmj 
te  le  Trouincie  della  Religione , s'vnirono  in  fioma  tre  mila , 

& ottocento  Frati  nella  fi  Ha  della  Tentecofle,  e furono  pre-  Va  a Roma 
fenti  alla  detta  Canonigante , alla  quale  andò  egli  ancora  apoftameom-  ’^ionacn°jj 
pagaia  di  vn  Bfligiofo  del  fuo  Ordine , chiamato  Fra  ilfonfo  da  Cafiro  : s.  Bernardi 
feceegli  con  gran  Tjclo  dell'honor  di  DÌO  cofi  lungo  viaggio  ,per  vederlo  no, 
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glorificato  nel  fuo  Santo , che  canonicale  fi  doucua , & ancora  per  rìceuere  E 
il  Jantiffimo  Giubileo, patendo  allegramente  per  la  sirada,  nilqual  viaggio 
hebbe  tanta  gratin  dal  signore  nel  parlar  e, che  tutte  le  perfone,  che  /’  vdiua 
no,  bramauano  che  fi  fermafje  feco,  & abbondantemente  li  fujnoueduto  à 
fuoi  bifogni,  e con  molta  carità  ben  veduto,  & accarezzato . 

Piolia  la  et»  Giunti  à /{orna,  s’infermò  il  fuo  copagno  in  Araceli,  il  quale  non  folo  cu- 

ra  della  in-  rò,e  conjolò  ; ma  ancora  tutti  gl' altri  infermi  di  diuerfe  nationi , eh' erano  m 
firmarla,  quel  luogo  : la  qual  cofa  faceua  con  tanta  diligenza , tant'amore,c  carità , 
cbe’l  Guardiano  li  diede  la  cura  dell'infermaria,e  li  raccomandò  quell'ope- 
ra,rulla  quale  per  tre  me  fi  che  vi  (lette, mofìrò  tanto  fpirito  nell'amore  del 
projfimo,confolandoli  con  parole  grate  ad' vno  ad' vno  , con  tanta  foiZ* 
co  fi  continue  fatiche, non  perdonando  per  aiutarli  à vigilia  alcuna,  e furono  F 
cofi  abbondanti  le  prouifioni , e medicine  de  gl infermi,  c fendo  quelli  affai, 
poco  il  prouidimcnto  del  Monaflero, e grande  la  careflia  della  Città,cbe  al- 
troché tutti  ne  resìarono  contenti,  e fodis  fatti,  fi  conobbe  che  Tqoflro  Signo 
re  per  gli  meriti  fuoi  haueua  voluto  fauorire  quell  operai . 
ir,/ a . T ornando  poi  in  *And aluzja  arriuò  à Viterbo , doue  andato  alla  badia, 

luogo  fuori  di  firada , vi  fi  fermò  per  none  giorni,  nel  qual  luogo  con  mara- 
uiglia  concorreua  le  genti  à portar  li  il  viuere  con  molta  carità,  e diuotione. 

Giunto  in  S miglia  trouò  il  venerabile  F.  Federico  tfOccagna  Vicario  prò 
uenzale,il  quale  il  conduffe  feco  al  Conuento  di  S.  Maria  di  Gicsù  d'^tlcalà 
Alfófo  Car  d Hcnarcs  della  cuflodia  di  Toledo, ch'allhora  fi  faceua  di  nuouo  dal  Signor 
riglio  Arci-  D.^tlfonfo  Cartiglio  *4 r due  fieno  di  Toledo, primate  di  Spagna,  e Cancel-  q 
Toledo  dl  ^crc  mai&‘or  di  C affiglia, diuotiffimo  dell ordine,  ilquale  venuto  a morte , 
fu  fcpolto  nella  captila  maggiore  del  medefimo  Monaflero  : nel  detto  Con - * 
uento  d ^tlcalà, flette  egli  poi  fin  che  viffe,che  furono  tredici  anni, fatuo  al- 
cuni pochi  giorni,  ch'egli flette  nella  Madonna  di  Sapida  Monaflero  della 
medfima  prouincia  di  Cafiiglia,e  quiui  flando, dicono, che  mentre  oraua  in 
vna  grotta  antica  di  detto  Monaflero  s'vdiuano  voci  altifsimc  di  demonif , 
che'l  combatteuano . 

Delle ftngolari virtù,  che  rifplendeuano  nella  vita Tua.  Cap.  V. 

Wì^O|  lì  1 potria  intendere , & intefe  raccontatele  gran  virtù , dep{ 
quali  egli  era  dotato  dalla  Diurna  bontà , principalmente  era 
Perhumi  I-  & saTilIÌ  piena  l’anima  fua,e  fondatagli' altifsima  humiltà , la  quale 
tinalconde  WB&fm  copriua fempregh  altn,c fecreti  doni , egratic',  chericeneua 
ua  gli  doni  dal  ò igWre,  perciò  molto  poco  fi fapeuano  le  fue  preclare  virtù , delle  quali 
p''1*  egli  era  arricchito  co’l  de  alcuni  cffetti,ne'quali  voleua  Dio,ch'ei  fuf- 

fe  cono  feiuto  per  fuo  fpecial  amico , de  quali fe  ne  contar  anno  alcuni . 

Vedeuafi  in  queflo  beato  Frate  gran  timor  di  Dio  colquale  mortificali  a, 
e ca  fUgati a il  fuo  corpo, acciò  non  fuffe  in  cofa  alcuna  contrario  alla  Diuina 
volontà, con  molti  digiuni  in  pane  & acqua , tra  lafua  vita  vna  continua 
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A affine  riga , con  la  quale  fottoponeua  la  carne  allo  fpirito  : le  fue  vigilie, c di- 
fciplinc  rncttcuano  fpauèto,  e marauigha  a Frati,  che  gliele  vedeuano  efìer  Li  Frati  fi 
citare , parendoli  ciré  naturalmente  nefiun  corpo  hu  mano  le  poteffè  farcir . raer?u,flln- 
il  [ho  vefiire  fùfanprc  a[pero,e  pouero,andò  femprcfcalgo, della  quale  1 

mortificatone, c cajligo  della  carne, per  la  Diuina  gratta  fi  vedetta  in  lui  co  Santo' . 
ri  ( ingoiar  pm  ita, e finta  boneflì  che  ben  paratami  ruficlli  della  chiara  fon  Vv-ftiua 

te  dell anima  fua  cafiifsima , & puri  frimai . afpraméte , 

Troitauafi  in  lui  vm  continua  diuottone di  mente,  nel fuo  Creatore,  & ^"ftalzo* 
vna  f cruente  orat  one,&  alle  volte  fiotta  con  tanta  caldera  di  fipiritojbe  |gra 
fi  vedeua  il fitto  corpo  in  aria  leuato . in  aria  ora* 

Haucua  j ingoiar  diuotione  nella  Vafisione  del  Redentore  del  Mondo , la - do- 
li quale  meditano  moltoic  perche  mai  non  fi  feparaffe  da  gli  occhifiuoi  la  Cro-  ^""cruente 
ce  del  Sign.vfaua  di  portare  in  mano  vita  Croce  di  legno  per  'incitare in  fie  "af 

mede  fimo , & in  tutt'i  fedeli  la  memoria  della  Vafisione  del  Sala  at ore.  fione  di  N. 

tù  diuotifjimo  del fianttffiimo  Sacramento,  e con  molta preparatane  s'ap  Signore. 
paiecchiaua  per  riceuerlo.Scruiua  alla  Meffia  con  gran  riucren^a,  [emendo  V* 

nell' 'anima fua  molta fioauità,e dolce^acon  la prefenga  del  Signore . mano!*' 
*{cU'  vfficio  datino  particolarmente  le  Felle,  quando  egli  incenfiaua  l'al-  nua  \ 
tare, era  talmente  accefial’ anima  fua  delle  Dittine  còfolationi,  che  molte  voi  Nhm. 
te  vficutadi  lui  vna  fragrantia,  (fi  vn  odore  tanto  foaue , che  confortano 
grandemente,  & eleuaua  lo  fpirito  de  gli  altri  Frati . 

yedeuafi  in  lui  vn  fplendorc,cbe  malsana  talmeteil {ito  intelletto, e giti  Refponde- 
C diciofopralanatura,cbe  alle  domande  fatteli,  & a dubtj  delle  cofie  buma-  “ 
ne, che  li  veniuano  propofli  daua  così  alte  rifpofle.che  benpareua,  cbeflejfie  portanza. 
nelt  anima  fua  t Ruttore  J oprano , e perfetto  Macfìro  di  tutte  le  ficien^ 'e_a . 

Era  dotato  il  ficruo  di  Dio  et  vna  femplicità  così  [erena,e  et  vna  compor- 
ti one  così  perfietta,cb'in  tutte  le  fiue  opere , e parole  non  Ji  poteua  dubitare, 
ch’ei  non  fuffeammae firato , e guidato  dallo  fpirito  del  Signore  in  tutto 
quello, che  dici  u a, e faccutu . 

Era  in  lui  cosi  abbondante  la  fraterna  carità, e compaffione  verfio  il  profi  Semina  gli 
fimo,cbe  con  più  amore  gouernaua,e  curana  gl' in  fermi, e prouedeua  a poue  infermi  più 
n,cbe  ricorreuano  a lui, che  nò  fià  vna  benigna  madre  a'  propri  figliuoli.  Due  c^c  madre 
_ fludenti  focolari  furono  curati,e ferititi  daini  facendoli  letto  di  robbe  del  Co  * ProPr*Ì  *>* 
^ uento, con  tanta  carità  finche  fumo  [ani,che  madre  no  baierebbe più  fatto  a° 
figliuoli , e li  prouide  poi  di  veflimemi,dt  vitto , e dell  altre  cofie  neccffarie . 

^id'vn  giouane,  c'batteua  la  faccia  coperta  di  lepra piena  di  fetide  pia-  Modo  fingo 
ghe,leccauacon  la  lingua  1 vlcere,dicendo  al  compagno,  fratello  così  fi  cu-  lare  di  cura 
ra  quefia  infermità . re  la  lepra . 

Sefentiua,ò  fapeua  eh' alcuno  uenifjc  a morte fenga  confej sione,  ne fenti  . 

ua  molto  dolore, piangendo  dirottameme  per  pietà,  domandando  a Dio  mi- 
fericordia  per  quell' animai. 

£ ra  l'animo  fuo  d’hauer  fempre  con  che  fouenire  i poueri,  e confolarli,a  Confo!aua 
quali  daua  infitto  d pane  che  gli  veniua  dato  per fuo foilentamento:  equan  i poueri, 
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io  li  montana  che  darli,  corrfpirituali  parole  li  confortano  in  modo, che  re-  E 
fluitano  dalla  fua  prefenga,^  efficaci  parole  c5Jolati:&  e fendo  alcuna  voi 
ta  riprefo  da'  prelati  dicajà  delle  fue  clemoflne,rifpondcua  loro,c  haiuffero 
p attenta , che  Dio  piti  liberalmente  gli  prouedcrcbbc-? . 

Haueuacosì  gran  g ciò  del  profitto  della  f alute  de  IC  anime,  che  molto 
s'affligeua,e  lagrimaua, quando  fapeua  eh' alcuna flauainpeccato,e co  tòta 
benignità  riprideua  quei, che  mormorauano  del  fuo  fffimo,che  nò  fola  que‘ 
tali  nò  fi  fcàdahgauano-,  ma  s'cmèdauano,  rtflàdo  edificati  di  tata  carità  ; 
vedendo  che  ancora  ne'  peccati  manifefli f cu  fona  la  debole  ■g'ga  dt  U'huomo. 

{{accontali  a Luigi  Cuenca  Dottore  in  medicina , ilquale  flaua  vicino  alla 
Villa  ctuilcalà , che  ne’  bifogni  della  cafa  fua,  e famiglia,  era  flato  fempic 
da  qtieflo  Santo  aiutato,e  conflato,  e nelle  infermità  non  haueua  voluto  al  F 
tro  medico  che  lui, ottenendo  con  la  fua  inter  ceffone  rimedio  in  tutt’i fuoi  bi 
fogni;e  perciò  hauendo  mtefo  ch'era  morto, lafciate  tutte  Calne  fue  ccfe,con 
la  moglie, e famigliai  parenti  infleme,con  molto  femore,  e diuotione  andò 
a vifltare  il  fuo f anto  corpo,  chic  dì  doli  con  fede, che  pregafje  per  tutti  loro. 

Come  fù  quello  Beato  Fra  Diego  olleruatore  della  Regola. 

Cap.  V L 

FF  E RM  ui  7 y 0 quei  "Padri,  t ’haueuano  praticato, e con- 
uerfato  con  queflo  Santo  Frate,  ch'egli  era  flato  vn  buon  Re- 
ligiofo,  & offeruatore  della  pegola  del  Padre  S.  Francefco 

__ con  grand’ humiltà,c  pouertà;  e che  non  haueuano  mai  veda  G 

to,ne  patticato  ne' tempi  loro  con  Rtligiofo  di  più  perfettione,e  fantità;e  che 
meglio  offemafie,  c faceffe  offeruare  a quei  Frati  della  cafa  doue  stana  : la 
Rpgola, e così  i precetti ;come  i configli  di  lui . 

Era  tra  gli  knmilihumiliffimo,econflgliauacon  configli  fanti, e commi 
dabtli  cfjempi,ne  mai  fù  vdito  dire  parola  d’ira,  ò di  maledicendo , mai  fu 
veduto  controllare  co  per  fona  alcuna,  maidiceua  malcdicofa  che  vedeffe, 
ancorché  ne  fuffe  meritcuole  ; le  cofe  del  proffimo  non  giudicano  male , ma 
tutto  bene, pigi  andò  fempre  ogni  cofa  in  buona  partente  volata  afcoltare  il 
dir  mal  d'altri,fc  Cvdiua  lo feufaua fempre,  riprendendo  con  benigna  ma- 
rnerò i maldicenti.  2yc'  viaggi  dopò  Cvfficio  ragionano  col  compagno  della 
Mifericordia  Diurna, della  purità  della  Regola  Euàgclica,c  de  còmadamp-  H 
ti  di  Dio;  pareua  che  non  fentiffe  maggior  diletto,  che  ragionare  della  V af- 
flane,e Morte  di  jq.S.in  tutte  le  fue  parole, et  opere  nò  fapeua,ne  voleua  dir 
altra  cofa  fenó  Ciesù  C hriflo  Saluatorc,Xat'era  la  Diuotione,  e tòta  la  Fede. 


Ttfltmipij.  \ 


Della  dottrina,  elapienzadel  B.Fra  Diego.  Cap.  VII. 

£ il  Beato  Diego  Frate  laico,  e fruga  lettere , ma  quando  >*• 
: gionaua  delle  cofe  di  Dio  era  marauigliofo  l'intelletto , e faper 
fuo, in  maniera,  che  chi  l'vdiua  reflaua  molto  tempo  occupato  in 
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A poffare  di  lui  ; dichiarava  con  prudenza  iduby  della  confcienZrf-» . 

Rendenti  teflimonianxa  Luigi  de  Cucnca  già  detto , che  ne'  dvbq  della  Molligli® 
Scrittura  [aera, ne' quali  egli  non  poteva  da fe  trovare  il  vero fcnfa,thaueua  7.  J)ou^na 
in  modo  da  q^eflo  fanto  Padre,  ciré  nè  in  5 alani  anca,  nè  i Parigi , nè  in  al- 
cuti  altra  f'niuerfità , dove  fuffero  Dottori  eccellentiffim , h aurta  trovato, 
fhi  alla  fua  volontà  con  vera  intelligenza  baucjje  così  Jodis  fatto . 

*4'  * • I a 

Della  Patienza,  e Marte  di  quello  Seruo  di 
Dio.  Cap.  Vili. 


nq^tLME  7qr  E la  virtù  della  pat\èza(che  corona  i Ca  Tffim 
ualiai  di  Chriflo)così  ben’ era  pojfcduta  dalla  potenza  del- 
l'anima fua , che  mai  fu  alcuno  cbe'l  vedt  jfe  tu»  boto  per  tra- 
vaglio,ò  dispiacere  chegliaucnijfe,ma  nel  colmo  defuoi  tra- 
vagli era  l'animo  fuo  quieto,  & allegro,  contpgquello  che  non  voleva  volere ’ 
fe  non  la  volontà  di  Ctesù  Chrijlo, nella  evi  Croce  folo  fi  gloriava,e  perciò  vi 
filato  da  quello,cl?e  voleva,  (r fiondo  già  arricchito  di  buon  opere)  dargli  il 
premio  delle fue  fatiche, <t vnagrave infermità^he  fu  vna  poflema  morta  S’ammaJa 
le  in  vn  braccio,  che  figòfià  molto, e poi  fi  ruppe, che' l Cirugico  che'l  curava  j^ltu  P°“* 
no  lo  poteva  mouere,U  fopportò  con  marauiglioft  patièza,moflrando fegni 
di  nò  hauer  male  alcuno,  e confortandogli  amici  cbe'l  vifitauano,con  figra 
^ te, et  efficaci  parole, che  più  tofto  pareuaAngelo  che  huomo:e  fentedofi  cbia 
f-  mare  dal fuo  Sirnore,s' apparecchiò, ricevendo  con  esemplar  diuotione  tut-  prepara 

ti i Sacramenti  della Cbiefiu . almonre* 

Dopò  fece  domandare  il  Guardiano  del  Conuento,c  tutti  frati  infume, 
ì quali  venuti  alla  prefenza  f**, pregò  il  Guardiano , che  per  amor  di  Giesu  Ntt* . 
Chriftogli  de  (fé  vn’babito,  vna  corda,  & vn  paio  di  brache , accioche  con 
quelle  JpiraJ)l-,laqual  cofa  fece  per  humiltà,e  lo  della pouertà,e  per  imi- 
tare il  Padre  SJrancefco;perclx  nel  tempo , che  domandò  fhab:to,haueua 
vn'altio  veflimento;Compiaciuto  delCbabito , chiedi  con  molta  diuotione, e 
lagrime  perdono  a tvlt’i  frati , poi  mouendofi  nel  letto,  e levando  il  braccio 
infermo  non  aUrimenti,chc  il  /ano,  prefe  in  mano  vna  Croce  di  legno, che  fi 
tcncuadalcapo,baciandjlacmirandolafiJfiirnentc,  diccua  con  gran  feruo-  . 

P re  di  Spirito  verfoi  frati.  Dulce  lignum,  dulces  clauos.dulcia  fercns  Faoratìone 
ponderagli*  fola  finiti  dignafullinereRegemc<t,lorurn,&  Domi-  alla  Croce, 
numj/f  quai  parole  fitute^v n dirotto  piato  de  gli  afianti,rendèloJpiritoal 
Signore, a cui  fi  fedelmente  hauea  feruito, re  Stando  cò  la  faccia  còpofla,ecò  <$_ 

Umembracalde,comeviuo.MàcòadodkidiTqpucbre  1463.Ù1  sabbato.  RnorC) ia«- 
1 1 fuo  corpo  Janto  fu  portato  fopra  vna  tavola  in  Chieja,  doue  flette  fino  no  1463. 
all'altro  giomo,rendcndo  fimpre  vn  foauiffimo  odore,ncl  qual  tempo  còcor  a 1».  di  No 
fero  molte  perfone  alla  Chiefa,  e con  molta  diuotione  il  toccavano  con  le  bc - 
rette, corone, & altre  cafe;  alcuni  li  tagliavano  i capelli,  altri  tbabuu,cl<i->  popolo  per 
Domenica  dettala  me  fa  fu  fifolto  nel  Capitolo  del  Convento , dcuouoac. 

D’ai- 
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D’alcune  co/è  fuccefle  mentre  Fra  Diego  era 
infermo . Cap.  I X. 


imi 


7 r flirt***  . 

1 1 materia 
(he  u.i m a 
del  bi  accio 


oi  FETIDO  LI  il  Cirugìco fatto  rompere  la  poflema , la 
materia  che  n'vfciua  eradicofi  grato  od  ore,  che  conferuar  fi 
potata  come  cofa  pretioja  ; vna  notte  cbt'l  medico  il  curaua 
■ fu  fopraprefo  da  così  grane  accidente,  che  i Frati  tlteneuano 

fimo  odore  ,h0rt0'°n^e  t’vmron  tutti,  (3  egli  ritornato  in  fe , èffe  più  volte  : 0 

‘ che  fiori  fono  quei  del  paradifo:e  die  eduli  i Frati,  che  fi  raccomodaci  a Dio , 
rifpondea  loro,cbe  laiut  afferò  co  i meriti,  che guadagnauano  nella  Religio- 
« ne,  per  li  quali  ottenerebbero  molte gratie  dal  Signore,  a cui  quei  Tadri  ne  F 

offerirono  chi  parte,  e chi  tutti . 

Delle  colè  ch'agjaruero  nel  tranfito  di  quello 
Beato  Padre.  Cap.  X. 


Stella  ap- 
parta nella 
morte  di 
quello  San 
to  Frate . 


I giorno , e l'Ima  che  morì  qucflo  Sant'huomo , fu  vedu- 
ta da  molti  vna  Stella  di  maggior  grandetta  dell' altre , la 
quale  apportò  gran  marauiglta  a chi  la  vidde , nello  fparire 

fi  fentì  nell' aria  vn gran  tuono,  donde  quei  che l'vdirono giu 

dicarono,c\re  fuffè  prefagio  di  qualche  buono,  ò rio  auucnimerito  in  quel  Pg 
gno , ò vero  che  moftrafjè  fegno  effer  morto  qualcb'huomo  fanto . G 

Splendore  La  notte pofeia  facendoli  la  vegghia  i Frati  in  Chiefa,  pa fiate  le  cinque 

(òpra  U cor  bore, apporne fopra  quel  Beato  corpo  così  chiaro  fplendore,  chela  C apella, 
po  del  San  frU  choro erotto  illuminati , comedo  mego giorno , ilquale  fparuc  dopò, 
credendo  i Frati  che  noflro  Signore  volefie  mofirare  la  per  feti  ione,  e fintiti 
del  feruo  fio  con  quella  gran  chiaregfgru. 


TiRimtmj  , 


Quanto  gloriofo  reltt>  il  corpo  di  quello  Santo  dopb  la 
fua morte.  Cap.  XI. 

01\T  0 e fepolto  quello  gloriofo  Santo,  il  Guardiano  che  no 
) fi  poteua  fment icore  le  cofe  marauigliofe,  cb  ‘egli  faceua,ha-  H 
\ ucndole  fempre  innondigli  occhi , e non  lafciando  mai  le  la- 
grime, e col  penfierfiffo  m quelle  fiondo  fempre  in  maniera , 

~ . che  non  poteua  mangiare, dormire,  ne  trouar  npofo  alcuno. 

Il  Guardia  ,n  neffun  tempo:  comandò  ad  vn fuo  Frate  giouanetto , che  ferrata  la  porta 
no  fi  diilot  del  Capitolo,nelqual  era fepolto , con  ogni fccreteg^a  il  diffotteraffe,paren- 
terarc  il  cor  foli  qMfio  ottimo  rimedio  per  lo  fuo  ripofo , & ancor  per  vedere  fe  mutata 
io  &Cla  cau  bMta  forma>°  fi  n°uaua  nclCcffèr primiero :andò  il  Frate à far  l'vbidien- 
tìperche!*1  g*,ecauata  al  parer  fuo  la  metà  della  terra,  percoftc  con  la  \appa  vna  ma 
V Kttu.  no  del  Santo , eliparuejubito , che  trcmqjk  non  foto  la  terra , elafian^u 

del 
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A del  capitolo-, ma  tutta  la  cafa;e  tenedo  che  ciò  fufic  auueimto,  perche  fi  com 
piace fjc  Dio , che  fi-ffe  cauato  con  merenda  quii  Santo  corpo,  e con  honore , 
lafciata  la  ^appaji  diede  a t imouere  la  terra  con  le  mani , fin  tato , che  l'hcb 
he  cauato.  fatto  dopò  chiamare  il  Guardiano,  egli  auicinatofeli  l'abbracciò  jj  Guardia- 
flrettamente,e  lo  baciò  dicendoivoi  Fra  Diego  boucle  daflar  qui? e coftftà - no  accarcz 
do  abbracciato  (èco , concorfegran  numero  di  gente  alMonaìleio,  dicendo  M 11  Sant* 
che  Ira  Diego  era  refufeitato  ; e con  tutto  che  fuffe  il  quarto  giorno  dopò  la  corP°  * 
fua  mot  te,rcndcua  foauiffimo  odore  £ la  fua  tefla,braccia,  e mani  col  reften  Odore  f«a- 
tc  del  corpo  fi  maneggiauano  ageuolmcnte , non  altrimenti  che  fi  faceuain  nifTimo , & 
vita, in  maniera  che  pareua  viuo,e  non  morto:  efiette  almen  per  fei  me  fi  in  a|trc  aot:t- 
quejlo  mcd>,cofa  che  rtndeua gran  marauiglia  non  folo  à C haitiani  ; ma  a ^ 

B due  letterati  Fiebrei,  & vn  medico  del  Bp  de  Mori,  ch'andarono  a vederlo , saato.  ^ 
fi  flupirono,ncl  qual  tempo  entrato  nella  captila  del  Santo  vn’huomo,e  toc 
catoli  il  polfo  di  l braccio, e dopò  vn  piede, non  fetida  rifa  degli  alianti, dif- 
fc,in  quel  corpo  non  trouarfi  altro Jegno  di  morto, fe  non  ch’egli  era  freddo. 

.'vi  l t > ' ! r ; *■  -,  y 

D’alcuni  Miracoli  dopò  la  morte  di  quello  Santo. 

Cap.  XII. 


07{  le  genti  ch'andarono  a vedere  quel  Santo  corpo,  v’an- 
dò ancora  Donna  Giouanna  di  M ondosa  moglie  di  Gomc\ 
Manrico,  Maggiordomo  dell'ut  rciuefcouo  di  Toledo  leua- 
tafi  del  letto, donerà  aggrauata  dalla  fibre,  mentre  ch’era 
dal  freddo  opprejfa , e poflafi  con  le  ginocchia  in  terra  con 
molta  diuotione,c  fede  pregò  Tqoflro  Signore  che  per  gli  meriti  della  fua  Jan 
ta  pafftone,e  del  Beato  Fra  Diego  volefe  di  lei  haucr  mifericordia,  liberan- 
dola da  quel  male, tremando  tuttauia  mentre  cb'oraua, prima  che  fi  leuaflc 
di  terra  le  cefi  ò il  f reddo,  e rejlò  libera  da  tutti  gli  accidenti . 

lucro  di  Gaa  Cauallerirgo  dcll’^irciucfcouo  di  Toledo,  chejìaua  vi- 
cino al  monalìero  di  Santa  Maria  di  Giesù , baueua  vn  figliuolo  di  tre  anni 
infermo , quelli  il  dì  mede  fimo , che  fu  dijjotteratoil  Santo,  diffe  al  padre. 
Menatemi  a veder  il  B.Fra  Diego,  che  mi  darà  la  fanità:a  cui  rifpoje  il  pa- 
dre,che  il  B.Fra  Diegoera  morto,  e fepolto,  e non  fi  poteua  vedere  : il fan- 
D ciullo  replicò, andiamo  padre,che  è vitto, e mi  chiama  con  le  fue  mani,dicen 
domi  Franccfchino  vieni  dopò  mangiare  a vedere  ; ma  negando  il  padroni 
<f  ondami, cominciò  il  putto  a piangere  così  dirottamente,che’l padre  il  pte- 
fe  per  la  ni  ano, il  condujjc  alla  C hiefa,con  animo  di  farli  vedere  la  fepol- 
tnra;doue  arriuato,e fendo  chiù  fa  la  porta  del  Capitolo, letto  in  alto  il  putto, 
acciò  che  per  la  ferrata  vedi ffe  la  fepoltura , ilqual  diffe  padre  io  lo  veggo, 
che  noni  fepolto, & ha  vna  Croce  d'oro  in  mi  il  petto,  & vn' altra  di  le- 

gno fu  i piedi  : & il  padre,  e molti  altri  il  viddero  con  quella  Croce  di  legno 
a’  piedi. 

Giouanni  di  Guadala\cu  a indicala  ragionando  delle  cofe , che  operaua 

il  Signth 


Teftimon j . 
Giouanna 
Mcndozaè 
lanata  dalla 
fcbrc. 


Francefchi- 
no  di  Gaa 
vilitando  il 
corpo  del 
Santo  con 
marauiglio 
fo  modo  ri- 
mane falla- 
to. 

Giouanni 
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di  Guadala  il  signore  per  gli  meriti  del  Beato  fra  Diego,  e comemìfcrcdente  dvbitado, 
fi  partì  da  compagni ,&  andò  a cafa,e  fi  poj'e  a dormii  c,  c domèdogli  veti 
ero  de?  Bea  necofi  tcccjfiuo  dolore  nella  gamba  ftanca,cbe'l  faceva  gridare  ad  alta  vo- 
to ù Ubera  te,eramUa  gamba  gidmolt'anni  innanzi flato  ferito  ; ma  fino  ali  bora  non 
to  da  dolo-  vi  banca  fentito  dolore, e fecelo  vegghiare  tutta  la  notte ;ctfjaro  la  mattina 
il  dolorcje  n'andò  ad  vdire  la  Mefid,e  Stando  in  piè  innanzi  all’ aitar  mag- 
giore Ji  rmouo  il  dolore  co  tata  forga,chc  cadette  in  terra, e leuatafi  al  mc- 
gliochepuote,fe  ne  gì  donerà  fepelito  l Santo , quitti  diuutamente  pregan- 
do il  Signore,  ebe  per  gli  meriti  del  fuo  Servo  fede  le  bautffe  di  lui  mifericor 
deliberandolo  da  co  fi  gran  dolore:  e fiato  vn  peggo  con  le  ginocchia  in  ter 
raji  finti  vn  gran  calore  nella  gamba, e /abito  cefiò  il  dolorerà . 


Come  rifulcitb  vna  Fanciulla  morta,  & Vn  altro  fuo  mi- 
racolo . Cap,  XIII. 


F. 


Teflimornj. 


ET^VTO  à morte  vna  figliuola  dì  vna  ferva  divinerò  Z)8 
1 ga,  la  patrona  aggravando fi  di  tenerla  morta  m tafit,  ordinò 
che  la  porta/fero  alla  fipoltura,  & ^tlveroper  la  fede,i  di- 
M . i „ votionc  ciré  nel  Santo  bavetta,  dijje  alla  ferva,  che portaffe  la 
morta  al  Mona  fiero, offerendola  a Dio,  pregando  diuotamente , ciré  per  gli 
meriti  del  Sàtohauejjc  di  lei  mifericor  dia: pig  liò  la  ferva  la  figlinola  in  brac 
..  cic,e  la  portò  al  Convento, e trovando  la  potta  Jcrrata,ne  volendola,  per  ef- 

fer  notte  aprire  i Frati,  fé  n'entrò  nellaChieJa  aperta , cpofia  con  leginoc-  q' 
chia  interra  innanzi  lagrata  del  C boro,  dotte  fu  meffo  prima  il  Santo, clit'l 
fcpcllifiero, piangendo  con  gran  Fede  pregò  il  Signore, che  per  gli  meriti  del 
Jtifufcita  v-  Santo  volcfje  torna)  e in  vita  la  figliuola:  cofi  piangendo , e rimirandola  la. 
iu  fatici  ni  la  yìdertfp\rare,&  auninandofi  al  volto,trouó  ch'era  viva,  e confolata  delle 
nona.  fue  preghiere,  con  la  figbv.  ola  fine  tornò  a eafiij. 

Si  fana  Al-  ^ilfonfo  Gorgia  Calzolaio , hauendo patito  quattro  giorni  grandiffimo 
fonfo  Gar-  dolor  di  rene, finga  pottrfi  muovere  di  letto, & vdendo  raccbtare  molti  Mi 
*ia  da  mal  f dColi,cbe  \.S., fi  ccua  per  gli  meriti  del  Santo,  con  molta  diuotione, e Fede 
rfircnc.  y;  ft(e  p0l  tare  don' era  fi  puUo,et  ivi  meglio  che  potè,  fatte  or atiom,e  da  F ra 

ti  toccatogli  con  vna  mano  del  Santo  il  luogo  del  dolore , nfiòfubitojano . 


D’altri  miracoli  del  Santo.  Cap.  ' XII  IL 


H 


TeP'n»*r.ij . 
Conflati  7 a 
di  Mendov. 
71, c lanata. 


OT^ST  ^n^ZJl  di  Mendogga  figliuola  di  Diego  Lopeg 
d' fiere  dia , efiendo  fiata  cinque  mefi  finga  mouerfi  del  letto 
ooprejjà  dacontinua  fibre , & hauendo  vfato  co'l  configlio  de 

n Medici  ogtu  ) imedio  datoh  per  fonar  fi,  nerjjcndoh  mai  gioita 

to  cola  alcuna," flava  difperata  di  guarire, e fentendo  de  Miracoli  del  Bea- 
to I Diego,  fi  fece  portare  alla  fua  fipoltura,  dove  con  molta  Fede  rateami 
dajafi  d Signore, che  per  la  fua  SantiffimaTaJfwne , e meriti  del  Seruo  fuo 
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A fedele,  la  lìbera Jfc  di  tal  infermità,ottenne  da  Dio  la  bramata  falutc , ritor- 
nando fana  alta  fua  cafa, rendendo  molte  gratie  a Dio,&  al  fuo  inter  ce  fiore. 

Vietro  Con^alet  Capellano  maggior  della  C hiefa  di  S.  Giu  fio  e fetido  fla  Sana  Pietro 
to  quindici  giorni  in  letto  con  dolor  di  rene  in  tal  modo  aggrauato,che  non  fi 
potcua  mouere  da  fe , fattofi  portare  con  molta  pena  alla  fua ftpcltura,qui-  r^n°  or  - 1 
ui  facendo  orationi  di  cuore  raccomandandofi  à meriti  di  quello  intera ffo- 
re, e toccandoli  con  vna  mano  del  Santo  i Frati  il  luogo  dii  dolore,reftò  per- 
fettamente fano . 

Canarina  finta  del  dottor  Diego  Sàcheo^  hauèdo  kauuto cinque  fettima-  Libera  un» 
vela  ftbre,e  credèdofi  di  moriremo  hauèdolt gioitalo  alcun  rimedio,  andata  donna  dall» 
co  dtuotion’e  fede  a far  oratione  nella  Capella , donerà  il  corpo  del  S'àto,ottè  fc^rc  • 

B ne  dal  Sig.peri  meriti fuoi  la  doma  data  gratta , effendo  liberata  dalla  febre. 

D’altri  cinque  Miracoli  di  queftolèxuo  di  Chrifto.  Cap.  XV. 


I ET  1{0  figliuolo  di  Come: £ cTlgliana,efendoflroppiato  del 
la  metà  del  corpo,  andò  à vijitare  il  corpo  dii  Beato  Fra  Die-  Vn  ftroppà 
gonfiato  dieci  giorni  apprefio  il  fuo  Jepolao,  orando ,e  chiede 
do  a ìfqflro  Signore  la  famtà  per  i meriti  fuoi,  vna  notte  fi  tro 
nò  fano  il  braccio , la  mano, e piedi, che  prima  non  poteua  mouere . 

Canarina  da  Dura»  figliuola  di  Martino , fiondo  vn  giorno  vicina  à vna  Marauiglio 
fonte, in  detto  luogo  perde  fubito  la  favella, reflando  forda,mutaJ}roppiata  r°>&  rtupcn 
C delle  braccia, e piedi,e  cofi  flette  per  fpatio  di  tre  mefi,fattafi portare  da  un  MlrJCO' 

fuo  %io  alla  fepoltura  del  Santo , la  raccomandò  a Juoi  meriti , e la  notte  de 
gli  vndici  di  Decembre,iopò  l'ejferui  Fiata  otto  giorni,  effendo  da  i Frati  fe 
gnata  con  una  mano  del  Santo, fubito  cominciò  a parlare  : dicendole  il  Vica 
no  del  Conucnto,  chelaudaffe  il  Signore,  dife  laudato  fia  Ciefu  ChriFìo,  re- 
fi andò  di  tutto  il  corpo  fana . 

Domenico  Fìemàdc^jdtlla  villa  d ^dicala  bauea  vn  dolore  cofi  intefo  in  Domenico 
lena gamba, che  non  fi  poteua  moueie-.il  duodecimo  di  Gcnaro  1 464.//  fece  Hcriundez 
portare  nella  Capella  del  Santo,  e fattofi  porre  auanti  il  fuo  fepolcro , chic-  c Unat0#. 
\dendo  a Dio  mifericordia , fupplicandolo  a darli falutc  per  i meriti  del  San- 
j)  to  -,  dopò  l'tjjeiui  flato  quattro  giorni,  ceffarono  i dolori , e refìò  fimo . 

ilonfo  fornitore  d'M  tonfo  Spinofa , effendo  alla  guerra  di  7\(auarra  heb  Vn  ferito , 
bc  vna  lanciata, e due  ferite  nel  volto, per  le  quali  fù  vicino  à morte,  e gli  re  & 

Sìòla  bocca  torta,con  vn' occhio  poco  men  che  perduto , tffendo  flato  così  cir  ®° 
ca  otto  mefi  fece  voto  di  vegghiare  nella  Capella  del  Santo  pregandolo , che  to  Diego. 
gl' ottenni  feda  Dio  mifericordia  fonandolo  di  tale  impedimento , andato  a 
compire  il  voto , e Fiatoni  noue  dì,Cvltima  notte  fi  ritrovò  miracolosamen- 
te fano  dell' occhio, e della  bocca. 

• Maria  moglie  di  Gio.  'Flores  dì  cicala  quattro  mefi  e me^o  dopò  il  par- 
to reità  talmètc  tlordita,e fen^a  seno,  che  comepa^a  due  mefi  e me^o  la 
Parte  Terza.  X tennero 


Libro  Quinto . 

tennero  legata;  il  marito  con gran  fede promife  dì  condurla  alla  Capella  del  fi 
Santo,  fatto  il  voto  fi  feriti  fubito  miglioratale  condotta  alla  L hiefàjleite  no 
ue  giorni  nella  Capella,  doue  tornò  nel  fuo  buon  fentimcnto , e fie  ne  partì  in- 
tieramente fona . 

D’altri  due  Miracoli  di  quello  Santo. 

Cap.  XVI. 

1 ET  RO  di  CcrionacC  ^Alcali  cieco  già  erano  quattro  an- 
ni^ di  tutto  il  corpo  ilroppiato,e  dà  continui  dolori  tormenta 
to,fi  fece  portare  al  fepolcro  del  feruo  di  Trofico  Signore, e qui 
te  limato . ttf  -’HW'*  ui  con  gran  fede , cdiuolione  fece  oratione  a Dio , che  per  gli  f 
meriti  di  l beato  Diego  gli  torri  affé  la  villa  con  la  fallita  del  corpo,  ridorme 
tato  fi  vna  notte  d’ vn  profondiamo  formo, quando  fi  fuegliò  ,fi  trouò  con  la 
luce  de  gli  occhi,  e fano  di  tutti  gli  alti  i membri . 

Lope  d’En*  Vn  Scudiero  chiamato  Lopc  d' Eliminai  vicino  della  villa  d’Hita,già  cm 

xinas  di  un  qUC  mni  caduto  da  cau allo , s'era  rotto  il  braccio  fitniflro , il  quale  dopò  fe  li 
braccio  rot  talmente,  che  non  fe  ne  polena  feruire  in  modo  alcuno , andò  a vtfitar 

fi°ìàiu  ma-  Ufficierò  del  Sàto,doue  facendo  di  cuore  or atione,  adormètojJi,e  viddein  fo 
rauigliofa-  gno  il  Beato  F.  Diego  fi  dcrfofrra  vna  fedia  nel  £ lauflro,& andò  a lui  con  le 
nenie.  ginocchia  in  terra, & il  pregò  che  gl' ottenni ffe  da  Dio  mifericordia , libera» 

dolo  da  quella  infermità :e  li  parcua  che'l  Santo  fi leuajje  in  piedi,  & andaf 
fe  in  proceffmc  con  gl' altri  Fratina  qual  finita,  ritornajfe  a federe, e diman  q 
dafie  a luiciò  che  voleua,e  che  gli  rifpondeffe,che pregafie  'filpFlro  Signore, 
che’l  rifanaffe  di  quel  fccco  braccio:  e li  parca  veder  il  Santo, che  fopra  il  ma 
le  pone  ffe  la  fua  mano , dicendogli  vattene , chefei  fatto  fano  : efuegLatofi 
$ ledendo  che  fu  ffe  fogno,  mouendo  il  braccio  lotrou  ò come  l'Atro  fano. 

D’altri  Tei  Miracoli  del  Beato  Fra  Diego. 

Cap.  XVII. 

Donna  cFvn  luogo  chiamato  Rpman^os,  eh' erano 
dierfette  anni  che  non  parlaua  ,fu  portata  nella  fua  Ca- 
pclla,doue  effendoui  fiata  noue giorni, e notti, toccando-  jq 
la  vn  Frate  con  vna  mano  del  Santo , e domandando 
che  infermità  era  la  fua , non  fapendo  che  fu  fie  muta , e 
dicèdulivn' altra  Donna,cbe  era  muta;  differite  l\Aue 
Maria,&  ella  la  cominciò  fubito,  e refìi  Miracolojamentefana. 

Cuoi  huo-  Due  huomini  di  Igliana  ad  vno  tremauano  le  mani , e tutto  il  corpo , in 
m‘"ì  llfonò  da  fefolo nonpoteua  mangiare, ne  bere . L'altro  era  flroppia 

ob  to  tutto  da  vn  lato,  toccando  nell'arriuare  Ala  fua  Capella  il  corpo  del  Ser- 
mo  di  Cbrislo,reflarono  perfettamente  amendue foni . 


Tejfimtnq  . 
Vna  donna 
Hata  muta 
dici  fette  an 
ai,  è là  nata. 


Vn  cieco,  & 
ftroppiato  , 
è liberarne- 
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jr.  Vno  di  T omofone  portò  vn  Juo  figliuolo  di  feti’ anni firoppiato,  con  una  Sitali 

gàba  tre  dita  più  corta  deU’altra,al  Monaflero,  e l’ottauo  di  toccàdoil  cor- 
po  del  Santo,tornò  il  figliuolo foprai fuoi  piedi  fano , e fatuo  à cafa.  d un  a gi  t>a 

Vn  putto  di  dieci  anni , c'  baueua  lega  he  coti  feccbe,  eh’ erano  l’offa  dal-  Si  là  na  un 
la  pelle  coperte ,(i era  cofa  fpauenteuole  à vedile , portato  dou’cra  il  corpo  fanciullo. 
it  i Santo,  toccato  che  l’kebbe  fu  fubit amente  rifanato. 

Vn'huomo  di  Madrid  infermo  veggbiò  nella  Capi  Ila  dii  Santo,  & vna  Stupendo 
notte  uiddeu flirti  B.  F.  Diego  fuori  dèlla'caffa  don' era  ripcflo,& andar  tra  le  miraco1®  • 
gèli  ch’iui  et  ano, ponendo  le  mani fopr a molti  infermi, e chea  lui  folo,che'l  ve 
iena  pofe  vn  piede  ( opra  vno  de’ fuoi, & il  calcò  in  maniera,  che  gli  difie  ; Si 
gnore  perche  poneflifopra  gli  altri  le  mani,(J  a me  il  piede,  colquale  mi  tor- 
B metafti  molto?  e gli  rijpofe  il  Sato, per  che  quelli  hanno  da  fanarfi,e  tu  bai  da 
morire  in  breue,  perciò  vattene  a cafa,  e difponi  delle  tue  facoltà , perche  in 
tal  dì  mancar  ai,  e cori  auucnne , 


Come  fanò  il  Re  Henrico , & d’altri  fette  Miracoli  di quello  Sant». 

Cap.  XVIII. 

rnqDECI  giorni  dopò  la  fu  a morte, landò  a vifitare  il 
Uè  Henrico,  (ilqualc  offendali  caduto  vn  cauallo  adofjo,  ^*"j[ 

erareflato  offefo  in  vnbraccio)  e /landò  con  le  ginocchia  f0rp0 
in  terra  innanzi  quel  corpo  fanto , mirando  con  meraui-  Santo,  e ri- 
glia  la  beitela  del  uolto,e  fentendo  la  fragranza foauif  hcbbe  la  <*- 
Jima  del  fuo  corpo , e come  fi  poteuano  tutte  la  membra  ni“  * 
muouere,non  battendo  altro  di  morto, fe  non  la  caduta  del  corpo,  e filando  fif 
fio  in  quefla  merauiglia  dtffe,che'l  nuouo  odore  ciré  fentiua , li  patena  filmi- 
le à quello  di  Sant'  ljìdoro,ch’èin  Madrid, e comodò  che  lifuffe  poftola  ma 
no  del  Santo  fopra  il  braccio  in  fermo, e toccato  parimente  il  corpo,  refiò fano 
donde  ordinò  che  fu fie  fatta  vna  nobil  Capclla , da  riporui  qucfloB.  Santo.  . 

L'Infanta  di  quefio  Re  efjendo grauemente  inferma,  facendo  voto  al  San  ^[KcHcn 
Xo, fu  fubit o miracolofamente  nfanata,e  rendendo  à Dio  le  douutegiatic,&  nco.uoun- 
al fuo  interce fiore  fodisfeceal  voto.  doli  al  Sito 

Due  Scudieri  del  Conte  di  Lcdefma  furono  col  toccare  quel  corpo  Santo  * «lanata. 
l’vno  rifanato  d'vn  braccio, l'altro  cPvna  gamba . "J  lànatL 

D Fra  Filippo, ch’era  fiato  compagno  del  Sàto,eflaua  nel  detto  Monafiero,  ^Filippo 

baueua  fopra  vna  mano  vn  carbonchio,  che  li  menaua  grandi ffimo  doloie,  compagno 
auuicinatofi  al  Santo,  diffe:Vadre  fe fonategli  altri,  me,  pirch’iouijcruo,e  del  Santo  è 
guardo  non  volete  fonare?  e pofia  la  mano  inferma  Jopra  la  mano  del  Santo,  fanato- 
refiò fubito  fimo.  Tocrido  eS 

Vn  cieco  menato  alla  Capello  del  Santo,quiui  fiondo  difie , io  fon' arda-  la  mano  del 
to  cercado  medici  in  diuerfi  luoghi  per  fonarmi, e qui  Chaucua,&  auicinato  ^1°  un°^~ 
fialcorpodel  Santofii  toccarono  i Frati  con  la  Jua  mano  gli  occhi,  e li  tornò  co*gli  torna 
fubito  la  vifia . u ’d-Jh. 

X 2 Vna 


H 
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Vita  Dona  Vna  Donna  da  fanTorca^,  che  defidcraua  battere  figliuoli,  veggbiòv-  & 

ottenne  dal  na  notte  we//4  Capella  del  Santo , pregandolo  a intercede re  da  Dio  gratta  di 
^^evnfil  vn  figliuolo,  che  fecofi  era  la  Jua  volontà , e C bauefjc  tgh  farebbe  porta- 
gLnu’1  re  vn’anno  l'babito  di fan  francefilo,  concepì,  & al  fuo  tempo  partorì  una  fi- 

- gliuola . ’ 

Si  rifàna  y.  Vn  Gioitane  di  torca  di  venti  anni , cadea  del  mal  caduco  fpeffe  volte  il 
no  dal  mal  giorno  facendo  atti  molto  borrendi,e  fpauenteuoli , C£  era  nccejfai  io  legarle 
caduco.  in  furore  [c  mani,e  i piedi , e ‘ fpeffe  volte  quando  l'ajjaliua  il  malc,fe  ne 

andana  al  po^o  per  gettami  fi  dentro;  ina  gli  era  vietato#  con  difficoltà  il 
condujfero  nella  Capella  del  Santo , doue  flette  almen  tre  Jet  limane , final- 
mente fe  ne  partì  miracolofamentc  fimo . 

,'f: 

D'alcie  opere  marauigliole  della  vita  , e miracoli  di  quello 
feruodi  Dio.  Cap.  XIX. 


J{E  HVOMI  7fl  portarono  i lenitoli  in  che  erano  Ha 
ti  riuolti  morti, dicendo, ebe  per  gli  meriti  del  Santo,iqpjìro 
Signore  gli  baucua  dì  morti  ritornati  vini , e fletterò  noue 
giorni  nel  detto  Monafiero,  con  parenti ,(3  amiepebe giura 
rono,cbegli  baueuano  veduti  amatati,  morti#  refu  fatati. 
^(ana  mi  Vn  Intorno  di  Burgo  flroppiato , andò  juflentato  dalle  ferie  alla  Capella 
ftroppiatò"  del  Santo#  con  gran  fede  fi  raccomando  àfuoi  meriti,  efe  ite  tornò  farro, la- 
chc  camma  riandò  le  ferie  attaccate  in  la  Capella . G 

ua  có  le  fcr-  1 f/n  jqpbile  Crcrnoncfc,tutto  coperto  di  lepra,  andò  con  molta  fede  à rifi 
*c  ’ r tare  quel  corpo  Santo,  e con  diuote  preghiere  dopò  l'effere  flato  alcuni gior- 
leprofo  co"!  ni#  notti  a ripofarfiin  quella  Capella,  femprc  m letto , bruendo  dell’acqua , 
bcuere  del-  COn  che  lattato  baueuano  le  mani  al  Vanto , ottenne  da  iti  la  fallite,  parten- 
l’acqua  toc  fot]  di  quel [aerato  luogo  mondo  dalla  fetida  lepra  . 
catadal  San  yn'\)UOmo  vi  portò  due  figli  ciechi , e pigliata  della  terra  della  fepoltura 

Du'e  figlino  del  Santo , la  di/lemperò  con  acqua , e con  quel  linitiuo  vnfe  gli  occhi  a i 
li  ciechi  ri  figliuoli  con  tanta  fede,  che  [ubilo  ricuperarono  la  viHa . > 

hebbero  la 

uifta.  D’altri  fei  Miracoli.  Cap.  X X. 

H 


Te/Umtnij  . 
Tee  huomi 
ni  rifufritati 
per  i meriti 
del  Beato 


D' Vìf^i  partoriente  ebautua  la  creatura  attrauer- 
fata  in  maniera  nel  corpo  , ebe  non  la  potata  partorire , 
dalle  Dome  che  l' aiutati  ano  fù  poHo  addofio  vn  poco 
dell’babtto  del  Vanto,  c f ubilo  partorì  la  figlia  morta . 
L'aula , & il  padre  la  portarono  nella  Capella  del San- 
im  tv,  e con  calde  preghiere#  dìuotioni [applicarono  ffofiro 

tura  nata"  Signore.  jcJjejra  fi  meriti  del  s auto  de jfje  vita  a quella  creatura , finite  le 
morta.  preghiere [abito  fiific. 


na  partorié 
te,  che  haue 
ua  il  figlio 
attrauerlà- 
co. 

Torna  inui 


La 
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A La  Maire  dì  Fra  Tictro  d’Occagna  del  medi  fimo  Conuento  del  Santo  Sr  Tana  una 
pattina  gran  dolore  de  dentiin  modo,  che  non  patena  mangiare , baucn- 

dote  dato  il  figlinolo  vn  peggetto  dcll'babito  del  Santo,  fé' l poje  nella  boc-  dclttubito 
ca,cfubito  cefiòil dolore, enfiò  fana-j.  • del  Santo. 

Vn  Taftore  di  Burgosftroppiato  dal  lato  dritto, fiondo  nella  Capello  del  v,i  Il  topaia 
Santo  quattro  giorni  Je  ne  partì  fimo . 10  è linato. 

• Vita  donna  d’Iglirfca  portò  vnafua  figliuola  grauemente  inferma,  e fa  Sanali  una 
tendo  or  adone  nella  mede  fimo  Capello  raccomandolla  al  Sento  di  C brillo,  fanciulla. 
fu  fonata^. 

Vna  figliuola  di  GiouanniSoto  vicino  di  Cbilaron  chiamata  Catt arino  ^ r^n.^v"' 
era  diuenuta  cieca  per  catt  fa  delle  vaiolle,  ne  potata  mangiare  ; ontf  era  da  ™accj'  " 

B tutti  tenuta  per  morta, .ricordatofi  il  Tadre  dell'operc  marauigliofe,cbe  fa-  ouafi  mona 
cena  il  Santo,  fece  voto  d'andare  a veggbiare  nella  fitta  Captila, rimanendo  dalle  uoial-. 
in  vita  la  figliuola,  & andato  fubito  douc  ella  fiotta,  la  trouò  quafi  fona, ne  Ie  ■ 
tardo  molto  a vederla  come  defideraita , e fana , e fenga  fegno  alcuno  di  fi 
gran  malesi . 

D’altri  otto  Miracoli  di  qiicfto  Santo.  Cap.  XXI. 

f{TI  7V(0  Hernandeg  lafciato per  vna  grane  infer  7>/«***?  . 
mila  da  Medici  per  morto , e già  coperto  da  gli  afianti  ftl 
1 coLkng*olo,e  dicendoli  con  alta  voce  la  moglie,  Marti-  uno  ch’era 
no  io  Irò  prona  fio  a Dio,clx  voi  andarete  a veggbiare  a datco  per 
Satita  Maria  di  desùmila  Captila  del  Beato  Ira  Die-  ntorto. 
go, pei  ciò  sforgateui,  & babbtate  fedefiubito  da  feflef 
fio  fi  leu  ò il  L ngùtio,  e di  fise  ch'era  fono . 

■ Due  perfide  poppiate  andarono  con  fede,  c diuotione  nella  Capella  del 

Santo, e furono  rifattati.  <-•  f 

acronimo  di  Scgouia  opprefiò  da  mal  caduco , cadì-  in  terra  cofi  mala - 
ment e, che' Itcncu ano  per  morto,  fattolo  vi Jitarc  il  Santo  con  calde  pregbie-  dlK0- 
re,  ottenne  la fitlutcJ. 

Ocboardo  Gordeiuda,hcbbe  vna  ferita\in  vn  piede, e li  refiò  vna  piaga,  rUa- 
ebe  dutenne  incurabile,nc  trouò  in  due  anni  Cirugico,  che  li giouafie  con  ri-  ]ncu_ 

D medio  alcuno, raccomandandoft  al  Santo,  e fiando  per  nouc giorni  nella  fina  rabiie. 
Capella,  veggbiando,&  orando, fe  ne  partì  perfettamente  fono . Alfoniò  di 

Mfimfo  figliuolo  di  Vietro  Filippo, per  vn  ardente  fibre  trouandofi  vi - 1J‘ctrù*c  <a- 
cinóa  morte, raccomandato  dal  Vadre  a i meriti  dt  l i unto,  con  gran  fede  fù  ^ ’ c, 

f ubilo  rifiatato  con  flupore,c  marauiglia  di  quei,cbe  v erano  prejetui . VnJ  è ]ibe_ 

Vn  intorno  da  Togguolo  de  Torres  era  la  notte  portato  da  Demoliti, per  iato  da'  De 
lo  che  era  diuenuto  come  fuori  di  fe,  imocando  infuo  aiuto  queflo  beato  San  n'onjj . - 

tv,fù  per fempre  da  Demonq  lafciato.  nòdi  doglia 

• Liberà  vn  figliuolo  del  Dottore^tuila,  dvna  continua  doglia  di  tetta.  dl  ò 

X 3 D’un  ^ ' 
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D'un'altro  Miracolo  grande  del  Santo.  Cap.  XXII. 


Francefilo 
di  Fonte  fi 
troua  op- 
preflo  da  vn 
pe(b  grane, 
& da  Demo 
nij  tratta— 
citato, & dai 
Santo  c li- 
berato. 


5|  7fC  ES<0  di  Fonte  Signora , volendo  in  Toluolo  con 
!*|  Vietro  Sanchegmettere  vna  una  dentro  vm  cucina,  & efsedo 
Sai  wrraro  innante,  difie  à "Pietro,  clx  tenefie laidamente  la  corda , 
con  ch'era  legata,  la  quale  fuggitale  dalle  mani , mentre  calauano  la  fina  a 
baffo  jadèfopra  Francefco , e lopprefie  talmente , che  vi  reflò  come  morto 
fotto;e  fiondo  in  coft  fotta  angonia.vidde,  chei  Demoni] [opra  vn  mote  altif 
fimo  lo portauano, f acedo  uno  gran  fefta  di  lui;e  li  parca  a che fonaffero  tane 
buri  ; cr  arrotati  sù  la  cima  del  monte , terminarono  di  gettarlo  à baffo  in 
vna  ualle  ofeur  a:  pacandolo  poi  dall’altra  parte  del  monte, in  quello  dijpia 
cere  fi  i icordi  del  Santo, di  cuore  raccomandandofi  à lui, furono  cofi  efficaci 
le  preghiere , che Jparuc  quella  borrendo  vif  ìonc,  & in  fua  vece  vidde  vna 
cbiarifftma  luce;<3  vdì  vna  voce  dire:  Pieni  meco,non  temer  e, parendoli  in 
quel  pìito  <f  efiire  portato  in  Toluolo, doue  (lavate  gli  fit  detto  và  co  Dio , 
ritorna  alla  tua  cafa , e domanda  a quelle  Donne , che  vi  trouarai , qual  fu 
quella  dinota , che  ti  raccomandò  cofi  di  cuore  al  Santo  ; & cofi  fece,  & di 
mandato  quale  fuffe fiata  quella,  rifpofe  vna  chiamata  Mania,  io  vi  racco 
mudai  à quel  Santo , cioè  morì  non  è molto  in  font  a Marta  di  Giesù  d'alca 
Lì, perciò  fitrouòfubitofano,e  come  peregrino  andò  dvif ilare  quel  fanto 
Corpo , per  menti  del  quale  hebbe  per  fermo  efferc  fiato  liberato  dal  pirico 
lo,  e da  demoni].  , 

Seguitano  altri  Miracoli  del  Santo.  Cap.  XXIII. 


Vn  faldato 
in  punto  di 
morte,  po- 
nendoli un 
habito  del 
Santo  reità 
(ino. 


C6  nn  pez- 
zo  dell' tubi 
to  del  San- 
to , fi  lana 
■tolti. 


Vbcdafù  paffuto  vnocon  vna  lanciata  in  maniera , che  fi  aua 
per  morire, la  Madre  fua  molto  diuota  dell’Ordine,  mandò  à do- 
mandare vn' habito  al  Monaflao  volendo  egli  con  quello  (fiere  fe 
pelltto:  i Frati  li  mandarono  vn'kabitoc' baueua  (Calcali  portato  nel  Mo- 
nalieto Fra  Tfttgno,  il  quale  era  fiato  del  Santo , vedutolo  il  fetito  fe  lo  fece 
vr/lire;efubito,cbcl'bi  bbe  indofio,  cefsò  la  febre, e cominciarono  àfcaldarfi 
le  ferite, e refià  Miracolo  famente  fano , C’  i Frati  confiderato  il  cafo  conob- 
bero il  metto  del  Miracolo . j_j 

Vna  Signora  della  Città  d’Vbeda  con  vn  peggo  dell 'habito  di  queflo 
Santo  f anò  molti  infermi  di  febre. 

In  Baegga  vna  fonila  del  Tergf  Ordine  battenti  vna  figliuola  ioti  ami 
aggraziata  dal  male,  che  quando  le  veniuano  i paroftfmi  refluita  co  gli  occhi 
riitolti,come  morta,  le  pofeal  collo  vn  peggio  di  quell habito,  e fù  fanata . 

Igeila  mede ftma  Città  fluita  vn’ indemoniato,  il  quale  andò  a vedere  la 
Madre , con  la  detta  figliuola  rifmata,  e come  il  demonio  la  vidde;  volefic 
Lio,cbe  non  portaffè  quellacofa  al  collo  (par  laudo  di  quella  Reliquia)  ciré  fe 

non 
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A non  la  portaffe  iola  tormentarci,  per  le  quai parole  tutti icirconflanti  fecero 
diligenza  d' batter  delle  Reliquie  di  quel  Santo . 

yn  "Prete  in  ^indamu\  hauendo  dell'babito  del  Santo , lo  pofe  addoffo 
ad  vno,clxgià  quattordici  mefi  haueua  la  quartana, nett hora^be  comincia 
va  il  freddo ,e fe  n'andò  fubito,e  con  quella  Reliquia  curò  molti  altri  oppreffi 
dafebre . 

D’altrijdieci  Miracoli  di  quello  Santo.  Cap.  XX II  IL 

ETTE  Monache  l’amo  1464.1/  fecondo  tT  aprile  furono  Sette  Mom 
mandate  da  Donna  Confianga  nipote  del  Re,  Don  "Pietro  dt  Ariate 

Cafliglia  Priora  nel  Monafiero  di  San  Domenico,  il  Reai  di  lt^crnH^ 
Madrid  informe , à vifitareil  corpo  del  Beato  Fra  Diego,  che  uifiur  if 
furono  C marma  de  Tontiftroppiata  di  -penti  anni , che  non  poteva  andare,  corpo  del 
Canarina  Cordella  di  tre  annifi)  oppiata  di  vn  braccio.  J fabella  dt^duiles  in  Sai». 
ferma  di  dolor  di  occhi, che  flava  in  pericolo  di  perderli.  Leonora  Suore, ^ di 
gran  dolor  di  corpo . Maria  Cuttierrie ^ opprejja  da  dolor  continuo  di  gotte 
ne  i piedi, e nelle  mani. Maria  Orti ^ da  continuo  dolor  di  tesìa,le  quali  vigi 
landò  nella Jua  Capello,  e pregandoli  Stgnore,che per  i meriti fuoi  le  rendef 
fe  fané, con  falute  fe  ne  ritornarono  tutte  al  Monafiero  . 

Due  altre  Rcligtofe , & -vita  nipote  della  detta  Donna  Conflanga,  che  Tre  ^ 
per  la  graverà  dell’ infcrmità'fia  Medici  abbandonata  perl'inuocatione  Rcligiofe 
C del  Santo , {landò  nella fua  Captila, furono  fonate  per  gli  meriti fuoi,  come  fono  lanate. 
al  Guardiano  del  Convento  di  Santa  Maria  di  Giesù  d' alleala  ne  fece fede 
con  -pna fua fcrittura  donna  Confiamoti. 

D’vn  marauigliofo  Miracolo  fatto  in  quelli  notili  tempi, nella  per- 
dona di  Donna  Maria  Hernandez.  Cap.  XXV. 


RO  y ^f'K.DO  SI  tanno  1 5 5 5 .li  1 y . di  Maggio  immani 
l’hora  del  matutino  nella  Capello  del  Santo,  Donna  Maria  fi- 
uola  di  D.  Pietro  tìernande % da  Pegnucla , donzella  danni 
dicioto,e  di  Donna  Luigia  di  Mefche  vicini  alla  ydla  d’alca 
D Iddi  Henares,cbe  per  la  morte  dt  vnagiou  arietta  fua  cara  amica , e compa- 
gna,laquale  gravemente  inferma  vi fitaua  volontari,  e feruiuacon  molta  te 
nere^ga,cbe  venuta  à morte  fu  veflitadclfhabito  del  P.S.Francefco,fentì 
tanto  dolore,  che  venne  come  fuori  di fefne  paftò  molto, che  s'infermò  di  ta 
te, e sì  diuerfe  infermità, che  pareva  impofiibile  poterlo  credere  iella  fi  flrop 
piò  in  tal  modo  dal  finiflrolato,che  la  gamba  era  torta,  & inarcata  tanto  in 
dietro  che'l  pie  era  att acato  alla  cofcia , ne  fi  poteva  f piccare  Cvn  membro 
dall’ altro ;la  mano,CS  il  finifìro  braccio  erano  così  vmti  al  petto , ch’era  im- 
ponibile che  con  arte  humana  fi potejfero  movere,  & erano  tutte  come  mem 
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h-tt  morte.  Oltre  di  Metto  fruente  le  vcniuano  accidenti,  e paio fi fini  con  tre 
mori, e moumeti  così  borrcndi  ne  gli  occhi,  nella  faccia, che  mettemf  lauctu 
\o  à chiunque  la  mhaua , & il  più  delle  volte  m quelli  accidenti  dtuemua 
come  pazza, e non  parlaua . Haucua  continua  doglia  di  tetta  con  vna  oppi- 
none mila  vùa,chc  Caffiigeua  molto*  gli  v fatta /angue  dm  occhio.  Ha  ; 

ucua  dolori  di  orina, & era  ridotta  à tanta  debolezza,  che  moucrno  fi  pott  » 

ua  nel  tettoie  per  fra  maggior  penarci  poco  che 

ua , e con  tutto  ch'ella  fujje  diligentemente  curata  da  piu  eccellenti  Mediti  . 

d.’ Alcali, nòli  faceuanorimedioalcuno,  che  legìouafie. 

Si  a porta-  e [fendo fiat  a quefla  nobil  Signora  per  vndeci  meli  angnfhata,  difpcrata 

re  nella  Ca  jeu: aiuto  de  Medici  naturali,commcio  con  gran  fede*  diuotme  adoman- 
pelladcl  Si  . l'aiuto  del  B.F.Diego,& a pregare  i genitori fuorché  la face fero  por- 
t»  per  noto  . {U;  percìx  fpcraua  nella  dii, ina  Mijericordia  d efferfana 

ÉMl°'  ta  con  l'uue\  ceffone*  meriti  del  Santo.il  padre,e  la  madre  gitela, fecero fu , 

• bitoportarefr'l  proprio  letto,  accÒpagnata  damile  Signore, 

in  thiefa  ella  fece  oratione  ad  vna  Imagine  della  Concetttonc  delta  Madori 
na  Dipoi  sù  le  non’ bore  di  notte  portata  alla  Capclla  del  Santo  la  po/e»  o vi- 
Miracolofa  tino  allaferrata,e  nel  po f orla  quiui,  gli  mine  ynodc  John  accidenti  ima  c». 
mcntc  f°T  calore  inclito * gran  [udore  dal  lato  offafih,  e fi  [laccai  ano  tutte  le  membra * 
mincia  à ù X'eranoattaccatefódendotl  braccio*  frmauo, la  gaba,& il pu  de, onde  in 
***•  c.  ritornata  piglio  forga  col  mtiacolojo  p>  me, pio  ddlafrafaluteiaumctan- 

ma  dubitando  pe'lgràconcorfo  delle  genti,  ebe  la  donzella  fufie  per  patire,  ^ 
le  due  borcla  mfrro  detto  le  fcrratenclla  Capdla,ponìdo  il 
Vi  (ione  ftu  giato  alla  pariete,dou  er a pojìa  la  ctjfadi  quel  Sfito 
penda  . igeila  oratione,/,  vidde  auàti  vn' ombra, come  d vn 

Licuati  e vieni  a me, alla  cuivoce fi  kuo  in  vnfrbuo  tutta  allegra ,e  conten  . 

te  il  Santo i non  vedete  che  mi  chiede  la  mano ? e ca  detto  fi  mifc  co  Ugmoc 
cbiain  terra*  caule  man  giunte  in  alto  nngratiandoil  Signore, C ilfrojer 
£ Guata  del  i,o,cberifanatal’bau(ffcrodi  tante  infermità  miracoofa  ^ ■ -, 

corno.  ouardàdo  fidamente  il  luogo  donerà  ferrato  quel  prec, ofo  Te po>uiuii 

de  riapertura*  tanto  fece, che  dentro  vi  cacca  la  mano , ft 

di  favo  doni  confcruato,nc  “ 

ce  alta*  là,vcdete  che  l Santo  mi  tien  prefa  per  la  mano  Oliera  trattenuta, 
in  modo, che  necfja  negli  altri  la  poteuanodi  quel  luogo  nmoucre,&  in  tan 
Il  Santo  gli  vdi  VM  voce  cix  dijje  : Hoggi  figliuola  ho  rduo  le  tue  oratimi,  e quelle 
par'a,  & gh  . . ò yàalCimagine  della CMadrc di  Dio,  doue  entrando 

‘°™±  al  ■„  CI„1 ,,  ,acSmandafH,e  pttjlratamUgmccbmm  Iena,  rcnélepa 

* Jémm  Mi  Ul  licerne, fame.  Sfótta  ******&&££ 

mari  al  SamJJmo  Sacramento.  Dopo  vattene  appettata  é Dm»  Ma 
ria  0 feria  tua  coù  cara  amica,, per  cai  tanta  pena  bai  paino,  qmui  fa  erotta 
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A ne  al  Signore , dicendole  che  l’anima  fua  dalle  pene  del  purgatorio  è libera, 
tir  è in  ripofo . Finito  c'hebbe  il  Santo  di  dire  quefie parole , lafciò  la  manose 
le  dijjc,  fa  che  tutti  rendano  grotte  al  Signore , e che  fi  facci  fella , & alle- 
grerà per  quello  miracolo. 

Fedendoli  la  Donzella  tanto  obligataal  Santo,  fatis fece  intieramente  Adempifce 
a [noi  ricordi  : di  più  fece  voto  di  conjacrare  a Dio  la fua  virginità  , fatta  ^ uoto  • 
c'btbbe  01  at ione  alla  Beata  Vergine, & al  Santijfimo  Sacramento,  e vifita- 
a la  fepol  tura  dell’ amica, e fatta  l’ambafciata , continuò  di  J lare  nella  fua 
Capella  fin  al  nono  giorno, come  gli  baueua  promcJfo.E  benché  fujjc  in  que- 
llo tempo  più  volte  tentata  dal  demonio  a maritar  fi, per  gli  meriti  del  San- 
to fuperò  tutte  le  tentai  ioni . 

B Et  bauendo  terminato  in  quel  luogo  farfi  Monaca  ferina  tornare  alla  pa  Si  fi  Mona 

terna  cafa  jù  leu  ara  di  dentro  la  Capella  con  proceJftone,efù  condotta  al  Mo  “ a^e,-^n 
tiaSlero  delle  Monache  della  mede  fimo  Villa, chiamato  S.Ciouanni  della pe  trancc  t0  ' 
ritenga  di  S.  francefio,  e quitti  fi  ferrò  in  perpetua  claufura,  & era  villa 
quando  quefio  fu  fcritto , 

D’altri  fei  miracoli  del  medefimo  tempo.  Cap.  XXVI. 


VEGLIATOSI  ve'  cuori  de'  Chrifliani  per  quefio 
miracolo  lafede,ediuotione  nel  Santo,  cominciarono 
con  nuouo  feritore  ad  inuocarc  il  fuo  aiuto  nelle  infer- 
mità , onde  nell’ ifie fio  anno  fece  noftro  Signore  i feguen 
ti  Miracoli. 

Del  mefcd'Agoflo  1555.  Vnagiouanctta  chiamata 
i_Anna  di  Trado,cbe  fi aua  m Madiid,firoppiata  d’vn  braccio, e mane, ba- 
uendo il  padre  fatto  voto  di  farla  uegghiare  niionc  giorni  nella  Capella  del 
Santo, & battendolo  ella  fatto  ,fe  ne  ritornò  alla  fua  cafa  fona . 

Tqclfeguente  mefedi  Settembre,  vnbuomo  di  Madrid  chiamato  Beriurr 
di  no  Gaa  eia, era  fiato  vn  anno  fiordo,  venuto  araccomandar  fi  al  Santo  nella 
fua  Capella  fu  fanato  . 

7qd  mede  fimo  mefe  Melchiora  figliuola  di  Giouanni  d'Aguilare  flrop- 
piata  tutta  d;  tre  anni  c me  fi  ,fi  fece  portare  nella  Captila  del  Santo,  quiui 
D facendo  or atione  domandando  Jalute , la  prima  notte  vegghiando  su  l'hora 
del  mattutino, gli  venne  vn’ accidente  con  caldo,  e fu  dorè , ilquale  paffato  fi 
trono  fana,  e libera  d’ogni  male . 

f{el  medefnno  tempo  cucnneil  filmile  avrialtraDonnaflroppiata , e nel 
mede  fimo  modofù  fanata . 

Tslel  mefe  d’Ottobre  Donna  Trance fca  de  Gufmani  Monaca  profeffa  nel- 
t Or  dine  di  S.  Dominico  di  T oledo,eficndo  grauementeopprefia  di  apoplefia 
conaccideti  di  cuore,  firoppiata,& hauèdo perdutala  vifia,  C3 inchiauati i 
denti  in  tal  modo, che  con  ingegno, & arte  fi  mantencua  in  vita, ne  fi  trouan 

do 
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e», finata  h do  rimedio  alcuno, che  li  giouajfe , & intendendo  i gran  Miracoli,  che  Vo-  E 
& infième  li  ^)°  s‘Z1lorf:facfu<tper  gli  menti  di  quello  Seruo  fuo,al  meglio  che  puotè  fe 
berata  dalia  * accomando  con  tanta  tede , promettendo  £ andare  a veggbiare  nella 
Jra  Capella,onde  fece  in  modo  con  cenni, che  fù  inteja , e fù  portata  in  quel 
Jacrato  luogo,  inanimando  dentro  la  capclla  cominciò  a fent  ir  fi  /granare  di 

tanto  modellando  il  quarto  gioivo  in  oratione,  e domandando  compiuta  fa- 
iute  al  Signore  per  gli  meriti  del  Santo, fù  da  vn  nuouo  accidente  tributata, 
e ritornata  nife,  fi  trono  fona  di  tanta  infermiti i , fi Undòfibito  innondai 
Santiffimo  Sacramento ,&  alla  Madre  di  Dio*  renderle gratie, che  l'haucf- 
fcro  "adita,  & esaudita,  porgli  meriti  delfuofmto  interceffore. . 

Don  Carlo  Vrencipe  di  Caviglia  amalato  a morte  Ì anno  1561.il  nono 
di  Maggiori  S abbaio  dopò  f ^fcenfione  trouandofi  da' Medici  abbandona-  F 
to,gli  apparile  il  Santo  Fra  Diego,  e dopò  ejfendoli  portato  il  fuo  j aerato  cor 
po  coji  Jano,& intiero,  come  feti  mede  fimo  giorno  vi  fife  fiato  poflc, e con 
quello  toccato , ricuperò  l'vdito , & ottenne  per  gli  meriti  fura  miracolofit- 
mentc  tafaniti  del  corpoiriceuuta  talgratia,qua  nto  prima  andò  a vifitar- 
lo  nella  fio.  capclla,  rendcnduli  gratie  del  beneficio  riceuuto, perciò  la  Mae - 
fi*  Cathouca  del  i{e  Filippo  fuo  padre,  con  molta  diuotione,  e grande  inflan 
Sodi  ? cbiedette  la  Canoni^atione  alla  fede  ^tpofiolica , la  qual  vltimamente 

po  II. Rèdi  anno  1 ? due  di  GwgWy  Ottenne fua  Maellà  da  Ffifiro  Signore.» 

Spagna  Pupa  Sifio  Quatto , come  fi  vede  nella  Quarta  parte  deUencfire  Croni - 

canoni  za--  Moki  altrimiracoUfeceTqpfiro  Signore  perglimeritidiquefiofantoTa-  G 
°nC*  _ dre,i  quali  faria  lungo  a raccontare  in  quefia  hi floria  generale  ; ma  faranno 
Cento  altr  i pofii  wll'Jn s l ona  particolare  di  lui  nelle  vite  de' Santi  je  Fra  Mlfonfo  di  San 
cre^fopra  ^ixrlA  deU  Ordine  de'  Predicatori  affermano  haueme  più  di  cento  feruti 
detti.  &er  mano  di  Hot aro , i quali  voleua  portare  all’^drciuefcouo . 

Dell  ottuagefimo  lèdo  Capitolo  generale, e ottauo  de  gli  Ofleruaii 
ti  01tramontani,&  nono  de  gli  Italiani,e  d'altre  colè  no- 
tabili. Cap.  XXVII. 

E L L'anno  di  Tqofiro  Signore  1 q64.fi  celebrò  F ottauo  Capi- 
tolo getter ale  della  famiglia  Oltramótana  in  Mcclinia  prouin  H 
eia  di  Colonia  ,doue fu  eletto  sicario  Fra  Giouamù  Macri- 
fortii. 

In  questo  Capitolo  fù  interdetto  fotta  pena  della  carcere, che  neffun  Fra 

il  Volita  llr  fi*  t-ìjinfiit  l\Atitite\  ,ii*  : . I./?  . r • _ 


Meni tornerà  • 
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Memmrialt. 

I464 

Nttm. 

Ottauo  Ca  t 

Serale  Oli  ^ d'hauer  bauuto  nebauefle  rùM^i’^^^n!i}amga 
tramonta-  - ne,t0  » dirle  cofi  publicamente, perche  i fanti  Vadri,e  veri fetuFdi  Dio  tcn 
■o  de  gl’Of  Sono  m°lto  fe  crete  quelle  gratie  fatteli  dal  Signore^ . 
fcr  nana,  Fù  prohibito  ancor a tutta  la  dottrina  fatta,  e publicata forza  autoriti *e 

licenza  de  fuperiori. 


In 


D alcuni  Capitoli  generali,  &c.  \6G 

A T quejlo  anno  fi  celebrò  l'ottuagefimo  fejlo  Capitolo  generale  in  Perù-  Octuagelì- 

già  nella  fella  della  Pentecofle  da  Fra  Gioitami  Surgela  Generale ,e  da  mo 
Fra  Francefco  Aurea  da  Sauona  F"  icario  dell'ordine . In  quello  Capitolo  0 ^cne 
il  Generale  rinunciò  Fvfficio , ebe  tre  anni  baueua  esercitato  da  fefolo , & 
altri  tre  in  compagnia  di  Fra  Francefco,che  li  fu  datto  per  coadiutore,  ilqua  Trigefim» 
le  nel  mcdeftmo  Capitolo  fi*  eletto  per  il  trigefimo  ottano  Minijlro  generale.  ottauo  Mi- 
celio buon  Vadre  bauendo  molto  contrago  nella fuaelettione  colme-  ni<lro  Scl'* 
?odti  venerando, e Beato  Fra  Giacomodella  Marca, furono  leuate  le  diffi - ral*" 
coirà , & accordati  i Frati  comeji  dirà  nella  fua  viuu> . 

Quello  Generale  era  ornato  di  buoni  cqfìumi,  di  vera  rcligionc,di  man- 
fuetudine,c  di  dolce  conuerfatione;fuperaua  di  ingegno, di Jcien^a,c  dottri- 
ni na  tutti  i dottori  di  quel  tempo  in  Italiani.  , 

DI  quefl'anno  ancora  fi  celebrò  il  nono  Capitolo  generale  degli  Ofier - N°no  Capi 
uanti  di  Italia  in  Santa  Mariadegli  Angeli  di  Tortiuncula,doue  fu  1°  de8RtìOf 
eletto  l'icario  generale  Fra  Marco  da  Bologna  la  feconda  volta _> . fenunj  tu 

Efsido  fiato  alcuni  anni  dijfere^e  frale  prouincie  di  Dalmatia,e  Bofna,  liaui. 
fe  gli  màdò  per  l'icario  Trovandole  Fra  Bernardino  da  Fofia  Aquilitano . 

Terconferuarelapaceco  i Contenutali  in  quejlo  Capitolo  terminarono 
gli  Ojferuanti  rinonciarli  il  Convento  di  T^icorete  iti  Puglia, & il  Monajlero 
di  Santa  Chiara  d A ffifi,i  quali  erano  da  lor  pojfcduti per  brevi  del  Sommo 
Tontefice,  & i Tadri  Conventuali  ad  ejfi  mondarono  alcune  Bolle  a lor  con 
cejfe  in pregiudicio  dejffi,  & in  tal  modo  renarono  vnit impacca . 

C Quejlo  Fra  Bernardino  ritrovando ft  in  Tadra  di  Bofna,  intefo  c'bebbcs 

l' vinone  delle  dite  "Prouincie , vi  andò  il  l'icario  generale,  fece  vn  capitolo 
Provinciale, nel  quale  delle  due  Prouincie  ne  fece  vna , diuifa  in  più  cu fio- 
die  coni’ autorità  del  Pap<i-i. 

IT^quejl'ànno  morì  Tapa  Pio  Secondo  di  vita,  & opere  commendabile,  Papa  Pi» 
e fu  eletto  Paolo  Secondo  y enetiano  nipote  d'Eugenio  Quarto.  rM^an  o° 

F Ha  Guglielmo  yonlongo  dottore  Parifienfefamofopcrle  fue  virtù,  ”4tf^nn° 
morì  in  Roma  non  fenica  gran  doglianza  della  Corte,efù fepolto  nel  Co  Fra  Gugliel 
vento  <T Araceli, alle  cui  efjèquie  furono  i Cardinali  d'ordine  del  Papa.Com  mo  Voriló 
pojc  quejlo  Padre  vn  libro  fopra  li  quattro  libri  delle  fcntentie,nel  quale  mo  ^ 

farò  La  Jua  profonda  dottrinai.  prXaiuT- 

D VT  El  medeftmo  tempo  morì  Lodouico  Cardinale  del  fangue  Beale  di  tro  libri  del 
.LN  Francia  diuotijftmo  del  Padre  San  Francefco,  e volfe  cjìer  fepolto  con  ie  (ciucine. 
tbabito  della  Religione^} . 


Di  Fra  Giouanni  Lombardo,  & d’altri  Rei  igioli  degni  di  me- 
moria. Cap.  XXV  III. 


Spetthii» 


H quejlo  tempo  Fra  Giovanni  Lombardo difcepolo  del  Beato  F. 

T omafo  da  Firenze, ilquale  nel  fuonouitiato  fu  talmente  tentato  f.  Giouóni 
d'imparare  a leggere,  che  per  ciò  fare  terminò  d' vjcire  della  Re  Lombardo. 

ligione, 


K»t4. 
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lìzionc,con  animo  di  tornami  poi  quando  haueffe  imparato  ; ma  prima  che  E 
voleffe  partire, andò  in  C biefa  innanzi  al  Santijfimo  Sacramento,  quiui  con 
le  z inocchia  in  terra  facendo  oratione,v dì  vna  voce  dire^onlafcuuela  I{c 
lifionc  dotte  bora  fei;  ma  ritoma  alla  tua  cella  , c’hoggt  attenuerai  quel  che 
deftdcri . Ritornato  in fe,confcfso  ilfuo  peccato,  fece  penitente  le  fu  da- 
to da  Kloflro  Signore  tanto  Japcre  della  grammatica  latina,  e della  frittu- 
ra (acca,  che  conofceua,  & emendaua  qualunque  errore,  che  fi  face J]e  rid- 
i'vociare  in  Choro,  c leggendo  dubiaraua  molte  automa, e distolta  della 

^ 'ottenuta  quella  gratin  dal  Signore  deaerando  d'ordinare  la  vita  fua 
- in  quel  modo,cbe  fitjjc  piùferutgio  di  Dio, e di  Japcre  in  qual  virtù  fidouej 

Facendo  o-  fe  L particolarmente  effercitare  : Stando  in  quella  meditattone,vdì  vna  F 
ratione  dal  * „ C/Jf  opimprefie  nell' orecchie  quel  verfetto  del  Salmo  i Tfel  giorno  co 
Hno!e  tmando  il  Signore  la  fuàmifericotdia, dinne  le  Jue  lodi.  Intaidedo  per  que 
dò°chc  de-  fio,  che  gU  fujfe  comandato  da  Dio , chefpendejje  il  giorno  nelP  opere  della 
mijcricordiafe  di  notte  s'eflercitafje  nell'oratiom.c  contemplarmi  :e  coft co 
mmciò  ad  occuparfi  nell' opere  dilla  Canta , anteponendo  cofijanto efercu 
tio  a tutti fuoi  commoili,  & uUefue  necejjitàfrucndocò  molta  diligenza, 
e dina  ione  al  proffimo,e  ne  gli  vfficq  ddl‘t/bidienga;la  notte  dopo  hauer 
pofato  vn  breuejonno,  tutto  il  resto  dtll'hore  dijpcnfaiiainferuente  orano 
Fù  uifitato  ugnelle  quali  fù  dafr>^o  Signore  più  volte  vijitato, c, °*uwccfa"™- 

più  uolte  T .5,  A,  n in nerlrvuit  ato,c  tabu  lato  grandimcntc  dal  Demo 


^ S‘8n°'  nio,maperò  era  più  crucciato  il  Demonio  dalle  Jue  oratami , eh  egli  dalle j G 


Gli  appare  ^ y nanotle oli  apporne  in  fot  ma  di  porco , e gli  diffe  : Pedi  qui  come  mi 
ii  Demonio  ^ ^ ^ J0  W>J  „ pbjjòfare  offeja  alcuna . Stana  quefìo  Sento  dj  Dio 

VouT3  trel  Monaftero  dì  Mónte  pianò  della  Tramitela  di  San  Bernardino,  & eia 
portinaia  andando  fonate  vn  leprofo  a ihu  der  limofma  alla  porta,  vna 
volta  il  mandò  in  buonora  fàga  darli  pane,  lafegtu  me  notte  mentre  ora 
uà, fi  fonti  chiamare,  rifpofvfubito,  eccomi  Signore, e ridde  empir fi la  ctUa 
Apparino-  dj  cranlute,foprala  qual  vi  (lana  Gicfu  Clmjlocolleprvjo,  dicendoaFra 
2?  *ÌÌ  N'.  ^ Giouanni,ConoJci  tu  quejlo  leprojòtrifpofe  loconofco  Signore  : P'edt,  difjcil 
Signore, quello  che  bìerìf-cejti  a lufilfaccfì,  a meitfùlùtofparu^Jciando 

^ ‘ IrÌc,0uanmmoltoaddifrato,piangcndoam^ 

verjo  quel  panerò  infermo . Dopò  quejla  vtj ione  egli  Jt  diede  con  maggior 

femore all'vpere della  Mifricordia, e delCDbidienza. 

andandovi,  giomopcr  la  Città  alla  cerca , vna  donna  il  prego  aracco- 
mandare al  Signore  vnfuo  figliuolo  infermo:  la  notte  feguente  facend  ora- 
Vn’altr’Ap  . Wj  ym  v0ce>clic  Me:  Quello  per  cui  tu  pneghtjara  piu  accetto, che 

C»",n  r.onmmii«a«V*DK.  Sani  d ■ frf  FrMmmc,  fulm- 

Z.  glior  vita  nel  Monastero  dt  Monteptano,e  quitti  fu  Jepolto . 


Di  F.Giouanni  Lombardo,  & altri  1 6 7 

A ' | Monafiero  d Anonis  provincia  di  Sant'Angelo pafiò  al  Signore  P-  Tornato 

1 \|  f ra  7* omafi  Alamanno  sicario  della  Vrouincia , «dite  cw  i»a«/  fù  Alamanno 
tuHo  celebrando  conuertirfi  l'hoiìia  in  vn  belùjjhno  bambino . Fu  religio-  ?„  nCdu‘® 
fodi  vita  fatua,  gelofo  della  povertà,  e grande  ofieruatore  della fua  regola;  uerdrfi  in 
git  ami  che governo la  fua  Vrouincia  andò  fimpre [colgo, flette  ventiquat-  un  bellifli- 
tr' anni  finga  mangiar  carne, ne  ber  vino;era  continuo  nelC òr ationi,  e conte  mo  biblno- 
piattoni, nceueua  dal  Signore  molte  fpitituali  confolationi . Finalmente, eJVenti^Z 
fendo  muecchiato  m ogmeffircitio  di  virtù  : pafiòal  Signore, e fù  venerata  “ar 

loffia  fepoltura  da  fecola»  come  conuicne  a Santo . ne,  ne  bene 


Fv-J-,'" y»  «y'vju,  vcjicnaoio  con  tajua  propria  tonica^.  p Luiei  dc 
Tetrodi  regna, rcligiofo  di  vita  e di  coflumt  fanti  neli'offeruanga  Latini,  fanò 
di  Spagna  dopo  l' batter  paffuto  penofi  trauagli  nella  Religione, per  gè-  un  lejwofò  « 
lo  d'aumentare  l'ofieruanga  finì  la  vita  prefente,e  n'andò  all'eterna, effondo  F Fl^ro  «*» 
V icario  della  Vrouincia  di  Caftiglianel  Lomento  d' A le  alà  d'tìenaresl'an  Pesn<* 
nodi  \.S.iq6f. 

* • • , . ; : • • : • ' ; > 

Dell’ottuagefimorettimo  Capitolo  generale,  enonodegli  Ofler- 
uanti  Oltramontani, & decimo  de  gl’ Italiani,  e d’alcune  cofe,  : "f 

& Reljgioli,degni di  memoria.  Cap.  XXI*. 

I E L L'anno  1 464.  in Firengc fi  celebròl'ottuagefimo fettimo 
J Capitolo  generale  da  Fra  Francefco  Aurea  Mimflro  genera-  M‘na”°; 

! , le.L'iflefiò  anno  fi  fece  il  nono  Capitolo  generale  degli  Olirà - TsZZ‘lu 
— montani , nel  C ducuto  di  Mòte  Lucio  Vrouincia  di  Borgogna,  1467 

dout  fu  eletto  fi  icario  generale  Fra  Giovanni  Filippo ,7qel  mede  fimo  tempo  8.7.  Capir. 
fi  fece  ancora  il  decimo  Capitolo  generale  de  Italianisti  Convento  di  Man-  generale  de 
'oua , efù  elètto  y icario  generale  la  terga  volta  Fra  Battifia  di  Levante . ‘-óuctualr  ; 

Dopò  atte  fio  C apitolo  fù  terminato  con  Fi  aiuto  generale,  che  le  Vrouin-  SS 
te  di  Volontari  Boemia,  e d‘  Auftria,  che  fino  allhora  erano, fiate  governa  le  «kfgli  Of 
fida  y icario  Vrouinciale  Italiano,  fu  fièro  ciaf  cuna  di  effe  rette  da  vn  yica  feruanti  Ol 
ncprouinciale  naturale  di  quella  Vrouincia  : e mandarono  per  far  quefio  tr3mótani  • 
P Fnp  tetro  da  Ffiipoh  Commi  [fario , e per  compagno  F rat' Angelo  dada-  DecjinoC;i 
uaj, , accio  che  divide ffiro  quelle  Viouinae , e faceffiro . Icr  Capitoli , & 5ted?3i 
t S[efieioiy icari  Vi  ouinciali  di  ciafiuca  Vrouincia,  che  fù  con  molta  pa-  OHcruanri 

r Italiani  in 

F ia  Girolamo  de  Stuffi  nobil  FÌrentino,difcepolo  del  Beato  Fra  Toma-  f1?  *. 

fomcorchefuffi  Frate  Laico,e [empiite  nell' bumane  lettere , dopò  gli  mo  dcSt  uf 
efiercui fanti  frequentati  da  lui  nell'humiltà,caritd,  & or  ationi , fi  mofirò  fi,dtLaico  fi 
cojt  fonato  nella  Diurna  feienga,  chefù  insinuilo  predicatore  e per  vbi- 
dienge  prefi  gli  ordini [acri . ^ • te, 

Quefio 
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Pr  edica  feti  Quello  ferito  di  Dio  cominciò  a predicare  in  moire  citi  d ferrea  libri , co-  1 

za  libri,  in  mr m Firenze, Milano , Vadoua , e V inegia,predicando lequarcfime  nclU 
moire  Cu-  cfafe  maggiori  con  tanto  concorfo  di  popolo , che  tutti  gli  altri  predicatoli 
li , eoa  gran  reflauano  Jen^a  V dioica  , c dalle  fue  predicationinefeguiua  grancon- 
concorto  di  uerfioni , e frutti  nell' anime  degli  auditori . ' 

genti.  Domandandoli  alcuni  frati  doue  cauaua  cofi  marauigliofa  & efficace 

dottrina,moftraua  loro  il  Crocififlo,d'iundoli  di  queflo  il  tutto  catto , e JenT* 
dubbio  era  coti,  perche  come  vn'altro  S .Bernardino  ilfuo  fiudio  era  lafer • 
Documcn  uente  or ationc, fotto  le  roucri,&  alberi ftlueftri  dentro i bofehi, quivi  orava, 
to  a Predi-  e Contemplaua,e  contemplando  penetraua  i Cieli,e  giungendo  al  Trono  del 
«tori.  /4  fapienga  Divina, imparava  dal  fu  premo  Maefi  ro  tutte  le  cofe,chc  pct  pre 

dicaua,lequali  erano  dipoi  con  firmate  dal  mede fimo  Signore  con  opere fan-  » 
te,e  marauighofc  a gli  occhi  bumam . 

Morfeii»  Fi  Finalmente  riposò  nel  Signore  nel  Monaflero  di  San  Salvatore, in  Ftreth 

rea  ce.  ge^e  per  diuotione  il  popolo  lo  fece  fepellire  m vna  cuffia  in  luogo  feparato . 

Ntlla  -provincia  della  Marca  mancò  di  qvefla  vita  nel  mcdefimo  ti- 
po Fra  Francefco,  da  Caftcllo  di  miglio , il  quale  e fendo  Frate  laico, 
da  i-aitei  m-ò  dotato  da  T^oflro  signore  di  gran  carità, e di  co  fi  efficace  orationc 
di  miglio.  e conteT)iplat ione, che  molte  volte  lo  trovarono  i Fritti  rapito  in  eFìaft , e l* 
elbC.UJ  lB  nato  in  aria . Vna  volta  fu  trovato  dentro  la  cuteina  in  ejlafi  fenga  vir 
e naturai  calore, tenendo  in  vna  mano  la  corona, e nell'altra  vn  coccbtaro  E 
perche  fapeua  leggere, & haueua  boniffiimo  ingegno , deftderaua  di  porre 

vfficiareinchoro.  Onde  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Mai  ca  effondo  Viano  G 

Di  Laico  fi  della fua  provincia  fe  ne  contentò . Terloche  pigliò gli  ordini  faci i,di<oiji 
fece  Chieri  mjfi.  a fludiare,c  divenne predicatore,^ppigliatoJi  a queflo, per  dettemun 
fubuo  la  gratta  della  contcmplatione,&  ejiaft,cofi  mnalgandofia  mangiar 
*'  grado  di  fapere , sabbafsò  del  più  perfetto  grado  della  contemplai tom,oc- 
cupandofi  ne  i travagli  di  Marta,  ne'  quali  perfeuerò  virtuof amente  fino  al 

Morte  inFo  fine, e morì  in  Forano . . ..  . , 

rane.  TV  \ Ella  provincia  di  Boemia  fiorì  Frate  jtleffio  dtOngana , il  quale  p 
Frat-Alef-  [\|/dcenfofe  vita  fatila,  & èfepolto  nel  Monaflero  di  Btttin , 

fio  L’nS 1 MclroiUufire  per  miracoli.  ....  -fu 

f’  Giouan-  T7  ({a  Giovanni  di  Meffina,che  fù  primo  Vicario  di  quellaTroumcia.f 
ni  di  Mefli-  r rcligiojo  di  tanta  fatuità,  che  db  lui  fi  ferine,  cherifujcito  vn  figlialo,  c H 

"•  fece  altri  Miracoli.  . . ,f 

F.  Simone  T7  pa  Simon  de  Liponga  in  Cracovia  di  Polonia, e Fra  Giovanni  deJ‘nja 
de  Lipóra . H furono  religiofi  fantiffimi , honorati  da  Dio  con  opere  miraci  ojc-j . 

F.  Gioiuni  , Elisola  di  iorftca  fiorì  con  vita  fonia  Fra  Giouanni  di  T agio  pre- 
f Gioìiiiii  dicatore  digniffimo , della  provincia  di  San  Bernardino , <&èfepoUo 
di  Taglia . m quell' I fola  con  molta  diuotione  , & è tenuto  con  gran  veneratone 
popolo . 

Fita 


Vita  del  B.F.  Antonio  di  Stronconio.  1 6 S 

• ,riu del  Beato  Frate  Antonio  di  Stronconio. 

Cap.  XXX. 

[ VESTO  Beato  Frate  fu  naturale  della  trilla  dì  Stronconio  Beato  Frate 
Vrottincia  di  San  Francejco , il  padre  fico  fi  chiamò  Lodouico 
la  madre  Ifabclla  ambi  due  timorati  di  Dio , & alleuarono  i thl 
loro  figliuoli  da  buoni  Cbrifiiani,  come  fi  vede  che  ejjende  fi-  UoIo. 
gl  tu  u!  ino  cominciò  a uiuere  Jantamete,  macerando  il fuo  corpo  con  digiuni,  EflTcndo  fa* 
■vigilie, & orationi,&  altri  efiercitif  commendabili;  venuto  all’età  di  dodi-  cmllo  mace 
ci  anni  fu  chiamato  da  Dio  alla  religione  di  San  Francejco , tf  andato  dal raua  1* 
Guardiano  di  i Monaflerodell’Ofièruan^a  di  Stronconio  lo  pregò  cht’l  rie*  carne* 

B uefie  nell’ordine . Il  Guardianocome  padre  prudente  laudòil  fuo  buon  prò 
pofito,&  lo  confilo, e fiottandolo  a carni  tiare  per  la  fi  cura firada  del  Signo- 
re , non  le  parendo  bene  accettarlo  cofigiouanctto  ; ma  poi  feco  trattando, e fi  frate 

trottandolo  di  cofibuonfpinto,e  feruore,ragionando,erifpondcndo  dahuo-  de  dodeci 
i no  prudente, e giuduiofo, fi  rifolfe  riccuetlo,e  venirlo;  Dopò  ch'egli  bebbe  anI'*  • 
fatto  profcjfione,fentendo  la  fama  della  fantità  del  venerando  Fra  Giouan 
nidi  Stroncamo, che  ali  bora fiaua  in  Tofcana,firifolfe  d.' andarlo  arirroua- 
re . Quando  Fra  Giouanni  ridde  il  giouanetto,parcndoli  che  per  la  poca  età  Vifìta  F ra 
nò  fu f se  atto  a fopportare  le  fatiche  della  Religione,  gl’ increbbe  molto  di  ue  GiouSni  di 
de)  lo  Frate:  Ma  poi  veduto  la  fua  fermc^7a,e  de  fidi  rio , lo  cominciò  ad  am  Scrocani®  • 
marflr are fintrodu tendalo  negli  effercitq  dell’ ordine . Onde  auenne,che  per 
C la  poca  forati  c'haucua,s  in  fermò, perlochc  F ra  Giouanni  lo  voleua  manda- 
re a Stronconio ,FS  egli  benché  fu  fio  debole  del  corpo , era  però  cofi  forte  di 
fpirito,che  coprendo  la  fua  infermità  , pregò  il  "Padre, che  non  lo  mandaffe ; 
reflò,e  rihebbe  talmente  le  forge,tbe  perfeuerò , & andò  fempre  crefccndo 
negli  cjjcrciti)  della  virtù , e ben  ch’egli  fapeffe  leggere , volfe però  effere  per  humil- 
Frate  laico . ti  uolfe  effe 

Fu  commandato  a queflo  feruo  di  Dio , ch'andaffe  nell' I fola  di  Cor  fica,  * ^daio 
hauuta  CF'bidienyi , & infieme  la  benedittione  dal fuo  "Prelato , partì , e ^ ^orfica*! 
giunto  al  luogo  fuo,  quivi  flette, fin  che  fù  dalla  medefima  Vbidxen'za  lena 
to,e  tornato  nella  prouincia  fua  di  San  Fr  ance  fio:  era  tanto  amico  della  po-  Amico  del- 
uertà  cito  mai  non  bebbe  cofa  alcuna  ,fe  non  quello  che  la  regola  dà,  ne  fi  ^ P°uerti  • 
D valfi  mai  fi  non  del  neceffàrio . 

Fu  cailijfmo  del  fuo  corpo,e  dalla  Diurna  gratiapreferuato  vergine  fi-  Fù  vergine. 
no  a morte . Era  talmente  innamorato  di  Dio, che  fido  con  lui  conuerfaua,c 
con  gli  huomiui  tanto  quanto  occorreva  per  neceffità,  e con  pothiffime  paro  pcr  qua- 
le.  Stette  quarantanni  che  mai  ridde  fottio  di  Donna, cofa  in  veroammi-  rft'anm  nó 
randa, e di  confronta  fingolare,  maffime  a chi  và  chiedendo  di  porta  in  por  *ltldc 
ta  elemofina,com’cglt  per  gli  Frati. faceurtj . *‘cu 

La  carità  fraterna  era  talmente  in  lui,che  non  temeva  afpre\^a,ne  qual  q2  riuteno 
fi  voglia  fatica  per  lo  bene  temporale,  ò f pirituale  del  projjimoia’  deboli, & le  con  tutti. 
agli 
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agli  inferni  procurata  diligentemente  il  lor  bifogno,li  feruiua # confolaua  E 
con  gran  cariti. 

Dell’oratione,  diuotione,  Jc  humiltà  di  quello  feruo 

di  Dio.  Cap.  XXXI.  ' 

C CVV^iV^LS  1 queflo  Seruo di  Dio giorno,e not- 
te nell'oratione,ecòtemplatione;perciò  flou  a quafi  fatti 
pre  foto ,($  era  di  raro  veduto  fra  le  genti  : tutto  il  fuo 
piacere, e contento  era  corner  fare  con  Dio,  e non  con  gli 
buomini , perciò  faggina , a fuo  potere  le  conuerfatiorù 
immane , particolarmente  quelle  che  dtfcordauano  dal  P 

fuo  fpirito . 

TyW  tempo  di  dire  tO fficio  Diurno  lafciaua  tutte  l' altre  cofe per  trouarfi 
draoroaUi  C0  * Frat‘  CllOTO  d ^audar  D'°>guflaua  mo^°  ritrouandifi  in  luogo  doue 
Dmm°oflTi-  ffiffe  confolcnnità  celebrata  la  Meffa,e  l’Officio ; quitti  così  contento  fiotta,  c 
aj.  confolato, ciré  fruente  fi  feordaua  il  mangiare, e Jfendo  la  diuotione  U vero  ci 

bo  dell'anima  fra  . Tregaua  fempre  con  molta  diferetegga  i Frati,  a dire 
nel  Cboro  diuotamente  l Officio  Divino,  perche  in  quell' opera  più  che  in  al 
tra  feruiuano  il  Signore _s . 

Apparino-  Stando  vna  volta  in  oratione  gli  apporne  Tfa/ìro  Signore , e li  diffe  che 

bc.  molto  fi  godcua  di  vedere  la  fra  Mefia  ben  illuminata  : dopò  tal  vijionc-r 

s’ajfaticaua  affai  ouunque  fi  trouaua , perche  fujfero  molti  lumi  nell’altare  G 
quando  fi  celebraua,particolarmente  nelle  folennità  del  Signore, e della  Bea 
Seruiua  có  t a y ergine -.vdiua, e feruiua  la  Mefia  con  tanta diuotione,e  fpiritual  confa- 
tati dmo  lattone, che  fa  fi  f uffa  celebrato  tutt'il  giorno  fino  a notte,  mai  nò  fi  furia  par 
tione  la  tito  di  Chic  fa  per  vdire,  e fruire  la  Mefitu, . 

** cfia  • -f  Dopò  l’efjcr  venuto  vecchio, e vicino  alla  morte , voleua  leuarfi  per  v di 
fb  del  feruo  « k Meffa:  e perche  da’  Frati  era  riprefo,  volendo  far  quello  che  non  pote- 
ri Dio . ua,e  che  noceua  affai  alla  fra  d ebolègg  airijpondeu  ali,  o fratelli  fa  fap  cfìi  il 

valor  del  guadagno, che  fa  l'anima  chi  diuotamente  ode  la  Mcffa,reflarefli 
_ . con  grande  ammir attorte-; . 

il  comni.r  Haueua ingrandiffima  veneratione  il Santiffimo  Sacramento,  & offar- 

caflc  chiede  uom  fua  vita  qucfla  diuotione,che  prima  che  fi  communicaf]e,domandauaH 
*<a  perdono  perdono  a tutt'i  Frati  del  Convento  con  le  ginocchia  interra-). 
a tutti  i Fra  ffan  fi  potna  raccontare  l’humiltà  di  quefh  Seruo  di  Dio,  perche  fi  te- 

y . neua  il  più  vile,  & inutil  Frate  delCOrdmetprocuraua  con  diligenza,  e fa - 
ognTattio-  emerga  di  far fempre  gli  effercitq  più  vilidi  cafa: fotis fatto  c’haueua, tor- 
ve. nana  Jubito  alla  folitudhic. _> . 

Fuggitolo-  Fuggiua  l'otio  come  cofa  mortifera , e cafa  che  lifuffe  avanzato  qualche 

Tu  ( cCKa  Poco  dl  tcmP°  ncii‘oratwne  > e ferui&  dl  cafa  ’ faceua  delle  Croci  dl  lein0 

«t.  * r°*  P"  non  kuare  le  mani , egli  occhi  dalla  Croce , che  nel  fuo  cuore  radicata a 

teneva , 


Spettine. 
Matiaho. 
Memori  *le. 

Conuerlà- 
oa  p il  più 
con  Dio. 
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Atentuaje  quali  Croci  mctteua  nclbo(co,doue  li  parcua  chefteffero  meglio . 

Tofledeua  talmente  la  virtù  della  patien^a , che  con  molta  tranquilliti 
fopportaua  le  tribulationi, ferina  lamentar  fidi  perfona  . 

Vedèdodcun  Frate  fafhdito  per  qualche  dif piacere,  che  li  fu  (fé  fattole  Con.ol.rn* 
co  ne  compatiua,e  dopò  lo  confortaua,diccndoli  : Fratello  beui,  beni  quello 
cahce:innan%i,PiM^i  per  quefla  firada, è necefjatio, che  Ijèruodi  Diopaffi,  p0  gj, 
com'hanno  fatto  tutt’i  veri  amici  del  Signore . ti . 

fù  acculato  vna  volta  al  Trouinciale,ch’egli haueua  tagliato  trenta  viti  Incolpato 
nell' Irono  della  cafa  doueftaua,  benché  nonju/fe  vcro;ma  perche  era  molto  J ^uer  » 
T^elofo  della  pouertà  giudicarono, che  l’hauejje  tagliate;#  iffendo  perciò  a-  fa  mti  ^ 
fpramente  dal  Prelato  riprefo,i‘bauejfe  rumato  le  fatiche  d altri , CS  infie-  Jhorto  , e 
B me  la  Confolatione  de  Frati,non  fi  feusò  ne  mofìrò  fegno,  che  non  ne  haueffe  non  fi  tcol- 
colpa;ma  prqftratoin  terra, riceuè  hurmlmentc  la  nprenftone  con  la  pernii-  P*- 
^.Parendo  al  Vroumcialc \ ciré  non  feujandoft  egli  ihauefie  tagliateci  die- 
de  in  penitenza  che  per  ciafcuna  vite  faccffe  vna  difciplma , efuron  trenta.  Ricette  la 
j/che  da  lui  fù  fatto  allegramente jen^a  mormoratione , come  colpeuole . 

tuuclfc  il 

DcU’afprezza,  ch’vsb  quello  Seruo  di  Dio  verlo  la  male, 

iua  pedona.  Cap.  X X X 1 L 


CO  S jl  marauigliofa  da  contare  la  fornente ,*  difere-  sp*etkì§ . 
ta  auflcrità  di  vita  di  qucjlo  Seruo  di  Dio:  Egli  camino  *ffn*"*\ 
tutto  il  tipo  della  vitafuafial^o  fen^a  portare  alcuna  *'™'"**f 
cofa  m piedi,perloche  egli  li  haueua  dalle  Jtagioni  ejìre-  minò  lcj. 
me  fredde, e calde  talmente  rotti,  e pieni  di  fijfure , che  io. 
ne  patina  graiuhffimo  dolore , e mctteua  compafjione.fi 
fp*«cnto,  a chiunque  il  mirauaa  & era  bifogno  i begli  audafefoueiUc  dai 
calzolari,  che  li  mettefero  de puntinone  era  fir acciaiala  pelle . 

fqon  portò  mai  Chabito  ferrea  tonica  JòpraUfue  carni  ,pouero,  e vile:  ***-»• 
il  f uo  dormire  era  breue  , il  mangiar  pane , & acqn a la  maggior  parte  dii 
tempo . 

Ancorché  queflo  modo  di  viuere  glifuffe  nel  principio  affai  duro  da  prat 

ticare,còlaDiuinagratiatantos’*f[aiicò,cbemltcmpodiquaitordicianiti 

D vii  limite  con.  batti  do  vinfc  in  tal  modo  U fenfo , che  mangiaua  f aj)intio,co  L aiTcntio 
me  faporofo  cibo:  onde  venuto  al  fine  della  fua  vita,  non  haueua  cofa  più  fa 
porita  di  queita  vinai,  da  al  gufo  fuo . Vafiaua  molti  giorni , queflo  feruo  bo 
di  Dio  fen^a  mangiare  cofa  alcuna , fpccialmcntc  la  Settimana  fanta  dal  Mjngiaua 
Ciouedì  fino  alla  Domimca  di  Hcfurreteione,  ne  era  viflo  in  queflo  tempo  in  poch  ifimo. 
altro  luogo, che  in  Chiefa;Mai  nò  mangiaua  carne, oua,  ne  formaggio,  ne  la  ^ j) 

Jciaua  però  di  cercarne  figli  Frati , così  di  qsle,come  dell' altre  cofc, che  man  & 

cauano.  Quando caminaua in  viaggio cercaua damangiare pe'lcòpagno,i  li  ihua’mokc 
diceua , fratello’  mangia  quello  c hai  bifogno,  acciò  cltepoffivbidirc  al  tuo  volte  >6za.. 
Parte  Terza.  T Trelato, 


Libro  Quinto.. 

Tnlato , e non  guardare  a me , perche  ogn’  vno  non  può  fare  col  fuo  corpo  E 
quel  eh' io  faccio  col  mio  . Di  quejla  maniera  trattaua  il  fuo  corpo  ; ma  eoa 
gli  altri  vfaua  molta  carità  . 

PJriua  no-  Standomi  Cònento  delle  Carceri  vicino  ad  .Affifi.diffe  c’baueua combat 
loncicr  j la  tut0  ventiquattr  anni  con  la  fete  del  corpo,  per  la  firada, che  và  alle  Carceri , 
uotione . ” aci  'AJt[,f,*ne  mal  bwè  di  quell'acqua  della  fonte,  che  nella  firada  fi  truoua , 
quantunque  molte  volte  rihauefje  gran  Infogno , patendo  volentieri  la  fete 
in  memoria  di  quella,  ciré  patì  hfoftro  Sign.  per  la  nofira  fallite  sii  la  Croce. 
L'eftate  bc-  mede fimo  Mona  fiero  nel  tempo  de’ caldi  ccceffiui  di  me\a  eftate,e- 

5r*  affondo  & beuctta  l'acqua  fatta  con  f affé nt  io, calda  per  maggior  penitenza:  Diccn- 
calffi  per  ^ohi  Frati  : "Padre  per  die  non  beuete  in  quejli  tempi  così  caldi  l'acqua  fref- 
peniccnza  . ca?  rifpondeua,  perch'è  troppo Jen fuale  al  corpo  mio . p 

Grandi  cf  hff'endo  molto  vecchio,  li  diceuano  t Frati  : Padre  perche  non  mangiate 
moaìLà--  WM’Opcfapouh'  fae c°si carico  d'ann  , e dila ffeg^tfi  tfifpondeuajclre  U 
douù  " faceMa  nule  ■ yn  F rate  P‘“  fuo  famigliare  de  gli  altri , vna  volta  gli  difie,<t 
che  vi  po fimo  far  male  quelle  buone  vtuandei  rifpofe  alla  mia  anima . Fra 
/’ altre  mortificationi  etici  fatata  ne ’ pi  imi  dodici  anni  della  Religione,  d’or- 
Kum'  dine  del  fuo  Maestro,qucsìa  fu  vna, che  mille  volte  il  giorno  fi  poneua  diuo 
tamente  con  le  ginoctlfia  in  terra . 


iftethtt. 

Murum. 

Memoriale. 


Predifle  la 
morte  à li- 
no , & coll 
auuenne. 


Vn  ferito , 
& dato  per 
morto,  eli 
predille  clic 
non  mori- 
rebbe. 

Vna  donna 
che  defide- 
raua  hauer 
nn  figlio  , 
gli  predille 
che  l' haue* 
rebbe. 


Dello  Spirito  di  Profetia,  c’hcbbeil  feruo  di  Dio. 

Cap.  XXXIII. 

G 

OTq  fi  potria  mai  finir  di  dire  il  frutto  della  fu  a fanta  conuer- 
fatione,  e quanti  furon  mofii  a diuotione,&  al  feruigio  di  Dio 
per  l’ edificai  ione, e foaue  odore  della  fua  satità , perlochepiae 
que  a nostro  Signore  per  gli  menti  fuoi  mofirare  fegni,c  Mira 
cola  in  vita, e morte, per  fallite  deU’anime . 

Fi  cucita  fra  l’ altre  grafie  ritenute  dal  Signore  quefla  della  profetia,  con 
la  quale  conofceua  molte  cojè,  mamfeftandolc  auanti , che  veni  fiero . 

Da  vna  donna  li  fù  raccomandato  fuo  marito , il  quale  doueua  andare  de 
affili  all'ut quila:  l{ifpoje,dite  a vojìro  marito, che  non  vadi, perche  andan- 
do quefio  viaggio  farà  la  morte  fua.  il  marito  non  f limando  il  con  figlio  del 
Santo,  v’ando,e  nel  ritorno  s'ammalò , e morì  per  la  firada . H 

V n bitumo  haucua  rotta  la  t fila  , in  modo  che  i Medici  il  teneuano  per 
morto  ; andarono  i parenti  a raccomandarlo  al  Santo  che  pregaffe  Dio  per 
lui, rifpofe, che  l'infermo  non  morrebbe  di  quel  male , e così  auuenne . 

v4d  vna  Donna  maritata  erano  morti  cinque  figliuoli , ne  fperaua  di 
doucrne  hauer  altri,  fiondo  in  quefio  dfipiacere , raccomandandofi  al  San- 
to,che  pregaffe  per  lei , ottenendoli  grana  d' vn  figliuolo , rifpofe  , Vattene 
Donna, & babbi  p attenda  che farai  confolata, concepì  la  donna , e ne  feguì  a 
tempo  debito  l’effetto. 


Stando 


Vita  del  BJF.Antonio  di  Stronconio.  1 70 

A Stando  nel  Mona  fiero  delie  Carceri  difie  più  -volte  a quei  della  Città  dt  Predice  la 

*4jfijì,che  s'apparcccbiafjcro  per  la  Croce  : da  cffi  domandatogli , per  qual  Pdtc  alla 
Crocei  rifpofepcrla  Croce  della  morte, pere1  e in  itene  rifarà  mandata  dal  fi/;"  un’an" 
Signore  cojtgran  pefle,clie  morirà  la  maggior  parte  del  popolo  che  è:de  li  a no  prima. 
■vii  'anno  fi  verificò  la\  profetia . 

Della  Morte,  fepoltura,  e Miracoli  di  quello  Seruo di 
Dio.  Cap.  -KXXIIII. 

1VK(T0  quefìo  Seruo  di  Cbriflo  alla  fine  della fua  vita, co  Sferri* . 
nofcendo,che  noflro  Signore  lo  voleua  chiamai  c da  quefio  pc  • 

ricolofo  mondo , al  porto  ficuro  della  vita  eterna , cominciò  a 

prepararfi  alcuni  giorni  auàti.  E lafciòvn  libretto  da  lui  vfà 

to  don' era  Jcritto  l'orationc  della  Dottrina  Cbrijhana,e  la  regola:  prcdijje  al  pj^3"  j'y* 
cune  tribuUitioni,c’haueuano  da  venire,  dicendo  : Guai  a quelli  che  non  Jono  (u.i'inortc  "* 
ben  vaiti  con  Dio.  Muore  in 

Dopò  manifeflando  l'hora  del  fuo  tranfito , ricevuti  con  esemplar  diuo-  Afilli  ,&  fù 
tione  i Sacramenti,  Joanemente  pafsò  l’anima  da’  terreni  travagli  agli  eter-  j5Pol  t“  ,n 
ni, e perpetui  ripoft . Morto  che  fù , piacque  al  Signore  di  moftrar  la  gloria  ^3"0  ani'  J 
del  fuo  fcruo,c  quanto  gli  era  i lato  caro  in  Vita,  con  molti fegni , e miracoli,  yn  fanciul- 
le per  lui  fece , & anco  per  confolatione  de fervi  fuoi , che  vivono  in  que - lo  uidde  fo- 
fia  vita,fcoprcndo  la  pretiofità  di  quello  gran  theforo,cbe  da  broli  era  tcnu  Pra  ^ ^P0* 

£ tofepalto.  «Min  lume" 

£ Fn  putto  cf^ffiifidi  noti  anni  chiamato  Liberatore  andò  come  portato  cj,c  anj3Uj 
dagli  Angeli  alla  Chicfadi  S.  Damiano, dou’ è fepcllito  questo  corpo  fanto,  crelcendo  , 
& entràdo  in  Chitfa  sù  l’hora  del  uefpero,vide  fopra  la  fua  fepoltura  vn  lu  & putto 

me, il  quale  andava  ere feen do , & vn  putto  gli  andana  dietro  perfmor^ar-  ua/^‘ 

lo,  (3  lo  fplédore  andana  ogn'hora  più  aumentane  fi , rtftò  il  putto  di  que-  £ m°r~ 

Sia  vifione  marauigliato,e  ritot  nò  correndo, e tremando  acafa fua,  c r ac  con  vifione  di- 
to alla  madre  ciò  che  veduto  haucua.La  madre  vdita  quella  novità  t fendo  chiarata  dal 
dinota  dell’ or  dive, mandò  a chiamare  due  Frati  di  San  Damiano,  e difie  lo  BF,G 
ro  ciò,chegti  barena  dettoil  figliuolo,  i quali  lo  di  fero  al  Beato  fra  Giaco-  ^°rca  c 
D mo  della  Marca  che  mi  era  in  quel  tempo,  & anco  l’intefe dal  fi gliuolo.V di  ufiuo  corpo 
fata  vijione  da  quel  fanto  Padre, egli  difie  ai  Frati:  Quel  lume  apparfofo-  diilotterato 
pra  la  fepoltura  di  Frat' \Antonio  denotala  Jùa  fannia  , che  vuol  nostro  dopóun‘an 
Signore  moftrar  al  Mondo , il  putto , che  la  voleua  fmor^arc  fonoi  Frati , no’  * 
che  afeondtr  la  voleuano;  ma  la  Diurna  bontà  la  vuol  maiuftflarc , ondes  ro 
cavatoti ij obito  con  l’auttorittàdel  "Prelato  quel  fanto  corpo  della  fepoltu-  Nella  dc- 
ra , donerà  flato  vn'anno,0"  lo  trovarono  intiero,  efens^a  danno  alcuno,  Nr3  mano 
& haueua  nella  palma  della  dcfirama.no  una  refi  della  me  de  firn  a carne, la 
quale  veduta  dal  beato  Fra  Ciacomo,diJ]e,  ch’era  vn  fognai  fatto  da  Dio:e  jc(;nu  car* 
■poftoft  con  leginocchiain  terra,e  tutt'i  Frati  baciarono  quella  mano  co  a ben  oe. 

T 2 dante 


Libro  Quinro. 


dante  lagrime  t allegrerà,  vedendo  chiaramente  la  gloria  del  Creatore  E 
nella  creatura  : f par  fa  la  f ama  di  tjueflo  marauigliojo Jegno , concorrevano 
molte  genti  con  gran  diuotiotiea  vifitare  lafua  Jt  pollina , e per  gli  meriti 
fuoimolti  furono  rifiutati  da  dine» fe  infermità . 

Vna  donna  ynanobtl  Donna  Monaca  del  Tenfordine  Jlroppiata  dalle  ginocchia-in 
ftrojjjbta  ^ * jY  (jital  male  era  da  lei  f apportato  con  pena , e dolore , facendo  orationc 

fonata^  ' ' “•nauti  Ufuo  fepolcro , fe  ne  leuò  miracolojamente fana . 

Si  fanadi  fi  yna  putta jhop  pia:a  de  i pi' di,  c delle  mani  portata  alla  fua  fcpolturay 

mil  male  u-  con  preghiere, e voti,Je  ne  tornò  fana. 

sa  patta.  ^KC  donne  aggraffate  di  male , raccomandate  fi  alla  fuaìntercejfione  con 

fondate.  voti  furono,  ffanate . . 

Fece  molti  Molti  alti  i r/ui  acuii  fece  nojiro  Signore  per  gli  meriti  di  qucjlofuo  feruo,  F 
altri  mira-  parte  de’  quali  fono  ferini  nelle  Specchio  de’  Minori,chc  per  breuità  fi  lafiia 
c°k*  no,&  parte  appaiono  da’  voti,  & offèrte  da  dtuttfi  prefentate  al  fiofepol- 

ch ) op.r  haute  ottenuto  da  Dio  ton  la  pia  iuta  ceffi  onerimi  dii  alte  loro  ne~ 
cesfità , per  gloria  di  T^oftro  Signore  Giesù  Chrifto  ,che  vieti glorificato  ne" 
Juoi  Santi . 


-or 


Minamela. 
Sfeci  ha . 

M. tritine . 
Memerueti. 

1 469 
Ottuageh- 
tno  ottauo 
Capitolo 
generale. 

F.  Gianetto 
daVdinetri 
gefimono  - 
no  genera- 
le. 

Vndecimo 
capitolo  ge 
serale  de 
gli  Italiani- 
F Marco  di 
Bologna  è 
eletto  la  ter 
za  uolta  Vi 
cario  gene* 
lale  • 


Del  ottauagelimo  ottauo  Capitolo  generale,  e undecimo  de  gl’Ot 
feiuanti  Italiani,  Se  decimo  de  gli  Oltramontani,  & d’ai- 
cune  colè  notabili.  Cap.  XXXV. 

E L VA  0 di  noflro  Signore  t469.fi  celebrò  in  Vinc-  G 
già  l’ottuage fimo  ottauo  Capitolo  gena  ale  da  fra  Francefco 
daSauona  '/icario  generale , efiendo  fatto  l'anno  precedente 
Cardinale  da  Tapa  Paolo  I I.douc  fù  eletto  per  trigefimo  no- 
no Miniflro  generale  Fra  Gioii  anni  che  per  altro  nome  aa  chiamato  Giantt 
toda  ydtnc,  della  Vrouincia  di  Sant’Antonio,  Maiflro  in  Thtologia . 

Di  quello  anno  nell'ottaua  di  Santo  c Antonio  fi  celebrò  /’  vndecimo 
Capitolo  generale  degli  Italiani  nell  I fola  di  Bolfena  Vrouincia  di  Romiu, 
da  Fra  Giacomo  da  Cornetti , y icario  di  quella  Vrouincia,  e Commiffario 
generale  fatto  dal  Vapa  , e notificatoli  con  vn  Breue  per  la  morte  del 
y icario  generale  che  mo>  ì in  • giraci  fi  don' è fepolto  vicino  alla  porta  della 
Sagrestia,  in  quello  Capitolo  fù  eletto  V icario  generale  la  terga  volta  il  Re  H 
uerendo  Fra  Marco  da  Bologna  : Innanzi  queflo  Capitolo  i t rati  della  fa- 
miglia che  s' vnirono  in  Roma , trattarono  del  modo  di  nominare  i voti  ne 
Celettione,per  ebeera  co/ìume  dichiarare  ne'  Capitoli  i voti, Ci  nomi  de’  yo- 
calt , che  li  davano  ne  l'elettione  de  Generali , c prouinciali  : Ma  perche^ 
con  tal  publicatione  alcuna  volta  erano  eletti  indegni , 0 per  timore , 0 
per  particolare  rifpetto  de’ favori  humani  ,oaffettioni  ; s’ordinò  , cIxlj 
ne  Ideinone  de  i Vrelati  per  l’ avvenire  fi  dichiaraffè  folo  il  numero  de_» 
voti , & a chi  fi  dauano , tacendo  1 nomi  di  quei,  che  li  davano , teuen- 
- do 
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À do  che  qtieflo  modo  di  eleggere  per  fcruttiniojecreto,  fufie  il  meglio,per  ef- 
ferepiù  libero, e più  pacifico , e per  far  quello  Fra  Bernardino  Commiffario 
del  Vapa  ottenne  vn  Breue  alianti , che  fi  faccfic  il  Capitolo , il  qual  Brcue 
dopò  il  Capitolo  fu  riuocato,non  parendo  bene  a i vocaltferuirfcne principal 
mente, per  la  clettione  del  l'icario  generale . 

Finitoli  Capitolo  Fra  Marco  ('icario  generale  impetrò  molte  grotte  dal 
Sommo  Tonte fi  ce  per  la  conferuatione  dello  fiato  dclCo ffcruan^dj . 

Tqellanno  1 470  .fi  celebrò  il  Capitolo  generale  degli  Ofièruanti  Olirà-  1470 

montani  nel  Conuento  di  Valendola  della  Trouincia  di  Cqfliglia , doue  fù  DccimoCa 
eletto  y icario  generale  Fra  Francefco  Blonde  Trouinciale  dii  rancia^ . P''0,°  Rene 

In  quclto  tempo pafsò  al  Signore  nella  Trouincia  di  Calabi  ta  Frat’Mn-  oflbusum 
jB  tonio  Eftocetto  d'^tmatea  Conuentuale,il  quale eficndogiouane,efludian-  Oltramon- 
do  T bi  ologia  in  f'inegia,  ridde  morire  il  fuo  Maefiro  proprietario,  d’vna. _>  «ni . 
morte  borrendo, e fpauentofa.E  facendo  oratione  al  Signore  per  fapcre  lofio  Anton'<> 

to  di  quell  anima , gli  appaine  il  maefiro  negro , e dijjorme;  e dijtt  : Ter  che  ^ * nut*?a  * 
Hai  affluendoti  con  fare  oratione  in  vano  per  l’anima  mia . Sappi  ch’io Jon  ne,chc*ifuó 
condannato;perche  non  bò  ofieruato  la  mia  Regola,  e fé  tu  vuoi  faluarti  oj-  Macftro  e- 
Jerua  ben  la  Rfgoldj . ra  dannato. 

ydito  dal  fiudente  quefio  auifo, partì  fubito  di  rinegia  per  Calabria,  & Pai Ta  da.Có 
entrò  ncllofieruanga,  rulla  quale  fccein  poco  tempo  così  gran  profitto, che  «cntuali  i 
pareua  effere  diuentato perfetto  in  tutte  le  virtù , e con  la  Jua  predicanone  S1*  O&tui 
penetrano  in  modo  i cuori  degli  vdienti,ouunque  predicano,  che  innumera  u * 

JC  bil  gente  il feguiua  con  mirabil  frutto  ; e con  gran  fede  gli  erano  prefentati 

infermi, molti  de  quali  da  lui  toccati , e fattoli  f òpra  il  fegno  della  fama  Cro  Fi  Miraco- 
ce,erano  Jànati,e  moli' anime  per  la  fua  dottrina  fi  comertiuano  dal  pecca-  li  • 
to  al  feruigio  di  Dio. Finalmente  perfeucrando  in  buone  opere, eficndo  diuc- 
nuto  vecchio,!' infermò  nel  Monafiero  di  Cafiel  Innoccntio , e fù  portato  da  Mllo.  e &è 
gli  Mmadu  juoi  naturali  al  MonafieiodiAmatca,  quiuipafsòal  Signore,  fcpoho’  m 
c dopò  la  fua  morte  rifplendè  per  gli  fuoi  meriti  con  miracoli . A marea . 


Di  due  fónti  Religiofi , cioè  del  Venerando  Fra  Bartolomeo  Cafta- 
gno.iSc  de  Fra  Anaftafio  da  Milano  Laico. 

Cap.  XXXVI. 


M rljLvS  'H  quefli  tempi  fiorì  il  Fenerando  Fra  Bartolomeo  Caflagno,  Mari-m». 

'■  ilqualìfepoltoin  Maiolicami  Monaflao  di  Ciesù  de  gli  Oj  MemniuU . 
, feruanti.  Fu  prima  ne’ Conucutuali  Marfiroin  7 /reologia, 1 Bortolo- 

. _ _ > molto  [ingoiare . Dipoi  pafsò  ne  gli  Ofièruanti, ne’  quali  vtf-  a* 

Jc  con  gran  ^ do,e  fantità  di  vita . E fi  vedono  ancora  te  cellette, ciré  ei  fece  h 
qua  fi  nel  fin  della  Terra , nelle  quali  dimorò  co  i compagni  nel  piincipioro 
molta  aufierità,  e poucrtà . Fondò  tre  Monafieri  dell’ Off  eruanga  in  quel-  Fondò  mol 
tifala , quello  della  Città  di  <JMaiorìca , clic  fi  chiama  di  G iesù  ; quello  ti  moruilc- 
della  Filla  di  Saler,e  quello  della  Filla  di  Minoriai^ . r‘* 

-j  ; * 3 Quefio 


Amaua 

pouerù 


Libro  Quinto. 

Hcbbefpiri  Queflo  ferito  del  Signore  hcbbe grana  dello  f pirico  dì  prò fetia  conte  in  K 
to  di  profc  litica  fi  fi  vidde,perchemìnacciàdo  il  fuo  popolo  nelle  prediche  con  feru? 

tiffimo  fpirito  de  molti  cafligi , che  gli  haneuano  da  venire  dalla  mano  di 
Dio , indi  gran  tempo  ricordando/!  molti  de'  più  antichi  della  fua  dottrina, 
i quali  haneuano  vdito  raccontare  a i vecchi  'loro  le  profetie  del  Santo , ve- 
dendo'c compiute  con  la  venuta  de  Turchi  in  quell' ! fola , & con  moli' altri 
ftagclli,che  patirono  . 

b Sopportò  gran  perfezioni  per  predicare  la  verità,  edificò  i Monaflcri 

gii  detti  con  flange  luoghi: p oneri, baffi, e pochi,e  con  Uretra  offeruanga:' 
dopò  furono  aggranditi, e fatti  affai  maggiori,  efontuoft . 

Fu  chiaro  Quefio  ferito  del  signore  fù  chiaro  in  vita , & in  morte  con  \ Mirqcoli,per 
in  utu,&  in  c ò non  foto  da  quei  popoli  di  Maiorica,e  di  Minorica  è tenuto  in  gran  itene-  F 
molti  uma  rat‘one’e  diuotionc;  ma  ancona  da  quei  di  Catalogna  è vifitata  la  fua  fepol 
«oli . tura  donde  molti  con  gran  fede  fi  raccomandano  alla  fua  inter  ceffone, 

ojj  . rcndolt  le  cofe,che  li  promettono  ne'  voti, come  fi  vede  intorno  alle  mura 
glie  delti  Chiefa  : mole' infermi  mettendoli  il  fuo  capuccioin  capo  fi  rifana- 
no,  onero  toccando  il  fuo facrato  corpo . 

Dopò  di-  Dopò  feffere  fiato  fiotto  terra  fepolto  diciott'anni  fù  di/fot  ferrato, e lo  tro 

ciot'anni  fu  uarono  come  prima  intiero , (filo  pofero  invna  coffa  molto  ornata , nella 
ritroiuto  il  qU3\e  fi  moflra  con  gran  verter  ationc . 

intiero*^0  ftfl0  tempo  pafiò  al  Signore  Fra  nafiafio  da  Milano , Frate  laico 

F . A nafta-  nel  Conuento  di  Vefaro,  Troumcia  della  Marcaci  dì  della  fua  morte  appar 
fio  da  M.b  uc  vna  Fìella  rifplendente  circondata  da  tanti  fipggi , che  parata  vn  Sole,  G 
1,0  e fi  fermò  fopra  quel  Monaflero  finche  fù  lettala  da  gli  Angeli  l'anima  di 

ne^dP  una  Fra  e portata  alla  gloria . 

Stella.  F*  quefio  venerando  Frate  di  molta  aufìera  vita , di  carità  fruente , e 

Andò  lem-  d' orat  one  continua,hauendo  in  quella  tutt’i  fuoi penfteri;  Mai  non  vefiì  toni 
prc  fcab.o  Ca,folfiferiù  dell’ hab  to, andò  femprefcalgo , e finga  fuole,cgoccoli . 

ha  Quando  era  gionanetto  faccua  tutti  gli  efferenti  di  cafa  con  gran 
quiete , & accomodala  l’horto  fenga  mai  querelarfi  d'hauer  troppo  da  fa- 
temo  il  fi-  rc>c(fen<t°  vecchio  fù  fatto  portinaro, ofjèruaua  tanto  Ufilentio,  cioè  mai  non 
letuio . parlata  fe  non  era  dimandatole  rifpondeua  così piaccuolmente , che pareua 

wfjtngclo . 

biadata  ogni  notte  a Mattutino , e di  poi  che  i Frati  s' erano  partiti  del  H 
Choro, egli  fi  ritirali  a in  vn  cantone  della  Chiefa  à meditare  ,per  fentire  i do 
Si  difcipli-  lori  della  pafjione  di  hf  S.  e mentre  quiuifi  difciplmaua  con  grand"  effu filone 
naita  final  fa  funguc,diceua  i fette  Salmi  con  voce  alta  . 

fangaie.  fu  molto  perfeguitato  dal  Demonio  apparendoli  in  diuerfe , & bombili 
uc  il  Demo  figure, & vna  volta  in  forma  di  Donna  li  domandò,  FI  andò  alla  porta  , del 
mo  in  for-  fioco-,  Fra  ^nafiafio  li  portò  di  cucina  delle  bragie  in  mano  séga  abbruciar 
— di  Don  fluendoli  piglia  diauolo  infernale ;l^edendofi  il  nemico Jcoperto, come  con 
fufo,fubito  Jparue . 

' Fece 


ma 
» a 
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fece  T^oflro  signor  e ,per  gli  ma  iti  i ir  quefio  feruo fuo  in  ttitt’i  Coueriti,c  Fece  mola 
luoghi  della  Marca  doue  eia  slato}molti  Miracoli : finalmente  finì  con  mol-  m‘riC91*- 
ta forimi  la  vita  fua  . 

D’altri  Frati  Beati  di  quel  tempo. 

Cap.  XXXVII. 


QV  EST  1 tempi  Fra  Dominico  da  Firenze  della  nobil  Mirino. 
CTc  l | famiglia  Cafiìglioni,pajsò  al  Signor  e,i fificndo  quello  buò  Ta  * 

e d'e  dal  fi  V bidienga  mandato  di  Tofcana  alla  Trouincia  di  co  dìfìtcà 

& fimi' cingilo per fornire agl’ infermi, lui fimi con  molta ca-  zc> 
tq  riti  il  Signore  fino  al  fine  della  vita  Jua , che  fu  nel  M allatterò  difant'Ono  - 

frio  di  Vailo  limone  : nel fuo  tranftto  volfe  Dio  mottrare  la  fatuità  della  La  Tua  ani- 
fua  vita , perette  in  quell’ bora  vna  putta  della  villa  di  Va/lo , chefiaua per  ma  '«edn- 
morire, con  alta  vocediccua,afpettami,Tad>e,a]pettami.  Marauigliandofi  lr  " 

quei, ch'erario  prcfenti,glidomandaro>w,ciòche  volcua  dire:ì\iJpofe;non  ve 
dete  f ra  Dommico  da  F ir  erige, che  fe  ne  vola  al  Cielo?  e ciò  detto, fpirò  quel 
l'anima  pura, e Jeco  fin’ andò  alla  gloria . 

T^ell'iflcfs' bora  andando  Fra  Giacomo  da  Gaeta  a cercare  fi elcmofma  F.Giarem» 
nella  Villani  fu  domandato  da  piu  per  fune  s'era  nel  fuo  Monaflero  alcun  in  Gacu  * 

fermo:  Hjfpofe,  che  fi infermiera  era  aggrauato.Qutlleffonc  drfferofappiate 
dunque  Padre,  ch'egli  è moi  taf, perche  quejla putta  di  cinque  anni,  bora  hi  Moti. 

C detto  adulta  voce  : 0 beato  Fra  Domintco , che  dagli  M rigeli fii portato  in 
- Taradifo . Ter  quefio  coti  mar  auigUofo  fegno  della  gloria  del  Seruo  di  Dio 
andarono  molte  genti  con  gran  diuotionea  vedere , e toccare  quel fiuto  cor- 
po, & a raccolti  andar  fi  a’  meriti fuoi. 

In  quefio  tempo  pajsò  di  questa  vitaFraTietroFrancefe, che flaua  mi-  Pra  p'”r* 
la  Trouincia  di  Tofana , e vifie  quarantanni  con  grand"  ejjcmptf  di  cariti,  trancc  c * 
f acedo  gran  progreffo  in  tutti  gli  efisercity  di  vir  tù, particolarmente  nell"  vbi 
dienga, cariti, er  or  al  ione.  Vfaua  così  co  i Jani,come  con  gl’ infermi  vna  cor 
dialifjima  cariti.  E fu  quafi  tuttofi  tempo  della  vita  fuainfermiero  nella 
I\t  ligione,vfficio  che  faceua  con  tanta  diligenza,  patienga,e  carità,che  tut  Hcbbe  mol 
ti  refiauano  edificati . Era  cofi  continuo  nell'orationc,ihe molte  volte oraua  tc  uifitado* 
r D f i, e feti' bore  in  pii  di finga  appogiarfi  mai,  e riccucua  molte  vifitationi  di-  nl  diume  * 
urne,  come  egli  diffe  per  Vbidicrlga  nel  fine  della  fua  vita  . Chrifl*. 

Fra  Chrrjloforo  C ciucili  da  Milano , fu  Frate fetnpUcc,efinì  il corfo  della  £r0  Criu*eÌ 
vita  fua  l'anno  i 467./#  al  ficaio  molto  valorojo  Juldato, e Capitano  di  gerì  k . 

. te  d'arme, c Jù  dal  Padre  S.  I rancejco  auifato,  & ammonito  in  vna  vijione  Moti, 
a entrare  nella  fua  Religione  . 

Ilgiomo  figlienti  vdendo  predicare  fan  Bernardino , e parlando  il  feruo 
di  Dio  del  modo  co  che  fi  può  rubbare  il  Taradifo,  dopò  ch’egli  hcbbe  finito 
la fua  predicanone  vefii  l' buòno  a molti  giouani , che  lajciarono  il  mondo 
tir  T 4 con 


Libro  Quinto. 

con  animo  di  guadagnare  il  Culo  : da  qucflo  e fiempio  mojjò  Fra  Cbriflofo-  E 
Due  Capita  ro , determinò  lafciare  la  terrena  guerra , e militare  a Chrifio  con  l’ or- 
ni fi  fanno  me  y^hahtto  delVadre  San  Francejco  ; ontfeffo  con  vn  altro  Capitano 
?rau'  dt  l Duca  di  Milano , chiamato  Franccfco  Becherio  rinunciarono  il  mondo , e 
riccia  uno  Coabito  di  mano  di  San  Bernardino . Hauendo  però  prima  fat- 
to molte  probationi,  e mortifiiattoni  con  grande  edificatane  del  popolo: 
e fendo  mandato  nella  Vroutncia  di  T ofeana,  ita  s'iffercitò  nelle  virtù, pria - 
cipalmcnienell’bumilià , tlcggtndojì  il  baffo  fiato  di  tra  laico:  fù  molta 
afpro  al  fuo  corpo  con  digiuni , difciplinc , vigilie , & altre  mortificationi  : 
era  talmente  intento  all'oratiom.,  che  lauorando  neW botto , o in  qualunque 
altro efjercitio , patena  fempre,cbc  teneffelo  fpnito  fuo  JofpcJo  in  Cielo. 
Medita  ua  la  UM  editali  a di  continuo  la  vita  di  òirju  C hi  ifio  ,fpt(  talmente  la  p afflo-  I* 

pafCouc  di  ne , e morte , la  quale  piangeua  afidi , e con  tanta  amaritudine,  che  alcu- 
Gicf»  Chn  na  vo[la  pareua  t chef  pii  affé  di  tòmpaffione , e molte  volte  correuanoi 
Frati  in  Chic  fa  , vdendo  i Juoi  lamenti , c pianti  , dubitando , cbefoffès 
oppri  fio  da  qualche  accidente  trouandolo  caduto,  e come  morto  in  tetra. 

Era  inuidia  jqpn  potendo  i Demoni  fopportare  le  fue  fruenti  orationi,  l'affaticaiiano 

io  «lai  De-  jw  mohirnodi per  Slurbarlo  ; maegli  hibbefemprecontra  di  loro  vittoria. 
Morir  fan-  * fù  molto  conflato  dai  Signore:  morì  fatuamente  nel  Monaiicro  di  San 
ta mente.  Cerbonio  fuori  di  Lucca  . 


Spicchi*. 
Menano. 
Munirtele- 
I47I 
Sifto  liti. 
F.  Gio  da 
Luca  della 
famiglia  de' 
Bonuifi. 


Fu  mercan 
tc,8 ( dmen- 
ne  ricco. 

Fece  uoto 
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Vita  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Lucca.  Cap.  XXXVIII. 

G - 

; E L Vanno  di  noflro  Signore  1471.  morto  Vapa  Vaolo 
Secondo,  fù  eletto  Vapa  Fra  Franccfco  di  Sauona  C ardi 
naie, ch’era  fiato  Mimflro  generale  dell'ordine hcbbt 
nome  Vapa  Siilo  Quat  to. 

In  quefii  tempi  vincita  cògra  fama  d{  fatuità  Fra  Gio- 

ignr n uanni  da  Lucca  della  nobil  famiglia  de  Bonuifi,  il  quale 

mori  l'anno  1472.  Qucflo  feruo  di  Chrifio  fino  dalla  fu a fanciullezza  co- 
mincio ad  baiare  gratie  Jpeciali  da  Dio , perche  m cefi  tenera  età  seficr- 
ciraua  in  digiuni,  & afimenze,  fuggendo  l'allegra  conuerjationc  degli 
altri  putti.  Ci  affaticandofi  molto  dtnonlafciar  macchiare  il  tbeforo  della 
cafittà . firmato  a gli  anni  della  giouentù  fiondo  in  ifpagna  effercitò  la  H 
mercantia , col  qual  mezo  diuenne  molto  ricco , moLlrando  però  fempre 
il  mede  fimo  fpirito,  e difpre^zp  dii  mondo , vestendo  panni  vili,  fuggen- 
dola corner  fanone,  e diletti  del  fenfo,  fiudiando  vaiamente  di  donar  fi  a 
Dio  , perforando  in  co  fi  Janto  defidtrio , fece  voto  di  J piccar  fi  dal  Morir 
do, e farfi  l{eltgiofo  . ■ 

finitoli  traffico , che  faceti  a in  Cafliglia , & in  Vortogallo , fatisfece 
al  voto , riceuendo  l' battito  del  Vadre  San  Franccfco  ne  i Frati  Conuen- 
tuali  in  Aragona . i^dumcntando  in  femore  di  fpirito , e nel  lume  Diurna 

con 
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A con  tanto  defiderioprocuraua  di  patire  le  tribulationi  del  Mondo , e delire* 
Carne  per  amor  di  Dio , e con  tanto  diletto , che  daua  da  marauigliare  a 
chiunque  ilvcdeua;andaua  veflito  con  habito  vili  fimo, fcalgo,  e cercando 
femprele  cofe  più  vii; , & in  quelle  fi  vedetta  confolato . 

binilo  c'hebbene  Conuentuali  tre  anni  fatto  l'vbidienga  di  Guardiani 
affai  au  fieri,  & c JJtndo  da  frati  giouani  come  paggo  tenuto,  di  quel  luogo 
partitoli  per  T ofeana, dotte • flotta  il  Miniflro  generale,  fece  quel  lungo  via  g 
gio  poco  men  che  >mdo,cfù  di  continuo  tributato;  bininolo  deaera  il  Gc- 
nerale , e fattogUriuereuga,gli  cbiedèm  gratta,  che  gli  ajfignafe  vn  Inoro 
don  egli  potefìe  oferuare  la  regola _> . 

. 11  Generale  1°  mandò  ne’ Frati  Oferuanti;ma  perch’egli  era  troppo  cono 
B frutto  ni  quella  Vrouincia,non  fi  contentando  ftarui, lo  mandarono  in  quel- 
la di  San  Francefco,  doue  vife J untamente  tutta  la  vita fttaj . 

E fendo  flato  nel  Monajlero  di  San  Francefco  del  monte  di  Verugia,pa 
rena  vn  Intorno  dell  altro  Mondo, andando  f colgo  con  la  te  fa  feoperta,  ve- 
llico dipartito  grofo,c  vile  ;fempre  con  la  faccia, e lofpirito  in  Cielo  leuato, 
fu  molto  fingolare  nell' bitmiled, di  cui  dife  marauigliofc fcntenge,cofi  del- 
la I ita  attenga, come  della  nccejfità,i  cui  detti,  e dottrina  fcriueremo  biette 
mente  per  mamfcflare  la  fua  virtù,  q edificatone , e giouamenio  del - 
l anime-; . 


Amaua  la 
pouer  ù . 

Si  pane  di 
Spagna  per 
Tolcana . 

Santo  deli- 
dei  io. 


Lafcia  i Có 
(leniuali, c lì 
fà  Ofl'eruan 
te. 

Maceratio- 
ni  che  facc- 
ia il  Santo, 


Difcorfo  dell’Humiltà . 


Cap.  XXXIX. 


E^tT  0 r quello  (diceua  nueflo  Seruo  di  Dio)  eh' è,  & de  fide 
ra  d' effere  difpreggato.e  che  con  patienga  lo  fopportaÓhtc- 
flotalei  pieno  di  vera  con frlat  ione,  vincendo  fe  me  de  fimo 

,ie^  dfpreggio, a faticandoli  di  negare  la  fua  propi  ia  volontà , 

mjegnjuao  agli  altri  coljùo  ef  empio,  lafirada  della patitnga,c  dell’eterna 
(alutc. 

Quefia  virtù  è il  ft curo  e principal  fondamento  di  colui,  che  vuole  carni- 
tare  per  la  firada  di  Dio , e chi Jbiga  lei  vuole  andare  a Dio  è prefontuofo, 
Dtolofcaccia  da  fe, perche  non  può, nò  vuole  fiare  co  ifuperhi.Difie,vuo- 
noi  ho  Signore  per  noflro  bene  ,che  viuiamo  per  fuo  amore , con  pena  m 
Eheflo  mondo . Chi  vuol  viucrccon  pace  nell" affiitt  ioni , a fifa  gli  occhi 
la  mftiicordia  dii  Signore, perche  la  fanta  affluitone,  e noflri  obbrobri! 
jo  meglio  vditi , chel’orationi  di  molte  parole. 1? . 

Oifè  vna  volta  ad  vn  Frate . Tfai  fi  amo  alcuna  volta  c4ngeli,(f  alcu 
*h)lta  Demoni: .Angeli  quando  ftamo  hn  m li  auanti  Dio:e  Demoni, quan 
d'amo  fupe,  hi . Quando  a mi  pare  d' e fere  vhtuofi,  allhora  fumo  pec- 
cai: quando  ci  giudichiamo  di  cuore  peccatori,  allhora  fumo  buoni . 

. conofeere  la  fua  propria  miferia  è la  più  gtoueuolfcicga,cbe  pofiamo 
m ViU  acqitifìat  e;  perche  vedeudofila  creatura  vtle,&  vn  niente. 


Mandria, 


Có  lhumìl 

tà  lì  cainian 
àDio. 


cerca 


Modo  di  co 
nolcerlì  hu 
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cerca  il  Diurno  aiuto, e per  quella  bumiLà  trotta  la  sbada  della  Fede,  e per  E 
la  Fede  trotta  1 > iccbifftOio  thejoro , il  qual  è non  porre  l amore  fuo  [e  non  in 
Lio,c  Jolo  ut  li>  i /perori  pestando  l.  boro,  cJcLlto  da  tutte  lt  cvfe  terrene _> . 

Duei<a, mola  tributai  ioni  ci  najcono  per  lafupo  bta,perche  per  effanon 
f udendo  noi  foci  afoni , cadetti » pt  rò  per  £ burnitói  buono fc  medi  fimo 
abbotti/ct,  i fuv.gr  iMcafiùtii, perche  ogni  amore  porta  o><  te  l’odio  del  con 
trario  di  chiama  : perciò  fi  come  noi  non  portiamo  odio  alle  donne  ; ma  ben  m 
al  pericolo , che  a appor  tatto , il  quale  non  fi  vince  fé  nonfuggendo,percbe 
dii  nimico  no  tiro  fonojcopertiichortdclF  ino,  e dtll’altro,coJi  ilpiujicuro 
rimedio  nelle tentatwnièChumUtà,  la  quale  a faf uggite,  c diffidare  di  noi 
medi  fini , ctoni' da>  t in  Dio.  . . 

L’btunilti  c DiJJ'e  ad  vn  rtligiofo . Guarda  di  non  far  mai  tofa  di  tuo  proprio  parerci  F 
ficuro  «me  ma procura  jempre dibatterla  volontà  dtlVrelato . - 

4>°  nclle  jl  Rtlivtojo Jnperbo  a qiuflo  fi  conofce.clre  viue  inquieto,  leggi  nel  libro 

ComcTcò  della  tua  confitenti , guardando  nelle  tue  mijertc , chciui  trouerai  ilgua- 

nofcail  Re-  dagno.  . 

ligiolò  fu-  Terche  dijfe  San  Gioii  armi  nell'*dpocahffe,tu  fei  miferab:le,pouero,nu- 

Pcrbo-  do , e cieco  ; fefuffe  pojjibiledi  vedere  quatue,e  quali  fono  le  miferienqflre, 

So  del-  JenKa  dubbio  di  difperatione  ci  ama^arejftmo.fela  diuina  nufericordvu 
l’huomo . non  ci  defendeffej  . 

m,  tirare  U ^n  altra  volta  difje,  nel  meditare  la pacione  di  cbnflo  può  Fluiamo  ka- 
paffionc  è ucre malia  fupcrbta;  mailfperarecon  Humiltàd'efjere illuminato dalla_ 
molto  gio-  Ditiina  gratia,c  buono, c meditando  farai  illuminato. Dobbiamo  penf arene* 
ucuolc.  la  pafìone  per  gratta, onero  per  arte:  il  meditare  per  arte  fi  chiamapropria 

mefde  cffercitio,e  non  oratione,  perche  l'or aliane  è Juondinoi. 

Uhm.  Qu.tr  cuit' anni  ho  f indiato  per  conofur  me  hefjo , & ancor  non  mi  co- 
nofeo. 

Meli' vii  imo  della  vita  fua, altro  non  s'vdiua, dalla  bocca  fua  ,fc  non  ti 
more , & Humiltà  : & molte  volte  diceua  burniamoci  per  amor  di  Dio 
maniera, cbenell'Humiltà  finiamo,  poche  quella  è il  neflrojicuro  rimedi 
e Je  bine  bò  Jempre  conojciuto  noi  mi  poter  fidare  di  meflefiojma  cbiar- 
mente  il  vedo. 

D:fcorfo  dell’ Amor  di  Dio, e del  ProfUmo.  Cip.  XL  H 

Murili»» . jlV  LV  U qucflo  Sono  di  Dio  molta  gclofia  della  fidf- 

9 fatione  , perche  dubitano  di  fotioporfì  all'amore  di  qi  cbe 
Ad  un  Reli  4 *323  K creatura,laJciando  l'amor  del  Creatole  perciò  era  visite 
g;oio  gioua  r m fcacciarda  /e  tintele  cofc , che lipoteuano impedii*1 

molto  il  ui-  f ant0  Amorc . Faggina  per  que/la  confa  la  corner  fattone  dcficolari,ejFra 
ucic  1 -ura-  ti; riprendendo multo  quelli , che connerjauano con  Itcolart.  I 
t0*  Kttd  % Dijle  ai  vn  Frate  ; A ione  altro in  mal  vedere,  e parlare  còfeco*><-llc 
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A vn  martirio . Vero  quando  era  da  loro  ricercato , fi  fatisfaceua  fecondo  la 
volontà  di  Dio , dicendo  con  l'^ipoflolo  a tutti  fonobligato;ma  al  Rgligiofo 
delie  effere  vn  tormento  parlare  con  fecolari . 

Quello, che  vuol  cercar  Dio  f ha  da  trouare;ma  quello,  eh’ altra  cofa  cer-  FaciI  coG  c 
ca,  kc  Dio  , ne  altra  cofa  buona  trouerà . Fuggendo  noi  il  profftmo  per  me - j!J.  trouar 
gito  vnirfi  à Dio,  guadagnamo  affai  più, e per  il  projjimo,e  per  noi  : perche  £.j^r 
quanto  più  faremo  congionti  a Dio, tanto  maggior  aiuto  potremo  apportare  Dio  gioua  i 
al  profilino  . fe,&alprof 

Gran  forga  ha  la  difordinata  affettionc  del  profilino, perruinar  l'anima,  fi010* 
Confentire  a cofenon  lecite  per  euitaregli  [condoli  degli  huomini  non  è be- 
• ne,pcrche  lo [condolo  pafjà,&il  peccato  fempre  refla:  e [e  per  timor  di  Dio  Urta  • 

R quefle  cofe  dtfprc^amo,  Dio  le  ricette  per fiacrificio,  e refla  l Intorno  quieto. 

Qitclli,che  confidano  nel  Signore  (lana [aldi, e quieti,  come  il  Monte  di  Sion. 

Sopra  l’anima  mia  confi dateui  nel  signore , ch'egli  prouederà  alle  neceffità 
nofìreLj . 

Il  Signor  ci  ha  da  domandare  tutto  lamor , che  ci  ha  dato , iS  quando 
amiamo  altra  cofa  fuori  di  lui,o  habbiamo  in  altra  cofa  il  penftero,  in  que- 
llo manca, e diminitiffeil  f ho  amorc_j> . 

Tqon  fi  potiamo  confidare  di  noi  medefimhcomc  adunque  fi  potremo  co-  N«td . 
fidare  della  fideltà  de  noflri  amici? perciò  permette  Dio,chegli  amici fernet 
lui  viuano perturbati, & appaffionati [radi  loro . 

Se  faremo  conformi , e concordi  con  Dio  ,jlaremo  ben  con  tutti  : quello , Modo  di 

C che  confida  nel  Signore  mai  non  li  mancar à , perche  fol  Dio  è vero  amico . nar  benc  t0 
Quello,  che  nel  principio  licita  gl’impedimenti  molto  pretlo  entrarànella  tum* 
firada  di  Diote  piangendo  dicctta  : 0 poti  eri  giouant  accoflateui  folamente 
a Dio, pere  he  non  è ben  hauer  foto  i penfieri  in  cantare, e fludiare,angi  è ne- 
ceffario  che  voi  confideriate , e pratichiate  la  Vaffione,e  Croce  del  Signore , 
perche  C infegna  de  Clnifliaai  è la  Santa  Croce.  Quefle  fono  le  tribulationi,af 
fronti, e pene  di  tutte  Caffiittioni  delle  creature.  Quelle  di  tutto  cuore  de  fi 
derate . Dio  è infinitamente  buono , Ci  èia  fomma  fiapien^rimcttiamoci  i/amor  di 
dunque  in  lui,e  contentiamoci  di  tutte  le  cofe,  che  ci  fà,  perche  molto  pitici  Dio,  «juàro 
ama  di  quello  cioè  noi  potiam  dire,o  penfare . Quello,cbe  nel  mondo  fi  con-  fa  grande . 
fida, non  può  conofcere  la  bontà  Diurna, che  fen^a  me^o  dama  : e noi  dun- 
D que  ferina  me^o  alcuno  lo  doitemo  amar  e, e per fuo  amore  tutte  le  creature. 

Ter  ciò  effóndo  iqpflro  Signore  fedelc,e  vero  amico,  e ch’ama  noi  tcnerame  sua . 
te  con  infinito  amore,  vuolecffere  moltoamato  da  noi.  E perche l'huomo 
non  vede , ne  f ente  per  [ito  proprio  difetto  l’amore  che  Tqofho  Signore  gli 
porta, perciò  non  ama  Dio  come  douerebbe,& ama  più  le  creature , che  fon 
f alfe, e caute  loft , che  non  ci  poffono  aiutare , ne  liberare  dalle  ncceffità . E 
quei , che  in  quelle  pongono  t amore , e le  fperan'^e  loro  reflano  ingannati . 

Dunque  amiamo  Dio, per  quello,  eh’ e, e lafc  'tamo  l’amor  delle  creature . 

\ Ter  qucfla  caitfa  il  buon  Seruo  di  Dio  fi  feparaua  ancora  da  i Frati  fuoi 

amici. 


Libro  Quinto; 

amici, & alle  volte  fc  li  moflraua  fcuero:  & ad  vno,  che  di  ciò  /eco  fi  quere  £ 
lo,  che  era  fuo grande  amico,  ri ffiofe, per  voflro  ben  il  faccio i,  perche  quanto 
farò  più  vnito  con  Dio, farò  di  più  giovamento  a voi, (fi  a gli  altri  amici, per 
che  la  prattica  vofra  coft  lufmgheuole  mi  tiene  alquanto  lontano  da  Dio,  e 
cofi  a voi , &a  me  è di  gran  damo , pei  ciò  quanto  puffo  mi  diffóndo  con  la 
Jpadainmano. 

De  gli  Eflercitij  /piricuali,che’l  Seruo  di  Dio  fece  nella  Religione. 
Gap.  XLI. 


Marion».  ^ r'lta  4}  qUcf0  Santo  Pcligiofo  furti  continuo  contemplare 

afettuofamente  Dio , tenendo  fempre  fife  gli  occhi  dell ani-  F 
mafua,intuttelefueoperationi,nel  Creatori:  oudel  ^iltiffi- 
wJ  tfjo,  che  difende  gli  burniti  lo  riempiva  di  marauigliofe  confo 
lattoni , c divine  illuminationi,e  dal  continuo  tfecrcitio  della  profetica  della 
bontà  Divina , abbafeandofi  molte  volte  alla  confolatione\  dell bumanità  di 
, Clniflo,  e delle fue  opere fantifeime,che  nel  Mondo fece,  nelle  quali  riceueua 
’ Tore°in  mara'<i&li°fi  gufli  de ila  fua  Tafeione:  pcrfcucrò  viu  volta  dodici  bore  con- 
orationc . tlnue  ‘n  oratione.  Diceva  finalmente  dopò  l'baucr  detto  l'Officio  Diuinofper 
che  era  Sacerdotc)la  Corona  del  Signore, e della  Beata  V ergine,  dichiaran- 
Ntt* . do  qvclpafe  di  Sant'^4gofìino,cbc  dice: Quante  volte  l’huotno  ha  compun 
t ione  nell'anima, tante  volte  dà  baci  di  pace  aT^oflro  Signore . V eoamente 
all' bora  diamo  baci  di  pace  a Dio,  quando  col Juo  lume  Dittino  contcmplia-  (5 
mo  il  modo  con  che  ci  chiama, & incita  al  bene,  &ad  amarlofopra  tutte  le 
cofe;ma  ancora  vedaido,e  confido ando,i'ba  fatto  quejloin  noi,e  facendo- 
li re ftflcnga, mattando  il  contrario,amàdolo  perciò  di  tutto  cuore,l' abbrac 
damo  caramente, dandoli  pace,  come  a noflro  amantiffimo  signore, Padre, 
c Spofo  dell’ anima  nuflia-». 

Che  nella  £ die eu a, che  nella  Religione  ;c  nccefsario efecre  attivo,  e coutcmplatiuo. 
dtulf 'cflVré  "Porche  l’rfecr  folo  contcmplatiuo,e  non  voler  veder  ijecolari , è gran  fc- 

att  uo,  c có  difierilitd di fpirito . Vederli, cflar fempre  con  efsi,come  vombbono,è 

««platino  . diltra!tione,e  manifeflo  danno  :e  perciò  allhora  li  dobbiamo  farfare  lonta- 
N»t*.  ni  da  noi,  quando  vogliamo  darci  alla  contcmplatiotuL^ . 

ui  certi  Frati  ofieruanti,  che  molto  $' occupavano  in  pigliare  vn  Conuen  f-j 
to,d’fec  : Io  vedo  veramente , che  voi  vi  fate  Conventuali . Et  a queflo  pro- 
pojito  con  gran  fervore,  e lamentcuol  voce,  allegando  la ferii  tur a , oue  Dio 
dice  al  popolo  antico  : Io  vi  darò  vn  tal  cuore , che  non  potrete  ofieruarc  i 
mici  comandamenti , e così  dirà  a noi  Frati  Minori  : Dicit  Dominus  e- 
• _ xercituum'. 

Ver  gli  vofìri  demeriti,  vi  darà  diuerfe  opinioni, fiotto  apparenza  di  bc- 
ne,le  quali  vi  levar  ano  dall' Offerti  an^a  dclla\vollta  prof efionc. allegava 
ancora  quelle  parole  di  Ciremia  "Profeta  : Piangono  le  fratte  di  Sion  per- 
che 


I 
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A che  è crefeiuta  in  effe  moli  'berba,fi  fono  fatte  fpinofe,e  fituefilri,efiednle  ma 
tate  viandanti, e non  trouàdofi,cbi  vogli  venire  alle  lorfolènità,e  fi  fle  fpiri 
tuali.Di  più  diieua:  Quella / implicita  odorifera,cb’è  la  dritta , & eccellete 
firada  per  andar  a Dio,  boggi  communcmcnte  quafi  da  tutti  è J'manita , e 
molto  pochi  fi  vedono  cambiare  per  quella.  E fe  ben  il  pigliare  le  cafe  de  Co  * 

uentuali,il  far  grand' opere, bauere  gran  libraria,  e firmi  altre  cofe  alla  po- 
vertà contrarie, dtf piacevano  molto  a quejìo  Rgligiofo,  ne  già  mai  confenti- 
ua  a cofe  tali,lefopportaua  però  con  patienga , acquetando  la  fua  confiden- 
za ;e  quando  per  ybidàenga  era  pofìo  intai  Conventi , perche  vi  fìeffe,  ci  L'ubidien-  ‘ 
Ùaua,e  diceva  : \on  dobbiamo  amar  quefle  co fe,  ne  curarci  di  veder  le ;ma  7ae  Brata 
ripofarfi  nell" animo, giudicando  tutti  gli  altri  migliori  di  noi,e  rafignando-  3 b'^n°rC* 
B ci  con  molta  fede  a Dio,&  alla  fua  finta  difpofuione,cbe  di  quefla  manie- 
ra dovunque  per  Vbidienga  ci  trouaremo,  e daremo,  cdpirà  in  noi  il  Signo- 
re la  fua  volontà:  e quella  è gran  prudenza-'  . 

£ fendo  egli  vna  volta  flato  tre  anni  Guardiano  di  S.  Trance feo  di  Teru  Fu  Guardia 
già,  fu  in  quel  tepo  vijitato  vna  volta  da  TfS.con  vnagrà  tributai  ione fpi  no  in  Pcru- 
ntuale,&  vna  infirmiti  corporale;  onde  molte  volte  feto  tamil  Sdofi, dice-  |ia*. 
ua:0  poucro  me,cl)efon  cafcato  dal  Cielo  J Iellato . Fu  già  tempo,che  quàdo  Etnbolat<H 
io  era  rifilato  dal  signore,  fuggiva,  cricufaualefueconfolationiperlentire 
qualche  dolore  della  fua  Croce:&  bora  così  ardentemente  le  bramose fion- 
do in  quefla  gran  ficcità  di  fpirito, aliando  gli  occhi  al  Cielo, diceva^  : 

O Signor  mio  voi  ben  Japete,clx  mai  non  cerco  altra  cofa,fe  non  voi,  & Orauone 
C in  quefla  fua  affittitine  altro  contento  non  baucuafe  non  dire  quelle  parole,  al  Signore . 
ebedifit  il  Signor  T^oflro  Giefu  Chriiìo  in  Croce  : Dio  mio,Dio  tnio,penbe 
tu' abbandonaci * Delle  quali  cavava  quefla  confolatione , Tqpn  ti  devi  / mari 
re,  fra  Giovanni,  ne  attriflarti  perche fe'l  Tadrc  eterno  abbandonò  ilfuo  Fi  . 

gliuolo  Unigenito, ch'era  innocentiffimo  Agnello;  Tu  che  fei  pieno  di  pecca 
ti,e  miferie,dei  cò  pai  tenga  fopportare  la  tua  probatione,  e con  effa  ancora 
deuie{fete\còfolato,fcbc  in  queflo  fei  fatto  dal  Vadre  fimile  al fuo  Figliuolo. 

Et  a queflo  penfando  riceueua  nell’ anima  fuaconfolationi,fopportando 
con  patienga  lefue  imperfettioni,difgufii,&  infermità;  Onde  dwcnuto  fag 
gio  con  la  ejperienza  della  patienga  infognando  a gli  altri,diceua  : Si  come 
glifludcnti  di  fiottile  ingegno  s'a  f aticano  molto  per  acquiflar  la  fetenza,  co 
X)  fl  parimenti  fanno  i buoni  Frati , per  acquiflare  la  pofettione , laqualcdi  Inchecoh- 
molto  più  profitto  : e non  confifle  jolamente  nella  povertà , ybidienga,  C3  i^a  teière 
orationc;ma  ancora  in  fopportare  le  cofe  contrarie  alla  noflra  volontà,  e de  buonFratc* 
fiderarle  conti  a la  noflra  fenfuabtà . 

Quando  io  non  era  trib  flato,  allhora  più  tribulaua,e  quando  era  perfe-  Frutti  del 
guitatOfCome  s io  baueffii  hauuto  da  bere  vna  gagliarda,  & amara  medici-  timor  d| 
na, dicevo  fra  me  mi  defimo,  bevi,  bevi,  che  ti  faràferuigio  : cofi  il  dubbio,  0,0  • 

0 il  timore  di  perdere  la  grafia  del  Signore  mi  conferuarono,e  dJfeJero,co 
me ficura guardina. 


Difcor- 


Libro  Quinto.' 

Difcorfo  dell’Aftinenza . Cap.  X L 1 1 . 


# 

Virtù  della 

Tempcran 

za. 


1CLV  queflo  fatuo  Frate , che  la  miglior  medicina 
di  tutte  l altre  è la  Temperanza , perche  fe  il  corpo  no- 
Jlro  è vfato  a poche  cofe  : di  poco  fi  contea t a: fe  a molte, 
molte  ne  dimanda.  <htcllo,che  vuol  regnare  co' Sali  nel 
la  corte  Cclefle,  bifogna  che  fia  vnifomc  ad  tjji  nella _> 
patienza,&  afprczz*  & vita.Colui,che piglia  medici 
na  fetida  bauerne  bifogno  calcara  col  tempo  in  grane  infirmiti , & andari 
Prudenza  , d‘  ma/(  inpeggio.Gran  prudenza  è Japere  mangiar  a tempo,  e moderatami 
& fra  uimi.  te,&  il  da<  fi  troppo  all' ^tflineze,c  vigilie,  è contrai' Humiltl, per  ciò  quei  F 
tali  fono  impattimi, e fottopefli  all'lra.Onde  s'egh  vedetta  alcuno , ch'vfaf- 
fe  ^tfìinenza [ingoiare, li  dice u a,  figliuoli  miei  in  tutte  le  cofe  vi  potete  in- 
tn'efler  hu-  gannarc, fatuo  che  nel  tffere  Humili,  & ubidienti:  quefie  voflrefingolari- 
mili,  & ubi-  il  fono  gran  fuperbia  del  Demonio:  feguitate  gli  altri , te  conformattui  ad 
dienti  nó  6 cjjì.Corne  $ bastata  d'intendere  queflo,  lo  dichiarò  in  fua  vita,  perche  dalla 
può  errare.  jua  giwentiijitio  alla  vecchiezza, per  ottennere  il  guflofpirituale , faceua 
Modo  di  ni  molte  Quaresime  l'anno^  altri  digiuni  in  pane  te  acqua,  ne  gli  altri  tem 
nere  che  fa  pi  s'afleneua  dalla  carne, te  pcfce,poi  dell' altre  mangiati  a, e t’erano  buone, 
cesa  il  San  e faporitc, ne  mangiati  a pnche,non  ccnauamaifc  non  era  grauemente  infer 
10  • mojr  e fendo  vecchio.Era  tanto  il  guflo,che  interiormente fentiua  nelle  co- 

fe di  Dio , che  parata  mancare  in  tutto  del guflo  efleriore  ,diffevna  volt <i_>  G 
Virio  di  co  quefle  notabili  parole:  Mai  fui  vinto  dal  vitio  della  gola;  molte  volte  per 
laè  contra-  vn  pdto  d’appetito  di  gola  perdemo  di  gran  beni . 
rio  al  bene.  Egli  haueua  domandato  a T^oflro  Signore  confacenti  orationi,  che  li  le 
Dimanda  uajff ,/  gtlfj0  j,  tutte  le  c0Je  terrene, ponendolo  folo  nella  fua  bontl,  lequali 
a orationi  r dite  dal  Signore, eh' è Ruttore  di  tutti  i defiderq  buoni, glie  ne  fe 
ce  gratin,  e de  lì  aitanti  reflòpriuo  del  guflo  corporale , nongliefsendocofa 
alcuna  gufleuole,fe  non  Dio . 

la  Dopò  ch’egli  hi  bbe  ottenuto  queflo,  non  mangi  aita fe  non  ^orzatamen- 
te,le  cofe  communi, e quando  era  infermo, e ciré  le  dauano  cibi  affai  migliori 
nefentiuagrandiffimo  tormento  : ne  fapcndo,ch'egli  battona  per  duto  tl gu- 
flo,e lo  sforzali  ano  a magiare,perciò  quado  s'auuicinaua  l' boranosi  diceua  H 
Uhm  piàgèdo:  lo  più  preflo  elèggerla  la  morte, che  di  quefle  cofe  màgiare, e man 
giandogli  veniitanoaccidenti,e  mancamenti  da  morire . y na  volta  C infer- 
miera gli  dijfe  : Tadre  non  doueuate  dimandare  al  Signore , che  ui  leuaffe 
1 il  guflo  ,fe  non  voleuate  fopportare  quefla  pena  : Rjfpofe,cbe  non  penfaua, 

che  fufje  così  gran  tormente-, ma  giubilando  l’anima  fua  di  queflo,  pigliaua 
quello, che  l'infernuero,cl'ybidicnza  gli  or diuaua~> . % 


che  fi 
Dio. 


Ottiene 

grada. 
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Dilcodo  dell’ VbiJienza,  del  Silentio , e della  fiu  Morte . 

Cap.  X L 1 1 L 

^ Prelato  /ufficiente,  ò infu  fidente  ,(diceua  il  Sento  di  Murùm*. 
oW#  Dio , ) noi  lo  dobbiamo  fimplicemcntc  ubidire  per  amor  di  Km*' 

Quanto  più  per  qutflo  amore  di  Dio  il  /addito  fi  fottoponc 
al  Prelato , tant'ì  più  libcro,percbe  fifa  Signore  di  fe  medefimo,e  bene  è di 
profitto  al  Ki  hgiojo  quando  è mterrotto,e  contrariato, perche  in  tJ  modo  fi 
fa  vero  ubidiente,  & acquijla  la  virtù  della patienga. j . 

B il  Prelato  non  deue  aggrottare  molto  il  luddito,accioche  fi  conferai  me-  Kn*. 
gltotne  deue  e fiere  infamano, & indifcrcto;  ma  compafftoneuole  altoccoren  ' 

%e,e  dette  con  fede  governare  i Ju.oi  /additi . 

Il  Troiata  di  tutte  le  cofe  buone, che  fa  per  gli fuoi  Frati,  deue  fperare, 
che  il  paghino  malesi. 

Il  Prelato  alcuna  volta  fi  deue  moflrarc  dì  poco  cuore,  domandando  con  nm*. 
figli  a fuoi  fuddtti, perche  ordinando  lor  medefimilecofe,lefon  più  care, et 
tfjo  ficonferua  bumilcs. 

Il  Vr ciato  dette  fare  cofideratamente  tutte  le  fue  cofe,e  con  prudenza  fe  Kau. 
tondo  le  qualità  loro,cammando  faldamente  nella  via  di  Dio,pcrcbcfutan- 
dofi  da  quella  per  fare  la  volontà  de  Frati,  haurà  doppio  male , perche  non 
C contentarà  i Frati,  & offenderà  Dio . 

Il  Trtlato  vedendo  Ufuddito  tri  fio, e trifalato  dal  male, dilata  la  correi-  KttM 
tione,afpet landò,  ch’eifia  tornato  in  fe,e  quando  il  veder à difu  bidiente  bah 
biah  compafftone, perche  anch'effo  può  cadetemi  me  de  fimo  diffetto,d'efier 
entato,e  vinto . 

Quello,  che  per  fe  àìe(jo  fi  governa  bene  , ancora  governar  àil  proffimo. 

vdffermaua  quefloferuodt  Dio,  d'hauer  fatto  maggior  profitto  co'l  tace  Kttu. 
re, che  co'l  parlare . E di  fica  vn  Frate,  parla  poco, che  non  falarai:  dì  poche 
parole,  che  farai  fteuro . 

Quello , che  camina  per  la  flrada  della  verità  non  sà  parlare _? . 

Quello,  che  de  fiderà  non  offender  Dio , ama  la  Jolttudine . 7{on  chiamo  nh*. 

D /olita)  io  quello, che  fli  ferrato  in  vn  luogo,ò  J là  in  vn  bofco,ma  fi  ben  quel - 
lo,cb  epriuo  nell  anima  fua  del  tumulto  delle  cofe  del  fenfo,  occupandoli  di 
continuo  nella  conuerfation  con  Dio,  il  quale  benché  Stia  tra  Jecolari,  non  i 
però  inquietato  da'  fuoi  Jìrepiti , e rumori. 

Da  vn  giovane  gli  fù  dimandato  configlio , come  faria  profitto  nelle  co-  n*u. 
fe  [pirituali , nfpofe  : F aggi  da  gli  buomini , perche  dal  fuggire  ottonerai 
quefli  due  beni , fuggirai  la  mormoratione , leggerai  , ouero  farai  ora- 
tioncj.  • 

Quello,che  vive  con  gente  di  buona,efanta  conucrf adone, fe  glihà  d'at- 
taccare. 


Libro  Quinto; 

tace  cere  de' futa  ccfiumi ; ma  il  folitario  corner  fondo  con  Dìo^uquìflar à del-  E 
le Jur  virtù  Diurne, ne  par  ticiperà , e f imitar à. 

Moli altre  cofe  difje  il Jeruo  di  Dio  per  mflruttione  delTanime,cbe  non  fa 
no  fa  ute  per  negligenza  di  quei, chi  l'vdnono  patiate. 

Quello  B.  hauendo  qutflo  buon  "Padre  vn’  infocato  di  fiderio  di  patir  mattirio  per 
deluderò  il  amor  i ii  desù  Chrijlo,voljt  il  Signore  concedaglielo  calmelo  di  lunghe, e 
martirio  • gtauljfimc  infermità:  & egli  mcdefimo  diana,  che  non  patina  tanti  penofi 
tomenti, quanto fopportar  potenti^. 

Crede fi,  che  li  fojjc  data  dal  Signore  aueir  infermità, non  per  purgar  pec 
enti, e fendo  d’innoccntiaomato;  ma  fi  ben  per  maggior  corona,e  per  com- 
pire i dcjideri  fuoi,c  la pia  volontà  : poi  ch’egli  fiefjo  deftdetaua  di  prouare 
tante  pene, e tormenti, che  la  morteli  fu fevnaconjolatione^.  F 

. In  cofi  grane  infermità , à confusione  di  quelli, che  l’ vdiuanojiceua.-: 

Dora  fono  compiuti  i miei  dtp  de  t if . Humilmtnte  fupplicaua  i frati , che 
Ciò  che  de  picgafero  Dio, che  li  còjct  uafie  la  patim^a.^na  volta  domàdatoli  dal  Me 
fideraua  il  duo  Je  defideraua  cufa  alcuna  : rifpofc,nef  suna  fenon  di  vedere  il  mio  Dio. 
Santo  . yn'altravolta  difje  : Di  nijfuna  cofa  fono  flato  più  volonterofo , che  della 
morte . E tanto  quanto  punte  pai  lare,fmo  alfine  della  vitafuadiccua:  Si- 
gnor mio,  Dio  mio . 

. moto  de  tutti  i Sacramexili,re fé  P anima  a l fuo fattore , nel  C onuento 
Apollo  in  delia  Madonna  de  gli  Angeli  di  Tortiuntula,&  èfepolto  innanzi  la  capei 
Sàia  Maria  la  dd  Tadte  San  franccjto . 

degli  Ange  (• 

h • vita  della  Beata  Suor  Antonia  da  Firenze  detto  dell' Aquila,  Mona 

cadi  Santa  Chiara.  Cap.  XLI1II. 


Mai  un  a. 
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Ionia  dal- 
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E L L’anno  di  T^oflro  Signore  1472.  nella  C ittà  del? àquila 
nel  ( ot mento  di  l Corpo  di  Chn/lo pajsó  di  quella  vita  Suore 
Antonia  prima  ^tbbadi f]a  , e Fondatrice  di  detto  C onuento 
wjy— . deUa  prima  regola  di  Santa  Chiara^, 
tu  uiitita  beata  Donna  naturale  della  Città  di  I trtnze,C£  hebbemari- 
' a kh^an.  to,reÌiando  vedoua,e  giouaue  con  vn  figliuolo,  abbandono  il  figliuolo , & 
na  uìì  fi-  il  padre, e fi  fece  Monaca  mila  medrf,ma  Città  nel  Monaflero  di  Sant  Duo 
eliuolo.cfi  f io  del  teredine  delTadic  San  Frana  feo  dcll'k  bidicn^a  di  Sani  ’^fn-  ^ 
fa  Monaca.  tia  dl  f uligno . fù  dalla fua  bbadtfla  leuata  di  Firenze , e mandata  tal 
E mandata  fUl,gm,doue  flette  tre  anni,  e qmui  edificò  lòlajua  vitajan 

noiall  Aqui  ta  le  Monaihe,&  i Jecolari . E perche  nella  l ittà  di  II'  àquila fiotto  la  me 
la.  defima  vbidtcn^ap  f-bricaua  vn  Monaflero ihiamato  di  Sanitljabetta, 

vi  fu  mandata  Suor  sintonia  con  alcune  ahi  e l{eligioJc,e  quiui flette  ^ib- 
Fu  Ebbi- fafciTa  circa  quattordici  anni.  . 

della  quat-  • yedehdofi  questa  Serua  di  Dio  nel  Monaflero, e fpeffe  volte  fuori, occu- 
tordcci  an  ^ ìp  enfi  etri  delle  cofe  temporali  penfaua , eh  eraptùficuro,  e grato  a 


w. 
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A Dio  feruirlo  nelU  claufura.  Se  opre  do  quefli  futa  peri  fieri  ad  alcune  Monache 
le  pctfuafe  ancora  a far  profcjfione,e  pigliare  la  regola , efiatoperfctto,cbe 
diede  il  Padre  San  Franccfio  a Santa  Chiara :c  trovando  alcune  fue  lompa-  Riforma  da 
gne  del  medefimo  volere, con  feti  queflofuo  defìderìo  col  B "Padre  F .Gtouan  lcj  facu- 
ni  da  Capijìrano,chc  in  quel  tempi)  predicaua  nell' àquila , & ei  a vdito  da 
quelle  veneràde  donne,ilqualc  mtefo  c'  Irebbe  il  voler  di  quejla feruadi  Dio , 
ne  trattò  cò  moffi  Cittadini,  & ottenuto  vn  Breue  da  Papa  \icolà  Quinto,  un 

diede  alla  Beata  Suor  Antonia,  ecòpagne  vn  M ovatta  oabbadonato,chia  ^',’jflcro 
maio  del  Corpo  di  Cbrii io,  nel  qual  luogo  furono  condotte  con  Julcnnc  pi  ocej  rcgol/naU 
ftone,&  allegrezza  di  tutta  la  Città,c  furono  al  numero  di  quattordici  Suo  ° 
re  di  l ter^ordine,  che  volfcro  far  prof efjìone , & vjjcruare  la  prima  regola 
B della  glorio  fa  Santa  C hiara.  Et  il  Beato  da  CapiStrano  portò  dal  Morujìe- 
ro  di  Manto  ta  babai, manti,  veli,  e vette, ammaefirandolc  nella  difciplma 
regolare  della  religione . In  qiiefla  mutatione  di  luogo,  patì  la  B.  Suor  ^ln-  Per  }3  P°- 
toma  molti  tr aitagli  cofi  dal  calo  d<  Ile  Monache , d'onde  sera  partita, come 
de  Frati,cbe  non  gli  uoleuano  dir  Mtfja,  ne  mè  ammmijlrarle  i Sacramenti,  ^ UU* 
ancor a per  cau fa  della  pouertà  , però  la  paffauano  le  fue  Monache  con 
grande  necejfità.  Ma  con  tanta  prudenza, e d:JcrettezZa>econ  fi  feruète  ca 
rità  gouernaua,come  cara  madre  le  fue  figltuolc,cb'ogn  hor  piu  aumtjitaua 
no  nelferuigio  di  Dio  : onde  in  breue  tempo  s'accrebbe  il  numero,  per  Infa- 
ma della  fila  fanti td,  e molte  ve  n'entrarono , eh' erano  di  fanguf  I llu  f ire,  e 
fornir  a di  vita . Occupauafi  quefla  Sema  di  C brillo  in  continua  oratione,cò 
C ucrfando  colfuo  Spojo  Cele/le,  e con  la  foauitx  di  quefio  latte  Diuino  nutri- 
va le  figliuole, come  Spofc  di  Giesù  Chrttto;dal  qual  non  folamenteella,ma 
ancora  le  fue  figliuole  erano  molte  volte  vifstate,  e dalla  fina  Madre  Santif-  Vifuationi 
fima,&  erano  inanimite  a fopportare  con  p attenda  i tr  aitagli,  e le  continue  dclSignorc. 
vigilie  nell’ orat ioni, & alla  battaglia  contra  i Demoni] . 

Della  Morte, e Miracoli  di  quella  Serua  di  Chrifto. 

Cap.  X L V.  p . 

I V EST  M.  Serua  di  Chritto  pafsò  molti,  e lunghi  tr aitagli 
con  paticn^a , particolarmente  in  vna  grane  infermità , che 
fopporto  mole' anni , volendo  T^ottro  Signore  dar  le  la  corona.  Dal  Signo- 

‘ che  apparecchiata  le  haucita,  le  riuetò  l bora  della  fua  morte:  re  <el’I’c 

CP<  Hai  inumate  le  Monache , le  confortò  con  JaraiJJinte  parole  nell’ amor  I*10™  llc,la 
di  Dio, ricordandole  l’Oflcruanza  della  regola  loro . ua  niortc’ 

piccuuto  chcbbe  con  molta  diuotione  i Sacramenti , refe  t'anima  a Dio : 
nel  tempo  del  fuo  tronfilo  le  Monache  vdirono  cantare  gli  Angeli . Nella  fua 

"Prima  che  fuffe  publicatala  [ita  morte,  s'vnì  buon  numero  del  popolo,  morte  can- 
mofso  ta  Dio, per  bonorare  can  diuotione  il  fuo  mortorio,  efù  portato  il  Juo  8** 

corpo  in  Chitfa  d'ordine  del  t/’efcouo,doue  fù  toccato,  e venerato.  n°c  ’ 

Parte  Terza.  z Tatto 


s 


f 


Libro  Quinto. 

Doppo  mol  Fatte  le  fuc  efjcquie  molto  filantemente  dal  yeficouo,dal  Clero, e da  i Fra  E 

(bnrnto  Se  tl^a  pofcroin  vna  cafìa,e  la fepclUrono [otto  terra , doue flette  molt  anni :oc 
tremato  ’ il  corJe  di  fcpellire  in  quel  luogo  irri  altra  Monaca, e J coprendo  quella  caffa,tro 
fuo  corpo  uarono  quel [auto  corpo  intiero, e palpabile,  come  fe  fufic  viuo,e  con  licenza 
intiero  , 6c  de  Tritati  lo  leu  atono  di  terra  ,&  lo  portarono  in  Chiefa,  vicino  alC aitar 
trattabile.  maggiore  Con gran  veneratane, c fi  vede  al  dì  d'hoggi , (3  tanto  trattabile , 
che  le  Monache  lo  peffono  veflire,e  difiuflire,  quando  loro  fgacc . 

Fi  Miraco-  y olendo  noflro  Signore  mani  fi  flare  la  gloria  di  qucjla  Sema  fina, lo  fece 

11  * con  molti  Miracoli , perche  le  Monache , & altre  perfine  fecolari  che  fi  rac 

comandarono  nelle  loro  infermità, c\bifogni,alla Jua  inter ce(fione,e  meriti  ot 
tennero  gratic,e falute . 

Si  tana  tm  “Poco  dopo  la  fua  morte  , vn  Cittadino  dell’aquila  divenuto  hidropico  F 

Vna°Mona  ^tCe  VOt°  a $ P°Ja  di  Chriflo , efù  /ubilo  miracolo/amcnte  ujanato . 

ca  toccando  Suor  innocentia  Monaca  del  Juo  Monaflero  haueua  nella  fua  perfona 
il  corpo  fi  ventiquattro piaghe , e gettatafi  Joprail  Corpomorto  della  Santa  fe  ne  le- 
r ilana.  uh  falla. 

y ri  altra  Donna  dall"  àquila  tutta  coperta  di  piaghe,  raccomandatafi  al 
la  Sema  di  Diagli  appaue  infogno , dalla  qual vijita  reilò fu  bit o fana . 

Altri  M:ra-  l'na  Donna  le  raccomandò  vn  fuo  figliuolo , ch’era  vicino  à morte , e fu 

co  li  fatti  dal  con  tanta  fede,  che  vifie,  e restò  in  vn  infilante  fono . 
f meriti  del  $uor  Or  fola  haueua  vna  mortai  piaga  nel  petto, fù  portata  alla fepoltura 

bSanta.  ° della  Serva  di  Chriflo , la  quale  le  parlò , e fanolla  di  quel  male . y ri altra 
volt  apollo  con  quefila  Monaca,  ch’era  affai  tribolata, e la  liberò  dalla  tema,  G 
c 'haueua  d’vriacndcntc,lafciandola  confiolata . 

yna  Donna, che  patina  flufifo  difangue , & fatto  con  fede  voto  alla  S er- 
mi de!  S ignore, retto  fana . 

Moli' altri  Miracoli  fece,  e fa  Tfiflro  Signore  per  /’  inter ceffone  di  quefila 
Santa,  che  non  fono  feruti,  e p affano  poche  fet  tintane,  che  non  ne  e fica  fama 
d'ale  uni, e le  fono  offerte  molt'imagini,  e voti  di  cera,  e d’argento . 

Suor  Ga-  Fiorirono  in  queflo  fuo  Monaflero  molte  Monache  di  gran  religione,  c fan 

briella  di  tità,le  quali  feruauano  vn'afpra  vita,  & erano  frequenti  neU'orationi,  nelle 
Gratle  mi  riceueuano  molte  conjolationi  Divine !_s . 

raroloV™"  t'nafù  Suor  Gabriella  de  Vicoli, flando  questa  Serua  di  Dio  in  oratio- 

c’hebbe  dal  ne,  gli  apparve  San  (rance fio , C3  vri altra  volta  Giesù  Chriflo  Crocififfo,  H 
Signore , Se  fpargendo  dal  coflato  fangue,e  toccando  il  fuo  petto  con  quella  facratiffima 
di y piagale  fece  vna  piaga  dal  fuo  lato  dritto,  dilla  quale  rivfiì  fanguetre 
<eiC0m  amu  continui. 

yiueuano  in  quel  tempo  dentro  quel  Monaflero  cento  {{eligiofi  della  pri 
ma  regola  di  Santa  Chiara  eflempUrmente , e di  virtù  compiute . 


Come 


ì 
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Come  volfe  Papa  Siilo  1 1 1 1.  /òttoporre  i Frali  (leU’OlTenianza, 
a i Conuentuali.  Cap.  X L V I. 

! V *A  Sifto  I III.  chefù  frate  Minore , e Generale  deU  Mari**. 
l'Ordine,cfièndo  perfuafo  da  Frati  Conuentuali  a derogare  a p*aumf'f' 
fatto  alla  Bolla  Eugeniana,dcterminò  di  voler  ridurre  i Fra-  f/^mare 
ti  delt 0 fii  ruarrga^ill'Fbidicga,  & gouenio  de  i Convintali.  Fra  Marco 
E pet  ciò  fare  mandò  a chiamare  Fra  Marco  da  Bologna  in  vn  Conci  Floro  da  Bologna 
fecrcto, tignale  era  Ficario  Generale,feco  trattando  quefiofuo  volere :&  an  Pcr  tritar 
corche  il  Generale  cci caffè  con  viue  ragioni  di  letiar  jua  Santa  da  tal propo- 
B fi  tornai  piiote  fare.  Ftduta  dal  F icario  generale  la  volontà  del  Papa, e che  fCl  [,ranf ^ 
qua  fi  tutu  i Cardinali  vi  effeminano,  fe  ben  in  ferino  no  li  pareua  bene,dtffi  to  i Còmi» 
. datoji  il  buon  Tad*  e d'ogni  fauore  bimano,  efièdo  tutto  il  fuo  pi  fiero, e con 
fidanza  in  Dio,e  nel  Glortojò  "Padre  San  Francefco , canato]}  dilla  manica  ^ Manj°p‘ 
la  fua  u gola, tenendola  nelle  mani  con  gli  occhi  albati  al  ciclo,  adatta  voce  s?  Fràccfc* 
con  grande  fptritofdiffe  : 0 Beato  Padre  S.  Francefco  difendete  voi  lo  fiato  alla  prefcn- 
ddl'O flou  unga  della  vojira  Pegola, pcàch'w  non  lo  pojfo  più  difcndere.Dal  u del  Pon- 
le  quali  parole, e fpinto  per  divina  oi  dinationc  marauigliatofi  il  Papa,e  tut  te^c  c°n 
to  il  Concilialo, diede  licenza  al  Generale, che  fe  nandajfe , fenica  terminare  [u“" 

per  allhora  alcuna  cofa . ti  _ 

Confettando  il  Ficario  con  fuo  gran  dif piacere  quefla  tribulatione,  e de 
C fuoi  frati, fi  voltò  con  preghiere  al  Signore, dicendo:  Salitaci  Signore, che  noi 
perimo , inoli  rate  il  poter  vofiro , e fate  che  quefionoftro  tempcflojo  mare 
s'acquieti,  e raffercni. 

E fcriffe  fubito  lettere  per  tutta  la  Religione  di  quello  ch'era  pajfato,e  co-  a *o  ‘ 

mandò  eh mogni  parte fi  facefiero  pubhche , e folenni  procc filoni  a Dio  per  mantenere 
tal  bfogno.Dudclcttcreparimemi  a i pe,e  prencipi  della  Chrisiianità,pre-  l'oUcruàu. 
ganduliafcriuercal  Sommo  Pontefice, dre  non  volefie  leuarc  afiOfieruàga 
la  fua  affoluta  libertà  di  vivere  nella  riforma  dt  fi  Ordine  fatta  già  tanti 
anni  nella  Chiefa,col fauore  di  tutti  i Sommi  Pòtefici,  e Prencipi  Cbrisliaui. 

Efiendofi  jparje  quefle  cofe  perl'Q,  dine  fcceroi  Frati  in  particolare,& in  Drpra  dì 
communi'  or  ariani  a Dio,  c ftppero  i Prencipi,  & i popoli  quello,che  da'  Con  confiderà— 
D venti*  ali  era  fiato  perfuafo  al  Papa , e ciò  che  terminava  fai  e. I quali  tutti  fi  uonc* 
offe) fero  a difendere  e con feruare  l'Ofieruanga , e (enfierò  fubito  al  Papa , 

Che  non  permei teriano  nel Juo  l{egno,e  Domimi,  che  i f rati  Offeritami  f Jfj- 
ro  f aggetti, c governati  da  i Còuintuah,pregandoloalaJciarli  vivete  confor 
me  alla  Bolla  tugeniana,  come  fino  allhora  viuuti  erano . 

T ulte  quelle  lettere  vmte  infieme  da  fra  Marco  le  fece  prefcntarc  al  Pa  Gli  Prenci» 
fa  in  vn  gran  piatto,  in  tempo,  che  jua  Santità  voleva  dar  finca  quefta  P*  l'cr,l«°no 
pratica-}.  Fedendoli  Papa  tante  lettere  in  fauore  ddCofieruan^a  ,refiu 
foptadi fe,e  cominciando  il  Sur  et  ama  leggerle,  & v derido, che  lami  Pie  gio.fcnù- 

2 a api  u. 


Libro  Quinto. 


.!! 


tipi  domandavano  la  medefima  cofa,  djff—i:  Io  pcnfaua  di  contendere  con  E 
Irati  poueri,e  non  con  tutto  il  Mondo,  qurflo  fi  trouò  prefente  il  Cardina 

le  di  Bologna  fratello  di  Vapa  Tritolo  Quinto  > di  Santa  memoria , buomo 
molto  dinoto  di  tutti  i Beligiofi  , ($  in  particolare  de  gli  OJferuanti. 

fedendo  quello  buon  Vi  ciato  turbatoti  Papa  nella  faccia,  dijje  : Veda 
Le  buone  U Santità  poltra  prima  bene  quello  che  fd , perche  quefli  Frati  Jorio  ditale 
j*ì  ole  dj  vn  opinione  ,&in  tanto  numero  per  tutta  la  Chrifliamtd , e'baueranno  tutto 
il  Mondo  in fuo  fattore  tonde  a me  pare  che  la  Satità  voflra,  li  debba  lafciar 
*!,».'  ‘ "r  viuerc  in  pace,  come  Hanno,  e fe  gli  moflri  benigna,  efwtoreuole , perche  in 
vero  fono  molto  ubidienti  figliuoli  alla  fede  Apostolica . Si  placo  il  Papa 
da  quelle  viuc  ragioni,  ne  cercò  più  di  It orbare  i Frati  Ofjtruanti:&  per  fe 
gno  della  fua  rcconciliatione,fapcndo  , che  la  Chic  fa  di  5 an  Ber  nardtno  era  F 
finita  ncll’ulquilayconcejse  à gli  Offeritami,  che  traflatta fiero  il  corpo  di 
qucflo  Santo  dalla  Chiefade  Conventuali , dou'era  flato  almeno  treni' ot- 
to anni  confa  uato , alla  Jua  ima , ncllaqua  !e  fi  doucua  fare  il  lor  Capitolo 
generale. 

.1  Della  translatione  di  San  Bernardino , & del  duodecimo  Capitolo 

generale  de  gli  Italiani.  y ■ Cap.»  X L V 1 1. 
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M,  tri  uno . 
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E L Vanno  dì  noflro  Signore  tq 72.  fùcekbrato  ilduodcci- 
tno  Capitelo  ginn  ale  degli  Italiani  nel  Conuento  di  S.Bcntar 
% 5 _ ^ àtrio  nella  città  delinquila  da  vn  Commi fiàrio  del  sicario  G 

niòlìmiìu  generale,  non  vi  potendo  c fiere  lut  prefinte  per  la  feguente 

latino;  471  cattja . L fendo  reflato  il  Vapa  molto  alterato  cantra  qucflo  V icario  genera- 
le per  bauer  procurato  tate  lettere  da  Principi  in  fattore  del I Offeruan'^ajo 
fece  più  volte  dimandare  nel  l{egnodt  T^apoli , cr  in  altre  parti  con  animo 
F.  Marco  da  di  fa  do  carcerarci  cafligatt.Ma  ilbuon  V icario  benifitmo  autjato  della  vo 
Bologna  fi  iontg  fai  Vapa  ja  qualche  v fidale  di  Corte  s’afcojè  in  modo  , che  mai  non 
afeonde  per  ^ da(Q  m mjnQ  [tttera  alcuna  di  fua  Santità , onde  per  il  proffimo  Capito 
tiotl^di  Pa-  lo  generale  confliluì  fuo  Commi fiario  Fra  Pietro  daFJapuli  dilla  Vrouin- 
pa  itilo  IV.  eia  di  Sant  ‘Antonio,  aicioihe  vni ficai  Capitolo  i Frati , e tcnefle  il  fuo  luo- 

go,e  ciò  fece  col  configho  de  Frali  dell' Ordine. 

quefio  Capitolo  s' unirono  quafi  duemila  Frati  pia  translatione  che  fa  H 
re  fi  dom  a del  corpo  di  S. Bernardino  ; ne  Japendofi  da  conuocati  doucftifie 
il  Vieni  io  generale , infra  di  loro  faceuano  molti  giuda  tj , parendo  a tutti , 
che  fofie  eletto  fuo  Vicario  generale  il  Commifiario.Occorfe  auanti  la  elettio 
ne  che  bauendofi  damoflrare  il  corpo  di  San  Bernardino  ad  alcune  per- 
. fone,  quafi  tutti  que'  Frati  c' battevano  voti  fenica  licenza  del  C ommi fiàrio , 

andarono  alla  ChieJ'adisan  Trancefco per  vederlo.  Intanto  chiamandoti 
Commiffario  i vocali  a Capitolo , feppe,  che  la  maggior  par  te  erano  andati  a 
S .Fràcefco,e  di  ciò  molto  alterato  andò f ubilo  a quella  Chieja,&  ad  alta  noce 

comandi 


Della  translatione  diS.  Bernardino.  17? 

A comandò  a tutti  i Frati , che /ubilo  ntomaffero  al  Cemento,  vietandc,ch^j 
quel  latito  corpo  fi  moilraffe , benché  il  tutto  fufje  apparecchiato . 

Entrato  nel  Capitolo  nprefe  molt'afpramète  i vocali  di  quella  leggieng 
ga,efiendo  andati  fenga  chieder  licenga,come  s'allhora  t'haueffe  battuto  a 
fare  la  tran  fiat  ione,  nella  quale  potcuaji  comm  odami!  te  vede)  e,  e toccare 
quel  corpo  Santijjimo. 

Trocedendofubito  la  clettione  del  ricario  Generale  il  primo  fcrutinio  fù  F . A rigelo 
detto  Frat' Angelo  da  Clauafio,e  nonil  Comminai  io,  per  caufa  della  fiuta,  daClauafio, 
troppa  ngidergO-j.  * eletto  Vi- 

f atta  la  elei  none  apparue  Fra  Marco  già  ricario  generale  con  mar  ani-  fc"0  £CDe' 
glia  di  tutti)  tl  qual  fù  pre fidente  in  quel  Capitolo ,c  trattò  colnouo  Vica>  io, 

B e coi  biffimi  ori  tutte  le  cufe  capitolari, e fpecialmentc Jopra  il  fcrutinio  del- 
l'  eletticni,c  fi  conclufe,cbe  i nomi  de  vocali  fojfcro  publicati  per  voti,  e fen- 
tenga  della  maggior  parte  del  Capitolo  per  meglio  confo)  mar  fi  alla  legge. 

Si  fece  la  tran fìat  ione  di  San  Bernardino  con  gran  fulemiità,  e fù  pcfloil  Tranflario- 
fuo  faci  alo  corpo  in  vita  rafia  di  cl. rifallo  di  grà  preggic,  la  qual  fù  nnchiu  ^ dcl  Cor~ 
fa  in  vn’ahra  d'argento,  donata  da  Luigi  fé  di  Francia  C I»  ijlianiffimo  per  p°  SBcr 
vn  voto, che  fece  a San  Bernal  dino,pcr  liberar (i  dal  mal  caduco , del  qual  ‘"0* 

fù  jubito  Janato.onde  ilfuo  voto  compì . Si  dice, che  il  preggouti  quella  caf 
fa  è di  molto  v aloide. 

Dell’ottuagefimo  nono  Capitolo  generale, &vndecimo  de  gli  0/1 
C /enunci  01cramontani,& d’alcuni  venerabili  Religiolì 

di  Francia.  Cap.  XLVIII. 

"H  quell'anno  iqyi  fù  celebrato  ancora  f vndccimo  Capitolo 
generale  de  gli  OjJcruantiOltrqmdtam  nella  fcjìadi  S.Gio. 

Battifla  nel  C ducuto  di  Bafilea  della  Trouincia  d'^trgetma , 

r — , ad  infiala  deir  icario  gena  ale, doue  fù  eletto  in fuo  luogo  f. 

Gtouam  C hroni,Tadre  molto  venerado.  Di  queji'anno  F Gianetto  Mimflro 
generale  celebrò  il  Capitolo  generale  in  Ferrarle  fù  l'ottuagejimo  nono . 

DI  qutffi  anno F.  Giacomo  d’Oddo  della  Tronfitela  di  S.Fratucfco  finì 
il  libro  da  lui  compoflo  de'  Tadii  della  Religione  degno  di  memoria, 

D intitolato  Specchio  de  Minori,e  d' alcuni  altri,chiamato  francejchina,il  qua 
le  ordinariamente  fi  legge  per  la  feconda  leuione  alla  mcnfdin  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli  di  VoitiuncuUts . 

IH  quejh  tempi  furono  molti  feligiofi  in  Francia  notabili  in  dottrina,  e 
fatuità.  Fra  i quali  ve  ne  fumo  quattro  di  gra  venerai  ione,  cò  pa  g ni  al  fuo 
tòpo  di  S. Bernal dino,e  veti  dtfcepolinel  ■gelo  dell’Ofseruàga  regolare,!  no 
mi  de  quali  fon  quefh,  F.Giouanni,  Fra  7qicolò,F.  Gioitami, e F.  Guglielmo. 

Fr  parimeli  Padre  degno  di  memoria  m quelle  parti  il  E.F.Gio.BurfèJe 
di  Ila  Trotiincta  di  S .Bonauètur afilqualc  predicò  quaràt'anni  in  Fràcia 
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Libro  Quinto . 

con  gran  fervore  di  fphrito,  e profitto  tiell'animc:  queflo  buon  Tadre  fuggì  E 
ft  mprc  ne  fnoi [emoni  la  curioJità,e  le  quejìioni  della  t /teologia,  dicedo  Jolo 
Fruttuofo  qnello,cb'cdificana, compungala , e c olia  tina  t anime  degli  audienci  a Dio: 
nel  predica  jtl  Y(ligiofo  di  grand' burnì  Ita, e diuotione,e  molto  gelofo  della  riforma  di  Ila 
rc  ' religione, nella  quale  $ affaticò  [ino  alla  morte , r formando  i Coment i ntll'of 

feruanga  della  regola,  & nell'vbidienga  de'  Minishi  Troumciali. 

finalmente  venne  al  fine  della  [ua  peregrinatione  di  buone  opere  compite 
ta,&  è [cpoltoncl  Monastero  degli  „ Angeli , vicino  a Lione  da  lui  edificato , 
Fece  molti  C TèpoSloin  vnacapclla fatta  ad  honorfuo . Quiuirijplcndono  i [uoimtìiti 
miracoli,  con  miracoli . 

VitadiFraBamabèdalterrana,  che  ordinò  il  Monte  di  P 
Pietà . Cap . X L I X. 


Muri**) . 
F. Binube 


R^f  Bamabida  Iterrana  nhg"  fo  di  gran  vener adone  pafiò 
al  Signore  nel  Monajlcro  dille  Carcere , vicino  ad  i-siffift 
l'anno  147  2. 

__  I ù quello  buon  fervo  di  Dio  nel  fecolo  huomo  di  buoniflì- 

nu  lettere  nifi  umanità, Fibjòfia,c  Medtcina,ncllt.  quali  fùnge  era  dottora 
Si  fà  Frate . to.  Lafciando  il  Mondo  entrò  nella  Rcbgione,e  quivi  Studiò  T beologia,onde 
in  poco  tempo  divenne  [ingoiar  predicatore,  e gelo[o  della  [alate  dcll’ani- 
Non  può  mc.Tje  potendo  continuare  la  predicationc,pcr  patire  doglia  di  tefia,fi  da- 
predicare  . ua  talmente  alCorationc, e contemplatione,cÌK[cmpre  due,o  tre  bore  auanti  G 
il  mattutino  fi  Intana  ad  orare  : col  frequentare  cofi  [anto  ejj'ercitio, ottenne 

Contempla  in  poco  tempo  dal  Signore  alto  grado  nella  contemplinone . 

tiuo  . Diccu a il  Beato  Fra  Marco,cbe  i Frati  ballettano  crr ato  molto, occupan- 

Kt,d'  docofgran  contemplatilo  in  vfficif  diprelattira  nell'ordine , perche  [e  [of- 
fe flato  dtfoccupato  , batteria  acquis  tato  grado  prcfett  jfmo  nella  contcm- 
platione.Vcrò  poco  tempo  dopò  che  fù  Frate  per  la  gratta  c’bancua  dcli’Hu 
trititi,  e fue  bontà,  fi  fatto  Guardiano , dopò  Definitore,  c della  Trouincia 
L'icario, per  bavere  qualche  quiete , c rijpofo  : fù  il  primo , che  ordinò , che 
quel  frate , c he  fu  fé  flato  Guardiano  tre  anni , slejjefcnga  vfficio  almen 
va  attuo . 

A urterò  a fù  queflo  Seruo  di  Dio  molto  afproal  fuo  corpo,e  molto  gelofo  dcll'ojjer-  H 
fc  ftclTo . uanga  della  regola , & baucua  gratta  [pedale  di  confolare  gt infermi  con 
Mcditaua  gran  carità  .Tortaua  fempre  nella  memoria  la  Vajjionedi  Chriflo,e  con  tai^ 
tempre  la  confideratioiie  molte  volte  [1  ri[olueua  in  lagrime:  ma  non  gli  vjciua  di  me 
Palliane,,  o memoria  della  Morte  : i fuoi  ragionamenti  erano  quaji  ftmprc  in  ogni 
morte.  [u0^0tg  con  fa  trattava  della  Tajfione  di  poltro  Signore ,0  della  M orte. 

Conftderàdo  queflo  Seruo  di  Dio , che  i Giudei  preflàdo  danari  beucuano 
il  [angue  de  poveri  Cbrifliani,moJfo  da  gr a compaflionc  molte  volte  pìfatta 
come  fi  poteffe prouederc  a tanto  danno.  Trattando  qutflo  col  veneràdo  Fra 

Fortunato 


VitadiF.BarnabèdalterranjL, 180 

A Fortunato  de  Copula  <u  Perugia , huomo  dottijfimo , e molto  celebre  fra  i F Foituna- 
dotton  canonici  , e ciudi , il  quale  pei  la  morte  della  moglie  non  era  molto,  to  1>cru“ 
ch'era  entrato  nella  Religione, d edero  ordine  del  modo  di  eregere  vn  Monte  Potto* 

diVietà  per  rimediare  a quejlo  danno  : E trattato  il  cafoconmolti  Dottati  f Bamabc 
conte  fu Jsc  lecito,  t.lìamabi  lo  predicò  in  Terugia, dotte  fece  vna  bona  rac-  primo  indi 

colta  di  limoline, e Jù  tale, che  infittili  il  primoMonte  di  pietà . tutore  del 

MócediPic 

De  i primi  contrarij,  c ftabilimento  c’hebbe  il  Monte  di  Pietà,  & 1 ^ 

della  morte  di  Fra  Bernabè  . Cap.  L. 

I V V LC  ^tT  0 S 1 quefi'opera  noua  di  mifencordia , coft  Marion», 
necefjària  a poueri  non  mancarono  alcuni  Rcltgioft  letterati  a 
contradirli , affirmando  ,che  non  fi  potata  fare  tal  Monte  di 

I Pietà  finga  commettere  vfura . Sopra  ciò  Ji  fece  vnafilenne 

dilputa  aitanti i Gommatori  dilla  Città,  preferite  tutta  l'vniuerfità  de  Dot 
tori, de  gli  fin  dcnti,e  tutti  i fieligioji, filo  due  Frati  OJfiruanti, cioè  fra  Bar  F-Barnabc, 
nabè,  e Fra  Fortunato , rifpofero  agli  argumenti  contrarij  fuFlentando  eJJFf  ^ j £ Fd°[™  " 
lecitole giuflo  il  Monte  di  Victà.Finitofi  d’argumcntare,  e difputare, fi  dif  dono  il  M<3 
fefa  benijfimo  da  quei  dui  Padri  venerandi  la  caufa  . te  di  Pietà . 

Fu  dall' lf  niuerfità  terminato, e da  signori  Gouernatori , che  quell'opera 
cofi  giufla,e  pia  ffcuaajfi  mila  Città  loro . Fatto  quefi’ordine,fi  fece  una  fi  Conferma* 
tenne  pi occJfione,oficrFdo  largamele  clemo fine,  e furon  tanfi  danari, che  fu  jj® 

C bito  fi  fecero  gli  vjjiciali  dtl  Mòte, e ficominciò  a predare filo  a poueri  : paf  fa  òpera 
fato  l anno  crebbero  tanto  l'clemofine,che  pagatigli  v fidali , fi  trono  gran  pia. 
numero  de  danari, olir a al  capitale  auigati.  "tacque  fipra  di  quefio  noua  al  Dubbio . 
ter  catione,  fi  quei  danari  doueano  ejfete  incorporati  nel  Mòte,ouero  ritorna 
ti  a patroni  ,che  datigli  haueuano,  o darli  a poueri:  fipra  ciò  fu  che  dire  af- 
fai,ne  fi  potcuano  accordare, tanto  in  darli  a poueri , quanto  in  farne  altro. 

^Alcuni  giorni  dopò  parlando  Fra  Bar  nabè,  (a  cui  fu  linciato , che  fi  fa- 
ccfiè  quefi  opera)  con  vnfamofo  Dottore,  che  ph  la  fua  integrità, e giufiitia 
eradatutti  chiamato  vero  Dottore,  alla  cui fentenga  non  era  huomo , che 
ofifie  contradire;  e fu  la  fua  opinione,  che  quei  danari  auangati  nò  fi  potrjfe 
to  dare  a poueri . Quel  R thgiofo  c'hebbe  la  prima  melai  ione  di  fare  quejla  RifToIittio- 
D finta  opera, feppe  in  quella , che  nò  fi  facejfe  acco>  do  alcuno  cògli  v fidali,  ne. 
cbegouentauanoil  Monte  ;ma,che  nel  fine  dell’anno  fi  doucfje  difinbuirc  in 
fra  di  loro  il  poco, o molto,  chef  fufieanangato  per  la  lor  mercede  : il  qual 
temperamento  parendo  molto  giu  fio  a quel  Dottore , Jù  accettato  da  tutta 
la  C itta,efù  ejji  quito,  come  rimedio  più  ficuro  per  la  conjcicnga  loro . 

Quejlo  venciàdo  fieligiofi  dopòl'tjjere  venuto  molto  vecchio,  dimàdè  Dimàdatre 
tre  cofi  al  Sign.p  l'hora  della  morte  fua:  la  prima  di  non  mom  Va  lato:  la  fi  grati?  a i Si- 
conda  di  breuc  infermità  : la  terga  che  il  fuo  fine  f offe  mi  Monafiero  delle  gno>'pcrfi 
( arceri £ fi  effaudito  delle  fue  dimande , pache  finito  il  tempo  della  Jiia  Jfu  **  ■ 

2 4 prelatura,  Ucne. 
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prelatura, e datole  per  fua  finga  quel  Conuento blando  vna  mattina  in  cho  E 
Morfe  fan-  ro  a Prima  s'infermò,  & allbora  di  Sefia  morì , (3  è fcpolto  in  vna  capei! a 
*’  dd  detto  Conuento,  la  quale  fù  fatta  a pojla  per  lui  da  vn  nobile  Cittadino 

di  Perugia  fio  dinoto . 

Del  nonagelùno  Capitolo  generale,  e della  gloria  della  Concettio- 
ne  della  Madonna,  che  Noftro  Signore  inoltrò  in  queltem- 
po,  & d'altre  cole  notabili.  Cap,  LC 

£ L VA  7 ^ \0  di  T^oftro  S ignoro  1 47  j . /?  celebrò  il  nona 
gè  fimo  Capitolo  generale  net  Conuento  d’Vrbinoda  F. Gioii  a 
ni  Zanettifilquale  gouernò  l’Ordine  fei  anni, poi  fù  fatto  Ar- 
duefeouo , & in  fuo  luogo  fù  eletto  per  tri ge  fimo  nono  Mini-  F 
mo  Capito  fiso  generale  Fra  trace [co  San  foni  della  Pi  otimela  di  Fofcana.  Quifio  buon 
lo  generale  -padre  f ù figliuolo  di  padre  Brefciano  , e madre  Sene  fi , effondo  putto  fù  da 
in  Vrbino.  gestori fuoi  offerto  alla  Relig  one  nel  Conuento  di  fan  Francifcodi  Siena.Et 
F.  Fràcefco  bebbe  così  gran  d.  fiderio  di imparare , cb:  non  hauendo  libri  per  la  pouertà 
Sanfoni . dd  padre , quand  i dormiuanoi  compagni  pigliaua  vn  libro  d'vno  d’efji , e 

Sollecito, & traduceua  le  Unioni  che  vdito  baucuaiemìlce  volte , perclx  non  baueua 
ftv  jordma-  °^°  ** tenere  M lume  uccfo , {Indiana  allofplcndore  della  lampada , ch'era 
riamente . dormitorio . Con  quefla  diligenza,  e fatica  diuenne  molto  dotto  in  Filofo 

fia,cTbeologia;onde  in  poco  tempo  acquistò  nome,  e fama  di  gran  lettera 
to  nella  religione . Era  grane , e prudente  nelle  cofe  t' batic  a da  trattare,& 
Huoaio  di  cra  ft‘mat0  molto  nella  Corte  Rimana, parimenti  da  i Prencipi  d'Italia  : la  G 
gran  goucr  fua  conucr fattone, e gouerno  era  molto  grata  a Frati,  perlocloc  fù  molti  anni 
no.  Miniflro  della  Vrouincia  dì  rofeana  con fu  a gran  laude  . 

Fu  Genera  Eletto  poi  Miniflro  generale  goucrnò  l'Ordine  venti  tre  anni  e m ego, con 

le  anni  uen  molta  fodisfatrione  de  tutti  Frati,  trattando  femprc  quei  dell' Oficruàga  co 
tntre,&  me  pjCe,e  carità, Infilandoli  in  molta  quiete  alla  fua  mortesi  cnraua  poco  d'in 
tromctterfi  co' Frati  Ri  fornati, che  viueuano  fittola  fua  vbidincga,&a'Pa 
dei,  Of  Maeflri  C orni  attuali, che  di  ciò  il  riprenicuano , in  modo  di  burla  ri- 
fpondeua , che  non  fi  curaua  praticare  con  Frati  pedocclnofi . 

Concrouer  In  queflo  tempo  nacque  vna  gran  controuerfta,fra  i Frati  Minori, & al- 
ti* fopra  la  tri  Frati  d'altr  Ordine  J'opra  l'opinione  della  Conccttione  finga  peccato,  e di 
Jncetao-  coni  mandamento  del  Sommo  Pontefice  fi  fece  in  Roma  vna  generale _o,  H 
Si  di fj>uta  e folè’iie  difputa  fopra  tale  opinione , nella  quale  s’vnirono  tutti  ivalent'buo 
n Ro.ru  . mini  delle  Religioni , e moli' altri  Dottori  in  tutte  le  feienge , e deputando  fi 
con  molta  dihgenga,  e confercndofi  quella  difficoltà,fottilmente  contrafia- 
ta,e foflentata,fù  conclufo , che  eufonia  parte  tenefie  qual  opinione  più  l'ag 
Determina  Zr/*diìt<t:& permefie,clx  enfiano  officiale  0 la  Concettionc,o  la  Santifica- 
tioac.  t ione,  come  lt  par  cu  a . 

Ver  dar  fine  a quell' altercationi, fua  Santità  fece  vna  Bolla,qual  corniti 
tia  Grane  ni  rais, nella  quale  cò  ccnjure  grani  probibiJJè,cbe perfona  alcuna , 

che 
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A c hetenghi  o l'vna,o  l'altra  opinione,ft  chiami  Erronea ,o  lì  eretica, lagnai  de 
termmatione,s'ofieruò rulla  Chieja ss  a tempi  noftri s'offerua.Tje  fù  innoto 
fopra  ciò  cofa  alcuna  da’  Sommi  Pontefici , ne  per  li  Concili ],  ancor  che  quei 
dell  vna , o l'altra  parte  per  ciò  molto  {'affatica fiero. 

In  queflo  tempo  Fra  Gabrielle  da  Verona,  che  fu  compagno  del  beato  F.  F.  Gabricl- 
Giouanm  da  Capiflrano  fu  fatto  Cardinale  daSifto  II I I,  e fu  il  primo  leda  Vcro- 
Car dittale  de  gli  Offeritami  . ^ ^Pr“no 

Di  quello,  che  fi  trattò  nel  decimo  terzo  Capitolo  generale  de  gli  uanu. 
Italiani  in  Napoli.  Cap.  L 1 1. 


I celebro  nel  mede  fimo  anno  in  Tripoli  il  tergo  decimo  Capito 
lo  generale  degl'italiani,  nella  Chieja  di  fanta  Croce, da  Frat' 
Angelo  da  Clanafio , e fù  eletto  Vicario  generale  Fra  Pietro 
da  FJapolijbuomo  dotto, e gelofo  iella  regolare  Ojferuanga  . 

Questo  venerando  "Padre  effóndo  al fecolo , e J indiando  in  Perugia  quiui 
fi  conuertì  a laffiare  il  Mondo  per  feruire  a Dio , e prejè  l'habito  del  “Padre 
San  Franct feo  nell Ofj'crnanga . 

Queflo  vicario  gerurah  come  gli  ante cejfori  fuoi,  i primi  tre  anni  del  fuo 
vfficio  vifltò  a piedi  con  grande  humdtà  tutta  la  famiglia  dtll'Offeruanga 
d'Italia . Fin  da  queflo  tempo  era  coitume  dell" Ojìeruanga , che  il  Vicario 
generale , ebefimua  il fuo  vfficio , dopò  che  l’haueua  renonciato  nel  Capitolo 
generale,  reflaua  Commifiario  ^4poflolico,&  era  in  tutto  il  Capitolo  Prefi- 
q dente, e gouemaua  la  famiglia  fin  tanto , che  era  confirmato  il  nono  Vicario 
generale  eletto,  conforme  all'ordine  della  Bolla  Eugeniana . 

Còfiderato,  eperproua  veduto  da  i Padri  del  Capitolo  generale, che  qflo 
modo  di  gouerno  tornaua  in  danno  della  I\cligionc,per  nò  poter  quel  Padre, 
che  finitati  fuo  vfficio,  debitamente  goiternare,  eh’ alle  volte  tardaua  la  cò- 
firmatione  tre , o quattro  me  fi  per  la  lontananga  del  Miniflro generale , de- 
terminarono co'l  mego  della  Sede  s tpoflohea  proluder  li, e col  còfenfo  ditut 
ti  ordmarono,che  fi  domandaffe  vn  Breue , per  la  virtù  del  quale  il  Vicario 
generale  nuouamente  eletto , immediamente  fujfe  Commijfario  ^ tpoflolico 
j)fin  che  bauefie  dal  Miniflro  generale  la  fua  confirmatione , e queflo  con  tal 
claufula,che  per  quefla  mutationc,e  Breue  nonfuffe  in  tiejfun'altia  cofa  de- 
rogato alle  concejfmi,e  Bolle  dell’Ojferuanga . 

E perche  nfolendcua  il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capiflrano,con  molti  mi- 
racoli, feri  ffe  il  Capitolo  generale  a Fra  Gabrielle  da  Verona  Cardinale, e Ve 
feouo  grige» Je, ilqual  era  Flato  principal  compagno  del  beato  Fra  Giouan 
ni  che  procur affi  di  fa  r inquifitione fopra  i fuoi  Miracoli , e che  facejfe  che  il 
Bò  d Ongaria  domandaffe  la  Jua  Canonigatione . 

In  queflo  Capitolo  generale  i Frati  della  Prouincta  della  Marca  eie fi- 
fero  per  fuo  difereto  il  beato  Fra  Giacomo  della  Marcante  flaua  in  Napoli, 
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Libro  Qui ntoT 

e li  mandarono  la  eletùoufiaqt.al  da  lui  rucuuta,c  non  vedcdo  trai  vocali  E 
Hot  a . tl  vcncrabil  Padre  Fra  Marco  da  Bologna, ch’era  flato  tre  volte  Generale , 
fi  mefie  dalia  voce  adire  vtijot  Frati.  Dou’èil  Padre  Fra  Marco?  dou' ha 
no  lajciaio  coji  venerando  Padre  ? perche  non  lo  vedo  venire  al  C apitolo  ? 
che  cofa  ha  egli  fatto , che  i Juoi  Frati  non  ve  f hanno  mandato  i lo  voglio 
in  ogni  modo  che  quefio  janto  Padre  fia  vocale,  & a lui  mondo  l’elettionc 
mandatemi  dalla  mia  Piouincia.Con  tant'cfiicacia,(S  autorità  dfieilSer- 
uo  di  Dio  quelle  parole, che  tutti  i vocali  conjeniirono,percb’era  tanta  Caut 
tarila,?  Rauca  nello  dine  per  la  fua  Jantità,  che  nefjun'ojaua  contradirgli . 

Niia.  il  venerando  Ira  Marco, come fogliano  tutti  i veri  set  ut  di  Dio,  haucua 
patito  molti  nati  agli,  (Se  ra  Jlato  calunniato  aflai  d‘ alcuni  relafiati,  men- 
tre erajotto  la  cujtodia  d' vn  Guai  diano  d’effi , pereto  non  folo  non  fù  eletto  F 
r di  fatto  per  lo  Capitolo  generale;  ma  ne  anco  per  Piouinciale.  Il  che  Japuto 

dal  sicario  Generale, ne fentìgran  dijpiaccre,  eli  mandò  lì  V btdienga,  che 
andafie  al  Capitolo  generale , come  Padre  principale  dell’Ordine  , e vero 
g clojo  delì  O/tir  uanga-> . 

Di  Frate  Antonio  di  San  Giouanni,&  altri  Frati  zelofidi  ofleruare 
meglio  la  lor  Regola.  Gap.  LII1. 

EÌ^T  I\_E  eli  erano  vniti  nel  detto  Capitolo  generale  li  Va 
dii  d'Italia, hai Antonio  di  San  Giouatmi,  della  Vrouincia 
di  Tofcana,huomo  ornato  dijingolar  virtù, e di  dottrina  prò  G 
fittcuole  ali ànime , fece  vn  opera  di  gran  ge  lo,  per  la  pur  a 
Oficruanga  dellajua  regola . Era  gran  tempo  ,che  portaua 
ni  lì ànimo  vn’ ardente  de  fida  io  d’ojferuare  perfettamente  la  fua  profcfsio 
ne , come  ordinato  haucua  il  Padre  San  Fr ance  feo  con  vfo  femplice  fenga 
/ difpenfitionc,nc  priuilegio,&  a queflofuo  volere  banca  difpofio  quaranta 
Frati  della fua  Prouincia-Tigltato  cinque  dei  p.ù  fruenti, andò  fumami 
te  fui  mote  i4rgctam,e  siatoiti  alcuni  giomi,tolJc  per  copagno  vn  Heremi 
taf  e fe  riandò  a Roma , dotte  fù  riccuuto  diurnamente  dal  Conte  Gieronimo 
nipoti  di  PapaSifio  II  II.  il  quale  lo  fauorì  molto  in  quel  che  pretendala. 
Ottenne  u-  Onde  hebbe  to’/ Juo  meggo  vna  Bolla  di  poter  edificare  alcuni  oratori;  in 
cdifiarorà  luoghi o fienili  da  dmott  C brifiiaui, fiotto  ÌVbtdièga  dei  V icari;  della  Ofier-  H 
tonj  . r °ra  uanga,doue  viuer  potefiero  nella  filetta  guardia  della  Regola  loro  ,f eriga 
alcuna  ionfiitutione,ò  conuj sione,  che  fauotifjc  alcuna  rclafiatione.  Ma  per 
che  non  bauenano  nottua  delle  conce f stoni, c priuilegu  dtlìOidinc,non  pofe 
tomi  biette  le  tlaufule  neccfiarie , acetiche  non  potefiero  efiere  fiui  battili 
cofi  fanto  pi  opofito,ne  meno  da  gli  altri  Frati  impediti . 
l In  queflo  mego, mentre  Fraì limonio  mando  due  Irati  a titnmgr  il  Con 

*-  te,che  era  in  quei  luoghi,  doue  gli  haueua  dato  Itccnga  di  fabricar  Mona- 
Sìeii:  Però  vedendo  i Frati  della  Vrouincia  di  Taf  caria , ebe  fe  n' andati  ano 
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A fuori  quei  venerandi  Tadri,  nell' anime  de  quali  fapeuano,che  fatta  lofpiri 
to  dì  Dio, temendo  di  quello, che  era, mandarono  con  gran  diligenza  ad  aia 
fare  il  Commijfario  Romano  : e tornando  i Frati  dal  C apitolo  generale , nel 
mede  fimo  tempo, come  fcppcroin  Roma  ciò  che  F rat’ \Antonìo  trattava  con 
i fuoi  compagni ;tanto  fi  cero  co'l  Conte , & ancor  co'l  Vapa,che gl’impedi- 
tonoi  fuoi  fanti  penferi . E tornato  nella  fua  Vrouin  cia,lifuron  date  pem- 
tcnge,per  batter  procurato  di  voler  fi  partire  della  Vrouincia,  & anco  a gli 
altri, che  s’ erano  appai  ccchiati  perjeguirlo , le  quali  furono  da  effi  ricevute 
con  molt’allegre^aj . 

Frat'  sintomo  nel  feguente  Capitolo  provinciale,  fu  eletto  primi  Diffini 
tore,e  fe  fofie  viuuto  fino  all'altro  Capitolo,  ferrea  dubbio  era  eletto  Vrouin 
B cialc . £ cò  quel fanto  de  fi  dct  io  di  viuere  piu  puramente  fecodo  l’mtcntione 
del  P.S.Francvfco  andò  al  Cielo,per  riceucre  il  premio  della  fua fanta  vita . 

Del  duodecimo  Capitolo  generale  de  gli  OiTeruanti  Oltramonta- 
ni , & come  da  Papa  Si  Ito  1 1 1 I.  «Se  da  altri  Eì  veduto  il  corpo 
delPadre  San  Francefco . Cap.  L 1 1 1 L 


£ I delSignorc  147  ?./»  celebrò  il  duo- 

decimo Capitolo  generale  Oltramontano  nellaVrouin 
eia  di  Francia  nel  conucnto  d'^tldomaro  da  Fra  Gioua 
niChroin , dotte  fu  detto  Vicario  generale  la  feconda 
volta  Fra  Filippo. 

L’anno  feguente  andò  il  Vapa  ad  ^dffifi  u vi  filare  il 

corpo  delgloriofo  V.S.Franccfco,cofa  tanto  da  lui  defidcrata.  Dal  Minifiro 
generale , che  iui  trouoffifù  apparecchiato  il  tutto  ; £ dato  l’ordine  fcr  vna 
notte  a tant'hore , il  Cardinale  ^Arciuefcouo  di  Milano , ch’era  molto  fami- 
gliare , e grato  al  Vapa , & ^ indrca  da  Torcia  Capitano  della  guardia  di 
Jua  Sàtità,il  Minifiro  generale, il  Cufiodc,&  il  Sacriflatto,cheportaita  vna 
tor^a  acce  fa  in  mano,entrarono  cò fua  Beat  it  Udine  nel  luogo,  dotte  era  quel 
fantijfmo  corpose  poftifi  con  le  ginocchia  in  terra, attentamente  guardado 
lo, non  fi  poteuano  contenere  dilagrimare,  e fingiutire,  per  la  gran  còmotio 
ne,che  dentro  fi  fentirono,vededo  così  prcciofotbeforo:  ccfjato  il  lagrhnare 
D alquanto, il  Vapa  con  gran  timor  e, e riucrenga , baciò  le  fue  facrate  piaghe 
de' piedi,  delle  mani, e del  coflato.Voi  tagliateli  alcuni  capelli  della  fua  Coro 
na,fe  li  tenne  come  care  reliquie,  e con  queflo  fe  ne  tornò  confolatifsimo . 

il  detto  ^ indrca  da  Teoreta  nel  punto, che  vidde  quel  facrato  corpo,rcflò 
con  tanta  diuotione  verjo  dell'Ordine, che  ogni  volta  che  vedeua  de’ fuoi  Fra 
ti, gli abbondauano le  lagrime  dagli  occhi,  & il  jommo  Pontefice mojfo  da 
gran  feritore  hebbe  pcnficro  di  far  aprire  la  C apella  del  Santo  per  mostrar 
"al  mondo  così  marautgliofa  rcliquia,tencndo  d'aumentare  in  tal  modo  la  fa 
de ,e  diuotione  nell' anime  de'CbrtJUam.Communicato  queftodafua  Santità 

col  ' 


Nota, 


Eletto  Dif- 
fi  nitore. 

Muore  al  Si 
gnore. 


1475. 

Duodeci- 
mo Capito 

10  generale 
degWOflcr 
uanti  Ol  tra 
montani . _ 
Da  Papa  Si 
Ho  liti* 
fu  uifitato  il 
corpo  del 
P.S.Francc 
fco. 

Vedono  il 
Santo  cor- 
po con  gran 
diuotione  . 

11  Papaba- 
feia  le  ùnte 
ftigmate. 
Set*  dilige 
temente . 


Libro  Quinto; 

Riuehtio-  col  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca , la  cui  fantità  ben  eonofceua, acciò  col  E 
ne  ,ihe  fi  do  mc^0 dell’ or at  ione  fapeffè  da  t^.S.fe  coti  fojfe  la fua  diurna  volontà , dopò 
fecrcto  il  i'baucr  il  venerando  "Padre  fatto  or  aliane  dijfea fua  Beatitudinc,cbe  la  di- 
Santo  Cor-  uina  volontà  era,che  quel  / acro  corpo  fleffe  fecret omaccio  che  in  altro  tempo 
po . la  chrislianità  fé  ne  potejjè  feruire  fcoprcndolo  per  maggior  nece/fltà . 

Il  Patriar-  Di  quefl'anno  il  Patriarcha  de  i Maroniti , che  furono  vniti  alla  Chic  fa 
chadci  Ma  Romana  mandò  ambafciatori  al  Papa , chiedendoli  che  mandale  alcuno, 
do inba"  cbe gi'injtgnaj}'e,&  ammacflrafie  nella  Iede,& catholicadottrtna.il  Pa- 
fcucori  aj  Pa  come  buon  Tadre,c  Pastore  con fider andò  con  molta  prudenza, che  quei 
Papa.  popoli  del  monte  Libano  per  gran  diftan^a  della  Corte  Romana,  non  patria 

ho  facilmente  ricorrere  a quella  nelle  loro  necefntà,  volpe  proluderli  con  ri- 
medio facile, e conucuicnte,&  ordinò,  che’l  Sicario  generale pote/ie  ,edo-  F 
uefje  con  l’auttorità  Mpofiohca  deputare , c mandare  vn  de  fuoi  Frati  lette 
rato,&  adornato  di  Rjeligione,e  fama  vita,prarico,e  prudente  nelle  cofe  fpi 
rituali, il  quale  fojfe  Inondo , e Comminano  della  lede  Mpoflolica  fra  quei 
Maioniti-.conccdcndo  fua  Santità  a lui,  & a i fuoi  compagni  Sacerdoti  ido- 
nei pieni/ s ima  aut tariti  in  tutti  i cafi  come  còueniua  alla Jalutc  dell' anime. 
F.Luigi  Ri-  E fubito  il  Papa  ch/Je  Fra  Luigi  de  Rjperio  per  andare  co  quefla  t òmifsio- 
pcno.  ne;Mainfeimatofi  queflobuo  Padre  in  yenegia,il  Quarto  generale  n'elef- 
F.  Aleflan-  p,  vn’aitro  con  l' aut  tonti  del  Sommo  Pontefice , e fù  Frat' Mlc/s  andrò  de 
ili  ^ Co  nudi  $ Mriofh  co  i compagni , che  baucua  dibifogno,  il  quale  arido,  £?  adempì 
fono  Apo . fubito l’vbidien^aj., 

flolico  alii  G 

Maroniti.  Del  Beato  Fra  Martin  Ruiz  di  Toledo  de  i Padri  Antichi . 

Gap.  LV. 


1477 

Memoriate 

di  Toledo  . 
Monallero 
di  S Giouà 
ni  di  Tole- 
do de'  Re. 


ELL'M  7^T\(0  del  Sign.  1477.»'  f{e  Cat  botici  di  Spa- 
gna donarono  alla  custodia  deli  Ofleruaga  di  T oledo  il 
jontuofo  Monaflcro di  San  Giouanni de  1 l{e  daefsi edi- 
ficato per  la  diuotione , c’haueuano  all'ordine , & anco 
pi  r più  netterà  delle  lor  conJeien^e,il  qual  Monaflcro 
ì dentro  la  Città . 

t p meglio  potere,  e più  folenemctc  officiar  la  nona  Chiefa,vi  andarono 
a stare  idrati  della  BasUda,ch'e  fuor  di  T oledo,e  quelli  ancora  del  Mon  1-  H 
fleto  antico  di  S .Francefco  dentro  la  Citlà,già  de  Conuentuali,sì  ciré  per  fa 
tisfare  a quello, come  conuemua, abbandonai  ono  quelli.  Dipoi  quello  di  San 
Francefco  fù  dato  con  l'auttoruà  de  l Papa  alle  Monache  dell’ordine  della 
Conce  ttione,  ch’mcominciaua  allbout . 

F.  Martino  In  quello  antico  Monafleroft  nona  memoria  <f  vn  Santo  Religiofo  chia- 
mato Fra  Martino  t{m^,gian  Vndicatote,&  huomodigran  fpmto,e  vir- 
tù,il  quale  manco  Canno  1 64  a 1 2 5 . d'Mgoiio,e  nel  detto  conucnto  fù  fe 
pollo  con  fama  di  Jaiuità,  e viue  quefla fua  memoria  in  vna  pietra  d' vna fe 
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A poi  tur  a antica, (òpra  la  quale  c una  figura  intiera  (Tun  frate  morto, e vi  è un  Refufciti 

quadro  del  mede fimo  tòpo,  douefon  dipinti  molti  Miracoli  di  quefloS.Fra-  l,n^u''mo  » 
te.  Come  eirifujcitòvn'buomo  ditte  giorni  morto inflantementc pregato  "ì:'~ 
da  parenti,  R cfujcitò  vn  figliuolino  mofio  a compajfione  delle  lagrimc,e/lii 
da  della  madre_? . 

Fi  è dipinto  vn  Miracolo , che  feceT{.S.  prouedendo  di  pane  col  rne^o  Vn'An°e!o 
d'rn  cingilo  a quel  Conuento  in  vn'cflremo  bijogno , il  che  fu  veduto  dalia  portò  del 
Regina  dal  fuo  palalo, perciò  refiò  molto  denota  alla  Religione  infume  co  pane  in  un 
tutto  il  popi,  lo  di  Ila  t utà.C urne  dicemmo  nella Jeconda  parte  di  qucfle  Cro-  £ritjl‘°Sn0* 
niche,deJcriuendo  la  fondanone  di  queflo  Monafiero, e fec  odo  il  ritratto  do- 
rica qnefio  Santo  l{tligioJo  (fiere  Guardiano,  efitndo  attribuito  il  Miracolo 
B alla  fu  a virtù, e fatuità.  Vièquefi' altro  Miracolo  dipinto:  ^indàdo  vngior 
no  queflo  Santo  buomo  a predicate  fuori  di  Toledo  in  vn  luogo  chiamato 
la  Tuebla  ai  mòte  olibano,  baucua  a paffute  il  fiume  di  Guadarrama,mol 
to  pericolojo  a guai  dai  c,ptn fiere  afai  enfiata  l'acqua ; Inaniuddo  al  Fiu 
meviddcvn  Mulo,cbeiui  màrciamente  pajceua,  egli  parue  molto  al  prò  Prende  un 
pofitoperpaflàre  quelt'acqua;ma  il  Mulo  era  vn  Demordo,  ciré  pigliato  ha  Demonio 
ueua  quella  figura, cdpenjieio  di  fatui  annegare  detto  qui  fio  Seruo  di  Dio: 
fubito,ch' egli  vi  fu  mòtato  fopra  col  c5pagno.il  Mulo  fimife  co  grade  im-  prj 
peto  a corr  ere  nel  corrile  dell'acqua, e dou'cra  più  profonda. Ma  conofciuto  un  fiume . 
dal  Seruo  ed  Dio, che  quello  era  il  Demonio, prefe  la  corda, che  portaua  cin-  Con  il  Cor 
ta,e  po/ìaglitla  intorno  al  collocarne  p freno,pafsò  ficuramète guidàdolo  f lj'’nc 
C doue  volcua,&  lo  meno  a fuo  piacere  fino  al  Co  nòto  di  Toledo,  tenèdolo  si  jj,  nto  U 
pre  legato  1 5 la  corda  dell'Ordine,  e lofaccua  Jomeg  giare  ne’  bi/ogui  del  Co 
uento,portando  pietre  molto  gratti, e grandi, con  le  quali  fi  fecero  molt' ope- 
re nella  Chtejas . 

Dopò  alcun  tipo  predicando  queflo  Sant'huomo  rulla  Chic  fa  di  S.  Miche  Mi  liti  .1  di 
le, andarono  al fuoCòucto  due  Frati  forafliin,  enti àdo nella ftal'a  troua  elfo  Mulo 

tono  il  Mulo  tato  fretto  co  la  corda  al  collo  difiefo  in  terra, che  moilraua  af  non  cono" 
fogarfi,&i  buoni  Tadri pèjauano,  che  veramete  s’affogafleficcddo  ch'egli  Ja  al’ 
fingeua;neJapèdo  efii  che  fofie  il  Dcmonio,accio  no  perific  il  creduto  Mulo,  1 ’ 
ne  li  parendo  ancora  bene,  che  co  la  corda  della  Religione  Jlefie  qlla  befiia  le . 
gatafo slegarono, c fubito,ihe fu fciolto, fuggì  fparìdo  nò  sc^agrà  rumore.  FuggcilMtt 
D il  fatilo  Fra  Martino,che  predicauaallhora , difie  in  pulpito, il  mulo  del  *°- 

Conuento  c liuto  J legato , & è fuggito . Profctia. 

V ita  mano  di  queito  Seruo  di  Dio  fi  conferua  per  Reliquia  fama  nella  Sa  Sua  Rcli- 
grefìia  di  San  Giouanni  de  i Re,  quim  portata  da  i Frati  del  detto  Conuen-  quia  doue  & 
to  antico,che  Infoiarono, e fi  mofira  intiera  in  vn  Reliquiario, con  due  dita  di coofcrU1' 
ficfe,c  l’ altre  re  tirate, come  le  ticnc,chi  dà  la  bemditionc-r . 

Fine  del  q uinto  libro  della  Terza  parte  delle 
Croniche  de’  Frati  Minori . 


DELLA  TERZA  PARTE 


DELLE  CRONICHE  DELL’ORDINE 

D E*  F R A T I MINORI, 

INST1TVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO*  F 


Vita  del  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  fcritta  dal  venerando  Tra  Venati 
tio  da  Fabriano  fuo  compagno,  come  il  ridde,  & hebbe  dalla  fua 
bocca,  c d'altri  furi  compagni  degni  di  Fed<La . 

Della  natiuità , e progreflo  della  vita  del  Beato  Fra  Giacomo  della 
Marca  mentre  era  Secolare.  Gap.  I. 


Marca.  (_  alitilo  nel  qual  mentre  , aia  ime  che  i nemici  di  quel  popolo  andarono  per 


ciò  ebe  quei  eh' erano  fuori  ritorna J)ao  dentro:  non  potendo  caminar  donna 
Tona  per  lagrauidangajeSìòafiai  dietro  a gli  altri  con  gran  pena,  etimo-  j j 
re, dubitando  di  non  poter  giungere  a tempo  ptrfalua>ft:c  così  andando  tut 


treueilama  Pur  PMn  prino,ihe  non  vi  fata  fatto  dij piacere.  Da  quella  miracoloja  vo- 
drc.  ce  confortata,giunfc  finga  dislurboin  poco  tempo  al  Cajhllo  doucgià  t ri- 

mici bau  enano  afidi  robba  leuata , e fatto  danno  grande, finga  hauer tocco 
cofa  alcuna  della  cafa  furu . 


Mi.d.  nìol’Mmwli'V  C ionnrr  uni.  dìi  a D ammira 


Libro  Serto. 


C QV  E il  Beato  F. Giacomo  in  vn  Caflello  chia 
mato  Monte  Beandone , vicino  alla  Città  d'^Afcoli, 
nella  Trouincia  dilla  Marca  detta  da  gli  antichi  Ti 
ceno. il  Tadre  fi  ehiamaua  f{ufiio,e  la  madre  T ona, 


G 


Nacque  in 
Monte  Bra 
done  nella 


F.  l'rMMHIIè. 

B.F.Giaco- 
mo  della 
Marca . 


Giaco- 


S?  & erano  tfboncfla  famiglia  in  quella  T erra.Effen- 
Jr  do  di  lui  gr arida  la  madre , andò  vn  giorno  per  di- 
porto, ad  vn  fuo  podere , cu' era  lontano  alquàto  dal 


Parlò  cflen  ta  a)]gUfilaUl)  vdì  dal  fuo  ventre  t finii  detto  : A’o»  temete  madre, andate 
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À chiara  luce, ch'illuminò  tutta  la  cafa  fua,congran  fpauento  di  quelli,  ch<Lj  Natiuiti  fi 
vi  erotto  preferiti.  u'^  j1™ 

<Al  batte  fimo  bebbe  nome  Dominico,perche  nacque  in  giorno  di  Domini  [n  |-^ce 

ca . Imparò  le  prime  lettere  nella  Città  d'Ojfida  dittante  noue  miglia  dalla  Hebbc  no- 
cafa  fua , da  vn  venerando  Sacerdote  fuo  parente , ilquale gliele  infegnaua  me  Dome- 
con  molt'amorc , & mfieme  l’adornana  di  lodatoli  coftumi . n‘£°  al  Bjt 

Dopò  quefio,  vn  fio  Fratello  lo  mandò  ad  -dfcoli  ad  imparare  la  lattina  “ * * 

lingua, quindi  alla  famofa  Vniuerfittà  di  Perugia, a dar  opera  alle  leggi  ci-  Fìgrdpro- 
vili:  Venuto  a morte  il  padre  fù  il  gioitane!  to  accettato  da  vn  gentil' buomo  fitto  nel  Hu 
in  cafa, acciò  che  gl’infegnaf}e,&  accòpagnajleifuoi  figliuoli, permettendo  diare. 
li  di  potere  attendere  alìincominciatofludioie  vedendo  dopò  il  Gentil'huo- 
B mo  rifplendere  in  lui  così  buona  inclinatione, intelletto  chiaro, e co  fiumi fan  con  „n  Gcn 
ti,e  ch'egli  Infoiando  le  vane  compagnie  fi  daua  all' acqualo  delle  virtù, nò  tilhuomo . 
altrimenti  che  proprio  figliuolo  l'amaua,e  teneua,  onde  con  quefta  fua  fuf- 
fitknga,c  raro  ingegno,  venne  in  poco  tempo  in  tanta  eccellenza,  ch'era  ri- 
putatoti primo  Scolare  dello  Jludio . 

Giunóne  in  quefii  dì,  che  fù  dato  al  GetiC  buomo  il  carico  cTun  magiflra 
to  importante  nella  Citta  di  Firenze,  ilquale  conofccndo  il  valore  del  gioua  vi  i Firen- 
netto,lo  conduffe  feco  ,&  lo  fece  giudice  de'  malefici / , nel  qual'vfficio  egli  ze,&  è fatto 
moflrògran  prudenza,  fapienzp,  egiuftitia. j . Giudice. 

Come  il  Senio  di  Dio  prefe  l’habito  del  Padre  SanFrance/co. 

C Cap.  IL  —4 

ETqTRJE  che  il  B.F.  Giacomo  s'ejferàtaua  in  quello 
vfficio,effendo  in  età  poco  più  de  vent'anni.  Fu  da  7q.S. 
in  f pirato  a Inficiare  il  Mondo,  e feruire  lui  nella  Religio- 
ne , e volendo  egli  Vbidire  la  volontà  Duiina , andò  al 
Monaflero  della  Certofa  vicino  a Firenze , a ragionare  Tentò  farfi 
col  Vriore,fcoprèdoli  l'animo  fuo  di  voler feruire  a Dio,  Frate  <-er~ 
ilquale  diffamino  intorno  molte cofe  ncccffarie  alla  Religione , e trottandolo  t0  ino  * 
molto  pronto , e dijpofto  a quella,  diffe  (per  far  proua  della  fuafermezza) 
chenon poteva  all'hora  riceverlo  -,  ma  che  perfeuerandoin  cosi  buonpropo- 
D fitto  fra  poco  tempo  lo  confolarebbc-? . 

Tornò  a Firenze, e d'indi  a pochi  giorni  fenza  più  far  ritomo  alla  Certo 
forfè  negl  per  condurfi  a cafa  fua,&  andando  per  la  Marca , pafsò  da  San 
ta  Maria  de  gli  _ Angeli  di  Tortiuncula  ( nel  qual  luogo  Santiffimo  conver- 
sò,e morì  il  T.S  Francefco, )e  quivi  maggiormente  lo  Spiritofanto  l'aftrin- 
fe  a fpiccarft  dal  Mondo. Onde  fatto  domandare  il  l'icario  dell'Ordine,c'ba 
bit  aua  in  quella  Santa  cafa, feco  ragionando  gli  feoperfe  il  fuo  animo £ de  fi- 
derio,e trovatolo  il  vicario  molto  ben  fondato  di  fcienz<t,edi  buona  volon- 
tà,l'accettò  volòtieri,  e li  diede  l'habito,efù fubiio  mandato  a fiore  fui  Mi 
■Jj.  - . te,ch'è 


tu  Sara  Ma 
ria  de  gli  ad 

feli  prefe 
’habico , & 
alle  carceri 
fu  nouizzo. 


Fù  bene  am 
nueAraco. 


Fà  profef- 
Itone  in  San 
ta  Maria  de 
gli  Angeli 


H.trtJns , 
l Vin.tnno. 


Fu  fatto  Sa 
cerdotc  , e 
Predicato- 
re inficine  . 


Predicò 

cjuarant'an 

ni. 

Mangiaita 
pane, cipol- 
le, efauea 
mollc.efem 
prc  digiuna 
ua. 

Nu*. 


Libro  Setto. 

te, eh’ è vicino  ad  iffifi , nel  Monaflero  folitario  delle  Carceri  à far  tanno  E 
della  probatione,  all'Ima  fi  mutò  il  nome  chiamandofi  Fra  Giacomo . 

Queflo  Monastero  delle  Carceri,  era  molto  à propojito  per  amaeflrare  i 
’bipuittjiper  ejjèr  fequeftrato  dalle  genti  in  vn  bofeoafiai  dinoto, duutl  Va- 
drc  San  F rance/co , & i fuoi  primi  difcepoli  nuotano  in  gran  contempla- 
tionc-j . 

Stana  allbora  in  queflo  luogovn  Maeflrode  T^ouitifdi gran fpirito , e 
feruente  or ottoni , il  quale  preje  cura  particolare  di  quello  giouanetto  ,e 
l'amaeflrò  talmente  nelle  cofe  dello  fpirito,  che  fi  diede  quel  primo  anno  al - 
l'Oratione, Mortificatone,^  a tutti  gli  efiercitq  di  virtù  , particolarmente 
dell  ’H  umiltà,  e Carità,cbe  i più  vecchi  i fioratati  in  quelli  refiauano  mar  a 
uigliati , ancor  che  vi  fu  fièro  in  quei  primi  dilla  riforma  de  gli  Ofieruanti  F 
molti  perfetti  Fgligiofi,  i quali  tutti  l’amauano,  e jpcrauano  di  ueder  di  lui 
gran  frutti  nella  Religione :efc  ben  era  7ypuitio,cra  già  J par  fa  la  fama  del- 
la fua  ^ifiinenga,  Humiltà,£<  Orar  ione . Finito  l'anno  della  probatumc,fiù 
ritornato  alla  Madonna  degli  dilige  li, c quiui  fece  profefiione:  tre  anni  do- 
pò fù  fatto  l'ordine  dclCommifiario  Sacerdote . 

Come  quello  Seruo  di  Dio  fu  fatto  Predicatore,  e della  fin  gran 
Carità,  & opere  marauigliolè  che  feguirono  dalle  lue 
predicationi.  Cap.  III. 

E L primo  anno  di  Religione  il  Seruo  di  Dio  dopò  P batter  fiat  G 
ta  rprbidien'ga,l'Oratione,e  Carità , leuauafii  molte  volte  da 
dormire  innanzi  thora,&  attendata  allo  flit  dio  della  (crittu 
ra  facra,mofio  dallo  S piti: ojant o,c'hauca  co'l mego  di  queflo 
Seruo  Juo,da (porger  raggi  di  luce,e  di  dottrina  Saia  nella  Chieja  Jùa.  Qui 
do  pigliagli  ordini  Sacri,  c dignità  Sacerdotale, li  fù  ancora  tmpofto , ciocco 
predicale  al  popolo  la  parola  di  Dio , il  quale  vfficio  cominciò  con  grati  a e 
femore, & in  quello  perfeuerò  con  tanto  dtfiderto  della  fallite  dill'anime , 
che  quarantanni  predicò  quafi  ogni  dì  fufiein  Città , o in  faille , & a qua- 
lunque per  forte, che  s' vmficro  per  vdire  la  parola  di  Diotc  quando  non  haue 
ua  audwn’ga  de  focolari, Jomoneggiua  a Frati.  Molte  voltc,douendo  arida 
re  a predicare  altroue,  la  notte  aitanti  trattata  in  vna  faldella  d'acqua  fa-  j_j 
ne  in  molle, e ligoncmaua  la  mattina  in  vn  Jacchetto,dentro  il  quale  haue- 
ua  pane  e cipolle, queflo  era  il  Juo  cibo  ordinario.  Dopò  l'hauer  predicato  in 
due,o  tre  luoghi,  fi  abati  a di  quelle  vìuandc(nelC  bora  del  mangiare, ne  to- 
pi del  digiuno,perche  digiunati  a fempre)  per  non  dar fpefa,e  faflidio  a colo- 
ro a cui  predi  coutil . 

La  carità  con  che  queflo  Seruo  di  Dio  feruiua  a tutti,  & il  defidcrio  che 
tencua  difaluar  C anime , chi  ponia  cjprimerlo  ? pure  alcune  poche  cofe  dire 
mo  delle  molte  else  fi  dourianodne,  dalle  quali  fi  conoJcerà,che  continuarne 

tear- 


/ 


••I 

III 
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A te  ai  data  nel  fuo  petto  il  fuoco  del  Dittino  amoi  e . 

Dopò  f batter  ritenuto  in  quel  luogo  l’babtto  della  Religione, fù  da  7y.  S.  Fftut. 
empiuto  di  tanta  grada,  e carità,  ette  tutto  quello, che  fucata,  lo  faceua  con 
tanto  affetto,  e feruore,cbe  li  parcua  di  nò  ejjtr  degno  di  fiate  in  compagnia 
di  tanti  Frati  fanti.glt  amaua,riueriua,e  feruiua giorno, e notte, come  gC^fn 
geli,ò  come  la  perfona  di  Ciefu  Chriflo  fatto  baurtbbe . Era  il  / ito  flu  dio , e 
pai  fiero  di  dire,  o fare  cofa,  che  f offe  w feruigto  di  Dio , & cdt fi  catione  del 
proffimo,pcrciò  fi  mortijìcaua,e  di  còtinuo  s' effacitauanell'oratione , digiti 
mi, e difciplineil’  ufficio  del pred.carc  faceua  con  tanto  amore , che  non  dima 
ua  fatica , ne  trauaglio , non  curaua  la  fame  per  annunciare  al  proffmo  la 
parola  di  Dio  . Egli  dette  più  di  dodici  anni  fuori  d’Italia  nel  Regno  <fOn-  C5uertì  St 
& garia,  e di  Boema , & anco  in  vna parte  d’^ilcmagna , doue  connetti  alla 
Fede,  e batterò  imiurnerabd  gemi , doue  fovportò  gran  perfecuttoni , e gente. 
molte  volte , non  dimando  puntola  Jua  vita  per  la  lede , fù  in  pericolo  di 
morte . 

Quando  predicarla  contra  la  biaflema,&  altri graui  peccati,  molte  voi-  Nota  Vie- 
te dopo  l’bauer  modrato  la  giaue77a  dell\ffefadi  Dio  ,e  l’afpro  c.ifligo,  tutore. 
ciré  perciò  m andana , nel  fine  della  prt  dica,  e fui  pulpito  fi  Jeep > ina  il  cupo, 

& inginoccbiatofi  con  fingular  caiità,j applicava  il  popolo , che  s’adenefjc 
eTo fender  Dio  con  quei  peccati, & à quelli,  che  fi  emendauano  b faceua  par 
te  de  tutti  i beni,  eh' egli  fatti  baueua  in  vita  fua,e  de  menti,  che  guadagna- 
ti baueua,  e faceua  qued’vfficio  con  tanto  feruoie  di  carità, che  molti  i ’ajle- 
C nettano  di  cuore  da  peccati. 

Ritrouandojì  poco  prima  della  fefìa  della  Maddalena  in  Milano  fù  pre- 
gato dal  Duca  à predicare  quel  dì  : rifpoJe,cbe  volentieri  lo  farebbe, pur  ebe 
Jua  Eccellenza  or  dinaffc, che  tutte  le  publicbe  meictnu  della  lillà  fi  tronaf 
fero  a quel Jermone.  Onde  il  Duca  gli  compiacque . M { 

Qucslojaiit'buomo  predicò  in  quel  giorno  della  penitenza  di  fanta  Ma-  ta,‘cl  h e‘l  C_ 
ria  Maddalena  con  tanto fpinto  del  Signore , che  tutte  quelle  donne  pecca-  tridui  una 
tricifi  conuertnuno  dalla  fua  mala  vita, e furono  trenta  fii . predica. 

Trirna  eh' ci fienài  f cdt  l pulpuo,pregò  il  popolo  a fare  vna  liberale  limo 
fina, per  maritar  e, e monaebare  le  riconoj  cinte  , e firaccolje  tre  mila  ducati,  tf  t nu(a 
coi  quali  fi  prouidde  a quelle  creature.  tati  per  le 

D V,  idicando  vna  Quarefimain  Milano,  morì  /’ Mriuc fiotto  di  quella  cit-  conut  rute . 
tà  . il  Duca  col  Vopolo , & il  Clero  vintamente  eie-fiero  quefìo  Jeruo  di  Dio  • 
in  fuo  luogo . Quefìo  da  lui  faputo  ,fccretamente  fi  ne  fuggì  di  notte . Dal  p^comò 
Duca  fu  fatto  diligentemente  cercccre,e  trottatolo, lo  pregò  ebe  vohfje  accct  ja  dignità,  c 
tare  la  dignità  : non  fe  ne  contentando, fi  Jcutò,ch\jjendo  y 1/1000  a a lega-  renuntia  lo 
to  ad  vnjol  popolo  ; ma  che  per  falute  detl’uiume  vvlcua  poter  vie  duale  in  Creine  iror 
più  luobgi,&  apiù  popoli.  Uo. 
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Libro  Serto. 


T.t'enanm. 
M.tnunt . 

Pati  flllflo 
di  saguc  no 
uc  anni. 


Prega  la  B. 
Vergine  p 
la  ùnici . 


E cflfaudito. 

D’giiin’ua 
fette  qmtc 
fìmel'anno, 
e per  qua- 
rantanni lì 
difciplmò 
ogni  none . 
O - indo  la- 
cnmatia. 
Portaua  il 
cilicio  alpe 
ro,c  per  di- 
ciotto  anni 
portò  una 
cambia  di 
maglia  sù  la 
carne. 

Non  pdeua 
mai  tempo, 
dornv’tia  po 
chiflimo . 
Annua  gra 
de  ncnte  la 
ponertà  in 
tutte  leco- 
fe. 

N >n  poeta 
uà  prouifio 
ne  a!cuna  p 
maggio. 

La  liia  ric- 
chezza qual 
folle. 

Non  magio 

mai  carne. 


Della  Tua  pouerti,  penitenza,  &oratione.  Cap.  III. 

E ^ la grande  afpregga  di  vita, e continue  fatiche, che  face- 
uà  il  Sento  di  Dio,  trattando  co  fi  male  il Juo  corpo , %li  venne 
vn  fin  fio  di  (angue, che  li  durò  noti' anni,  nel  qual  tèmpo  mai  ' 
non  lajciò  di  pn  dicale , ne  di  fare  Ì ordinarie  dijcipltne,  e la 
Quarefima  ogni  giorno,ptr  questo  cadde  in  vnettica  incurabile  , & anda- 
to in  percgrinaggio  alla  cafa  fanti  filma  d Loreto,  dicendo  Mefia  con  molta 
dinotiate  iielLiJua  Capella , p>  cgò  la  Ktgina  de  Cieli , che fupplicafie  il  fio 
vmgenito  l igliuolo  a dai  li  la  finità  d<  l coi  po,  acaocbe  potefie  pn  dicare  il 
noni.  fino f antifiimo , e la  Jalutc  ddl’aninc . p 

lo  quella  Mefia  dopò  la  confccraiioi  e gliapparue  la  Beata  Vergine,  e 
difie:  figliuolo  domanda  qualche  altra  gì  aita, che  quejta  tt  è già  fatta , e re- 
fi ò in  quello  ìjlante  f ino . 

Digit,  mi.  a fitte  Qu  are  fune  l' unno , c più  di  quarantanni  fi  difciplinò  o- 
gni  notte  : celebrata  ogni  gioì  w,  & ogni  giorno  dtceua  la  corona  della  Ma- 
don  ia;  venni o vece bto,cbe  più  nò  polena  predical  e,  diccua  tre  volte  il  gior 
noia  coroaa,con  altr.  oraioni . fiiccueua  tanta  gratin,  cjoamtà  mll'oiatie- 
ue,che  con  difficoltà  fi  ne  lettaua,  c molte  volte  per  di  bolegga  , c fot  ga  del 
f mno  cadeau fui  patimento . Ha  iena  la  gratta  delle  lagrime  nell' orai  ione , 
&m  ta  ira  aboudanga,che fi  non  l' baite fie  moderate  , molti  anni  aitami  la 
Ina  morte  farebbe  diiunutocicco.lù  fimpre  col fuo  corpo  rigido, portaua  vn 
ruuidu  cilicio  , e portò  diciottenni  vna  canti faa  di  maglia Ju  la  carne . ^ 

Faceva  gra»  'siima  dii  tempo,  e per  non  lo  per  dire, augi  per  fare  progref 
fo  nell' amor  di  Dio,  faggina  dalla  conuer fattone  de  Frati , e Jcmpre  di  siate , 
e di  verno  fonata  l\Auc  Maria, andana  a ripofare,  e dormito  c’baucua  tje, 
o quattt'borefii  leu  aita  a meditare ,&  orare. 

Era  m Ito  amico, & o ffiruat ore  della  pouertà  volèdo  in  tutte  le  cofe  effir 
pouenfiimo:  magiana  poche  cofi,c  vili,  vefitua  panni grofit,  di  poco  valere 
vjaua  pochi  tifili,  CS  erano  quafi  tutti  ferini  difta  mano,  c U leggala  al  me 
gito  cbefapiua  per  non  darfpefi  ad  alcuno , che  glie  ne  comprafie,  in  firn- 
ma  era  m ogni  cofa  mifci  abile, gloriar, do  fi  molto  quàdo  era  ingtan  bijogno. 

T atte  le  volte  cb'c  i fi  mudato  da  Sonimi  Tonte fici  in  Ongaria , o m al- 
tre parti  fuori  et  Italia,  co  tutto  che  vole fiero  mudar  fico  buoniini  co  danari  * 
p proluderli,  del  vinate  per  la  firada,  ma  no  lo  còfcntì,ne  mai  portaua  fico 
proni fionc,particolarmète  danari . 1 \el  tòpo  chc'l  fimo  di  Dio poucro  de  be 
Ili  temporali  ina  liceo  di  Fede,  Speianga,e  C ai  ità, andana  fiori  d' Italiano 
■•ente  mira > olojamente  tutti  t fiuti  bijogni  li  veniua  prone  dato  da  fi.S.Mai 
màgio  carne , del  prfee  baw  ndone , ne  mangiaua  volentieri,  ma  cofi  poco , 
cbt  di  quatti\ncie  le  due  fanano  bufiate,  dtcèdo,  che  l'auàgo  fi  Jet  baffi  per 
cc  a & alcune  volte  dettoli  dal  compagno,  che  màgiaffe,cbe  ve  ne  farebbe 
anco  per  cenajfifpondeua , quefiofitrà  pei  Frati , che  a qutflo  mi  bafta , e fi 
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A fuffe  posfibilc  ch’io  neri  mangtafje,  lo  faci  in  lo.  io  i, perciò  so  che  di  quello  Hot*, 
ch'io  mògie ,e  beuo  ho  da  dar  coi, to  a Diottro  a me  dine  baciare  di  fosìenta 
re  queft'ejji  re,  e non  più . 

Della  purità,e  cattiti  diqueftobuon  Religiofo.  Cap.  V. 

I C EV  ET  E quefio  Seruo  di  Dio  tanta  grafia  nella  predo 
fa  virtù  della  cafìità , che  pareiia  non  fi  potefie  trottare  Into- 
rno, che  fuffe  più  puro, e colio  del  corpo, e dcU'anima,che  lui,  *-a®°  *** 
ne  che  fufjepiù  nimico  alvitio  contrario  alla  purità. 

Quandi era  la  fua  mente  offefa  da  qualche  pcnjier  non  cafio,  refi  aita  così 
contaminato , che  li  patena  andai  li  folto  /opra  tutte  l' interiora  del  corpo, 
con  gran  tormento  dell' anima, e fputaua  di  quella  imaginatione,come  di  co 
fafctida,e  brutta. 

Mai  parlaua  con  donna,fe  non  con  occaftone  di  falute  dell' anima, fuori  di  Nota  qua* 
questo  le  faggina  come  Demoni ) , e diana  che  più  toflo  vorrebbe  non  hauer 
tenuto  in  fua  vitapratica  condonne  (benché  cafl  amente)  epiù  lo  si  in:  aria,  *onu^fc__ 
che  il  Inerito  della  predicatione . tjoue  dello 

Haucua  così  ben  regolata, e raffrenata  la  fua  vifìa  contro  le  cofe  del  sefo,  donne . 
che  non  poteuano  offùfcarc  la  luce  dell'anima  fua , & in  tal  modo , che  fi 
guardano  di  mirare  ancor  le  cofe  lecite , c diceua , che  non  faria  mai  nprefo 
dalla  fua  confidenza, d'bauer  commeffo  nel  vitio  del fenfo  alcuna  offefa  mor 
C tale,  dopò  ciré  fu  l\ciigiofo. 

Ter  conferitore  qucflo  incflimabile  teforo , feguitando  l'efsempio  diS.  Caftigauai! 
Taoloyirattauail fuo  corpo  con  afpri cafUvbi  d'allinenza,et  altre  mortifica  C°JP0 
tieni,  acciò  non  li  fuffe  cagione  di  perde  r l'anima . llua 

Ma  l' afiuto  Demordo  padre  dell' tnuidia,nò  poi  odo  fopportare  tanta  per- 
fettionc  nel  Seruo  di  Chriflo,lo  cobattcua  giorno, e notte  co  vna  fortiffima  te 
tatiouedcl  fenfo, facendolo  viuerc  in  còtinno umore,  e tremore, perciò  aumè  Aumenta 
tò  rappresa  del  fuo  corpo  p vincere  i nimici  domtltici,portòdo(comc  detto  l'attincnzc. 
babbi  amo)  molti  anni  vna  camifcia  di  maglia  fu  la  carne , aumctò  l'afimc- 
Zp,le  vigilie, e l'orationip  ottenere  la  Diurna gratia,col  mc^o  della  quale  re 
fi  affé  vinicìtore  del  principal  ninnco,i  he  cètra  il  cafiello  del  fuoppiio  corpo 
^ còmma  guerra  lifaceua  : Dopò  l' hauer  còbathto  moli' anni  vii  iltncnte  cótta  E combat- 
iltctatorc,atid»Jfcnealla  Madonna  di  Loreto  aciopagnato da  quefio  fitotra  tuto grande 
uaglio,come  vjaua  di  fare  nelle  fue  affliti  ioni, e celibi  ado  la  Mcfja  al  fuo  al 
tare, dopò  Chauer  leuato  il  Sàtiffimo  Sacramelo, & r il  Calice , cò  moh'angu-  1 “,on‘0, 
fiia  dell' anima  fua, fi  raccomòdò  alla  Madre  di  Dio,  che  volt  fife  aiutai  lo , e E liberato 
liberai  lo  da  così  cótinua  guertaiin  queti'hora  gli  apparai  la  b.y ergine,  dii  f per  i meriti 
doli:  Sta  alligro,e  rèdi  grafie  al  Sig.che  molto  pi  ilio  farai  liberato  dalle  rè-  della  B.Vcr 
tationi  cò  corona  di  merito . T^e  pacarono  molli  dì  clic  ci  refio  libero  da  qlle . 

il còpagno,e còfcffore  di qfto Icruo  di  Dio,  fictigicjo  multo fpi ■ itualefe-  aeM.ifiuv'° 
ce  della  fua  purità  lafcgucte  Fede:  loft  a Mai  tino  da  Caftigliuzza  Fra  giniut, 
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te  Minore  deH’01I«ruanza,che  fui  compagno,  e cnnfeflore  del  Bea  E 
to  Fra  Giacomo  della  Marca,  faccio  fede  che  auanti  là  fila  morte  mi 
dilFe,ch’era  verginea  libero  dal  vicio  mortale  cótrario  alla  caftità  . 

Molte  uolte  predicando  pel  grand'odio  c' buttata  al  vitto  della  carne, róde 
ua graf  ie  al  Signore  che  gli  bauejfe  conferuatoca(lo  il  corpo,  e l anima  da  tal 
vitto , come  di  coja  da  Ini  grandemente  abbonita . 

Noi*.  Quando fermoneggiaua  contro  il  vitto  della  carne  o (ferina  a lq.S.i fuoi 

menti,  a quelli  che Ji  conucrtijjcro , e s'emandaffero  di  fnnil  vitio . 

La  notte  atlanti  c bauejfe  a predicare  era  molto  tranagluto  da  Demoni jf, 
perche  non  faci  jfe  quei  fermoni , per  gli  quali  fi  doueuano  conucrtire  i pece* 
tori,  per  la  virtù  ,c  femore  di  (pinta  con  ch'egli  conti  a quello  vitio  pre- 
dicano. F 

£ perche  fe  la  notte  no  dormiua  vn  poco , nò  potata  il  giorno  feguete  pre 
die. ire, fi  ritirano  in  vn  luogo  appartato  dagli  altri  per  dormire ;ma  lofegui 
li  denionij  taitano  i Demani]  ouùquc  andaua,e  lo  flurbxuano  in  modo  che  nò  potata  ne 
nò  lo  laica  pofare,ne  dormire, pe'lgra  rumore, che  faccuano;e  in  quellhora  chiamati a il 
nano  dormi  j-u0  compxgno,dxend>gli:o  Fra  renantioje  tu  non  m'aiuti,  non  potrò  prati 
care, perche  non  mi  lafciano  dormire  quefli  Demoni '):  Rifpofegli  il  còpagno,o 
Taire  mio  i Demoni]  vogliono  impedire  tato  bene  all' anime, dormite  Jicur a 
mctetb'ioflarò  qui  dotte  fanno  rumore,  e farò  sì , chenon  vi  impediranno  il 
fonnote  cofi  fi  andò  il  compagno  in  quel  luogo  nel  tòpo  che  doueua  ripa  fare  il 
Unta.  Sani 0,1  Demoni]  non  faceuano  alcun  rumore,& in  tal  modo  bifognaua  fare , 
quado  che  predicare  doueua  còtta  i uitt)  della  carne, o ucro  di  Ila  btjlemmi*.  C 

» ...  , , . A . . , 

1 . + . J , 

Dello  Ipirito  di  Profetia  c’haueua  quello  Senio  di  Dio. 

hJ  Cap.  V I . 


JI  furiano . 
f.ì'tnantio 


E L tempo  di  Tapa  Tqicolò  Quinto  predicati a quello  ferito  di 
Dio  in  Fabriano  Terra  nella  Marca;  capitandoui  \icolò  Vi- 
cinino Capitano  della  Chiefa,  quelli  di  Fabriano  non  voljitro, 
ch'egli  entràjfe  dentro  la  Terra , predicando  il  Santo  alUior * 
ogni  giorno  a quel  popolo,  fù  detto  a quel  Capitano,  che  il  padre  haueua  per 
fuafo  in  pulpito  le  genti,  che  non  lafciafiero  entrare  quei  faldati  detro  la  Ter 
ra,  e che  confiderajfero  con  malta  prudenza  quanto  ciò  gl' importaua  . H 

il  Capitano  ch'era  fermato  in  vn  Monajlero  di  fuori,  (lana  per  ciò  molto 
fa(lidito,e  mandò  a doma  (Lue  il  feruo  di  Dio,facèdoli  dire,c'haueua  bifogno 
di  parlarli, il  Santo  com' innocente, no  hauedo  detto  coja  alcuna  còtra  di  lui, 
vi  andò  allegramète.Comc  il  Capitano  il  vide  tutto  appajfionato  difie:  F.Cia 
corno  o t'ho  da  infegnare  di  predicare  contea  di  me  fu  i pulpiti.  Marauiglia- 
toji  il  Santo  di  quello  modo  di  parlare,  diffi,che  non  l’ intendala  : rifpof(Lj> 
il  Capitano  hauere  v duo, eh' egli  ha  perfuafo  il  popolo  a non  lajciarlo  entra- 
re nella  T errata  cuiU  Santo  di(fc,ch  e ciò  non  hauea  detto,  ne  altra  coja  tfU 
pregiudiciojuo , 
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À il  Capitano  fece  chiamar fubito  tre  foldati  d' affai  mala  cÒfciè\a,ch'af~  Prediflc  i 
firmarono  ilfalfope'l  vero^dócendo  eh' erano  preferiti  quando  ciò  dtfj'ccpcr-  loldati  » 

che  come  afferma  la  fcrittura  facra,il  falfo  tejlimonio  non  manca  di  cajhgo,  n<>. 
il  Santo  a tutti  tre  gli  profetico  la  mala  mortele  fu  bcniffimo  conofiiuto  dal  morte. 
Topolo  di  Fabriano  qucjlo  Diuin  cafligo . 

Il  Capitano  fece  ferrare  il  Santo  in  una  camera  col  compagno  con  guar^ 
dia  : Ma  fonando  la  campana  a Jlormo  dentro  la  T erra , il  Capitano  vftì  di 
quel  luogo  con  tutte  le  fue  genti,  & il  Santofc  ne  tornò  in  pace  alla  fua/lan 
%a  col  compagno. 

facendo  i Frati  Conuentuali  il fuo  Capitolo  Generale  in  "Perugia  per  l’clet  Come  i C5 
tione  del  Minifiio  Generale, fletterò  quattro  dì  [en\a  poter  fi  conuerure,per-  uefltu|jIt  P® 
S ciò  determinò  il  Capitolo  di  mandare  per  quefla  caufa  al  B.F.Giacomo  della 

Marca, ch'iti  quel  tempo  flaua  nella  Madonna  degli  ^rifili , nuoue  miglia  ro  Gencra- 
lòtano  da  "Perugia, ponedo  nelle  fue  mani  la  elettione;e  l'eletto  da  luifufje  il  le  in  arbi- 
Minisho  Generale,  p che  lo  teneuano  p Sito  Fgligiofo,  e da  Dio  illuminato.  tn"  B* 

Penato  dunque  il  buon  "Padre  nel  Mouailero  di  San  Franctfco  in  "Perù-  F-Guc°mo 
già  del  Monte  degli  Ofjeruantiffù  vip  tato  da  nobili  della  Città , e dal  popo 
lo, cioè  gli  batteiia  molta  diuotione. 

Trattando  vno  di  queigentilhuomini  con  lui  f òpra  il  Capitolo  generale,  li 
parue  molto frano  non  fi  trouare  in  tanto  numero  de  Frati,  chi  fife  di  qucl- 
l' ufficio  meriti  itole, e li  domandò  s' alcun  ne  conofceuatl huomo  ai  Dio  rifpo 
fe,cbc  fi, e che  fra  loro  ve  n'era  vno, che  vederiano  Generale,  Cardinale, e Va  Predirlo 

C pa.Quei  cittadini  ch'itti eran  prefenti,rtiìarono  afiai  mar. migliati  di  cofi  fat  che  un  frate 
ta  1 ij polla, c la  notarono . dc  ^ro 

strido  al  Capitolo  dou'era  chiamato,efù  riceuuto  da  quei  Vadri  Conuen 
t itali  lòqtttlla  riuerega,  ’ che  fatto  batter iano  il  V.  S.Fracefco , tutti  profi  t ali  ]e’t  p ,pa  < 
in  terra  alla  prefen\afua  lo  Jupplicarono,cò  quella  diuotione,e  fi  de  ch'tn  lui 
haueano,che  fi  contentafie  di  fare  quella  ilei  tione , per  la  quale  tanti  giorni 
bauian  fpefi,fen^a  potei  fi  accorditele  che  da  loro  fai  ia  confermato , l'ilct 
to  dal.ti.l{iat:u  molto  di  voler  accettare  quefla  autorità . Finalmente  dalle 
preghiere  vinto  nominò  Fra  Fxancefco  da  Sancita  Miniflro  gcncralc,efnbi-  Elegge  Fra 
to  fìt  intiero  apprtbato,c  portato  in  Chiefa , cantando  UT  e Deum  lauda-  Francesco 
nuis .Dopòffccondo  la profctiadtl  Santo, fu  Cai  dittale,  e Vapa . Generar*  ’ 

D Quattr  o anni  prima  che  fuffe  nel  Hegno  di  Trapali  vn  gran  tremuoto , jc  cJnucn 

l'annot, ao  ne  f uoiJcrmoni,dicendo  pregate  Dio  pel  I{egno  diT^apoh.  mali. 

Dicci  anni  auanti  chei  T urebi  veniffero  in  Italia  pndiffe  la  venuta  loro,  Prcdiflc 
edifle  ancorach’il  T ureo  doueu  amorii  e quell' anno,  e cefi  auenne . molte  altre 

D’un  marauigliolo  Miracolo  che  fece  Noftro  Signore  per  gli  me- 
nci di  quello  Seruo  Tuo.  Cap.  Vii.  . 

Indicando  il  Saio  Taire  in  Brefcia  fece  Tsf.S  p lui  q fio  Miracolo:  M*rì*tte . 
d vn  putto  di  cinque  in  fei  anni  figliuolo  vnuo  a' unricco  Cittadi  fr*  i'***H- 
nojtlqualc  Lattata  in  gran  veneratme  il  Santo , & vdiua  tutte  "®*  : 
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le  fue  prediclre,  e li  mandaua  ogni  giorno  qttcflo fuo  figliuolo  con  qualche g è ^ 
filerà, come  pane, vino,  pefce,frutta,e  ciò  perche  ne  riportale  lafua  bene 
Il  Sat»  in-  dittione; E fienàio  il  Sato  ogm  dì  vifuatodal  putto,  1' umana,  e godeva  molto 
Jjruiicc  un  della  grana  fua,pigliandofi  piacere  d'infegna)  li  alcune  diuotioni,(S in  pax- 
dir  orario-  Scolare  t*Aue  Maria, ammaejlrandolo , che  quando  andana  per  laflrada, e 
trouafje  l'imagine  della  B . V ergine, fegl'iugenocchiaffe,  col  direi' ^iuc  Ma- 
ria,il  che  focena  volò!  ieri  il  putto,  angi  lardava  sepie  mai  contado . Stana 
vicino  alla  cafa  di  qutflo  Cittadino , vn  Hebrcoche  baueua  molti  figliuoli , 
vno  de  quali, che  era  della  mede  fimo  età,  s’accopagnaua  feco,  & egli  gl' in 
fegnaua  dire  1*4 ut  Maria,di  chcauedutofi  il  padre,e  la  madre  dell'Hebrco 
ne  flottano  co  molto  dtfpiacere,e  fouète  ballettano  il  figliuolo,vtdedolo  onda 
reco'l  Chrifliano,e  direi"  *4ue  Maria,  il  quali  riprendevano  , e af piamente  F 
minacciavano,  c forche  feco  andava , e perche  gl infognava  quella  oratione. 
Cafo  horrc  Indi  a pochi  giorni  il  padre  Hcbreo  trouo  arneduc  quelli  figliuoli  in  cafa 

do  di  u.iHc  jua,edul  nimico  moflo,prefe  il  putto  chrifiiano,  e co  molta  fecrctegga  t’affo 
ma  7/1  un  &°,e  cenStio  vn  ^MOi° ,n  cafa  du  nPoruelo,  H nife  hi  vna  feneflrclla , ch'era 
figliuolo  di  dètro  il  camino, doue faceva  foco,poi  vi  fi  ce  fu  biro  vn  pariete  pofltggo,che 
un  Chri-  copriva  il  luogo, doue  l’baitea  fepolto , & accioche  nò pateffè  vna  muraglia 
ftiano . nona  con  buon  foco, e con  fumo  di  paglia  fere  sì,  chi’  l tutto pai  ea  vecchio, te 

nido  per  certo,chc  mai  fi  doueffe  trovare  quel  figliuolo  morto  in  quella  cafa . 

Il  padre  Chriflianonon  vedendo  tornare  allhora  [olita  il  figlio  a cafa, 
cominciò  à flave  con  l'animo  fofpefo,e  contimi  6 per  tre  giorni  cercarlo , ne  fa 
pendone  nuoua,tutto  appafjionato , fé  n'andò  dal  Beato  Fra  Giacomo  ,econ  q 
abondantijfime  lagrime  li  diede  conto  del  fuo  interno  difpiacere , dicendo  : 
Deh  Padre  mio  preghate  Ffoftro  Signore  per  me , perche'l  putto , per  cui  ui 
mandaua  a vijìtarc  ogni  giorno , e ch'era  da  voi  benedetto , è pei  dutto  gii 
tre  giorni  fono, ne  in  modo  alcuno  ho  potuto  fino  ad  bora  faper  nuova  di  lui , 
olirà  C batterlo  fatto  cercar  molto,  ho  fatto  ma  dar  bando, e promeffo  premio 
a che  me  ne  sa  dar  conto.Mofjò  il  Santo  a pietà  del  fuo  diuoto,lo  confolò, do- 
pò diffe,  ch’andafje  la  mattina  al  fcrmone , che  ne  pariaria  in  pulpito  a tutto 
il  popolo,  volendofi  l'addolorato  padre  licentiar  dal  Santo, diffe:  Padre  pre- 
gate quefla  notte  il  Signore,  che  ci  facci  qttefla  mifer'uordia,  che'lpotian  tro- 
II B F Già  ua  YCrpeuhe  la  madre, & io  ne  stiamo  molto  dolenti  e mtfli . Tiangeita  il  Sa 
conio  pian- t0  ^ eompaffione  c'haucua  a fuoi  dinoti , tanto  più  effendi ùnico  figliuolo , e H 
ce  di  cópaf  dalla  fua  manfuetudme,e  bi  litiga, che  li  pareva  vn’ Angelo , eflortò  quel- 
none  per  la  i’huomo  ad  batter  fede, e confidare  in  Dio,  promettendoli  d’ batterne  partito 
Aiuolo  del  ^ire  nu  moiia  nt^e  fue  Mattoni,  e con  qiteflo  il  buon  Intorno  tutto  pien  di  fpe 
Lodcuoto.  r<tnga  fe  ne  tornò  a cafa,doue  trovò  la  moglie,  che  l’afpettaua  col  figliuolo , 
o dì batter  di  lui  noua  ; ma  /’  vno  veggendo , ne  cofa  alcuna  dell'altro  inten- 
II  Santo  dendo,  amer  à te  fi  diedero  di  rottamente  a piangere. 
hebbe  riuc-  facendo  quella  mede  fiuta  notte  oratione  il  Santo , per  quefli  fuoi  diuotì 

il  "fi  "ihiolo  [confutati, lifù  rivelato , c conce ffò  dì  bavere  Ufigliuol  viuo,  come  pregato  ha 
lària  iuuo  . HCU(t->. 


La 
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A lam  attha  [cruente  fi  rito  il  Semonc,il  Santo  chiamò  da  parte  il  padre  <■ 

del  drfonto , e difjè:  Traccilo  e Jfendoui  dato  da  Dio  il  voflo  figliuolo  viuo, e 
fan), non  vi  contentarne  per fuo  amore  perdonare  a chi  v'haucffc  offefot  Hi 
fpofe  l' adolorato  padre,  che  farebbe  ogni  cofa , che  li  commandajfe , pur  che 
ritrouajfe  il  figliuolo  viuo . 

oillhorail  Santo  chiamò  due  fuoi  compagni  il  padre  del  putto  con 

vn  fuo  parente,e  li  conduffe  à cafa  deWHebreo,e  fattolo  domandare, enti a- 
rono  in  cafa,  dicendoli  chefeco  voleua  ragionare appreffo  il  foco: in  amuan  RiftrCuta  v« 
do  alla  flamba , dotterà  fepellito  il  putto,  dijfe  il  Santo  a compagni, gettate  fanciullo 
quella  parute  a terra,mo/lrandoli  con  la  mano  il  luogo:  & ejfi  ubidienti  coi  ch‘cra 
ferri  che  erano  del  foco,r orinarono  quel  muro  fatto  di  nuouoco  preflegtga,e  f'c,,oltu  ** 
B feoperto  chefù  il  bufo,vdirono  la  voce  del  figliuolo, che  diceua,che  facefie-  ^ 
ro  piano, accioche  non  t’cffende/fero.-auicinatofi  il  Santo  a quella  voce,chia-  Hcbrco. 
mò  U figliuolo, che  veniffe  à lui,eprefolo  ne  Ue fue  mani  viuo, e faro  finita- 
mente abbracciandolo , e baciandolo  con  teneriffime  lagrime,  lo  refe  al  pa- 
dre,il  quale  vedendolo  cauar  fuori  di  quel  luogo,  refi  o come  infenfato  di  fin 
pore per  marauigliofa  o pernione  di  Dio , & hauendo  promeffo  al  santo  di 
perdonare  qualunque  riceuuta  ingiuria , ne  volendo  anco  vedere  lamina 
dell' Hcbrco,  non  raccontò  a neffun  queflo  Miracolofo  cafo . 

Hpflò  talmente  con  fu  fo  CHebreo  di  cofi  gran  Miracolo,  che  con  abondan 
te  lagrime  gettatofi  a piè  del  Santo, detto  c'ht  bbe fua  colpa  della  fua  iniqui- 
tà,e peruerfa  attione,come  vero  contrito , domandò  il  battefmo, volendo  of 
feruarc  la  Fede  di  Giefu  Chrifìo,che  conofciuto  haueua  effer  la  vera,  e la  Di 
q uina per  lo  feguito  cafo . Finalmente  dopòl'cfier  cattccbiggato,c  b nifjimo  L’Hebreo  lì 
injlrutto  nella  Tede,eJfo  con  la  moglie, e figliuoli  furono  per  ordine  del  San-  c5 

to  battenti.  Di  queflo  gran  Miracolone  fece  il  Santo  vn  libretto,acciò  vi 
ueffe  perpetuamente  la  memoriadi  cofi  marauigliofaoperadi  Dio  . ucndou.fto 

il  fuderco 

Come  fiì  riuelato  à quello  Santo  la  morte  di  S.Bemardino . Miracolo . 

Cap.  Vili. 


VESTO  Beato  Tadre  fu  ammaeflrato  da  San  Bernardino,  Mariun». 
e come  fuo  difcepolo , e compagno  cordialmente  l'amaua,  C3 
egli  per  non  gli  e fiere  ingrato  s’affaticaua  molto  per  imitarlo 

nella  vita,c  dottrina*  fi  come  quel  gloriofo  Santo  fùfingola-  J°'c  ‘dlSaIl 

re  banditore  del  nome  di  Gierù,e  delle  fuc  virtù  nella  C hkfa  di  Dio  : cofi  il  Bernardino 
Beato  Fra  Giacomo  s'affaticò  molto  col  imitar  loin  queflo  gelo  d Ixmorare  il 
nome  di  Giesùjacendo  nelle  prediche  fue  in  virtù  di  queflo  potentiffimono 
me  afidi  Miracoli, non folo  nella  conuer pone  dell' anime,  ma  ancoi  a nella  fa 
Iute  decorpi,liberandoli  da  maligni f piriti, come  fi  raoccontarà  ne' fegu  enti 
Capitoli. 

Occorfe,che  quefìi  tre  Santi,cioè  S.Bemardino, 'il  B.F. Giouanni  da  Capi  Nera, 
Jìrano,c  queflo  Beato  F. Giacomo  della  Moicani  trottarono  infume  nel  di- 

*/L  a 4 voto 


j 


jr 


, Libro  Sello. 

Il  Papa  chiiaofo  Monastero  del  Lago  di  Verugia,doue  alcuni  giorni  fletterò , & vruu  E 
ina  il  B.Gia  ftra  al  tardi  fu  portata  vna  lettera  del  Vapa  al  Beato  Fra  Giacomo,  cbe’l 
duiarc  d To  c^amaua  a plCdicare  alla  Città  di  Lodi  : il  buon  padre  come  vero  vbidien- 
di_  te  andò  per  tempo  la  mattina  figurine  a pigliare  la  benedittionc  da  San  Ber 

• bardino  , itquah  li  dijfe  : Andati  con  la  benedittion  del  signore , c compite 
l vbidicn^aimpojiaui  con  frut to,dowandato  dal  Beato  Giacomo  a San  Ber- 
nardino dou' egli  baueua  terminato  d’andare  a predicare ,rifpofe nel  Regno: 
partendoli  ancor  lui  per  l\Aq*il*  nt  l mt  dejimo  tempo . 

Tredicò  in  T odili  Beato  GtacumOyiioue  fu grati (fimo , e fece  gran  profit 
to  all' anime  degli  vdienti, predicando  vita  Jtiasù  la piace* , m i mc^p  del 
Sermone  fi  fermò, e itene  vn  pet^o,cbi  pareua  fuori  di  fé,  non  fl  mouendo 
Hcbbe  rmc  pnnt0jlc  pa,  landò:  & ali  boi  alt  fù  nudata  la  morte  di  San  Bernardino  : e F 
la  morte  dì- Tltarnat0  ‘n  filali*  a P°P°^°  (°be  fi  maiauigliaua  del fio  lungo  tacere) 

S.  Bcrnat  di  bora  è caduta  vua  gran  colonna  della  Chic] a Santità. 
no.  Finito  il  Sermone  andò  alla  cella  , e pofl  fi  in  orationc  con  molto  feruore 

di  jpirito,c  lagrime, in  vece  di  ira  Innoccntio,  chiamò  vno  ch'era  flato  com 
pagno  di  San  Bernardino, e ch'era  morto  già  due  anni  prima,perla  cui  mor 
te  ri  baueua  moflrato  molto  difpiacere  il  Santo,  amando  aflat  la fua  bontà, 
come  fi  vede  in  vii  breue  trattato,  che  fece  San  Bernardino  Jopra  di  quello. 

Chiamando  dunque  il  Beato  Fra  Giacomo  queflo  Frate,  rijpofc  che  doma 
date  Vadreidifje  il  Eeato  Giacomo, cb’è  del  mio  Vadre  Bernardino?  rifpofe, 
di  questa  vita  è par  tito,c  fecondato  alla  gloria  : certificato  fi  in  tal  modop 
Piange  la  Umarauigliofariutlationc  delia  morte  di  San  Bernardino,  cominciò  dn otta  G 
Bernardi  -*  mente  a btgnmare,c  lamentar  fi, dicendo  : 0 Vadre  mio  come  faccfli  queflo? 
no,  8c  cofa  diccfli  cb'andauate  nel  Rcgno,&  io  intcndcua  nel  Regno  di  Tripoli, e fe- 

jiotabilcchc  te  andato  mi  Regno  del  Citlo,lafeiandomc  inquefla  valle  di  lagrime,  cari- 
gli auuéne . co  d’ anni,d’ infermità, e miferic:pregat  e per  me  il  Signore, e non  mi  vogliate 
abbandonare  del  tutto  . 

Fece  in  queflo  modo  il  buon  Vadre  vii  pouero  lamento , e lungo  pianto, ‘e 
Si  parte  per  fibito  fi  partì  con  duecompagni  verfo  l'aquila , doue  San  Bentos  dino  era 
1 Aquila.  macato,&incòtròpcrflrada  due  Frati, cbe  da  parte  del  sicario  generale, e 
di  quello  della  Vrouincia  d'^1  brillo, e de’  Signori  della  camera  dell'aqui- 
la tandauano  a chiamare, per  la  morte  del  S àto;arriuando  ali  àquila, fu  ri  • 
ceuuto  con  molta  riuerèga,e  diuotione,e  trono  che  noflro  Signore faccua  mol  li 
Fi  moiri  fer  ti  miracoli  per  gli  meriti  di  San  Bernardino . Quello  Beato  Vadre  fece  in 
mom  della  queUa  città  molti  Sermoni  della  vitadcl  Santo. alcuni  anni  dopoi,  che  San 
iuta  ucl  San  Cariar  dino  fu  canonicato , predicando  vna  mattina  sù  la  piatta  di  quella 
Sopra  la  fua  c,ttl* ,l  Beat0  Fra  Giacomo  ,fopra  la  fua  teflagli  apparue  vna  lucidi ffima 
teda  gli  ap-  flella,c  vi  flette  fin  c’bebbc  finito  il  Sermone , laquale  non  filo  fù  veduta  da 
parus  una  biit  e da  i compagni  ,•  ma  da  tutto  quel  popolo . 


Della  < 
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A Della  lunga  peregrinacione , cheper  Vbidienza  della  Chielà fece 
quello  Beato  Padre,  & d’alcuni  Miracoli  latti  col  fegno  di 
Croce  nel  Nome  di  Giesu  . Gap.  1V 


IX. 


\‘y  Bl  DI  ET^Z  A di  queflo  Seruo  di  Dio  fu  così  maraui-  M*rUm. 
ghofa , che  per  cjia  opero  noflro  Signore  molti  Miracoli  nel-  F^tuautk. 
I anime  de  peccatori,  e paìimente  nell'infermità  de  corpi . Ih  NH*. 
non  Jolo  ubidiente  al  Sicario  generale  dtll'Ordine , che  tene- 
va il  luoge  del  P.S.Fràcefco,&  al  y icario  provinciale, dotte  fi  trouaua;ma 
ancora  a qual  fi  voglia  Guardiano,  e come  Je  fufje  flato  Tqouitio  vbidma _• . 

Con  l'^bidicnga  del  Sommo  Tontefìce  ondo  ire  volte  in  Ongaria  a pre 
B dicarc  la  Catboltca  Fcdc,&  vna  delle  tre  volte,mcnti  e che  mangiava  le  fu 
datai ybidienga  d'andare  in  altro  luogo,  CS  battendo  la  tag^am  manoper  Ntts 
bere, vedendo  la  lcttcra,cbcl  JollecitauaJajciò  di  bere, e fenga  più  mangia  Forza  dcl- 
re  partì  f ubilo , per  donerà  mandato . l’ubidicza  . 

Da  Papa  Eugenio  fù  la  prima  volta  mandato,  la  feconda  da  Tqicolò  V. 
la  terga  da  Caltjlo  1 1 laielle  quali  tre  volte  camino  più  di  dodici  anni,  per  Andò  tre 
l'Ongaria , Scbiauonia,Bofna,Crouatia,Dalmatia, Polonia,  & alcune  altre  uolcc  in  Vn 
prouincie  dell'alta  ^ iU-magna.iqe'quai  luoghi  predicando  la  Catholica  Fc-  gana  mada 
dc,con  lauttoritàdel  Sommo  Pontefice  coirà  gli  Hcretici  era  per  gratia  di to  JalPapa. 
Dio  co  tanta  fodis fot  ione  de'  popoli  vdito,che  tutti, sì  per  la  dottrina  fanta, 
ch'ei  fpargeua,  come  per  gli  molti  Miracoli,  che  peri  meriti  fuoiopetaua 
C l’^tltiffimofandau  ano  feguit  andò,  chiamandolo  tutti  San  Giacomo  . 

Fece  gran  profitto  nella  còuerfionc  de  Pagani, e de  gl'  Heretici,riducedo  Conuertì 
li  alla  Fede  Catholicai&alle  volte  era  tanto  grande  ilconcorfo  delle  genti,  PaKani>&he 
che  non  potendo  battezzarli  ad  vno  ad  vno per  tempo, era  bifogiio  battei  dimoiti»* 
scarne  diicentomille  injiemc-j . dulCt 

Venuto  vecchio ,&  infermo ,& auicinandofi  al  fin  della  fua  vita,  ricor- 
devole di  quel  bene, che  fatto  bavetta , diveniva  defiderofo  di  tornar  fate  in 
quelle  parti  per  beneficio  dell' anime, e gloria  del  Sig.c  diceva  al  fuo  compa- 
gnone dotte  fonano,  vi  perdevano  il  tempo  : E perche  non  è ragionatole, 
che  fi  perda  la  memoria  d’opere  così  glonofe, delle  laudi  del  Signore, (3  ef- 
faltattone  della  noflra fanta  Fcde,brcuemente  raccòtaremo,com’in  un  viag 
D gu>,le  cofe  in  più  volte  da  lui  fatte  nell' \Alemagna,  e ridi' Ongaria^ . 

Predicando  dunque  il  B.F.Giacomo  nel}\egno  dì  Ongaria, in  La[iina,gli 
fù  poitato  I opra  vn  letto  vnbuomo  chiamato  Cuccio  infermo  ttvn  catarro  Co!  legno 
di  molti  anni,&  d' vna  polle  ma  nel  corpo  , che  di  continuolotormentaua,  Croce  là 
onde  opprime  doli  il  catarro, tutte  le  giunture, e per  la  poflema  il  corpo  J'e  ne  1 roi> 

giaceua  come  jlroppuuo. Finito  c'hebbt  di  predicare  il  Santo,  fece  fopratud' 
fermo  il  fegno  della  lauta  Croce, inuocàdo  il  Fipme  di  Giesù,  nella  virtù  del 
quale  faceva  Miracoli , e fubito  reflò  fono ; perloche  tutto  il  popolo  adulta  ^ ^ ( 
voce  refe  laude  a Diodi  cosi  gran  Miracolo.  Dopò  eh' in  Buda  hebbe  fatto  ‘V  " a0y 
molti  Miracoli ,&  in  altre  Città,  e Ville,  e convertiti  molti peccatori  a ben  miracoli, 

operare , 


Libro  Sedo. 

o Errare, fe  n’andò  a Belgrado,  pr  editando  fempre  la  parola  dì  Dìo , confir-  E 
mandola  no(li  o •Signore  t:u  Mai  ,e  mani  fi  flifegni . 

V (ita  H cor  ni  quei  luoghi  par titoji,  andò  a ut fuarc  il  corpo  del  B.F.Giouani  da  Capi 
P°  dcl  flrano  nella  Città  di  yilacb,  quitti  predico  al  popolo,  e fece  oratione  al  San - 
Capili»  ano.  {o  ra(Comàdandoli coneopiofe  lagrime  le Jite  fatiche, e trauagli,e  l’aumèt  o 
della  Fede  Catholica,cò  molta  diuotione  di  quel  popolo , ch’iui  eraprefenie. 

S ma  un’io-  Di  là  giunfe  alla  Città  di  Sibilo  douc  dopò  vn  Sermone inuocando  ìlno- 
Fermo  à mf  di  Giesù, fanò  vn'infcrmo,ch‘cravicmoa  morte  per  vn  fiuffo  di  f angue, 

morte,  & fa  g Miracoli, conuertcndoft  molti,ad  entrare  nella  fi^ligìone^ . 

a tri  miraci»  £ n'a„dò  a Pedina,  Ceiga, Canale,  Cittadi  d'Ongaria,e  quiui  inaL 

curii  luoghi  che  le  firmo  donati  fondò  fei  Monafieri,  a comodo  de  Frati  Mi 
nori  Ofjcruanti,doue  fece  molti  Miracoli  nel  Fronte  di  Giesù,  Ci  erafeguita  F 
to  dainnumerabil popolo. 

Dipoi  fc  ne  venne  à F lauta, & à V ièna  del  Ducato  t *4uflria  predican- 
Conuerte  do  fempre, c facendo  cofe  marauigliofe  nel  Ffome  dcl  Signore,  fece  nella  Cit 
cinque  me-  ^ jj  fiMUl  molte  prediche  contra  gli  Heretici,e  contra  i vittf,doue  corner 
^ìc'me'fi-  tì  imm  Sermone  cinque  meretrici,  e trouò  firbito  da  maritarle  cinquccnto 
na  Cpcr  ma-  feudi  di  limofma.  Quiui  edificò  vn  Monafiero  delfOffcruanga,e  molti  ert 
ricade . trarono  nella  gigione,  fece  molti  Miracolicongran  concorfo  di  quelle  Vil- 
le intorno  alla  Città.' 

Libera;  un  Fattoqueflo , venne  a Jqorimberg  Città  del  Mrfrchefe  di  Brandiburgo,e 

indemonia  fu  con  granrf  honorc  da  quel  Mae  firato  vifitato,finito  il  Sermone  ,fece  alcu 
to  co'l  fé-  Miracoli, tra  quali  liberò  vn’ Indemoniato, ch'era  coti  malamente  tratta-  G 

gno  di  Cro  to  ia  Demo„if)Cbe fpauentaua  le  genti,  tenèdo  tutto  il  popolo  in  timore.  Fat 
foli  dal  Santo j òpra  ilfegno  della fama  Croce  nel  fqpme  di  Giesù,  caddi  co- 
me morto  in  terra,  dopò  fi  leuò  in  piedi  libero  , e fano. 

Rifana  una  Vna  putta  chaucua  vn' bombii  cancaronel petto,raccomaudojfi  allefue 

fanciulla  di  orationi,  nel  T^omc  di  Giesù  li  fece  il  fegno  della fanta  Croce , e reftòfubito 
un  cancaro  funa,  laquale  per fegno  di  gratitudine  di  tanto  beneficio  fece  voto  di  Cajti- 
nel  petto . ^ ^ pbabito  del  Ter^ordine  della  Religione-, . 

D’alcuni  Miracoli, & altre  opere  marauigliofe  di  quello  Santo 
Padre.  Cap.  X. 


MdrUM  ’•  PUTITOSI  quefto  Santo  "Padre  da  \orimberg,  verme  H 

f.rtn*nt,t.  jn  ^lugufìa^a  patisbona,&  Vlma,  nelle  quali  Città  fece  mol 

ti  Sermoni, e femprecon  Miracoli, e vi  edificò  molti  Monafle 
^ ^ ^ ri, facendo  fi  più  di  duccnt’huomini  Frati,  fi  còucrtirono  buon 

numero  dì heretici,  e peccatori  da  diuer fi  vitif,efupcrflitioni. 

Miracolo  alcuni  Heretici  terminarono  di  volerlo  auelenare,onde  finito  vna  mat- 

d’alcuni  He  fina  il  predicare,  li  prefentarono  in  vn  piatto  cofe  da  mangiare  : conofciuto 
retici  che  da  lui  per  Diuina  infpiratìone  la  malitia  loro , fece  fopra  quella  viuanda  il 
procurano  della  fanta  Crocei  il  piatto  fi  diuifemiracolofamentein  quattro  par 

J£nr  ti, fallando  con  la  viuanda  dalla  menfa  in  terra,  e mangiandone  vn  cane, 

caddi 
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A caddi  f ubito  morto, ilebe  vedendo  gli  ber etici  fi fpauentarono , e cono  fi  tu  to 
operare  in  quel  Sento  di  Dio  la  virtù  Diurna, fi  li  gettarono  a piedi ,chicdcn 
doli  perdono, c deli  aitanti,  credettero  alla  Jua fama  dottrinai. 

Dopò  fin  'andò  a Brandiburgo,&  alle  ville  circonuicine  dune  fece  molti 
Miracoli  in  virtù  del  tfime  di  Gicsù , e con  la  parola  di  Dio  conuertì  molti 
peccatori, fece  far  molte  paci  di  nimicuie  antiche, e vi  fece  vn  Monafiero  de 
frati. 

De  qui  andò  alla  città  di  Suder  'tna,dou' erano  molti  Herctici,cotr a i qua  Dà  la  fàuci 
li  predicò  molti  giorni, con  Miracoli, diede  la  fauellaad  vn  muto, e la  vijìa, ,3  vn 
ad  vn  cieco, col  figno  della  sita  C roce,e  nome  di  Gicsù, alla  prc finora  del  po 
polo, onde  per  qui  sio, e per  altri  Miracoli  ficonuertironoaUa  fede  Cat  boli- 
li  ca ; Quitti  edificò  due  Monafieri . 

Dopòpafsò  il  fiume  ^tlbis,& andò  alla  Città  di  Limburg,  doue  feee^r  Rifhiuvnle 
molti fer  moni,  conuer filoni, e Miracoli, fi  a i quali fonò  vn  leprofo  che  fi  cbia  proio. 
matta  *4 Iberico , col  \omedi  Gicsù . 

TfiUa  città  d' limburg,  liberò  molti  oppreffi  dal  Demonio , arriuato  a libera  inde 
frane fordia  capo  del  Ducato  di  Safionia , Città  riccbijfima , e fertilifiima;  monutI  * 
ma  piena  d od  fi , e di  parcialità . Quitti  con  le fue  predicai  ioni , ne  leuò  gli 
odij,c  glt  vnì  in  pace,conuertendoli  da  molti  peccati . 

Vn  giorno  nel  fine  della  predica  inulto  il  popolo  pel figuente  giorno,  co-  pre^ee 

mandando, ebe  ne  filino fi  refiajfè  in  cafa,ondes‘vmrono  in  vn  campo  trenta  che  in  caia 
mila  per  fotte, volendo falire  fui  pulpito,  domandò  fi  tutti  era  venuti  :glt  dìf  del  Prcnci- 
C fero  che  fi  : rifpofi  a me  pare , che  ne  mancano  alcuni , andate  alla  cafa  del  Pc  Ul  lono 
Trencipe,cbe  vi  trouarete  vngiouane,  & vna  gioitane  ajcofi , conduceteli 
quà,ò  per  amore, ò perfora;  vi  andarono,eli  trouarono  Jubito,e  li  condii fft  hunuiu. 
ro  innanzi  al  pulpito , e furono  feongiurati  dal  Santo  nel  fronte  di  Giesu,  a 
dire  al  popolo  chi  erano , e ciò  che  faceuano  in  quella  Città . 

Sformati  dalla  virtù  Diu  ina,  di  fièro  eh’ erano  Demonti, mandati  dal  loro 
Trencipe  a fiminate  difeordie,  & a confiruar  l’odio  in  quella  terra,  condu- 
cendoin  mal  statole genti,c dannar  l'anime.Dettoc'bebbcroqueflo, fpar- 
ucro  in  fiamme  di  fuoco,lafciando  vnpefiimo  odore . fiefiàdoil  popolo  pien 
di  marauiglia,e  tutti  profilati  con  le  ginocchia  in  terra,  domàdaronoa  Dio 
mi fericordia,r accomando  fi  di  cuore  al  Santo , rafiegnandofi  nelle fue  mani, 

D volendolo  vbidbre  in  tutto  quello,  ch’egli  comaitdafits . 

^illhoraglifecc  vn  Sermone  della  pace,  e della  buona  amicitia, else  co- 
me  Cbrifltani  doueuano  infume  hauerc  : onde  tutti  fi  pacificarono , e quiui 
edificò  vn  Mouaficro  di  Frati , & vno  di  Monache . 

Tafiato  il  fiume  Chrifmach  andò  alla  Città  dVlda,ch'ècTvna  Abbadia 
de  Monaci  di  San  Benedetto,  chaueua  ducent  ornila  fiHdi  d' entrar  a. L’^tb 
bate  fi  chiamano  u trfcnio,il  quale  riceuettc  il  Santo, & vdì  le  fue  prediche 
con  molta  diuotione,e  trattò  fico  molte  cofè  della  Fede, e reiìò  l’abbate  af 
fai  marauigliato  della  fua  fapten^a , egranferuore  di  Jpirito . 

Queflo 


r , Libro  Sedo  • 

Oueflo  cibate  con  quei  Conti, e Signori  della  cafafua  ridderò  molti  mi  E 

racob dal  Santo  fatti  nel  Tronic  di  Gieiù. 

Di  quel  luogo  partitoft  andò  alla  Citta  <f  %Ajfil  dtl  Marcbtfcd  EJJiaydo~ 
ue  predicò, e fece  Miracoli,quiuiprcfe  vn  luogo  perla  Heligioruu  . 

De  lì  fe  >i  andò  alla  Città  d’Hcma  del  Ducato  di  Brufo,i  quali  Duchi  fona 
Vno  da  mal  Romani  dell'lUuflri{fima  caja  Colonna, in  quello  luogo  fece  molti  fcrmont, 
caduco , Se  e Miracoli, J'anò  vno  dal  mal  caduco, & vn  di  gotta , & altri  de  dmerfcm - 
^ 8°n  sin  ferm ita  col  Santijjimo  T^omcdiGieià. 

nau  dal  ban  ^ ^ ^ • MÌndon  f doue  COnuertì  molti  peccatori  con 

cò'l  regno  le  prediche, e Miracoli,  fra  quali fanò  vnhuomo  d'vnapoflcma  in  vnafpal 
di  Croce  là  [a  [col  farli  tre  volte  ilfegno  dellafanta  Croce,  inuocando  ilTqome  diCiesu 

na  uno  di  innanzi  a tuttoil popolo . $ 

poftema  ^ titoftgiunf€  d//d  città  de  Brcndix , dotte  fu  nceuutocon  molta 

*rConuerti  merenda, e diuotioneda  quelle  gemhquiui  conuertì  molti  hcreticr,®  anco 
molti  hci  c-  ra  affai  peccatori  cut  botici , molti  de’ quali  lafaarono  il  mondo , facendojt 
nei.  Rclteiofi  • 

Di  qui  fe  n'andò  a Danfcar  Città  principale  di  quefla  Vrouinc  'u , nella 
quale  conuertì  molti  Hcretici  alla  fede  Catholica,&alla  cognitmt,t  con - 

trilione  delle  fue  colpe-).  

Ouiui  fi  conuertirono  alcuni  fìibrci,nccitcndo  il  battefimo , fra  li  qt  ali 
- nuMÌ  vi  fù  vn  Rabì  chiamato  ljrael,ilqnale  argomentò  cantra  il  Santo,econumr 
,S  te,illum'mato  dilla  Dmm*  grolla  fi  /^mmuh/isfim^b.CkMé 
btco,8c  ope  no . Liberò  in  quefla  Città  quetnicm.atathrtfana  vn  patio  quafl  morto  cd  Q 
rò  molti  mi  jqomc  di  Gieiù, & U fegno  della  (anta  Croce:  In  quefla prouinciafecc que- 
tacolx.  Sem0  df  Dl0  mJt'operc  nurauighofe  Euangeli^ando  il  Begno  di  Dio. 

Come  queflo  Santo  padre  ptedicb  in  altre  Prouincie,& il  frutto 
chenefeguì.  Cap.  XI. 

| jl  quefla  Trottinola  pafsò  ni  Ila  Frifta,  cambiando  per fro- 
de a,  due,e cattine , ilpaefc  di  quefla  Pioi.inciac grande,  & 
abondante , la  Città  Trinci  pale  è Buffi*  » "tlU  quale  Hanno 
Palatini  molti  Giudei,  & Heieticijra  iquatifiTÙrouanoi  Potarmi, 

gente  abo.  /^amMominabde/t  tengono  quelli  per  molto  religioft,vefiono  poma  g 
imitabile . J,r  &iMnnorm  contrada  da  loro  , con  la  lor  Cheta, doue  predicano  le 
lue  bercile,  fanno  le  fue  cerimonie, fcpar  ati  da  Catholict,  fanno  lafua  Qiia- 
refimajc  crebbe  tanto  la  cofloro  pa^ia  ,che  ordinano  fojlcncrc , eh  erano  i 
migliori  Cbrifliani  del  mondo . 

Con  quefli,e  coi  Giudei  d fputò  il  Santo,  e venendo  la  Telia  dtlC^ffcn- 
fione  di  Cbrifio, imitò  il  popolo  per  quel  J'olenne  giorno,  che  s’vmfjt  in  piar 
■za,& anco  gli  Hibrei,  e Tatarini . La  notte  auaiui  c'bauiQc  a predicare fi 
mfein  orationc,eco  molto  femore  pregò  il  Sign.chepcrgli  meliti  dcllafud 
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Vita  del  B.F.Giacomo  della  Marcai  ipi 

A Madre  Santiffima  lo  fauoriffe  con  la  gratta  fu  a iti  quella  grà  battaglia,  che 
fomentare  donata  per  la  fua  fonia  Fede, contro  t fuoi  nimici . Dopò  che  j ù 
molto  lofio, addormcntojjìfin  fogno  vdì  vna  voce  dal  Culo , che  gli  differì 
Cauahero  di  ChriFlo,non  temere,che  non  farà  argumento , cioè  ti  pojjt  vince  Vi/ìonc  che 
re, e gli  fù  poflo  al  collo  da  vna  bellijfima  donzella  vna  candida  fiola,&  in  predicane 
capo  vna  ghirlanda, dicendoli, combatti  valoro fornente,  che  forra , e virtù  coc”  f.1!1'* 
murai  cantra  i ninne i . itcu 

Suegliato  che  fù  l'Intorno  di  Dio , refiò  tutto  gioiofo,  e confortato , & il 
5 iomofeguente,  dopo  l batter  celebrato,  andò  fui  pulpito, dotterà  adunato  R,f0flie^ne 
vnnu  ma  ufo  popolo,  e vi  ritrouò  due  quefiioni,fcritte  da  gli  H ebrei  intorno  q (ho  ni  de 
la  venuta  del  Meffta,allequali  viu  amente  rifpofe,  confirmando  il fuo  detto  ghhcbrei. 

B con  l’aut turiti  del  vecchio,  e mono  teflamento. 

tenuto  al  fin  del  fermane, li  fù  condotto  vn  Indemoniato,  ch’era  tato  fu  Ll^cra  . un 
riofo,e finga  freno,  ebefù  finga  legarlo  con  cattne,le  cofe  che  faceva  erano 
tremende, ne  volata  in  ne  finn  modo  andare  innanzi  al  Sito.  Quefio  mejcht  demonuro. 
no  era  figliuolo  di  vno  di  quegli  heretici  Vatarini  : Fattoli  dal  Santo  padre 
fopra  il  fegno  della  fama  Croce  nel  Tqome  di  Cietù,  refiò  liberato  dal  Demo 
aio,  con  gran fiupore,e  maraviglia  del  popolo. 

Fece  vn' altro  fermone  contea  i Vatarini  v furar ij,i  quali  diceuano , che La  Dctcfh  l'it- 
tion  è peccato  l’ vfura,nclqitale  prono  per  legge  Diurna,  & Humana  con  tan  ^ura  c5  aut“ 
ta  chiare^a  efi'ere  l’vfuragrauijfimo  peccato, che  restarono  confu f , oltre  della 
che  finito  il fermone  Tqofiro  Signore  lo  confirmò  con  molti  Miracoli  fatti  nel  nttura  * 

C Juo  iqpme  Santijfimo . 

In  qitcfii  giorni  fi  còuertirono  molti  Idolatri , i quali  con  abondantijfime  Conuerfio 
lagrime,  maledicevano  i fuoi  errori , e domandavano  il  Battefimo  al  Santo:  nc  dimoio. 
molti  ancora  de  Vatarini  lajciarono  le  fine  herefie , abbruciarono  la  Chic  fa, 
dove  s univano  a fare  le fue  coment  aule,  e qutl.i  che  non  fi  volfei  o conuer- 
tire,fe  ne  fuggirono  di  quella  Città . 

Molti  Catholici  di  famiglie  nobili , Infilarono  il  Mondo , entrando  nella 
Hphgionc-j . 

Vartitofi  il  Servo  di  Dio  di  quefio  luogo , andò  in  Tqprnegia  Vrouincùtj 
del  Re  di  Dacia  nella  Città  di  Darghen  principale  di  quel  Regno , quiui  fece 
molti  firmoni,conuertì  buon  numero  d'heretici,e  vi  prefedue  luoghi  perfa- 
D bricarui  Mona(lerit,e  molti  fi  veflnono  l'habiio  di  II' Ordine^ . 

Dopò  ondo  a Roffia,c  quiui  con  la  fua  dottrina,  & efilempi  levò  moli'he 
refic,  e con  miracoli . 

Di  qui  partitofi  iunfe  alla  Città  d'yffia,doue  trouò  la  fetta , & hcrefia 
di  Giovanni  Hat, la  confutù,e  conuinje  con  argumenti,e  Miracolile  conucrtl 
molti  heretici  in  tutto  il  Regno  di  baciai. 

ts fitto  di  quefio  Regno  andò  in  Volonia,alla  Città  di  Cracovia  molto  po-  In  Crac»- 
pulofa,doue  dopò  molte  pred  cationi, e dijpute,  c'hibbe  cògli  ber  etici, e do-  nia.  °Pcrò 
pò  Chauer  liberato  moli'  Indemoniati , fanali  moli' tnfei  mi  nella  virtù  d i 
Tqome  di  Gian  coverti  molti  alla  [eoe  Catbolica,e  levò  di  quel  popolo  molte 

Jvper- 
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fiperflitioni , e peccati , e molti  entrarono  nella  Religione  lafciando  il  Mon~ 
do,e  le Jue  vanità . 

Sana  prohffo  il  raccontare  le  marauiglie  che  fece  Tfoflro  Signore  in  quel 
le  parti  per  i meriti  di  quefto  JuoScru o. 

Come  il  Beato  Fra  Giacomo, predicò  rei  Regno  di  Boemia, & inai 
treparti , Se  d'alcune  colè  marauigliole  dalui  operate, 
nel  nome  del  Signore . Cap.  XII. 


Mariano. 
rVcHAnt*. 
Dilputa  co 
li  ncrctici 


7^  DO  il  Santo  in  Trago  Città  fot  tijfima  nel  Regno  di  Boe- 
mia,c ftrtilijJiina,dou'è  vn  gran  studio  in  tutte  le  Jcienge,ma 
piena  d'herefie,  vitq , & et  rovi . Qui  fece  molti Jet  moni  col 
mego  a' un  interprete  ,Ji  come  uj'aua  fare  in  quei  paeft , cdt-  f 
Jputocongli  ber  etici. 

In  quel  tempo  il  Re  di  Boemia  col  mego  d'uri  Heretico  chiamato  Rocbe- 
fana, preti  amando  nelle  cofe  della  Fede , diurno  heretico . Vdita  gli  bcre- 
tict  di  Tragala  dottrina  del  Santo,  e ucdntii  molti  fuoi  Miracoli  celia- 
rono confuft,e  molti  fi  conucrtirono;  ma  gli  opinati  fi  penfarono  d' ucciderlo 
col  uclcnOyO  di  far  lo  difdire  : e perciò  preferite  il  popolo  li  portarono  un  uafo 
pieno  d una  uiuanda  ucltno]a,diccndo:  Se  fono  uere  le  cofc,  che  tu  predichi , 

Gli  hcrctici  piglia  que/lo  ut  leno, perche  a quefto  Miracolo  crederemo , e non  alle  parole. 
^Tuclcno"^!  llfcruo  di  Dìo  con  uiua  Fede, e gelo  del  fuo  honore , fece  fopra  quel  vafo 

Sjnto,  & e-  dfegno  della Janta  Croie,  e col  T^ome  di  Cicsù  riceuè  la  bcuanda,dopò  fi  mi 
gli  lo  beue  afe  a predicare, decado  cofe  altiffimc  della  Fede  Catbolica,  e della  Chieja  Ro  q 
Toi  confufio  marra  fempre  contea  gli  ber  etici . 

sfconucrto  Qnt^&*orno  co  grà  piato,  e còrritionc  del  popolo  fi  còuertìrono  le  migliaia 
nò  le  miglia  ^ ctià,vcà£do  la fua dottrina  effère accopagnata  dalla  potèga  Diuina. 

ia  di  hcrc-  il  nimico  del  galere  /rumano , non  potendo fopportare  tanto  profitto 

tici.  alt  anime  da  lui  poftedute , fece  col  mego  de Juoi  mtniftri , clic  mette fero  in 

fofpctto,&  in  timore  il  Re, che’l  Saio  con  quella  fua  dottrina  farebbe,  che'l 
popolo  fe  gli  ribellar  ebbe, e perderebbe  il  Regno,  g?  offendo  heretico  fù  faci 
le  a credere  tal  menzogna;  coji  da  Dementi  ptrfuafo,  e da  Rffminolqcgro- 
mantc  che  s’er  a offerto  al  Re  di  vincere  f confondi  re  il  Santo.  Quefl  'buomo 
peruerfo  fù  fubito  efpcditodal  Re  per  la  Città  di  Traga  accompagnato  da 
molti  Dcmonit, che'l feruiuano  : giuro  a Traga  in  tem po  che’l  Santo  predica  H 
ua,fe  li pufe  innangt, dicendo  voler  difputar  feco.  Ma  il  Santo  conofcendolo 
Refmino  fì>'r*°Jece  vna  brthe  oratione  al  Signore, poi  fi  mife  a difputare  col  Tge- 
Nc. . onun  &oma'lte  > >1  quale  per  la  virtù  Diuina  uftò  alla prefenga  del  Santo  muto, 
te  diiputa  c fardo  ,e  talmente  conftjò , che  non  hauendo  amino  di Jlare  alla  prefenga 
co’l  Santo , lua,fc  ne  andò  fubi'o . e 

! ac  I j'im  ' Qfctiv  intendi ndo  il  Re , ne  fenrì  molto  difpiacerc,  per  loche  comandò  a 

tc'diucfine  f!'°‘  digiufiitta,cbc li mandafiero  il  Santo  in  prigione:  tffeudo  egli 

muto , ior-  tifato,  reonefeendo  di  non  poter  far  multo  frutto  in  quel  Regno  fe  ne  partì 
do,c  coitila,  guai  dato  dal  Signore , e fi n’andò  tuli*  Prouincia  di  BoJhoj  . 
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A TyV  tardò  piolto  Dio  a mar  dare  a qut  i l 'beine nano  jtnbaiod fuoferuigw  *t»t*  • 

il  douwo  caJligo,pei  che  fra  pochi  giorni  l' a fógo  il  7 \eg>  i mantelli  Re  morì, 
come  meri' aitano  i f mi  peccati , e la  dottrina  del  Santo  r.flò  uhm  nte  radi- 
cata in  qutl  popolo  di  Vraga , che  piantonano  dirottamente  la  partenza  di 
toft  [ingoiare  maeflro . 

Quei  Religiofi  che  in  quella  Città  erano  flati  amm  ac  filati  da  lui,s’effer - 
citauano  nella  Jua  dottrina , mantenendo  il  popolo  nella  Fede,  e nel  fcruigia 
di  Dio. 

Ideila  Trouincia  della  Bofna  erano  molti  Pagani , ne’  quali  fi  ce  il  Sento  vi 

di  Dio  notabil f i>tto,conuertetidoli  con  la  Jua  dot  trina, e Miraceli, (3  era  fe- 
guitato  da  buon  numero  di  perfine-: . 

® La  prima  Città,dou’cntro  fù  Falcone , qui  fondò  vn  Monajìcro, altri  do- 

pò ne  fabrico  in  Bocracy,  in  ^ijmenno,  & in  Cajlclnuouo,  riu  nendo  molti 
nella  Religione-: . 

1 n Callelnnouo  era  vn  Indemoniato  tenuto  legato  con  catene , ne  vi  era  ^on  marS* 
huomo,chaueffc  ardire  d'accofìarfdi . Oueflo  intefo  dal  Santo , moflrando 
vnjuo  Rofano , dijje , portateli  quejla  Corona , e diteli  che  vengbi  amenti  c vbidjto  da 
"Home  di  Ciesìt . un  Indcm* 

Fù  co  fa  marauigliofa  da  vedere,  che  fatto  qneflo,diuenne  l'Indemoniato  nut* . 
co  fi  ma.  JueiOjcht  fi  lajciò  condui  re  al  Sato,c  fe  gli  gettò  a piedi,onde  il  pie-  , 
tojo  padre, li  fece  fopra  nel  ì^ome  di  Ciesù  il Jègno  della Janta  ( roce , e rejìò 
libero  eoa  Jlupore  di  tutto  quel  popolo. 

C Veduto  da  molti , cl>egU  Jpiriti  maligni  vbidiuano  alla  parola  di  Dio  , 

che  vfciua  dalla  bocca  del  [no  Seruo  : l'infermità fe  n andauano  da gl' inf ce- 
rnite che  fi  conucrtiuano  gli  heretic  », credendo , & ubidendo  alla  dottrina^, 
fua,  era  in  tutta  la  Trouincia  da  quelle  genti  tenuto  e merito  per  Santo . 

Finalmente  determinando  di  poffare  nella  Schiauonia , andò  a Satana, 

Montcroja,  V dine,  C atarro,  & a RaguJà,mllequalj  Ciltà,efue  Comarcbe  fe 
te  multi  /ormoni , e Miracoli  con  gran  frutto  dell  anime. j> . 

Flanella  queflo buon  Tadregran  deftderio  di  riceuere  il  martirio, predi-  Defilerà»» 
condola  Fede  di  Gusù  Chriflo  che  per  noi  morì  in  Croce,eJkrcitandola  pa-  11  marurl°  * 
rola  di  Dio  per  alcune  parti  dell’ Albania, de fideraua  di  poffare  in  Turchia, 
dr  in  altri  luoghi  d’infedeli-,  ma  FfoJlro  Signore  che  in  tutte  le  fue  cofe  logui 

D dalia  haueua  determinato  di  foie  altro  di  lui . 

Gli  fù  dato  m quel  tempo  lettere  del  Papa  douegli  co  mandano,  che  tor- 
nale in  Jtalia.-e  come  vero  ubidiate  fe  ne  venne  a F'incgia,c  quitti  predicai!  £ece  molti 
do  fece  Voflro  Signore  per  lui  molti  Miracoli . miracoli  in 

D’alcuni  altri  tramigli,  e pericoli  di  vita,  che  pafsò  il  Santo  in  Italia 
per  zelo  della  lalute  deU’anime.  Cap.  XIII. 

VESTO  fanto  Padre  haueua auttorità  dal  Sommo  Tontef.ce  Sptc<kii. 
di  Inquifitor gcneiale  contro  gli  he. etici  ouunquc predicano , & Murism*. 
in  quel  tempo  nera  quantità  in  alcune  parti  d'Italia, pariicolar-  f,Vtn*»ù». 

mente 
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mente  nella  Marea  et  Ancona, quitti  pr  editò  cantra  loro,  efcrcìtandoìn  tuo  E 
Inquifitore  do  l'ufficio  di lt Impalinone, che purgò  quii  paefe  da  cosi  mala  pefle:pcrciò 
cotra  gli  he  pajfò  molti  pericoli, e fiendoinfidiato  più  volte  da  quelli  per  ammalarlo, 
rcucl  * Jcmpre  fù  conferitalo  dal  Signore , & vna  rolla  lt  fù  dato  il  velino . 

Tredicando  in  Matetica, contra  il  ritto  nefando  della  carne , con  talfor- 
%a,c  rimi  moftraua  la  granerà  del  castigo, che  tutti  gli  rdieuti , ne  tre- 
mattano, & uno  ch’era  pnffeduto  da  quel  maledillo  peccato, fi  credeua  che’l 
Santo  lo  dtceffe  per  lui, e non  per  aitinomi' d mefchino  dal  Demonio  tentato, 
M.irauiglio  determinò  d’ama\garlo, accio  che  non  potejje  più,  ne  lui,  ne  altri  riprender 
fa  caso  d'u-  predicando,  Sapendo  dunque  la  mattina, che  douea  partire,  e ione  andana , 
no  «.he  uolc  i'ail(iòad  appallare  in  vna  Chic fetta  della  Madonna, lontana  mego  miglio 
tfSanio. tC  d*  Matt  elica , don  è dipinta  la  Beata  tergine  col  Juo  figliuolo  in  braccio . F 
editanti  che’l  Sito  vi  arriuajjè,  queir Intorno  federato  s’apparecchiò  con  l’ar 
mi  por  coglierlo  fubito, accio  che  i fuoi  compagni  nò  l'aut afferò. Quell  l ma- 
gne della  Madre  di  Dio, come  fe  fufje  viua , Ji  mo/lrò  rerjo  quel  mal  ( bri- 
fliano  con  volto  irato,e  ti  emendo, e d'JfetChe  fai  tu  qui  mal’huomo,voiforfi 
i . ammalare  il  Seruo  mio?  vduoqittjlo,gU  venne  così  gran  tremorc,cbe  ca- 
li • dè  fubuo  in  terra , nel  qual  tempo  pajsò  il  Sento  di  Dio  Jcngat  tjjer  veduto 

£-  dal  nemico . 

La  mattina  per  tepo  fù  viflo  da  vieni  quell1  hltomo  nella  Chiefetta,come 
morto  in  terra,  & lo  portai  ono  dentro  vn'HoJpi  date , dotte  flette  più  di  tre 
mcfmfcrmo;Dopòfattofi  fano,ando  a fermo, donerà  il  Santo,efe  gli  get- 
tò a piedi, chiedendoli  con  lagrime  pei  dono  ; Domandatoli  dal  Santo  perche  G 
caufagli  banca  da  perdonaceli  pi  mtente  li  raccontò  il  paJJato.Li  perdono  il 
Santo, rededo grane  alla  Regina  de’  deli, thè  t'haucfjc  liberato  dalla  molte. 

In  fcoli  Citta  pur  della  \lm  ci, connetti  vn  gioitane , CT  lo  riceuèncl- 
r Ordine, ilquale  Iraueua  vn  frati  Uniche  [enti  tanto  d jpiaccre,  cb'eifujk—t 
Vn’altro  vo  fatto  frate, che  determinò  <f  amarore  il  tanto , che  l'hauea  conuertito,& 
leiido  amax  vfeendo  vna  volta  fuori  dilla  Città  per  andare  al  Monaflero,  quell’ buomo 
lare  lì  San  penterJo,cbe  Pafpettaua  con  vna  micetta  in  manojeuandola  per  da*  lt  sù  la 
fe'  medefi-  tcJlJ,vlLI  H ferro  del  manico  ,eli  diede  a lui  talmente  jopra  vn  occhio , che 
mo.  cadete  in  terra,  & in  tal  modo  fù  c alligato  da  Diolafua  mala  volontà . 

Tri  dicando  in  Ila  C ittà  di  Brefcia  con  gran  concoi/o  di  genti,  e frutto  del 
[anime , il  Demonio  inuidiofo  del  bene , s’armò  contra  lui  fllcuando  altri  H 
Pcrfcguita-  ■prciicatoriychc  non  poteuano  foppoi  tare  la  diuotione,  e fcguito  del  popolo , 
to  .4*  altri  che  concorreua  a fuoi  Sermoni , e fi  mifero  a predicare  contra  lui,come  fufje 
tori*  vn' beredeo.  Duro  quefla  perfezione  più  di  fei  mcft,ntl  qual  tempo  riceue- 
tepiù  lettere  da  Papa  Pio  1 1. che’l  confortaua,&  iffortauaafguitarc  l’vf 
fido  della  predicanole , come  V Indiente  figliuolo  di  Santa  Cine  fa , con  IcJ 
quai  lettere  pofe  fi  tendo  a p.i fecuton  1011  gran  cenfurt  échiaràdo,  che  mai 
banca predicato  bere f cu. 
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À De  molti  Miracoli , che  faceua  quello  Seruo  di  Dio  col  Nome  San» 
tilltmo  di  Giesù.  Cap.  X 1 1 1 L 

Hyl  nelle  montagne  di  Spoletti  vna  giouane  Indemoniata , 
die  per  dodici  anni  così  di  fiate , come  di  verno  andana  nuda  •***"*' 

in  ogni  tempore flagionCfper  nette , per  pioggie , e per  tempe- 
fìe,e  come  fierafeluaggia,non  vfciua  mai  delle  montagne,ne 
la  poteuano  pigliare . 

limitato  il  Santo  in  quella  Terra, molti  s'vnirono  inficmc  per  pigliarla,  Vna  ir.de- 
feruendofi  de  lacci,  rete,  cani & arme,  come  s'hauefiero  voluto  prendere 
vn'Orfo,o  altra  fiera  : trovarono  la  mefchina,e  la  pigliarono,bt  nche  con  fati  iata  jjj 
B ca, per  non  volerla  offenderei e vestitala, la  condu fiero  alla  preferita  del  San  to  Col  legne 
to,&  era  così  brutta,e  diforme, che  non  pareua  creatura  humana,  htaficma  di  Croce . 
ua  boir  tini  mente,  e malcdiceua,toicendo  con  fi  mal  modo  la  bocca , facen- 
do gefii  così  difpittofi,  else  fpauentaua  le  genti . Pedata  dal  Seruo  di  Dio  la 
difiormit  à di  quella  creatura  , fi  mofie  a compafiione  ; e fattoli  Jopra  il fo- 
gno della  Santa  Croce , nel  Tqpmc  Santifsimo  di  Giesù , cadette  fubito  come 
morta  in  terra, e così  flette  alquanto  : tornata  in  fe,gli  comandò,  che  dicefie 
Giesù, e che  dicefie  Maria, c Cvne  Poltro  d>ffc  ella, e refiò  libera, al  qual  Mi 
racoloft  trouarono  prefenti  più  di  cento  per fone . 

Ila  medtfima  Città  trouandofi  la  moglie  del  Sindico  de’  Frati infer-  Vnhidropi 
ma  <tbidropifia,c  talmente  enfiata  ch'era  cofa  molto  brutta  da  vedi  re,  ne  fi  “c  ™ J1  ^ 
C polena  di  doue  sìaua  muouere,fi  mandò  a raccomandare  con  molta  Fede  al  j £lula , 

Santo , che  prega fie  per  la  fu  a falute . Fece  il  pietofo  Tadre  orai  ione  per  lei, 
poi  U mandò  fermo  il  iqome  di  Giesù  : pigliatolo  l’inferma  con  molta  diuo- 
t ione, fé*  l legò  al  collo,  e cominciò  in  quel  punto  a distillare  talmente  C dequ  a 
del  fuo  corpo , cherefiò  in  poco  tempo  miracolofamente  fana . 

Tartitofi  il  Santo  di  Spoleti  co  i compagni  per  Tqarni , e mitre  caminaua  Sana  una 
Rincontrò  in  vna  Donna  ftroppiata , eh' a lui  portauano , fattoli  Jopra  il fi-  ftroppiara  . 
gno  della  Santa  Croce , refiò  fubito  fana . 

C aminando  pofeia  giunti  a Monterotondo',  e quitti  ricreandoft  alquanto, 
gli  fù  dal  padre  prefentato  vngiouanetto,  di  diciott'anni  muto  . Il  Santo  li  Rifana  un 
comandò, che  dicefie  Giesù, & egli  non  intcfefperch'era fardo  ancora , di  ciò  nato  muto , 
D auedutofi  il  buon  Vadre,  li fece  cacciar  fuori  la  lingua,  e fattoi  fopr  a ilfc-  ' 
gno  della  J'anta  Croce,  Ci  ancor fopr  a l' orecchie  gli  comandò,  che  dicefie  Gie  1 

sù,lo  di  fie:  e che  dicefie  Maria,  lo  dific  con  fiupore  di  tutti,  c fù  fonato  dxl- 
l'vdito,t  parlare,  di  che  prima  per  natura  era  priuo . 

v/ Indo  il  Seruo  di  Dio  per  quella  firada  a Homo,  e fu  da  Vaolo  1 1.  ricc-  vi  aRoma, 
liuto  molto  benignamente, per  la  diuotioue,che  li  portano.  Dopò  vifitò  iCar  ? (tifica  il  l’a 
dinali,  da  quali  fù  vi  fio  con  molto  honore  e diuotione,  particolarmente  dal  PJ  > & 1 Car 
Cardinale  F.  Fràcefco  di  Sauona,  ch’era  flato  Generale  diti Ordine, e difeor  dinal1, 
rido  lugamite  inficmc  fopra  vn  trattato  della  C òcettione  di  Cbnfio  chauc- 
ua  copofio  il  Saio, ch'era  giù  fiato  dal  Cardinale  veduto,  infteme  trattarono 
Parte  Terza.  Bb  fopra 


Libro  Sedo. 

fopra  molte  opinioni  erronee, ch'altri  tenute  haueano,  e della  fcnten^a,  che'l  E 
Santo  in  quello  difendala , cioè , che'l  V et  ho  Dinino  s'incarnò  col  purismo 
{angue  della  y ergine  Santi  [firn  a , e confirmando ftallhora  anth'tffo  in  que- 
ftuMlrT°,Cì  vtru*  ?er  k raZfon*  allegate  dal  Santo , vita  imagine  della  Madonna , 
laUpreTenju  £k7  Cardinale  haucuain  quella  camera  dinanzi  a gli  occhi  fnoi  chi), ola  • 
del  Card;-  te*ia  ‘n  confermatione  di  quella  verità , dcttadal  Scino fuo  dinoto . Diche 
nal  diSauo  Jlupi'uji  il  Cardinale , filmò  in  piedi , e prefa  qucllaimagine  dipinta  fopra 
“•  vna  tavoletta, co  diuotifsima  riuei  è\a  l abbraccio, e dijje  al  Sàio  ; o Tadre 

niioyveraméte  qjlo  è vn  gràdijsimo  miracolo, colquale  ha  voluto  il  Sig.cdfìr 
mare  la  verità  della  vojlra  setè^aiepoi pieno  di  marauiglia,cfomma  din » 
tionc ,c  haueano  i compagni  del  Santo,  e raccontò  loro  quello , che  così  tntra- 
colojjvunte  veduto  haueua  in  quella  [anta  Imagine , laquale  hoggidi  fi  co,  F 
Jtìua  nel  Monajicro  degli  Offerunantt  di  Monte  Bràdonc, patria  rci  Santo, 

& èjantamente  venerata  da  quel  popolo , e per  la  gran  veneratione , che  le 
ponano  , ne  ricettano  all’ occorrente  loro  molte  confolationi.Finalmente  vo- 
Predice  al  Icndofi  il  Santolicentiaie  dal  La,  datale, li  nudò , che  dopò  la  motte  di  Vao 
detto  Car-  lo  II.  lui farebbe flato  eletto  Tapa,ccos  attenne. 

fiTiPapa.lC  Mmu  chtJtdua  <l,ufl0  Sa,,t0  in  h furono  prefentati  otti, uomini , 

1 et  vna  donna  dal  mal  caduco  opprijf:,e  ventilano  ad  vno  d'i  fji  così  forti  ac- 

cidenti,che  perdettaifenfr:  fattoli  dal  Seruo  di  Dio  fopra  il Jègno  dilla  Sali- 
tici nome  Croce  invocando  il  Tapine  di  Ciesù, facendolo  dire  ad'cffi, detto  che  theb- 

di  Gictù  fa  bcro  tutti  fe  n'andarono  comefani,&  pregò  il  Santo  dopò  quindeci  dì  per  lo 
Ibncd^inal  T°‘}  s^nofe* er  vn‘buomo  ritornò  a lui  di  quei  che  li  haueuanoapprefentati  G 
caduco! UU  rmi  > ediflc  che  tutti  erano  rif anati  intieramente . 

Come  col  nome  di  Giesù  liberò  quattro  indemoniati,  e d’altri  mira 
coliche  lece  noftro  Signore  per  gli  meriti  di  quello  S’eruo 
f uo.  Cap.  X V. 

£ AJ7SJE  da  poma  alla  Madonna  de  gli  Angeli  di  portiuncula 
qt'cjto  Servo  di  Dio , douelifù  prefentata  vita  indemoniai  a, e fu 
liba ata  da  lui  col  fogno  della  Santa  Croce  rul  Tapine  di  Ciesù. 
Libera  altri  t » uffifi  liba  ò tre  Inde  moniati  nel  mcdejìmo  modo , no  potèdo  i Demo- 

rse indemo  nijfopportarc  la  viltà  del  S aerati ijimo  \ome  di  Ciesù  nominato  dal  Salo. 

Dopò  andò  d'*Ajfifi  al  Monaflero  delle  Cai  ceri, e quivi  alcuni  mefi  flette,  H 
dònna  n ' ne^  tempo, vna  Dorma  inferma  i^iffifi , natali-oppiata,  con  gli  occhi 

ftroppiata^  &uer{ld  nuf°  torto, eie  manfecche,e  con  li  piedi  attratti,  fi  ch'ira  cofa  mo- 
ie ópprefla  ftriwfa  da  vedere, fi  mandò  a raccomàdare  alle fue  orationi,  con  viva  Fede , 
da  molt'al-  c fperoM7{a,cffciido  la  mvfchina  d'età  di  trentanni , con  la  madre  vecchia, e 
tn  mali  per  mi fer abile, che  la  fontina  con  gran  canti  , & incredibile  p attenda , & ella 
«a  anni  ' ° n°  ^are  tant -1  fitlca  madre, defideraua  di' efier  fana,  acciò  dafefipo 

tefse  fcruire,  gnaulare  la  madre . Saputo  dal  Santo  la  fatica,  ctrauaglio 
di  quella  povera  vecchia , il  còttnuo  toinnto,cpatiéga  dell' in  ferma, venuto 
U di  loro  copajfione  fece  orationc , dopò  màio  alla  flroppiata  ili  fcriuo  il 

me 


Libera  una 
indemonia- 
ta. 


* 
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A tue  di  Giesù  , facendoli  dire , c‘ baite (fé  fede  in  Giesù  C bri  fio,  riceucte  quel 
'r  ferino  con  molta  diuoiionejcfubitojt’l  pofe  al  collo. La  [cruente  manina  co 
marauiflia  di  tutti  filetto  di  letto  fona  di  tutte  le  Juc  infermuì,&  impei  fet 
tioni  della  natura. 

Tornando  il  Santo  dalle  Carceri  alla  Madona  degli  Angeli  co'froi  com 
■ pegni, pafjàndó  ptr  la  Città  d' biffili,  doue  fonano  alcune  Donne  Ju  le  por- 
te cucendo, e filando,  vna'di  laro  vedendolo  venire, e conojcendo  ch'egli  era, 

-ltuoff,e  correndo  gli  andò  a baciare  i piedi,  offendo  egli  a canotto  d'vu^ji- 
nello,non  potendo  perla  fua  vecchietta  andare  a piedi  :e  feppe  allhora,che 
quella  era  la  donna, ch'era fata  treni' anni froppiata,  e le  domàtiò  della  fua 
- infermità, & ella  li  contò  com'era  nata  froppiata , e per  la  virtù  del  7 \ome 
B Sàntijfimo  di  Giesù  fù  tafanata  : gli  domandò  s'era  del  tutto  fona , rijpofc,  Sua. 
thè  nò, per  che  haucua  domandato  quefia  gratinai  Signore,  ciré  del  tutto  ella 
non  reflafe  fona, acciò  non  haueffe  occaf  me  di  cadere,  e perdere  il  preciofo 
tbeforo  della  virgintà. 

V dite  quelle  pirolcil  Santo, fparfe  molte  lagrime, dicèdo  verfo  i compa 
gni,grangratia  ha  fatto  Ifoflro  signore  a questa  Donna,  non  fi  efiendo  cu- 
rata d'e pere  ialinamente  ri  fanata , per  non  perdere  la  corona  della  virgini- 
tà.Et  alla  Donna  difie,doucui  domandare  gratinai  Signore  della  tua  intie- 
ra falntc,  perfeuerando  nel  tuo  fanto  propojito . 

llfanto  Vadre  fi  fermò  tutto  quel  verno  in  Fernetta,  luogo  vicino  a Te-  Genti! 

rugia,e  lifù  da  vn  Gentil'huomo  Perugino  tenuta  in  cafa  la  cavalcatura, il 
C quale  e /fèndo ) copiato, fen^ahauer  mai  potuto  tron  are  rimedio  ,cbelefuffe  fi,ieii0°  ^ 
giouenole , cavalcando  alle  volte  la  bestia  del  Santo  fi  tifano  della  fua  crcp-  Sanro,  fi  fc- 
patura,fcn\a  vfare  in  quel  tempo  rimedio  alcuno . nò  di  rouu 

Stando  egli  nella  Trouincia  della  Marca, nel  Monafero  di  Forano  enfio- ta* 
diadi  limona, li  fu  menata  alianti  vna  Donna  vecchia  oppi effa  dal  Demo- 
nio, da  due  fuoi  figliuoli, e benché  f afferò giou ani,  forti , e valorofi,con  fati- 
ca# ir  àuaglio  la  mcnarono;ma  non  lapoteuano  fare  entrare  in  Chit  fa  : dia 
ad  alta  vocegridaua  ,c  talmente  co  i dcntiflrideua,  che fpan  emana  le  genti, 
brfiemmiaua  Dio, e la  Beata  y ergine, e tutt’i  Santi  con  tanta  rabbia,  e furo 
-re,  cbefaceua  tremare  chiunque  l’vdiua  , perche  pareti  a vn  Demonio  dd- 
l' Inferno  in  quella  forma. Quando  viddeil  Santo  in  Chiefa,allliora  cominciò 
B più  difperatamente  a beflemmiarc  ,&  auicinandofi  a lei , hebbcella  tanta 
forerà,  che  slegatafi  vna  mano  le  diede  vna  gran  guanciata  , ilquale  la  fop-  Libera  una 
porto  con  patien^a, e li  fece  fubito  in  fronte  il  fegno  della  [anta  Croce,  C$  d-  indemonia- 
ci con  maggiorrabbia  beflemmiaua  : o difie  d Santo  tu  fei  coft  tenibile  f a-  *1“^® 
fpctta  vn  poco,  e bagnalofi  il  ditogroffo  della  mano  in  bocca  li  fece  di  n nono  ..usciata  al 
il  fegno  della  Santa  Croce  fu  la  fronte  ni  l Ironie  di  Giesù,  & dia  cafco  Sane*. 
f ubilo  come  morta  in  terra , e cofi  flette  vn  pe^o , tornata  nife,  il  Santo  li 
comandò  che  fi  facefjè  il  fegno  della  Santa  Croce,  lo  fece, e fi  lenò  di  ter  ra  li 
Iterata  da  quel  fiero  nimico  : il  padre  la  fece  confcffarc,  e l'donò  ferino  il  \o 
me  di  Giesù , acciò  che  feto  lo portaffe  di  continuo . 

Eb  2 D’alciuie 


Libro  Setto.' 


Datomi  altri  Miracoli , che  fece  N.  S.  per  gli  meriti  di  quefto  Sala- 
to . Cap.  XVI. 


£ 


Mariana. 
f.Vtn  Antro. 


E List  Marca  d'ancona  in  vna  Terra  chiamata  S. Cene 
[etera  vn  gioitane  ilroppiato  in  modo,  che  da  fe  non  frpoteua 
mouere  . Saputo  da  parenti,  che  qucflo  fanto  Vadre  haucua 
da  poffare  vicino  a quella  Terra  fecero  portare  t infermo  sii 
la  jtradaiqua  do  egli  ridde  il  Santo  auicìnarfeli,lagrimado  diffe : 0 Vadre 
Sana  un  PreSatt  Pir  mc,l  signore, che  come  vedete, io  fon  così  fattamente  Stroppia-* 

#r  oppiato  t0^be  non  mi  PlB°  mouere  da  luogo  leimvjsi  U Santo,  c mirando  con  mol- 
che  nó{ì-po  la  pietà  il  mefehino,  mofio  a compafsione , con  dola  fumé  parole  lo  confidò  ; F 
teliamone-  poi  li  fece [opra  il  fegno  della  fama  Croce  m l l^omc  di  Ctesù , e prefolo  per 
**  » la  mano,dijfe  lionati  nel  lupine  di  Ciesù;  il  gioitane  in  tal  modo  aiutato  dot 

Santo, fi  Luò  in  piedi , e fattoli  dopò  di  nuouo  [opta  la  tetta,  il  eolio, [palle, 
braccia,  tofcieyt  piedi  il  fegno  della  J anta  Croce, prefolo  per  la  mano  difie, 
uien  meco  nel  \ome  di  Cicsù,e  così  [eco  camino  un  peggo  di  firada:  fèrmof 
fi  il  Santo, e con  la  benedizione  lo  licentiò  da  fe,  che  fi  tomafje  a cafa  renda t 
dogralic  al  Signore  della  riceuuta  mercede La . 

Tredicando  il  Santo  una  Quarefima  nella  Città  £ cincona  una  Signora 
_ nobile  lo  mandò  a pregare  ,cbe  facefie  or atione  a Dio  per  una  fua  figliuo- 
htutea  pia-  kfb'fta  tutta  piagata, finga  trouar  rimedio, che  le  fufe  gtoucuole , & era- 
gata  col  no-  Sfà  difpcrata  di  uita.ll  Santo  con  la  fua  infinita  coi  ita, e fi-ruote  feceoratio  O 
me  di  Gie-  ne  per  qui  Ila  in  fu  ma, poi  le  mandò  Jctitto  il  Ironie  di  Ciesù:  la  madre  con 
»ùc  rifona-  u,ua  fede  glielo  legò  al  collo , i fiottandola  a riceuere  con  diuotionc , e fede 
**"  così  ficura  medicina,&  à [per are  la  falutc  da  quel  Ifome  Santi  fimo  : C re- 

dette  la  figlinola  alla  madie,  onde  la  fegueute  mattina  fi  leuò  furia  dd  let- 
to. Venendo  il  Medico  alla  fua  bora  auifitarla  , per  curarla,  e ti  ouan- 
dola  fine  le  fine  facir.de  per  cafa, rtflò  tutto  pieno  di  flupore  : rntefin 

il  modo  della  fua  falute,  (f  un  Zio  della  gmanetta  la  condufje  al  San- 
to, dandoli  conto  dell'infermità  , cb’in  quella  notte  era  fanata  coljqomca 
di  Ciesù . 

Stando  queflo  Beato  Vadre  in  Monte  Brand oue  fua  patria,  e trouandofr 
il  Duca  di  Calabi  ia  lontano  tre  leghe  da  quel  luogo,  in  C inficila , dout  erosi  f 
una  Dolina  indemoniata , e noie  rido  il  manto  menai  la  al  Santo , per  uedert 
Al!  efen  tMfa>  k * non  U0^e  ^ DMCa  ’ Ber  ^r*ma  e bau  cu  a di  uedere  il  Miracolo : e 
1 1 defonca  perche  defjderaua  mollo  anchoia  di  uedere  il  Seruo  di  Dio, donde  lo  fece  ni- 
di Calabria  fitare,&  inuitare,cl)efi  contentaffe  andare  a Ciufiella , della  qual  cofa  il  Sa 
libera  un'in  to  fubito  lo  compiacque. Stàdo  dunque  cd  lui  il  Duca  nel  mona/lero  de'Fra- 
denroniata , t j ul  jù  condotta  l'Indemoniata , e non  fenga  fatica  grande  pei  rumori  cofi 
d?G  terr^  * c befaccua  , che  tutti  fi  fpaucntauano.  inimitata  dunque  alla 


fegno 

Croce 


Cbieja  Landò  il  Duca  ; crii  Santo  prefa  l' Indemoniata  per  la  mano , /<t> 
condufje  con  pace  ad  una  Captila  , commandandoli , else  s'inginocchiaffcj 

alianti 
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A Munti  l'altare, e così  fece, e dififc,dì  Ciesù ,&  ella  comimiò  a tremare,rug 
gelido  come  vn  T oro,Jìorctndojt  tutta  con  atti  Jpaucntoft . *A  li  bora  il  Santo 
liftce  fopra  il  capoti  fegno  della  Santa  Croce  col  nome  di  desùme  cadette  fu 
btto  come  morta  in  terra,dopò  l’tffer  fiata  così  rn  peggo , ritornata  infe,  li 
fece  dire  il  T/ornc  di  Ciesù,  e di  Maria,poi  li  fece  dai  e quel  S ani ij fimo  Ty’o- 
tne  ferino  di  fu  a mano, perche  fempre  lo  portefij'e  adcfijo,  c fattola  confi  fa- 
re, ferie  tornò  libera  da  così  gran  pena  alla fuacafa,  rendendo  grafie  al  Si- 
gnore di  tanto  bene . 

Il  Duca  con  tutti  quei,  clic  fi  trouarono  preferiti  al  Miracolo  diedero  glo- 
ria a Dio,&  aumentarono  la  diuotior.e  nel  Santo . 

Quefio  mede  fimo  Duca  pregò  il  Santo , che  giunge fjc  a Tfapoli  a vedere 
B il  He  Ferdinando  fnopadre,&  egli  fi  fcusò,dicendo,che  non  li  daua  l'animo 
di  poterlo  fare, sì  per  la  veccl.ugga,  come  per  l'infermità,  e che  la  vitafua 
non  era  più  bona,ne  da  predicare, ne  fare  alcun  bene,ne  fi  conofceua  buon  da  Ktta. 
altroché  da  mangiare, c bere. il  Duca  refiò  tanto  dinoto  alla  Jua ■ fatuità,  che 
fcrijje  alla  moglie,  (f  al  l{ e fuo  padre,  ciò  che  veduto  trauma  delle  virtù  del 
Santo, e che  fe  fu  fije  libero, fi  fan  bbe  Frate,  tic  fi  partire  bbe  fino  che  viuejje 
dalla  fua  compagnia . -A  quefio  Miracolo  fi  trouò  prcfentc  il  Conte  di  Alu- 
ro,ilquale  /ranetta  due  galere  armate, e refiò  tanto  còtrito,e  timorofo  di  Dio , 
ohe  mandò  fnbito  a dfar  mar  le, gir  a sferarc  molli  hit  omini,  che  ingiuflamen 
te  vi  tenea  legati . 

M alti  alt 1 i di  Ila  Corte  s'emendarono , facendo  delle  fue  colpe , e peccati 
C penitengaj. 

Tornò  il  feruo  di  Dio  a Monte  Brandirne,  e de  lì  fe  n'andò  alla  Città  di  Liberi  unii 
Fermo,douc  col  fegno  della  fanta  Croce , e Tgome  di  Ciesù  liberò  vna  Inde-  Indemonia 
moniata,e  vi flette  alcune  Jettimane,  dopò  fù  mandato  a Tripoli . 


Come  andò  quello  Santo  a Napoli,  e predille  che  vi  morirebbe. 
Cap.  XVII. 

| <AVET{DO  intefo  il  Pp  di  T^apoli  le  marauigliofe  operai  io- 
ni,e flupcdi  Miracoli, chef aceua  quefio  gru  Senio  di  Dio, li  ve- 
ne dt  fiderio  di  uederlo,pciò  fcrijfc  al  Tapa , che  li  facefjè  gt alia 
di  mudamelo, e fua  fantità  il  còpiacque. Ceduta  dal  Sàio  ì'vbi 
dienga  del  Tapa,Jubito  fi  partì  da  Fermo  p Tripoli, egiùto  alla  porta  della 
Città, difife  al  fuo  cdpagno,vcdete  qui  7fiapoli,apparccchiateui  p tornare  nel 
la  Marca  : Come ,nfoofe  il  còpagno, volete  Tadre  ch'io  tomi  finga  voi t fa- 
te ciò  che  vi  dieo,pche  ho  da  morire,e  reflare  in  Tfapoli.  Era  talmcte guida- 
to da  TfiS.quefio  Seruo  di  Dio, che  per  luioperaua  in  ogni  Città, yille,c  Ca- 
fielli  molti  Miracoli.Fiualmète  lo  condì  fife  alla  nobili fima  Città  di  Tfiapoli, 
per  nobilitarla  piu  con  le  virtù, e M'tracoli,per  la  molta  Fcde,t  diuot  ione, che 
iCauallieri,  e popolo  di  quella  Città  doueuano  haucrcal  Santo  feruo  fuo . 

Sono  tre  Monafieri  in  Tfapoli  dell'Offeruanga  : Santa  Mai  ia  di  Ila  nuo- 
ti*, dentro  la  Città,  doue  Hanno  fino  a cento  Frati,  & in  quefio  è fiepetlito 
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f V enuntrt. 

Il  Re  di  Na 
poli  lo  dima 
da  al  Papa  , 
e glielo  con 
cede. 


Dice  alfpo 
compagno 
che  ha  da 
morire  in 
Napoli. 


Libro  Sello. 

il  Sato.Fuori  ne' Borghi  fono  gli  altri  due,cioè  Santa  Crocc,e  la  Trinità,que  £ 
fio  è,  de  gli  altri  più  piccolo.  Coment  offi  il  Santo  di  ilare  in  quello  di  Santa 
Croce, & andana  le  fefie  a predicare  a Santa  Maria  della  nuoua . 

In  qucflo  tipo  aliene, eh'  vno / indite  pouero  in  h(apoli,cra  da  vn  fuo  Zio 
matenuto  in  (iudio,il  quale  venèdo  a morte,  lafció  hereieil  fratello,ordina 
do  nel  tcflameto,cht:  fuffe  il  nepotc fofletato  della  robba  fu  a.  De  lì  J vn  tòpo 
il  Zio  diffe  al  jqepote.  che  no  polena  più  fouenii  lo,  f che  gli  erano  refiali  mol 
ti  figliuoli,  alle  bijògna  de'  quali  cò  fatica  polena  prouedere  co  la  fua  robba . 

Ve  dendofi  pollo  in  quefla  nccejfità  lo  [Indente,  c portddo  al  zio  molto  ri 
fpetto,cò  lui  tr altana  molto  difentanu  nte,  mcttindoli  innanzi  la  pia  pouer 
tà,e  la  bona  volontà  del  morto , & il  poco  tempo, cheli  ) diana  per  addotto 
rafi;  Djpò  t’hauer  fatto  qut ft'  rfficio  [eco, li  fece  parlare  da  molti  parenti,  f 
& a nici;  ma  nulla  giovarono  le pr:ghii  re  di  tanti  interceffori . 

Dfpcrato  lo  fi.  de,  uc  determinò  d' vcc  derlo  col  veleno,  con  penfiero,ch’a 
Predicando  rtjlarebbe  il  ca.ico  degli  or  fati  ,ec  fi  veri  ebbe  a rimediare  a fuot  bfo- 

lliìiló^c  che  &,u,ne  fi  mancar0,lu  chi a qtuflo  mali  lo  cò  figlia jjero, ciò  b ani  do  terminato. 
uoIeajiiuA  ^ m mattina  per  tòpo  pafsòcon  quefla  imaginatione  dalla  porta  del  Mona 
za  ve  li  z;o  fiero, e [attendo  che  fi  preiicaiu, fi  mife  dentro  la porta  della  Chiefa,epre- 
co'l  ucleiio,  licando  il  Sa  ito, a lai  riunito  diffe,guardati  figliuolo  guardati, non  ti  lafciar 
come  le  dal  vincere  al  Demonio, che  ti  prometto  non  bandura  bene , dati  più  lofio  lificia 
?b°"l  hauef-  rc  l°fiHtH°,cbc  cosi  b,  ulta  cofa  fare,com  'hai  terminato . Guarda  figliuolo ji 
ft  6juko  . replico  di  non  fare  tal  cofa , cioè  facendola  Dio  ti  punirà  perfempre. 

Pjio  lofi  dente  come  fuori  di fe,  vedendo feoperto  il  fuo  fecreto  peccato , O 
f dal  Santo  nprcfo,mofio  dal  Signon  propoje,  c terminò  di  più  prefio  mori - 
re, che  comnuttertal  c>fa  : così  a ut  aio  da  alcuni  boni  amici  ,finìloftudio,e 
ritenuto  il  grado  di  l dottorato,  non  pajfarouo  molt‘anni,che  fù  fatto  Vef co- 
no,viuendo  nel  timore  di  Dio, e raccontava  qiicfio  Mi,  acolo,  col  quale  fù  li- 
berato di  fare  così  gran  male . 

7qcl  .ned.  fimo  tipo  flaua  in  Trapali  il  Trincipe  di  Bifignano,e  la  Trinci 
pefia  fua  moglie  nelle  [ue  T erre  in  Calabria  co  i figliuoli, de'  quali  il  maggio 
re  eia  infermo  da  morire,  & cfsèdo  tenuto  da  Medici  p morto, mòdi  la  ma- 
dre con  diligerà  vn  meffo  a dar  còlo  al  Vtcncipe  del  flato  lagritnofoinche 
flaua  il  figliuolo;  Da  lui  menata  quefia  dogliofa  nuoua, restò  molto  afflitto , 
ejconjolato;  Ma  > icordatofi  fubito  della  virtù,  c’baueua  boranone  del  San-  H 
to , con  gran  Fede  l’andò  a ritrovar  e,  e ricevendo  prima  che  le  dittffe  alcuna 
P.ediffc  L»  cofa  lajua  bandite  ione  Ji  diffe  il  Santo  : Signore  rendete  gratie  a Dio,cbeuo 
^ firo  figliuolo  è fimo,  Di  ciò  marauigliaro  il  Principe, diffe:  Tadre  che  me  dice 

PrciKtpe  di  Sfiora, bora  horiceuiito  lettere, cl/egli  è vicino  a motte:  replicò  il  Santo  le 
B .'ijruno  , tnedefìme  parole, chi’l  figliuolo  era [ino. Domandato  dal  Trincipe, com’it  fa 
ch’era  uici-  pcua;rifpofe,bafla,cbe  ve  fh  abbui  dctto,voi  vingr aliate  bf. S.che  v’ba  fai- 
na a morte.  t0  U gratin.  La  notte  di  quel  giorno  htbbe  lettere  della  moglie,  che’l  figliuo- 
lo era  fino,  e così  conobbe  lo  J pinta  di profetia  nel  Santo . 


Come 
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A Come  per  l’orationi  del  Senio  di  Dio  fu  liberato  dalla  morte  il  Re 
di  Napoli,  8c  ianaco  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo. 

Cap.  XVI  IL 


ianto. 


0 Ferdinando  He  dì  Tripoli  effendo  molto  vecchio  fu  nel - Miri**». 
t di  Carinola affilito <Tvna  infermiti  mortale,  alcuni 

Cauallieripregarono  il  Sàto , che  racommandafie  a 'Ff-S-la  vita  p0ijCè  hbc- 
del  fuo  Re, e che  l'andafie  a vifttare . Fece  egli  per  la  falute  del  He  oratione  rato  dalla 
& ottènc,cbe  non  morirebbe  di  quella  infermiti,  e fubito  fi  parti  di  l^apo-  morteper  i 
li  per  Carinola:che  pub  effer  lontana  circa  ventiquattro  miglia,  e per  laflra  Pr  ,e8lu  dd 
da  s’incontraua  in  molti  Cauallieri , ch'andauano , e ritomauano  dal  He,  e 
B tutt'il pregauano,cbe pregaffe  pe’l  He: a tutti rifpondeua  il  Sato,nonvi met 
tete  a fanno, che’ l He  non  ha  da  morire  di  queflo  male, battendoli  Trofico  Si- 
gnore per  bora  perdonata  la  morte . 

firmando  fui  tardi  il  Santoa  Carinola,  e con  gran  pioggia  ,fe  n’andò  al 
Conucnto  de  Frati,  dotte  fù  [libito  di  molti  nobili  della  Cafadel  He  vifitato , 
e da  tutti  era  pregato  (Timer  cedere  la  finiti  dii fuo  Signore , battendolo  gii 
i Medici  dato  per  morto  : a quali  rifpondeua , che  non  s’attriff  afferò  per 
queflo , clìt’l  He  non  morirebbe , perche  Sera  compiacciati)  Dio  prolongarli 
la  vita. 


Tornarono  con  fi  grata  rifpoHa,  dou'era  il  Re,  e quegli  altri  Signori,  infie 
me  co  i Fiftci,che'l  tcneuano  per  morto  ; ma  paffuto  le  quatti  bore  di  notte. 
Candirono  alcuni  altri  Cernii’  hu  omini  a dire  al  Santo,  cbe'l  Re fe  ne  moria  a, 
e che  pregaffe  per  la  falute  dclTanima:  Rifpofe  il  Santo, Signori  voi  altri  non  trota, 
hauete  Fede,  io  pur  v’ho  detto , e dico , ciré  non  ha  da  morire  quc&a  volta  il 
voflro  Re, e voi  non  lo  credete,  andate , e rum  mi  tribù  late . 

T ornarono  i Getifbuomini,e  ricontarono  agli  altri  la  ripèflone , che  gli 
haueua  fatta  U Santo  della  lor  poca  Fede;  Quei  Signori, & i Medi  ci, che  fla 
nano  aflifsiti  alla  perfona  del  Re, dice  nano  :F  .Giacomo  è Samo, e noi  vederne 
che  manca  il  noflro  Re,  bauendo  tutt’i  fegni  mortali , e và  talmente  màdido 
la  virtù  naturale, c’bormai  non  li  fentimo  polfoyenute  lefei  bore  di  notte  an 
darono  altri  Cauallieri  al  Sito  dicèdoli  : oVadre  orate,che’l  Refe  ne  và  mo- 
rendo, egiàflàfenTa polfo , effendoli  mancata  la  virtù  naturale , c teniamo 
D Per  cert0  ch’ai  ritorno  noflro  lo  trouaremo  morto , però  caro  Tadre  non  C ab- 
bandonate con  le  voflre  preghiere  in  queflo  vltimo  puffo . 

^illbora  il  Santo  fi  pigliò  dtlla  manica  la  Corona  ch’era  [olito  dire , e la 
diede  a quei  Gentil' kuomini,  che  la  poneffero  adoffo  al  Rc,afficurandoli,  che 
non  morirebbe . Quando  tornarono,  da  alcuni  li  fu  detto  eh' era  morto,  c per 
confimatione  il  Signor  Silueflro  Medico  principale  di  quella  cura,fe  n’an- 
dò a Trapeli  dal  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Re,  e come  nuouo  Re  li  ba 
ciò  la  mano, dicendoli,  ch'era  morto  il  Tadre . il  Ducali  li  donò  vn  belltffimo 
collar  d'oro, e lo  fece  Cauallit  ro. 

Ma  que’  Tubili, che  portauano  la  corona  del  Santo,  ancorché  l tene  fiero  f 

Bb  4 morto, 
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Libro  Setto. 


morto  vbidirono  il  fiuo  comandamento,  ponìdo  al  bragia  del  Fe  la  Corona . E 
Cofafù  degna  di  gran  marauiglia , che  in  vn  momento  cominciò  il  t\e  a 
J'entire,&  a tornare  in  fe, e gettando  vn  gran  fofpiro,  v' andarono  i Medici 0 
trottarono  il  polfo,  onde  tutti  cominciarono  a dire  Miracolo , C andò  conti- 
nuando il  miglioramento. 

La  mattina  feguetue  andò  il  Beato  F.  Giacomo  a visitarlo,  il  f{e  lo  vidde, 
e co  inoli' allegrerà  li  baciò  la  mano ; Mllbora  difie  il  Santo  alJ{e,7^.S.  vi 
ha  perdonato  qucjla  volta  la  morte:  poi  li  diffe  alcune  coje  tn  fecreto^t  che  ri 
fpojè  il  l\e:  "Padre  mio  caro  alle  vofire  orationi  mi  raccomando , e ripongo  in 
man  voflra  quefl' anima  mia,  infieme  il  corpo,  i figliuoli,  lo  flato , Centrate], 
t tutta  la  mia  cafa,  quello  che  voi  ordinante  farà  fatto . peflò  fono  il  Fe  di 
quella  infet  mità,  e tornò  il  Santo  a Trapali . y 

‘Kan  P*fs°  moh°  ebe  *' infermò  il  Duca  di  Calabria,  di  grane, e pericolofa 
infermità,  da  Medici  giudicato  per  cttico,  veder, dufi  in  tal  pericolo,  mandò 
a domandare  il  Santo, e con  gran  Fede,  e diuotione  raccomandò  alle Jue  ora - 
tieni  la  fua  folate . 

Predice  b -Arrivato  il  S anto  alla  preferita  del  Duca,lo  prefe  per  la  mano,dicendo , 

finità  al  Du  non  temete  Signore  che  ri J' aitante , c con  queflo  braccio  bautte  da  (cacciare 
ca  di  Cala-  fuori  d’I  tali  a i T unhi,e  cefi  aucnnc,cbc  queflo  Duca  con  l'aiuto  de  Vrinci 
doucut  fate  Cbr*fl‘an*  faccio  > Tur  chi  d Otranto . 

ciar  ì Tur-  Molt’ altre  cofe  occor fet  o, per  lequalift  ridde, che  queflo  Seruo  di  Dio  ha 

chi  d’Italia,  ueua  lofpirito  di  Trofetia,e  moli' altre gratin  dal  Signore. 


Come  liberò  una  indemoniata.  Cap.  XIX. 


JtarUu». 

f.Vtimnut. 


E L tepo  ch’era  infermo  il  Duca  di  Calabria  fu  condotta  vna  DÒ 
na  di  quella  Città  indemuniata,laquale  per  la  gran  furia, che  me 
naua,il  marito  con  altri  parenti  la  condu fièro  Jopra  vna  befliafor 
temente  legata , con  fede  the'l  Santo  la  doueffe  liberare . 

E fendo  raccòtato  queflo  cafo  al  Duca,  diffe  al  marito,che  per  allhora  nò 
la  mcnajfc  al  'tanto  , perche  migliorato  ch’ei  fu Jfe , voleva  efier  prefente al 
fatto ; ( che  ancora  fi  trouaua  alquàto  indifpoflo  il  Santo;&  accioche  me 

gliopoteflc  egli  ciò  fare,ordinò,che  le  fufse  dato  cafa,e  proueduto  di  tutte  le 
cofe  necejfarie  pe’l  bi/ògno  loro,  & ogni  giorno  il  Duca  fi  faceva  condurre 
l’Indemoniata  a lui  f Jcco  ragionare  di  multe  cofe , & a quello  che  li  chiede 
ua,il  Demonio  dauacòuenièterifpufla.Et  vna  volta  li  dimàdofe conofceua 
F. Giacomo  della  Marca,» fpofe  che  sì:foggiunfeil  Duca , com’era  pojfibile , 
cbe’l  conofcefle , poi  ch'egli  era  di  Calabria , doue  il  Frate  non  era  mai  flato: 
ri  fpofe,molto  ben  lo  conofco.Dunque, diffe  il  Duca,  voi  tu  andare  a vederlo i 
rifpofe  Signor  nò  : perche , foggiunfe  il  Duca , c fendo  che  le  gemi  vengono 
di  lontano  cento  leghe  per  vederlo?  e tu  che  fei  qui  noi  voi  vedere  ? rifpofe , 
0 Duca  andarefli  voi  a vedere  vn  voflro  capitai  nimico  ? nò,  d'fie  il  Duca  : 
tftu.  ne  men  io  lo  voglio  fare,  diffe  l’indemoniata . Ff plico  il  Duca  come  è tuo 
nimico  un  Frate.  "Élpi,  dijje  l'indemoniata , non  habbiamo  maggior  ni- 
mico 
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A Plico  di  cofìui fopra  la  terra,  e quanto  è più  amico  di  Dio,  è più  nofiro  rumi-  Ragionami 
co-.o  difie  il  Duca,  t fendo  nel  Mondo  tanti  amiti  di  Dio,  perche  tenete  que-  *°  ^ Du<?* 
iìope'l  maggiore  mmico, che  voi  bobinate* Se  voi  haucfii  o Duca  vnjerui-  £ì 
torc,cbe  compiutamente  face fjc  quanto  li  comandafli,nò  ve'l  temili  caro?  monaca. 

Si  certo, di J]c  il  Duca  : Sappiate  dunque, che  cofi  auicn  di  quefio  f rate,per- 
chc  tutt’il  tipo  della  vita  /ua,egli  o fervo  i comandamenti  di  Dio,  e li  fece  of 
feruare  a molte  migliaia  di  perJone,che  non  gl'of'truauano,e  tati  altri  beni, 

(he  no  fi  potriano  c òt  are, perciò  quefio  c il  maggior  ninni  o nofiro , e da  noi  è 
chiamato  il  vecchio  di  Dto.Dùque, difie  il  Ducale  cofi  è, per  che  noi  voi  ve- 
dcre.Tqó  voglio  mai  andare  doue  che  fila, ne  lo  poff,  vedere:  Soggtujetl  Du-  UDemoni* 
calafatò  sì, che  fumar  o per  for^a  v'andar  ai:  quefio  mai  mi  farete  fot  e dif 
B fe  la  Dona,  pebi  piùtofio  che  andari  auàti  a quel  nimico  mio,  volterò  in  al- 
tra  paite.Haueua  il  Duca  al  collo  il  Tqome  di  Ciejù  ferino  dal  Sàto,e  piglia 
dolo  ui  mano, Ì Indemoniata  fe  mife  a fuggire,  doma  datoli  la  cagione  di  qlr- 
lafuga,rifpofe,nò  maneggiare  le  coje  di  F. Giacomo  fe  voi  che  qui  mifei  mi. 

Trattò  moli1 altre  cofe  il  Duca  con  quell' indemoniata, ma  premi-dò  affai 
al  manto  l'afpettare,ne  fi  leu  odo  di  letto  ancora  il  Duca, fece  che  la  Duchef 
fa  andafie  con  Ìindcmoniata,e  vedefie  il  Miracolo.  Andando  la  Duchi Jfa  a 
ritrovare  il  Santo  con  la  Donna  opprcJja,t  lla  andana  dicendo,  che  mai  arri- 
narcbbelà,e  cofi  fece, perche  in  arnuandoal  Monaflcro,vJct  di  quel  corpo  il  findemo- 
Uemonio.Onde  preferito  la  Duchefja  quella  donna  al  Santo,laquale  fece  por  nàta  ne  re- 
re  con  le  ginocchia  in  terra , e fattoli fopra  il fegno  della  fama  Croce , e dire  fc» llbera  P 
C Gtefujafece  confejfare,  dicèdoh,chc  ride  fjc  di  continuo  grafie  al  Signore  di  '?  l"clenza 
cofi  gr an  bemficio,e  cofi  libera  ritornò  con  la  fua  compagnia  alla  fua  terrai.  e int°* 
Dopò  alcuni  giorni  rifanatoil  Santo,  andò  a rifilare  il  Duca , libale  li  HDucaheb 
raccontò  quanto  trattato  haueua  con  f Indemoniata,  e com'entrò  vna  notte,  bc  pauradcl 
f fendo  ferrate  le  porte, e le  fineiìte,  nella  camera  Jua , aprendogli  il  padiglio  l’indenao— 
ve  del  letto,cofa  che  non  poco  timore,  c difpucere  le  mife , e chiamò  vn  Ca~  niata'  - 
menerò  , nprendindolo  d' bavere lajciato entrare  in  Camera  quel  demonio, 
mar auigliandofi  tutti  come  ci  era  potuto  entrare, la  cacciarono  fuori . 

Il  giorno  feguente  li  domandarono, dou' era  siala  la  pafjpta  notte,  rifpofe  Rifpofta  del 
thè  era  fiata  nel  mare, ma  pregandola  a dire  la  verità,  e s ‘era fiata  nella  Ca  fPir,to  mali 
mera  dtl  Duca, fot  ridendo  dij]è,haiufii  voi  paura*  e minalo  col  dito  del-  ^no  ^ 

^ k mano, dii  endo,fe  voi  non  baueuate  le  cofe  di  Fra  Giacomo, io  vi  faceva  pa  ^ 
rere  il  più  male  auenturato  CauaUiero,ch’in  quefie  parti  fu fie.Crcdetc  certo 
Signore , diffe  il  S auto, che  fe  non  vi  trouauate  appi  e fio  il  Tqome  di  Giesù, 
quel  Demonio  v'haucrebbe  affogato  ; ma  per  la  gran  virtù , c'ha  quefio  no- 
me,  il  demonio  non  vi  fi  può  auicinarcs . 

Il  Ducarefe  molte  grafie  al  Signore.  Ancorché  fi  può  credere, che  perla 
(unofa  conuer fanone , e pratica  cbaueua  con  quel  Demonio  tenuta . Td.S. 
permei  te fc  quefio , perette  noi  Chnfliani  fiamo  obligati  a guardarci  dalla 
pratica  del  nimico  di  Dio  ancor  da  burla , e quefio pe‘1  pericolo  dell'ofefa  di 
Dio,deU’ anima , e del  corpo,cbe  in  ciò  fifà . 

v- « 2 yel 


i Libro  Scilo 

liberi  due  Jfrl  medi  fimo  C omento  di  Santa  Croce  di  Tripoli  furono  menate  al  Sa  fi 

indemonia-  tQ  fa  olire  indemoniate, lequali col  fegno  dilla janta  Croce^T^ome  diCie 
sii  furono  liberate _a . 

Come  fxl  dal  Santo  feoperto  vn  inganno  del  Demonio.  Cap.  X'X. 


ftre-mt.  T>AV  od  nella  corte  della  Ducbejfadi  Calabria  in  Tqapoli 

i/fkuM.  «H  ^ ■ >,  vna  Signora  nobile, e denota, chiamata  donna  Canarina  d'^tr 

L ombardia  infime  con  tre  fue  figliuole  in  virtù  a lei 
fimili,& in  compagnia/oro  vna  giouanc  Monaca  del  ter^'or 
dine  dclT.S.Francefco, ch'era  molto  dedita  aU’oratione,allaquale  apparue 
Palli  appari  ww  notte , mentre  cb’oraua,  il  Demonio  in  forma  di  San  Ciouanni  Battifla  F 
tioncJclDc  tutto  rifp tendente , e fonandola  a]perfeuerare nella fua diuotione , dandoli 
monioi  iòr  molti  altri  fanti  configli:&  ella  ne  refiò  molto  conjolata,  e cofi  ben  f vbidìt, 
ma  di  San  f ^ da[i'f}0ra  m p0i  U appariva  ogni  notte,onde  fù  anco  alcune  volte  vedu- 
BattSìa'ad  t0  dalle  figliuole  della fua  Signora, perche flauano  tutte  in  vn  medefmo  luo 
una  diuota  go,  angi  continuando  quefta  apparinone , vna  di  quelle  verginelle  lo  feoprì 
donna.  alla  madre, laquale  fe  ne  marauigliò  molto,  e per  meglio  certificar  fi  del  ve- 

ro lo  domandò  ali  altre  due  figliuole,  lequali  cófemarono  ch'era  veriffimo, 

& ali  bora  con  molta  diuotione  poilafi  anch'ejja  con  le  ginocchia  in  terra,di 
uotegratic  a Dio  refe,  chelacafa  fua  fu ffe  favorita  co  la  presela  di  cofi  gru 
Sito,  e le  par ue  bene  di  manifeftar  tutto  queftoa  due  Frati  Minori  Ofjeruatt 
loro  confeffori,  i quali  medefmamente  fe  ne  maravigliarono , laudandone  il  <£ 
Signore, poi  pregati  dalla  Signora  a darne  fecretamente  conto  al  B.F. Giaco 
mo,  andarono  a lui, e dopò  ihauetli  detto  della  diuotione  di  quella  cafa,li  fe- 
cero anco  fapere  delÌapparitione:ilche  fubito  ch’incominciò  ad  vdire,  li  co- 
mandò,chc  taccffcro,  dicendoli  non  mi  pai  late, non  mi  parlate  più  di  queflo , 

I!  Siro  fcuo  perche  none  San  Gio.Battifta  che  gli  appare;  ma  vngran  Demonio,che  vi 
prc  la  falliti  pCT  accèdere  vn  gran  foco  in  quella  buona  cafa:  e nella  corte  ancor  della  Du 
del  Diauo-  clcfia,  ciò  detto  fubito  li  lafciò  Jenga  volere  vdire  altre  parole , perche  effi 
fu  Mentore  volevano, che  quelle  appai  itioni  erano  fante, e però, refiati  no  po- 
co di  luifcandaligati,fe  n'andorono  a trovare  la  Signora,rfe  ben  non  le  voi - 
fero  cofi  fubito  dire  la  rifpoMa  del  Santo, dubitando  che  anche  efiafenefea- 
daligaffe,  nondimeno  nel  progreffo  del  ragionamento  le  di  fiero  poi  cioè  quel  H 
la  apparitionefuficdcl  Demcnio.-con  tutto  dò  pareva  anco  a lei  come  a Fra 
ti  coja  imponibile, che  fu  feti  Dmonio  quclloch’appanua,  poi  chelofplen- 
dore,che  fi  vedeva  era  gradi  fimo, & i còfigli  che  daua,eranofanti,e  buoni. 

La  notte  fogliente  nella  viedefmia  vifione  c'bebbc  quella  diuota  gioitane. 
Afonia  del  fra  l’altrc  cofe buone, ehe  le  difi'e,  laudollac'bauefic  fatto  fapere  al  B.F.Gia 
Demonio  corno  della  Marca  la  fua  apparirionc,perfuadedola  a crederebbe  tutto  quel 
quanto  Ila  [q^ì# per fuo configlio  farebbe , faria  bene,  e che  quell' buomo  fanto  eramol 
8r4n<le*  t0  amiCo  di  Dio;  ilche  intendendo  la  Signora  dalla  gioii  ane,mandò  di  nuovo 

a dirlo  al  Santo  per  vn  fuo  figliuolo:&  vdito  dal  Beato  Tadre,cbe’l  Demo- 
nio 
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A nio  banca  detto, ch'era  Saruo,rifpofe fubito,fe  ne  mente,  comefalfo  inganna 
torc, ch'egli  è; figliuolo  dite  a quella  Donna , che  quando  gli  appai  irà  queflo 
Dianolo, gli  /putì  nella  facciagli  facci  delle  fiche  negli  occhi , perche  è vn 
nimico  infernale, e non  S. Cio.Battifla.il  giouanetto  compiutamente  riferì  al 
la  madre, & alla  giocane  quello,  che  gli  hauca  detto  il  Sito,  allaqualc  effm 
do  nella  feguente  notte  tornato  ad  apparire  il  Demonio,  le  difje  : Dunque^  Ntta. 
voi  bauetecoft  da  far  fapere  ogni  cofa  a Fra  Giacomo  1 che  vi  pcfatc,chefm 
queflo  Fra  Giacomo* è vn' ignorante,  vn’hipocrita , e vi  par  cofi  bene  di  man 
darli  à dire  tutto  ciò  che  voi  fatele  poi  f ubilo  fparne.  La  Signora  tutto  que 
fio  fece  fapere  al  Santo, pel  figliuolo,et  intendendo  il  buon  "Padre  cbt'l  Dia 
nolo  diceuamal  di  lui, Je  ne  rife, dicendo, ilriboldo  s'è  aueduto,  ch’io  l'ho  co 
B nofeiuto ; Ma  che  af petti  purc:e  diffe  al  giouamto.  Dite  a quella  Dorma,co- 
me  più  gli  appaia, che  gli  fputi  nella  faccia, e la  dica,lieuate  di  qui  Satanaffo 
infernale:  E cofi  la  feguente  notte, che  le  apparite, haucio  fatto,  e detto  la  di  IIDemeni» 
nota  donna  quanto  l era  flato  commandato  dal  Santo , il  Demonio  fubitofe  [c  ru5 fuP8e 
u' aldo;  ni  a con  furia,e  rumor  e, e lafciò  in  quella  cafa  vn  peffimo  odore,  e co  ™ 

sì  borrendo , che  mffuno  lo poteua  tolerare,&  in  tal  modoreflaronofeoperti 
dal  Santo  gl'mganm  fuoi. 

D alcuni  altri  Miracoli , che  queflo  Seruo  di  Dio  fece  nel  Nome  di 
Giesd.  Cap.  XXI. 


| MM^iLUT  OSI  à morte  in  T^apoli  il  Conte  d’^iliffe 
Vafquale,&  e (fendo  da  Medici  abbandonato, alcuni  Cauallie 
ri  infieme  co'  Medici  andarono  a vifitare  il  Santo , e li  differo 
■*  m _ che’ Idei  lo  Conte  era  al  fine  della  vitafua,doledofi  molto  del- 
la ^ rem  perdita  ,che  tutto  il  l{cgno  faceua  per  la  morte  di  cofi  buon  Signore, 
ilquale  prcgaua,&  interccdcua  dal  f{e  per  tutti  quelli,  c’haueuanob: fogno 
di  feruigio;ma  particolarmente  fauoriua  i poueri,  vedouc,&  orfani  III, e di- 
fpcnfaua  buona  parte  dell' entrate fue  in  eterno  fine.  Laonde  vdendo  il  Santo 
dir  tanto  bene  di  queflo  Cau altiero , algòfubi togli  occhi , e l'animo  a Dio, e 
fatta  vna  breuiffima  or  aliane,  fi  riuoltò  verfo  quei  Cauallieri,e  difie:  Signo 
ri  non  v'attriflate,cht'l  Conte  non  morirà  di  quefta  infermità, e cominciò  da 
D quell' bora  a migliorare  talmente, che  in  pochi  giorni  Jù  fano , e viffe  vinti- 
cinque  anni  dopò  cffemplarmcntCj) . 

Tqella  madefima  Città  di  trapali  l'ondò  a ritrouare  vna  nobile  Signora, 
thè  haucua  vn  bruttocancaro  nel  petto , e benché  fufjè  curata  per  nou’anni 
da  \tedici,non  fi  trououa  però  rimcdio,cbe  le  fufje  gioueuolc,&  il  Santo  fa 
condole  f opra  ilfegno  della  fantaCroce,inuocado  folamente  il fanti jfmo7\p 
me  di  Giesù,in  armando  quefla  signora  alla  fua  cafa  fi  ritrouò  pe<  fatarne 
te  fona,  il  Medico  principale, che  due  volte  il  giorno  la  curaua,  quàdo  vide, 
& bitefe  il  modo  con  che  era  fanata,rcflò  ma,  auighato,&  affa  mò  non  lia- 
ucr  mai  viflo  a fuoi  dì  maggior  Miracolo, perche  il  ni  A era  incurabiliffimo . 

Tacila 


Mariane  . 
Fra  Vtnan- 

tu. 


Fi  orinone 
il  Signore 
per  un  Ca- 
uilhero , Se 
dille  che  n<» 
morirebbe. 


Sana  una 
gcntildóna 
di  un  canea 
ro,  nel  No- 
me di  G le- 
sa. 


Libro  Serto* 

Velia  Città  ditola, nella  campagna  diWapo1i,fu  menatati  Santo  ma  E 
Vna  fanciul  putta  di  noue  anni, ch’era  nata  iìroppiata  dalla  Centura  in  giù, [opra  la  qua 
piata  e fa?u  le  fatiche  gli  hebbt  il  Jegno  della  J anta  Croce  nel  7^ome  di  Ciesù , ella  le- 
ta  nel  nome  uoffi fiotta  > come  fe  non  fuffe  mai  fiata  firoppiata ; e veduto  da  vngiouane , 
ii  Gicsù.  (che  l'haueua  colà  menai  a)  cofi  gran  Miracoloni  corner  ti  a Dio, e Inficiato  il 

mondo  fi  fece  Frate  Minore _? . 

“biella  medefima  Città  auucnne  vn  cafo  firmile  in  vn  giouane  fìroppiato, 
offendo  fiato  condotto  alla  prefen^a  del  Santo,  cht’l  buon  Tadre  mofjò  a pie 
Col  Tegno  tà  di  lui, li  fece J'opra  tutte  le  membra  il  Jegno  della fiorita  Croce, poi  lo  pigliò 
nà  un’altro  titano , e ri^atofi  in  piedi  camino fubito  diritto  ,e  fono, ne  mancò  di 
ftroppiato . tender  gratie  a Dio  di  tanto  beneficio. 

Infiniti  mi-  Sono  innumerabili  i Miracoli , che  fece  “bfofiro  Signore  in  vita  di  queflo  V 

racoli  del  Santo  Frate  per  virtù  del  fogno  della  font  a Croce , (3  del  bfome  San  tifiimo 
Santo  nel  qUali  f «//  n'hauea  vn  libretto fcritto  di fua  mano, che  incomin- 

gnore.  cw  a Jatucre  quorum  anni  auanti  la  fua  morte _? . 

Virtù  del  Quando  cb'ci predicano  queflo  Cloriofi fiimo  bfrnne,  e le  fue  virtù, racco 
nome  di  taua  alcuni  di  quei  Miracoli  da  lui  veduti,  e fatti  di fua  mano,  come  farcb- 
Gicsu.  be  dire  che  i cicchi  ricuperano  la  vifla  ,i  fiordi  I'vdito  ,i  muti  la  fatti  Ila, i 

firoppiati  la  fanità,e  cofi  di  tutte  [“altre  infamità  incurabili,  e eh' in  vn  fa- 
bit  o gl'infermi  ottenne»  ano  falute  in  virtù  del  Santi  filmo  bfome  di  Cietù  . 

..  Molti  Indemoniati  erano  liberati,  & alcuni  prima  cb'arriua fièro  al  San 

to,fi partiuano  da  corpi,doueflauano,non  hauendo  ardire  di  comparire  alla 
prefittogli fu/tj.  G 

Vn*.  I Miracoli  fcritti  di fua  mano  col  “bfome  delle  Ten  e,  e luoghi,  delle  per- 

fone,  e dell’infermità,  de  modi  co'  quali  li fanaua,  erano  /ottanta, & alcuni  bl 
che  lontani  da  lui,  che riccueuano  con  lede  ilbfpme  di  Ciesù  in ifcritto, 
che  egli  loro  mandana,trano  anco  fanati, & alcuni  maritati , che  non  potè- 
nano  haucr  figlili  oli, per  la  fua  intercefiìone  n'hebbero . 

. Quello  fervo  di  Chrifto  fù grauemete combattuto  da  gli  fpiriti  maligni, 

co  fecrete battaglie,  dtllequali  i fuoi  compagni  ne  feppero  alcune , no  o/late, 
che'l  Santo  fufii  molto fccreto  delle  vittorie, e gratie  fpirituali,che  riccucua 
ntlT anima  fua, e che  nò  le  palefaffe,fe  no  qnàdo  era  p edificarne  il  profiimo. 

Fati  grane  Venti  anni  nuòti  la  fua  morte  Jù  molto  travagliato  da  diuerfe  infici  rnità , 

«firmiti . { particolarmente  dalla  gotta, eh’ alcuna  volta  lo firoppiaua  a fatto,  patiua  H 
dolori  colici, & vna  fiatagli  vennero  cofi  inten fi,  eh' indù  fife  a far  voto  a Sa 
Bernardino, che  fe  gli  ottenneua falute , andarebbe  a vi  fi  tare  il  fuo  corpo,  fi 
come  fubito  fanato  che  fù,fe  n’andò  all'aquila, e compì  diuotamente  il  vo- 
to.Haueuail  mal  di  pietra, per  lo  quale  gli  veniuano  accidenti  da  morirci . 

fi db:  anco  vn  ftufio  di  fangue,che  li  durò  noue  anni  .-patina  molto  di  do 
lor  di  floinaco , non  kaueua  demi  in  bocca , fi  che  fi  contattano  nel  fuo  corpo 
quatto)  dici  infirmi!  à, e la  più  incompatibile  era  di  non  poter  dormire _s . 

I ù alcune  volte  talmente  aggrau  ato  dal  male,  che'l  tennero  per  morto, e 
pei  ò quando  mane  ò,  banca  ritenuto  fi  i volte  teftrema  ontionc.  Con  tai  modi 

dunque 


c- 
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A que  fi  compiacque  il  Signo ; e di  provare  quejlo  Juo  fedel  fervo, e di  condurlo 
flaflrada  de  [noi  più  cari  amici , iquali  come  oro  fino  prova  nel  fuoco  delle 
tribulationi  per  fané  vn accetto  facr  ificio  alla  Divina  Maeftd  del  Tadre, 
nelle  fiamme  de  travaglile  Croci,  & accioche  puri,  & fantificati  effi  meriti 
no  (Centrare  net  Juo  gloriofo  Rggno . In  quelli  travagli  era  parimente  con 
infinita  fua  confolatione  vi  fi  tato, non  tanto  da  Dio, quanto  ancora  da  Santit 
e dagli  ^Angeli  per  farlo  fòrte  in  quelle  affUttioni . 

Della  Morte  di  quello  Santo  Padre  nella  Cittì  di  Napoli. 

Cap.  XXII. 

T**N  DO  il  Santo  nel  Monastero  della  Trinità , vicino  a Muri**. 
Napoli  fen^altre  infermità, che  C ordinarie,  infume  co  la  ree  F-  Teuumtm, 
chiara,  vn  giorno  chiamò  Guardiano,  e gli  diffe  : Tadre  vi 
fupplico  per  amore  di  Dio,che  mi  raccomandiate  a tutti  i Fra  .Si  raecomJ 
ìi,cbe  preghino  per  me  il  Signore,  perche  dovendo  in  breve  finire  il  corfo  del  da  all’ora* 
la  vita  mia, io  temo  mo  'to  di  quei  dilori  colici  : perciò  non  vorrei  morire  cò  de  Fra 

effi,fe  cofi  fuffe  la  fua  Diuina  volontà,  perche  nelCinfìante  di  quei  dolori,et -**■ 
accidenti,  f Intorno  non  fi  può  apparecchiare  cofi  per  Chora  eflrcma,come  co 
viene:  ne  fi  può  Irauere  la  debita  diuottone . 'Nondimeno  fia  fatta  la  volon- 
tàfua, ch'altro  non  voglio,  ne  pretendo  : fupplico  ben  voi  a raccomandarmi 
a fua  Diuina  Maeftà . 

C D'indi  a tre  giorni  fù  poi  opprejjo  da  quella  graue  infirmiti  de  continui  Opprefl* 
dolori, in  modo, che  non  poteva  ripofare,ne  mangiarne  s' alcuna  cofa  piglia  da  dolori. 
uafubito  la  ributtaua,  non  li  giovando  alcuna  medicina  : angi  co  i rimedi f 
più  veniva  tabulato.  \ 

il  quinto  giorno  poi  della  fua  malatia  hauedogli  dato  i Medici  certe  pii 
loie  dorate,  su  la  mega  notte  operarono  a [lai,  e fatta  vna  buona  euacuatio- 
tu,refiò  ehlrema  mente  ind  ebolito  : laonde  il  fuo  compagno  Fra  Venantio  lo  F.Vcnanti* 
confortava  ad  apparccchiorfi  per  cambiare  in  Taradifo,dou'cra  dal  Signo-  conforta  il 
re  chi  amato . Santo  a prc 

£ dopo  hauerli  egli  detto  Nona , perche  fe  ben  era  tormentato  da  dolori  jj^aj^  a 
mortali,  mai  però  haueatralafciato  di  dire  l'Officio, rr.  adò  a domadare  il  Co 

D fe  fiore , e confi ffatofi , mentre  flaua  preparato  per  Communicarfi , e fendo 
quiui  adunati  tutti  i Frati, fecondo  l'vjo  loro, con  moltejagrime  gli  doman- 
dò perdono  di  i mal  <Jfempio,ddla  noia,  e fall: dio  che  lor  dato  haueffe.Toi  Pricghi.per 
gli  effortò  con  molta  carità  ad  effir  fempre  ferventi  nell'amore,  e feruigio  di  doni, e rie  or 
Dio:e  nell' Ofier vanga  dJla  regola  promeffa  a T^o/iro  Signore,  & al  Bea-  di  del  Sii». 
to  Tadre  San  FranceJ'co  repctendo più  volte  quejle  parole  :0  fratelli  fate 
bcne,hor  che  fete  fimi, e non  fate  com’io,cbe  offendo  in  fe  imo, e vecchio, vor- 
rei far  lo, e non  pofio  ; e vi  prego  che  pregate  per  mc_j . 

£ ricevuto  co  gràd’edificatiorte  di  tutti  prima  il  SHiffimo  Sacramelo,  e 

f». 


• *1 


I » 
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' f-  Tf' i 

poi  tEfrcma  èntione  animo  fami:  te  patina  quei fuoi  còtinui,et  intefi  dolorii  E 
••M  • cbiantddo  ogni  momento  Giesù, e mila  raccomàdationc  dell'anima  rifpódt -*•- 
ua  a Frati,  e nel  l^omc  di  Giesù,  e di  Maria , riccucdo  quei  mortali  dolori , 
pregò  i Frati , che  quando  non  potcfepiù  parlare , li'  dice  fòro  alt orecchie 
Giesù:  e quando  Irebbe  ptrfa  la  fautlla, allatta  le  mani,  egli  occìh  al  Cielo, 
con  abondanttfimc  lagrime  ; Ma  la  ter^a  volta , che  fece  quefì’atto  , vfcì 
Ì anima  fua  beata  della  carcere  del  corpo,  & andò  a perpetuare  co'l  fuo  Crea 
tote  nella  C eleite gioì  ia-> . 

Muore  il  B.  futi  fuo  tranjito  atli  vent’otto  di  Vpuembre  in  giouedì , l’anno  1 4 j6, 
Giacomo Ji  della Jua età  anni  nou anta-». 

a ini  nouan  £ prima  ch’ei  mane  afe, dijfe  molte  volte  a Fra  Venantio fuo  compagno, 

uiflc  3 Fra  (he  quando  fife  in  tranjito,  lo f foglia fe,  e lo  metti fi  in  terra  nudo, perche  F 
Venantio  , difidcraua  di  morire  come  fece  il  goffro  Redentore  ; ma  non  Irebbe  il  com- 
ete nel  tra-  pagno  ardire  di  farlo  pc’l  d"bbìo,c  banca  d'accelerar  li  la  morte, come  per  la 
r riuerenja , ciré  li  portano-» . 

) ami  Jc»ter J Di f e anco  al  Guardiano,  ciré  dopò  che  fufse  morto  lo  fejrcllijfero  dinanzi 

Coni  nuda  alla  porta  della  Cbitfa,clrc  va  mie  lauflro,acciocbe  tutti  U pajjajjcrofopra, 
che  fia  fe-  ordinandolo  da  parte  ddVapa,  e del  v icario  generale,  dalli  quali  batteria 
polto  in  Ino  aut0Tità  d'elegger  fi  la  fua  fepoliura,doue  più  gli  piace  fe;  Ma  fù  da  ìfeftro 
• jTp^dTcro  Signore  altramente  difpoflo  a gloria  fua , e del  fuo  ferito  fcdiks. 
fopra.  • 1 

Della  fepoltura , e Miracoli  che  feguirono  di  quello  Santo  Padre. 

Cap.  XXIII.  G 


Mar  Uni . 


JVOLGAT  che  fù  la  morte  di  queflo  fanto  Tadre, 
concai  fe  gran  numero  di  genteinChieJaa  vedere  il  fuo  cor 
po,e  con  marauigliofo  f cruore  ogu’vuo  cercaua  di  toccarlo, 
e tracciarli  le  mani,cpicdi.  V'audò  anco  diuotamente  la  Du 
chef  a di  Calabria , & il  Conte  d'^ilfc , & ordinarono  al 
Guai  diano , che  non  lo  facefc  fept  llire  fin  tanto , che  non  veni f e il  Duca, 
clr'afpcttauanoin  brcue;ma  tardò  dicci  giorni . Tqe  volendo  i Frati  tardar  ta 
to,i  ifolfcro  di  darli  fcpoltnra;ilche  da  quei  S ignori  intejo,lo  vtctarono.C oft 
venuto  il  Duca  non  volfe  anch’egli , ciré  fife  Jcpellito  JenTf  ordine  dd  t\e, 
che  allhora  Ji  lionati  a in  Vuglia-.pcrciò  fletterò  più  gioì  ni  a fepelhrlo:  final  H 
mente  ordino  il  Duca , che  Je  le  deffe fepoltura  nel  Connento  di  fanta  Maria 
Morfe  i Na  Trotta  dentro  la  Città . 

1 *Si  Dopò  la  morte  tifò  cofi  bella,  e colorita  la  fua  faccia,cbe  da  molti  era  te 

uMariTdeì  quel  cab»  e arti  fetale, & vna  di  quelle  Signore, eh' andarono  a vifitar - 

la  Nuoua.  lo, vedendolo  cufi  colorito, di ffc^on  vedete  come  tengono  qnejli  frati  bello. 
Dopò  mor  e colorito  queflo  Santo?  Ma  s’ingannaua, perche  quel  corpo  era  da  fe  venuto 

tolalua  fac  m:iacoloJamcruein  co  fi  fatta  bcllerra 
eia  era  bel- 


la,& colori- 
ta. 


La  notte  feguète  dot  miào  la  Signor  a, che  ciò  detto  haucua,  li  fù  dato  vn 

febiafo 
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A fchiafjò  cbjibuonoche  la  fuegine  mtràdo  vidde  il  Santoli  citila  era  di-  Il  Santo  ap 
uota,&  vdì,chè  difle,tu  dì  che  i Frati  m‘ba,.)io  colorita  la  facciale  ti  rimor  Pf ruc  3 una 
dediqueflo  la  confcien^atonde  la  Signora  fi  lcuò,& andòaconfe(farfene,e  ?,gnor?’  * 
poi  raccontò  il  tutto  a'  Frati . uriprcfe . 

' l'iucndo il  Santo  predifie  quel  colore , c’baurebbt  la  fua  faccia  dopò  la 

morte  a S ignori , e M editi  che  l viji tonano  mentre  / latta  male , efempre  lo 
t roti  aitano  col  volto  vermiglio , come  vna  frefea  rojà, perciò  pareva  a tutti , 
thè  non  bauefie  male,  & egli  diceiia non  vi  fidate  Signori  di  que  Ho  colore.  viuendo  il 
perche  quando  farò  morto  fard  tabu, . Sa'to  predir 

In  Trapali  il  giorno,  che  mimo  queflo  Beato  Vadre,ritrouandofi  nell' ho-  ft  *•  colore 
fpit  ale  della  Vociata  vna  nobile  Signora, chiamar  a Maria  di  Capecc,vidde  dcI  fuo  v,r°‘ 

B vn  huomo  talmente Jlroppiato  dalla gotta,che  non  fi  potcuamouere,neprft  Si  fina  un 
lare,&  crafordoiella  al  meglio,che  potò, li  fece  con  fógni  intendere , ch’era  {?rofPuto  » 
mortoli  B.F  .Gucomoje  pchefacetia  Miracoli, che ]i  raccomàdaflc  a lui  con  ,MU 

fede,e  diuotionciEt  egli  che  fi  chiamava  Giro  Sacino, dalla  Certa,  beniffimo 
tmtefe,e  raccomandatoji  al  Santo,  co  àiuote  lagrime, [abito  fi  leuo  in  piedi, 

& vdendo,eparl andò , andò  à rifilare  quel  Santo  corpo ;e  mentre  fiaua  in 
Chic  fa  fu  portata  vna  putta  d'vndici  anni  cieca,  mutaJlroppiata,&  aggra  Vna  fonemi 
nata  d altre  infermità , la  quale  offèndo  Hata  prefentata  innanzi  al  Santo,  la  cieca,  mn 
le  fu  detta  da.  vn  Frate,  che  dicefie  il  Valer  nofler,  e l’^tue  Maria  p amor  di  u»ftroPP«  : 
quel  Scrua  di  Dio, e coji  detta  quefla  oratione,con  viua  Fedele  vera  di  uotio  ,a  V&-  trl" 
m, fileno  lafigliuoUfana,efe  ne  torno  co'  fuoi piedi  a cafa,  non  fenga  mar  a £ dal  SS». 
uigltadt  quelli, che  la  conofceuano,  e la  guardatiano  con  gran  diedi  fi  catione: 
e coji  Hate  ncdici  giorni  Jana  ; Ma  perche  attribuì  la  finità  alli  rimedi f Im 
mani,enon  al  Miracolo  del  Signore, ritornò  come  prima:  d'indi  ad  un'anno, 
quaudofù  tran  fiatato  quel  [aerato  corpo,  con  molto  pentimento , e lagrime 
uotatafi  al  Santo, rihebbe  lafalute,che  come  ingrata  banca prima pciduta. 

Come  fiì  dal  Papa  comandato,  chefulfequefto  Santo  venerato,  Se 

d’altre  colè  di  lui  notabili.  Cap.  XXI  III.  ,M 

£ ’hfT  f{  E che  flette  il  corpo  del  Sàio  un’anno  fepolto  in  ter 
raffecefbjoffro  Signore  molti  Miracoli  coneffò, de  qualieflin 
do  beniffimo  infoi  maio  Vapa  Siflo  Quarto, e degli  altri,che 
in  uita  fatti  haueua  il  Sanlo,mandò  un  Breue  alC \Arciuef:o- 
uodi  \apoli,&  al  Guardiano  di  Santa  Maria  della  bfuoua, 

Cf  M quello  comando  loro  eh' in  uirtù  di  fanta  Vbìdicnga  cauaffcro  di  folto 
terra  quel  Santo  Corpo,e  l poneffero  in  luogo  alto,  doue  fuffe  da  tutti  vene- 
rato^ ne  facefiero  fare  una  fi  gara, acciò  che  tutti  udendolo , poteffero  me- 
glio raccomandar  fi  a fuoi  meriti, com' a Beato  Santo,  ch'egli  era,fi  come  hog 
gidì  anco  fi  uede  fatta  di  buona  mano , in  una  Capella  del  fuo  Titolo  dentro 
d! im'  altra  Capella  grande, chiamata  del  gran  Capitano,  & il  corpo  è ripqflo 


Miri**». 

F.Vtn*MU. 

Papa  Siilo 
IIII  ordina 
che  il  Santo 
corpo  Ha 
diiloterato, 
& pollo  in 
luocoalto, 
& venerato 
come  Saco , 


• r : Libro  Scflo^ 

in  vn'  altare  ferrato , & i intiero , come  ve  lo  po/ero  : e fi  mofira  almen  due  E 
Due  nolte  -polle  l'anno, cioè  il  giorno  della  T^atiuità  del  Signore,  e la  Taf  qua  di  rifiur- 
fanno  fimo  rcttionc,conJeruato  invna  enfia  di  chriflallo , accomodata  in  vn' altra  di  le- 
cotpò.  U°  $>M  ve^,t0  con  l'habitOyilqualegli  è alcuna  volta  mutato:  Et  ogni  dì, finita 
la  compieta , i Frati  vanno  in  procefiione  alla  fua  captila , & iui  cantano 
vn' Antifona  co  i feguenti  ver  fi,  & orationi . 

Gemma  lucens  paupei tatis,rofa  rubens  charitatis,  martyr  defi- 
derio,  vas  tntius  puritatis/peculumq;  caftitatis,Picenorum  gloria; 
Decus  morum&  Minorum.Pr^dicator  verbi  Dei,extirpator  ha; re 
furrijtu  forma  fan&itatis  Iacobe  beati  (Tìmejora  prò  nobis  Dominò. 

Veri'.Ora  prò  nobis  beate  lacobe.Relp.vt  digni  efficiamur  pro- 
millionibus  Chrifti.  Orario.  F 

Deus  qui  pr^dicationibus  beati  Iacobi  confeiForis  tui  ecclefiam 
tuam  erudire  dignatus  es,qucfumus  nos  eius  tribue  meritis  adiuua 
r i,cuius  commi  moratione  ktamur , per  Chiiftum  Dominum  no- 
ftrum.  Amen. 

Il  Beato  Giacomo  fu  dì  meggana ftatura,di  copleffion  robu(la,e  di  mol 
Effigie  (latti  ta  agilità, capo  caluo,afipetto gratiofo,voct  dolce  e rifiutante, d'ingegno  acu 
Scfsuto!^  to>mtmoi^aS.r^de,già  viaefiroin  Jcr.ttura,e  molto  profondo  in  altre  fetide: 
pofstdeua  più  lingue, mangiaua  poco,bcueua  màio,  e dormiua pochijjimo: 
di  grandi  ajliuenga,faceua  grandiffime  fatii  be,Jopportaua  molti  P anagli , 
era fcruente  nclCoratione,e  còpafiJioneuoUffimo  della  Tafiionc  diTfiS.  ete- 
sii ChriJlo,e  della  perdita  dell' anime  :amaua  la  firlitudine,e  però  faggina  la  G 
i corner  fattone, fialuo  nel  tempo  del  predicare, c della  carità  fratcma,eragr  a 

to  a tutti, e pronto  nel  parlare  } diceua  ben  di  tutti,  pregaua  bene  a tutti, ri- 
fpondeua  con  facilita  grande  alle  sofie  grani, e con  giudicio,  c prudenza:  vif 
fie  fejfantaur' anno  nella  religione , e fi-mpre  pieno  di  fitruorc,e  gelo  della  fa* 
Iute  dell' 'anime ;c  continuò  fino  al  fin  della  fina  vita  in  penficri , & cjfincitif 
virtuofi, e nell' òpere  buone-: . 

Habito  fuo,  K£L  Monaflero  di  monte  Brandoneivnbabito,&  vn  manto, ch'egli  por 

fi  troua  in  taua  in  fua  vita, colquale  i Frati  f cacciano  molti  Di  mcntj  dalle  perfone  op- 
Móte  Bran  prtfijc  cb'iui  fono  menate,dicendo  alcune  orationi  alla  Madonna, & al  San- 
*lone-  to,  e vi  fono  molti  Miracoli  dipinti  sù  le  tauolettcj . 

In  Santa  Maria  della  7s(uoua,non  puff  a fettimana,  ciré  non  frano  menati 
...  ..  alla  captila  di  l Santo  Indemoniati, fiopra  i quali  pongono  i F rati  vn  fino  cor 11 
runo  ' S done, facendoglielo  tenere  fin  che  fi  due  la  mefi]a,poi  dicendoli  certe  oratio- 
fiio  cordo-  ni, fiera  to  il  ìqpme  di  Giesù,  & vn  poco  deli'l>abito  molti  fie  ne  par  tono  farà, 
ac.  e dal  Demonio  liberi . 

Compofie  quefio  Santo  Tddre  moli’ opere, che  fi  trouano  ferine  di  fua  ma 
notili  Mori  aiterò  della fua  patria, e fono  le feguenti . 

DevitaChrifti.  De  concepticne Cimili . 

JU  AUSaw]  De &nguin«  Chrifti  effufo.  De  pijnitentia peccatorum . 

Contra 
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A Contra  Manicheo*.  Centra  Fraticellos.  '*• 

De  confezione.  Sermone*  de  varijs  Materijs  ad  in- 

Sermones  de  Felli*.  ftru&ionem  animarum . 

Sermone*  Quadragefimales . i 

Lafciò ferino  qucjto  SantoVadre  alarne  cofc  d-gne  di  memoria  della 
perfettione  de  Frati  Offeruanti  del  fuo  tempo  le  quali  breuemente fono  nar- 
rate qui  auanti  nel  Jet  timo  libro  capali,  degne  neramente  daiffer  lette,  & 
offerti  at  e da  ogni  pcligiofo . 

De  Miracoli  che  fece  quello  Santo  dopò  la  morte  fua.  Cap.  XXV. 


Trapeli  vn  giovinetto  fratello  del  Vrincipe  di  Salerno  M*rUm . 

B C^.1  chiamato  Calcagno  molto  dinoto  del  Santo,  cajcòin  magra 

tS  ue  infermità, per  laquale  fi  preparò  a morire,  facendo  una  co 
«&.»-  JcJfione  getter  ale, e dipoi  riccuè  tutti  i Sacramenti  dilla  Chic- 

fa  ejjtmplat  matte,  ($  era  Jpeffo  uijitato  dal  compagnoMel  Santo , e gli  dice 
ua  molte  uolte.  Signor  non  habbiate  timore , che 7 Santo  che  tanto  ttamaua, 
u ottener à dal  Signore  la  defidcr  ata  [unità  : pifpofe  l'infermo , ò Vade  Dio  Nat* . 
ut  per  doni, non  dite  più  tal  co  fa,  perche  gran  gratia  mi  farebbe  'FfSuichia 
marmi  bora  a Je,  che  fon  per  mifet  icordia  fua  bai  preparato,  e potrei  uedere 
il  Eeato  Tra  Ciacomotc  conofco  ben  io  di  non  mer  itare  tal  gratia  dal  Signo- 
re,ma  ho  Tede  nel  fcruo  Juo , che  me  l’ottenerd . ^ 

E cofi  dui  giorni  aitanti  la  fua  morte,  gli  apparue  il  Santo , e T e fiottò  a 
C portai  e in  paticn \a  la  graucgjga  del  male , Ci  a perfeuerarc  nella  diuotio- 
ne, raccomandando  fi  di  buon  cuore  a Dio,  che  pre/lo  tornarebbe  per  portar-  tc*3| 
lofeco  nel  fuo  pegno;  di  che  refìò  cojì  allegro  ilgiouanetto,  che  tutti  faccua  cipc  di  Sa- 
marauigliare,  tanto  più  non  fapendo  la  cagione , & ad  effo  pareti  ano  thorc  ìetno>  &c  j® 
anni , e uolfc  che  di  continuo  fe  li  trouaffero  apprejfo  i Frati , che  legge (fero  c,lc  8*1 
falmi, & orationi,cperfcuerando  in  que/ie  dcuotioni,diJfe;ccco  il  Beato  Fra 
Giacomo,ch'èuenuto  per  me,ui  lafcio  in  pacc,Giesù,Gusù,Gicsù,ecò  que 
fio  s’accompagnò  l'anima  fua  col  Santo  pel  Celeflc  pegno,  e morì  coni  ha- 
bito,  e fù  fepolto  co  i Frati . 

Quando  eccede  la  falute  dell’ anime  a quella  del  corpo,  tanto  è più  eccel- 
lente quello  Miracolo,  che  gli  altri, che fon  fatti  ne' corpi  dal  Santo, c perciò 
D fi  fcriue  prima  . A 

In  Tripoli  offendo  la  moglie  del  Secretano  del  Duca  di  Calabria  graui- 
da  di  fette  mefi,  s’ amalo  grauemente  di  febre  continuate  benché  fe  le  rinfor 
% affé  tre  uolte  il  giorno  ilfreddo,nondimeno  per  rifpetto  della  creatura  non 
ardiuano  i Medici  darle  medicine  gagliarde,  fi  che fiata  alcuni  giorni  in  que 
fla  pena,fe  tacerebbe  maggior  male, e per  ciò  tenèdofi  la  creatura  per  mor- 
ta, cercattano  rimedio,  e mododicauada  fuori  per faluare  la  modi e:  laqua- 
le , come  prudente  donna  fece  il  fuo  te/l  amento , poi  riceuuti  i Sacramenti , 
s'apparecchiò, come  buona  C hnfìiana,  a ben  morirci . 

Stando  m anguflia,dla  col  marito  fecero  con  molta  Fede  uoto  al  Santo , Vna  Dona, 
Parte  Terza.  Cc  thè 


i . Libro  Sello . 

•he  oonpo  che  [e  gli  ottenenti  dal  Signor  filate,  gli  baueriano  apprefcntato  una  imagi  Ri 

rirc  (Tracco  CC1  a ^ fuagrandeZZa . 

nunJa  al  Dopò  fattoli  voto  i Medici  le  diedero  vna  gagliarda  beuanda  per  farli 

Santo . vfciic  la  creatura  del  corpo ;ma  non  hi  bbe  effetto:  laonde  stando  tff a conia 

morte  alla  bocca , non  a ffando  però  mai  d:  chiamare  il  Santo  in  Juo  aiuto, 
vn  giovedì  di  notte,  e fendo  ella  fuegliata  lo  vidde , e con  molta  diuotionc  li 
Gli  appare  d'Jfe:0  Padre  fanto  pregate  per  me  il  Signore, ch’io  mora  inflato  di  fallite; 
il  Santo , e e che  quefia  creatura , ch'io  porto  efea  viua , acciò  fia  bottinata , e non  fi 
ladani pvdafcfi' anima  : 

Rilpoftadel  tijjpofeu  Santo,habbi  Fede  figliuola , che  non  morirai  di  queflo  male, e 
Sauto.  sif  certa  che  fabbato  che  vicne,non  bauerai  fcbi  e,&  il figliuolo  che  porti  in 

corpo  non  è morte, ma  traucrfato,paò  fi  drizzar  d,cr vjcirà  vino, e Jano  al  F’ 
tempo  debito . frettò  quella  Signora  coujolatijjima  di  coji  buona  nuoua,efu 
tono  dalle  donne, che  la  vegghiauanciji  fuc  parole  vdite;ma  non  quelle  del 
Santo,  onde  crcdcua/io  che  freni  ticaflÌLj . 

Il  giorno  fegui  lite  fonando  le,  campane  di  Santa  Maria  della  tqtioua  per 
Ufijia,& allegrezza  del  Fan  ino  d’ vn  Cardinale, mandato  dal  Sommo  To 
tefice  all’Infante  Don  Gian  anni  figliuolo  del  l\c  di  trapeli.  P'na  donna  vet 
Vna  donna  chia  cit  ca  domandò  per  qual  fefia  i Frati  fonavano  le  capane,  efiìndolcfia- 
cieca  riheb  torifpoflo,  che  fonavano  per  gli  miracoli  del  Era  to  Fra  Giacomo . Lavcc- 
bc  la  mila  £/;M  ^idò  con  molta  diuotione,c  fede  alla  fua  fc poi  tura , e con  fi  ajfettuofe 
def  Santo''  preghiere  li  domandò  la  luce, che  fu  cjfaudita,  efene  tornò  con  la fua  vifia 
a caja,  cfictul  me fiata  quindici  me  fi  priva . G 

La  predetta  il  giorno  fcguente,chc  fù  il  fabbato  quella  Signora  fi  trono  fengafebre. 

Donna  par  t cominciò  a fentire  la  creatura , che  teneva  per  morta,  & al  debito  tempo 
£ co"  (tu  Pa‘tort  vnbdlijfimo figliuolo,  a cui  pofenomc  Giacomo, per  l'amore,  e divo 
poTc  di  tUu!  l‘0'ic’cfje  portava  al  Santo:  c di  qvcflo  Miracolo  i Medici  reflarono  pieni  di 
- marauiglia,  tanto  più , che  per  ragione  humana,  ne  la  madre, ne  il  figliuoli 

potevano  campare . 


ni. 

f.t'tajntn 


D’alcuni  altri  Miracoli  di  quello  Santo.  Cap.  XXVI. 

l\C  E I^Z.0  Carola  Catalano  menate  in  7^apoh,baucua  un 
1 figliuolinodiduc  mrfi  vicino  a morte  ,&  non  hauendone  altri,  H 
gli  rincrefieua  afidi  di  restarne  pi  ivo . Ma  venutagli  a memoria 
.j.  la gran  virtù  delS  unto, fece  con  molta  fide  uoto  d'offci  ire  alla  fua  fepoltura 

figliuolo  "p  thlt0  clue^°>the  fpefo  baunbbcin  farlo  Jepellite  ,Jc  fu  fie  campatole  fatto 
noto  fatto  ll  noto, la  creaturacominitò  a farftgni  <T effer  vivo,  in  pochi  giorni  fù  fa 

al  Santo,  nato , e ciò  auenneai  quindici  di  Ut-umbre  1 477. 

Vn  mercan  j omifo  da  Cotrona  mercante  in  F^apoli,  andando  una  Dominica  a Mef 

ra  dei  San"  di  Santa  Maria  della  Ffitova,c  vedendo  multa  gente  inginoc- 

to.st  i’infcr  ‘kbtffi  alla  fepoltura  del  Santo , fra  di  fc  mormorando  cofi  dijfe  : che  gente 
ma,  ignorante  è quefia  che  fa  oratioue  alianti  al  corpo  <f  uno, che  non  è Santo,ne 


Vira  del  B.F.Giacdmo  della  M area,.  tot 

A Beato:  Ma  /«  coja  di  gran  marauiglu.il).  in  un  jubìtol'ufah  per  tutta  la  ni 
tu  enfi  intenjo  dolore , e tòta  angojcia,che  come  fuor  a dije  diuennc,ne  udi- 
ua,ne  pai  laua;e  d’indi  a poco  \opr  agiunto  il  i òpagno,e  da  Ini  domandatogli 
ciò  che  gli  era  auucnuto , non  gli  potcua  ri/ pondi  re  : bi  n conobbi,  nella  Jua 
con  faenza , l'trroie , i he  commejfo  baneua , e con  gran  timore  dilla  pena, 
che  Jcntiuu,e  che  meritaua,domando  co’l  cuore  perdono  al  Sar.ro,  di  ciò  che 
cantra  diluì  detto, e creduto  baueua.-e  cominciar  do  a rcjpnare,v  a paila- 
recon  gran  fatica, pe’l  tormento  che  U dona  il  dolore, d-JJe  al  meglio,  che  può 
te  al  Juo  compagno  Jna  colpa  : & ammonito  da  lui  a non  la  pigliare  co  i San 
ti, andarono  injieme  aUaJua  fepoltura,  e quiui pioflrati ambidue  in tnra,e  Dm, ih  ». 
ticonofciutoji  il  cclpeuole  del / uo  cnore,con  vera  conti ittom  ottenne  del Juo  dono  al  sfa 
D fallo  pei  dono , e li  cejsò  quel  male , <jr  il  datore  : onde  rijlò  dinoti  fimo  di  l to,e  ne  nce 
Santo, e molto  ^tlojo  del Juo  honoics . Qucfo  miracolo  Jupublico  * e Jigui  ue  ftaniti* 
« l ly.di  Deumbn  1477 . 

Cejare  de  Bocuti  da  Napoli  haueuavna  figliuola  tanto  tranagliata  da  VVa  figliti» 
dolore  di  tc/la,e  di  venne, che  quando  gli  ratinano  gli  accidenti  , flava  co-  e ljnju> 

me  stroppiata  per  Jette  Ime,  c con  U mani  coft  attratte , che  non  Je  le  potè- 
nano  diri^are  té  dira  in  modo  alcuno,di  che  Jiandone  egli  vna  volta  alias  ' 

pi  ejaip^a  del  medico  mal  c oteto, e come  dij perno  della  uita  di  quella  figlino 
la,comncio  l'inferma  ad  aprire aliare  gli  occhi,  fen^a  mouerli,& infie  ■ , 

me  a ridere, non  e feudo  però  fuori  di  fe  : e domandatole  dal  Tadrc,cbecofa 
vedena,  ri/pofe,  vedo  il  Beato  Fra  Giacomo . Raccomandati  figliuola,  di  fé  il 
C Vada, a quello  Santo, che  ti  dia  jalutc,  ©T  ella  aUlwia  lo  pregò,  che  Ji  de- 
gna ffe  toccarli  con  la  fua  Jacraia  mano  la  teji*,(?  il  >efante  dove  tanto  pati 
ua,e  toccata  dal  Santo  refio fubito  fona . Voi  voltata)!  al  V adì  e l'abbracciò, 
e di  ffe, io  fon  fatta  per  gratta  del  Signore, e del  Juo  Santo,  datemi  da  mangia 
re, che  io  fono  afflitta . 

Ma  / aggiungendole  il  Vadre,fe  quel  Santo  era  r~Jpofìvlo, onero  il  Beato 
Giacomo  della  Marca,  rifpofe,  che  eia  il  B.  Ira  Giacomo,  che  con  l’habito  di 
San  FranceJco  l'baueua  vedutolo»  vna  fola  a‘oro,(f  vn  putrirò  per  mano 
tutto  veShto  d'oro, che  le  difle,  che  p.ù  non  le  tornai  ebbe  quella  in  jet  mità,  e 
cbelobaucua  couofciuto  bemjfmo , pi  l:c  più  volte  l’baueua  veduto  in  vita . 

Luigi  dal  Salto,  t'babitauam  trapeli  cjàdo  aggi  anato  da  infamità  mor 
D tale,c  di  già  da  Medici  abbandonato  ,i  quali  dilettano , che  lajegiuatc  not- 
te monti  bbe,  1 fendo  eglijueghato  ,&tl Jerutrore , che’l veggbiaua , ad-  Apparile  in 
dormentato  , gli  appai  ne  in  quella  ijìifia  notte  il  Santo  , in  chi  molto  Jpe-  ad 

rana , e po/loft  a federe ju'l  letto  a lui  vicino , con  rn  libro  apertoin  mano g°’ 
.diceua  del  bon  per  l'infermo, e perche gltera  .Stato  molto  domefiicoin  vita,  'aùua?  ” 
lo  conobbe,  e glidi/SeiO  Vadre  che  fate  qui  a quella  horatiijpoje  io  Jon  ve- 
nuto à vtjìtarti , come  tu  faceta  me  quando  era  infermo , e che  mi  data  de  i 
rimedi) per  le  mie  infermità . Vadre,difie  l’infermo,  e voi  non  Jetegià  mor- 
to i ài  ffe, ch'io  Jon  viuo,e  me  ne  reflo  m Ua  gloria  in  Vai  adiJo,tu  Jlà  con- 

• $Luo,cbe  di  quefla  infermità  non  morii  ai , perche  T^pfiro  Signore  l'ha  con- 
ce 2 • ufo 


Libro  Serto.  ì 

Chi  è Jeuo  ceffo  la  vita,  e la  Madre  Santiffima  ti  fu  buona  ^ iuocata , fappì  che'l  Signo-  E 
io  della  B.  re  l'amajachf  fa  diuoto  della  Beata  V ergine,  e fai  volentieri  hmofna,& 
aiìiato16  da  odi  con  diuotionc  la  Mefìa . Ricordati  di  non  giurare  il  Ironie  di  Dio  in  va- 
Dio . no, ne  de' funi  Santi.FSon  giocare, perche  il  Demonio  tinuita  a giocare, acciò 

Li  dice,  che  che  tu  bcfìemmi,e  riuiegbt,fapendo  che  fei  colerico, onde  per  ingànarti  s'af- 
no  giucchi  y fatica  molto:ma  col  Diurno  aiuto  non  lo  potrà  fare:  per  quefìa  confa  dunque 
iìsanore'1  *i°firo  Signore  t'ha  dato  quefìa  infc>  mità,acciòviui  più  fopra  di  te , e s'of- 
■ feru arai  i fuoi  comandamenti , ti  darà  la  fua  gloria , che  fìà  apparecchiata 

a' Chi  ifìiani  fcdtfi. .Ancor  di  do  ricordo  a guardarti  da  tutte  le  cofe  diihone- 
fle,che  fono  abhomtneuoli  dinanzi  a Dio;  ^il  fine  delle  quali  parole  andò  la 
r.  moglie  per  vedere  ciò  che  focena  l'infermo , e per  reficiarlo,  e nell’aniuo  di 

lei  il  Santo  fparue,bauendo  laj ciato  molto  JconJolato  l'amico  per  la  fua  parti  F 
ta, perche  vedendolo  li  pareua  di  fìar  fteo  in  gioì  ut,  pur  fi  cibò  benijfimo,poi 
Si  Tana  l’in-  s' addormentò  il  giorno  fogliente  migliorò  in  maniera, che  diucnnein  po- 

fernio  del  co  tempo  fono  come  gli  bauea  promefìo  il  Santo.  Si  che  raccontò  quefìo  Mi- 
mico • r acolo, e riffe  molti  anni  dopoi  tffemplai  mente  nel  timore  di  Dio . 

D'alcimi  altri  Miracoli  del  Santo.  Gip.  XXVII. 


f.VcriAnttt. 


*ACE  di  Vaolo  Cittadino  dell' àquila,  c procuratore  del  Cr- 
uento di  San  Bernardino  Jxbbe  della  moglie  vnfigliuol  uiuo; 
ma  poco  dipoi  che  fu  nato  mori, e diuenne  fubito  come  carbon 
negro:  la  madre, ch’era  dinota  del  Sàto,di  quefìo  c fendo  mol-  G 
to  addolorata  con  molta  Tede  fe  le  raccomandò , e ricordataft  di' baucre  in  ca 
Con  un  cuc  fa  vn  cuccbiaro,  col  quale  il  Beato  Vadre  più  volta  banca  mangiato, lo  pre- 
claro co‘\  fe,e  con  interno  affetto , e viua  Fede  toccata  la  bocca  ddlacreatura  morta , 
quale  era  fo  cominciò  fubito  a mouerfi,e  toccandoli  tutto  il  corpo  tornò  miracolofamcnte 
hto  a nian-  tn  vua  co[  iuu  £t//0  e naturai  colore . Quefìo  Miracolo fucceffe  del  mefe  di 

fo,fi  rifufei-  Ma, gol  anno  1477 . . 

ta  un  fan-  Md  vn  putto  di  tre amu  figliuolo  di  Mariano  venne  vn  mal  nafeentt  in 

ciullo.  bocca, che  li  confumo  le  labbra,  com'haurebbe  fattoti  foco, e di  già  comincia 

Si  rifana  un  ua  a conjHn;arh  ancor  la  golaffenga  trottar  rimedio,  che  li  fu fjc  gioii  vuole  x 
fanciullo  da  cgnfllterat0  <£,//.,  madie , che'l  figliuolo  s'auicbiaua  con  tal  male  alla  morte, 
bocca.3  con  gran  Fede, e fpcranga  lo  voiò,e  raccomandò  al  Santo , e furono  di  tanta  H 

fu)  7 a le  preghiere  Juc,ihe  cominciò  a ceffare  il  furore  di  quel  pojfcnte  male, 
refìando  in  poco  tempo  intieramente  fono . 

II' l fola  vna  putta  di  non' anni  oltre  vna  gran  fibre,  chela  tormentaua 
t5 dofi  ) vna  con  gran  freddofìe  cafcò  anco  la  gocciola,peiìoche  flette  cinque  giorni fenga 
ficiulla  del  mangiare,  c bere  , ne  fentiua  come  morta  coja  alcuna  : onde  fu  dal  padre,  e 
male  digoc  dall  a madre  fatto  voto  con  calde  preghiere  al  Santo,dopoi  fubito  pollo, e re 
eiola.  fi0  alla pref enga  del  Medico, e de  molti  altri  miracolofamcnte  fona , perlo- 
cke  tutti  profilali  conte  ginocchia  in  terra, ne  laudarono  il  Signore  di  enfi 
gran  Miracolo.  ..  i.,  ' ••  ’•  >' 


Suor 


Vita  del B.F. Giacomo  della  Marca#.  2 o j 

À Suor  Margarita  del  ter^  ordine  del  Tadre  San  Fr ance  fio  nacqut  Con  ftnp.- 

rna pofiema  in  vn  piede  di  cofi  mala  qualità,  che  tre  Medici, che  la  curaua  ‘Jf 

no  determinarono  di  tagliarli  U piede  per  faluarle  la  vita  ; e Hadot inferma  un'a  Mtn,. 
in  quefi  'anguflia  ,/i  raccomandò  con  tanto  affetto  al  Santo  , che  nel  giorno  ca  di  mal  m 
feguente  venuti  i Medici  co  i loro  ferri  per  tagliai  li  il  pii  de , c ntrouatola  Ja  cui  abile. 
na, dopò  e fler ferie  fluphi,tie  dicderole  douute  laudi  al  tignole  die  opera 
queflegran  marauiglie  per  li  ma  iti  de  Santi Jèrui [noi . 

2 tacque  a Tutto  di  Secondo  vn  figliuolo  fmdo,e  muto , thè  di  tre  anni  c E (ànatotm 
me^o  era  chiamato  il  muto,  (3  effondo  la  madre  di  ciò  molto [contenta  ,/i  ionio, cnui 
raccomandò  con  tede,e  diuctioneal  Santo, facudoglt  voto,  che  ft  litici  a-  ^ Jl  trcan 
va,d  portar  ebbe  al! a Jua  / epoltura , e tanto pan' c vino  dai  i bbe  per  limofna  ’ c nicza* 
B a Frati,  quanto pefaua  il puttcuFatto  il  voto,fubtto  vdi  il figlinclc,e  cotun- 
ciò  a parlare  alla  pre{en\a  di  tutti  cir  confanti . 

L ifìtffa  Suor  Margarita  ottenne  dal  Santo  qut fi' alno  Miracolo  .E {fen- 
doinferma  mortalmente  di  pe/ie , non  voleua  fcoprirji  per  non  effere /caccia 
ta  fuori  della  terra,e  morire, come  perfona  abbandonata , e priua  de  Sacra- 
menti della  Cbitfx:  & anco  perche  non  [eguifle  il  medejimo  a tutti  gli  altri 
di  cafa;  ma  diceua,che’l  fuo  male  era  dolor  di  ventre , & era  curata  con  me- 
dicamenti caldi. 

Stando  dunque  vnanottemgrandiffimo  tormento , & in  dubbio  fi  doue 
ua  lafciarfi  morire,  o pur  [coprire  il  male , dormendo  gli  altri , ella/i  mifea  Bjj 

fare  orai  ione,  e con  gran  tede  fi  raccomando  al  Sant» , pregandolo , che  iito  lanan- 
C la  voleffe  aiutare  con  la  fua  mterccffione  e meriti  innanzi  a Die  . Gltap-  dola  dalla 
parve  m quefie  angufiie  il  Santo  tutto  rijplendente  , a cui  hauendoh  pelle. 
già  offertoti  fuo  bifogno,  a lei  cofi  riJpofLj  : 2 \on  dubitare  figliuola  , 
babbi  Fede  in  Giisù  Chrifio  Signor  Tfiflro , che  prima  ,thc  fia  giorno 
farai  fona,  e [ubilo  fparucs  . FfShò  talmente  l' infirma  confortala 
che  di  già  le  pareva  di  e/fere /ana , & addormentatafi  in  cefi  fatto  pcn- 
ficro , non  fi  [vegliò  ch’era  giorno  chiaro , efentendofi  cadere  non  so  i Inda 
doffò,guardando  in  terra,vidde  vn  pe^odi carne  corri' vuouo, negra  come 
p<r^e,&  era  il  carbone, che  caddi  dalla  co  firn,  e co  fi  refio  mbatolojamcn- 
te  fana->. 

Saria  cofa  lunga  à fermerei  leggere  la  moltitudine  de  Miracoli , che  nc- 
D /Irò  signore  fece  a’ devoti,  che  fi  raccomandarono  al  Beato  fra  Giacomo  do- 
pò la  Jua  morte. 

fili  Convento  di  Santa  Maria  della  Tquoua  fono  libri,  checòtcngono  (co  Mille  e più 
ordine  billiffimo)  i Miracoli  fatti  da  quefloferuodi  Dio,  col  nome  delle  per-  miracoli  ha 
fone granate  delC infermità, de  luoghi, giorni, e tempo, /pitti  da  Fiuti, e parti  opera»  N. 
colarmcnte  da  Fra  Vcnantio fuo  compagno,  co  i fuo  teff  monti  a et  afe  uno , ,jtf dd&aiil 
Doue  fi  trova.  Che  di  fibc  mortali  ne  furono  liberati  più  di  ducento:  to> 
Lipcfiepiù  di  cento:  D'abbandonati  da  Medici  perdio  et  fi  mali  più  di 
fe/Jànta;  De  diuerfi  mali  come  di  gotta,(J  accidenti  mortali  più  di  ducento: 

Di  mal  caduco  più  di  cento  venti  : Di  [etite , Cff  altre  piaghe  più  di  cento  : 

Ce  3 Ed* 


Libro  Séfto.=  ' 4 ' ■* 

E da  pericoli  della  vita  ne  fuiono  liberati  più  di  cento  : Sette  motti fàror.o  't 
rif  [citati, Et  altri  liberati  da  diuerfe  infamità, com’indemoniati, hìtoppia- 
ti,"jr  incurabili  più  di  ducento  perfone  ,fenga  molti  altri  miraceli,  chermh 
furono fritti , fi  per  la  topiofa  quantità  loro,  come  per  cfferc fegnhi  in  tonta 
ne  parti . 

7/on  lafciò  mai  Tf  S.  di  far  Miracolinogli  anni  feguenti , a qnelb  che  con 
fedi  ltà,e  diuotionc  inuocano  l’aiuto, e fauorfuo , i quali  ancor  thè  non  fi  tro- 
vino fritti,  rcltano  però  riui  ne  gli  animi,  c memorie  del  popolo  di  luppoli, 
ebefempre  con  viua  fede  fi  raccomanda  al  f ruo  di  Dio , i iccucndo  per  cfb 
continui  bene  fi  ù . 

Vttd.  Co  quefla  diuotionc  corrono  alla  fua  f postura, fe  gli  ojfirifcono,  e feti  rac  _ 
com.mdanonc  loro  t>  aitagli,  & alcune  volti  pigliano  di  L’olio  della  lampa  F 
da, col  Tqpme  di  Ciesù  in  iji  ritto , pt  ccurando  ancor  d" battere  qualche  relì- 
quia del  Juo  babbo, eon  li  quai  cofe , molti  vengono  i imi  diati  nelle  loro  nccef 
Jitàte  perciò  rie  tempi  paffuti  fida  molti  Principi , e popoli  domandata  la 
fua  Cauonigatìonc,  pi  r ejjir  tanto  rifpli  udente  la Jav.tità  della  fua  vita  del- 
la gloria  de  tanti  gran  Miracoli. 

Ma  pórgli  molti  franagli  della  ( bkfa,tmntat'ioncdiqnel  firgno  di  7ft- 
poli, non  Ji  pn  otc  fai  c la  ni  ce  fatta  inquiJitionc,pcr  Canon  icario, in  fegno  di 
che  pano  evo  q<-i  il  Lrcue  di  C lemente  Settimo , ilquale  vi  diede  principio , 
C'alleo  per  incitare  i Trincìpi , e "Prelati  della  Chiefa,  (la  citi  gioì  ia  fortoi 
Santi  di  Difilla  fatica  di  quefla  imprefa , aecioche  in  tutte  le  pai  ti  fa  7fh- 
ilro  Signore  glorificato  in  quefio  feruo  fio  : egli  Hcntici  fi  confondino, & i G 
•-  ' Cat' solili  refluo  edificati , c con  animo  più  gagliardo  a lor  rcjìflino . Et  il 

Principe  a cui  più  quejlo  pór  obligo  contitene,  è la  Maeftà  del  I\e  Filippo,  sì 
per  fière  bendi  di  quei  regni  di  \apoli, come  perdre  dalla  Maeftà  di  Cai  lo 
ihttnto  fio  Vadie  fù  dato  pi  imi  pio  a coft  /anta  imprefa . 

Breue  di  Clemente  Settimo  fatto  ad  inftantia  dell’Imperatore 
Cai  lo  Quinto  (opra  la  Canonizntione  del  Santo  fra  Gia- 
como della  Marca.  Cap.  XXVIII. 


tAi  venerabili  fattili  i re  fiotti  a cifoli , e di  Camerino  onero  aloryica- 
t il  gena  ali  nelle  cofc  fpiritnali.  ■Clemente  Settimo  Papa  fa-  H 

Iute , er  ^ipoftolica  bvnedittione. 

E \E7/DO  noi  in  terra  ( ancorché  ferrea  noflro  merito)il 
ff.  [•' '^5  l',0g°  ài  quel  Sommo  Pontefice , che  fopra  Pietro  edificò  la 

fta  Santa  Chiefa  ,riuolgcmo  la  vi  fa  dell’intelletto  noflro  a 
r,  quelle  cofe , pe>  le  quali  iChrifiaii  fi  deli  pnffono  ottenere  la 

gioì  ia , pa  laeiualejono  acati , vedendo  con  quaui'honoi  c fono  adornati  i 
Eli' aulì  di  Dio , & imitando  ifitoi  e fieni  pii . 

E fendo  dunque  a noi  ejpofto,  e ricacato  da  parte  del  noflro  carifflmo  fi- 
v • gltuolo 
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JL  gliuolo  in  Cbnjio  CaAoV  .Catholico  t{c  Romano, e dilla  Spagna;lmpoato 
re  eletto, che'l  corpo  di  F. Giacomo  della  Marca  ddl' ordine  de  Minori  t fo- 
nanti in  vita Jua regolare profefiòì e ( l{eligiofo  con  animo  allegro , & amor 
buono  esercitato  nelle  virtù  della  pouerià,hu  uniti, carità,  vigilie, digih  ni, 
iS  altre  corporali  moni  ficai  ioni, e parimente  diligente  oficruatorc  de  noma  -*  ' 

dumeti (t  ai  Dio,  nella Jtrada  de’  quali  ha Jèmprc  cantinato)  &•  èjcpolto  nel 
Monaitoodi  Santa  Maria  della  Ifuoua,  dotte  rijpltndc  con  molti  Mu  acoli 
ogni  giorno  tanto,  che  piamente  fi  crede  bauerlo  la  Diurna  ( lemcn^a  collo- 
cato nel  numero  de  Beati  Santi . 

E pero  dejiderando  egli  molto  per  la  [ingoiare  diuotionc,  che  potrà  a que 
fio  feruo  di  Dio,  che  da  noi  fa  mandato  a fare  vna  generale  inquifitione  del 
B la  vita,  fama, cofiutnijiu  nultà,confcien%a,e  f amiti  di  vita,e  miracoli , che 
fono  itati  operati  dall ’*/f  Infimo  in  que' luoghi,  e che  ogni  giorno  opera  acciò 
che  fi  pofia  procedere  innanzi  alla  Canoni^aticne  di  lui . 

, Tipi  tuo  fi  dall’ insi  an-^a,  preghiere  deidetto  l\e  Calli , e da  le  cofe , che 
della  domina,  r fintiti  di  vita  di  quello  Fra  Giacomo , che  continuamente 
ci  vengono  < i fette  da  pei  fine  grani, eoi  parer, e configlio  delti  liofili  venera- 
bili fi  aulii  C ai  datali  della  Janta  Fumana  Chufa,per  la  preferite  ordiniamo , 
e comanditi  mo  alla  fraternità  voftra,allaqualc  qui  flc,&  altre  co/e  maggio 
ri  confidar  fi  pofbiio , che  con  molta  diligenza  v’infoi  miate  in  modo  d'mqui 
fittone  gena  alae  fi  per  tale  inquifitione  vi  pan fe,e  conflafc  ( Jopra  di  < he 
vincamhiamo  la  vofira  confidenza)  le  piout  (fiere  tali,  che  per  ifii  potè  fife 
C ro  procedere  a [pedale  iuquijuione , sè^a  mandare  più  particolari  perfora, 
perche  delia  vofira  dottrina,  fede,  e religione  balliamo  molta  confidenza, 
veniate  a tal  inquifitione  [pedale  [opra  le  dette  cofe , nella  Vrouincia  della 
Marca, doueè  nato, e nell' altre  Trouincie  Comarcane',  e datigli  articoli , & 
interrogatoti] , (fi  affigliato  vn  promotion  di  quefla  Jcde , precedendo  pe- 
rò prima  vna  legitima  citai  ione , riccuiate  il  giuramento  da  Teflimoni] , e 
fccoiido  la  forma  de  gli  interrogatori],  (J  articoli  gli  (fiammate,  e commct 
date,  che  i detti  loro  fiano  diligentemente  negli  atti  notati,  riceuendo  le  ra- 
gioni , e ferii  ture , che  conuengono  per  compre  qut/f importante  nrgotio  : e „ ' ‘ 

pQit  diligenza  inuefiigbiate  tutte  l' altre  cofe  ,\che  conofcente  conucnnfi , & 
eficre  ricce  furie , per  hauere  intiera  cogmtione  di  quefla  caufa . 

D Tutte  quefte  cofe  da  voi  fedelmente  fritte , e Jigillate  col  voflro  figlilo , 

a noi  le  mandante  poi,  accioche  per  gioì  la  di  Dio , & (fiali  ut  ione  della  lio- 
fila f anta  lede,  illuminati  noi  dallo  Spirito  Santo , che  non  lafiia  ertale  la 
fua  C hit  fi, con  quei  teflificati  poffumo  inficine  co’  notiti  fi  aulii  maturarne 
te  determinare,ciò  che  s'f tauri  da  fare  in  queflo.  Ifon  aliante  qual  fi  voglia 
coi  flit  adone, (S  ^fpoflolicbc  ordinatimi, coiiume^) fitlc,ouer  altre  coje  p<ù 
contrarie. Data  in  Poma  in  fan  Fieno  fi otto  l’anello  del  Vifcature  a j .di  Lu - ") 

glio  del  1 j 2 5 . L’anno  fecondo  del  nofiro  Vonteficato . I j a y " 
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D’atcìme  nuouecongcegatiom  de  Frati  fatte  nel  tempo  di  Papa  E 
Siilo  Quarto.  Cap.  XXIX. 


MUrittn*. 
Afon-rutU . 


tAT^i  Si  fio  Quarto  facilmente  concedeua  a Frati  Mino- 
ri tutte  le  cofe , che  li  cbii  dettano  fpet tanti  alla  riforma , e par- 
ticolarmente, quando  voleuano  > tftare  ntlC y bidien^a  de  Con 
uentuali. 

P.^pa  Siilo  £ Per  questa  caufa  ft  faceuano  moli  e cògregationi  de  Frati , che  preten- 

IIH.  defide  iettano  la  riforma  fono  la  detta  ybidienga , con  tjiufa  d'efierc  più  confor- 
ti h.  nfor-  mi  alla  pegola , che  comanda , ibe  t'vbidifca  a i Minijlri . 
m*‘  alcuni  giudicarono , che  queflifauori  [afferò  fatti  a Conuentuali,peref- 

fere  cgb  fato  vno  de  Frati  loro,  e pt'l  dijgujlo,  che  dtll'Offtt  natica  hautua  F 
baratto, qi-anth  nqu  e pofcia  n appari  ft  il  contrario , perche Jù  molto  fattore - 
noli  agli  Ofjcruanti . 

rubli  fa  di  ìqicolò  Doge  di  Vinegia,  col  cosèfo  del  Miniflro  generale, 
F»  Pietro  kuò  dalla  Trouincia  di  Milano, e dall'  V bniien\a  dcll'Offcruanga  Fra  Pie- 
Capriolo  fi  nu  caprcolo,& altri  Frati,e  luoglti  degli  Ofjcruanti  di  Brefcia,  Bergamo, e 
Eu'o^ic  mio  ^ remona,e gli  vnì  fatto  Vy btdien^a  del  Miniflro  de  Conuentuali della  Vro 
u»  ninc ia  di  fant'^ntonio , dandogli  facultà  di  poter  far  Capitolo , e V icario 

Trouinciale , come  fanno  l'aln  e Trouhu  ie  di  ll'Ofjeruan^a . 

Muore,*:  IT  Qutfla  nuoua  cogngationc  : 'annullò  per  la  morte  di  Fra  "Dietro  Capreo 
annulla  la  foy^i  tornarono  all’ybtdienga  delf  0 freniatria  t fendo  y icario  gene 

focongrc  raie}la  fetida  volta  il  B.Fra  Marco  da  Bologna,  t diffeto  nel  Capitolo  genera  ® 
8 ' le fua  colpa  del  commeffo  errore  . 

yn  altra  nu.ua  Congregai  otte  fi  fece  daFrati  Minori  chiamati  i Chiari- 
ni mlfegucntcmodo. 

Congrega-  Duran a ancora  la  Cògregatione  de  Frati  chiamati  Hercmiri poueri  diF. 

rione  de  Angelo  t lareno,ilquale(come  fi  taccola  nella  feidda  parte  di qfle C romche) 
Frati  c hia-  tei  tipo , e con  P autorità  di  "Papa  Celi  fimo  Quinto  s'tlcffe  con  alcuni  Frati 
rm"  alor'o  ^ ^uon ^ v'uere pi* feparatamite,in  o» atione,  ajpn gga,e  vita  [olita 
origine.  ° T'a’  e per  fruttando  quella  Cògregatione  in  viuerccofi  feparatametejichitl 
mattano  quei  Frati  C hiarini  del  Mòte,  doue  Fraf  Angelo  ptimajìettt,e  nel 
tipo  di  "Papa  Stjlol  III.  s’ erano  fparfi  per  diuerfi  luoghi  d’Italia,  cornea 
Fermo,  Spolcti,Camerino,^ifcoli,f{ieti,Fnligna,  ^tquila,?qprcia,& ^tme  H 
baie  porr  aitano  l’babito  differite  da  quello  dell'Or  dine,, fecòdo,  che  lorfù  ci 
ceffo  da  Papa  Celeflino,  ([fèndo  /ola mète  foggelti  al  yefcouo  douejlauano. 

Terminando  dunque  quefìi  di  voler  tornar  fatto  l'ybtdienga , & habita 
dell’Ordine  per  poter  meglio  ofleruarc  la  regola , laqual  giamai  lafciata  ha- 
tteuano,&a  ciò  fare  furono mofsi da  rn  Fra  Victro  Spagnolo  fteligiofo 
Otrengono  fra  foro  di  molta  auttontà , il  quale  andò  innanzi  a Tapa  Sifìo , & in  nome 
di  P i u S*3  ^ tUtt*  ^ a^trl  ‘mPetr°  d,e  fufferoeffenti  dagli  ordinarti , e fottopofti 
Ho  ini.  in  algoucrno  d i Miniflro  generale  dell'Ordine , portando  l’babito  regolare  : 
loro  fauore  con  condii  ione  però,  che  poteffero  fare  ogni  tre  anni  Capitolo  generale , 

. - e? 
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A & eleggere  fra  loro  vn  Trelato , e fiperiore  di  tutta  la  Cotlgrcgdt'tane,  che 
fi  cluamafie  sicario  del  Minierò  generale,  e fi  fife  da  lui  confirrnato , e con 
la  fua  autorità  ligouemaffe . t la  Bolla  comincia L»  : 

AgUbercmitidiS.F>ancefco,wc.dataaglivndicidtMargo  ,edalla  FauoritiJi 
mano  del  Papa  il  detto  Fra  Fletto  rtceuèl'habito  dell’0rdtne,e  lafcià Coltro 
differente, che  portano,  à cui  fua  Santità  conctffe  in  Bona  la  Chiefa  di  San 
eteronimo, ch'era  già  fiata  de'  Frati  del  Ter-gf ordine  del  V.S.Francefco. 

Ottenute  dtnujuc  da  Fra  Pietro  tutte  quefie  cofe , e publicate  da  lui  per 
la  Congregatone  de  Chiarini , alcuni  non  li  voi  feto  con  fintile , e recarono 
nello  fiato  loro  : egli  altri  fecero  Capitolo , nelquale  eie  fiero  Fra  Pietro  per 
lor  Sicario  generale, che  fù  poi  confi)  maio  dal  Mimfiro  generale,perfiuera  Ritornano 
B tono  fitto  il  fuo  gouerno,  fin  che  furono  mandati  all’ Pbidienga  deU'Offcr-  fotte  gh  Of 
uanga,  quando  le  fù  dato  il  figillo  dell'Ordine  da  Papa  Leon  Decimo . fortumi. 


D’vn’altranuoua  Congregatone  de  gli  Amatici, che  fù  nelPiftet 

lo  tempo  di  Papa  Siilo  1III.  fondata  da  Frat'Amadeo  Por-  , 

tughefe  di  Santa  vita.  Cap.  XXX. 

’ ..  * >ì  1- V&owo?  ••  . 

7^  A L TfiA  nuoua  Congregartene  de  Frati  chiamata  de  MmDh*. 
gli  Amadei  fù  fauorita  in  Italia  da  Papa  Siflo  1111.(4  heb  Memonule, 
bcro  pi  incipio  queflt  Frati  Minori  riformati  da  Frate  Ama-  Com’hcb- 
deo  Portughcfe,buomo  molto  nobile,  il  quale  volendo  ferui-  k?ro  Pril'a 
C re  T^ofiro  signore,  la [ciò  il  mondo , e vifie  con  gli  H cremiti  di  San  Gieroni-  | 

mo,doue  in  poco  tempo  venne  in  tanta  pcrfettionc  di  vita, che  era  a tutti  gli 
altri  cfJcmpio,e  forma  di  fatuità . 

7‘fcU’orationi  fù  vifitato  vna  volta  dal  V.  S.Francefco , che  gli  dfie,la  Apparìtio- 
Voluntà  di  Dio  efftre,cb‘egli  andafje  ad  Affi  fi  dou’era  il  corpo  fùo,che  qui-  nc  di  S.  Fri 
ni  trouarebbe  il  Miaiflro  generale , à cui  potria  doma  darci’  habito  della  fua  cc**° 
Religione.  Ma  non  fi  mutando  perciò  punto  dalla  fua  prima  vccatiene,bcb-  tc  Ama  co* 
he  anco  da  T^pfiro  Signore , e dalla  fua  Madre  Samiffima  vn' altra  vijione,  Apparitio- 
nclla  quale  gli  comandaua,che  compijjc  ciò  che  gli  barena  detto  San  Frìcc  ne  del  Si- 
fco,&  egli  allho)  a , che  fù  la  tei  ga  volta,  che  era  fiato  chiamato,andò  ad  ’ * dc* 

Affi  fi,  e quitti  riceuuto  l’ habito  di  U’Ordine  pi  r mano  del  MÌnifiro,fe  ne  ri-  SanuSmaL 
D mafein  quel  Conutnto,  dotte  vifie  alcuni  anni, aiutando  il  Sagrestano,  e fa- 
cendo ogn  altro  vfjicio  vile, con  gran  povertà, hunultà,e  fimplicità,e  per  fa 
re  qucfii  tffer  cittì  voi  fi  effer  laico, firuendo  con  molta  purità  il  Signore _? . 

Era  per  ordinano  la  C hiefa  loffia  CeUa,perche  vi  fìaua  giorno , e notte, 

& in  quella  fùtrouato  molte  volti  in  rfiafi . , i^chie'a  j? 

Armata  la  fama  di  quefto  Scruo  di  rio  a notitia  de  Francefilo  Duca  di  cella,  & an- 
Milano,doue  andò  poi, e veduta  da  quei  Prencipi , &■  altri  la  fantità  della  daua  'ìcitaS. 
fua  vita, fi  raccomandati  ano  alle  Jue  orationi , per  ottenere  dal  Signore  vn  fi  Miracolo, 
gliuolo , e per  gli  meriti  di  lui  al  fine  li  fù  concejfo . 

Diede 


1 IVJL 


~<o.t  .$brl;  .'Libro  Scflo.,V;n 

EJi<ln  un  Diede ki Mìfmoil Duca vn luogo  à Frate medio, dou' idi  fico vnhlo-  E 
f‘1^lt,cr0  fu  fiero  per  Slatta  dentro  con  alcuni  Frati  del  fuo  J'pirico,  & cfleruarc  la  re- 
1.1  A . ano.  g(  ia joiio fa ConucntuaU,e l'intitolò  Santa  Matta  della  Tace, 

•*  " pm'he  me J]ò  tranvia  pace, e quiete  dell'anima  fu  a , con  l'oficruan^a  della 

: * jinepiofcffone  stufa, t he  non  hua  ua  potuta  trou  are  fra  t C otiuei.tuali  : e qui 
P.hùtbfakotc  de  l Duca,  & antodi  l Minti  irò  generale^  cou  lettere  del  Som 
moTontefite  cofnmctò  a congregare  de  cvntpagni,&  a dar  l’babito  a quel? 
ù,iV*  fugguano  dal  Mondu,c  fece  oraiuatxor,i,cjlatuti,acciotbc  con  ejfi  me 
gito  poh  fiero  ofjcruare  la  regala, h quefla  (àgregatiotiejì  dilatò  per  tutt'I ta 
)ta;ma  p arinola,  motte  in  i, ovtbaidta.jiaiido pcròfottopofiia  Conucntuali. 
Frate  Aula  ^feejo  di  Tona  ficaio  VapàScjtus  per  la  cogitinone  che  portate « a Fiate 
dea  c fitto  madi  e lo  mando adoni  andare  a Romane fattalo  Sacerdote , Jt  l'i  bfit  per  F 

juo  confrfjmiufauotendo  la  /ua  congregartene  riformata,  con  molte  gì  atte, 
c J^a  ‘ e Trinili  gii.  L li  conce f e la  Chiefa  di  San  Tietro  Monto)  io,in  V ducano, do- 
tte fu  mejjo  in  Cince  l'^ipeflolo , acciò  cb'tui  faccfie  vn  Monaflcro,  il  quale 
fù  dabRc  di  Francia  principiato,  e poi  dui  Catboltco  Re  Ferdinando  finito, e 
fononi  quella  Chiefa pofle  Jopia  la  porta  l\atrm  di  Cajliglia , e d* dragona . 
Grande  arti  lùqucfio  Situo  di  Dio  molto  reputato  ni  Ha  t otte  di  poni  a, per  Confini 
nfow  thc  ià  di'ti* ftta  fama  vita , ne  portantini  alfe  non  rn’i  abttojulo  di  panno  vile, 
faceua  Fu-  ai,jaua M'pK(fi r,H{fi per ttrra,Màgiaua  vna  velia ilgioino pane,& acqua 
«e  iiuoco  teme  dopò  nona ;c  dopò  mangiate  due  bore  trattaua  co  tbivolcua feco 

patlare , tutto  tlrefio  del  gioì  no  era  da  luidtfpenfatoin  orationi , ritirato  in 

Cópofe  *n  vnacaucmadt  Moutorioful  qual  luogo, diconOyilx  cotfipofevn  libro  diri-  q 

libro  di  riue  fitlamnfe  pt  ofetttjopra  lodato  della  C Ine  fa  Romana,  di  Tapa  Angelico, 
lattoni.  della  mutationc  de  Regtu,e  signori,  e della  Rtligiofic,il  qual  libro  fù  poi  af 

. i crcfàuto da  mollicci i le  loro  imagmationi , <e  fantajie , in  modo  ebenon  è 

più  de  f rati  Mmadci;  ma  di  quelli  cIh’I  volfero  aggrondi : Cj  . 

Morte  in  Mancò  quello  fcruo  di  Dio  ntl  fuo  Moti  alierò  della  Tace  in  MÌlano,a  die 

Milano . d d^tgofio,  & è fepolto  nel  mego  della  C aprila  maggiore  con  lafua  imagi 
. • nefopra  lafcf»Uura,che  ha  la  tefla  circondata  di  raggi  a gufa  di  corpo  bea 

- • to,&  è.  ferrata  intorno  con  vna  ferrato:  Intl  medefimo  modo  ancora  dipinr 

to in  Sau  Tietro  Montot io, 

Fece  Mira*  ' Molte  coje  raccontano  i.fuoì  Frati  di  lui,  edefuoi  Miracoli  ; Ma  per  non 
coli.  re  baune frittura  autenticale  molta  centra,  qui  non [ijcrinow  . fg 

Nobiltà  di  La  mcmona  » cW*  tro"ù  in  Tortogallo  di  queflo  Situo  di  Dio,  à che  fu 

jp .‘a madre  Gentil' buomo  di  .ptmcipal lignaggio,  che  fichtamaua  Giouanni  Mcncfet 
jnPortogalyjirAt  madre,  chef* figliuola  del  primo  Conte  di  Villa  Reale,  cfùfuofra- 
W,)-)  fello  Diego  Silua,  primo  Conte  dì  Torto  allegro. 

EgUc'itafmdcèodé  nell*  coite  del  He  di  Tortogallo  feer  et  amenti)  afftt- 

- 1 tionaioa  rìmpcrfo/Ki  per  caupt  delle  quali  ft  parti  di  quel  Regno  per  Ita- 

ha  nel  tempo  che  l't  mpn alt  ice  Donna  Leone*  a figliuola  dilRp  di  Tortogai 
lo  Don  Duarde,  fù  uteuulaxn  Siena  infume  co  iJmperalorc  Federico  7 er- 
7 orche  furono  incoronati  in  Roma.  E partita  che  fu  C Imperatrice  per  ^i.c- 

magna 
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jL  maina  dal  Pregno  di  'Klapùli , dò^e  furono  dui  Ufi  ^ilfonfo  fuo  Zio  ticeuuti 

Molto  regalmente ,il  ditto  Ciou ami  dì  Mene fa  illuminato  dalla  diurna  gr a ovj? 

tia  di  cono f cere,  c dfpreggare  le  vanità  del  mondo , nelle  quali  la  maggior  u 

parte  de  gli  buoniini  ina  alti  fatto.;  lafeto  il  fecola,  e fi  fece  Rcligiofo,  e mutati 
do  fi  il  nome  fi  chiamò  Frate  malore  ;ma  in  Italia h di  fin o ntadeo,c be 
f ù connettilo  il  fuo  cuore  dii  Ugnare  in  amor  Diurno , pcrcbe’lfecc  vnfuo  *»  ì 

perfetto  .everoinnamorato.  . , ■ 

r , C!>1 

Di  tre  Santi  Religiofi  di  quel  tempo,  due  de  quali  furono  compa-  » -» 
gni  dei  Beato  Tomaio.  Cap.  XXXL 


1 • V,  ’ - ' - ' 'I" H 

EL  mede  fimo  tempo  nella  prouincia  di  Sant"  Angelo  pafs'o  Miri**», 
al  Signore  fra  Fmncefco  Torna  fuccio  da  Campo  baffo,  il  qua  * 

le  f,à  i Rehgiofrdcl  fuo  tempo  m quella  proti  mcia,fù  adorna 
to  depredare  virtù  pauieolar  mente  d' »na  d alce, e cautatiua  fucc,0. 
cantar fatwne,con  laquale  età  cordialmente  amalo  coti  da  Frati,come  dafe 
colati . Era  nella  fua  Vrouincia  honorato , e riuerito  come  caro  padre,  & i 
frali  lo  fecero  alcune  volte  Trouincialc,vfftdo  da  lui  efferei tato  font  amen-  Fu  Prouin- 
tt,e  proceduta  in  modo , thè  non  era  perfona,  che  non  accettaffh  volontari  cu^  • 
le  fue  coirei  rioni.  • ..»•»  . < . . > 71 

Tcrfcueraua  con  tanto  feruore  nell' or  adoni , eh' è difficile  a creder  loffia-  Aflìduo  ne! 
tta  vn' Intra  intiera  con  le  braccia  flefe  in  croce  fenga  abbaffarlc  mai.raccor-  irauonc  ■ 
C dauafi  così  continuamente  la  Taffune  del  S eduatore,  che  molle  volte  man- 
giando lagrimauo-i. 

Hauaiduintcfi  cb'vn  fuo  fratello  bauetta  pigliato  l’ha  biro  della  Religio  ■ ,Yl 
ne  s'allegrò  mollo,  e de  li  a pochi  me  fi  incaminatofi  per  andarlo  a vi  filare, 
feppe  per  la  Jlrada  ch'era  morto,  e poflo  in  ora! ione  per  l’anima  fua  ,fù  con 
tanto  feruore,cl>' andò  in  tflafi,(S  lo  viddero  i Frati  lekato  due  braccia  daj>  Riuelatio— 
terra,  nelqualcfiafi  vidde  l'anima  del  fratello  effer  portata  gloriofain  Cie-  nLoK2  *n 
lo . Fù  veduto  altre  volte  tu  l feruore  dell' oratwnc  leuato  in  alto . c ‘ *■- 

Finalmente  di  buon’ opere  carico, pafsò  al  Signo)  e nel  Contieniti  di  Vafio 
limone , e dopò  la  fua  morte  fù  molto  chiaro,  per  gli  Miracoli  che  operò  il  F«e  mirJ- 
Signore  per  gli  me>  iti  (itoi . i co  1 ' 

D jn  quefio  tempo  fù  ancora  Fra  Cafparc  da  firengc,  Sacerdote , che  morì  f.  Gafpare 
nel  Conuento  di  Scartino.  Quefio  fù  difcepolo  del  Beato  Fra  T omofone  fuo  di  Firenze. 
particolare  compagno ,&  anco  diligente  imitatore , perche  viffe  in  tanta  au 
iteri  tà  di  vita, che  par  cofa  incredibile:  pur  fi  troua,chc  fuflentò  di  continuo 
il  fuo  corpo  fino  al  fine  di  pane.Cf  affentio,e  con  alti  'herbe  ctuie  ter  a tede  la  cibo  foufi- 
femplicità,& innocenti!  dell' anima fua,iht  i Lupi  brani,  e crudeli  fe  n’ an-  uro  pane, 
dau ano  alni  famigliarmcnte,come  c'haue fiero  intellctto,c  ragione;  corifa- 
cenano  gli  vccclh  faluaticicontrafua  voglia,  e per  gU  menti fuoi  ora-  fi]uatKi  ^ 

tioni  invita  fua  fece  iqoflro  S ignare  molti  Miracoli . lui  humilw 

Stana  nell'or  adone  il  più  delle  volte  così  fi  fio  con  lo  fpirito  in  Dio,  chc'l  ti . ^ 

, corpo 
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tarpo  [uo  Yeicu<mo  fouentci  Frati  effere  fuflentato  maria'.  £ 

Fece  molti  Va/sò  di  quefia  vita  al  Signore  l’anno  1477.  e dopò  morte  fece  molti 
nuracoil-  Miracoli. 

yna  giouane  da  "Piombino  effindo  come  morta  fu  polla  fopra  lafuafe - 
poi  tura,  efene  leuòfana . 

Fiori  bian-  Sopra  il fuo  corpo  dentro  la  fepoltura  furono  vifii  fiori  bianchi,^  effen- 

«hi  (opra  ■!  do  de  lì  a molti  anni  canato,  lo  trouarono  intiero, c con  la  carne  colorita,  co- 
fuo  corpo  . me  yj,  VQge  Vlua  _ 

P.  Clemen-  Fra  Clemente  de  Caponi  nobile  Fiorentino , difctpolo  del  Beato  Fra  To- 
te de  Capo  tnafo , eh’ in  queflo  tempo  paftò  di  quefla  alla  Beata  vita , Jopra  Cult»  e vir- 
01  * tù,chc  C honor aitano, C burnii:  à,c  carità  cffercitaua  come fue più  care, perciò 

fi  fece  Frate  laico  per  f ruire  a gli  altri  ,Jèruiua  in  tutti  gh  v/ficif  baffi , & F 
Hebbe  mol  ^umi^  con  tAnta  mote, che  guadag  nò  molte  grafie  dal  Signore , ejpiruvali 
te  appari  tio  confutai  ioni,  alcune  volte  apparendoli , e facendolo  vi  fi  tare  dagli  Angeli . 
ai. 1 Vrn  volta  efìendo  molto  occupato  tu  l fruire  i Frati , non  puote  finire  le 

fue  orationi  auanti  che  mangiale , onde  mentre  flauano  alla  menfa  i t rati, 
egli  fc  nandù  in  Chic  fa  aitanti  l'altare  di  Ila  Sfondata  ptr  dar  fine  alle  fue 
la  Madóna  diuotioni, prima  che  fi  cibaffe:  Dali’imagine  di  quella  Madonna  gli  fu  det- 
tarla c6  lui.  tothigliuolo  vattene  al  Refttorio,c  fii  conforme  a gli  alni, che  dopò  mangia 
re  finirai  le  tue  orationi, perche  io  mi  contento  della  tua  buona  volontà, me* 
tre  fei  dall't'bidtenga  , e carità  impedito . 

Era  queflo  Seruo  di  Dio  talmente  an fi  ero  co  i parenti,  che  dopò  che  fù 
. Frate  mai  fù  alla  cafa  loro  a vifitaì  li, e quando  nincontraua  alcuno  per  fra  G 

da,  non  li  parlaua  più, che  ad  vno  iflrano,&  ejjèndo  riprefo  da  Frati  di  que 
tetta.  J la  ruuide^a  co  i parenti, rifpondeua,lafciate,lafciate,o  Frati  ifccolari  nel 
fecolo,che  noi  non  habbiamo  che  fare  con  eJfi,nou  flanno  bene  i Frati  co  i fe- 
colari,perció  fuggiteli,fuggitth  fc  volete  haut  r Dio  per  amico . Refiaronoi 
Frati  affai  marauigliati,(S  infume  edificati  di  quefia  rif polla.  Et  è fepulto 

1 fepolto  ml  Conuento  di  Fiefoli  vicino  a Firen7C-a . 
ia  Ficlóli . 

Come  fil  trattata  laCanonizatione  di  S.  Bonauentura,edelnona- 
gelìmoprimo  Capitolo  generale  , decimoquartodegPlcaliani, 
e decimo  terzo  de  gli  Oltramontani,  & del  B F.Marco da  Bolo- 
gna, & altre  cole  notabili.  Cap.  XXXIL  H 


jta  itmt.  Rj^t  Fr ance  fio  Sanfoni  Miniflro  generale, & il  "Procuratore 

jéemtrud*.  K dell’ordine  nella  corte  di  Roma, fupplicarono con  molta  insla 

1 1 Ra  al  Sommo  "Pontefice  ,£f  al  [acro  Collegio  de' Cardinali  che 

Molti  Prin  h 3 fi  conunta  fiero  di  far  Jcriuere  nel  catalogo  de'  Santi  il  Beato 

tipi  diman-  iJyJ  ^0>iautntura,e per  la  medtfima  Canoni^atione [applicarono gli  *4m- 
dano  la  ca-  fall  imperatore  Federigo  , de  l Chrtflianiffimo  Re  di  Francia , di 

ferdinando  Redi  Siciliani  Matbia  Re  d’Ongaria,  d’Mfonfo  Duca  di  Cala 
aauentura . bria.dt  l Doge  di  yenegia,dtl  Duca  di  Milano,  jU  Sauoia,e  di  tutte  le  Signo 
; * rie 
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A rie  Ì Italia . Verloche  il  Sommo  Vomejice  commi fie  quefla  caufa  a Lega- 
ti, e li  mandò  a Leone  in  Francia , acciò  face  fiero  Inquifitione  della  vita , e 
Miracoli  di  San  Bonauentura, portata  l Inquifitione  come  conueniua,  la  fe- 
ce vedere, & efi'aminarc  a tre  Cardinali, ciò  fatto  s’afpcttauaindubitatamè 
te  ch’alia  fé  fta  della  Ventecoiìe  fi  facefie  la  Canonigatione,  perciò  Fra  Vie 
tro  da  Tfapoli  ricario  generale  anticipo  il  Capitolo  generale,  che  celebrare 
doueua  Riccio  dici  Frati  fi  troua fiero  in  Rama  preferiti  alla  Canoni  catione. 

Ma  fu  fojpefa  allhora  qitefta  Jolennità,per  caufa  della  gran  pefle  ch’era  per 
tutta  Italia,  e fu  differita  per  l'anno  iqSicome  fi  racconta  nella  vita  di 
San  Bonauentura  nella  feconda  parte  di  queSie  Croniche,  nel fecondo  libro . 

L'anno  1q.78.fi  celebrò  il  decimo  quarto  Capitolo  generale  da  gl’  Italia 
£ ni  in  Vania  a i dieci  d'aprile, nel  Conucnto  di  San  Giacomo , douefù  eletto 
la  feconda  volta  ricario  generale  Frat’ Angelo  de  Clauafio. 

Tqel  mede  fimo  anno  in  Casi  elio  Rodolfo  Vrouincia  di  T uronia  fi  celi  brò 
il  decimo  terreo  Capitolo  generale  dagli  Oltramontani,  douefù  eletto  Fica  itaijani  Of- 
rìo  generale  Fra  Guglielmo  de  Berti  della  detta prouincia . fcruanti. 

L'anno  feguente  fi  celebròil  Tfpnagefiimo  primo  Capitolo  generale  in  Ro  Decimo  ter 
ma, da  Fra  Francefilo  S anfani  Mimflro generale^ . .^ralé 

In  queflo  tempo  pafsò  di  quefla  vita  if  Beato  Fra  Marco  da  Bologna  Re-  oiTcr 

ligiofo  di  gran  fpirito , e finta  vira,  di  dottrina  J ingoiare , e gelofo  della  Re-  uanti  Oltr* 
ligionc  : morì  in  Viacenga , & è fepolto  nel  Monaìlero  del  Trcfepio  molto  montani . 
da  quel  popolo  venerato . .*479  _ 

C In  laude  del  quale  vn  denoto  Religiofo  li fecegl’infrafcritto  Epitaffio,  e 

procurò  che  fofiè  poflo  (fi  come  fù)ntl  conuento  dell' ^inondata  fuori  delle  ^°0  pruno 
mura  della  C itti  di  Bologna  fitta  patria , & dice  cofi  : 

Applaude  & iubila,lartare  Bononia,  Marcus 
Hic  cuus  ed  ciuis , celica  regna  tenens> 

Approbat  hoc  etenim  fignorum  copia  multa, 

Vrbe  Placentina,qu;  micuere  fatis 
Hunc  precibus,lachry mis , hunc  implorare  memento, 

Vt  iiimmum  fle&at  ad  tua  vota  Deum. 

Fu  queflo  venerando  Vadre  dalla  nobile  famiglia  de'Fantuggi^ma  mol 
topiù  nobile  fu  nelle  virtù,  e fan  tu  a di  vita . tìtbbe  molte  dignità  graui 
D nel  la  Religione , per  la  quale  molto  s’affaticò  nel  mantenere , e conferuare  il 
Fiato  dcll'Ofieruanga,  & per  ciò  pati  molti  trauagli  come  di  J òpra  habbia 
ino  a fuoi  luochi  narrato . 

Di  quell'anno  in  ^llefiandria  d Egitto  mori  Frat'^ileff andrò  dfAlef-  p.  AJeflào- 
fandria  di  Lombardia , Guardiano  del  monte  Sion  , Religiofo  molto  illufire  òro  di  Alef 

per  feienga,  dottrina,  e fantità  di  vita . “<iru  mor 

fé 
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De’  Miracoli  de  cinque  Maturi  de  Marocco  Frati  Minori . E 
Cap.  X X X 1 1 1. 

0 7^  ha  mancato  la  Diurna  bontà  di  manifeflare  la  gloria  de 
di  Gjv'alSf  fuoi  V antiche  m Ua  prefente  vita  l'hanno  fidi  Intente  Jet  ulto, 

cjpoK  ndo  la  vita  lui o pi  i Juo  Jantofeiuigto . Onde  t cinque 
Martin, che  furono  maialati  dal  gioì  tojo  Vadre  San  France- 
fao™  editai  e la  I gge  Et  angelica  a trioni  di  M ai  octo,douc  furono  mani - 
rt7ati,pet  di fende  ri  ,e  fu  fieni  are  la  verità  dilla  tede  Catholna . E porta- 
Reliquie  de  re  le fue  Reliquie  da  Duri  Pietro  Infante  in  Tortogallo,  ejepellue  nel  Mona 
Santi  Marti  fiero  di  Santa  Croce  in  Coimbialuogode’  ( anomci  Regolati,  come  nel  quar 
ri  ponatc  toi,yro  foUa  p tini  a parti  ai  quitte  Croniche  fa  racconta.  Daqutltcmpoin  P 
aa  Don  Pie  /a  diuotivne  (LI  popolo  in  quei  Sautt  Martiri , vifatando 

toga'ilo.  la  Jua  Captila,  c nelle  lue  infe,  mua , & altre  fue  bijogm  raccomandandofa 

a'  loro  ma  ui,(S  micrtefJioM,  molti  orteneuano  rimedio, cf  alate, de  quali  ne 
contai  enw  alcuni. 

Vna  donna  ideila  ( itti  di  Coimbra  vna  danna  chiamata  Maria  V aRcbeRtnantati 
cieca  tacqui  Tie{t  0 a'^ìnps  perdi  la  vfta,ecò  gran  fede,  e diuotione  andò  a quel  no 

fta  U uilla  . ^rro  a domardarc  aclt acqua  tacca  da  quelle  fante  Reliquie , datagliene 
da  quei  Canonici  fa  lauò  gli  occhi  ciechi* fubtto  le  tornò  la  vifiapurgati/Jt- 
ma:  qticflo  Miracolo  fu  vifìo  da  tutta  la  Città.  > . 

yn  Canonico  del  medefuno  Monaflcro  bcuendo  acqua  in  un  vafo,maue 
dutamente  inghiottì  vna  fanguif  cinga,  c la  ritenne  affai  tempo , che  non fé  G 
Si  lìbera  u-  ri auidde  : dipoi  gli  venne  vn  (tuffo  di  f angue  dal  najo,  che  li  continuo  ven- 
ti o dal  fluì  t'un  giorno, & in  tanta  quantità,  che  tutti  difperauano  di  Ila  vita  Jua,  e già 
U di  (angue  trattauano  i compagni  della  Jua  fepoltura . Stando  in  queflo  eminente  pe- 
dal  nulo.  ruoi0 . Vna  nobile  S ignora  molto  deuota  de  Santi  fece  pei  luioratione,evo 
eo, t fu  con  tanta  Fcdc,e  f cruore, cl/ vj ci  lafanguijcwga , e refio  il  Canonico 

libero  dalla  morte^.  . 

r , Un  V ri  buono  chiamato  Giouanni  VorcÌkt,  fcudiero,cbe  purjlaua  in  Com 

giouane  un  bra,hau.eua  magliuolo, ch'era  tutto  piagalo*  bench'egli  non  hauefie  man 
piagato,  catodi  fa>  lo  curare  con  diuerfa  rimtdq,  indarno  il  tutto  procurato  haticua: 

vdutofa  alla  diuotione  de  Santi  Martin,  li  promije  di  vegghiar e infume 
col  figliuolo  vna  notte  nella  Jua  Captila ,e  con  quefiafola  promcffaju  rifa-  ft 

nato  ilgiouanc-).  ' . 

Liberano  Viano  al  luogo  di  Fala,doue  i Santi  Martiri  liberai  ono  vn  padi  e con  cm 
molti  da|pc  que  figliuoli  dalla  pefie , e per  queflo  Miracolo  ogni  anno  le  geriti  di  qui  Ita 
fte  ' Terra  vano  U giorno  fejltuo  de' Marta  itti  procejjione  nudi  alla  fua  C optila. 

Facendo  uo  a vn  lauoratore chiamato  Giouanni  Capelli giauemètc  dal  mal  cadu- 

ti. uno  li  fa-  co  oppio  fio, il  quale  v din  do  raccontare  la  quant  it  à de’  Alii  acuii, che  f aceua 
na  da  mal  n0  con  molta  angufiia  rianimo  fece  voto  d'andare  ogrianno  coligli  alai  di 
“duco-  FaUm  proce faionc  nudo  a vifuare  m quel  di  lafua  Captila  , e dall’bora  in- 
nanzi non fonti  pi*  male , ne  montò  ogrianno  di  Jatisfarc  il  voto . ^ 
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A Vna  Donna  Indemoniata, fù  dal  marito  condotta  alla  Capella  dt  Marti 

ri  infime  col  padre, e con  la  madre, e vi  fletterò  tre  giorni  intieri  facendoui 
dir  Mcfifi,&  or  a t ioni:  Finito  le  preghici  e, la  Donna  rejlò  libera, per  gli  me- 
riti,& inter cef sione  de  Santi . 

Vn' altra  Indemoniata  di  Reira  c/fendo  da  [noi  promeffo  di  mandarla  in  Si  libera  u« 
pcregrinaggio  alla  M adotta  dille  virtù, e conducendola  per  la  Città  di  Coim  * °* 

brafù  molto  tormentata  dal  Demonio , per  loche  la  condu fiero  alla  Capella 
de’  Martiri , quitti  facendo  diuote  orai  ioni,  fù  miracolojamente  liberata . 

Vnhuomo , che  il aua  nella  Villa  di  Tcdrofa  haucua  vn' animale  in  ca-  Si  rifana  uà 
fa,che  diuennerabbiofo , & era  così  maluaggio,  che  mordendo  vnfuofi-  f5 

gl  aiolo  lo  fecearabbiare , e diuenne  talmente  furiofo , che  fi  volfc  ammag-  ^cucr  a&> 

B ~are,  ne  fi  t rotta"  a rimedio  per  curarlo . Vna  notte  gli  apparuc  vn  t rate  di  qUa  jc-  ssd 
S.  Franccfco,  e gli  dijje , vattene  al  monafiero  di  [anta  Croce  col  figliuolo, e Martiri. 
prega  il  Sagrisi ano,che  li  dia  dell’acqua  de’  Santi  Martiri,  chefubito  da  lui 
bciiuta  cefiiirà  il  furore, e farà  rifanato,e  così  auenne:  perche  quiui  condotto 
il  figliuolo,  e datoli  di  quell'acqua  a bere , che  tocco  baueua  quelle  Reliquia 
Sante,  refiò  fimo . 

D’alcuni  altri  Miracoli  de’  Santi  Martiri  di  Marocco. 

Cap.  XXXIIII. 

7^  FIGLI  VOLI  che  nacque  aperto  fù  dal  padre  MtmtrUU 
portato,  alla  Capella  de  Santi  Martiri,  quiui  facendo  oratio-  s.:£*‘e' 

C KA'y* ftfo  1,c'  & °Jferte > tornato d}e fò 4 cafa trouo  chc’lfigliuolino era 

fanato . . la  rottura. 

Vn  Intorno  della  mede fima  Città  era  tormentato  in  modo  da  dolori  de  Apparterò 
ienti,che  non  potata  mangi  are, ne  haucr  ripofo , ne  trottando  rimedio  alctt-  ad  un  fuo  di 
no, che  li  giouafife  ,ricorJe  dtuotarnente  a meriti  de'  Martiri , con  prom  effe, e 
voti,  fiàdo  la  notte  figliente  col  dolore  s'addormentò,e  vidde  in  fogno  i citi-  io]ore  ^ 
que  Martirio  gli  era  "da  vno  d’efisi  toccata  con  la  mano  la  guancia , dal  qual  ^nti . 
tocco fuegliato  refiò  fimo . 

Vn ficudiero  chiamato  Ruis  Lórcngo  dalla  punta  fornitore  del  Re, {landò  Si  liberò  ti- 
ra prigione,  e codannato  a moi  te, fece  voto  a i Santi  Martiri  molto  diuota- 
mente, che  liberàdofi  dalla  morte , andarebbea  rifilare  le  fue fante  Reliquie  ^ lI0t 
D con  le  medefime  catene , con  ch’era  legato  : e fù  miracolofamente  liberato,  a , Santi. 

& andò  incontinente  al  Monaficro  di  fianta  Croce,cÒ  la  catena  ferrata,  come 
Liaua  in  prigione, e quiui  ficee  nella  Capella  de’Mirtiri  celebrare  una  Me  fifa, 
la  qual  finita , aperfero  la  ferratura , e caduta  la  catena  in  terra  ve  la  Inficiò 
attaccata  per  memoria  dii  Miracolo . 

Vn’huomo  baueua  un  figliuolo  chiamato  Femado  talmete  aggrauato  da  Vn 
iolore  d:flomaco,cbe  fiaua  alcuna  uolta  quindici  giorni  che  nò  poteua  man  jan'^“ 
giare,&era  venuto  a tale,ch’a  fatica  poteua  aprirgli  occhi:  difperato  dpa  inf<.rml^ 
dre  della  vita  fitta  corniti  ciana  a prouedere  dafepcllirlo.La  madre  ch'era  mol 
to  addolorata  di  vederfi  mancare  il  figliuolo, lo  raccomandò  di  cuore  a San- 
ti MS- 
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ti  Martiri,  facendo  voto  di  condurlo  nella  fua  Capella , e cominciò fu  biro  a E 
moftrare  miglioramento:  e l’altro  giomotrouofii  intieramente  fono,  & an- 
dò inftemecolpadre,e  con  la  madre  dinotamele  afatisfare il  voto,&  a ren 
der  loro  grane  di  cofi  gran  beneficio. 

Diego  Tere^dalla  Curia, c'habitaua  in  Coimbra,  mentre  fìauapodan- 
do  vna  fua  vigna  il  giorno  della  fefla  de  Santi , dietro  il  Monaflero  di  San 
Vno  Ijuo-  Francefco,pafiò  quitti  vn  Intorno, e difie:  Diego  Teret^  non  fai  c Itogli  è il  dì 
rando  nella  de  fanti  Martiri, che  fono  in  fanta  Crocci  Hjfpofe,cbe  importa, qucfla  non  è 
fcfta  dc’San  yfy^ d'of]eruare,c  guardàdo sù  laflrada,non  vidde  citigli  haueffe  parlato, 
e Vedendo  feguitò  ilfuo  lattar o , e gli  venne  fubito  vn  tremore  cofi  grande  nella  vita, 
pur  buora-  cltc  li  fuggi  la  voglia  di  podare  ; ma  conofciuto  ilfuo  errore  ,fe  n’andò  con 
re  smfer-  gran  fretta  al  Monafiero  di  Santa  Croce, e fece  voto  ai  Santi  di  non  lauorare  F 
ina.fa  uoto,  ma[  ^ In  ytt(J  Vl[a)j[  giorno  che  fi  celebra  la  lor  Fefia,  e d'andare  afuoi  Ve 
& c nana-  j-per^c  ^jeffe,che  i„  quel  giorno  fi  celebrano  a gloria  loro.  Finito  c'bibbc  di 
fare  il  voto  reflò  fatto . 

K»td.  Quefi  ‘buomo  fece  fede , che  le  viti  da  lui  podate  in  quel  gioì  no  (eh' erano 

intorno  a cento)  non  fecero  vua,e  tutte  l' altre  erano  caricatela . 

Due  Cordi  Vna  donna, & vn  gioitane  ambedue  fordi  per  i meriti  de  fanti  Martiri  fu 

lanari.  rono  liberali, raccomandati  fi  a la  fua  intcrcefiiones . 

* 476  L'anno  14 76. a diece  del  Mefe  di  Cenato, che  è la  Fefia  de  Santi  Marti- 
ri, fi  ado  il  Ftfcouo  della  Città  nel  detto  Monafìero, andava  nella  Capella  de 
Martiri  molta  gite  ad  0 ferire, e buona  parte  de  gfbuomini  andati  ano  nudi, 
volendo  fapere  il  Fefcouo  la  cagione  di  quella  diuotione , domandò  ad  vno  Q 
Procedi  o-  d’efft  perche  andavano  a far  qnell't  feria  poco  meri  che  nudi,  nfpofe,cbe  ef- 
«ealli  Santi  sedo  fiato  (come  s’edettonelpiecedèteCapitolo)  rifanata  vnajamiglia  dal 
dì  huomini  lapefje  j,  lintcrccj]ianc,c  meriti  di  quei  Sàti  Martiri, il  Vadre  di  qlla  fami 
DUt^  " fece  tal  voto,  e lèpre  fi  è ofièru  ato  di  fare  ogn  anno  qfla  proce  filone,  & 

offerta  in  questo  modo , e perche  tal  cafoè  ferino  intieramente  nella  prima 
patte  di  quefle  Croniche  nel  quarto  libro,  Capitolo  viti  otto,nò  fi  dirà  altro. 

Ma  tornando  all’ hi  fioria, di  più  difie  colui  al  Fefcouo,che  dopò  tal  Mira 
colo  raccomandandofi  altri  opprefii  da  diuerfi  mah  con  orationi,e  voti  fi fo- 


del  Velco-  che  da  Medici  era  tenuto  incurabile, il  Fefcouo  li  comandò , che  fi  Jpoghafie  h 
uo  piagato  comc gh altri  nudo,elifeguitaf]e , & a quei  Sàti  Martiri  s offerì ffe,nelqu al 
fi  ri  lana  munrc  ,7  yefcouo,e  tutti  gli  amici, che  ficco  erano, fi  mifero  a fare  or at  ione; 

fiondo  il  putto  co  le  ginocchia  in  terra  innanzi  a 1 Santi  con  una  candela  ac - 
cefi  in  mano , fù  coja  di  gran  maraviglia  da  vedere , reflò  di  quelle  piaghe 
cofi  hberoe  fano,come  Je  no  hauefie  hauuto  male  alcuno;ciò  veduto  dal  Fe 
Dal  Papa  e fcouo  con  allegra  faccia  refe  grane  al  Sig.& olii  Santi  fuoi  di  tal  Miracolo. 
comandato  "Per  gli  molti  Miracoli , che  continuamente  faceua  Tslpflro  signore  pel 
2c°fi'  feccia  Sfakf1  Martiri, Tapa  Sifio  1 1 1 1 .conce fie  a tutto  l'Ordine, che  folcnncmente 
Ja  fi*à  P jda.  cclebraffe  il  giorno  della  fefia  loro  . Mqflrafi 


no  rifanati . 

nipote  E Jsèdo  co’l  Fefcouo  un  fuo  nipote  d’undici  anni, ch'era  talmète  piagato, 

~ * . . - _ j • * il  17 oCrtrun  /»  rrwrt.vorArs  riva'  Il  IfìtìO lljllC 
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A Mofraft  nella  Sacre  fila  di  San  Francefco  di  V agliadolid  vna  delle  tre  or  Mota . % 

me,  con  che  Miramolino  Re  di  Marocco  ama\RÒ  di  fna  mano  i Santi  Marti 
ri,&  vn  peTgo  della  punta  d’vna  che  fi  fpc^gò  nel ferire  tmoflr ano  ancora 
i flagelli  con  che  li  flagellarono , & vn  peline  di  corno  con  che  gli  flracciaua 
no  le  cornile  dicono,  che  ejuiui  furono  npofle  qutfle  Reliquie  dal  Re  Catboli- 
co  Ferdinando ; ma  non  fine  troua  autentica  finltura^ . 

D 'alcuni  fanti  Religiofi  notabili  di  quel  tempo . Cap.  XXXV. 


1478J  1 y.rf1  Ottobre pafsò  di quefla  vita  la  dato 
tiffima  Regina  della  Bofna,Donna  Cat tarino  del  Tergf  ordine 
di  S.Fràcefco,che  fu  figliuola  del  Duca  di  Sauee,  e di  Helena  jc| 

del  fangue  di  Confutino  Imperatore,  moglie  del  Re  di  Bofna,  terz  or  Jinc 
dopò  la  cut  morte  eflcdofl  impatì  onito  il  Turco  del  fiio  Regno. Qticfla  dinota  di  S.Francc 
Regina  fi  ndufie  nel  grembo  della  Chiefa  S anta, c gatta  a Roma  fù  benigna  fco. 
mente  dal  Sommo  Tontefice  riceuuta , e nobilmente  fomentata,  venendo  a ViiRoma, 
morte  volfiefler  fepoltain  giraceli , & ordinò  il  Tapa  ch’ella  fujfcpofla->  re>‘ul  1,luo~ 
auantila  grada  dtll'alrare  maggiore,  e fece  coprire  la  fipoltura  con  vna  pie 
tra  di  mai  mo,  douèfiolpita  la  Jua  imagine  con  la  corona  regale  in  capo . / 

Vanno  feguente , Francefco  Duca  di  Bertagna  pubicamente,  e folenne-  Francefco 
mente  pigliò  l’habito  delTerr’ordine  ,eperjuafe  molti  nobili  a portateli  ^“cadiBer 
cordone  del  Tadre  San  Francefco . Frile  ** 

C 2yc/  nude  fimo  tempo  l'vltimo  dì  d’aprile  morì  Tra  Michele  di  Barea,  F.  Michele 

nel  Monaflcro  della  Madonna  delle  graticci  quale  fù  Religiofi  di  gran  firn-  Barca . 
plicità,e  purità, e molto  austero  alla  vita  fuaicon  gli  altri  cradifireto,  e be- 
nigno,frequente  nelle  or ationi,  e Trcdicatorc  molto  gelofi  della  filate  delle 
anime . 

Quando  caminaua  per  viaggio,  trottando  i lauoratori  ne’campi,fe gli  ac-  Confefliua 
c oflaua  con  buon  modo, e li  domandano  quarti’ era, che  non  s’ erano  con  fifa- 
tì,e  quitti  accommodatoft  a federe  fipra  l’aratro , li faceua  inginocchiare  in  paj|r,i  i’dc  i 
terra, e confi  fattali . bofehi . 

vdndau  a alcune  volte  ne’ bofehi  a trouare  i Taflori,per  confiffarli,e  mcn 
tre  gliafcoltaua,  il  fio  compagno  guardauagf armenti . 

P 7fil  ti  mpo  della  pefle, andana  con  gran  canti  a uifitarcgl’infirmi,li  Co 

fif]aua,e  Communicaua,e [epe lima  i morti;  Muuenne in  queflo  tempo, che  Marauigl io 
c fendo  chiamato  in  una  cafa  a Confi  fare , dotte  era  morto  la  più  parte  di  koperatio- 
quclla  famiglia , & e fendo  la  Signotadi  quella  cafa  grauida  di  fette  me ft, e ^ Ml” 

ferita  mortaltncnte'di  peste, fù  da  lui  con  fi  fata,  poi  fi  mifi  col  compagno  a 
fare  orai  ione  per  lci,acciochc  non  fi  per  de  fi  quell’ anima  di  Ila  creatura  : e 
mentre  or au ano, la  donna  che  flaua  in  pericolo  della  uita,  chiamò  dicendo  : 
hò  partorito, uemtc  a pigliar  il  flgliolino,u‘ andarono  i I rati , e Jubito  lo  bat- 
terono , e poflolo  nelle  braccia  alla  madre  ambedue  morirono  , e furono 
unitamente  fipclliti . 

ParteTerza.  Di  Egli 


Libro  Sello . 

Zelofo  del-  Egli fendila  tanto  dìfpiacei  e de  peccati  del  modo,e  della  perdita  decani 

J ottimo  C mc,c^e  ne’  S‘orn’  di  canicuale,nc  quali  s'efiet citano  tante  lafciuie,e  vaniti, 
p ‘ andauadouejifaccual'  vnione  delle  gioitane , & altre  donne  a dannare, e di 
cena  a ciafcuna,o  benedetta  figliuola  fe  per  amore  di  Dio,  mi  voi  promette- 
re^!) in  qucfto  tempo  non  l’o fenderai  .-prometto  a te,  raccomodarti  a lui  tut 
to  quefi'anno,  c con  tal  modo  al  più  delle  volte  impediua  queflc  offefe  al  Si- 
gnore,leuaudo  all' anime  l’occafioni  di  peccare . 

Xttd . Mofiò  da  queflo  \elo,andò  vna  volta  il  dì  di  carneuale  a Cali  guano, do- 
ve fi  focena  diticrft  giochi  profani , e predicò  nella  pia^a  con  tanto  f cruore 
difpirito  contro  quei  apparati  de  giochi,  che  pajjarono  molli  anni, che  non  fi 
cjjèrcitarono  in  quella  villa . 

Tarma,  che  lo  Spinto  fanto parlafiepei-  la  bocca  di  quefla fempliee  colò  F 
ba,e  con  le fue  infocate  parole  tutt’i  moli  freddi  din  fiammati  ano, e s’ammol 
libano  i duri: gli  ud;/,c  le  partialitàfi  laJciauano,conucrtendofi  in  pace -.mol- 
ti gioUiVii,cgiouar.e,fuggendo  le  htfingbc,($  inganni  del  Mondo  fi  ritiraua 
R lini- no,,e-Porto  ficuro della  Religione . 

rcuclationi  . lume,  che  dallo  Spirito  fanto  menata  i fccreti  delle  confcicn-ge  a mol 

a Ialine  del tl  riuclaua,(S  ancor  le  cofcabjcntc,  & altre  opere  marauigliofe , che  facenti 
l’animc.  per  jalule  deli’ anime  redente . 

. \on  mancarono  al  fedcl  Sento  di  Giesù  Chriflo , come  diligente  lauora- 
tore  della  fta  vigna, travagli,  c calamuie , leuate  dal  nimico  de  Ila  noflra  fa- 
llite co'l  e fiere  infamato-,ma  per  opera,  c mano  di  Dio,i  medefifni  infamato > i 
confi (fai  uno  il  lor  peccato , e con  tal  modo  rcliaua  purgata  l'irmocentia  fua.  G 
Morfe  fama  finalmente  efiendogià  vecchio, fanto , e venerabile  con  cfi'emplare  appa 

D Ho  nò  rato  rccchio’ft  ne  vo‘°  ‘^'ikiffimo  fcr  ricetttre  il  premio  delle fuc  fatiche , e fu 
dal  Sig nore  con  tMta  diuotionc  del  popolo , e con  tanti  Miracoli  da  'hfijìro  Signore  hono 
de  molti  mi  rato  dopò  la  fua  morte,  che  fù  cofa  marauigltofa  da  vedere . 
racoli.  i frati  furono  molte  volte  coflrctti  a ricoprii  lo  di  terra, effondo  per  diuo - 

tiene  poi  tata  via  da  fecolari  quella  che  fopra  vi  era , ponendola  al  collo  a 
fuoi  in  fermi, ouero  mettendola  nell'acqua,  che  bcucano,  e molti  ne  metteva- 
no fallite . 

De  li  a vn  tempo  fù  cattato  di fiotto  terra  queflo  Santo  Corpo  , e con  gran 
veneratione  poflo  fitto  vn' altare . 

D’altri  Santi  Religiofi  degni  di  memoria.  Cap.  XXXVI. 

ELLiA  Trouincia  di  Sant'angelo  pafsò  in  queflo  tempo  al  Si 
^ gnore  il  Beato  Fra  Luigi  da  Tiaccn^a , il  quale  offendo  della  Tra 
9 t lincia  di  Bologna, per  vivere  co  maggior  hutniltà,  pouertà,epu 
liti  della  regola, a quella  di  fant'^t  rigelo  pafsò, & e ffendo  eletto  Trouincia - 
. ledi  quefla  Trouincia , non  volfe  accettare  tal  carico  per  ragioneuoli  caufe, 
adò^di*  * dc!erm‘i:ando  più  preho  di  lafciare  la  Trouincia, che  accettare  f ufficio:  on - 
rouincia- 


H 


Mirtino . 

Memorale* 
F.  Luigi  da 
Piacenza . 


£r 

Pi 

le. 


de  conofeiuto  da  fuperiori  il  veto, lo  Inficiarono  nella  fua  bumiltà,  c fiorettan- 
do la  predicatione  con  gran  cariti , e mar  atti  gito fif rutto . 

Dopi 


D’alcuni  Santi  Religio/i.  no 

X Dopò  che  predicato  baueua,confcffaua,percio  il  più  delle  volte  no»  li  re  Sollecito  à 
finita  tempo  di  mangiare, e poco  da  dormire , così  di  fe  fleffofcordatofi,era  conucrt,rc  « 
tutto  il  fuo  intento  dt  vedere  conuertire  i peccatori  a Dio . _ ton  a 

il  fuo  corpo  c fcpdto  nel  Monaflero  di  Campo  bafio,  dopò  la  Jua  morte  Morto  in 
mofirò  il  signo > e quanto  li  fù  accetto  la  carità  di  quefio  feruo  fuo  con  molti  Capo  baffo. 
Miracoli , de'  quali  ne  fermeremo  alcuni . 

yna donna firoppiata  della  bocca , toccandoli  fuo  corpo, fi rifanò . Si  Tana  una 

» Angelo  Monicello  da  Campo  bafio  paralitico, portato  fopra  lafua  fepol-  doppiata  , 

tura  refiò  fono.  co  & un'at 

Gioitami  Bello aggrauatoda  infermità,  pofioli adoffo  vn  poco  dell'ba-  t°ó  infer-I 
bito  di  l Santo,  fi  lato  fitbiio  del  letto fano  . ma, 

B Ts(cl  mede  fimo  tempo furono  molti  Vadri  nell’ I fola  di  Corfica  chiari  in  F.Pietroda 

virtù, e fantilà  di  vita , tra  quali  fiorì  Fra  Vietro  da  Brieta  huomo  di  mol-  Bricca . 
ta  afiinenga,orationc,pouertà , & alta  còtemplatione,nelle  quali  virtù  era 
molto confolato  da  vifitationi  Binine , c fauori , né feopriua  cofa  alcuna , fe 
non  necefiariamente,  e per  fanta  vbidien^a . 

EJfendoli  comandato  vna  volta  dal  Vrouinciale  per  rbidicn^a,  raccon- 
tò che  Handi  in  oratione  nel  Mona  stero  <£ Mgligano  innanzi  l'altare  della 
Madonna,tre  notte  continue  fù  battuto  da  demonif,  e che  lafciandolo  la  ter-  ® battuto 
\a  volta  me^o  morto,  gli  apparue  la  Madre  Santijfima  col fuo  figliuolo  nel  t)cmo* 

le  braccia ,e>  lo fanò  delle  battiture,  conciandolo  molto . E confolato 

*4 uicinatofi  quesìo  Scruo  di  Dio  al  fine  della fuauita,c  ben preparato  p da  N S.& 
C quel  pajfofi infermiera  viddela  fuegina  del  Ciclo  accòp  agliata  da  vn  choro  dalla  Madre 
di  Vergini  entrare  nella  Cella  a vijitare  il  fuo  denoto , e fi  pofe  a federe  fui  ^nul^“na  * 
letto,  nel  qual  tempo  vfcì  quella  fant' anima,  lafciata  la  carcere  di  Ila  carne, 
fe  ne  volò  al  Cielo, e fù  fepellitoil  fuo  corposa  l Mona  fiero  di  Uguaglia . 

Tqel  medefimo  Conuento  è fcpolto  F.  Leone  da  Tietra  di  Bugno , ilquale  F Leone  da 
riceuete  Ih  abito  di  mano  del  B.F.Tomafoda  Fiiege  nel  Monafiero  di  Scarti 
no, e fiotto  l’t^bidicga  di  così  sato  Maefirofece  progrefionel  flatodcll'bu-  ^n°’  alc°’ 
miltà  de'  Frati  laici  molto  perfettamente  .-mangiano  vna  fui  volta  il  giorno.  Mangiata 
end  mai  carne, e trattaua  co  tàt'af pregia  il fuo  corpo  co  vigilie, e difciplinc,  y na  uofta  al 
e s'infermò  di  doglia  di  tefia  continua,  onde  per  commandamento  de  Medici  giorno, e nó 
dormiti  a alquanto  dopò  il  mattutino  , perche  aitanti  non  dormiua  mai, e ciò  inj‘  carnc  • 
D meffein  vfoda  che  fù  aurato  nella  Religione , l'vficrnò  fino  alla  morte . Se 

nandaua  dopò  compieta  in  Chie fa,  equini  fluita  in  oratione  con  leginocebìa  Dedito  alle 
in  tcrra,e  le  brada  difiefe  in  Croce, piàgendo  i pacati  del  Mor.do,peifcuerà-  uiS.'Iic>& 
do  l'e  fiate  fin  dopò  il  mattutino,&  allhora  fe  n' andana  a dormire  fin  che  fo  r3Uoni* 
natta  la  prima  Meffa  dell'alba:  nelle  notti  di  verno  uegghiaua  fino  alla  mat- 
tina, & allhora  ripuf aua  alquanto.  Da  Vnma  fino  al  tempo  di  deftnare  fla- 
va in  C loie  fa  fervendo  alle  MeJJr,& in  or  adoni.  Dopò  Cefferfi  affaticato  t>  en 
t'anni  nella  vita  attiva, c vocale  otatione,bcbbe  daT^ofiro  Signore  tanta  gra  gta(U  ^ 
tia  di  contemplatione,e  cofifoaue  quiete  alla  fua  anima  , che  con  prontezza  hoi  c in  ora 
di Jpiritoftaua feti' bore  continue  in  oratione , contemplando  fempre  i Din:-  tionc . 

Dd  2 ni, e 


Libro  Serto . 

ni,  e ceUfli  mìflerif  ferina  dìfirattione  di  mente , e fugaci  pcnfierì.  E 

Kcjbr> ^'r ' mo^to  ‘UUTmnat0  dello  fpirito  di  profetia , dicendo  le  cofe  future , co 

w di  Prole  mc  pjù  yo[te  videro  i frati , e fecolari. 

Leuandofi  vn  giorono  dopò  ter^a  dall' or at  ione  con  la  faccia  infamata, 
Predi/Te  h come  So^e  rifpledcnte,diccua  ad  alta  voce:  Buone  irne, buone  nouc,  fratelli, 
vfeita  diTur  fappiate,cb'a  quefl' bora  fono  vfeiti  da  Otranto  i Turchi, ne  più  vi  tornar an 
chi  d'Ocri  no  : e fu  come  baueua  detto . 
to. 

Come  i T urchi  pre/ero  Otranto,e  Io  lanciarono , con  altre  cole  no- 
tabili di  quel  tempo.  Gap.  XXXVII. 

£ L V A ’W  0 di  Klpflro  Sgnorc  1480.1  Ture  Ih  andavo  F 
no  in  gran  numero  fopra  l{cdi , e fendendo  fi  alla  cofta  d’ila 
lia  fecero  notabilifiìmi  danni  nella  Puglia , e pigliarono  la 
Città  d’ Otranto, nella  quale  entrarono  ottomila  di  loro;  forti- 
& afpettando  dal  gran  Turco  foccorfo , e maggior  numero  di 
tu'  genti  per  pigliare  altri  luoghi  dell'Italia . 

Papa  Siilo  y olendo  Papa  Si  fio  Il  II.  con  paterno  felo  proti  edere  a cofì  mani feflo 

I1II  proni  perieolo,mandò  F.  Gabriello  da  Verona  Ofieruante , Cardinale  per  Legato 
ra  liberare  in  Puglia  ad  incitare  i Precipi,et  i Signori  di  \apoli  a diacciare  i Tu»  chi: 
Ornato.  t,e  e fendo  l'entrata  della  Chiefabafiante  per  difendere  quclliparii  di  C bri 
f unità, fapendo  il  Papa  la  bontà,  e valore  di  brut' Angelo  di  C lauafio  yi- 
ca»io generale  dell'  Ofkruanga, , e quant'era  gelofo , e fedele  alla  Cbicfa , lo  G 
mandò  a chiamare  tarriuato  alla  preferita  fuafi'inslituì  Legato , e Commif 
fario  della  Fumana  Cbicfa , con  autorità  plenaria  fopra  la  Crociatiti . 

Si  Mica  flftuuta  dunque  quefla  auttorità,come  vero , &ybidiente  figliuolo  co 

h ' cruciata  m,ncù  a predicare  la  Crociatacontra  Turchi,  mandàdo  molli  Commi fiarij 
da  F Ange-  per  tutte  le  parti  in  aiuto  di  così  sàta  imprefa , predi  cado  a’  popoli  con  effor 
lo  di  Claua  tarli  a vietare  l’entrata  a cofi  potete  nimico  dcCbrifliani , & a faticandoli 
1*0  m<Jh°  perifcacciarli  d'Italia, prima  con  le  feritemi  orationi,poi  con  l'armi: fu 
■nc  c J rono  di  tal  valore  le  fatiche  di  quefo  Angelico  Padre  , e preghiere  delpopo 
I Turchi  b ^ Cbrifitano,thefol  Dittino  volere  il  gran  Turco  morì  di  veleno , perciò  non 
fcianoOcri  fpcra'idoi  Turchi  più  foccorfo , abbandonarono  la  Città  d’Otranto . 
to  p la  mor  lece  in  quefii  tempi  Papa  Si  fio  molte  grafie  all’Ordine,  particolarmen-  H 
le  del  gran  te  a gli  huommi,e  donne  del  T enfiar  dine , che  faceuano  i tre  voti  della  l\eli 
Turco  le-  ^ne  ^ e cije  jn  c ongregutionc  viuetiano . 

F * A ntonio  Fiat'  Antonio  della  uilla  di  S. Giovani  di  ual  d'Arno  pafsò  di  qfla  uita  al 

di  ual  d'Ar  Sig.prcdicado  una  Quarefima  in  Pifa  nella  Chiefa  maggiore,uifc  qfìo  uene 
no.  ràdo  Feligio[o,co  grand' efsèpio  di  sàtità,&  era  molto  accetto  ouunque pre- 

Prcdicaua  dicaua,cfpUcana  la  fua  dottrina  co  gru  feruorc,e  profitto  dell  anime,  tìauc- 
frutto'ddie  ua  v,ia  Profu,,da  memoria, era  di fiottile  ingegno, di  (feutranga  ammirabile, 
anime.  nelle  Unioni,  vigilie, & orationi;  Fiffecò  t atollo  della  poucrtà,che  la  ine 

moi  ia  li  feruiua  per  libri . Scriucua  1 fuoi  fermati  fopra  pcgpfi  di  carta  vèc- 
chia 


Tui  chi  pi-  __ 

gitano  Otri  ficaiidoutjl , 


D'aldini  Scuriti  Rcligiofi.  2 1 1 

A chia  per  no  iarcfpefa,  e co  quefio  buon  fpirito  fice  tato  profitto  mila  C bit  fa  Amatore , 
Saia , che  di  Itti  dire  fi  poteua  quella  parola  del  Salvatore  a Difcepoti:  lo  vi  7eo*0^ 
ho  eletti  nel  Mondo , perche  andate  a far  frutto  : il  che  faceva  quello  feruo  tj  p u 
fuo  col  far  veflirei  poueri,e  convertendo  molti  Huomim,  e Donne  a la/ciare 
il  Mondo  facendo  fi  J{eligwfi,e  Rpligioft , [cacciare  delle  Città  gli  Htb/ei,in 
fiituire  i Mòti  di  pietà',  C3  altre  Congregationi  per  governate , e mantenere 
C opere  pie,  <&  ancora  in  ridurre  i Frati  alla  prima  purità  della  fua  regola,  e 
vitale  commojfe  molti  t\ehgiofi  a cercare  luoghi  poveri, afpri.c / olita r y . 

lìuefio  buon  Todi  e fù  il  primo  , che  s’affaticafiè  in  ridurre  alla  riformai  a ra*. 

Frati  dill'O fieruan\a,  che  di già  s'andavano  rafuddando  dal fuo  primo  fer 
uores. 

A Fu  venerato  come  Santo  il  fuo  Corpo  avanti , che  fuffe  fotterrato,  procu-  Morfe  có  fx 
rando  ciafcuno  dibatter  vna  minima  particella  del fuo  habito,  tenendolo  co - “«diurni. 
me  reliquia  cara 

Del  nonagefimo  fecondo  Capitolo  generale , e decimo' quinto  de  . ? 
gl’italiani,  & decimo  quartode gli  Oltramontani,  tk  d’alcuni 
Santi  Religiofi  di  quello  tempo.  Cap.  XXXVIII. 

E L L'anno  1481.  in  Ferrara  fi  celebrò  da  gli  Ofieruanti  Italia-  Miri***  . , 
u‘ ‘l  decimo  quinto  Capitolo  generale,  doue  fù  eletto  sicario  gene  Mnume!M- 
ralela  feconda  volta  Ira  Vietro  da  Trapali  ,huomo  di  {ingoiare  1 *. 

C fetenza,  e di  gran  ^donellO/fentanpa  dilla  regolai.  'generai* 

Laprimavoltache  fùy  icario  generale  i tre  anni  che  durò  Irfficio  carni  de  Italiani. 
nò  femprc  a piedi  : e la  feconda  volta  alli  bifogni  di  vna  vii  befìiafi fcruiua,  F-Pietro  «la 
ejjèndo molto  vecchio,-'  7 •v..:o:,-;  • "■  Napoli  Vi- 

Furu  l governo  feucro , particolarmente  co'  Trclati  trovandoli  dffettofi  gcne' 
nell'vfficio  loro,  e con  li  fudditt  fi  portò femprc  benignarti  ente l_>  . 

■ 7s;o«  voleva  c fiere  ne  da  "Prelati, ne  da  Frati  accompagnato, e qucSlo  ac- 
ciò  che  1 Padri  poteffero  andare  a lui  più  ficuramente , i quali  erano  difcrc- 
t arri  ente  afcoltati  come  la  » egola  comanda _> . 

Ovunque  andava  vfaua  di  vedere  più  J'ecrctamente  che  poteua , come  i Caftigaua  i 
Frati  ufficiavano  nel  Choro,  e come  ojjeruavano  le  cerimonie  della  Rpligio-  prclat'.e  «* 

D ne,t  la  carità  ve>  fu  i Frati  infermi , e trovando  in  quefic  cofe  mancamenti  , y * 

non  riprendeva  molto  ifudditi;macasligaua  con  rigore  iPtelati  ,ouero gli  U U* 

privava  deli’  ufficio,  dicendogli,  non  fon  venuto  per  correggere , e lafligarc  ì 
fu  dditi, perche  fempre  hanno  Jopradi  loro  il  Guardiano , F icario, e Prouin- 
ct  ale, che  li  corregger  cafliga  ; ma  fi  benei  Prelati  c'I tanno  mancato . 

Or  dinò, che  dopò  Cefi  er  fiato  Guardiano  tre  anni, almen  per  vn'anno  non  ' 
fvffe  aggravato  d' ufficio,  havtndo  trovato  alcuni  Guardiani  perpetui  dine-  !• 

nuli,  come  Signori . . . ' ! 

Finalmente  lafciò  quefia  vita  mortale  per  godere  il  fuo  Signore  vivo  firn 
premila  beata  patria. 

Li  } 7^1 


iì:-  r Libjtt  •; 1 ;& 

o 

'4-Gjpito-  T^cl  mede  fimo  anno  fù  da  gli  Oltramontani  Ofìcruanti  celebrato  nella  K 
d°-  ?,TorjlC'  Trouincia  di  Borgogna  il  decimoquarto  Capitolo  generale  nel  Concento  di 
montani?*  Monte  Lucio  ,doue  fieltffe  Vicario  generale  la  terga  volta  fra  donarmi 
Filippo. 

F. Pietro  di  in  quest'anno  nel  Couuctito  (C^fcoli  mari  FraTietro  da  Fircwgcrrfi- 
F Lo  re  iì  70  dimoila  (amila,  e chiavo  per, Miraceli. 

dà  Fermo?  Wfil  mcdeftmotcmpo pafsòal  signor*  Fra  borendo  daFermo,che  viffe 

Silcuauaa-  quarant' anni  continui  nel  MonOikrod'Aluernia,  efimpre  {colgo  fenga 
nami  il  ta  a-  juole,nc  goccoli,cor>  la  tifa  /coperta, (ir  in  continua  aujlcrità  nel  fio  ititi  ere, 
tunno, c d i-  e pcftic. Frano  ijuoi  rfarcurf,  vigilie,  orationif  contemplaiioni,ogni  notte 
corone1  ^eua"a  ‘nnangj  {l  mattutino  a fare  orai  ione,  iti  modo  clic  prima,che  s‘  vuif- 

Gcto  iìe^r  i Frati  nel  thorfi^  fgh  JiakCKa  detta  dUtOtolccla  corona  dulia  Beata  7 

anni  mire.  Foginc  . 

F.  Lorenzo  Diceua  la  Mcffa  co  grandijfma  dittinone,  & e Jfmdo  arri  nato  all'età  de 

a Fermo,  ne//a  Hgìone,  e tento  dicci  della  vita  fua, nel  medefimò  morite 

S Bonauen  rf/L'  lamina  a Dio  compiuta  di-buone  òpere,  Ct  bora/  le  gode  in  gloria . 
tura  foca™  Vanno  di  if  V.  1 481^1  quatto;  dea  di  Apuli  con  grauJoLiiwcà  Ju  (ano 
nizatodaSi  uigato  Rcnaufutura  daTapASbUfactr;?  n : - flotp  b>ì  ; V 
Ho  III  1.  Diqueh'anno  fù  celebrato  in  poma  il  nonagcfimo  fecondo  Capitolo  ge- 

Capuolo  y,crak  da.Fi-at iwixcfcoSanfone^^itflfliiti, generale . • 
tu?efimofc  1,1  q’u  ilo  tempo  mancò  in  Firenze  il  Santo  vecchio  FraDominico  laico , 

e$3oin  R0  della  cuigluriai  l rati  furono  certificati  dal  Signore  cheli  linciò , come  nel 
ma.  giorno  mi  de  fimo  di  l (no  tran  fio  t ra  l' anima  fua  entrata  in  par^difo , oc-  G 
F.  Domini-  (mpagnata  da  molti  1 digióf  fanti , 


POT>  «3 


TLRSt'U 


JltdrUu» . 
Alt/nendle. 

M8? 

F Paolo  A 
lamanno . 


?.■ . ! il  U»d\lA  ift».  Ut'.  4 IllhfWÌ  U » ; tì»  V.”  \ i ■'  • '.  Or. 

D’àltii  Santi  Padlidi  memoria  degni.  CJap^X-XX,!^  . >\,s 

ilvùtM 

Siena  Vrouincia  di  Tofana  l'anno  di  T^.S.  148$.  mancò 
il  SantoFra  TaoloAlamàtto,  ch'uà  di  molto  ìllufhefangue, 
alienato  nel  palagio  dell’ Imperatorie  florido  tn  Siena  Ji  con 
net  ti  alle  prediche  di  Sm  Bona;  dina , lajaò.il  Mondo  vcflett 
do fl  di: abito  dall*  pdigionc,  quiui  affaticando/  ne  gli  effercitù [anti,in  po- 
co ft  rnpo  ottenne  1/10/0, per  fi  t none . 

Fa  (inarata  Quarant' anni  fù  maeitro  de  Vfruicq  , e nc  rendè  mqlti -nella  difciplina  H 

anni  Mae.  fpjrttuale  ; Ila  couucrjjtionc patena  vn  Incorno  dell'altro  Mondo,ef  ve 

iJcij  ? ‘Nia~  deua  in  luff  rulla  fua  prcflnga  la  virtù  della  pietàfla  prontegga  deli'  vbi- 
diengafla  pouexiàjingolaie, profonda  bannltà,  fanone  carità , & vna  cf- 
femplarf  ducanone  iitld/ef  officio  {Muntole  celebrare  la  Mcffa;  era  nell  o-, 

I trainqlù  talloni , di  granfa/core  f fpUHo,i:cqitfeWpU)àoue  ■ ' 

to  da  Òc-  Da  DemMtifùtialu  vfavjfbilrnertfeuanaglioto,  e battuto,  & vn4 
vifi-aro  dal  V0^a  tentarono  di  diJpcrationc;ma  rifilato  da  Vjpflro  Signore,reflaua  di 
Signore,  & ^uì0  vUtoriofo,e{Jciido  Jauonto anatra  dalla  Regina  de’  Cicli, Jua  denotala 
da  altri.  ’ San  Gregorio , dal fro  Glorio fo  Tadre  San  F rancefco  ,(da  molti  altri  San/ 

V/c  l kG.  ' iclr 


D' alcuni  Santi  Rcligiofi . 1 1 z 

A dell’or  dine, che  con  l’ apparinone  loro  fouete  lo  confortammo,  inanimandolo 
a perfeuerare  nell’amore,  * Jèruigio  di  Dio . *'  0 , - ■ l " 

Ottenne  con  l'oratione  dal  Signoic  molte  grafie:  ncU’iufegnare  a ftoi  di-  Inlègna  il 
fcepolierafmgolatemaejlro  , e dannagli  altri  Frati  il  vero  modo  d'orate,  “cro  mo^° 
fra  ialite  cojc  gl' mft gitola  Jeguente  Meditatone  da  effircUare  taf-mina  tUo‘-*rc* 
tu  finta. 

Dette  il  Rfligiojò imaginarft  U Lunedì  tfe/fere  aggrauato  é male . Mediati*. 

Il  Martedì  d'hauere  vna  gran  febre  col  freddo,*  caldo  ; qucflo  cJJ'ercitio  oc  uuliffi- 
alcune  volte  a iti,  & ad  altri  facedolo,  gli  auemua  il  vero  per  U molto  affif rna  Pcr 
faruitimaginaiiuiie.  fcttinuru 

il  Mercordì  s’ha  da  Confejfarfi  per  douer  morire . anca' 

B il  Giouedì  s’ha  da  Comunicare,  imaginandoft  di  ritenere  quel  Santifico  1 

Sacramento  dalla  mano  del  Signore  m có pagaia  degli  Ji ipofloli  nella  Cena. 

il  Venerdì  imaginarft  di  ritenere  l'eflrema  arnione , laquale  ha  da  tffere 
vngerft.elauatft  nel  pretioftffimo  fangue  delle  piaghe  di  Giesù  Cbnjle 
Crocififfo . 

Il  Sabbato  ha  da  penfare,  che  muore, & è fepolto  con  C brillo . J «''■» 

La  Domenica  ha  da  refu  fatare  col  fuo  Signore , & mtrarc  nella  Cetefie 
potila.  . : : ' v 1 

Con  quefla  bella',  e gioueuole  Meditatione  fpirieuale  s”effercitaua  ogni 
fettimana  il  feruo  di  Dio,apparecchiandoft  a ben  mot  ire . 

Haueua  mola  altri  i JJ'ercitt/  fpirituali,ne’ quali  lo  fpirito  fuo  fi  confutano, 

C cattando  di  qual  fi  voglt  cofa  Meditattoni  fante , e fruttuose . 

Stando  alfine  della  vita  fua,  pregò  i Frati , che  lo  fepclt fiero  prima , che  ’ C9~ 

viandafferofecolari  a /turbare  le  loro  di  no  t ioni;  ma  non  poterono  effer  t Fra  ™Veflirfe 
fi  coft  prejli  a farlo , che  per  volere  di  Dio  vi  corfi  tutto  il  popolo,pcr  vene-  polio  tubi- 
rarlo, e toccar  lo,c  gli  leuarono  buona  parte  ddl'habitó,  come  reliquia  fama:  • 

non  fece  egli  dopò  morte  alcun  miracolo,nondnneno  molti  ottennio  bent  fi-  (‘‘ot  ‘*‘“ 

ficif,e  grane  dal  Signore  per  la  mter  ceffone*  meriti,  & offerirono  voti,® 
altre  coje  alla  fua  fcpoltura  . tuo  per  di- 

\el  Monaflero  di  Santa  C Inora  di  Ve  faro  a gli  otto  di  Settembre  pafsònut  ione. 
al  Signore  Suor  Serafina  Colonna,  chiara  per  nobiltà  di  fangue , e Jantità  di 
vita,  efù  */ ibbadjfa  nel  detto  Monaflero . ni  Coloru* 

D In  qucflo  tempo  ilfommoVontefice  mandò  Fra  Fraucefco  Sagaro  di  no-  F^ccfc* 
tione  Spagnuolo  al  Vrete  Ianni  con  alcuni  altri  Frati, e partito  dal  Cairo' fin  i>JS-uo* 
fermò  di  coft  lunga  infermità , che  non  puotc  andare  aitanti . Onde  diede  le 
lettere  a Fra  Gioitami  di  Calabria  fuo  compagno , tornando  t-ffo  in  Italia. 

Dopòl'baucr  caminato  F. Giovani  vndcci  me  fi, giunfi-  nelle  terre  del  Vre  Gióuini 

te  Ianni , e trottato  ch’era  morto,  non  potendo  compire  la  fua  ambafioria  fé  ^ 
ne  tornò  in  Gierufalem,efù  da  infedeli  per  laftraia  amatalo , e cof  morì 
mai  tire-)  . ‘ 

, . t i J 

'■ k'  V‘ l 'ì*  ’ * l.* . ‘ ^ 


Dd  4 


Di 


J » X 


• Ti  Libro  Séffb;  " <(t- 


Di  molti  Religiofi  di  quelli  ccmpi,  illuftriin/cienza,c  dottrina. 

Cap.  X L. 


ài- 


F.-  Angele 
da  Ciana- 
fio,  autore 
■della  So  li 


7^  quefìi  tempi  fiorirono  il  venerabile  Trai' Angelo  da  Cia- 
ti a fio  della  Prouincia  di  Gcnoua  non  filo  nel  gouerno  della  Re 
ltgione,tfiendo  flato  più  volte  y nano  generale  dcll'Ofirruan- 
nu  Angeli-  VHTi  R4  in  Italia  ; ma  ancora  nella  fetenza  de  f acri  Canoni,  e / 'anta 
ca.  T litologia.  Soific  dottifiimamente  la  Somma  Angelica  deca  fi  di  confrica 

- ga  opera  molcojlimata  in  ogni  parte . 

F.  Luigi  da  C Luigi  da  y crono  della  nobile  famìglia  della  Torre,Trouinria  di  Sa  . 

Verona.  L ro  dintorno  fit  dottifiìrno  utile  leggi  Canoniche , efaptentifiimo  Fìlofo-  F 

fo,e  T bcologo . Ideila  Religione  fù  y uaria  Generale  , c dal  Papa  fu  fatto 
Commifidrio generale  della  Cruciata  in  Italia  per  la  fua  prudenza,  e dottri- 
nafama , fece  vna  apologia  in  dfiefa  deli'Ojfieruanga , la  quale  fi  tritona 
ferii t a ne’  libri  della  Religione . S 

n B F Mar  F L BFra.  Mai  co  da  Sàia  Maria  in  Gallo  Prouincia  della  Marca  entrò  nel 
co  ùiS.  M3  A/a  Religione  Dottore  in  medirina,doue  diumnc  Medico  dell’anime , curò 
ria  in  j ■ mo[tl  con  [e  ywf  predi  cationi  per  tutta  ltaha,e  fece  vn  libro  di  materia- pre- 

4‘cabile , che  fi  vede  fiampato . Vedi  la  fuà  vita  a carte  233.U. 

Fra  Pelbar  n /fa  p Jbarto  da  Temijùuar  città  nelCyngatia  fù  molto  illufire per  tu ^ 
miUmar  " ra  ^ \Alemagna,&  yngaria  in  Dottrina, & in  vitaeficmplare.  Compo- 

ne vn  libro  di  (juefiioni  fopra  le  Sentente  intitolato  Rofarium  aureum  fiera  &■ 
“ 5 " The  Jlogif,  vn  altro  di  Sermoni  intitolato  Stellarium  y 'trgims . lue  vn’ ope- 

ra de  Sermoni  detta  Pomerio. 

F,  Fràcefco  'CRa  Frana  fio  Triulci  da  Milano  fù  dottifiìrno  nelle  Sacre  lettere,  e De* 
Triulci  di-  AT  ere  ti, di  miracolofa  memoria , di  robufìa  compie  filone , & ordine  di  vi- 
(pone  la  lua  uere.  Della  fua  predicatione, dottrina, e fama,n'è  tutta  Italia  piena. Hauen- 
okmU  irir-  P‘^idt0  tftoglie  da  giouanctto , la  notte  delle  nogpfi  conti  erti  la  Spofa  a 
giniti.  * far  voto  virginità , e d'entrare  nella  Ri  Pigione  di  San  laancefco  vitiendo 
6 Ambidue  ambidue  'con  molta  purità, e per  fettione . Quafi  in  vn  medefimo  tempo  egli 
Prelati  in  fù  eletto  yicariojnouinriale,elei Mbadefi'adi  Santa  Chiara  ; Quefioferuo 
un  mcJe!ì-  jiDiopafsò  al  Signore  tornando  da  vi filare  i luoghi  Santi  di  Gierujalcm,ef 

mo/tempo . <w  mar<Lj  # 

F Guliel-  Guglielmo  Defprocata  venerando  vecchio, e famofo  predicatore,go 

no  Dcfpro  L uernòcon  molta  prudenza  vn  tempo  la  Prouincia  di  Cor  fica . Dipoi  fù 
caca . jatto  in  cfsa  yefcouosma  non  potendo  far  frutto  con  quei  Ecclefiaflici,  neri 

1 fatto  ^’e-  durli  sù  la  firada  di  Dio, rinunciò  il  yefcouato  in  mano  di  Papa  Sifio  1 1 1 1. 
feouo.  laquale  dignità  haueua  cantra  fua  voglia  riceuuta  ,efene  tornò  alla  fua  Rf 
Rtnunria  il  Uglonii  ij,uui  perfeuera/ido  con  gran  pace  dell’anima  fua,e  predicando  la  pa 
rota  dt  Dio  con  carità,e  feruore  fece  gran  frutto,  bebbe  fine  il  corfo  della  vi- 
Roma.  ta  fua  dentro  di  Roma  efiemplarmcnte . 


f V.  a 


Tra 


D’alcuni  Santi  Re  Iigiofi. 


ili 


A TJ  K*  Raffaelle  da  Pari  fio,  fù  Medico  al  fecola,  trulla  Religione  fece  mol  F.  Raffaeli* 
X\ro  progrefio  nella facra  T litologia  ,fù /ingoiare  Tredicatort , battendo 
per/ettamente  tutti  le  parti, che  conucngono  a così font'  vfficio,eccct‘vna  fo  ecccucnie . 
loybaucua  dottrinante, ingegno, mcmoria,ordine,prefenga,  granita  nel  di 
re,  voce  Jònora , gratta , e bontà,  li  mancaua  foto  la  volontà  di  prcdicare,fe  , . 

tytefìabauefie  battuto, baurcbhe  buona  parte  del  Mondo  còucrtito . Di  rado 
yc  ve  d Uo  con  la  faccia  allegra,e  domandatoli  perche,  rifpofe,  che  con  fide - • ‘ 
rondo  l'eccellenza  dell' anima,  eebe  perfua  pocaauertenga,  c trafiuragine 
incorretta  tulio  dannai  ione  eterna, con  quefio  poffente  timore  non  poteua  {la 
re  allegro  U fuo  cuore.  Morì  (Jfendo  Guardiano, nel  tomento  di  Milano . 

B E*  Ra  Dominilo  da  Vógi  famofo  Teologo,  e grò  Predicatore, era  tulle /ite  F.Domini- 
XT  pred/cationi  tanto  {cruente,  e terribile  nel  dire  ,clu  perciò  vn  altro  San  co  daP6zi.. 
Paolo  fù  chiamato:  Riprendeua  ajpramente  i viti/, e {eriga  alcun  timore  co-  pr  C(j  jcato. 
side'  Principi , come  de'  popoli,  finalmente  predicando  contrai  viti]  della  rc  famofo. 
corte  di  Roma  pafsò  a miglior  vita  in  miraceli . 

FRa  Bernardino  da  Bujlo  della  Vrouincia  di  Milano, in  quefio  tempo  fio  F.  Bernard» 
ri  in  Lettac , Religione, e Santità  di  vita.  Quefio  venerando  "Padre  com  no  Bufto 
pofe  laprima,e  feconda  parte  de' Sermoni  della  Madonna,cbe  chiamò  Ma-  ^ > 

riale, (£  il  Rofario  di  materie,  fu  vniuerfale  in  tutte  le  fciètu,firijfe  molt’o- 
pere  predicabili , delle  quali  boggidì  fe  ne  feruono  ancora  i "Predicatori . 

FRatc  Antonio  Pelacchio  da  Per  celli  fu  gran  Dotto,  e f ingoiare  Predi-  p Antonio 
catare,  ficriffevn  libro  di  dodici  marauigliofe  eccellente  della  Fede,fù  da  Vercelli, 
i molto  chiaro  non  folo  per  la  fu  a Dottrina;  ma  per  la  fatuità  della  fua  vita 

FRa  Luigi  d Htlbcrgo  della  Vrouincia  di  Bocernia  fù  Dottore  di  Colo-  F.  Luigi  Hil 
nia,  eccellente  Predicatore,  fcrifie  vn  vtile,  e dotto  libro , chiamato  ^6°  • 

2 ’rilogiumanimu. 

FRa  Pacifico  da  jqpuara  in  quefio  tempo  compofe  la  Somma  chiamata  F.  Pacific» 
C onjcunga  pacifica  fiondo  in  C orfica:  hù  Padre  di  molta fiima,  di  gran  ^ Notura. 
vencratione,e  Religione^ . . 

NElla  Vrouincia  di  Cafliglia  Fra  Giouàni de  Pegnaluer  fù  dotto, e mol  F.  FrSceCco 
to  gelo/o  o/feruatore  della  promeffa  Regola , fù  confi  fiore  di  Donati-  d‘  P‘&IU*“ 
fonfo  C artiglio,^ reiuefeouo  di  Toledo,&  edificò  il  Cornilo  d' Alcalà  chia  ucr-’ 

D moto  Santa  Maria  di  Giesù,&  il Conuento  diPaflrana,baucndoloprocu- 
? rato  Tra  Giouanni,il  quale  quiui pafiò  al  Signore, & è Jepolto  nel  detto  Con 
vento  di  ^ilcalà . 

IV'T  tlla  Vrouincia  di  Francia  fiorirono  in  que/ìi  tempi  molti  Rcligiofi  in  F.  Stefano 
Dottrina,  e Religione  ,i  quali  diedero  gran  lume  alle  feienge  co  i fuoi  Bmlifor. 

* finiti, trai  quali  furono  Fra  Stefano  Bruliftr,ilquale  fcrifie  {opra  laTbeo-  pc^®nU03"'U 
logia  di  San  Bonaucntura;  Fra  Giouanni  Verrino  di  Lotoiingia  gran  Mac-  p Nicolò 
firo  in  T hcologia . Fra  Incoiò  da  tfigga,  & altri  molti, che  furia  lungo  il  dà  Nnu. . 
raccontarli.  ■ -V 


i **• 
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Ci. 


Della 


Libro  Serto. 

Del  decimo  fedo  Capitolo  generale  degli  Oflerufti  Italiani,  càe-  E 
, cimo  quinto  degli  Oltramontani,  e della  morte  di  PapaSi- 

fto  IIII.  & altre  cole  degne  di  memoria . Cap.  XLI. 

^ di'Ffpflro  Signore  1484.  fu' l monte ^tluemia fi 

\\UmanJe  w Sv  Ì&)  ct^r°  il  decimo  fello  Capitolo  generale  de  gli  Offeritati  Ita 
TasV  * 13  SnHK  dotte  fù  eletto  sicario  generale  la  ter^a  volta  Fra  jln 
Capitolo  &el°  da  Clauafio,efù  contro  fua  vogliala  vinto  dalle  mol- 

generalc  de  te  pregh  iere  de  Tadri, accettò  il  carico, cò  tutto  ch'egli  baueffe  vn  Breve  del 
cimoiefto  Vapa  di  non  potere  effere  aflretto  a pigliare  tal  vjficio . 
de  gh  Italia  £ra  cpieito  Generando  "Padre  buono  angelico  nella  vita, e cotlumi,co~ 

lu‘  me  tenetta  il  nome, era  humil'e  placatole  nella  pratica, allegro  nella  fàccia,  F 

quieto  e pallente  in  fopportare,  onde  per  quelle,  & altre  grotte  cb’ei  riccuet 
te  dal  Signore  era  amato, Ignorato,  e da  tutti  vbidito . 

Decimo  fanno  mede  fimo  nella  Vrouincia  di  Francia , nel  conuento  Burgcnfc,fi 

quinto  capi  celebrò  il  decimo  quinto  Capitolo  generale  de  gli  Offeruanti  Oltramontani, 
toio  de  gli  dotte  fù  fatto  sicario  generale  la  feconda  volta  Fra  Giouanni  Croyn . 
Olcramon-  in  queflo Capitolo  fu  incorporata  la  Vrouincia  d’Inghilterra  nell'Offer- 

un‘*  uan^tij, . 

M >rfc  P i-  quefi’anno  alti  dodeci  <f  jlgofio  giorno  di  Santa  Chiara , Papa  Sifio 
pa  Siilo  IV. 1 1 M.pqfsò  a miglior  vita, hauendo prima  con  fua  molta glioria pacificata 
del  1 48  4 il tutta  Italia, e fatto  publicare  Jolinemète,  eh’ erano  eflintele  paffate  guerre. 
giorno  di  Fu  quefio  Sommo  Pontefice  d’ardetiffimo  ingegno,  e di  grande  habilitd  G 

Santa  Chia  /„  acqui/lare fc'ienga,come  per  f opere  fue  ne  viue  memoria,con  tutto  cb’e- 
Qualiti  di  non  poteffeferiuer  mollo  per  Ingranerà  del  carico  che  teneua , e fico- 

Silo  IUL  me  au*nti  cb’ei  fujfe  Papa,  e JJendo  miniflro  generale  era  clemente,  e pio, co 
sì  fu  ancora  nel  Pontificato.Era  grande  amico  de'virtuofi,e  fauoriua  le  buo 
ne  fcienge,era  diligente  ofieruatore  della  giuSlitia,pietoJo , e molto  liberale 
co'  poucri . 

Fece  in  Roma  opere  così  notabili,  e degne , che  viuerà  in  perpetuo  il  no- 
s'^°  yj  I*:  me fuo , particolarmente  nelle  Chiefe,fece  il  famofo  Hofpitale di  S. Spirito 
f®j®  J s spj  in  Vaticano  quafi  di  nuouo,per  commodo, e beneficio  de’  poueri  infermi, & 
rito  inRo-  Ivna  intorno  all'opere  di  mifericordia  delle  più  principali  c off  di  Roma: fe 
ma.  ce  /òpra  il  Teucre  il  ponte  chiamato  Sifio . 7/elfuo  tempo  fu  molto  turbata  H 

Edifico  un  Citaliadalleguerrc,&egliancorvihaueualafuapartedeltrauaglio,  ef- 
pontc  fopra  jgfjfoh  fa  deuni  a lui  data  la  colpa , però  nel  fine  della  vita  fi  pacificò  con 
? tutt’i  Principi  d'italia. 

Troppo  ai  L’amore  che  quefio  fommo  Pontefice portaua  a fuoi  diuoti era  ecceffiua, 

morcuo  le  . p<*  che  per  nobilitarli , e farli  ricchi  pajiaua  i termini  drU' bone  fio , difetto 
Inno  cencio  else  fù  in  lui  molto  notato.  Mori  Canno  decimo  tcrRo  del  fuo  Ponte ficato  , 
Vili,  c elei  dopQ  [a  cul  morte  fù  eletto  Papa  Innocentio  V I II. 

Gioujni  Stanavi  quefio  tempo  nella  Vrouincia  di  San  Franccfco  Fra  Giouanni 
Spagnolo.  Spagnolo, che  fu  Conte  dellaPuobla  del  Regno  di  Cafliglia,  Tqepotc  del  Re 

Catholieo 


D 'alcuni  Santi  Religiofi  • t r 4 

A Càtholiéo  Don  Ferdinando , Effondo  il  fratello  che  gli fucccffc  nel  Contado 
alla  ìicnpcrationc  del  Rpgno  di  Granata , vi  morì , e lafciò  vn  figlinolo  pic- 
ciolo,il  quale  per  effer  mal  trattato  da  chi  C banca  a in  gouento,  il  Tapafcrif 
fc , ordinando  a Ira  Giovanni  ch'andafje  à fi  are  alla  Contea  per  difendere  cd 
laprefcngafia  il  7y ipqte,& ifitoi  beni,  fin  ch'egli  fuffein  conucnientc  età 
da  gouernxrcfe  flcjfòjfudtlitì,  e lo  flato  : partendoli  Tra  donatiti  d'Italia 
ficco  menò  quattro  compagni,  de  quali  vn  filo  ne  refiò  in  C affiglia,  gli  altri 
tornarono  alle  fine  Trouincicj. 

Era  quejlo  buon  "Padre  molto  zelo  fi  della  fina  prò fe filone  ,.e  deftderaua  Fu  can& 

di  viuere  in  più  humiltà , e poucrtà  di  quello  che  communementefi  uiueua  ^*nrc°r" 
ne'  Conuenfi grandi  riformati, e ciò  per  rffere più  vnijormc  alla  vita,  Ci  in-  F_ 

B tcntioncdtl  fioTadre  San  Franecfco  : e per  compire  queflo  fùodeftderiola  ° 

Regina  ( atholica  Donna  Elifabctta  lo  fauorì  con  fue  lettere, fcriuendo  al  So 
mo  Pontefice, per  le  quali  Irebbe  l’intento  fio  f cofi  fi  fegregò  con  alcuni  al-  Ottóne  una 
tri  Frati  del  fio  fpirito  dalla  communità,  viuendo  feparati  da'  Fratidella  bolla  da'JPa 
Tronfitela  di  C affiglia, perciò  hcbbclite,c  contrailo,  finalmente  fondò  le  ca-  JjaiuD-t^r 
fi  riformatele  quella  che  prima  fi  chiamava  enfio  dia, fù  detta  Trouincia  de  „ia>  °r" 

gli  Angeli, e fu  la  prima  riforma  de  più  ritirati  nello flato  dell'Offcruanga. 

Il  Beato  Fra  Giouannida  San  Turcai^p  riffe  molto  tempo  nell' I filiti  B.  F.Gioua 
di  Canaria , chiamata  Fortcuentura,  con  effempio  di  vitafanta,predicando  n>  da  San 
con  gran  \elo  a'  pagani  di  quel P lfola  la  fede  di  Gtesù  Cbriflo.  Jurca^j  a''* 

Dopò  lafia  morte  fù  fepellito  il fio  corpo  con  grand' honore , e fama  di  ncU  ““ 

C fintiti . 

De  lì  a molti  annìfù  tran  fiatato  in  vn  monumento  fattoa  posta  nel  mu  Dopò  mol- 
ro,c  trouarono  l’offa  diqucl  corpo  piene  di  cofi  foaue  odore , che  come  fante  t’anni  il  flto 
reliquie  venciauano,e  ne  pigliauano  ; ripofero  la  fia  tesi  a nell’altare  mag-  corP°  ren* 
giorc^.  dcua  foane 

Tartifft  queflo  feruo  d'iddio  da  San  Francefco  del  monte  per  tifile  di  °^°tC 
Canaria , lontano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Cordona  Trouincia  d'Andalu 
7ia,nelqual  Monaflero  viòla  memoria  d’vn  Miracoli) , che  fece  noflro  Si-  \ 

gnor e per  la  povertà, et  aflinenga  offeruata  da  Frati  in  quel  luogo: quivi fta 
do  l’ A ita  di  l Mar  che fe  de  Catpio,occorfe,che  non  hauendo  vn  Frate  infer- 
mo cofi  che  mangiare  buona  per  lui,pafso  volando  vn'Aquila,elafciò  cad  Vn' Aquila 
P dere  nc l M onaflero  vn  capretto  che portaua,dclquale  ne  mangiò  l'infermo,  portò  un 

Sapendo  quella  Signora  il>Miracolo,refe  molte  grafie  al  Signore,che  prò  Caprcttoin 
i tede  a fiotpoueri  col  melode  gli  animali,  e dati  inpoi  dauaaifrativn  unConueB 
Slaro  di  pane  lafcttimana,e  me^o  caflrato , più  non  ne  volendo  loro,  è fino  F°rateTnlcr- 
al  dì  d'hoggifi  fa  dalla  cqfa  fia  queSìa  limofma . mo. 

Fine  del  Serto  Libro  della  Terza  Parte  delle  Croni- 
che de  Frati  Minori  Ofleruanti. 
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bino  di  Spo 
Icti  . 
Filofofo 
Theologo 
«celiente 


Vita  del  Beato  Fra  Cherubino  da  Spoleti,  che  mori  in  quello 
tempo.  Cap.  Primo. 

G 

prato  Tra  Cherubino  da  Spoleti  fùecccUente  nel 
la  Filofufia,e  Theclvgia,&  anco  nelle  leggi  Canoni 
che.  Qucjiobuon  Tadre  ni  He  fu  c prediche f difpu- 
te  fi  fornì  mollami  di  II' arte  oratotia,e  della  filo  fo- 
fia,  motivando  ton  tal  modo  labi  U(\“{a  delfino  in- 
gegno y memoria , cjujfcienga , e tutto  ciò  era  con 
_ molto  applaufo  del  popolo;  ma  con  poco  frutto  del— 
Fanime, cofa  ile  intentiate  a quei  predicatori  t*be  fi  fcruomdi  quefio  Siile 
X rute  Pre  tulle  p>  eliche  loro  ,di  che  ne  flauano  molto [confutati  t Frati . c^tuucnne 
che  vna  volta  andando  quefio padre  per  pigliare  la  beneditetene  dal  vene- 
E riprefe  da  randa  Fra  Cwuannì  da  Lucca,  volendo  predicare,  difiegU  quel  buon  padre: 
t.  Giouàni  Sete  voi  quel  predicatore  curiofo , che  cefi  ranament:  lo  Itile  de  Ftlojofi  ,e 
da  Lucca.  Retorici  ftguitc*  tornate  ri  distornate  a ralcrui  de  Ila  fava  dotti  ma, e la- 
idatc  quella  mala  firada, predicando  a popoli  lafalute,e  beneficio  loro , con 
fcmplicttàyc  dii, ot  ione, che  queflo  è il  vero  modo  di  far  frutto  ne  pouen  pec 
colorile  non  per  vana gloria,  c de  fiderio  d'honore,ne  meno  per  fama  di  gran 

^eHariprenfione talmente s'impreffc  nell'animo delgiouaneCherubi 
no, che  fubito  mutò  parerle flile,V  appigliatoli  al  quadragefimale  di  San 
Bermrdinoycon  quello  ordinò  tutti  ifuoifermoni,eco  limitarlo  nel  dire  fa- 
\ I " ceua 


Digiti 


Vita  del  B.F.Chcrubino  daSpoleti. 


A cena  mirabil  frutto  ouunque  predicaua , concorrendo  gran  numero  di  genti 
ad  afcoltarlo;lf  aumento  talmente  la  dtuotionc  in  Iucche  quello  che  prima 
U poteua  parlare,  & battere  la  fua  benedici  ione , fi  teneua  beato  ; riformò  Frutto  del- 
conle  fue  predicationi  buona  parte  de  gli  flati  d’Italia,  perebei  peccatori  “P^°la  ^ 
seme  adattano  da  viti ) , facendone  penitenza , & i buoni  caminauano  alla 
perfctt  tonila . 

In  queflo  fatuo  ejjercitio  di feminare  la  paroladi  Dio, continuò fen^a fla  Predicò  fi- 
carfl  mai  fino  all'età  fua  di  fettat' anni,e  quello  cb'è  di  marauigha,  che  mai  no  aH'cci  di 
fallila  in  pulpito  a predicare, fe  prima  non  baueua  j Indiato fett'borc  quello,  ^ctunt  annN 
che  dire  voleua  : dicendo, che  queflo  faceua  per  r inerenza  che  por  tana  alla 
Scrittura  facra,e  per  la  contcmplatione,  in  che  faliua  in  cofi  fatto  cjfercitio,  **<»■*  ***** 
B & anco  per  predicar  prima  a [e  medcfimo . *atere. 

Era  di  piaceuole , & allegra  comierfatione,  diuotiffimo  nel  celebrare  la  Deuoti/Ti- 

ile/iajaquale  flnita,a  tutte  Ì altre  aiutaua,  (3  ejjcndoli  vietato  [Mutarli,  dell*, 

uri  1 Mella. 

laj  coltane . 

Fece  Tqoflro  Signore  molti  Miracoli  per  le  fue  feruenti  orationi  ,&bcb-  Fecc  mol« 
be  in  molti  cafi  fpirito  di  profeta . hcbbc°fpiS 

to  profi». 

De’grandi  e.lecti  che  feguirono  dalla  predicatione  di  quello  lecuo  tia. 
di  Dio,  e la  Tua  morte.  Cap.  II. 

Qjf  E predicaua  queflo  venerando  ì{cl  giofo , dona 
irandtffune  lodi  alla  virtù  del  Santijfmo  Sacramento  incita 
do  i popoli  a venerarlo,  (3  a fai  li  pretiojijfime  Cuffodie,e  Ta 
bernacoli , con  tenerli  di  continuo  lampade  accefcs . 

Inflitte/ compagnie  di  per f otte , che  [accompagna fiero  con  torchi  acce- 
fi  in  mano, andando  a communicare gl'in fermi:ordtnò,che  per  vnire  il popo 
lo  ad  accompagnare  il  Signore  con  la  campana  fi  faccjfe  fegno . 

Fu  quest’ufo , e coflume  tanto  accetto  a Dio , e tanto  crebbe  la  diuotionc 
ve  i popoli , che  dopò  furono  inflituite  nelle  Chic  fi  le  con  fraternità  per  hono 
rare  il  Santijfmo  Sacramento , ilquale  era  pi  ima  molto  poco  da  Chrifliani 
honorato,euenerato,e  meno  accompagnato,  quado  fi  portaua  a gl'infermi. 

Ordinò , che  una  D mimica  del  mefe  fi  celebrajfe  la  Meffa  del  Corpo  di 
D Chriflo,doue  fluita  preferite  tutto  il  popolo ; perciò  queflo  Senio  di  Dio  fi  di 
pingc  con  l'H»jìia,($ il  Calice  nelle  mani . 

Hebbe  il  Senio  di  Dio  molte  uifitationi  da  T^offro  Signore, e da  molti  Sa 
ti, particolarmente  dal  gloriofo  San  Girolamo, di  cui  era  dinoto, e gli  appa- 
riua  finente, e con  tale  famigliarità  li  rtuelaua  le  cofe  Dittine,  che  predican- 
do il  B.F.  Bernardino  da  Fcltre  diceua  al  popolo , che  Fra  Cherubino  pada- 
na con  San  Girolamo , come  parla  un'amico  con  l'altro . 

Finalmente  confumato  in  tutte  le  uirtù,  carico  d’anni,pafiò  di  quefla  ni 
ta  al  Signore, il  quarto  dì  d'^i goffo  1 484  /«  fepolto  il  fio  corpo  nella  Ma 
donna  degli  Angeli  auantila  Capella  del  p.San  trancefco  ,fi  come  da  lui 

fù  ordì - 


Mariane . 

Predicaua 
la  venerati® 
ne  del  làntif 
fimo  Sacra- 
mento . 


Come  heb- 
be principi* 
le  cófratcr- 
nità  del  fan 
tilSmo  Sa- 
cramento. 
Perche  fi 
pinga  coi 
Calice  , & 
Hoftia  in 
mano. 

Vul  cationi 
del  Signo- 
re, & d altri 
Santi . 

Nera. 

Muore  al  Si 
gnore  del 

1484- 


Libro  Settimo. 

fù  ordinato,#1  i vicino  à Fra  Giouanni  da  Lucca , effondo  fiata  portata  la  E 
Gli, appaine  fua  anima  dagli  Angeli,  e dal  fuo  diurno  San  Girolamo  in  Taradifo,  il  qua 
"al^Grob  apparile  nell' bora  del  fuo  tranfito,e  fù  incontrata  ,e  riceuuta  quell' ani 

mo  ‘ ma  da  fefiantafei  mila  anime , che  per  la  fua predicanone  s' erano  faluatc,il 
Fù  ir.cótra-  che  fft  nudato  ad  vna  diuota  perfona  c fiondo  in  rapto , come  fù  dal  B.\Fra 
ta  l’anima  Benutrdino  da  beine  confirmato  in  pulpito.fù  ancora  riuelato  a più  perfo- 
tafcfmJa  j11  fP rituali  la  gloria  di  quefio  Senio  di  Dio . 

„ i me.  * Dopò  che  i Cittadini  di  "Perugia  Irebbero  intefa  la  fua  morte , mudarono 

Il  Tuo  cor-  a chiedere  il  fuo  corpo  a Frati  della  Madonna  degli  Angeli,  i quali  non  voi 
po  dimanda  fero  darglielo  , sì  perche  fepellito  l'baueuano , com'anco  perche  il  popolo 
to  da  l‘cru  non  volle  acconfentirli . 

poilonoha-  Frat"  Angelo  da  Clauafio  sicario  generale  che'l  confefi'o  ,efi  trouò  F 

ue-e.  prefente  alla  fua  morte  fù  portato  il  fuo  habito  a Firenze,  dou'cra  tenuto  co 

Il  fuo  habi-  me  reliquia  fanta,  & bora  da  Frati  di  San  Franccfco  Ofieruanti  è conferita 
io  portato  a to  nella  Cbiefa  di  San  Saluatore  venerabilmente^} . 

Venerato  ^ ^cuotl  <ì,,c Senio  di  C hrifio,che  dopò  la  fua  morte  fi  raccoman- 
di molti  co  darono  a Juoi  meriti , feccKìpfiro  Signore  alcune  gratie  miracolofe , furono 
me  Santo . portati  fopra  la  fua  fepoltura  molte  o fierte,  per  compimento  de  voti  ,e  <Fot- 
tenmte  gratie  di  fallite  ima  per  le  molte  cofe  eh' ini  s'cfierifcono  alla  Madre 
di  Dio , non  fono  tenute  l'ofierte , eh’ a quefio  Santo  fi  fanno , con  particolare 
memorùu . 


Vita  della  Beata  Suor  Anfrofma  di  Borgo  Sanfepolcro . Cap.  1 1 1.  Q 


Mtmormle. 
B.Suor  An 
frofina. 


T V A la  Beata  Suor  ^tnfrofina  in  Borgo  Sanfepol 
ero, e quiui  fù  maritata,  tocadoli  in  forte  vn  marito  tut 
to  contrario  allo  fpirito  e fcruigio  del  Signore,  ilquale  el 
la  de fider aita, perciò  venutogli  a morte,  fi  ritiro  fubito 
a fcruire  GicsùChriflo  nel  Monastero  del  ter^ordine 
del  Padre  San  Franccfco  nella  mcdefima  terra  : e cre- 
dendo in  virtù , fece  tanto  progreffo  nella  Religione , particolarmente  nel- 
Era  humilif  l'bumiltà,  che  fi  teneua  indegna  di  feruire , e di  mangiare  il  pane  dell' altre 
fima.  Feligiofe  : per  quella  burnii  là  piacque  al  Signore  di  leuarla  alle  J'uealte , e 

Si  confolationi, linciandoli  altijfimi  fecrctue  fi  comcftaua  auanti  come 

altiffiiru  Ve-  thè  foro  nafeofio,  fi  compiacque  [coprirla  per  la  gloria fuaionde  t ani era  f in 
Creti . uida,cbc  portaua  il  nimico  dell’hiiomo  alla  fua  bumiltà,  che  vna  volta  fer 

uendoad  vnareltgiofainferma , due  demoni  fegli  oppofero  per  fturbarla,e 
leu  ai  la  da  co  fi  fanto  efimitio  ,#■  af piamente  trattandola  la  portarono  in 
E inuidiata,  aria  gridando  ella , e parimente  la  forella  inferma , allcquali  voci  cor  fero 
c tciata  dal  tutte  faine  Monachc,e  viddero  la  forella  ^tnfrofiua  fiate  come  tormètata 
Demonio. . jn  QYÌa;ma  non  vedeuano  i Demoni j:  pofiefi  tutte  in  orationc  per  leifiuggi- 
P°r  daDe-  rono  fu^!t0‘  tormentatori, e lei  reflò  con  gran  tranquillità  di fpirito,  fauori- 


aria 

tnonij 


ta  da  Dio , per  mercede  del  paffuto  trauaglio . 


haue- 
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A Haucua  alcune  volte  gran  ratti ,e pentimenti  [pi,  ituali,  e predifie  a mol  Profetati!  , 

te  per  fotte  ciò , c'bauena  d'auenire , e ch'era  conuenicnte  alla  falute  del-  & S0llcui 
l'anim<Lj . Sr5<* » 

Ottenne  molte  riuelationi  dal  Signore , £$  vna  volta  nel? bora  della  mor 
te  del  Beato  Fra  Cherubino  da  Spoleti,facéd'oratione  in  Chiefa, fiele  in  cfla 
fi  quattr'borc,  e ritornata  in  fc , afiretta  dall’ vbidien^a  del fuo  Confejfore,  Sta  quattro 
dijfe,  che’l  Scruo  di  Dio  Fra  Cherubino pajfaua  in  quell' bora  di  quejìa  vita  horci  citali. 
Mila  gloriai  che  gli  era  apparfo  in  compagnia  di  San  Girolamo , CS  altri  Sa 
ti;e  r tuelato gli  banca  il  dì  della  fua  morte , e la  gloria  con  che  faliua  al  eie-  Gli  è ritte!! 
lo. E di  più  di Jfc, batter  più  volte  vdito  dire  a Frati,  che’l  gloriofo  San  Giro  to  la  morte 
lamoamauamolto  l'ordine  de  Frati  Minori:  e domandato  a quel  Santola^  ®-c-hc- 
B caufa  di  quel  particolare  amore  jifpofc, perche  io  fono  amato, e venerato  dal  r^°0  ’ 
r or  dine, e per  Diuino  volere  tengo  di  lui  particolare  memoria,  lo  conJeruo,e 
difendo  vnitamente  col  fuo gloriofo  Vadre  San  Franccfco . Morfe  nej 

Finalmente  quejìa  ferua  di  Dio  morì  /untamente  in  queflo  Mona/lcro . fuo  mono- 

fiero  . 

Dalcuni  religiofi  degni  di  memoria  ch’in  queflo  tempo  fiorirono. 

Cap.  mi. 


E L Vanno  fopradetto  1484.  mancò  di  quejìa  vita  Fra  1 4^4 
Siflo  Siciliano  nel  Monajìero  di  Mantoua,  la  notte  di  Sa 
ta  Cecilia, ilquale  offendo giouanetto  d'anni fedici,&v-  b Fra  Siilo 
dendo  con  dinota  attera  ione  predicare  San  Bernardino,  Siciliano  . 
pigliò  l’habito  del  Vadre  San  Francefco , col  quale  vijjè 
fefianta  anni  in  eflrcma  pouertà  nell'ordine,  con  empiu- 
ta Vbidienga, infocata  carità, profonda  humiltà,oratione  continua, e co pu-  Virtù  che  ri 
rijfima  ca/lità.-per  lequali  virtù  ri/plendcna  cofi  tra  Frati,  cornetta  fecola- 
ri, non  altrimenti,che  lucente  /Iella:  con  varie, e diuerfe  tentationifu  dall' in-  ‘ 1 

uidiofo  demordo  molto  perfeguitato  ; ma  fù  ancora  fauorito , e rifilato  dal 
Signore  con  molte  confolattoni . 

Tacila  Religione  fù  Vadre, e Macflro  fpirituale  di  molti  Frati,  i quali fe 
cero  molto  progrcjjo  nell'ordine:  fù  particolarmente  Maejlro  del  Beato  Fra  n'i-dino^ 
Bernardino  da  Fcltrefilquale,  non  hauendì egli  grada  da  predicare,  facendo  Feltrc. 

D li  il  Santo  vecchio Jòpra  la  lingua  il fegno  della  j anta  Croce , per  la  virtù  di 
quel  poffente fegno,  fece  con  la  predicanone  notabil  frutto  nella  Chiefa  fan- 
ta,come  più  auanti  diremo  trattando  della  vita  fua . Finalmente  venuto  il  Fece  Diojp 
buon  padre  alt  et  à di  fejfantafei  anni  pafsò  da  quello  Mòdo  al  felieiffimo  Re  molu  mi 

gno  de  Beati, e per  gli  meriti  fuoi  fece  \ofiro  Signore  molti  Miracoli . Efe-  racoli- 
folto  nel  detto  Monajìero  di  Mantoua  dentro  vn  muro , donò  la  fua  ima-  Morfe  in 

ginc  dipinta /opra  vna  tauolajcon  vn  ramo  di  fiori  in  vna  mano,CS  un  Cro-  Mantoua . 
cefi jfo, nell'altra  vn  Giglio  . 

Vicino  alla  fua  fepoltura  Jìàfepellitoil  Beato  Fra  Serafino  da  Mantoua, 

. Bfligio/o  confumato  in  tutte  le  virtù . tolu> 


Hcbbe 


Libro  Settimo. 

Hebbe  gra-  Hebbe  grafia  quefio  Beato  Tadre  di feruenrifiima  oratione,e  cTabondan  E 
tu  del  bgri  t\ffime  lagrime, perche  nella  Mefia,enel  Refettorio, leggendo  qualche  dino- 
ta let  cioncati  tòta  copia  gli  abòdauano , che  nò  poteua  leggerete  màgiare. 

Fu  Predi  £ra  Pre<i,catore  molto  felofo  della  fallite  dell ànime . Fu  molto  famiglia 

attore,  & fa  re  del  Beato  Fra  Bernardino  da  Feltre  gioii  anetto  in  quel  tempo.' 
migliaredel  Di  quanto  merito  fta  fiato  in  vita  quefio  Santo,  lo  dimoflrano  il  gran  nu 

B F.Berrur  mcrode  voti, che  fono  attaccati  fopra  la  fuafcpoltura  per  gli  Miracoli  fat- 
t‘"°  da  Fc*  ti  da  hlpfiro  Signore, e che  di  continuo  fà,  à quei , che  con  dmotione , e Fede 
Fà  Miraco-  ricorrono  alla  Jua  intercefiìone  per  ri  medio  delle  loro  necejfità,e  fono  nel  fuo 
li.  Sepolcro  gli  mfr  aferitti  ver  fi . 

Languentum  plàcido  fanabat  filmine  mentes. 

Et  cura  Santtis  corpora  nunc  precibus . F 

, De  languide  le  menti  con  parlare _a 

Dolce,  e Joaue  a finità  rendere-} . 

Hor  cura  i corpi  con  preghiere  fante u . 

L’anno  medefimof  vltimo  di  Settembre,  nel  Mona  Acro  di  San  Bcrnar- 
F Giuliano  dino  nella  Città  dcll’Mquila  pajsò  al  Signore  Fra  Giuliano  M lem  ano  Sacer 
Alemanno,  dote, il  qual  vifie fettàtafei  anni, e finì  ricco, e carico  di  molte  vhtù,e  meriti. 

olte  virtù  f “ molto  aufiero  a fefic fio  flette  quaràtanni,  che  non  beuè  vino, il fuo  viue 
Eletto  Vici  re  cra  pane, (3  herbe  con  acqua, e co  legumi. Efiendo  vna  volta  Vicario  dei- 
rio  Prouin-  la  Trouincia,  tutta  la  vifitò  a piedi  fcal?i, ancor  che  fujfe  vecchio  d anni  fet 
cialc.  tanta. Volendo dopoi eleggerlo vn altra  volta i Frati, nòlo volfe accettare. 

Era  compiuto  di  carità  fraterna , con  la  quale  afcultaua  le  confezioni  de  G 
fecolari  con  molto  frntto,c  beneficio  dell' anime  loro, poco  fi  feparaua  dall’o- 
ratione,e  contcmplatione,  per  le  quali  virtù  riccueua gran  gratie  da  2fS.il 
Fece  molti  quale  dopò  la  fua  beata  morte  Phonorò  con  molti  Miracoli . 

«macoli. 

Vita  della  Beata  Suor  Euftochia  dell’Ordine  di  Santa  Chiara. 

Cap.  V . 

Morì *no.  fopr adetto  nel  Monafiero  del  Monte  delle  Vergini  di 

B Suor  Eu  Mi  fiina  in  i tedia,  pafeò  al  Signore  la  Beata  Vergine  Eufiocbia 

flochia.  al  %&&>  Mbbadtfi'adil  C onuento di  Santa  Chiara.}. 


Ouefla  Spofa  di  Chrifio  fu  di  fangue  Illiiftre,  il  padre  fu  della  nobile  Cit 
tà  di  Cutanea, e la  Madre  Romana  pardi  nobihffima  famiglia.V dòdo  que-  H 
Di  fan^uc  n^ilc  Donna  le  prediche  di  Fra  Matteo  da  Girgante  fi  connati  al ferui 

lllullrc. & gio  di  Dio  d anni  diciotto  della  fua  età;  ma  impedita  dal  matrimoniale  lega 
me, con  tutto  ch’ella  fu fiè  infiammata  dal  Diuino  amore  non  poteua  feruire 
al  signore  come  defideraua  ; ma  s'ingegnaua  farlo  al  meglio  che  poteua, col 
v pigliare  l’habito  dii  Terrai  dine, s'eficrcitaua  in  vigilie, digiuni , difapline, 

cr  oratwni.fequètauale  Chic  fi  ;nifi(atia  gli  Hofpitali,feruèdo  co  molta  ca 
• 9 reità  gli  infirmi ;p>  ouedendoli  a’Jiioi  biJogni;benche  il  marito  lifufie  in  mol- 

te cofc  contrario . £ fèudo  fifa  dinota  giouanctta  tutta  raffi gnata  nelle  mani 
del  Signore Jcmpie perfiuerò  in  virtù. 

Domandò 


igitizec 


Vita  della  B-SuorEuftochia^. 


»*7 


A Domadò  gratta  alla  Beata  Vergine, che  gl intercedere  vna figliuola,  che  Nacque  per 

dedicare  potcfje  per  Spofa  a Gicsù  ClniJlo,da  che  ella  pel  matrimonio,nò  po 
teua, ottenne  la  grafia, par  tori  ima  figliuola  chiamata  Smeralda,  cflàdonel  Hebbeno- 
la  cuna  moflrò  fegni,ch’effier  doueua  vna  pretiofa  pietra,cletta  per  la  caja  del  me  Srncral 
Signore,per<he fu  molte  volte  trouata  fuori  della  cuna  nuda  in  terra,  e<ptà-  da. 
to  crcfceua  in  età  aumetaua  in  vi)  tù, dando  fi  all’ orai  ione,  & opere  di  pietà, 
dando  fag  g io  di  fe , d' batter  vn  faldo  propojito  d' applicar fi Jolo  al  jeruigio  di 
Dio  . Quando  lamadre  fi  cauauail  cilicio, fe'lmctteua  la  figliuola.  Quando  Ancor  fan* 
ufciua  di  cafa  andaua  talmente  con  la  faccia  coperta,  ch'ella  nò  poteua  vede  «“Ha  ama* 
re,ne  ejìer  veduta  da  neffuno  : e perche  era  belliffinna,  per  moglie  la  promife  lc 

il  padre  ad  vn  nobilgiouane-.da  lei  quello  faputo , cominciò  à difformarft  la  confcru‘* 
B faccia,  macerandola  carne  col  cilicio  ,& aflinentic,  vefliua  panni  groffii , catta. 
e vili, e con  tal  modo  di  vita  alla  vogl  a del  padre  s' opponeua,ctò  veduto  dal 
fpofo,nepotèdo  il  padre  difporla  in  tuffali  modo  à maritar ft,  s' infa  mò  di  do 
lore,nc  campò  più  di  fette  giorni  : morto  il  padre  hauendo  la  Spofa  diChrifio 
fopportato,efupcrato  le  difficoltà, entrò  nel  Monaflcro  di  Santa  Chiara  de' Co  Si  fi  Mona 
venutali  in  Vafico,  ne  volje  da  li  innanzi  effer  chiamata  Smeralda;ma  Eu - “ ](-oruien 
fiochi  tu . 

Entrata  dunque  nella  Bgligione,dopò  Dio,elafua  Madre  Santiffima,  pi-  Sari;  protet 
gliò  per  fuoi  dinoti  principali  il  Gloriofo  "Padre  San  Trancefco , SanPaolo,  tori  dellaB. 
San  Gii  olamo,Cf  il  Beato  Padre  Giacopone  da  T odi,còprefuppoflo  d'imitar  Eu(,ocllu' 
li  tutti  a fuo  potere  ,fcguendo  le  veQigie  loro . 

C 

Degli  elTercitij,  e zelo  della  Religione,  c’hanena  quella  Sema  di 
Cimilo . Cap.  V L 


V EST ,A  ferua di Chriflo fù molto afpra , e feuera al fuo  deli- 
cato corpo . Ve  futa  vn  cilicio  di  pelo  di  porco , e dentro  la  tonica 
haueua  fpine  cuccile;  ogni  notte Je  difcipltnaua . Tqcl  Officio  Di- 
urno, orationi,  e conte  mplationi  attentamente  iijpcnfaua  il  tempo . 

-Si  fabricòncll’anima  fua  vna  Città  di  Gicrujakmme , ponendovi  la  cafa 
della  Beata  Vergine , il  tempio  del  Signore , il  monte  Oiincto , il  cenacolo, 
l’ borio, e tutti  quii  facrati  luoghi  della  Paffionc  del  Tqcflro  Salvatore ,i  quali 
D erano  da  lei  ogni  giorno  molto  diuot amente  vifitati  nella  fua  cella  jinata. 

Seruiua  alle  Monache  inferme  co  marauigltofa  pattila, e cauta,  còfortà 
dole,e  facèdole  animo, mette  dola  alla  memoria  la  pcnofa  Paffionc  di  l Sigai 
cune  volte  le  còfolaua  col  càtare  le  divine  lodi  con  molta  gr alia,  c diti  ottone. 

S’cffcrfein  tempo  di  pcf le  all’ut  bbade fa  di  fruire,  e di  curare  V infer- 
me,e così  feccia. 

Li  venne  pen  fiero  con  alcune  fue  còpagne  di  viuere  fatto  la  sirena,  e pri- 
ma  Pegola  di  Santa  Chiara, c per  ciò  fare  JÙ  molto  favorita  da  pai  iti,  patti 
eolarmcnte  dalla  madrine  fen^a  che  l’^ibbadcffa,  e Vaine  Monaci  e Corti,  ? 
tuah  lofapefftro , fupplicò,  e le  compagne  infume  al  Sòm  Ponti  fice;iln  li 
PaiceTerza,  E e concctUffie 

--  . " * , . - 


Martin» . 
Memoriale . 

Anneriti 

grande. 

Nota, 


Seruiua  cS 
grart  carili 
1 inferme . 


Ottiene  dal 
Papa  di  ui- 
ueic,&  fare 
un  Monattc 


Libro  Settimo.  • ; 

ro  della  pti  che  li  concede  (fieli  poter  fare  vn  Monafero  della  prima  regola  dì  Santa  E 
tiì  's  Chiari  Cjiùndf  che  di  quello,  n’baucfieUgouernoi  Frati  0 feritami ; la  qualgra- 
, tia  ottenuta, furia  lungo  il  raccontai  e con  quanta  perfccutione  le  fu fei  o trai 
; „ tate  da  queUi,chedatiji  a viuere  con  qualche  licenza,  odiavano  l'Ofcruan- 

"$a,c  qnafi  ciré  abbomuano  la  puma  pegola  di  Santa  Chiara, patendo  diari 
dioiche  fuffe  loro  gran  carico,  lafciata  quella  lor  Religione , metter  fi  per , xc- 
q ui (lo  di  maggior  merito  a più  fretta  vita  : onde  fecero  muouere  i parenti 
-'.al  - delle  Monache  vfcite,acciò  che  ritorna  fero  al  Conueuto:  cotrariauano  anco 
ra  tutte  Falere  Monache  del  Monafero  in  maniera,ibc  non  voleuano  aprire 
la  porta,acciocbc  non poteffero  vfeire  ; ma  qua/i  m ir acoloj'ament celle  riv- 
« Miracolo-  fc'mw  > kfydH  barn  ndo  lajciatc  di  prender  fico  la  Regola , in  su  la  ritta  del 
fa  meuccri-  f irne, in  fi  t me  col  ttfamintopcr  diurna  ortliuatione  pofi/li  ttuuarown-i  ile  F 
trottano  il  ir- contini  cotono  [ubilo  a fondare  il  mono  Monafcró  dentro  la  Città , dottata 
Kc°  >bCr'c  Vl‘il0fpt^i'  > wl  quale  fi  rat  col  [ito  le  dia  fonie , e Spofi  di  Chrifo  Suor 
ILiiìicnto  di  Lllùoehta,e  Suor Giacoma,  perche  !' altre  che  erano  vjeite  furono  talmente 
S Fràcc  ICO.  pcrjeguitate,c  toni  bai  tute  da  parenti,  che  ritornarono  nel  Jìto  primo  Cotinen 
to.Dopo  ft  lotiga  guerra  , finalmente  la  Beata  Euflocbia  rcftò  vittoriofa  nel 
Suor  Giaco  intono  Mouafiero  d'anni  ventifitte  della  fina  crude , c Suor  Giacomo  danni 
1,11  c.0"?i1j*r  vtnùduc;ne  ta>  dò  molto  eh"  vita  fua  fonila,  c?  vna  nipote , in  quel  luogo  in 
luor  àulici  Compagnia  laro  fi  dedicarono  perpetuamente  a Giesù  Cimilo. 
diia.  Unita  dunque  quefla  eflci  ior  còte  fa, gitene  foprauenne  dell' altre  fpiritua 

Pati  molti  li;che  nò  men  tran  aglio  le  diedero  delle  prime  ; perche  i Frati  0 filmanti  nò 
trattagli  ipi-  yolcuano  in  alcun  modo  baiar  cura, ne  gommo  di  loro.-per  laquale  tubala-  G 
rituali . tjQlie  Suoy  £uflocijja  s'hì firmò  grauementt  alcune  volte; Ma  fauorita,c foc 
co>  fa  dal  Dittino  aiuto ;dtucnut, a f aria, orano  co  gra  femore,  e Jpirito  al  Sig. 
dòdo  parte  de'Jitoi  tran  agli  al  fio  amato  Spofo  Giesù  ( briflo;  lame  tondo ji, 
che  facci  dote  non  ballettano,  che  le  diccffc  Mcffi,  ne  che  le  còfifiàfie , ne  me 
Tastare  cheti  bone fi'e  cura . Fu  coti folata fempre,  (f  animata  a perfiuerare 
tonjlantcmitcm  Ile  tribnlationi;  che  non  le  in  anca)  ebbe  mai  fattore  Diurno. 
Fattoria,  & £ fendo  fata  otto  me  fi  in  queflo  di fpiacet  estenuerò  due  Frati  0 fonanti 

cófolata  dal  mandati  dal  Sommo  Tonteficea  pof  a,  per  che  gli  amtuini jìrafero  t Sacra - 
Papa.  menù  confort  ne  alla  Bagola. 

Come  fu  quella  ferua  di  Dio  trauagliata  dal  Dcmonio,e  de  i Mira-  H 
coli  che  N.  S.  operò  in  Ulta  fua,  & della  lua  morte,  & altri 
marauighoft  effetti.  Gap.  VII. 


q 7^  volendo  la  Beata  Ettfochia  cficre  più  ne  Mbbadeffa,ne  Tre 
Mtmo,  ,*it.  dV/j  * lata , fù  fatta  Suor  Giacoma  Ficaria  del  Monastero  ; rifondo 
U Demordo  ddf vjficto deli' burniti. ì#  firuigi  di cafa,ìic'  quali, s'ej ferina 

in  iurte  for  ^ Vvlotittcrt  . ^ .... 

me  di  beftie  A?”  potendo  fofferire  il  Demonio  la  fua  fantità , in  diuerfi  forme  gli  ap- 
pcr  té.arla.  pariuafiora  di  Canef  di  Torco, od’Orfo, altre  voltedi  Monacanera  , procu- 
rando 


Vita  della  Beata  SuorEuftochia^.  218 

A rondo  con  diuerfi  modi  di fiurbarla, e /epurarla  dall' or  adone. Tante  a Tqp- 
Jìro  Signore  di  rifilarla  in  quefio  tempo  con  vna  grane  infermiti,  ncllaqua 
le  non  s'intepidì  punto  il  fuo  cuore , angi  quanto  più  gli  crtfccuanole  tnbu- 
lationi, tanto  più  gliaumcntaua  l’amore  rerjoilfuo  Spofo  Giesù . 

firmate  le  Monache  al  numero  di  dodici,  ne  potendo  fare  profcJfiont,f  E fa»*  Ab- 
«5  hauer  ^ lbbadefia,il  sicario,  che  era  fuo  Trelato,comàdò  alla  Beata  Eu  kadeflà . 
fiochia,  che  quell’officio  accetaffe,con  dirle,  che  non  l’acccttddo  lafciarcbbe 
^d’efj'er  citare  il  fuo . Fatta  in  quefio  modo  tbbadejfa  co  molta  humiltà  efièr 
cito  l' vfficio, perciò  cominciarono  alcune  vergini  nobili  a correr  dietro  al  foa 
ue  odore  della  fantità  di  quefta  Spofa  di  C brillo, Còfaciandcfi  per  fempre  al  Eflcrcicij 

Celefie  Spofo,con  lequali ella  viueua  in  gran  perfettione,  esercitandole  con  ^cllj  ru"ca 
B cJfempio,e  dottrina  nel  feruigio  di  Dio;  illuminandole  acuminare fu  la  lira-  1 c i% 

da  del  Ciclo,  incitàdole  di  còtinuo  all  amore  Dittino,  della  fant' V bidienga,e 
flretta  Touertddaleinon  J'olamente  amata,  ma  fommamentc guardata  ; 
per  laquale  virtù  tqo/lro  Signore  fece  molti  Miracoli,  fauorendo  la  fua  po- 
vertà ,come  fi  legge  che  fece  Santa  C hiara . 

F’n giorno  non  hauendo  le  Monache  da  mangiare,  andò  la  Beata  Enfio  Con  * "r*- 
chia  aitanti  il  fuo  Spofo  Giesù,  quiui  facendo  orat  ione,  afpcttaua  con  fede  la  fóu"erfuto* 
prouifionc  di  fua  manotleuatafi  dal  Signore,epafjando  vicino  alla  ruota, vi  ìi  uitto  m;_ 
vide  dentro  vii  poco  di  farina  & oglio,  non  f apendo , ch’iui  l'hauifie  poflo,  racolofamé 
tolta  quella  prouifionc  fe  ne  feruì  con  tutte  le  forelle . K- 

Mancandoli  vn' altra  voltaci  pane,  con  gran  fede  fi  mifero  a mangiare  Scgliaumé 
C quel  poco,c’haueuano,e  gl:  aumentò  in  maniera, che  li fopratiangarono  mal  u 1‘Par'cin 
ti  pegp'i  con  gran  maraviglia  delle  Monache . ^ ta  ‘*uan 

od  lire  volte  mancandoli  da  vivere , ricorrendo  la  ferua  di  Dio  all' orat  io- 
ne , erano  le  perfone  inf pirate  dal  Signore  a mandarli  più  di  quello , che  gli 
faceva  b fogno . 

f'na  volta  auttenne , che  pigliando  vna  Monaci  il  pannicello , con  che  la  Si  lana  mi- 
Santa  fi  feiugaua  le  lagrime,e  lauandolo  in  vn  vafo  d'acqua,  diede  di  quel  «coloiamc 
la  a bere  ad  vn  fio  nipote  liidropico,  et  ei  refiòfubito  miraeolofamentcfano.  |aj 
Bevendone  vna  donna  leprofa  fùfubitocon  fallite  mondata  . próf0. 

EJfrndo  condotta  alla  preponga  di  quella  Santa  vna  Indemoniata,  face  Co  l legno 
deh  joprail fogno  della /anta  Croce, refio  Ubera,  e /fendo  da  circondanti  ve-  di  Croee  li 
Yyduto  ufeire  due  Demoni f di  quel  corpo . d c mon?àu" 

Ifitrouoffi  una  uolta filo  cinque  pani  in  cafa,  e facendoli f opra  il fegno  del  Moltiplica 
la /anta  Croce,dipoi fra  te  Monache  partendolo,  tutte  refiaronofatic,  e ne  fo-  il  pane  col 
prauangarono  molti pegpfi . fegno  di 

Molti  altri  Miracoli fece  quefio  Santa  Verginei  ottenne  la  folate  mol-  Clocc  * 
teuoltcperle  fue  Monache  inferme . 

H ebbe  pari  icolar  grafia  da  Dio  di  piangere  la  Taffioncddfuounigeni-  Htbbc  mol 
to  Figliuolo,  per  lo  che  fù  molte  uolte  da  lui  nifi  tata , parimente  dalla  fua  ,c 
Madre  Santijfima,e  dalGloriofoTadre  S.  Francefco,  rivelandoli  gran  cofe  ™lorc*  &(j* 


de  fe  crai  Divini. 


Ee 


Finalmente 


> Uri  Sana. 
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finalmente  volendo?^.  Signore  dar  fine  a fuoi  trattagli,  c premiarla  con  E 
corona  di  gloria , s'infermò  grauemente  il  dìdi  Sant' Andrea,  & il  quarto 
giorno  mite  tutte  le  Monache  alla  preforma  fua,  le  confilo  con  fanti  ricordi 
Raccomoda  inflAmmandolc  con  foauiffimc  parole  all  amore  del  fuo  amato  Spofo,  anima 
atlcCucMo  ivle  a p£>ft“erare  prò  fifone,  cjfcrcitando  le -virtù  particolartncn 

nache.  te  la  Santa  Vouertà  . 

lAppareccbiatafi, dunque  molti  giorni  in  quefla  infermità , per  ben  mo- 
rtilo re  fan-  me, con  lo  fpirito,e  con  la  bocca  piena  de  diuinc  lodi , il  giorno  di  San  Scba- 
tamciuc.  PlUno , vedendo  il  fuo  Spofo  Gicsù  Chriflo , con  gran  moltitudine  d'M rige- 
li che  a lei  ventilano , gli  andò  a riceuere  fpirando  quell'anima  beata  nelle 
Il  (uo  uolto  fue  mani . £ cominciò  fubito  a rifplendere  il  fuo  volto , come  il  Sole,  quando 
rifplcdc  co-  najce  . fj0r't ,[  Gioite  di, il  Sabbato  fui  tardi  i Frati  poferoilfuo  corpo  in  vna  F 
me  il  So  c.  ^ iegn0j0  Seppellirono,  Benché  contra  voler  delle  Monache , non  po- 
tendo fopportare  l'ajfenga  della  fua  cura  Madre . il  Lunedì  feguente  jlan- 
Dopòfepol  d>  la  mattina  per  tempo  la  Sagreflana  in  orai  ione , con  quattro  altre  Mo- 
ta rie roiu-  ntclie,  vdirono  dar  tre  colpi  nella  cajfa  dou’era  il  corpo  della  Santità , 
no  il  fuocor  e clJiamatc  l' altre forelle  , aperfero  la  cafra , e ritrouarono  il  fuo  volto  ru- 
P'1  bicondo,e  rendeua foauifrimo  odore , le  fue  membra  paitofc,  come  che  fnfjc 

condo™  * fiata  viua , e cominciò  a fparger  fangue  dalnafo,e  continuò  vcntidu<LJ> 
Dal  nad»  gli  giomi;col  cui  fangue  ongendojene  alcuni  infermi  fi  fanauano  ; ir  vna  Don- 
uicn  fangue  na  cieca,  c leprofa  con  quejlo  fanto  rimedio  rihebbi  la  rifa,  c re  fio  fatta  del 
cc’lqiufe  fi  uiepra^. 

inferro?0  ” 'Ptf/fa/o  venticinque  giorni  cominciò  a fidare  il  fuo  corpo , e durò  molto  q 

Sudò  il  San  tcmpo,particolarmente  le  Felle  principali, c i Venerdì, col  quale fudote  mol 
to  corpo  p ti  ottcneuano  rimedio  nelle  lor  ntceffità  ; e fino  ad  Ima  molte  volte  le  Mona 
molto  tem-  cjjc  cbe  ftann0  nel  eboro  fentono  vfcire  di  quel  corpo  foaiiijfimo  odore  » ir 
Fe>d°operò  ancora  i fecolari  che  fi  trouano  in  quella  Cbicfa . 

coli.  Vita  e morte  di  Suor  Francelchina*  forella  della  Beata  Suor  Eu- 

ftochiadel  medefimo  Monaftero  profella . 

Cap.  Vili. 


Murum» . 
Memoriale  < 

Suor  Fran- 
cc ‘china. 


VOfr  Franccfchina  forella  della  Beata  Euflochia  nel  medefì 
ino  Conucnto  rifplcndì  molto  in Jantità  di  vita , laquale  (co-  j.j 
me  vn  altra  Sanl'Agncfe  da  fua  fonila  Santa  Chiara) fù  cò- 

v ucrtita  di  lafciarc  il  M ondo,  e fpofai  fi  con  Gicsù  C bri  fio.  E fi 

come  Sanici gnefe  patì  molti  affronti , e franagli  di  parole , e fatti  da  fuoi 
Vende  le  fratelli  , così  quefla  fofferfe  ; Ma  falda  nel  fuo  fanto  propofito  di  fer- 
gioie,  c fifa  uirea  Dio,  vendette  tutte  le  fuc  gioie  , & ori,  e quanto  haucua  inca- 
rtonici lai  Sa  in  poter  fuo,efpefe  il  tutto  nel  Monafiero , che  fabricaua  la  forella, 
ca  (J  vna  fua  nipote,  che  menata  hauea  fico , tolfe  per  compagna , viuendo  in 

mata*  sòma  qntflo  nuouo luogo  con  effemplare  humiltà,ckggcndof  lo  siato  di  Suore  lai 
m£ic  da  lei.  ca, facendo  tutti  gli  vjficqpiù  vili  dicafa;  Eperejferetcnuta,eflimala  più 

vile 
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Avite  infra  le  Monache , alcuna  -polca  fi  fingeva  pagata, e majfime  nel  tempo , 
ch'elegger  fi  douea  l'vfjkiali , e di  ciò  ne  Jcntiua  pai  caviate  contento  la  St  a 
ta  Euiiochia . 

Viffc  fempre  in  efirema  povertà, ne  mai  volfi  portar  babito , che  non  fuf  Amò  (òpra 
fe  difmeffo  da  qualch"  altra  Monaca  .-portò  fempre  in  teila  veli  de  linogrojji , n,u  Jo  ^ P° 
e r appesati,  il  fuo  letto  fu  fempre  vna  Jota  T avola,  loptèdo  ilfuo  cotpo  co  Mortifica- 
va fimphee  mantello  ; Mai  volfe  bavere  luogo  proprio,  e particolare  per Je  boni  jiota- 
nelt  Oratorio,  fempre  mangiauain  piedi,  e questo  per  non  dare  al juo  cor-  bili  . 
po  ripofo,era  cosi  patiente  nelle  fue  infermità, che  ponca  marau  rglia  a tutte 
L altre-) . 

"Piena  quefla  Sana  di  Dio  di  tutte  le  virtù , caduta  nella  fica  vi  cima  in-  Prt'ga  la  fi» 
B fertilità, dmotijfimamaitc  s'apparecchiò  per  andare  a godere  gli  eterni  beni. rclla  C,1C  &c 
E pregò  la  fuaforella  Euflocbia , che  non  fe  ritrouafk  alla  fua  morte  ; ma  .neper  Jei?' 
che  faceffe  oratione  per  lei  in  quel  efiremo  trifoglio,  e così  fece . 

il  giorno  dopò  la  Fcfia  di  Santa  E lifabetta,  vfcì  quella  bcnedctt'animas  La  faa  mor 
della  prigione  della  carne, entrando  nel  palalo  del  fuo  Spofo  C delle,  come  ^ riuc^*u 
fù  dipoi  rivelato  alla folcila,  eh' in  quel  bora  focata  oratione . totcJa. 

Dopò  la fua  morte,  fi  vidde  vna  Stella  i Splendente fopra  il  Monaflero, 
la  quale  apporne  ancora  fopra  la  fu  a fipoltura , con  molt'allcgre\7a  dille 
Monache, che  la  viddeio,parèdole  che  fufie adempito  quello, che  Suor  Iran 
cejchina  gli  hauea  detto  in  Jua  vita . Laquale  mentre  che  flaua  in  tronfi  to, 
le d' fiero , [or ella  haueteia  tornare ariuederci dopò  che  farete  partita  di 
C quejio  mondo  ì Rjfpofe,  volendo  Trofico  Signore,  v' apparirò  come  Sitila . 

Stando  vna  volta  la  Beata  Eujìochiain  oratione  ,gli  apporne  la  fonila  Appjrfe.il. 
circondata  da  grandijfimo  fplendore, dicendole,  vi  r'mgratiojorella  mia;  Ma  ^ *"orel,a 
prima  Dio,perche  col  vojlro  aiuto  io  ottenni  tanta  gloria  dal  Signore , come  C^Uc^ibo 
horg  godo . orauonj. 

Vita  e Morte  di  Suor  CeeiGa  di  Perugia,  Religiofa  di  gran  bontà. 

Cap.  I X. 


Tq  quoflo  tempo  della  Beata  Eufiochia  viueua  Suor  Cecilia , 
lequalt  caramente  s‘ amavano , e molte  volte  fi  vifitauano  co 
lettere, conciando  fi  l’ vna  Poltra  Jpiiitualmente , perche  fia- 
li Vfl&rjfcia  uano  in  luoght fi parati.  Tqacque  Suor  C eolia  di  padre, e ma- 
dre di  honorata  famiglia,  nella  Città  di  Terugia.  Scudo  la  madre  ficr ile, fù 
concetta  per  torationi  di  S.  Bernardino . 

Quefla  Vergine  prudente,  offendo  putta  determinò  di  dar  fi  tutta  al  Sig. 
giunta  all'età  de  dicifette  anni , e promrfja  dal  padre  contro  fua  voglia  per 
fpofa  ad' vii  nobile, e ricco  Cittadino,vna  notte  je  n vfcì  di  caJa,con  vna  dvn 
na  del  Monaflero  di  Santa  Lucia  di  Fuligno,  & camma)  ano  quella  notte  mi 
tacolofamcnte  con  tanta  presieda  quella  flrada  da  "Perugia  a Fuligno, che 
quelli,  che  la  figurarono  non  la  trovarono  fenoli  ferrata  già  nel  Monaflero, 
con  tuttoché  dietro  li  cammufferò  con  prefigga, & a cavallo . 

E e 1 Quivi 


Mdrnut»  • 
Mr  morule  . 

Suor  Ceci- 
lia Perugi- 
na. 

Nacque  per 
le  ciarloni 
di  S JJernar 
dino . 

Fugge  dal 
Padtc  per 
non  uoler 
marito , c fi 
fa  Monaca . 
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$uiui  minati, e pcrfuadèdola  di  tornare  a cafarnai  volfe  farlo , onde  fu  E 
rono  sformati  abbandonare  l’imprefa,  e ritornar  fi  com’erano  andati.Terfeue 
rondo  la  tergine  nel fuo  fanto  proposto , fece  molto  progrejfo  in  granferuo 
re, e fantità  di  vita.  Si  dona  con  tanto  fpinto  all'or atiom , particolarmente  in 
j>mie  ora-  meditare  la  V affane  di  Chri(lo,cbe  molte  volte  fi  vidde  Copra  tlluovo,  dotte 

Atro  nota-  Umana  in  modo  tale  la pouertì  ,ch'cfftndo  Ubbadeffa , contienile fuc 

bile  di  po-  M onache  a profeffare  la  prima  Pegola  di  Santa  C biara,e  cofi  a poco , a poco 
ucrti . vendettero  l'ent> ate  del  Monastero , i JJèrcitandofi  nella  pouertà . In  quefia 

imprrja  patì  molte  perjc cationi . Fu  da  Vrtlati  bandita,  e mandata  a poma 
Fu  Abbadcf  in  vn‘ altro  Monastero , doue  parimente  fu  fatta  ^ibbadrffa . Ma  fit  di  così 
(à  di  due  C6  gran  calore  il  fuoco , che  quefia  Beata  Vergine  accefe  ne ’ cuori  di  quelle  Mo-  f 
,,cnu  * nache,  che  mai  fi  poterono  acquietare  fin  che  non  btbbero  ottenuto  di  poter 

v in  ere  con  la  prima  Pegola  di  Santa  Chia  ra , il  che  ht  bbe  effetto  andando 
Fauorita  T^firo  Signore  Papa  s fio  lillà  vifitareil  detto  Monaflerof  vedutolo, 
dal  Papa . <jr  informato  de  fuot  buoni  defidcrij , li  conce fie  annerita  di  poter  oficrua- 
re  la  prima  pigola.  Il  attuta  quefia  gratta,  fc  ne  tornò  al fu  o Monafino, doue 
M»r(c,  & fe  fini  [.imamente  la  fua  vita , e furono  honorati  li  fuoimcritidal  Signorecon 
cc  molti  mi  molti  Miracoli. 

Cicoli. 

Del  nonagefimo  terzo,  & nonagefimo  quarto  Capitolo  generale, 
e decimo  fettimo  de  gl’italiani , e icllodecimo  de  gli  Oltra- 
montani , & di  due  Santi  ferui  di  Dio , che  in  quelli  Q 
tempi  morirono.  Cap.  X. 


Monumct ». 
Martano . 
firmamelo. 
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lo generale 
de  gl'Italia 
ni. 

16-Capito- 
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F.  F ràccfco 
Fra  n cele  • 


E LV^tTqTqp  di  Tqoflro  Signore  iqSy.fi  celebròil  jqonage- 
fimo  ter ‘^o  Capitolo  generale  da  Fra  Franccfco  Sanfone  Mini- 
Aro  generale  in  Santa  Maria  dilli  Angeli  diVtntiuncula . E 
l'anno  1487.  fù  celebrato  il  decimo  fettimo  Capitolo  generale  de  gli  Offer- 
itami Italiani , in  J anta  Maria  degli  Angeli  di  Portiuncula , doue  fu  eletto 
per  Vicario  generale  Fra  Giouanni  de  Sefiro  della  Vrouincia  di  Gemma,  Let 
ture  del  Conuento  di  luppoli . 

Dt  qiicfio  medefimo  anno  fi  celebròil  fiflo  decimo  Capitolo  generale  da 
gli  Oltramontani  nel  C onnento  di  Santa  Maria  degli  Angeli  vicino  T olofa  pj 
nella  Prouincia  d' jLqnitania  , nel  quale  fù  eletto  Vicario  generale  Fra  Oli- 
ucro  Magliai di  Prouincialc  dt  quella  Trottinola  Intorno  di  gran  Dottrina,  e 
Religione-} . 

L'anno  fogliente  fi  celebrò  il  nonagefimo  quarto  Capitolo  generale  dal 
detto  Mini  Aro  generale  Sanfone. 

Di  quefi'anno  pafiò  all'altra  vita  Fra  Francefco  Francefe  della  Tro~ 
itincia  di  \apoli , bitumo  di  gran  Dottrina , & opere  fante  . Donata 
quefio  buon  Padre  particolare  dùtotionedi  fornire  alia  Mcfia , e n'aiutaua 
quante  polena  . Fù  molto  perfeguitato  dal  Demonio,  particolarmente 

quando 


xffc 


Vita  di  Suor  Cecilia  di  Perugia^ no 

A 'quando  aiutaua  la  Mefifia , nel  qual'efifercitio  il  Seruo  di  Dio  s’affaticaua  più  Dcuot* 

che  in  altro  tempo  di  tenere  vnito  il Juo Jpirito  a Ciciù  Chrifio:  E per  quello  ™dt.° 
il  Demonio  padre  deW invidia,  perfturbarlo,  in  brutte,  (S  diuerfi  figure  fi-  J' 

uente  gli  apparata . 

yna  voltagli  apparue,com‘huomo,  con  vn  palo  in  mano , in  atto  di  vo-  Appariti». 
ler  dare  al  Sacerdote, che  diceua  la  Mefifia, c faceua  tanti, e coti  diuetfi  moui  ni  diaboli- 
menti,  ch’egli  non  fi poteua  contenere  di  non  moftrarne  [degno , e voltargli  'he^cr  tM_ 
occbtmfvna  o Coltra pa.te, al  fine  nel  leuare  il  Santifiimo  Sacramento  Ju-  |£8 
bito  [porne.  _ Frate. 

Efìendo  vn  giorno  nel  Clauìlro  dì  Santa  Maria  dilla  Tquoua  in  “b{apiL , Vidde  mu 
yidde  vnirfi  gra  numero  di  Demoni) in ficme,  e che  il prmcipal  di  loro  doma  jj°§rf  "‘‘p®* 
B daua  con  molta  diligenza  conto  della  lor  perdita, e guadagni,  e Jecondoil  con  “0||£ 
to  che  daua  ciaficuno,mofiravano  allegria,  e mcilitia . 

là  qiteflo  Seruo  di  Dio  molto  conflato  dal  Signore  mentre  che ficaia  in 
orai  ione, nella  quale  conucr fitta  con  Dio,  e coi  Santi  juoi . 

Tre  giorni  aitanti  lafua  morte, vidde  vna [cala, che giungeua  dalla  terra  vifione  di 
al  Cielo,  jopra  laquale  egli  leggio  mente  andana , ma  art  inaio  già  tre  [calo-  u na  fcala 
ni  vicino  al  Cielo , [porne  la  vtfione , tre  giorni  dopo  quefio  finì  di  [altre  la^  «he  giunge- 
fiala  della  [ua [anta  vita, entrando  a godere  i premi)  de  gli  (tet  ta  beni  : Ha-  ua  31  ldo' 
/tendo  prima  riceuuti  con  esemplar  dtuotione  tutti  i Sacramenti  della  Chie 
fa . Così  tinte  fi  chiaramente  die  quei  trepaffi  che  non  puote  finire  dijalire.  Muore  fan- 

furono  tre  giorni  cb’egUhaueua  da  ilare  in  quella  vita.  camente. 

c In  quefio  tempo  pafiò  al  Signore  tra  Giacomo  da  Tauia,il quale fù  F.Giacomo 
huomofimplice  nel  Mondo,  e[en\a[aper  leggere,  vijjcvn  tempo Joldato  ; da  Paura. 
ma  convcrtito  a più  [icuraintprefia  ,ericcuutol'babtto  di  San  trancejco , fi 
diede  talmente  alla  vita  contemplatiua , che  da  ìfijlro  Signore  Itjù  i mpiu 
taC anima  di  [apien\a , edichiraua  i pajji  della  Scrittura  [aera , con  tanta  Dotato  dal 
chiare7ja,cbe  all'occonen^e  andati  ano  a lui  non  filo  gli  J indenti , ma  i Dot  Signo  re  di 
tori  dcU’yniucrJità  di  Ti[a,a  domandatici  chiati,e  vettjthfi  de  pajji  dtjfi-  • 

c ili  del  nuouo,e  vecchio  TeJUtmctito  ; riceuendole  [ue  prudenti  rijpoiie  con 
gran  diuotiotte,e  riuerenja  . 

lù  molto  [cruente  ne'  [uoiejjercitif,  multo  auflero  verfo  il fico  corpo,  [l'àio  Stà  tre , Se  • 
alcuna  volta  due,tre,  e quattro  giorni fien^a  mangiarebere  : fi  dtfitplinaua  Suatc!° . 

JJ  molto; portò  vn'a[pro  cilicio  sù  la  carne . f inginocchiava  afiai.  Vajsatiglt  ot 
toni  'anni  dell'età [ua,per  di.  bbio  di  non  s'addormentare  nella  orationcjia- 
ua  con  le  ginocchia  nude  in  terra , di  donde  non  fi  poteua  leuare,  [e  non  con 
fatica, e dolore. 

Fabricandufi  d Monafiero  di  Caflel  nuovo  in  Garfitgnana , e [cccandoft  MiracoloQ 
tacque , Fra  Giacomo  nel  Tfime  di  Lio  cominciò  a cavare  del  tenevo  attat  mente  fece 
catu  al  Mona/l  ero,  e [ubilo [catturi  in  abondan^a  C acqua , quiui  fi  fece  vna  «na  fonte.  ^ 
fonte , di  che  fi  [erue  di  prefinte  il  Convento . di°Croceri 

Stando  Fra  Francefilo  di  Burga  ntliangonia  della  morte,  F.Giacomo  gli  fanj  ullo  ^ 

Le  4 fece  Biotte. 


Libro  Settimo. 

fece  fopra  la  bocca  il  fegno  della  f anta  C roce, dicendo  molte  volte  ad  alta  v»  E 
ce  GiesùyCicsù  Signore,  r’è  di  vofiro feruigio , nonlafciate  cofi  toflo  morire 
queflo  fratcllo:e  fu  bit  a quello  che  già  tcneuano  per  morto  fù fanato . 

Tafsò  qjìo  buon  Vadre  al  Signore,  nel  detto  Monasìero  di  Cafiel  nuouo  , 
doue flette  molti  anni  era  la  fua  cella, eletto  vn  tronco  di  Caflagno  bufo. 

Del  decimo  ottauo  Capitolo  generale  delliO ibernanti  Italiani,  e 
decimo  (mimo  de  gli  Oltramontani , Et  del  Beato  Fra  Pietro 
di  Mogliano  della  Prouincia  della  Marca.  Cap.  XI. 

leggenti*.  £ Z-  HfH  0 & 'K°ftro  Signore  1 4 8p.fi  celebrò  in  Vrbi 

2 no  il  decim'  ottauo  Capitolo  generale  dagli  Italiani,  douefù  f 
eletto  y icario  generale  la  quarta  volta  frat'^ingeloda  Cla- 

decim  otta*  mcdeftmo  anno,efefla  della  Tentecofle , nel  Cemento  di  Rupcla  del 

ao  de  g.  Ita  la  VrouinciadiTuronia , celebroffi  il  decimo  fettimo  Capitolo  generale  de 
gli  Oltramontani,  e fù  eletto  la  ter^a  volta  il  venerabile  fra  Giovanni  Chi 
tino  feto  C r0m  'Prouincia  i^iquitania  K icario  generale.  Da  queflo  Capitolo  ge- 

mo de  gli ,lfr^ /“  conceffo  a Fra  Giouanni  della  Vuobla,per  le  d gerente , che  verti 
Oltramou-  u ano  tra  e fio,  e la  Trouincia  di  Cafliglia , di  poter  fi  eleggere  due  Monaflcri 
ta'i'-  {oggetti  alla  medefima  Trouincia,  conforme  al  contenuto  del  Breue  ^ipoflo 

Prouincia  lico,c’haueua:echeft  faceffevna  cuflodia  cbiamatafi  degli  Angeli  dentro  i 
jiC  8 "uo  termini  dcll'Eflremadura , & in  tal  modo  hebbe  principio  la  Trouincia  de  G 
principio.  gli  Angeli. 

B F.Pietro  pVf  quefl'anno  medeflmo  nella  Città  di  Camerino  paftò  al  Signore  il  Bea 
to  Fra  Tietro  di  Mogliano  y icario  della  Trouincia . 

Queflo  Rcligiofo  e (fendo  gbuanetto  vfcì  di  Mogliano  Terra  della  Mar- 
ca d'*4ncona,&  andò  a fludiarc  a Terugia,done  per  tre  anni  fludiò  in  Leg 
ge: Andando  ad  vdire  la  predica  del  B .Fra  Dominico  da  Lioneffa,  fù  per  Di 
uina  infpiratione,  (come  fe  dirà  più  auantì)  corner tifo  a Icuarfi  dal  Mondo , 
e fcruh  Dio  nella  Religione, e cofi  di  mano  del  B.  Fra  Dominico  prtfe  l'habi 
to  dell’ordine  crefcendo  ogni  giorno  innanzi  a Dio,&  agli  huominiin  virtù 
Compagno  egratia-.fù  alcun  tempo  Compagno  del  B.  Fra  Giacomodella  Marca.  Dipoi 
del  B F.Gia  patt0  predicatore , fece  in  queflo  forno  ejferchio  gran  frutto  nella  Chiefa  di  H 
Marci  C 3 Dioipcrcbc  molti  per  le  fue  predicatieni  lafciarono  il  Mondo, entrando  nella 
Fu  piouin-  Religione. Haueua  molta gratia.e  virtù  nc'fuoi fermoni,pereflirparcda‘cuo 
cale  tre  voi  ri  de  peccatori  gli  odif  inueterati,e  di  pacificare  le  difeordie , e { vnirgli  ani 
te.  mi  indurati, a vero  amore. 

CoG>nome  Duc  roi(c  fi  'provinciale  della  fua  Trouincia  della  Marca , Ci  vna  di 
fegnò'  di  quella  di  Roma,  e le  goutmò fintamente. 

Croce,  fece  Faccua  molti  Miracoli  inuocando  il  2s(ome  di  Cicsù,e  facendo  il fegno  del 

molti  aura-  la  fanta  Croce  fopra  gl'infermi . 

«oli.  - yn 


da  M oblia- 
no. 


Del  B.F.  Pietro  di  Magliano.  ir* 

A Vn  giouane  ftroppiato  fù  portato  da  parenti,  jopra  vn  cannilo  alla  terra  Si  fan! 

di  Fabriano, doue predicava  il  Senio  di  Dio , & auicmatolo  a lui , inuocò  il  ^r°PPuto  * 
T^ome  di  Giesù,e fattoli fopra  il fegno  de  Ila  fama  Croce  fi  leuò  lo  ftroppiato 
di  cinque  anni  fono . - 

7qel  mede  fimo  modo  fu  fanata  vna  putta  da  Camerino , (4  vn  Cieco  ri - Vn  cicco  ri 
hebbe  la  vifta:  vn  giovane  impiagato  nella  Città  £ Orbino  fu  preferitalo  al  ^cbb^la,v*’ 
Santo, e ncliiflcfio  modo  fu  fanato . 1 tn 

Molti  altri  infermi  furono  ri  fanati  ne’  luoghi  ond'egli  predicaua-.predìf-  fece  altre 
fc  molte  cofe  al  Duca  di  Camerino, che  fouete  l’andana  a rifilare,  e ne  feguì  cofe  di  m*. 
l' effetto.  rauiglia. 

B DeH’vltima  infermità  di  quello  Senio  di  Dio.  Cap.  XII. 


L giorno  della  Vifita  tiene  della  Madonna , andò  il  B.Fra  Vie  UggemU. 
tro  a Camerino,e  prima  ch'egli  entrajfe  nella  Cittd,e  nel  Mo-  M*,tA**- 
naflcro,ch’era,  dou'è  Ima  il  C alleilo  della  Città,  fermatofi,  e 
leuato  la  faccia,  egli  occhi  verfoil  Cielo  co  fi  per  vn  buon  po- 
co fi  tratte  nne, dipoi  con  molta  allegrerà  abbuffatala  faccia, moftrò  cT  ba- 
vere Japuto  qualdre  buona  auoua,&entrò  nella  Città.Quefto  fù  il  Venerdì.  prClj;|j-c  ja 
V enuta  la  Dominicagli  venne  vna  gran  febre  col  freddo,e  con  dolore  di  fio  fuatnortc. 
maco,e  di  tefta  in  modo,  che  non  poteua  mangiare  cofa  veruna . Vn  giorno 
au ariti  la  fua  morte  diffe  : Hora  laudato  fia  Dio , che  domani  à quella  bora 
C non  farò  tormetato  di  volere  ch'io  mangi ; perche  in  tre  fettimane,che  fu  op- 

preffo  dal  male,  il  voler  ch'ei  mangiale  era  il  maggior  tormento , ch'ei  fen-  jj  man  . 
tifje,  nelqual  tempo  ci  flette fempre  con  la  faccia  allegra , dicendo  parole,  e g|j  cr°iaj' 
fententie  di  molta  edificatione,e  din  ottone, à fecolari,e  Rgligiofi , che’l  vifita  gra  dolore. 
trono,  e fempre  con  modeila  allegrerà  confort  au  a , e confolaua  i cuori  a f- 
flittidefuoi  amati  figliuoli,e  de  gli  amici , in  modo  tale , che  alcuna  voltail 
Signor  Duca  d'Vrbino  gli  difie.-Tadre  Trouinciale,io  no  sò  come  fia  quefto , E 
che  vi  vedo  morire  ridendo,  egubilando:  venuta  dunque  la  feconda  fettima  daj  Duca  di 
na  della  fua  infermità,  e fentendofi  arriuare  al  fine  defiderato  de’fuoi  traua-  Vrbino. 
gli,  mandò  a chiamare  vn  nipote  del  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca , a cui 
rivelò  vnfecreto;ma  non  fi  feppe  quale  ; però  fi  crede,  chefufje  qualche  ri-  . 

,D  uelatione  del  Beato  Fra  Giacomo . Da  cui  riceuette  gli  vltimi  Sacramenti 

della  confeffionc  c communionc, e per  tre  giorni  continui  fi  confefsò  più  voi-  nipote  del 
te  apparecchiàdofi  per  ricevere  il  Santi  (fimo  Sacramento  delTEuchariftia,  B.F.Giaco- 
&l°  riceuette  la  Dominiea  otto  giorni  avanti  la  fuamorte  ,e  per  riceverlo  mo- 
più  diuotamente,bench'ei  fujfe  aggravato, e fern^a  for^a,  non  afpettò  che'l  Riuerenza 
Signore  del  Cielo,e  della  terra  l'andafle  à trouar  lui ; ma  leuatofi  la  mattina  che  portaua 
per  tempo  andò  à riceuerlo  in  Chiefa  aiutato  da'  Frati, che  l'accompagnauar  *1  sàdffimo 
no,epoflofi  con  le  ginocchia  in  terra  vicino  all'altare , con  tanta  riueren^f,  Sacran,c£o. 
e dinotiate  viftaua,chepareua  efiere  fpirito più  angelico, che  human» • DCt 
u la  con feffione generale,  fi  fece  ajfoluere  da  quattro  Sacerdoti  che  ivi 

flottano. 


L ibto  Settimo; 

^ * 

filavano*  fifiò  gli  occhi  nel  Signore  per  vn  poco: dipoi  abbuffata  la  tefia  fino  E 
a terra, diede  in  dirotto  piantole  {ingoiti,  dicendo  parole  di  tanta  penitentia, 
contri  ticmc,<o-  humilti  contra  fe  Hefiò,che  tutti  i Frati,ch’iui  erano  prefet- 
ti, fi  difi,  uggeuano piangendo, parendo  loro  vedere  vn' altro  San  Girolamo: 
fiondo  auanti  il  fuo  C » calore  cominciò  ( con  voce  alta, gemendo,  e fofpiran- 
Fi  Orario-  do)à  dire:0  dolciffmo  Signore  Giesù  Cimilo  io  vi  domando  per  quella  ama 
*c  *,N.  s:  ra  pajfione , che  per  me  fopportafii  ,chemi  leuatediquefio  carcere  terreno, 
Gieiu  ch'io  v'haurò  ricevuto  : 0 Maefià  durino  non  tenete  più  [eparata  da 

voi  queli’aruma  miajoauità  foauiffima  de  Beati , voi  fapete  Signore  chej 
fempre  de fidcraijcmpre  m’affaticai  di  fornire  a voi  foto . Fatemi  di  prefen- 
te  qnefia  gratta, che  quefi’ anima  fio  pnfio  vnita  à voi, come  fuo  defiderato, 
efommohcncLj.  F 

N*t4.  Qu'fie  & dire  fimili  parole  diffe  il  Scruo  di  Dio  con  tanta  efficacia*  fer 

uore , che  aumentò  la  diuotione  Frati , vedendo  nel  Trelato , e Vadre  fuo 
cofi  infocato Jpirito ,e  C accompagnarono  con  orationi,e  lagrime,per  megfho 
ra,che  ini fletteivoltatoft  a’  Frati  con  voce  bajfa,e  rauca  loro  diffe -.Fratelli, 
e miei  figliuoli , pregate  con  me  nostro  signore  che  me  leni  prefio  dal  Mon- 
do,poi  che  thaucrò  riceuuto,clx  altro  non  bramo . Detto  quello  riceuetc  il 
Signore  come  Spofo  Ctltfic  dell'anima  fua.  Gl  lo  tornarono  all’ info  maria* 
pofiolofopra  un  letto  nife!  abile, riposò  il  fuo  corpo  afflitto;  ma  con  l'anima 
ricca*  confolatoj. 

D’vna  tentatone  contra  la  Fede  c’hebbe  quello  Senio  di  Dio,  C 
e della  Tua  morte, & traslatione.  Cap.  XIII. 


Miri**». 

Mmutmtt* 


BJtl  otT  0 gii  il  Cauallicro  di  Clnifio  con  l'arme  dello  Spi- 
ritofantOyfù  prouocato  dal  nimico  antico  ad  una  erudii  batta - 
glia , perche  la  notte  del  Martedì  feguente , effondo  quel  efti- 
_ nuoto  corpo  trauagliato  da  un’ardcntijfima  febre , finga  tro- 

var’ ujonno,ne  ripofo,  i Frati  che  Planano  in  fua  compagnia,  cominciarono 
E tenuto  afentire  un  gran  contrafio  di  parole, da fe  He  fio  dimandando*  nfpòdendo , 
dal  Demo-  come  fcparlaffc  con  altro . E fe  beni  Frati  lo  chtamauano,  per  diuertirlo  da 
iuo.  quella  pratica,non  li  daua  rijpofla.Madiccua  tu  menti, come  fai fo,angi  pi- 
gliò carne  humana*  morì  sù  la  Croce  per  me.' èlitre  volte  diciua  come  do-  H 
gliofo*  lofio;  il  dice  la  Scritturai  quale  non  può  mentire,  & io  l iso  con  la 
mcdeftma  fcrittura  predicato,&  bù  predicato  la  uerità,  e di  ciò  non  mi  peri 
to,ne  mi  uoglio  dfdire . Dapoi  non  foto  pareva,  che  contende, fièro  con  paro- 
le ;ma  che  ucnefiero  alle  mani,  c che  co'l  nimico  lottaffc , rifpondcndogli  con 
fatti* gefti  corporali, tialorofamente  com' antico , e corragiofo  Caualliero  di 
Difputa  col  Chrifiofiputtando  con  difpreggo  nella  faccia  del  nimico,  e con  fervore  dice 
Demonio  . do.  lo  l'bò  predicato, & è la  unità, ne  mi  voglio  dijdire . Durò  quefìo  con- 
trasto per  quatti  bore  con  maraviglia*  fiupoie  di  tutt’i  Frati , che  gl’ erano 
i intorno * pofiift  tutti  con  le  ginocchia  in  terra  atto)  no  il  letto, pregavano  d 
/ : signore , 


Del  B.  F.  Pietro  di  Mogliano  ^ i it 

X Signore, che  li  defi'e  tintoria  corna  co  fi  pofientc  nimico , fin  chef  affé  da  lor o 
intcfo,  che  guerra  fujfc  quella  coji  lunga,  e forte . E parendo  che  l'uno  non 
potefi'e  fuperare  Coltro, dava  ad  intenderebbe  d'accordo  fit fiero , uennero  in  > 

dif parere,  per  quello , che  contiate  nella  feriti ura  Sacra;  dicendo  fempre il 
fatto  di  Dio  : Io  non  lo  predicai  di  mia  tcfla-.ma  diffi  quello,  che  è nella  Sa 
era frittura, e tu  negare  non  poi  quello , ch'ella  dice. . 

Ubera  fi  uoltò  a’F  rati,e  con  uoce  demefia,diffe  loro,portate  qua  U Mef  Urta, 
fole, e trottate  la  Tastone  di  ìqpftro  Signore  in  San  Mattheo,e  leggetela . E 
orinando  il  Frate, che  leggeua  a certi  paffi,diccua  il  Scruo  di  Dio:  sfolta 
ben  lafcrittura,che  duetto  lo  predicai,  e paciò  ho  predicata  la  unità, legge 
te  più  auanti:  E dipoi  in  alcuni  altri  paffi  diceva  le  medtfime  parole  con  ma 

B rauigliofo femore  contra  il  nimico,  continuando  in  tal  modo  fin  che  fù  finito  '■  • 

di  leggere  tutta  la  Taf] ione, e panie  allhora  ch'egli  haucffefuperato  il  nimi- 
co con  uittoria,& il  nimico uinto, e confufo  fe  n’ andaffe  fuggendo.  Inficiando 
il  Servo  di  Cbnfloitanco , e la/fo . Temendo  i Frati  cb’ei  morifie  fubito,gli 
apprenfentarono  l'eflrema  unitone,  la  quale  prefe  con  {ingoiar  diuotione.Do 
pò  Ceffer flato  cofi  vnpeggo, cominciò  a preder  forga,  e li  tornò  il  colore, co 
gli  occhi  chiari,chc  potata  mirare  in  ogni  parte.  E pollo  gli  occhi  nel  Croci- 
fi  fio, che  tenea  dauantitdijfe  al  fuo  Signore  con  faccia  allegra,  e con  modeflo  chnUo . 
rifa:  0 Signore  fe  noi  fofli  flato  quà,non  baueria  battuto  ardire  il  male  d' en- 
trarvi. E chiedendoli  allhora  i Frati  la  cavfa  del  travaglio,  che  patito  hauea, 
e con  chi  hauea  parlato, e difputato;rifpofe  con  gran  fafpbi,e  lagrime . 

Q Sappiate  fratelli ,£i  amati  figliuoli,  ch’io  fon  flato  quefla  notte  combat-  UDcmonio 

tufo  dal  Dem<mo;non  falò  quefla  notte, ma  fono  due  giorni, che  no  mi  lafcia  fi  gran  for- 
ripofare,procurandocon  diuerfi  modi  per  metter  timore  a quefa ottima  mia,  23  odl’dti 
pigliando forma  hor  di  buffalo,  hor  di  gatto, alcuna  volta  diporco,  e d'altri  mo* 
animali  brutti, c bratti . E con  tutto, che  in  altri  tempi  m'habbia  combattu- 
tole travagliato  affai,  con  tentarmi  nella  Federerò  quefla  volta  gli  ha  poflo 
ogni fitta  forga , permettendolo  Dio  per  purgatorio  de  miei  peccati . 

faccia, a faccia  co  ttenenofe  parole,  mi  voleva  in  queft’vltimo  fine fepa  Riferire  le 
tarmi  dalla  Cathohca  Fede,diccdo,  che  Ciesù  Chriflo  non  prefe  carne  huma  dlfy,ltc>c 
na,  e confeguenemente  non  haueua  patitole  menerà  morto,e  che  io  haueva 
tant'anni predicato  a popoli, quefla  falfìtà,&  herefia , & che  flandio  bora  momo. 

D Per  morire, me  difd  ufie,&  haueffe  pentimento  deW errore , fe  non  che  faria 
eternamente  condannato  io  nfpofi  come  vdito  hauete,ne  lo  potendo  vin 

cere  con  ragioni, pigliai  queflo  rimcdio,dicendo,che  ne  à lui,  ne  a me  fi  deffe 
credito ;ma  falò  alla  fcrittura  Sacrala  quale  non  può  mentire,  e contai  mo- 
do, e col  fau  ore  D mino, et  reflò  vinto , e con fu  fa,  e fe  ne  fuggì  dauanti  à gli 
occhi  miei. 

Con  qucfle, e fimili  altre  pratici*  fpirituali  inanimì  fempre  i Frati  al  ti- 
more, & amore  di  Dio , fin  che  refe  lo  fpirito  al  Signore , il  quale  lo  portò  a 
godere  la  gloria, che  promefiagli  bauei«t->.  MuorealJi 

Tafsò  di  quefla  vitail  Servo  di  Dio  ài  i j.  di  Luglio,  eh' è il  giorno  di  S.  gaore. 

Giacomo 


Libro  Settimo 

Giacomo  nell‘bora,che  contado  i Frati  il  Mattutino , diccuano  il  Te  Deum  £ 
laudamus  :cfù  jepolto  ntl  Monaficro  antico  de  gli  Ofjeruanti , ch'allhora 
fluitano  fuori  della  Città  di  Camerino:nel  qual  luogo  dopò  che  venne  la  città 
in  potere  della  C bufa,  il  Vapavi  fece  fare  vn  Cafiello,&  ai  Frati  Offeritati 
ti  fu  data  la  cafa  de  Conucntuali,cheflauano  dentro  la  città,  e quitti  gli  Of- 
feruanti  tr  a fiatarono  il  corpo  deificato  Fra  T tetro , portandolo  feco  quando 
Dopò  dode  fi  mutarono ,e  lo  trouarono  intiero  ,c fendo  dodici, anni  ch'era  morto , cfcpoL 
ci  anni, c tro  t0 . e*/  pofero  in  vn'bonarata  Jepdtura  con  gran  diuotionc  di  tutto  il  popolo, 
luto  il  (uo  j0pò  [a  mortc  di  qUCtt0  santo,  riccuè per  gli  meriti  fuoi  molti  bene 
corpo  intie  ^ matl0  di  pio . 

Calò  mira-  'biella  Ji, detta  traflatione  occorfe  cofa  di  gran  marauigUa , ebeiffendo 

bile  occorfo  //  cUro,&  doppo  cjji  il  fenato  della  C ittà  al  Cattaleto  oue  era  ripoflo  il  cor-  F 
nella  tratta  ^ B.Fra  Tietro , e tutti  à fine  di  honorare,e  portare  il fuo  beato  corpo,  il 

fùcTcprpo.  quale  non  puotèefier  moJ]ò,ne  leuato  da  niuno  di  quefii;vi  corico) fero  molti 
altri  per  ciò  fare ; ma  il  tutto  fu  in  vano . Onde  alcuni  ricor  fero  al  V.Guar 
dumo, e Frati  del  Conuento, dicendoli , lenite  ancor  voi  Vadri,e  porgete  le 
vofìre  mani  in  aiuto , poiché  quello  Santo  Vadre  ne  deue  conojcere  indegni 
di  vna  tant'operaialleqiiali  parole  fi  moffero  i Frati, et  accollando  fi  al  Catta 
leto  onera  il  Santo  corpo  lo  levarono  come  cofa  leggicrifjìma , e lo  portarono 
alla  Chiefamoua,&  al  luoco  preparato  per  lui . 

V itadi  Suor  Paola  da  Foligno  Monaca  di  Santa  Chiara  nel  Mona» 
fiero  dell’AquilajCompagnadella  Beata  Suor  Antonia.  ® 
Cap.  XI  III. 


Mmtmpo.  ro/^  Taola  naturale  di  Foligno, fu  compagna  della  B. 

Memoriale.  I Suor  .Antonia-, ma  prima  del  T er^Ordine,dopòfe  ritirò 

Suor  Paola  ! per  ofjeruare  la  prima  regola  nel  Monaficro  del  Corpo 

da  Fuhgno.  di  Cbriflo  dell  àquila  ; la  quale  affaticandofi  dijerutre 

m’ho  Signore  in  purità, e fi  triplicità  di  fpirito,guada- 

gnò  moli' alto  grado  di  perfi  ttwtu  iperò  non  potendo  ciò 

{apportare  il  Demonio , btbbe  mortai  guerra  conia  Serva  di  Chrifio,  per- 
mei te ndo  ciònofiro  Signore  a maggior  gloria  della  purità  di  quefia  Spofa 

^ giuntarne  che  fanno  decimoquinto,ch'ella  era  intrata  in  quel  Monaflero 

HOemonio  gU  rappn fintò  nella  mente  limagli, e di  due  nobili  cittadini 

dell'aquila'  f aticandoli  molto , perch'ella  ad  ejft  appluaffie  il  fuo  cuore , e 

confenriffe  al  /enfiale  amore*  limportunaua  talmente,  giorno,  c notte,  che 

non fe  li  poteva  levare  dalCimaginationi,penfieri  vani,&  inbonefit.  Matc- 

fiiiendo  la  Vergine  virtuofamente,con  digiuni, e diJcipUne,valendoJi  prtnci 

palmtnte  d di' a,  mi  della  diuotme, chiedendo  di  conti  nuoa  Dio , che  non  la 

lafiuffe  pe  rire  in  co  fi  gran  tnbulatme  tele  defie  vittoria  contra  cofi  fiero 

nimico,  „ . 

Quando 


H 
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A Quando  parue,che  fuffe  vinto  il  Demonio, con  l'orationi , digiuni,  & al- 

ti armi  fpirituli,di  che  la  Spofa  di  Giefu  Chriflo  fi  feruiua,foprauennc  il  ter 
S[o  Demonio,  & accompagmtofi  con  gli  altri, principiarono  vnanuoua  b at- 
taglia,perche  quando  la  trouaua  fola  vifibilmente  gli  appariuano  in  figura  (jjj  appare 
di  quei  Cittadmi,inuitandola  a fiu  cofe  inhontjlc,ò  almeno  a compiacere  lui  il  Demonio 
folo,promettcndoli,cbe  poi  la  lafciaria,ne più  la  tentarebbe  : Ma  la  Santa  in  fisrma  hu 
V ergine  domandando  con  orationi  continue , il  foccorfo  Diurno , & aiutata  m3IU  * 
ancora  dalle  orai  ioni  della  Beata  Suor  sintonia  , alla  quale  feopriua  tutti  i 
fuoi  franagli, flette  fempre  confante  nella  fede , e lealtà  c baiteli  a promrfia 
al  fuo  Spojo  CbriJlo;ne  mai  confentì  con  penfiero  (benché  breue ) al  Demo- 
nio. Finalmente  dopò  l'bauer  combattuto  alcuni  anni  in  quefia  contata  guer 
B ra,volfe  iqpflro  Signore  mandargli  pace,  e darli  la  corona  del  fuo  merito . 

Andando  per  Confefiore  diflucl  MonafieroFra  Fracefco  di  Sant' Home-  pi  il  Confì- 
ro,I\eligiofo  compiuto  di  virtù,, e per fettionc,  conjejfandofi  da  luigbfcopcr  elio  del  luo 
fe  tutta  fuoi  trauagU , il  quale  le  comandò , ch'ella  fieffe  tutta  vna  notte  in  P*  ConfcHo 
orai  ione  dinanzi  al  Santiffimo  Sacramento, & in  quella  notte  ancor  lui  fece  rc,c  nc  r5,,a 
il  mtdefimo  . “htonofi  . 

Stando  dunque  Suor  "Paola  in  oratione  con  le  braccia  in  Croce, quafisù  la 
meg^anottc gl’ apparite  Giefu  Chriflo  Signor  nofìro , come  ch'vfciffe  fuori  E Militata,® 
della  Cuflodia,douefià  fopra  f altare  ripoflo,  e conciandola  con  la  fua  Ditti  ^folata  da 
na prefetti*  la  Uberò  totalmente  da  quella  tentatione,  che  poi  non  fonti  cofa  rkrlfln*”* 
alcuna  contr aria  alla  Jua  purità  ; ma  fempre  flette  col fuo  cuore  pacifico  : e 
C per fettcr andò  virtuofamente  nel  fcruigio  di  Dio,  fini  il  termine  della  fua  pe- 
regrinatale,paffando  à goda  fi  i beni  dall'eterna  vita. j . 

Vita  di  Suor  Giacoma  dall’Aquila  Monaca  di  Santa  Chiara  nel 
MonarteroJeli’ Aquila  , compagna  della  B.Suor  Anto- 
nia. Cap.  XV. 

£ L mede  fimo  Monaflcro  del  Corpo  di  Cbriflo  del-  Muru»*. 
tequila,  fu  Suor  Giacoma  naturale  di  quella  Città,  Mtmeriuie. 
Bgligiofa  molto  illuflre  per fantità  di  vita . Quefla  era  dall* A- 

compagna  della  Beata  sintonia, la  quale  fra  l' altre  vir  quila . 
tu , s'affaticò  molto  per  acquiflare  la  carità,  &il  fitlen- 
tio,confiderando  a quelle  parole  di  Gieremia,  che  dice: 

£ bene  afpcttare  la  fallile  dal  Signore  cò  filentio,e  quello  ebe  dice  Dautd.  Io 
pofi  la  guardia  alla  mia  bocca, acciò  non  offende ffe  Dio, nè  il  proffimo, parla 
do, come  facilmente  fi  fà;  perche  il  non  effendere  con  parole,  è folo  de  perfet 
ti  tonde  per  ottenere  quefla  virtù  fi  prepofe  di  fiate  none  anni  muta,  non  la-  Per  olTerua 
fidando  però  in  quello  tempo  di  fare  alcune  delle  più  vili  cofe  di  eafa,  & al-  rc  ilGlentio 
tre  opere  di  carità, particolarmente dall'^bidicnzacommandatcli.Frequen  muta 

temente  oraua, portando  di  continuo  nel  fuo  cuore  il  Saluatore,  facendo  /c_j  n°UC  anW* 
fue  confeffim  molto  dinotamene . 


Strinato 


Libro  Settimo. 

E uifitata  sfruttata  al  nono  anno  del  fuo  offcruato  filentio , & entrando  vna  volta  E 

^ddìaBca*  nC^a  cc^a’  vt  trouo  l*  Santiffima  Vagine  col  fuo  dolciffmo  Figliuolo  tulle 
t.i  Verdine”  Cucciaci)  condati  conrmmtro  infinito  d'angeli,  cbel'afpittauano  , e dopò 
La  B Ver  i l'ia:,e'  h f1?110  sprofonda  vcneratione,e  ricettato  confolatione  Diurna  dal 
nc  dimanda  ^ Santiffima  bocca  della  V ergine  Madre  di  Dio,le  dimandò  da  bere  pe’l  Fi 
da  bere  pc’l  gltuolo  Giesù  c batteva  Jete,e  pigliando  la  Senta  di  Cbriflo  vn  vafo  di  vetro 
fuo  lantillì  pieno  d'acquafojfcrje  a 'b/oflro  Signore  ad  imitatione  de  tre  Magi. libo- 
ino  Figlio.  ra  ^vdito  il  parlate  di  Suor  Giacoma, da  vna  Monaca  di  quel  Monaflero, 
Suor  Giaco  k yia[e  corjg  /obito  a dite  all’^d bbadcjjd  che  /’ battona  vdita  parlare  nella 
'io  di  acci ùa  fidn^atl'^ibbadcjja  chiamò  fubito  Suor  Giacoma,  e le  comandò  in  vir- 
ili Signore).  di  fanta  ybidien^a,che  le  dictfjès’in  verità  era  mutria . II  bora , dal - 

Era  riuerita  l'^bidicn^a  astrata, dtfie  la  verità , e da  li  in  poi  viffe  in  tanta  innocentia , F 
dagl’uccclli  che  gli  vccclli  dell’ aria  andauano  Jopra  di  lei, e nelle  fiumani  mangiauano. 

Gli  liiot  p5  fùqucfia  Sema  di  Cbriflo  di  tanta  fatuità , che  dopò  la  fina  morte  i panni 
morte1  lana  ^ 1 x scra  rikcnd°  fruita,  pofli  f òpra  gl' infici  mi  donano  a molti  la  foniti 
no  molti . confolutcj . 

Vita  del  BeatoFra  Benedetto  di  Valenza,  edeU’Imaginedi 
Salita  Veronica,  e del  Saluatore  d’Alicante. 

Cap.  XVI. 

£ L Monaflero  di  Santa  Maria  di  (Stesi  de  gl' Offerita- 
ti, funaio  fuori  di  Barcellona,  cfcpolto  il  Beato  Fra  Be-  q 
nedetto  di  Valenza,  ilqnale  morì  l'anno  iqpo.  Qucflo 
Sento  di  Dio  fu  Rcligiofo  di  gran  %clo,c  femore  predi- 
cano al  Bp  Catbobco , e predicando  flou  a fimprecon  la 
tefla  /capota,  douc  gli  vfeiuano  fiumi  veduti  da  gli  vdie 
B^to*  ntI  ti,caulati  dal  gran  fuoco  che  nel  fuo  petto  ardetta.F  u Vrou  iridale  di  virago 
wt0'  na,&  in  Maiorica  dotte  batteva  predicato  alcune  volte, e lo  teneuano  in  grò 
re  nerationc,c  di  lui  fanno  memoria  fino  al  giorno  d’boggi . 7^el  tempo  del- 
Gli  fuoi  ha-  le  fua  morte,  s’vnì  molto  popolo  per  la  gran  diuotione  che  li  portavano , c li 
bui  tenuti  cauorono  l’habito,e  corda,e  Ulne  cofe  di  cbefijeruiua  per  fuo  vfo,  tenendo 
come  teli-  lg  ptr  reliquie^ . 

V**'  Occorje  alcuni  giorni  dopò  la  fua  morte,  che  fu  condotto  vn' Indemonia-  H 

to  al  detto  C omento  di  Giesù,  per  vedere  fe  qui  trouauano  rimedio,cbe’l  li- 
berafie, glielo  conduffe  Bcrniglia  fuo  patrone, ch'era  nobile  di  Falena,  ilqua 
le  mando  a chiamare  Fra  Bernardo  fuo  diuoto , che  fu  compagno  del  Beato 
Có  un  pan-  Benedetto, a cui  era  reflato  vn  pdniccllofuo,& acafol'haueuanella  manica 
medio  del  quando  andò  a pai  lare  al  Gcntilbuomo.  Mrriuando  vicino  all’I ndemonia- 
Beato  fi  li*  to,nó  lo  voleua  affettare, fi  come  altre  volte  fatto  hauttia,  c ritenuta  la  fua 
beta  «fin-  bmedittionc,  domandatogli  la  canfa  della  fuga , rifpofe  per  quel  pannicello 
cmoiuato.  ^euela  manica  porti , ch'era  di  Fra  Benedetto. 

Fra  Bernardo  gli  domandò  dou’aafcpoltoilfuo  corpo,  ripofe  nel  Capi- 
tolo, 
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A tolo;  ma  che  non  ci  v alcun  andare . il  Frate  gli  pofe  il  pannicello  al  collu,c 
come  prigion  ve  lo  conduffe,  ancorché  s Ir aniSffè  molto , & auuicinatifi  al- 
la porta  del  Capitogli  tnojlrò  la  fepoltura,  ne  volendo  entrar  dentro, tanto 
fi  travagliatile  fi  flegò  dal  panmccllofciolto  che  Jù,  e temendo  d'cficre  fi- 
m limine  vn  altra  volta  prtfo , vfà  fuori  di  quel  corpo  ,'fen7ya  hauere  più 
ardire  di  entrare  in  quello,  ne  in  altra  c natura  in  quella  terra _> . 

Quejlo  venerando  Padre Je  trovò  preferite  al  Miracolo  della  Beata  Vero  Imagine  di 
nicad'  bilicante, il  quale  a gloria  di  2V( oftro  Signore , comejuccefjc  qui  rac-  ^“^ero 

contarono . caiKe 

D LU'anno  1 48  9 /«  co  fi  gran  fecco  nella  Città  d' bilicante,  che  fi  per- 
devano non  Jolo  1 grani  ima  tutti  gl' altri  frutti  della  terra,perloche  de 
B terminarono  quei  popoli  di  raccomandarfi  a Dio,  chiedendogli  con  l'intercef 
pone  di  lla  fuegina  de  gli  Angeli, & altri  Santi  mifericordia . Et  il  lettore 
della  Varoccina  di  San  Giovanni  de  Campitoti  i fuoi  Cittadini , fecero  vna  ' ' 

proccjjione  alla  Beata  tergine  delle  grane , Monajlero  de  Frati  Offeruanti , 
il  quale  è fuori  della  Città,  e furono  vditèda  Tqoflro  Signore  le  fue  pregine 
re, perche  il  giorno  fegucntc  piovi-  tatù’ acqua  che  irrigò  coptamente  la  ter 
ra  con  molta  allegrerà  del  popoloiper  questo  riccuuto  beneficio, il  Rettore 
ordinò  che  l'ottano  giorno  fi  rendcfje  legratie  al  Signorc,&  alla  fua  Madre 
Santifjima , con  vn' altra  procejjione,  nel  detto  Monajlero  ,&  ai  diecifettc 
di  Margo  prcferol’ Imagine  di  Santa  Feromcadel  Saluatore,cbcil  lettore 
haueua  poi  tata  da  Roma,  e con  quella  fece  la  procedane  mfieme  co'l  fuo  po 
C polo  dentro  il  MonaFlero,  cir  auuijlofi  che  per  la  moltitudine  delle  genti,  la 
proceffione.  andana  con  mal  ordine , diede  1 Imagine  di  Saia  Veronica  a due 
Frati  Offèruanti,  perche  la  portajfcro  a vicenda , CS  egli  andò  a regolare  la  ^ 

procefi, onc.  „4uucnne  dunque, che  paffandopcr  vn  fi  umiccllo  chiamato  Lo-  K»tu. 
xa,il  Frate,  che  portava  quell' Imagine , difje  a quelli  che  gli  etano  intorno: 
lo  mi  fentocofi  gran  pefo  nelle  mani, che  fi  non  mi  aiutate , cadcrò  in  terra. 

*du  vicinato  fi  à lui  due  di  quelli  hu  omini  l’aiutarono  Juftentàdoli  le  braccia, 
acciò  che  non  cadcffc.^rriuati  ad  vnalto  luogo  fifermò,e  voltatoft  al popo  T 

lo, leu 0 in  alto  la  Imagine, acciò  che  tutti  l' ador afferò,  e dimandafiero  a Dio 
niifericordi.Lj . 

Fi  che  facendo  il  popolo  ad  alta  voce  affiffando  gli  occhi  nell' Imagine,  Vn’ocehi® 
D iiiddcio  che  dall  occhio  dcflro  ni  correua  una  lagrima, come  criflallo  lucente,  della  Santa 
e chiara, e ciò  uiddero  tutti  i vicini,  e i lontani,tenido  che  fuffe  cofa  miracolo 
fa  quella  lagrima, perche  il  tempo  era  talmente  fercno,  che  non  fi  poteva  di-  nuce , 
reche  fuffe  acqua  del  C telo,  che  iui  caduta  fuffe . Viflo  da  quelle  genti  coft 
fatto  Miracolo, con  gran  uoci,ediuotione  gridavano  rnifericordia,  mifiticor- 
dia  Signore.  ^Arrivata  nella  Città  la  fama,ui  concorfe gran  numero  dige- 
rii tutti  feguitando  diuot a mente  la  proceffwnc, accompagnarono  l' Imagine 
della  Santa  Veronica  al  detto  Monajlero , dotte  flava  allhora  il  Beato  Fra 
Benedetto  di  Valenga,&  haueua  gran  fama  di  fatuità  di  vita , e di  dottri-  j|  pp  p;ne 
nafilquale  pregato  dal  Guardiano,  predicò  fuori  non  e fiondo  capace  la  Chic  aceto  predi 

fa,  di 


Libro  Settimo; 

cainhono-  fa  dì  quel  popolo, e dìffe  nel  fine  del  fuo  fermane,  che  il  Venerdì  feguente  ter  E 
re  della  San  najjèr0  a[  Monaìleio,  che  faria  vn' altra  predica . 7s{el  qual  giorno  fé  ri  vnì 
ta  magme.  maggl0r  mmer0  dj  popolo, & il  Beato  "Padre  predicò  molto  diuotamente,  e 
con  gran  fpirito,  e nel  fin  dilfermone  per  incitare  il  popolo  à maggior  diuo- 
tione, leu  andò  in  alto  l’ Imagine  di  Santa  Veronica,  la  mcflrò  à tutti . 

Era  in  quell' bora  il  Cielo  coft  chiaro, c fcreno,  che  don  fi  vedeua  nell’aria 
nube  alcuna  : Ma  in  vn  fubito  fi  dilatò  Jopra  il  popolo, & anco  fopra  il  predi 
calore  una  defa, et  ofeura  nebbia, tale  ch'empì  tutti  difiupore  c marauiglia, 
e talmente  t'vnì  fopra  il  capo  di  Era  Benedetto , che  à i circondanti  pareua, 
che  glielo  voleffc  leuarc,  e portar feco,e  d' alcuni  fu  rijlo  quejlo  Seruo  di  Dio 
IlB.F.Bene  inalbato  quanto  è vna  lancia  Jopra  il  pulpito,  7fel  qual  tempo  ancora  alcuni 
detto  cuc-  ridderò  nell'aria  due  Imaginì  (imi  li  a quella  di  Santa  Veronica , che  tenuta  F 
duto  in  ella  wc//f  manl  j[ generando  Padre. _> . 

con  dite  fan  Vtflojì  dunque  cofigran  Miracolo ,reftarono prima flupidi, dipoi fentiro- 
tc  Imagini  no  giubilo,&  allegre  7Jta,e  con  più  fede,  e fperanga  domadaua.no  al  Ségno 
in  mano,  re  mifcticordia,c  perdono  dt'fuoi  peccati . Finito  ilfcrmoneil  Padre  cornu- 
to il  popolo  pe'l  feguente  Venerdì  ad  r dirne  vii  alti  o.L  detto  qucflo,la  unno 
la  fi  diuife  in  quattro  parti  in  foggia  di  Croce, cn'  rfcì  in  vn  fubito  t di’  acqua, 
che  tuttiritornarono  bagnati, c conjolati alle  loro  cafe.  E volendo  Ffqftro  Si- 
gnore crefccre  Miracolo  a Miracolo  a maggior  gioì  iafna , e fede,  e dinotiate 
del  popolo,  venuto  il  Venerdì  del fin mone, (5  effondo  il  popolo  vnito,  tutto  in 
fiammato  dell'amore  di  Dio,  predicò  il  Padic  col  folito  femore , e nel  fin  del 
fermone  li  moSlrò  la  detta  Imagine,  onde  con  clamore  c lagrime  domandava  G 
no  à T^oflro  Signore  mifcricordia,c perdono  de'  peccati  loro,r  fubito  ridderò. 
Croce  vedu  chcflaua  come  apertoli  Culo,&  vna  gran  Croce  di  vario  colore  come  quello 
ta  nel  Cie-  dell'arco  Cclefle , il  cui fegno  aumentò  la  diuotione  al  popolo , e fette ferma» 

Jo  da  tutto  quella  Croce  fin  che  fu  andato  ciafcuno  à cafa  funs . 

il  popolo  di  Con  q:icfli)C  moiri  altri  Miracoli  fece  Tsfpjlro  Signore  qucfla  Santa  Veroni 

Alicante.  M ( di  molta  diuotione  a tutti  i popoli . 

P edili'-  il  Dopoché  furono  pafiati  questi  gran  mifìerif:  Difc  il  S crito  di  Dio  infpira 

B.  F.  Bene-  t°  dallo  Spirilo  fante, come  ciedcr  fi  deuc,che  in  quel  luogo,douc  Santa  V ero 
detto  che  nieafjauca  gettato  la  lagrima, s'haueua  da  fcr.dare  ni  Monastero  di  Mona- 
douc  lagri-  f/;f' di  Candia  oficruatricc  della  prima  tegola  di  Santa  C biuta,; perciò  inobi- 
mò  S Vero  d(U0(i  Clttadtni  faticante , dopò  che  fu  fabricata  lamaggior  parte  del  H 
ueuaa'fabrl  A tonafltro,  pigliarono  alcune  Monache  di  Gandia,e  le  mifero  adbabitarcin 
care  un  Mo  quello,  e l’intitolarono  il  Monaflero  di  Santa  Veronica^ . 
nallcro . Deli  aitanti  fece  \oflro  Signore  molti  Miracoli,a  quei  dinoti, die  fi  rac- 
comandauano  à quella  Sarua,cofi  in  terra, come  in  mare, e molligli  ofjirifco 
no  voti, che  fi  vedono  appiccati  nella  Chiefa  ftta  cefi  fiala  fi  fi  a, e mi  moria  di 
qucflo  Miraioloogn'  anno  à i diccifette  di  Mar^o.T  ulte  quifie  cofefonofcut 
te,&  autenticate  in  qiuflo  Monaflero, nel  quale  fi  moSlra  hoggidi  l Imagine 
* di  quefla  Santa  con  la  lagrimamiracvlvja , c chiama . 


D'ai- 


DalcuniRcIigiofiBeati.  ti; 

X fc’alcuni  Rcligiofi  chiari  in  Santità, che  in  quefto  tempo  fiori- 

Cap.  XVII. 


rono. 


3V  qucflo  tempo  chefù  l'anno  del  signore  i^gi.pafisòdique-  ji*rU*r. 
fln  vita  al  Cielo,  il  denoto  Hekgiofo  tra  Diego  dalla  Lume, il-  MemtnJ*. 
quale  fu Maeflro  nell'órdine , del  Cardinale  Fra  Francefco  *4 9} 

Ximene^rciuefcouo  di  Toledo . Fù  religfio/o  di  grandi  fimo 


fcruore,c  diuotione , greracoji  foaue  nel  parlare  di  Dio , che  intenenua , e pu  Macilro* 


placaua  qual  fi  fife  durijjmo  cuor  e, e lo  perfuadeua  a vita  bonefa,e  [anta,  de!  Cardma 
Viffe  molto  tempo  in  vn  luogo  del  Caltagnale  tre  leghe  lontano  da  To-  ic  Ximcncr. 
ledo,dentro  vna  grotta  del  monte; e quiui  stana  in  continua  or atione,  mante 
B nendofi  foto  con  pane,&  acqua. 

Mamfejlò  il  di  della  fua  moi  te , e d' alcuni  altri  Hgligiofi . Fi * veduta  la  Predite  la 
fua  anima  efer  portata  dagli  Angeli  in  Cielo,  e l'hebbe  in  tanta  venerano-  L’animafuà 
ne  il popolo,che  quando  lo  voleuano  'fepellire,  andarono  con  molta  diuotio-  p0rtat3 
ne  alle  fte  efèquie , e gli  tolfero  per  reliquia  buona  parte  dell  'babito,  & èje  da  gli  A nge 
pollo  in  Toledo  nella  Chicfa  di  San  donarmi  de'  Re . Inn  Paridi 

Fi  medcfimo  tempo  fiorì  Fra  T codorico  d’Ofconbruco  clamano  del-  p jeodori. 

Vrouincia  di  Colonia,  Htligiofo  molto  dotto  nelle  fiacre  lettere,  e pre  co  d ofcon 
dicatore  famofio  di  gran fipirito,  e femore,  e di  non  menfiama  di  fatuità  di  vi  bruco. 
ta,  ptrlocbe  fù  fatto  generale  predicatore  in  tutta  Ì Mlcmagua:  ficee  alcu- 
ne opere  con  lequali  manifitfiò  le  fue  virtù, & ingegno, gtlo , e diuotione, co-  Compofe 
C me  fi  vede  in  vn  Trattato  della  Tafione  del  Signore  : fece  vn  Manuale  de  molu  hbrl  * 
[empiici, dell  e ffcrcitio  interiore  dell’anima , (S  alcune  altre. 

17^  Toficana  miluogo  di  Stallino  riposò  nel  Signore  FraTictr' sintonia  Fra  Pietro 
da  Cortona, ilquale  molti  dì  prima  feppe  l'bora,  che  doueua  morire, e’I  dij  Antonio  di 
fie  a i parenti Juoi,ejfiendone  da  ejji  molto  infilato, conciandoli, e perfiuadendo  '"11  mo  *• 
li  che' l tutto  fioppoitafero  con  paticn^a. 

FU#  Bernardo  da  Mandelo  laico,  ma  molto  chiaro  in  virtù,  e fintiti  paj  ^ Bcriur- 
so  di  qucfl’anno  al  Signore  fui  Monte  Lituania . dc!o  "*  * 10 

IT^firen’^c  nel  Monastero  di  Monticello  dell’Ordine  di  Santa  Chiara , il  pilip- 
Xgiorno  di  San  \icolo  pafisò  al  signore  Suor  Filippa  de  Medici,  con  j ama  pa  de  Medi 
difiantiti . 


a. 


X)  Vj£//iz  Trouincia  della  Marca  in  Mandone , mancò  Fra  Gabrielle  da  F.  Gabriel- 
-LN  ciefe, ornato  di  molte  virtù,  &•  opere  miraeolofie . teda  Icfi . 

FV  nel  mcdcfimo  tempo  Fra  V itale  notino  deli Ifiola  d’ Mjfifi  in  luogo  f.  Vitale  di 
detto  Bailia . Queflo  efendo  del  ter^ordine,  focena  vna  vita  molto  au  Aitili. 
Fiera;  & afipr a pcnitentia  , amano  grandemente  la  pouertà  , erano  la  Aliu,u  Ia 
fua  tonjca , er  habito  di  panno  vile,grofò , e tappetato , ejempreanda-  i>0lKlu  ‘ 
uafcal^o.  ..... 

Determinò  di  fiepararft  più  dal  Mondo  di  quello  ch'era  ,e  fie  ritirò  in  Si  r;t'ro-jj- 
vna  Capcllctta  vitina  alla  Cbiifa  della  Madonna  di  Ltdiole , ch'è lontana  *^°  tu<U" 
vn  miglio  d'MfiJi  ; Quiui  viueua  fiolitario , cjfiendo  la  fina  conuerfiatioue 
Parte  Terza.  F fi  Jolo 


Libro  Settimo. 

fola  con  ChriJlo,effercitandofnie’  digiuni,  difcipline , & orationi,  c per  non  E 
Come  fi  ca  ejjer  v:nt0  ja[  fonno  nell’ orare, leganti  i cappelli,  che  lunghi  portaua  ad  una 
ciade  xlion  C0,^4jC/;t  pendenti  dal  tetto,  accioche  addormentandoft,  nel  mouerfi  per  for 
^a  fi  fuegliaffe  . 

Fece  molti  Fece  fletto  5 eruo  di  Dio  molti  M r acoli, & era  tenuto  dal  popolo  in  gra 

miracoli . reneratione , venendo  al  fine  della  fua  vita  ,fù  Jepolto  in  quella  Chiefa  di 
Santa  Maria,in  vnfepolcrodi  pietra  nuouo;  doue  il  Signore  per  gli  meriti 
fuoi,fa  molte  gratie  a quelli  che  a lui  fi  raccomandano . 

F Antonio  l T^queflo  tepo  manco  il  Reiterando  Fra  Antonio  di  Eluas  della  Prouin- 
p ^ 1 eia  di  "Portogallo , ilquale  fu  alcune  volte  Prouinciale , & era  huomo  di 

°‘  6 gran  ^ elo,c  prudenza . Fi ì ConfcJJòre  del  tic  Don  Gioitami  Secondo , e me- 

diato) e nella  pace , che  fi  fece  tra  quei  t\egni  di  Portogallo,  e di  Cafliglia.  f 
F.  Gonzalo  pi  confalo  di  Lisbona  fu  molte  volte  Proitincialc , & huomo  digrau 

di  Lisbona,  f e i^li^Wne,  e mancò  in  quefio  tempo . 

Fra  Demo-  Demetrio  cibane  fé  fù  Heremita,  e vijjè  fui  Mòteluco  ricino  a Spo 

uio  Al  nc  lai cinqnant’ anni, nclqual  tempo  fit  di  notte  molto  combattuto  dal  De- 

monio Dipoi  riceub  gran  conjolariom  dalla  Regina  de  Cieli  rifilandolo  fo- 
li ente  con  la  preferita  fua:  all'vltimo , fini  il  corfo  della  vita  fua  nel  Mona- 
fìerodt  San  Paolo  dclCofJeruan'ga  vicino  a Spoleti,&  equini fepolto. 

Vita  del  Beato  Fra  Pietro  di  Trauanda  della  Prouincia  di 
Tofcana.  Cap.  XVIII. 

quefio  mede  fimo  tempo  nella  Trouinciadi  Tofcana  nel  q 
luogo  di  Cittona  fiorì  in  lettere , e fantità  di  vita , Fra  Pie- 
tro di  Trauanda  banditore  Luangelico  deli  ^iltiffimo . Fu 
__  _ _ quefio  Scruo  di  Dio  naturale  d’vn  luogo  detto  Trauanda, 

N»t*  chiamai  v lampo  di  Soia  ; cominciò  fino  dalla  fua  fanciulle^ga  a feruires 
Ciò  che  jué  a Dw;pcuhc  (feudo  di  ita  di  otto,o  none  armi  fuggì  dicnjadel  Padre,  efi 
ne  aulendo  nife  ne'  frati  di  San  trance  fio, Cól effondo  dal  pad<  e leuato  dii  Conucto  non 
un  pad  re  vie  })aiieil^0  carocbc  vi  fleffe,  perde  Jubito  la  vijìa . Ciò  vcdutodal  padre  fece 
co>né"alCfi"  "voto, che  tornando  la  uijla  al  figliuolo  lo  tornanbbe  [libito  a San  trancefco , 
jnuolo.  fatto  il  voto  li  tornò  la  vifìa  con  allegrerà  di  tutti.  Stando  dunque  tu  ’ Fra 

ti  Coment  uali , come  putto  ben  intimato  non  fola  fece  profitto, ne  i buoni  co 
flu  mi  di  Ila  Religione  ; ma  pari  mente  iu  Ile feienge  d.lla  Filofofia  ;cT  beo-  pj 
logia , e fatto  al  fuo  tempo  Hacciluro , e Macflro  in  7 Ideologia , non  prefe 
pi,  la  fua  povertà  il  grado  del  dottorato . Diccua  l'Officio  Dtuinocon  mol- 
ta diuotionc,era  di  gran  fpnito,c  molto  "gilofo  della  profcffione,da  tutti  era 
amato , (S  honorato.e  peni  fuo  (lar  molto  Joluai  io,  fin  che  era  fanciullo  lo 
Si  ch'ama-  chiamammo  il  Santino. 

ua  il  Satino.  y oli  do  qui  fio  buon  Rfligiofo  più  ficuramctc  ofleruare  la  fua  profeffioue 

n^tu^lìal0  er(Z°lJ‘m  potendolo  fa)  e, flàdo  come jìaua,&  effondo  fatto  Guai  diano  del 
lotìituàzx  C omento  filano  f apio  il  gommo , accòpagnatofi  con  S.  Bernardino 

a>M Jecoal  luogo cb'ipl  monte  di  Perugia, piegandolo  a volerlo  riceuere 

nell ’ 


Muriuwc . 

Mem,n*le. 
’ F.  Pietro  di 
Trauanda  . 


- Digi 


k 


Vita  del  B.  F.  Pietro  di  Trauandi, I ai  fi 

A ncll'Offcruanga  lo  ricciu  te  il  Santo  volentieri , e ri  vtfie  vicino  a quaranta 
feti' anni  co  fi  perfetta ,e  fintamente , che  fù  eguale  in  vita  a quei  Santi  Va- 
dri, che  l' incominciarono:  fece  Tqoflro  Signore  per  qutflo  fuo  Jcruo  opere  ma 
rauigliofe,con  Miracoli. Haucndo  lo fpirito  di  Vrofctia,difie  molte  cofe,auà  Hel>!>e  fpìrì 
ti, che  accade  fiero  in  falute,  e rimedio  dell' anime . I>rofc" 

Faggina Jiudiofamentc laconuer(dtione,pariicolarmente  delle  Donne, la  pUg„jua  jg 
quale  temeua  come  venenofa  Vipera,er  in  tal  modo,che  ad  vna  Jua  nipote  donne. 
vcccbia,che  venne  da  lontano  per  vifitarlo,non  li  volje  parlare,  violentato 
dai  frati  diandarla  a vedere,  con  poche  parole  dandoli  la  fua  beuedittione 
finì  la  pratica, dicendole,  non  vuole  la  Signora  degli  Angeli, che  più  mifer 
mi  teto,e  partì  fiibito. 

B ìftjplcndeua  talmente  in  lui  lapouertà,cbe  mai  fi  feruì  di  cofa  alcuna , fe  ZcIoCo  del- 

non  di  quello,  clic  fi  rettamente  la  regola  concede,  e per  predi  care, e portaua  b pouerti . 
ficco  vn  fuo  libro  Jul  quale  teneua  Jcritto  i fiuoi Jèrmoni,  et  altre  cofc  delle  qua 
li  fi  valeua.ancor  che  il  più  delle  volte,  della  memoria  fi  fieruiua per  libri, e 
dello  fpirito  buono  che  haueua. 

Tacila  Quarefima,&  altri  tempi, che  lui  predicaua,teneua  quefl'ordine 
alla  prima  bora  della  notte  diceua  l'Officio  Diurno , e prouedeua  della.» 
hlcffa  che  la  mattina  feguente  haueua  da  dire  , e fatta  vna  breuc-j 
collatione , andana  alToratione  ,&  oraua  fiempre  in  piedi , con  copiofLj  pgj0  j-ora* 
lagrime , ecofi  in  piedi , dormiua  vn  poco  prima , che  chiarifie  il  giorno  ‘re>  e dor- 
quantunque  paia  incredibile,è  pur  vao,che  mai  dormì  nefiefio , ne  appog-  mi  re  »cprc 
C giato  . in  P,ed«- 

£>’ vn  Frate  che  li  dìffie  offendo  vecchio , che  almeno  ripofaffe  vn  poco  in  Notabile  ri 
quella  età,  rifipofie  : Quando  mi  vedrai  Renderla  vita  figliuolo, allhora  mi  fpolh.cpr» 
fi  aprirà  la  fcpoltura,  perche  farò  vicino  al  morire , e coji  auuenne . 

• Diceua  vna  diuoùffima  Mefia,e  fiempre  nell’ alba, di  modo, che  finita  Lr~> 
Mefia,appariua  il  Solc,& hauendo  a predicare  fallita  in  pulpito , il fuo  dor- 
mire  non  pafisù  mai  due  bore , perciò  / empi  e era  infermo  del  fegato , c della  ^ 
tefla,e  flette  in  cofi  fatta  vigilia  quaunit  'anni, gratin  da  lui  chiefla  al  Signo  lc  _ 
re, per  hauer  più  tempo  da  orai  e, e contemplare . 

tra  ancora  travagliato  aflai  dall’ V bidievga , poi  tbedi  continuo  era  Amauimol 
Guardiano, o Confefiòre  di  Monache;  ne^perciò  lajciò  ma  di  predicare  ,pi’l  to  la  biute 
D gran  de  fi  derio  c‘ haueua  digiouare  all' anime.  Tacile  fue  infermità  era fi  mi-  11  aninie  • 

U a Gicb. 

Vna  volta  e f tendo  molto  più  aggrauato  del  folito,  fi  lamentò  alquanto,  Santa  rifpe 
(jr  vn  frate  lidifse;penhenon  vi  raccomandate  a Dio?  a cui  rifpofc:Quifle 
voci  non  dò  per  impatientgafe  non  perche  tofi  facendo , pare, che  alquanto 
fe  m’abbaffiil  dolore,  ne  penjate  ch'io  fia  pentito  d.' bauer  domandato  quefìi 
mali  al  signore, augi  ticcuo  molta  confolatione  , quando  confiderò  la  grafia 
fattami  da  Dio  con  quefle  vifitefapendoche  cofi  jitol  fare  con  ifuoi  cari. 

Tanna  ancora  pel  gclo,t' banca  di  pie  d care , molta  iiifamia,fcatfade 
gli  Angeli  cattati,  & Immilli  ptrucrji,  della  quale  fù  da  T^oflro  j ignote  li 

tf  i btrato 


Libro  Settirtio. 


Fa  ili  fi  tato  bcratOyCO»  marauigliofa  dmoflrationc  deli'wnocentia  fta, perche  nel  me^o  E 
UlhTvcr  fue  tr^H,Latiomyera  da  Dio  vifltato,c  confutato  : e parimente  dallato 
pnq  , & Z riofa  tergine,  c da  Santi . 

Saturi.  , . 

Del  zelodellapredicatione,  e deiMiracoli  di  quello  Scruo 
di  Dio.  Cap.  XIX. 


JUAruno. 

Memoriale, 


A RJ  A lungo  il  raccontare  quanti  Miracoli  fece  Tfoslro  Si 
gnort  per  qucSlo  Sento  Juo,  e quanto  f*  chiaro  nello  Jpirito 
di  profetia , e ^ do  del  Signore . 

“foci  tempo  della  pefle , che  fù  allhora  molto  grande  in  To- 
f cuna, and)  a Montenero, e trovandolo  coni  vn  deferto, effendo  fparfa  la  gcn  F 
. te  per  gli  campi , gli  ne  venne  pietà , e fece  f ir  fegno  di  voler  predicare , <J 
vnitofi  il  popolo  in  vn  piano,  tutti  l' vita  pero  fcparato, dall'altro  Jl aitano  at 
Prega  Dio  tenti.  E predicando  con  gran  feruore,efpirito,  nel  me?p  del  fermane  abba f- 
per  gli  appe  fondo  il  capo  fopra  le  mani.  Slatta  come  addormì  ntato;  e coji  flette  per  fpa- 
ticnè&  rada  t!0  ^ ’^ora:^  P°P°l°  Ratta  afpcttando , c piai  di  mai  auiglia  di  enfi  nuo~ 

della  unità.  u0  cafo.T ornato  in  fc  d'.jieiUot  a battete  nceuuta  la  gratin, t l>c  nt flint  di  voi 
da  qui  aitanti  farà  infermo  di  pefle  : quello  che  b abbia  da  tffere  degli  infer- 
mi non  lo  sò;ma  ben  vi  dico, che  potete  vinci  e vintamente  infume , poche 
‘ gli  fatti  non  s'infermeranno . 

Opti  popolo  credette  al  Seruo  di  Dio  ,efene  ritornarono  alle  loro  ca- 
fe , che  abbandonate  haueuano , e fi  conferitami  font  da  quel  contagio-  Q 
fintale.  \ 

PrcdirTc  la  foci  me  de  fimo  tempo  di  pefle  predicando  egli  folto  il  portico  di  San  Fra 

^olodiCo^  CtfC°  C°l'im^uwa  gran  numero  di  genti  , che  itti  de  dtucrfl  luoghi 
lóba;o  per  cran0  vcnutl  » foparati  però  gli  foni  da  gli  infermici  JantoVadrc  li  per- 
un’anno,  e foafe  con grandiflimo  femore  di  carità , che  non  s'abbandona  fero  l' vn  ial- 
ite giocai  tro , nel  qual  mentre  diffe  ad  alta  voce  con  grande  allegrerà  : flora  Le» 

V ergine  dolci ffima  Signora  noflra , ha  moflrato  per  voi  il  focrato  fuo  petto 
al  fuo  Santiffimo  Figliuola , e voltato  fi  al  popolo  di  Sigiano , che  quiui  era 
j prc fonte , difle  : Io  vi  afficuro , clic  da  qui  a vuotino,  otre  giorni  niuno  di 

voi  haurà  m fermi  là . C afa  tnarauiglioja , che  finito  quel  termine  fe  n'infer- 
marono molti  . H 

Modo  che  tìaueua  qmflo  Santo  in  coflume,ehe  qttado  predic.via  in  tempo  di  pefle , 
egli  tcneua  di  pcrfuadereal  popolo,  che  factfl’eprocejjione  tre  giorni  p la  terra,  o luogo , 
nel  liberare  porfido  l’ImagutcdcllaMadredi  Dio, allaqual’ira  diuotiflimo: fatto  qucflo, 
gli  appellati  foceita  cije  tHtu  ^abbracciavano  inficine  l’vn  l altro , dipo  fe  ne  tornavano 
Col  nome  *Ue  loro  cafe,e  quando  li  prometteva , che  muno  s'infcrmanbbe , co  fi  era  : 
di  Gieni  li  e quello  fece  particolarmente  mila  città  di  Siena,  pur  in  tempo  di  pesici 
be  ò d po-  iH  inohi  altri  luogbt,c  con  tal  rimedio  Uberò  vita  volta  il  fuo  popolo  di  Cetto 
tona  ^ dalla  d'vna gran  pefle,  che  ['affliggeva  molto;  & vn  altra  volta  accorrendo  a 

pelle . Lui  t comi  a fuo  diflinfore , gU  diede  tanti  nomi  di  desù  fu  lacarta  ferini j 

quant' 
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fi  qumf  erano  le  porte  nella  villa  di  Cetona , i quali  nomi  pojìi f òpra  le  porte, 
fubito  cefs'o  la  peftzj . 

Predicando  vna  volta  dijfe,  ch'in  Italia  haueuano  da  c fiere  molte  guerre  Prende  le 
e careftia,e particolarmente  m Siena,ncllaqual  città  tanti fegni  maraniglio'  EJjf"6  in 
fi  di Jantttà  operò  7 yoflro  Signore  per  quello  Sento  fuo,cbc  non  poteva  alida 
. re  per  la  Città  fi  non  era  crrcondato,ediffifida  molti  giovani , dal  tumulto,  Era  „cncra 
e calca  delle  genti, che' l voleuano  vedere,  e toccare , battete  la  fua  bene-  to  molto. 

dittioiuLj) . 

Due  Monache  inferme  nel  MonaSerodi  Camelia  in  Siena  mangiando  ^ q 
del  cibo, ch'era  auongaloal  Santo, portatoli  dal loto  Confiture,  Jubitofile-  dl|C  . 

uarono  funeri . che. 

B Pafiando  vna  volta  qurfi'buomo  di  Dio  per  /* Hofpitale  maggiore  di  Sic  Sana  un'in- 
na,li  fù  mi Jfo  aitanti  vn  riformo, difiimu  latamente,  per  che  comi  Santo  non  ^ermo  • 
voleva  toccate  alcuno  in  fermo, in  arrivando  a lui  fù  fi  bito favaio . 

Vn  frate  era  combattuto  da  vna  tcntatione,  raccomandtjft  con  molta  fc  Libera  un 
de, e diuotione  alle  fue  orationijo  confortò, promettendoli  di  pregare  per  lui,  Fratc  da 
€ restò  libero  dalle  tentationi . tentano 

In  vn  luogo  chiamato ^fjfinalonga  fù  mejfoauanti  vn’ altare  douepaf  \a  fanciul- 
far  denota  il  Santo, andando  a predicare, vn  putto  nato  ciixo,&  tra  aecomo  lo  nato  cic- 
dato  in  modo  .che  parca  che  face ffe  orationc,  quivi  arrivato  il  Santo,  maraui  .f'hcbbe 

gliojfi  della  diuotione  di  quella  creatura , e li  mije  la  mano  fipi  a la  tefla , e la 

fu  bito  ticcuè  la  luceiil  che  veduto  da  Frati, c da  parenti,  publicarorio  il  Mi-  tc(ja- 
iy acolo  ricevuto  da  Dio  per  Ì burnii  Seruo  fuo  ; fedendo  la  gran  feJla,cluLj 
per  ciò  fi  faceva,  e per  fuggir  le  lodi,  fi  partì  fubito  c'bebbe  predicato,  di 
quel  luogo.  Di  qui fie  opere  fimth  ne  focena  ferina  numero , pcrlochc-j 
vedendo  i popoli  la  Diurna  virtù  quant' operati  a in  Ini  ,taJcolt  aitano  co-  Era  ubidito 
me  Angelo  del  signore , e 1‘ ubidivano  in  tutte  le  cofc;  efiordandofi  à fai-  0,.n  c'0  a 

to  gli  odif,c  rancori, lafiiando  i peccati, fi  riconciltauano  con  Dio,  c colpi  ofii-  <h  tutti. 
mo  con  gran  paccs. 

y aiuto  il  tòpo  determinato  da  T^ofir  o Signore  di  dar  ripofo  a queflo  Ser-  Morte  al  Si 
uo,e  vero  antico  Juo,  àdiccifette  di  Cenuro  l'anno  dii  Signore  ìqyz.vdira  Bnorc  lan* 
c'hebbcla  Mej]a,s arido  à ripofareulcire  veduto  da’  fratte  ricor  daiifi  dille  cotona  ** 
parole  da  lui  dette,cbe  qua  do  il  vedc/Jèro  difendere , farebb:  giunta  l’bora 
£>  della  morte  fua, tutti  il  circondarono  con  le  ginocchia  in  terra,  & af coirai  a- 
no  dalla  Jua  bocca  fanti  ammaefiramentiidipoi  ricevuti, il  medefimo giorno, 
tutti  i Sacramenti  fe  ne  pafiò  al  Signore. *4llc  cui  t Jjequte  non  filo  fi  trouaro  A "e  r,ie  c*- 
no  i popoli  di  quel  contorno ;ma  ancora  i nob:li,e  cittadini  di  Perugia,  lot  ta 
na  otto  leghe  da  Ctttona;  vi  furono  ancora  quei  della  C itti  d'Oruieti,e  procu  popolo . 
r arano  tutti  di  toccare, e bacciare  quel  Sàio  corpo,  t durando  l'ifiequie,il  po-  Dopò  mor- 
polo  di  Ctttona flette fempre  armato,temedo,  che  non  li  fufiè  levato  da  qu  i K ilio  minò 
di  "Perugia , ò da  altri  popoli,  per  la  diuot  ione , che  li  por  tarano . Dopò  Uis 
fua  morte  faiialungoiltaccontarequati  Miracoli  fece  \ofiro  Signore p gli  Je- 

mcriti  Juoi , illuminando  Ciechi , dirizzando  i Stroppiati , dando  fallite  a profijlicrò 

F f 3 Fcbiicir 


Libro  Settimo.  r / 

i ndemonia-  febricitanti, mondando  Leprofi, liberando  Indemoniati ,e  fanàdo  altri  di  di-  'E 

aCàifnfcrnfi  uerfe  infermità  • llchc  è tutt0  per  gloria,  & laude  del  Signor  Kpfiro  Ciesù 
u riuno . Cbriflo,'&  honore  de  Santi fuoi . 

Del  nonagefimo  quinto  Capitolo  generale, e decimonono  degPlca 
liani,  e decim’ottauo  de  gli  Oltramontani,  & altre  co/è  degne 
di  memoria  di  quello  tempo.  Cap.  XX. 

A(  quest'anno  medejimo  .fi  celebro  il  nonage fi- 

mo quinto  Capitolo  generale  da  Ha  Ir  ance  fio  di  San- 
fon  Minifìro  generale  nella  Città  d'^Jfiji . 

DI  queft'amio  mancò  Vapa  Inno  ceni  io  mi.  e fu  ? 
eletto  "Papa  ^ U fiandra  V I. 

Q (feti’ anno  del  mtje  di  Gènaio , il  l{e  Don  Ferdinau 
do,  il  Catbolico  cò  la  Regina  Donna  Elifabcttafua 
r> a Alc/Tan*  m finirono  dl  coqui/lare  il  raglio  di  Granata,  liberandolo  dal  potere  de 
dro  vi  Mori,  fi  come  gli  haueua  predettoti  B.F.Giouanni  Ortolano,  & come  più 

D-Ferdinà-  chiaramente  fi  dice  qui  aitanti  nell' ottano  libro  al  Capitolo  fisìo . In  que- 
do  RcdiCa  fi' anno  mede  fimo  la  Regina  fudetta  ottenne  vna  Bolla  dal  Vapadi  poter 
ReX>  ^Jre  tUttt  * Conuentl  > c dot»  nio  di  Caftiglia  de  Conuentuali  a gli 

di  Granau!  Ojj'cruanti.  Laquale allhora  non  fù efiiquita . 

E l'anno  ificjfo  quelli  Catbolici  Re  fcacciarono  de'  lor  Regni  tuttiglihlc- 
I Re  Catho  bi  ci  > mandando  di  ciò  vu publico  bando  il  primo  dì  di  Maggio . G 

lici  faccia-  Eli' anno  feguente  fi  celebrò  il  Decimonono  Capitolo  generale  delli  0 fi- 

no del  loro  1 N feruanti  Italiani  in  Firen7c,doue  fi  elefie  l'icario  generale  Fra  Fante 
Scbrci  8 ^ WtdaTerugia. 

19.  Capito-  Y\Eir fa  fio  anno  f\  celebrò  il  decimottauo  Capitolo  generale  de  gli  Ol- 
io generale  tramontani  nel  Conuento  di  San  Francefco  in  Firenze , Trouincia  di 
de  gli  OlTer  San  Luigi , e fù  eletto  per  l'icario  generale  la  feconda  volta  Fra  Oliuero 

is'capiw1  MaZlÌjrdÌ' 
lo  generale  . 

de  gli  Oilcr  Vita  del  Beato  Fra  Bernardino  da  Feltre  , Come  &in  che  modo 
uanti  Olcra 
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fi  fece  Frate  minore,  & dei  fuoi  Santi  progtclli. 
Cap.  XXI. 


H 


7\(  quello  tempo  fiorì  il  Beato  Fra  Bernardino  naturale  di 
Fcltrc, Città  nella  Marca  Trini  fatta.  Quello  Seruo  di  Dio  toc 
co  dallo  Spirito  fanto  , mentre  che  vdtua  predicare  il  beato 

Fra  Giacomo  della  Marca, difpre^’gando  il  Mondo, andò  al- 

Si  cóuerti , Lt  Religione,  riccuendo  l’babito  di  man  propria  del  Beato  Giacomo,c  Jù  con- 
hito'dal  li  flg,!aCo  ,w  goucrno  al  venerando  Fra  Siilo  da  Milano, acciochc  gl’infegnafie 
Giacomo  l*  difciplina  regolare,  fedendo  dunque  il  nuouo  difcepolo  d'hauere  vn  Mae 
della  Mar  ca  firo  perfetto  in  tutte  le  virtù, fi  propoje  di  feguirlo , non  filo  tri  ubidire  i fuoi 
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A commandamenii,e  configli ;mad' imitare  la  fua  vita , laquale  fempre  ofier- 
uò  fino  alla  fua  vecchiezza  . 

E fi  come  vfaua  Fra  Sifio  di  leuarfi  ogni  notte  auanti  il  mattutino , cofi  Gli  apparfe 
faceua  il  B Fra  Bernardino . Vna  volta  il  Demonio  pigliò  la  forma  del  fuo  I1  Deiuo"'« 
Maefiro,e  l’andò  a fuegliare , e'I  fece  andare  dietro  a lui  fino  alla  porta  del  fuJ\ì!idVro 
Choro,(j  ini fparuc  con  gran  rumore , e tremuolo . E trouandofi  il  Senio  di  E fatto  Prc 
Dio  ingannato  dal  Demonio andò  correndo  dal  Maeflro,e  gli  contòciò,cbe  dicatorc. 
gli  era  auuenuto.  Et  ei  li  comandò, che  più  non  fi  leuaffe  auanti  il  mattutino 
per  andare  alla  Chicfa , per  le  grandi  illufioni , & inganni  che  fare fogliono 
in  quel  tempo  i Demoni /,  com'ejfo  haueua  molte  volte  prouato . 

Facendo  il  B.  Fra  Bernardino  molto  progreffo  nella  Beligione,in  virtù, e 
B fantità,gli  fù  dato  l’ vfficio  della  predi  catione  : e ritrouandofi  il  giorno  della 
Fefia  di  San  Bernardino  in  Mantoua , dotte  fi  celebiau  a quefia  Fefia  molto 
folennemente,  Fra  Si(lo,cb'era  fuo  Maefiro , {$  allhora  Guardiano  del  Con - 
vento, gli  ordinò,cbe  faceffe  vn  fermone  ; & egli feufandofi  di  farlo  con  gru 
de  humiltà,Fra  Si  fio  gli  diffe , moffo  dallo  Spirito  finto , che  fi  poneffe  con 
le  ginocchia  in  terra, e liporgrejfe  la  lingua, e prefala  con  la  man  finiftra,col 
dito  grofio  della  man  defhra  li  fece  [opra  il  fegno  della  finta  C roce , dicen- 
do : Halli  fede  in  Dio, e falifft  in  pulpito , ch'egli  farà  teco,&  in  aiuto . Con 
quello  modo  aflretto  dall' y Udienza,  fece  il fermone,  e fù  tanto  accctto,che 
da  lì  in  in  poi  predicò  di  contmuo,con  molto  applaufo  del  popolo,  e gran  firut 
to  dell' anime. 

C Lefue  prediche  erano  piene  dì  prudenza, e di  gran  zelo , fecondo  la  for-  . R|Pr&fct» 

ma  della  pegola,  denonciado  i vitif,  e le  uirtù.  la  pena  eterna, e la  gloria, che 
per  le  virtù  fi  merita. 

1 Vpn  fi  curava  di  mofirare  con  fottigliezze  fapienZ '•  ; ma  tendeva  à far  odiaua  1m- 
fruttoconla  fua  predicanone  di  folate  all' anime  : predicava  con  diuotione,  furari  facen 
& bumiltà;cra  nel  dir  grane, e mode  fio, pietofo  verfo  i lùfognofi,  riprende-  do  cacciare 
uaviuamente  l' vfura.Ver  quefia  caufa  perfeguitaua  grandemente  gli  He- 
brei,egli  altri  infedeli , che  faccuano  tai  contratti , & in  ogni  luogo  doue 
puoteji  fece  difcacciar  fuori  delle  Città,  introducendovi  i Monti  di  pietà.  IntT°f4uce‘: 

T^on  fi fiancava  mai  di  predicare , & era  tal  giorno , che  faceua  quattro  p-ct^°nu 
fcrmom.Era  di  picchia  fi  atura;  e perciò  veniva  chiamatoti  Viccolo  ,madi 
D gratiofa prefenza,e  di' affabile  conuerfatione  col  popolo, riueriua  i gradinoti 

modo  cauto,e  diferete,  amano  molto  la  povertà  ,&  era  parco  nel  vivere , e mfac  uj(fCi 
di  lunghe  vigilie , tutte  quelle  virtù  effercitaua  in  Jua  vita  offendo  la  fua 
dottrina  gratiofiffima  a tutt'i popoli,  tanto  più  effendo  alcune  volte  confir- 
mata con  fogni, e miracoli,  che  perlai  fpeffe  volteTqpflro  Signore  faceua. 


r 
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Memoriale. 
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Dei  grandi  effetti  fegniti  per  la  predicanone  del  Reato  Bernardi-  E 
nodaFeltre.  Cap.  XXII. 

l't  co  fa  marauigliofi  da  veder  il  gran  còcorfo  delle  gètfche 

andauanoad  afeolure  la  dottrina,  di queflo  Scruodi  Dio . I 
tubili  ,ed>  beau  pcrdcuano  il  forino , per  andare  la  mattina 
per  tempo  a pigliar  luoghi , doue  meglio  lo  pott fiero  vdire  , 
Frutti  che  Cefiauano  gli  odq,s'accommodauano  le  dfiircii7e,fifrequètauanoliconfef 
nafccuauo  jioni,c  comtnunioui,fi  reftituma  il  inai  tolto, fi  lajiiauano  le  pompe,  le  va- 
jj1  !£'“* c ,ulà  > & °ini fine  de  giuochi  : la  mufua  vana , e tutti  gt infiromenti  mu- 
ffali , erano  vaiti  infirmi,  e s' abbruciavano  alla  pifferila  Jna , menti  e che 
predieaua , come  f viddt  in  tiroide due  volte , vita  nelt^i quila , &■  iils  f 
molti  altri  luoghi,  & era  da  tutto  il  popolo  lodato,  e glorificato  Dio  nel 
fio  Senio . 

le  coCetoc  Crebbe  tanto  la  diuotione  de  popoliinqui  ilo  Beato  Tadìt  ,chequal{i 

tate  da  lui  voglt  cofa,ch’ei  toccafJe,la  tcncan  p reliquia, ne  ciò  f attuano  lega.  caufa,poi 
opcrauano  Cq  tjjg  ficeua  ^pflro  Signore  a quelle  gèli  miracolofamente  cóttimi  bc- 

miraco  neficq#on  tutto  ch'egli  fentifie  molto  difpiaccte,  vedendo  cfjer  tenuto  le  Jùe 

Riuerito  da  cofe  in  tanta  slima . Era  tanto  rtuertto  da  popohfda  nobili  ,e  gratuli, che  con 
tutu . quòta  fccretc^ga  andafie  a piedicare  da  vii  luogo  all'altro,  vi  corrcuano  in 

contro  le  perfine,  abbandonando  ogni  lor  affare  per  vdire  dalla  fia  bocca  la 
por  ola  di  Dio, e veder  lo, e toccarlo.  Carni  nati  do  in  viaggio  vfciuanoilauora 
tori  nò  filo  de’còpi;ma  delle  proprie  cafc,(f  andauano  a lui  per  bauer  la  fia  Q 
benedittiotieiera  da  tutti  afcoltato,come  Angelo  mandato  dal  Cielo#  CVbi- 
Profctia  di  Amano  co'l  mutar  uita  in  quel  ch'era  di  più  feruitio  al  Sign.Tareua  che  fuffe 
S.  Bernardi  adèpiuta  in  queflo  Scruo  di  Dio  quella  prof  dia,  ebefù  detta  da  S. Bernardi- 
no da  S:cna  no, predando  sù  la  plasma  di  Taugia, cioè:  Dopò  me  uerrà  un'altro  Bemar 
nella  pcrf<>-  quefl'habito ,&  in  tempo  di  maggior  bifogno , vditclo ,c  fate  quan- 

Feltrc  J t0  vi  dirà, perche  vene  fono  di  quelli,  che  non  l ajcoltaramo.  Diffe  parime- 
le in  Firenze,  vi,’ altro  Bernardino  a te  verrà  paffuto  quarantanni , i filiale 
farà  gran  coje, credi  alle  Jue  parole ,e  fa  ciò  che  t'mfegna,  perche  da  lì  auatì , 
quando  n'baurai  bifogno,  non  baurai per  ventura  di  Dio  cofi  fatti  Minifìri. 


Come  fu  «attagliato  quello  Scruo  di  Dio  per  predicare  la  verità  . H 
Cap.  XXIII. 

Mxnam . H1*1  ■ *—ii  VESTO  Servo  di  Dio  pati  molte  perjccutioni  f predi 

Memoriale  . rare  la  verità, come  vero  imitatore  de’  Santi  ^fpofloli,  e 

predicatole  di  Dio. Efièdo  Vicario  Vrouincialc  dellapro 
uincia  di  Sant'*4ntonio,fù  dal  Papa  mandato  vn'mter- 
dittoa  Vmegia,  a cui  non  volfe  quella  Signoria  vbidire, 
ne  meno  che  i Frati  l’offiruaffero.  Ma  queflo  buon  Ta- 
dre,come  vero  figliuolo  dell' ybidicnga,  commandò  a'  Frati,  cb'oficniajjero 

l intei  detto 
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A l 'interdetto, e predicò  contra  la  Signoria, riprendendo  afpr  amente  la  loro  in- 

ubidienga,e contumacia  contrala  Cbicfa  lamina;  perciò  egli  fù  bandito  di  Fu  bandito 
Vin:gia,e  di  tutto  il Juo  Dominio,  la  qual  cofa  fopporto  egli  con  molta  patii  Vcncua* 

•ga  ,&  allcgrcggiu,.  _ . 

Vii altra  nulla  intrepidamente  predicando  in  Firenge,nella  Chiefa  Mag  Pre  | 
gioie, con  fatis fattone  dcll'honor  di  Dio,applaufo  incredibile, e profitto  mani  8(ln 

feilo  del  popolo , battendo  ordinati  principalmcnfe  tutti  i fuoi  fermoni  con-  rcBxe, 
tra  gli  Htbrei,(f  Infcdili,ib'atlbora  babitauano  in  quella  Città,  don' erano 
crejciuti  molto,  fai  ti  ricciÀ,&  bonorati  al  par  de  nobili  cittadini,  e trite, e ta 
li  erano  l'vfnre , che  faceuano , che pareua  fi  ten  fiero  la  Città  folto  i piedi: 
bktfmando,e  riprendendo  quelli  prof  ani, e dannoft  guadagni , inanimando 
B il  popolo  a non  comportare  tanta  iniquuà;ma  liberando  fi  datali  ^ ir  pie, di - 
J't acciai  li  fuori, come pefle,cbe  ferifi'e  il  corpo,&  amarla  l’anima, & in  ca- 
blo loro  dirigal  e vn  Monte  di  pietà,  come  in  molte  altre  Citta  d'Italia  l’e- 
ra fatto.PcrJcucrando  con  qucjlo  'gelo  i fuoi  fermoni,  i Fiorentini  fe  ben  ba- 
tte nano  fi cacciati  alcuni  Hebrei  per  dar  fegno , che  volcuano  efiequirc  i fuoi 
ammaejlranienti, nondimeno  per  fauorirgli,bauendo  loro  i pegni  di  molti  di 
loro  nelle  mani  d mego  la  Quare  furia  lo  ^cacciarono  della  Città,  doue  il  buon  E (cacciato 
Tadre  vfeito  co’ fuoi  compagni  li  pregò  injlantemente  che  facefièro  orai  ione  di  Firenze. 
per  gli  fuoi  pei  [autori , c ch'ogni  giorno  per  loro  dice  fiero  la  Corona  della.* 

Beata  Vagine-,.  _ . gm  diedre 

Bandito  di  Firège,andò  fubito  à Siena,  (fio  pregarono  quei  della  Citta,  ghino  per  li 
C clx  fi  contentafi'e  di  predicare  il  reHante  della  Quare  fimo:  lo  fece  valentie-  pcrfccutori. 
ri,  e fù  con  notabil  frutto  di  quel  popolo , ancor  che  nel  principio  fufie  dagli 
altri  Predicatori  alquanto  mormorato, però  fù  cofa  di  gran  marauiglia,  che  Mo  rmora- 
dopò  i mede /imi  Predicatori  auuedutiji  del  lor  errore , ne  i pulpiti  diceuano  to  da  Predi 
al  popolo  Jua  Colpa  di  quanto  ballettano  detto  contra  il  Seruo  di  Dio,&  aldi  cacon* 
ni  di  efiji  andarono  a lui  chiedendoli  bumilmente  perdono . 

Vn  altra  volta  in  Perugia , baiando  predicato  vna  Quare fima  con  gran 
fr  utto,ando  à predicare  in  vn’ altro  luogo jdipoi  ritornato  a Perugia,  la  tro- 
no tutta  follatala  in  arme, per  caufa  dt  banditi , che  v erano  in  gran  nume-  £ pcaccjafo 
rotonde  il  buon  Padre  predicò  con  tanta  afpregga,e  libertà  di  dir  ’,  ripren-  d l pcrnoja 
dendu  i Capi  delle  fattiom,cbe  lo  jcaciiaroiio  fuori  della  Littà,v]andoli  mol  dalli  capfdi 
D te  villanie, e dtjprcggi,il  che  fopportò  allegramente  per  amor  di  Cbrifto . parti. 

Biconojcmtiji  poli  Perugini  del Juo  errore, lo  mandarono  a domandare, e Richiamato 
furono  fuoi  dinoti,  vdendolo  at ternamente , & vbidendo  alla fiua  fonia  dot - da  Pei  ugmj 
trina. j . 

E quantunque  egli  pati JJe  molte  perfecutioni  da  fecolari , e da  molti  altri  . 
Trcdicaton;mai  fù  vdito  dire  contra  d’ejft  vna  mala  parola  ; augi  rendeva 
fempre  ben  per  male,  perloche  bebbe  di  l continuo  Iddio  per  difiatforc , con- 
uertendo,e  con fondendo  i nimici  Juoi . , 


iìUK 


Della 
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Della  patienza  di  quello  Seruo  di  Dio,  e dello  /pirito  di  profetia, 
ch’egli hebbe.  Cap.  XXII II. 


jmrìétn*.  V ar*co  cjueflo  Beato  Taire  molto  prouato,c  tributato  conia 

Me mtr tétle.  tei  vlMìti  rie,  c diuerfe  infirmila , le  quali  furono  fempre  fopportate  da 
lui  con  esemplare patienza , nc  mai  lafciò per  quelle  il  predi 
care  la  parola  di  Dio. 

Si  ru  u fdaueua  Pcl  m°h°  predicare, rotta  vna  vena  nel  petto,  era  creppato,che 

nj  ucna'nci  ® recaua  laminare  molto  impedimcto,e  penale  noia  grande  a predicare: 

petto  per  perche  finito  il  fermone  refi  aua  come  morto,  e bi fognava  tenario  co’  piedi  in 
molto  pre-  aria,accioche  le  budella  rito 1 naffero  al  fuo  luogo.  f 

No^hf  ‘ • ^0”  Wc,aua  1 digiuni  per  qual  fi  / offe  infirmiti , ne  caualcaua  mai  ; ma 

mai  digiuni  f°PPortaua  d tutto  con patienza:  caminaua  co'  piedi  fittici ferrea fuole,e %oc 
andò  sepre  coli. Hebbe  da  Tfifiro  Signore  per  la  fuapurità,ebuona  vita, grafia  del  fpiri 
fallo.  to  della  Sapienza, &■  intelletto , acciò  che  conofccffe  le  cofe  d'auenire , cpo- 
Hebbe  fpiri  tcjje  predicare  al  popolo  le  fue  future  tribulationi,auanti  che  venifferojeo- 
to  di  prole-  tneauHennejn  molte  Città  d'Italia,  allequali  accademia  tutte  le  cofe,  che 
predicate  gl  hauca,  mandatele  da  Dio  per  caligo  de’  popoli . 

Piange  fo-  Monafiero  di  San  Saluatore  di  Firenze,  fu  trouato  vna  volta  pian- 
ga Firczc.  gerc  à vnafineslra,che  feopriuatutta  la  Città,  e bramtfo  il  compagno  di  fa 
pere  la  caufa  del  fuo  piantogli  diffe:  Tiango  fratello  quefia  bella  Città, ha- 
ucndola  vedutaci: coniare  da  vn  grondiamo  Dragone,  che  la  cingeva  tut-  G 
ta,doue  io  cauo  da  quefia  vifione , che  gli  hanno  da  venire  grandi  oppreffio - 
ni,c  pcnofi  travagli . 

Predille  a "Predicando  vn’ altra  volta  in  Firenze, difie  le  calamità , che  le  foprafia- 

Fiorentini  u»no,deftderando  in  queltepo  cfjer  viuopcr  dargli  aiuto , com’era  Infogno. 
molti  traua  Ma  volfe  T^oflro  signore , ciré  ciò  accadcffe  il prim'anno  dopò  la  morte  fua, 
gli-  ejjendo  ni  Ila  Città  gran  fame,  guerra,  e di  fioràie  fra  i Cittadini . 

A Ferrare  lì  Predicando  in  Ferrara  nel  tempo  che  da  freneticati  era  ajfediata,  promi- 

predille  la  ìifi  d Cittadini  che  riflariano  liberi, e con  vittoria , conuertendofi  a Dio,  e face 
boranone  do  penitenza, e cofi  avvenne.  Ma  non  hauendo  il  Duca  offeritalo  al  Seruo  di 
deU'aU'edio  nio  quanto  promeffoglt  hauea  intorno  l'emendare  alcuni  vitifdcllaTcrra, 
de  Vcueua  ^ nuovo  richiesto, negò  volenti  più  tornare  a predicare,  dicendo  che  non  gli  H 
credevano ;ma  che  vi  andarebbe  Fra  Bafione,  a cui  poi  crederiano,  chiamali 
Bortone ^ ^°^ra  Bafione  1 flagelli  che  màda  Trofico  Signorine  tardò  troppo  ad  effet- 
1 ° nC  ’ tuarfi  il  vero. ^t  maggior  chiarella  della fantità,(J auttorità,con  che  Dio 

Predicando  il  Seruo  fuo, e la  fua  dottrina, con  fegni,  e Miracoli . 

ncH'Atjuila  Predicando  in  àquila  dopò  la  Fefia  del  V.S.Francrfco  , e continuando 
gli  fu  uifto  fino  al giorno  dè' tre  Magi,li  fu  vifio  da  vn  fant'buomo  f lare  dauati,vn'^4n 
un'Angelo  gelo  con  vn  libro  aperto  in  nano  mentre  predicane . 
flar  auanti*  Predicando  la  Quarefima  in  Firenze  quando  fù  difiacciatto , fu  veduto 
Gli  fi  inrto  "uf ciré  della  fua  bocca  vn  raggio  di  fuoco . 

Tredi- 
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k Tr editando  in  Lucca  ,fù  viilo  da.  molti  lumi , e rifplendenti  raggi  cir-  ufcir  dalla 

coniato . u" 

Trescando  vn' altra  volta  vicino  alla  Città  di  Lucca  ,fù  vijlo  battere  in  £ 1 

bocca  vna  bclliffìma  rofitj . Fu  ucduto 

Tredica  rido  in  Oruieto,vn  frate  della  Trinità  degli  Ofleruanti , ilquale  rifplendcte 
flau  a a fai  lontano  dalla  Città, de ft  derapa  grandemente  d'vdirlo,enonpotZ  £on  Ro 

do , fi  m fe  à vna  fi  ne  fin  del  fino  Mona  fiero , con  quella  ardente  voglia , c NonhilMÌ 
l'vdì  due  volte  predicarci  rediffe  a’  Frati  quello  c'baucuavdito . racolo. 

Di  molte  virtà,  e Miracoli  di  queft’amatodaDio,  e della  Tua  Mor- 
te. Cap.  XXV. 

\ELL  A Città  di  T’inegia  li  fù  condotto  auanti  vna  Indcmo 
niata;ma  1 burnii  Seruo  di  Dio  di  fife, che  non  era  fan  to, perche 
i Demoni]  rbauc fero  ad  ubidire  Refendo  l'Indemoniata  al 
_ fuo  Sermone,  così  nel  mc^o  cominciò  il  Demonio  à dire  ad  al- 
ta voce:  Di  Pur  ciò  ebe  tu  voi, che  io  ho  maggior  parte  in  quefte  genti  che  tu. 
il  Salitogli  comandò,cbc  tactffe,e  non  parlò  più.  E fubito  cominciò  con  tan 
to  femore  à riprendere,  & à vituperare  la  vanità , ch’entrò  in  quell' anime 
tanta  compuntone, che  fino  à le  Donne  infame  fi  leuarono  dalle  lor  tefletut 
tigli  ornamenti  curiofi , egliflrafinauano  per  terra  auanti  il  popolo , e tor- 
nando alle  fue  cafe  piangcuano  i lor  peccati . 

C Tacila  Città  d'Oruieti  fcacciò  due  Demoni ] da  due  Indemoniate,  col  farli 
fopra  il  fegno  della  fanta  Croce  nel  7 qome  di  Giesù  . 

In  AreTjio  [ano  vn  figliuolino  d' vna  pouera  Donna,  moffo  à compaffìo- 
nc  dell'infermità,  ch'era  affai  grane  in  così  tenera  età . 

In  Firenze  lift  preferitalo  da  vn  Vadre  vn  fuo  figliuolo  pieno  di  fcroffo- 
le,comandò  il  Santo  al  padre,chc  fi  confeffaffe,e  fi  comunicaffe, perche  era- 
no alcuni  anni,  che  noni'  haucua  fatto, e che  portaflc  poi  fubito  il  figliuolo  al- 
la fiondata, che  faria  rifanato,  tutto  queflo  fatto  da  quell' buomo  con  Fede, 
ritornò  col  figliuolo  a cafa  fimo. 

Moli' altri  Miracoli  fece  T^oflro  Signore  per  queflo  Seruo  fuo, che  faria  lì* 
gliela  il  raccotarli;  onde  farà  di  più  profitto  all’ ànime,cbe  raccontiamo  le 
D gran  virtù  c'haucua,el' opere  marauigliofe  che  con  effe  faccuaj . 

Andò  fempre  molto  circonfpetto,  e cauto  nel  conuerfare , così  in  publico, 
tome  in  fecreto, dando  di  continuo  e fiempio  tfedificatione;  fuggendo  fra  tut 
te  l'alt  re  cofie  la  pratica  delle  Donne  : conuerfauafouente  con  gli  huomini  po 
veri, e baffi, e con  più  familiarità, ciré  co  i ricchi,  e nobili, e redeua  la  ragione , 
dicendo, che  i ricchi  hanno  vari], e diuerfi  modi  d'effere  confolati ; ma  il  pone 
ro,che  fiatribulato  ha  bifiogno  d'effere  conflato . Lo  faceua  ancora  perche 
in  tal  modo  ed  ficaua  tut  ti,  poi  che  da’  poueri  non  poteua  pretendere  alcuna 
cofiiyche  corner [andò  co  i ricchi  fi  potria  dire,che’l  fàceffe  per  acquiflare  fa- 
uori,lmori,e buie fitiq.S  tana  volentieri  folitarioffuggendo da'Frati,eflaua 
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Libro  Settimo. 

nella  cella  con  tanta  Religione,  come  fefujjc  flato  auanti  gli  occhi  di  tutto  il  2 

Sidifciplina  Mondo.Ogni  notte  fi  dijiiplnaiia, flava  lungamente  in  oratione, fecondo  che 

uj  ogni  not  faceua  ttjiimonio  il Juo  compagnoni  quale  diceua,che  fempre  lo  trouauadi 

notte  con  le  ginocchia  in  terra, dinanzi  al  CroctfJJo . 

F“  t,'u°to  / « molto  dinoto  del  Beato  fra  Giacomo  di  Ha  Marca,  che’l  ritenete  nella 
dclB.F.Gia  „ .•  • 

conio  della  

Mai  cj.  Haueua  particolare  diuotione  fa  i Santi, a San  Gtofeppo  Spofo  della  Ma 
Era  diuoto  dre  di  Cbriflo , cfaceita  in  lode  Jua  molti  So  moni . Haueua  per  fua  Jptciale 
di  S G^ofcp  Zuccaia  [a  Santijftma  V ergine,  c nelle  f<c  JoUtmitd  con  gran  fei  uore  di  fpi 
fanliflinu  ritopredicaua,  indicendo  fempre  il  popolo  alla  Jua  diuotione , ne  maipafsò 
Virg  nc.  giorno,cb’ei  non  dia fle  la  fua  Corona  fu  molto  'gelo fa  della  Jua  profejjìone, 

Ogni  gior-  ammonendo , & inanimando  i fuoi  fiati  ad  ojferuarc  la  Regola  pronuJJa . F 
no  dicci»  la  Saria  lungo  il  raccontare  le  ma\auiglie,ihe  fece7\cJho  Sigrtoitpcr  que- 
Corona . $etu0  juo  a fua  gloria, & cdificationc  de" popoli,  finalmente  ami  ato  al  fi 

ne  dclcoifodella  vita  fua  , c giunto  il  tempo , che  fjoflro  Signoie  lo  voleua 
coronare  delle Jue  fatiche, pai  lèdo  fi  da  lirege , douc  predicato  bau  tua  Col- 
lana di  San  Giouàni  Battiti  a, s’ inviò  verjo  Lombardia , CS  arrivato  alla  Cit 
tà  di  Pauia,quiui  s'infermò,  & appai  ecchiatofi  ritenendo  tutt’i  Sacrameli 
Morfe  al  Si  ti,fene  pafsò  al  Signore  Canno  1 4 94.  il  dì  di  San  Michele  di  Settembre , il 
gnorcin  Pa  Sabbato  notte, la  Domenica  fi  fecero  Ce Jfeqiiie,doii'interucnne  tutto  il  Clero, 
uia  , l’anno  e tutte  le  Religioni  della  Città  ,con  tutta  lanino  fità,&il  popolo , e furono 
I4P4‘  con  molta  diuotione, e verter atione  celebrate, fonando  tutte  le  campane^. 

Alle  Tue  ef-  tptefi'rjjcquie  fi  trouarono  quattro  mila  putti  vefliti  di  bianco  con  le  G 

requie  lì  tro  fole,  er  vna  bandii  ola  in  mano,dou’era  dipinto  il  fjome  di  Giesù,col  Mon- 
uorno  quat  te  di  Pietà,  & in  tal  modo  fi  dipinge  l'Imagine  di  quejlo  Beato  Fra  Bcmar- 
tro  mila  fan  jì„0  fe[tre  con  vn  Monte  in  mano,  (f  in  quello  il  2\ome  di  Giesù,circon 
di' bianco  U1  batoli  Monte  da  pattini  vefliti  di  bianco. 

Efepelhtoilfuo  corpo  in  San  Giacomo,  Moti  alierò  degli  Offeritami  fuo 
ri  della  Città,  in  vn  Sepolcro  ne  l muro  con  giade  di  ftrro . 

Operò  No  Dopò  la  Jua  mortc,nonjolo  in  Tauia  rijplendè  con  Miracoli , come  fi  ve - 

Aro  Signo-  de  dall' offerte#  voti  che  fono  attaccati  ni  Ila  fua  Captila,  prefentati  da  perfo 
xe, Se  tutta-  ne  dtuot c, e di  continuo  prcjcut ano, pei  le  rtccuutegtatie  , e beneficò,  perla 
nu ilu  ’ aura  ^ tntetccU,onc*e  meriti#  1 0110  tati, che  cuopumo  d’alto  a bajjo  tutte  le  mu 
coli  . ra  della  Capellapna  in  molti  altri  luoghi  d’Italia, douc  dipinta  la  Jua  Ima-  H 

ginc,comcèin  fin  n'gr,&  in  Perugia . 

7\el  MonaJlero  di  Santa  Chiara  di  Firenze  vna  Monaca  chiamata  Suor 
tìippolita  della  nobile  famiglia  de’  Caponi,  s’infermò grauemente , vn 
Riftifcito  gabbato  di  fera  la  tenevano  per  morta  pria  le  Monaihe  vedendo  c haueua  an 
to  un Tmo*  corP°ty°  » e Ca^°  d petto , la  vrggl/iai  ono  fino  al  Martedì  feguente  ,Jacen- 
naca  tenuta  do  molte  prone  per  fapei  e s’era  una, ò motta:  ir  vna  delle  Monache  mjpì- 
da  tutu  per  rata  da  Dio  la  raccomandò  al  Beato  fra  Berna > dmo,  e pigliando  vn  Juo  ma 
moria.  to,chc  fu  conferitalo  in  quel  MonaJlero,  come  reliquia,  lo  mife  fopra  la  Mo- 

naca,ejubito  moflròfegni  dicfjcr  viltà  ,-irm  tre  giorni  Jileuò  di  letto , con 

falute , 
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A fatate , quella  ch’era  {lata  tre  giorni  tenuta  per  mortai . 

Vn  giouane  nobile  chiamato  Bartolomto  fratello  della  detta  Monaca, ha  Si  fana  ut 
ueua  vna  mortale  po/ìema  nella  te/la, auotatoft  al  Santo,  fù  fubito  rifanato,  glouinc  d* 
v fiondo  tuttala putredine  per  l orecchie-».  memorale- 

! 2y  quefio  mede  fimo  anno  1494  olii  cinque  d'Agoflo  manco  in  Bagufa  f.  Euangcli 
J il  Veneralo  Frat’Euangt  lièta  da  Terugia,aU’eJfequie  del  quale  fi  ridde - fta  da  Per* 
ro  ffi  Angeli  ina  rifare  il  fuo  corpo  mentre  che’l  poncuano  nella  fepoltura _s.  Bu> 
tù  quello  buon  Rgligiofo  d-  Ila  nobihffvna  famiglia  diSBaghoni;ma  molto 
più  nobile  fù  nelle  virtù,e  g elo  dell’ordine , Ji  come  manifeHamcntc  conjla 
dal? infra  felino  Epitaffio.  . ^ 

Bali  omini  Soboles,  Perufinaque,  quem  pene  oranis . 

B Regulaluilrandx  Religioi\is(eraC . ... 

;•  Qui  docuit  p.ipulos  Euangelifta  beatus , 

Ragufinam  moriens  conlecrat  hofpes  humum. 

Cinnque  pijs  precibus  paflim  miracula  pvxftet , 

Dac  quoque  reliquias  vberiora  i'uas . 


Del  Uonagefimo  fedo  Capitolo  generale, e vigefimo  de  gli  Italia 
m,e  d’alcuni  Religioll  d 


Cap. 


1 degni  di  memoria . 
XXVI. 


E L L’ATfT^O  diTfoflro  Signore  149 j./i  cclebròil  \o- 
nagcfmo  fido  Capitolo  generale  da  FraFrancefco  Sniffane 
Minijìro  generale _? . 

Di  quefio  anno  fi  celebrò  ancora  il  Vige  fimo  Capitolo  gene- 
rale itagli  i ifmontani  Offeritami  nella  Città  dell' Aquila, doue  fù  eletto  Vi 
cado  genci  ale  Fra  Girolamo  da  jqpuaraTrou'uuia  di  Milano , della  nobile 
fa  ’iuglia  T ornielrvi . 

IT^/ptcffo  tempo pafiò  al  Signore  nel  Monaflcro  di  C affigliano  d'Aregj 
gu  Fra  Francefo  da  Lodi  Reltgiofo  di  vita  ineprèfiklc,e  retirata , ne  mai 
fù  vultto fiore  in  olio,  faggina  grandemente  la  conuerfatione  di  focolari , ce 
lebrai'U  la  Mcffa  con  gran  diuotione,e  con  molta  attentione , e rinercnga,di 
ceua  l’Officio  Duino, Cf  or at ioni . Stette  trenta  otto  anni  in  quel  Monastero 
D jen^a  mai pa<  lare  con  Donna,ne  guai  darne  vna  in  faccia,ffctte  quindcc:  an 
ni  che  non  auro  mila  Villa  di  C affigliano  benché  fujje  vicina  al  Conuento  : 
dicala  affai  oratioui  vocali,e  la  Corona  della  Madre  di  Diojù  di  notte  molto 
pcrjeguitato  da  Demuntf . 

Ntl  Monafiero  della  villa  di  Bmafcoch'è  tra  Milano,  c Vauia,vi  èfe 
Dolio  il  B.F.  Baldafiare  d<  U’illuffre famiglia  di  t\auafchini;  ma  mol- 
to più  chiaro , & illufire  per  li  molti  Miracoli  cheTfiòftro  Signore  ha  ope- 
rato pct  Icintercvfiìonidel  Seruo  fuo  -,lù  contemporaneo  del  Beato  Fi  a Ber- 
nardino da  fi  liniera  Saccrdotc,e  Confi  fior  e , Bclighfo  di  gran  gelo, icari- 
là,  nel  procurare  lafalutc  dell' anime  rcperciòper  lajamifàdcllafia  vitOj 
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Libro  Settimo^ 

tu  li  a f, ua  morte  fù  da  quii  popolo  con  gran  dtuotione,e  veneratìone  fi  pelli-  £ 
io  in  vn  depofito  di  Marmo  nuouo. 

F.  Paolo  da  T?/^i  Vaoto  da  Leuano  della  Vrouincia  di  Tripoli  fù  Religiofo  di  gran  [pi 
Leuano.  X?  rito  d'oratione,e  carità,  & efjèit  do  da  Trtlati  conojciuto  ch'era  in  lui  la 
fa  pienga  Diurna  , lo  f e cero  Predicatore  in  vnC  apitolo , & lo  mandai  ono  a 
predicare  le  Quart finte  in  molti  luoghi,  vfficio  che  faceua  con  gran  frutto 
nell' anime. Va  fio  al  Signore  cjucfto  Beato  Vadre  nel  Monajlero  della  Trini- 
tà vicino  a San  Seuertno,  c fendo  dal  popolo  honorato  col  nome  di  Santo , C 
da  T^oflro  Signore  con  molti  Miracoli . 

V.  Loreiuo  C*  Ufi  Lorenzo  da  San  Martino  fu  Rcligiofi  molto  chiaro  nella  contempla 
da  S Mani»  L*  tione,e grato  a gli  huomini  mi  parlare  di  Dio;Con  tutto  ch'eifufje  Fra- 
»».  te  laico  perla  grandegga  dello  fpirito , e [cruore , fimprc  di  cofe  alte  pai  la-  t 

ua,&  in  particolare  di  Cieiù : jece  opere  miracoloje.in  vira,  & in  morte. In 
quvflo  tempo  egli  paflòdaquefto  effiUo  al  Cielo , nella  Vrouincia  della  Tu - 

glia,  nel  Monafterod'Adriit-'. 

SI  come  lo  fpirito  humile  infpirato  da  Dio  , illusìra , & malga  gli  immiti 
per fua  gloria, come  veduto  habbiamo  ne'  frati [empiici  f opra  detti.  Così 
lo  fpirito  humano,e  fupcrbofxglt  alti, baffi, e vili, come  vedremo  nelfeguen 
tetafo. 

Cafo  nota-  T \queflo  tempo  vn  Fra  Mattia , naturale  della  Città  diTiuoli , figliuolo 
bile  di  Fra  i de  vn  Medico  giouane  al  fccolo  di  buone  lettere  Latine, Greche,^-  Htbrai 
Matta  da  cfjt } £vm  feiiciff.mai memoria , c nominato  fopra  tutti  gli  altri  Scolari  del 
TluoU*  fuotepo,  in  Ppmaprife  l’babitodell'Cfferuàgain  quella prouincia,diucnu-  G 
to  molto  più  Dotto, c buon  Tndicatoic,  guidato  dal  proprio  fpirito  dietro  la 
Effetti  della  pu*a,c  Ietterai  ofieruanga  della  pegola,  & tirati  fico  da  ottanta  Frati  della 
fuperbia  in  mcdefima  Troumcia,gelofi  dilla  purità  della  profi  fiata  Regola, conuertcn 
un  Kclijio-  fiali  tutti  nella  fua  op.mone , e feguendo  filo  iljuogiudtcio , e parere,  diceua 
eh  ni  {[una  efpofttione  fatta  fopra  quella  Ingoia, fi  doucua  ofjeruare , e che 
gli  ejpcfitori  erano  dannati, e chcnons'haucua  da  vbidirei  Tritati, quando 
’iomandafiero  che  fi  douefie  leggere  tai  dichiarationi , e parlaua  particolar- 
mente contrai  quotilo  Macflti,  e contro  San  Bonauentura , v i Topiche 
1 hanno  dichiarata, e dato  i pi iuilegij. 

Condannano  ancora  quei  Contanti  c'baucuano  Trocuratori,  ò Sindici, af 
fimi  ondo, che  tutti  quelita  he  con  tffi  viueuano,e  moriuano , andauano  iru,  H 
mal  fiato,  e che  non  fi  doueua  fare  or  ottone  per  loro.  Aggiungendo  a quefìo 
molte  altre  iniquità. 

Et  acciò  che  meglio  fi  cofirmaffe  in  così  fuerfa  opinione, l Antico  nimico 
id  Sberci  apparve  com' Angelo  di  luce, in  figura  di  Cbriflo,  còfirmàdolo  nella  fua 

Demonio  . oflinatione,  e ft  macia, fino  al  dijpreggare  le  cèjure,c  Ivbidiega  di  Ila  C hte- 
fafanta,perloche  fù  miffi  prigione . E cominciando  ad  afcoltaic  volonttcn 
le  monitioni,  e promettèdo  di  lafciare  gU  errori.  Tu' altra  volta  gli  apporne 
il  Demonio  in  forma  diCrocifiJJo,ripredendolo  molto,  pei  che  afiitiua  alC o- 
pinionc  de'  Frati , e che  filo  in  lui  baneua  peccato , fatta  molta  effefa  a Dio. 

Confirma- 
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A Confermato  dal  Demonio  vn' altra  volta  nel fito  more , fcapò  delle  coree 

ri, e fe  ne  faggi  con  alcuni  della  fua  fetta,  (3  andarono  in  vn  luogo  difetto, e 
quitti  cominciò  à fare  vn  nuouo  ordinc,cioc  "Prelati, Generali,  Trouinciali,e 
Guardiani.  Finalmente  venne  à tanta  pa^ia  ,chefcriuea  di  jcfleffo  gran  co  Paizia.grà- 
fe  fen^a  vergogna  alcuna,  come  ch'egli  era  illuminato  da  Dio  in  tutte  le  fue  dc  "n  lu  * 

anioni, e c’haueua  da  eficre  glorificato  con  miracoli-, ma  queftagiunta  di  fu-  *** 
peibia,  facilmente  fu  disfatta  dall'Ordine, onde  Fra  Mattia fi  riduffe  ne'  Co 
Mentitali, dotte  fini  con  gran  con  fifone  la  uitafua,  & alcuni  degli  altri  ,fe 
riuidero,  e ritornarono  all' Offeriranno-, . 

I?y  qntflo  mede  fimo  anno  1495 -àgli  vndici  d'aprile  finì  la  fua  peregri-  p.  Angelo 
naiione  di  qiiefla  valle  di  lagrime  il  Generabile  I rat' Angelo  da  Ciana-  daClauafù» 
B fio,  ilquale  fu  quattro  volte  G icario  generale  de  Padri  OJJeruanti  Cifmon- 

tani,&  èfepolto  nel  Conucnto  de  Bams  in  vna  honoratafcpoltura,e fu  mol-  gCn 

to  chiaro  per  Miracoli.  le. 

NElla  Prouincia  di  Caviglia pafiò  al  Signore  in  quello  tempo  Fra  Mi-  Fra  Michel 
chele  da  Bufio,Heligiofo  di  gran  perfezione, c zelo  dell' Offeruair^a , il  Bufto  * 

quale  per  le  fue  rare  virtù, integrità  di  vita,c  di  ben  compofii  cofìumijù  da 
tutti  quelli  co  i quali  còuersò  tenuto,e  battuto  in  gran  veneratione , & dopò 
morte  fommamente  defiderato,&  è fepolto  in  S.Giouàni  de  i He  in  T oledo. 

Come  entrarono  gli  Ofleruantial  portello  de’-  Conuenti  de  Con- 
uentuaìi  di  Cartiglia.  Cap.  XXVII, 

|f  quefi'anno  149J.Ì  Re  Catholici  di  Caviglia , e £ dragona  *491 

Don  Ferdinando , e Donna  Elifabetta  con  grandiffimo  zelo , ’ 

& amore  della  Hfligione , e con  de  fiderio  della  riforma  del-  Mtm,ruUt . 

_ ^ l'Ordine  ne' pegni  Jùoi,c  particolarmente  la  Regina,  che  era  di 

uotiJ]ima,ecome  Madre  amoreuole  à i F rati  Offeritami  procurarono  la  rifar 
ma  de"  Conu0ntuali,ch'erano  nelle  fue  Terre ;Età  ciò  fare  li  moffeparimen-  p Fr-cefco 
te  il  Generando  Fra  Francefco  Ximenez  Offeruante,  e Confe fiore  della  Regi  ximcnez 
na,  e dal  He  eletto  ^ Irciucjcouo  di  T oledo  : onde  cauarono  Breui  da  Papa-,  eletto  Arci 
^ tleffandro  GJ.  G ahi  nano  per  che  fufie  da  gli  Ofieruanti  riformato  le  cafc  “clj:o.uo  dl 
de'  Conuentuali:  Deputando  per  quefìo  Commij]ario,& eflecutoreFraFran  g^rtaiRè 
cefco  Ximcnez  ^irciuef coito , il  quale  con  lauttoritd  bipoli  olita  c'haueua  dl  Spagna 
D juFlituì  fitoi  delegati  per  effettuare  il  contenuto  della  Bolla,  e fare  la  rifor-  allariforma 
ma,  e cosi  furono  riformate  le  cafe  della  Prouincia  della  C oncettione , e di  de  Conuen 
quella  di  Caj figlia, laquale  conteneua  ancor  quella  dell' slndaluzia->  • Ma 
ru  lla  Prouincia  di  San  Giacomo  pigliarono  alcuni  Conuenti  principali,  e ri-  f6c 

formatoli  : I Padri  della  Prouincia  fecero  con  figlio, e perche  non  haueuano  cflCqUUtorc 
tanta  quantità  de  Frati per  poter  riformare  tutt't  Conuenti , li  panie  benes  della  rifor- 
rion  pigliare  più  cafe,  e cofi  ne  reflarono  in  quefia  Prouincia  molte  ai  Con-  g*»  ^ g 

uentuali;  & ancora  per  caufa  di  quejla  riforma  fi  lamcntauano  affai  così  in  do|““u03  dl’ 
pitblico  com'in  fecreto  i Conuentuali;pubÌicandu  per  tutiil  Mondo,che tut-  cfler  rifòt- 
tigli  effettori  di  quella  riforma  erano  incorfi  nelle  Cenfurc  dilla  Bolla  di  mati. 

'Paolo 
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Taolo  II.  chiamata  della  Concordia , e perche  in  F [pigna  per  tema  della  J{e  B 
Li  Conuen  gina  Elifabcttanon  ofauano  querelarft,  andarono  dal  Sommo  Tontefice,  di 
tu.i|i  fi  que-  c cndogli  principalmente, che  l'auttorità  conceffa  all’ Urciuefcouo  non  fi  cfle 
p*  ,no  J‘  À detta  all’ e/fecut  ione  di  far  tante  cofe,  com’egli  fatto  haueua  centra  i Corine- 
P ' t uali.  Dalle  quali  informationi,il  Vapa  ne  mofltò  molto [degno:  e fatto  Con- 

cifloro  f opra  il flato  de  Frati  Minori, trattoffl  di  far  li  tutti fottopofl  i all’vbi- 
dicn^a  del  Miniflro  generale  de  Conucntuali;Ma per  la  bontà  diuina  infor- 
mi Papa  con  malo  mcglio,fua  Santità  fi  placò, dando  luogo  alla  verità , e fattori  gl'Offcr 
ferma  lari-  uanti  quanto  conucniua  di  ragione,  affoluendo , & habilitando  tutti  quelli', 
forma  fatta  c^e  (n  tal  ntgocio  della  riforma  erano  intrauenuti,  vi  tue  vocis  oraculojcon 
fermò  la  riforma  già  fatta,  quantunque  non  ne  dejfe  lettere  di  quello . . 

F 

D’alcuni  fanti  ricordi  della  perfettione  deFrati , che  Ia/cih  ferirti  il 
B.  F.  Giacomo  della  Marca , & di  due  Santi  Religiofi  d j 
quello  tempo.  Cap.  XXVI  II. 


Mariano . 
Memoriale. 
Cofe  lafcia 
te  fcrittcìial 


l Beato  Tra  Giacomo  della  Marca  lafciò  molte  cofe  fritte.» 
della  perfettione  de  Frati  Offeruanti  del  primo  tempo  dtlla^ 
riformalo  mi  ricordo, diletta  egli,  che  quando  entrai  rulla  PC 

ligione,  tutti portauamo  la  legna  nelle  braccia , e ciafci.no  ne 

BF.  Giaco-  portatta  tante  bracciate.  Tutti  fi  effaticauamo  nell’ botto  : Tutti  andavamo 
Marca  a ctrcare  l‘mof‘na>c  San  Bernardino, ff  io  fi,  fimo  molte  volte  infume  a do- 

mandarla ;ma  bora  hanno  quaji  tutti  vergogna  farlo.  Erano  li  Frati  feruen 
Mota  feruo  ti  nel  culto  Diitiuo,  e fluitano  quieti  in  caja,'e  ritirati,  non  andauano  fuori fe  G. 
di  chnjlo . non  per  gran  necijfltà,  e f lattano  in  cafa  penai , e con  vita  volta  fola  che  an- 
dauano la  fettimana  a cacare  il  pane  ne  furia  cojà  li  mancaua, ciaf  uno  pre- 
tendono di  digiunare  più  dell'altro . 

Dicctt  a ancora, mi  ricordo,  che  molte  volte  peffauar.o  fi  mefl , che  non* 
mangiauamo  vn  boccone  di  carne,  ne  oui,  faceuamo  i Capitoli  fenica  cercar 
carne, e co  fi  non  ne  mangiauamo  ,fe  non  ce  tic  veniua  offerta^ . 

I Frati  infermi  fi  emanano  con  [empiici  mcdicine,era  il  viuer  loro  brodo, 
e minrflra  di  pan  rafo,  & acqua  d'orbo, e nelle  gran  Fefle  in  quello  modo  la 
paf  auamo . Ideile  C hitfeflaua [empie  cosi  di  di , come  di  notte  alcun  Frate 
in  orationc , particela!  mente  dopò  il  mattutino . 

Quando  alcun  Frate  fi  mutaua  d'vn  Conuento  in  vìi  altro  , era  da  tattili 
gli  altri  abbracciato  nel  partire, e co  molle  lagrime, fl  Jpiccauano  da  lui,  tan 
ta  era  la  car  ità  fra  di  loro . 


F Mariano  T ^ *!ueflt  virtù, & in  mola' altre  pafeuerarono  molti  vecchi  diql  tipo  m 
dal  B oliìo H vera  gigione,  e fantità,  de  quali  fù  il  Venerando  F. Mariano  dal  Bofco , 
di  Bpmagua . Qucflo  Bcltgiofo  fece  vna J anta  vita,  e riposò  nel  Signore  nel 
Còucto  Sàio  della  V ernia  iiflcflo  anno  1495  .Udì  i.diCcnnaro.\ellal{c- 
aliaceli  ^&one  /*  chianiatoda  vn’ Angelo, et  in  quella  viffe [empie  vita  Angelica. 
gionc  da  un  * * perjcguiiato  dal  Demonio  quindecianni , e quando  gli  apparino  era 
Angelo.  U nqttc,& informa  di  Donnola,  il  che  congictturaua , pel  rumore,  chcfa- 

I cena 
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A ceua  con  i piedi, & ùnghie, et  alla  foce,  (he  aaua  tutte  le  notti  era  da  quejio  PerCcgnìa- 
nimico  tributato  almeno  vn’bora,  & ancor  che  nel  principio  ribattere  timo  2£0trJJf“ 
re,  tanto  li  fece  t habito , che  più  non  lo  temeua . _ D emonio  • 

Fu  dinotiamo  nel  feruitt alle Me  fé , ejfendo laico,  incitauai Sacerdoti  Diuo;il&. 
a celebrare , promettendoli , con  la  fempltcità,  che  le  darla  alla  menjd  buon  m"  dciu 
pane,bauendo cura  lui  dii  F\jf ettorio.  \ . . 

Era  contintio,e  ferii  cntifìimo  nelForationc, nell  aquale  riceueua  molte  con 
filationi:  alcune  volte  gli  appanna  Gicsù  Cbiiflo  Signor  jqtfiro,  eia  l{e-  *deJla 
gina  dei  Cicli  . , donna. 

Ejfendo  vna  volta  in  Fire^e  nel  Monajlero  di  S.  Salvatore, gli  apparve  Apparitio- 
alla  porta  il  Tadre  SJrancefco  co'l  compagno,e  conofendolo , lo  pregò  che  ** lU  s- Ffi 
B eutrofìe . Rtfpofe  il  Santo.cbe  in  neffiun  modo  ci  voleva  entrare,  perciò  quel  £ £3ccfc* 
Moru  fiero  non  era  cafa  conveniente  a profe fiori  della  [anta  pouei  ta,  ejulu-  n5  uo|!c 
to /parve . T^e  ciò  d'jfe  il  Santo  fen\a  confa , perche  lafabrica  di  quel  C on-  tra.e  nd 
vento , era  di  gran  Jpefa,  pi  r ejferefitvata /opra  vn  monte  chiamato  di  Jan  ^u'nto  ^ 
Miniato,  douenonfitrouaua  Terra  ferma  d'adoperare,  e da  vn  riico  Mcr- 
cotante  vi  fu  fpefo  in  fare  tutte  ? officine  della  cafa  ottanta  mila  ducati  to  conira  la 

nella  Chieja  circa  trentamila  : onde  e fiondo  di  cofi  gran  pretio  quella Jabri-  fua  regola. 
ca,e  contro  la  pouertà , non  piacque  punto  al  Tadre  San  Fr ancejco . E cofi 
t fendo  la  maggior  parte  di  quejìo  Monajlero  minato,  i Frati  vi  viucan  con 
gran  timore , alC  ultimo  del  tutto  lo  lafciarono . 

ITjqudìo  tempo  viucuafantamente  Frate  Antonio  de  gli  rrabaldi  da  F.  Anton» 

Tcaie  Heligrojò  di  gran  fpirito,&  vbidii  n^ajiatido  nt  l Convento  di  Gre  E1»  Arta 

cio,venne  tanta  quantità  di  neve, ch'empì  talmetc  il  vacuo  dii  Monaflerto,  nfne 
e le  sbade  che  non  potevano  i I rati  vfiire,  e mancandomi  pane,non  man-  ^ìrcdìaco  il 
giarono  per  otto  giorni  altro  e he  legumi , e quefio  cibojinito,  Frat’^i ntonio  Coouemo , 
fi  mife  in  or  ottone, rulla  Captila  ddTtefepio,dcl  tempo  del Padre  SanFrà  ma-uno  ? 
ceJco,la  qual  fino  al  dì  tfhoggifià  come  eraallbora , e quitti  raccomandò  af  * 

fettuofamente  i Juoi  frati  al  Signore . 

Mitre  eh' orano  r ène  alla  porta  un’angelo, c fatto  chiarrarcFrat'^into  Vn’AngcIo 
rito  gli  diede  otto  pani  biacbi,ebilli,ti  quali  presitò  fubito  alGuar diano,  e?  g*>  ^ oU° 
egli  ne  fece  otto  parti  di  tiafcvno  per  giorno,  non  vicjjcndo  più  d’otto  frati  j.^  Fcr 
in  cafa,&  cofi  la  paffarono  quegli  otto  giorni  confolatamentc,con  quell’ \An 
D gcltco  ponete  l'vltimo  giorno,  che  finiva  il  pane  il  Guai  diano  di  Stronconio 
in fpirato  da  Dio  mandò  a'  Frati  di  Credo  vna  forno  di  pane  per  lafìrado-s 
della  montagna,  ebe  li  baflò  finche  venne  il  buontipo,cfidisfcceroleneui. 


D’altri  Religiofi  ilei  mede  fimo  tempo.  Cap.  XXIX. 

9r  £ L Vanno  di  T^.S.  \ q96.fi  celebrò  il  Dedmonono  Cap.  genera-  Mnvm/ta, 
•j  | le  Oltramòtano  nel  Conucntodt  To'ofa  dcllaTroutncìa  a ^4 qui-  Maw. 
jy  ^ ) tanta,  dotte  fu  eletto  Vie. gena.  F.  Francefco  Sagarra  C atalai.  0,  *' 

in  quejtu  tipo  fiorirono  molti  fieligiojt  in  fantità  di  vita , e dottrina , con  la-  1 . 

Parte  Terza.  Cg  qua- 


. Libro  Settimo . v 

^ ' » • * 

quale  aiutarono  t anime  a faluarfi,d.' alcuni  de' quali  fe  ne  farà  memoria, ebe 
_ _ . . dl  tut  tifar  ebbe  cofa  molto  difficile  , & ardua  ancora  a faperlo . 
di  Cropo  * Vrouincia  di  Calabria  nel  luogo  di  Mefurace  pafsò  al  Signore 

aio.  , Francefco di  Croponio,Vredicatore  famofo , di  vita Janta,in  tefli- 

momo  delle  fue  virtù,  e meriti, pafjato  ot Canni  dopò  la  fita  mortc,trouarono 
ilfuo  corpo  intiero,  e frefeo  come  s'allbora  fu ffe flato  fepolto , e rendeua  vna 
B.  Beatrice  rfa?.rantia,c  foauità  d’odore,cbc  con  faticaci  potata  [opporr  are . 

Concerta  di  Chiefà  di  [anta  M aria  degli  Angeli, nel  Monaflero  di  Milano  de 

Rufconc . ~ Offcruantifk  tranflatatoil  corpo  della  Beata  Beatrice  del  Ter^'or 

dine.  Conte ffa  di  Hftfcone , e poflo  con  vaieratione  nella  Capella  di  Sani'^tn 
tomo,  e fu  illuftrata  da  T^oflro  Signore  con  Miracoli . 

F.  Lorenzo  T \ Milano  nella  C bufa  dii  fanta  Maria  della  pace  riposò  in  quello  tempo 
da  Bagnaca  1 nel  Signore,  Fra  Lorenzo  da  Bagnai  audio  predicatore, il  quale  per  la Jua 
buona  vita,  fu  come  Santo  venerato . 

F'  daNofi  M£//a  Prouincia  di  Jant' Angelo  pafsò  al  fio  Creatore  F.  Bernardino  da 
ra.  \occra, l'icario  della  Vrouincia. ihiefio  buò  Padre  fu  di  tata  sdita, 

che  meritò  gli  fuffe  melato  ilgiorno,&  bora  del  fio  fine,  e lo  diffea'  Frati. 
Fra  Pietro  'VI medefim  Vrouincia,  lùffe  in  tata  purità  F. Pietro  Spagnolo  Mae 
Spagnuolo.  tiro  deTqouicci,chcgC animali  brutti  famigharmète  [eco  cóuerf auano. 

F.  Giorgio  C Giorgio  Greco, e laico, flàdo  in  queflo  tempo  in  Tofcana,paJsò  al  Si- 

Greco  . L gnorc,  la  cui  anima  fu  vcdutafalire  al  Ciclo  accompagnata  d' vna  pro- 
c effione  d'angeli,  e Santi . 

£ c’ordoùa  P ^ Gl0uan'ìl  da  Cordou*  Spagnolo , fu  nella  Vrouincia  di  Tofcana  fa 
r 0UJ  J-  mofoThcologo,e  vi  concorr  citano  f colori  dà  tutta  Italia  per  v dirlo, ton- 
ferà fmgolare  nella  fcien^a,e  dottrina . 

In  Francia  fiorirono  ancora  molti  I\elìgiofi  di  buon  %elo,li  quali  con ferua 
rono,& aumentarono  la  regolar  Of}eruarr^a,principalmcte  delti  Cole  lanci. 
Fra  Pietro  Vietro  Cambon  Vredicatorc , e Dottore  della  Vrouincia  di  Turonia 


Cambo/i . 


fu  ri  formatore  principale  della  Vrouincia  dì  San  Bonaucntura . 

’ G'onamii  Gl0uanni  Tonte  Tadre  venerabile, della  Vrouincia  di  Colonia, fu 

i Ponte.  di  [ingoiar  femore, c di  vita  molto  auSlero,  e ridufle  all' Offeritane  die 

ci  Monasteri  in  quella  Vrouincia . 

Fra  Enfia-  Euflachiodi  Curia  Dottore  Tari ficnfc,  fcriffe  [opra  le  fcntcne  • 
chiodi  Cu-  F Fra  Giouanni  T ixerando  Dottore  Varifienfc , jìngolare  Vredicatorc^ , H 
predicò  due  anni  continui  quafi  ogni  giorno  con  gran  frutto  dell’ anime . 

Vita  del  Beato  Fra  Marco, di  Santa  Maria  in  Gallo  detto  della 
Marca.  Cap.  , XXX. 

L B.V.M arco'di  Santa  Maria  in  Gallo  Vrouincia  della  Marca  era 
alfccolo  Dottore  di  Mcdiciua,&  banctta  mopjie,  co  molte  facol- 
tà.Incitato  da  Dio  prefe  l'babito  del  T.S.Fraccfco,  nel  Couento 
dut'naemo  di  Fabriano, lontano  quattro  miglia  dalla  terra.  La  moglie  fi  fé 
ce  monaca  di  S.Cbutra  in  ^ tfcvli.Dandofi  quello  S eruo  di  Dio  a gli  effercitij 

J 'pirituali , 


ria 
F.Giouanni 
Tixcrando. 


• M*rì*nt . 

Mf  miriate . 
B.  F Marco 

della  Marca 


Vita  del B.F.Marco della  Marca.  2,34 

A. Spirituali,  fu  molto affido  onclt' or atione,  dinoto , e fruttuofo nelle pduationi. 

t ffotdo  Guardiano  nel  Mona/} ero  di  San  Scuerino,vna  mattina  per  lem  Voce  dai 
po/l  andò  in  oratione,vdi  vna  voce  dal  Cielo,chetre  volte  dffe  : ira  Marco  C,el°  ud,« 
predicala  Caiità  ,e  da  lì  auanti/ù  tanto  ardente  tu  quefia  Jantiffima  virtù, 
coti  per  predicarla,  come  per  esercitarla,  che  faceua  mar  allietiate  le  genti.  ti . WU 

Andana  per  tutta  Italia  predicando,  (J  ammonendo  i popoli , no  IT  opere  di  * 
Mifericor dia , così  fpifituali,come temporali , erigendola  più  luoghi  Monti 
di  pietà  in  beneficio  de  poueri . 

EJJindo  vra  volta  la  ptflt  in  Camerino, vi  predicò, promettendo  al  popo  Libera  Ca- 
lo,che Jc  diuotamente  confeffaficro ifuoi peccati, conuertendofi  à Dio, ceffa-  me'Ino  <kl 
ria  la  ptfle , e così  auuennC-j . 13  pelte . 

B ^ Qitefìo  Senio  di  Dio  dopò  hauer  predicato  quarant'anni,fìàdo  nella  Cit-  Predicò  ci 
ta  di  licenza  latino  1496.  predicò  /opta  i dieci  comandamenti , qumdccì  gran  frutto 
giorni, con  tanto  fpitito.e femore,  che  pofe  gran  /pantrito  a tutti , e da  molti  In  Vicenza. 
conofeiuta  la  verità  Jì  conno  tu  ono  ad  o/jeruarli  diligentemente _> . 

Haueuadetto  in  quella  Quarefimaptù  volte  predicando , chini  doueua  Predi  (Te  la 
lafciare  vna  cofa  di  quelle, che  lui  più  arnaua,  & vnafera  c fendo fatto  rac-  5“  n,orte 
colfe  tutte  le  fue  fcritture,e  libri,  c le  m/e  nelle  bi/acche , come  fé  fi  volefse  ?°v"  n«C 
partire  la  mattinarla  notte, fu  le  ott'bore  fu  oppreffo  da  fcai  etia,  e $ che  det- 
to batteva, che  doueua  morire  il  Sabbato, aumentando  il  mate,  mandò  fubi- 
to  a dire  per  il /no  compagno  al  Cuardiano,cbc  dopo  la  fua  morte,  f ac  effe fe 
pellire  il  Juo  corpo  in  San  Biagio,  luogo  de  gli  OJJèruanti , ch'era  fuori  della 
C Citiate  contado, che fenga  pompa  alcuna  lo  poi  t afferò, fipdlcndolo  come  gli 
altri  Frati.Finalmentc  riceuuto  tutt'i  Sacramenti , pregò  i Frati, che  l'eremo 
andati  a vi f tare, che  ncll'vltim'hora,dt  l juo  tran/ito,  l' aiuta (/ero  a cf riama 
re  il  nome  di  Ciciù, leggendoli  la  Va/Jwne  di  TS/S.laqualc  afu  ltot.  nido  firn 
pre gu  occhi  ftjft  al  Cielo , fino  a quelle  parole , Se  inclinato  capite  emifit  Morfe  fa«- 
ipu-itum,  che  all’ bota  rendè  l'anima  al juo  Fattotela . umcntc  . 

Fù  cofa  miracolofa  il  gran  concorjo  del  popolo  ch'tuis'vnì , non  fapendo  Concorro 
alcuno  della  Jìia  morte, e tutti  lo  toccauano  con  gran  venerai  ione , pigliando  del  popolo. 
del  Juo  babito  per  reliquia j . 

F'ol/eroi  C ittadmidc  F’icegafepdlirlo  molt'bonoratamcte^dètro  la  Cit  E fcpolto  in 
tàyOnde  [opra  ciò  li  fu  molto  contrago,  perche  il  Guardiano  volea  adempire  $an  Biagio 
D la  volontà  dtl  Santo; Mas' accordarono , cb*t  ri  non / offe  fep pelino  in  S Bia-  *“ori  di  v‘* 
gio  con  gli  altri  Frati;ma  fcparato,CS  in  depo/ìto  nuovo,  c così  fecero . ccn7a- 

1 1 giorno feguente, che  fu  la  Dominica,  tutto  il  popolo, e nobili  della  Cit-  E “‘^ato  «1 

ta  andarono  al  Mona/lero  di  San  Biagio, e qniuicon  molta  diuotionc  vifita-  Ul°  Sa?t0  . 
rotto  il fuo  Sepolcro,nonfenga  frutto,  e beneficio  loro , perche pergltmcriti  [Zio  A * 
fioi  fece  ìf.S. molti  Miracoli. Morì  il  mcdejimoarmo  à dittinone  di  Margo,  polo . 
mntandoft  la  Chiefa  di  San  Biagio  dentro  la  Città , fecero  vn  arca  di  pietra  N-  S.  onera 
dentro  vna  Captila, douc  pafero  il  corpo  di  qut/lo  JcrnodiDb,e  vi/là  di  pre  ir  . .*• 
Jcnte,omato  di  voti  in  gran  numero, offertoli  da  quelli, eh' alle  fue  intercedo  taro  dentro 
m,c  meriti,/'!  raccomandano, e ne  riceuono  benefici f,  e graticci . h Cuti. 
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E LL’^iT{T{0  1497.*  di  io  d'aprile  nella  Città  d'orbi 
no  pafsò  di  qutfia  ulta  al  Signore  Fra  Domimco  da  Lionefla, 
naturale  della!  illudi  Sanfeuertno , Vrou inda  della  Marca. 
Ma  i genitori  fu  oi  andarono  ad  habitare  nella  villa  di  Lione f 
meo  Tuo  f*  delrhegno  di  ìqapolnonde  da  qutfio  luogo  pigliò  il  cognome.  E fendo  gio 
neflù  . uancrtojì  cornei  lì  alla  Religione , avvitando  le  prediche  del  Beato  Fra  Svi- 
colo d’  ) fimo, e fi  fece  molto  perfetto  ntll‘Orduie,Jpeudeua  la  maggior  par- 
. tedd  tempo  in  orai  ioni, ogni  notte  Je  difciplmaua,cr  il  Vener  dì  per  memo- 
nerdì  min  ™ d l Salvatore  non  maagiaua  nepefce,nc  fruttala  pane , 

guui  [unc  C'acqua,  e poclx  volte  donnina  il  letto.  p 

& acqua  lo-  Vi  cdica’ta  con  granfpirtto , e conuertiua  molti  focolari  à far/i  Beligiofi, 
jjj*  fra  i quii  furono  Fra  giuliano, e Fra  Venantio  R^ligiofi  Santi . Vredtcando 

Giulrino  ? fabrtano  l'anno  1 4 66dif)e  a quel  popolo , che  gli  baucua  da  venire  vna 
F.  Vcnàtió.  S’  ar>  Peflc  » c cb'allima  haueriano  conofciuto  il  jincero  amore  che  li  porta- 
Prcdiifc  a ua.  Prima  che  pajfaflero  due  anni ,feguì  l'cjfetto,& intendendo,  che  la  pefie 
Fabriano  v-  era  in  Fabriano,  per  la  quale  erano  già  morte  tre  mila  pfone , andò  a quella 
n a gran  pc-  città,  & in  tal  modo  gli  amminijlraua  le  cofe  fpirit itali,  e corporali  inficine 
col còpagno,che  tutti  confolaua  intieramente, e vi  cotinuò  vn' anno, e me^o. 

R '"ola  no-  ^nf  rate  ^i°uanetro  h domandò  hi  qual  cofa  fi  doueua  occupare,  per  per 

taSiic  , a i federare  nella  Religione  con  profitto  : rìfpofe,  vbidifei  femplicemente , ora, 
Kdigio/ì.  c dindin;  ma  con  tal  ordme,chc  perla  Janta  vbidienga  lajciil fludio , e l’ora  q 
tione,e  per  l'orationc  lo  dindio . 

E fendo  gii  veci  hio,e  ilando  nel  Monaftero  d Orbino,  vi  era  vn  Tuonic- 
elo giovane  di  geniti  difpofttionc  ; ma  talmente  tribolato  dal  Demonio , con 
dititif  tentationi , & imaguiaiioni , che  de  ter  minava  di  tornare  al fecolote 
domandando  al  Juo  Maeflro  i fuoi  panni  dajecolare  ; ne  lo  pofjendo  il  Mae- 
Jlro  con  rfjortatioiit  d fjuadne  da  qui  l propofitO: /{accontò  a Fra  Domimco , 
come  quel  \ouicciovuleua  tornare  al  Mondo , &ejjò  gli  ordinò  che' l man  ~ 
dafle  à laido  fcce,giuntu  alla  preferita  fua,h  domandò  la  cau/a perche  vo- 
leva lajcìare  la  Religione, il  tuonicelo  li  jcopcrje  le  fue  tentationi  . Udito  dal 
Beato  Pad>  e la  trib  'lattone  del  \ouiccio,mofio  a compajjione , cominciò  « 
lagri>nate,e  difie:  Figliuolo  mio  ancor  io  nella  mia  gioventù  fui  grandemen- 
di  fi  uinco-  te  perfiguttato  dal  Demonio,  e lappi  che  in  tre  mudi  fi  vincono  le  tentatio- 
no  leccata,  ni.  il  primo  fubito  quando  viene, & allhorail  vincerla^  cofa  facile,  il feco- 
Uoni‘  do,  tu  l rnc^o;  ma  con  più  difficoltà  fi  vince . il  ter^o,  & riamo  eh' a queflo 

arriva,  di  mille  vno  > ella  vincitore. _? . 

1 Servi  di  Dio  hanno  da  render  grafie  al  Signore,  qua  do  fono  tentati,  per 
che  nò  hàao  «ccafiom  di  peccarci  quando  l'hanno  lo  devono  ringratiare  per 
M »Jo  di  cl,en°i°,lo ‘itati,  doglio  che  fappi  Figliuolo, cb'il  modo,e la  maniera  còche 
■incero  le  ,0  “fi*1  vincitore  nelle  mie  tetatiom,fù  il  còtinuare  l’orationi,e  raccomodar 
Kuauoni , vi.  a quelle  de  gli  altri  P£ligiofi, perciò  devi  tu  fare  il  mede  fimo, con  grò  fe- 
de,eh’ 
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'A  de, eh' ott enncrai  vittoria  centra  il  nimico:  & io  nò  mancar  ò raccomandarti 
al  Signore, e lo  farò  di  cuore;  fra  tanto  non  ti  diffidatela  perfeucra,  cb’al- 
l\  fine  dopò  vna  ofeura  nubc,ehiaro,e  fereno  fuole  apparire  il  Sole:cò  quefle 
parole  il  gmanetto  ritornò  còfulato  alla  fua  Cella,  e fu  così  marauighoja  la 
virtù  deli’ orai  ione  del  Santo,  fattapcr  quel  F/ouiccio,  che  mai  più  fù  mole- 
Sialo  da  quella  tcntatione  di  carne,  e coft  andando  dopoi  per  molte  pam  del 
Mondo  fra  CfmfUam,&  Infedeli,  refiò  fempre  vittotiofo  di  tal  vitto  , ben- 
ché molte  volte  li  fv fiero  dal  Demonio  apprefc/Uate  occa  fiorii  di  peccare,  la 
qual  vittoria  attribuì  fempre  quello  buon  Beligiojo  all' orat ioni , e meriti 
del  Ser nodi  Dio. 

B D’alcune  apparitioni  vedure  da  F.Nicolb  Francefe  di  Santa  vita , Se  '* 

della  Mòtte  del  B.  F.Dominico.  Cap.  XXXII. 

1 S 0 fiintifiimamcnte  quefio  Vadre  venerado  la  Muri**, . . 

Trouincia  offendo  per  la  fuagran  prudenza, aflabiltrà,c  beni 
gnttà  nel  gouernofiato  fette  volte  eletto  Vrou  indole,  s ’infer-  fuCtpr"  • e 
mò  nel  viaggio,  la  qual  co  fa faputa  il  Duca  a" Orbino , man-  cùJc. 
dò-fubieo  molti  htiomini  a lutarlo,  e condurlo  nella  Città  per  farlo  iui  cura- 
re,i quali  vi  datili  il  Seruo  di  Dio, cominciò  a lagrimare , dicendo  : ab  rnc- 
fcbinome,e  panerò  peccatore, baflaiebbono  quefle  perfine  per  accompagna 
te  li  Papa. 

Tonato  dunque  in  Vi  bino,&  attendendo  a curarfi,a  cafo  capitò  Fra  isi  Fra  Nicolò 
C colò  Frdcefe,vnode’piùdotti,eprincipaliVndicatoridi  tràcia, il  quale  par  Franccfc  di 
titofi  dilla  propria  patria  per  trouarc  più  quiete,  fi  n’andò  nella  prouincia  i’aBU  U1U  * 
della  M ar ca,f acedo  vita  sala, e dauagiàd’tfumpiu  di  virtù;  portaua  fu  la 
carne  vn'afpro  cilicio, c>  a continuo  nciroratiutii,e  qua  do  celi  braua fpargcua 
molte  lag)  ime;  Quefio  buon  Vadrt  come  molto  intuii  fico  del  Beato  Fra  Do 
minico, bauendofi  tra  loro  promefio  nella  pratica  Jpintnale  di  conferò  fi  l’v- 
no  i ficcreti  dell'altro, e però JìandoFia  Domir.ico  vii  Vino  dì  nella  ( ella  del 
l' Infirmai  ia,  mentre  mangi  aitano  i Frati , Fra  Incoio /obito  c 'hebbt  finito  j]  jett0  pr3 
di  mangiar e, dornàdò  licenza  d'andar  a ilare  có  F.Dominico , ch'era  Jòlo,in  Ntco.'ò  uid 
«Trinando  alla  prima  cella  eh  It  Infermarla, vdì  molti,  che  tò fu  fomite  par-  dc  f'r"  Dc 
lauano,C$  apo  ta  la  porta  della  Cella,viddc  molt'huomini, e dornàdò  chi  era 
D noirijpofro  fumo  cèto  Demoliti,  che  volano  ciré  odore  qui  fio  Demi  nichel-  j ”|  3.  p j)  * 
toffubilo  che  da  lui  farà  partita  la  Signora :e  ciò  detto  di/parucro,  entrando  rnemeo. 
nella  Ctlla,douefiaua  ilferuo  del  Signore  uidde  vnagra  chiarella, c flàdo 


do  l'vno,e  l’altro  confilati , rendendo  di  ciò  molte  grafie  al  Signore . San;  irti  ma 

B/ceiiette  quefio  Santo  Frate  dallo  Sp.rito  finito  molte  rinelationi,  par- 
titolarmente  fiondo  ni  l Monafltro  dell’ FI  cremo  di  Fab,  inno:  Flora  cono/ctn-  le  hucJau 
dop  cambiare  alla  morte , tre giorni  auautt  il  fuo  tronfilo  non  voljèrficre  ni. 

Gg  3 vijitato 
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«S**  fi  fi  tato  ne  da  Mediti, ne  da  Secolari, facendo  Óre , ch’era  occupato  in  nego-  ® 

pararfiTbl  Cl^  de^animf/ua^lì **l doueua  in  brcueconfignaical  fuo  Creatore.^ ppa 
morire.  recchiandofi  in  quesii giorni  diuotiffimamenteper  morire  piangendo  molto 
cof‘  i fioi, come  gC altrui  peccati.  Penato  il  Venerdì  giorno  che  rappresela  la 
„no?c  S‘  Taff,onc  di  ciefM  chrifi°  Signor\ollro,laqualportauafempre J colpita  nel 
cuore, vfcì  della  terrena  carcere  l’anima  fua,e  volò  alla  Ctlejle  patria, rejìan 
doti  corpo  fuo  più  bello afiai,che  nò  era  uiuodo  lajciarono  due  giorni  in  Chie 
fa  per  fati  sfare  alle  giti,  cbe’l  vifttauano  co  grati  veneratione:  poi  che fu fe~ 
N.S.  per  lui  pellito,  fece  1 \pHro  Signore  molti  Miracoli’,  & ottenne  quel  popolo  per  gli 
opera  molti  meriti [noi  innitmerabili gratie , e rimedi]  nelle  fue  neceffità.  r * 

"vrififfima  yiuendo  V'fl0  Santo, dicena  molte  volte  nel  pulpito , & anco  fuori  vna 
fentcnia . Profi"cuole  Jèntcnga, cioè:  Habbi  diligente  cura  deli  anima  tua, perche  èv-  F 
na  fola,  efela perdi,  non  ne  trouar ai  vn’ altra  . 

Del  nonagefimo  lèttimo  Capitolo  generale,  e uigefimo  primo  de 
gl  Italiani,^  d’altre  cofe  degne  di  memoria.  Cap.XXXIlI. 

£ L l'anno i di  7q.S.iq$8.ft  celebrò  il  nonagefimo  fettìmo  Capu- 
tolo gc  neralc  dal  di  tto  F.  Trame  fi  o S afone  nel  Conuento  di  Mila 
capitolo  ge  — ■ — — ÌW'C  fi  L'vltln>0  eh' et  fece, per  ciré  l’anno  feguenteflando  in  Firen 
neralc  9 7.  di  quejia  yit aalS igtiorc , che  fu  t anno  vigtfimo  quarto  del  fuo 

m Milano  ufficio, nelqual  tempo  maidiede  alcun’ difilli  bo,  ne  molefiia  a gli  Ofietuanù. 
i-SR  Di  1Hefi'anno>  Pure  « Milano, fi  celebrò  il  Vige  fimo  primo  Capitolo  gc- 

luni. 8 ‘ a neraU  dc  Citramòtani,  e fu  eletto  sicario  generale  Fra  Ludonìco  della  nobi  G 
Fra  Lodoui  le  famiglia  dilla  Torre  di  Verona,  j ù qurfio  Venerando  Hcligiofo  dotato  di 
co  dcllaTor  virtù  preclare, e di  molta  gratta,  era  di  belli ffima  ftatura,  di  comcnd abile 
re  Vica  rio  preferita,  di  fottìi  ingegno, poffedeua  intieramente  le  leggi  Canoniche , la  Fi- 
Di^belPin-  loffifia,e  la  Teologia,  (j  era  nell  operare  molto  prudente:  onde  per  c fiere  co- 
pegno  , & /'  empiuto  di  virtù, hauendo  Tapa^i li ffitndio  VI.  fatto  publtcate  pertut 
dotto.  ta  Italia  la  Cruciata  corra  il  Turco, lo  fece fuo  Commi/fario  ^fpoflolico,cofi 
Eletto  Co-  di  qlla,come  del  Giubileo, pciò  co’l  mego  fuo  s'vnì  gran  sòma  di  danari,  che 
fi™  potuti  alla  Scie  Jpoiiolicajer  dtfpenfhrh  in  cofigloriofa  imprefiu 
IO  Capito.  L'anno  feguente  14  99.fi  celebrò  il  vige  fimo  Capìtolo  generale  di  Oltra- 

• • “innMiil  fjp/  f* nnnnutat  WiV/twiou/«  J.,//.  rn - j*  ^ 1 • r»  » 
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lo generale  montani , nel  Conuento  Mìclinienfe  della  Trouincia  di  Colonia,  e fùeletto 
de  gli  Oltra  V icario  generale  la  terga  volta  Fra  Oliuero  Maglutrdi.In  quejlo  Capitolo  fi  H 
motam ,ran  fece  la  cullodia  d’ u tndalugia  Prouincia,  & ancora  la  Trouincia  d’Imbil 
nu  4i,y'  terra,e  fi  diede  ordine  a molt’ altre  cofe . 

Della  Vita  del  Santo  Frat’ Angelo  della  Prouincia  della  Bofna. 
Mtnsm.  CaP‘  X X X I I I I. 

Memoriti* . j quesì'anno  1 q98.net  Rpgno,  c Prouincia  della  Bofna, nella 

cuiìodia  di  San  Psicològici  Conuento  di  Coinice  pafsò  di  que- 
fla vita  al  Signore  il  Santo  Frate  Angelo  di  Verbofa  . Que- 
fla Scruo  di  Dio  fu  figliuolo  di  Padre  Greco  nobile  ; ma  Scif- 

mati- 
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A malico,  e nacque  come  i\ofa  infra  le  f pitie  :efi  come  crefceua  in  età  crefceua 

in  virtù, e coflumi : bebbe  gratiada  Dio , (Teffcr  prefiruatodal  vitto  della  Fu  prefer- 
finfualità , efienio giouane  di  bellijfimo  ajpctto , di  prudenza  fingolare, 
e di  dolcifiimaconuerfatione,  ctonio  amabile , ch’ogni  vnofi  godeua  di  ve-  cn  ui  lu‘ 
derlo,  e trattar  /eco . 

Quando  fù  dal  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca  conuertitoil  I\e  della  comc  fi  fa 
Bofna,alla  Fcde,&  Vbidimga  della  Chic  fa,  con  tanto  numero  degenti  ^«flc  Frate. 
i contieniti  vno  de  primi , chef  veflì  thabito  del  Padre  San  Francejeo.fù 
quello  Angelico  giouanetto, il  quale  efiendo  di  bonijjimo  ingegno , noujolo 
ne  i cefi umi,  e riti  della  Religione;  ma  ancora  nelle  latine  lettere  fece  in  po- 
cbiffimo  tempo  gran  progreffo,& in  tal  modojcbediuennc  vnmarauiglio- 
B fi  Predicatore. 

J^cl principio  della  fua  predicanone  cornarti  il  Padre  con  tutta  la  fua  Conuertì 
cafa  all ’ vbidienga  della  fumana  Chiefa.Dipoi  continuando  in  qucjl'vfficio  • 

con  l'auttorità  •Apoflolica,  che  baueua  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marca, 
andò  per  tutta  la  Bofna, predicando, confutando  gli  errori  di  molti  tìeretici  Molti  Ma- 
Manichei,cb’ erano  in  quel  degno,  e conuertì  molti  diloro  alla  Catbolica  Fe  nichei  R c5_ 
de,non  finga  efiere  molto  perfeguitato  dagli  tiereuci , che  cacarono  d veci  ^ Fede 3l" 
dcrto  dandoli  vn giorno  vn  vafi  di  vencno  cbe’l  beuefie  ; ma  egli  fattoli  fi-  C C ' 

pra  ilfigno  della  Santa  Croce , nel  nome  Santijfimo  di  Giesù  lo  beuetefien-  **cuc  il  «- 
Ka  patire  alcun  danno . Ve’l  quale  Miracolo ,e  di  molti  altri , che  faceuaper  leao  d"cl1 
lui  Ififiro  Signore,  afiai  fi  conuertirono . «oraméto  ° 

C Conuertì  molti  Infedeli  dandoli  l'acqua  del  Santo  Battefimo,& in  tanta  Profitto  gri 
qualità, che  Tettarono  molti  pochi  i Manichei ,&  d’infedeli  nel  degno  della  de  "ella  có- 
Bofna:  Ma  fida  ìqpttro  Signore,}  cui ficreti fino  incomprenfibili,pcrmefie  UCrj,one  & 
cb'andajfe  la  maggior  parte  di  quel  degno  nelle  mani  de  Turchi , il  che  ve-  motu 
dendo  il  Seruo  di  Chrifio , e che’ Ipopolo  Cbrifiiano  era  impedito  nel  feruitio 
di  Diodo  per fuafi  co  ifuoifermoni , che  abbandona  fiero  quel  degno,  & an-  Per  làude  a 
dar  fine  con  lui  in  altre  T erre , doue  potefiero  ficuramcnte  viucrc  da  Cirri-  ‘ Cliriffiani 
Jhani  nel  feruitio  di  Dio , & ofieruare  La  fua  legge fanlifiima . lafiaare  la 

Quejlo  intc fi  dal  T ureo , lo  mandò  a chiamare  domandandoli  la  cagione  u crc'^cfhdT 
di  tanta  alter  aliane, e mofia  di  quel  popolo  ; Il  seruodi  Dio  molto  allegra-  fluitamele. 
mente, e con  animo  quieto, come  quello  che  altro  non  de  fideraua , che  il  mar- 
. Y)tirio,rifpcfe,  perche  non  lafiiano  fare  al  popolo  il feruigio,che  deuc  al  fio  ve 
ro  Dio,aggiungcndofi  moli' altre  ragiom,e  parole  digranfpirito , e fu  tale  il 
fio  dire , che'l  Turco  gh  refiò  afict lionato, e li  conci  fic  tutto  quello , che  li  di  Fattorito 
mandò  per  la  quiet  e dei  Chrifiiani,pcr  conferuatwnc,  & aumento  della  Fe  Turco 

de  in  quel  ignorandoti  ancor  licenga  di  poter  pi  editare, cornatitele  bat  - 
tegole  gl  infedeli:  continuò fino  alla  fua  vecchietta  in  qncfiifanticficrcittf,  infedeli  ^ * 
finga  maijlancarfi , ne  temere  i pcifccutori , ne  la  morte,  itoci  ritmici  dilla 
Fede  di  continuo  li  poneuano  donanti . 

•Andò  vna  volta  a Fpma  & ottene  dal  Sommo  TÒteficc  rr.olt'auttorità,  FJuorjt<> 
e grafie  per falutt  di  queifideli,cb’erano  tribolali  F inaimi  nte  haucndocon  dal  Papa. 
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fumato  la  fua  età  iti  virtù,  & opere  fantijfime, arriuando  al  fine  dèlia  fua  vi  'E 
ta,fecc  vna  Cófejjìone  generale  eoi Juo  sicario prouinciale,  dilla  ejuat  Còftf 
Fù  vergine,  fione  detto  Vicar io facea fede  della  fua  virginità, e purttà.lficcuuto  dunque 
Muo"  e li  Si  co°  eff^are  ^Ui0t^0ne  1 Sacramìii,pafs ù da  queflo  deferto  al  Regno  di  Dio, 
gn  ore  ^ CM* morte  meor  dijpiacque  a'  rur  chicche  l'amauano  multo.  .Dopò  la  fifa 

Fece  N.  S.  morte  fù  molto  chiaro  per  Miracoli, alla  fua  fepoltnra  furono  codoni , ebbe 
per  lui  mol  rati  molti  lndemoniati,altn  ottènero  di  diuerfe  infermità Jalutt:Moltiinfi- 
u miracoli . ^/j  vcdendo  i Miracoli  del  Santo,  fi  cantieri  irono  alla  Catholna  Ft  de. 

>. Alcuni  anni  dopo  la  fua  morte, i bruttarono  il Juo  corpo  htcorroto,e  tenti- 
to  da’  Fedeli  ingrati  veneratone.  , •#.  i 

Della  vita  def  ferliodi  DiolVà  Giorgio  lii  'iTebalio  f.aicp , & di  ajp  , 
cune  cole  notabili  di  quei  pi  imi  tempi  delL’Olferuanza.  ^ 
Cà|.  XXXV.  ' ‘ 

ELfegucte  anno  1499.  mancò  Fra  Giorgio  Frate  laico  natiuo 
di Icbalio dilla  Vroiancia dilla  Ma<ca.  Fu  quèflo  Frigio fò 
difcepulo  del  Beato  Fra  Tomajo  da  htè^e  4. e mondi  cene'an 
m nel  C onuento  di  C ajlighom  .4 retino  della  Prouincia  di  To 
Jca/;a,doue  flette  quarantacinque  anni. 

Mortifica-  Macerò  quiflo  Sento  di  Dio  continuamente  il  fub  corpo, con  digìuni,difci 
noni  clic  fe  plinc,vigilie,oratiom,e pouertà,&tn  ogn  altro  rJJercitw  di  ui>rùf&  era  cosi 
an  ente!"1  U * fortc,e  conciante,  che  douegli  altri  vecchi  del  Juo  tempo  mancauano,parc- 
Lngrimaua  ua  th'cglitommciaJJe connuotio feruorc-j . HaucuagratiafpcciaU  dilagri-  Q 
aliai  per  la  mare, quando  vdiua  leggere  la  Pajfione  del  Signore,  onero  nominai  la, pian 
Patitone  di  gena  così  dirottamente, cb'crancu  fjano  fi  leuafjc  di  quel  luogo.  Tortaua  di 
Hauea  lem  cmtl,lH0  nc^a fua  mente  la  C toce,c  ducila  il  Vatemojlro Jcmprc  con  le  brac 
pie  in  méte  il*fl(Jein  Croce . Raccontali a molte  coje  della  per  fi  ttionc  di  quei  Santi  Fra 
la  Croce,  tt  pumi  infUtutori  della  riforma,  & Oficruan^a  , e come  in  vita  del  Beato 
Fra.T  omafofuoMacJho  , & alcuni  anni  dopò  i Frati  erano  di  tanta  per fet 
Modellilo  tioiiCftbe  non  vpUuauo  mangiar  carne , / 1 non  quella , che  li  veniua  offerta; 
che  mutua-  jaiga  che  la  dimandafJero,ne  la  procura Jsero  in  qual  fi  voglia  modo.Quan- 
frat/  rifor-  do  d,ltiauam  Ptr  ‘f  Monde  manganano  di  quello  ;che  gli  era  po  fio  aiutati,  * 
«iati . J esondo  la  Regola, & il  Santo  tuar,gdó,e  di  quello  ne  pighauano  tanto  po- 
co,! he  moueuano  a diuotione  citigli  albtrgaua . H 

Ef-cpio  no-  D cena, che  fù  dato  vna  volta  a vn  Frate  per  demofina  vn  pfggo  dicar 

tabile  di  un  nefrejca  da  vn'huomo  dinoto  del  Còueto,sé^a  che  la  dtmàdaffe ; il  Guardia 
frate  ubi  .e  HQ  [Q  ripnje  ujpr amiti, perche  tolto  l'haueua  fienosa  licenze  li  comàdò,cbc 
fe  la  legajjè  al  coUo,e  la  portafie  a chi  gite  l' hauea  data , dicendo  fua  colpa, 
con  le  ginocchia  in  lena,  andò  j ubilo  il  Frate , e Jccel’vbidiÒ^a  co  gràd'c  di 
ficai  ione  di  quel  dinoto , il  quale  mandò fu  bit  0 la  carne  a Frati  per  vn fuo 
fer nitore , e da  li  in  poi  mandaua  ogni  dì  maggiore  ItmoJìna . 

Contaua  quello  Santo  vecchio.  Che  in  quel  tempo  fù  madato  da  vn  deuo 
to  ai  frati  vn  porco , & il  Guardiano  non  L volfe  acce  tare  prima , clxu  ■ 
v.  t non 


tc. 
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A non  hauejfc  il  parere  di  tutti  i Frati , i quali  differo , che  non  fi  donata  ac-  Oflcruan7a 
cettare,per che  fi  condo  la  l{cgolanou  fi  polena  fare  tanta  prouiftone  di  carne  nolab‘!c  d? 
iri  caJa,attcJo  che poteuano  riuere  Jen^a  quella . Vero  non  ojlantc  quefio, il  ^ 

Guardiano  piglio  il  porco # motto  che  fu  lo  fece  ] alare,  con  intentionc  di  non  d10  . 
inaiare  per  quell'anno  i I rati  a chiedere  elemofma, de’ Jalami,come  fare  fo- 
leua,  e cosi  fece . Cominciando  a dare  di  quella  carne  a' Frati  com'era  f vfo, 
due  ù tre  volti  la  [et  umana,  i Frati  non  voi  fero  in  nefiun  modo  mangiarne , 
contentandoli  Jolo  di  pane,  <jr  acqua, e la  mine/lra.  k ciò  faccuano  con  buon 
Zelo,  accio  che  non  entrafse  per  lorcauja , confimili  prouiftoni  irregolarità 
nell’ Or  dine, onde  il  Guardiano  difse  fua  colpa  d'bauer  riceuuto  tal  hmofina. 

Contatta  ancoraché  vn  Guardiano  nelle  maremme  di  Tofcana  ama^jo  Vn'ahroef- 

B vn  porco,e  lo  fece  [alare, ponte  bene  ad  alcuni  Frati;  ma  nel  feguentc  Capi-  tempio  fin»* 
toloche  fecero , fu  molto  riprefo,  e datoli  perciò  vita  difctphna,  prillandolo  loPr*" 
dell' off  icio, come fi  fatto  baueffe  qualche  grauiffimo  peccato . 

Quefla  prouijìone  bebbe  principio,  e f i cominciò  a vfate  nella  Vroumcia 
di  Tofcana, con  vino  colore  di  carità;  Ma  quelli  che  la  introdnffe  non  lo  fece 
à buon  fìnc,come  no  hanno  quei  tali  ch'introducono  irregularirà  nell'ordine. 

Quelle, e m i 'altre  cofe  contano  quello  buon  Frate  della  fanta  pouertà , & 
aufieritàdi  vinci  e di  quei  primi  tempi  dell'OJf  ruauZjij. 

Del  nonagefimo  ottano  Capitolo  generale , & altre  cofe  degne  di 
memoria . Gap.  XXXVI. 

C 

SE  L di  l^oflro  Signore  I y oo.  fi  celebrò  il  Tqona  Mtuuméu. 

gefim'ottauo  Capitolo  generale  in  Iterana  da  Fra  Gilio  di  Me  • 

ha  Procuratore  della  corte  Romana,  e dicano  dell' Ordinila,  Mem°r,*le' 
nel  quale  Capitolo  egli  fu  eletto  per  il  quarantcjimo  Minifiro  ^ q 

gene  tal  . ...  t < t lo  generale. 

Qin  jlo  Fra  Gilio  chiamato  da  alcuni  Fra  Eugenio,  toflo  ch'egli  fu  eletto  F.  Gilio  di 
Gene t ale  fi  diede  a conofccre  per  fupei  bo,(J  non  contento  del  carico ,&■  del-  Mcha  gene 
l’ a i u oriti  [ola  ch'egli  haueua  ne’  Conuentuah,  conciofìàche  cominciò  a tra  rjle* 

Magliaie  gli  OJJeruanti,tirocurando  di  potere  con  auttorità  Mpofloica  vift- 
taie  i Monafleri  loro,laqual  coja  non  era  mai  da  alcun’ altro  Mtniflro genera 
D le  fiata  tentata.  E cominciando  dal  Monalleio  di  San  Saluatoredi  Firenze,  Diuennc  fu 
mojlrògran  [degno  cantra  gli  Offerti  unti, cercando  modo,  & oc  cafoni  di  po  perbo. 
ter  U ridurre  fatto  la  fua  vbidienza,evifita.  Onde  [apulo  quefio  dal  sicario 
generale,  andò  à Homa  a lamentar  fi  dal  Papa,ilqnalc  aj coltalo  che  l'htbbe, 
fece  / ubilo  nuotare  la  Bolla,  c' haueua  ottenuta  il  Mmijìro  generale,  e chc-3 
non  potefie  riceuere  F rati  dell' Offeruanga,  mi  [ho  ordine , fen\a  licenza  de  Trauaglia 
i [noi  Prelati. I ’f fendo  per  quefla  inbihttione  mal  fatts fattole  n'andò  in  Fra-  &'1  Pllcf“ 
cia,& in  IJpagna.e  quiui  col  fauorc  de ’ Principi  fece  gran  rtuolutione  ne  gli 
Offeritami,  mef  colando  in  effi  molti  Conuentuah ; ma  fece  quefio  iu  pochi  Co  v . 

uenti,peicbefù  Jubito  impedito . 

i&s  U 
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Tatto  queflo,  ne  li  ejjendoriufcito  domandò  ai  Prìncipi  Chrìflìanì  fono  E 
re , dicendo  d.  voler  fare  vna  generale  riforma  in  tutto  l’Ordine  del  Tadre 
C-  udì  rot  S.FranceJiutil  che  ottenne  da  molti, e per  far  queflo,  domandano,  che  fi  fa- 
1 “£"£■ e ceffe  vna  vmone,&  vn  corpo  così  degli  Offeruanti,come  de  dauflrali  [otto 
1 ""  v>  ‘‘  vbidienga,&  vngouemo  ; e per  ciò  fare  determinò  ch'in  Lione  di  Fra 
cÌj  [i  faci Jfevn  Capitolo  generaliffimo  sfacendo [i  di  già  fe  beffo  Trelato 
d’anbedutgli  Ordini , vedendo^  molto  fauorito  da  ^tlefjandroy  I.  mojfo 
dai  tm  de fimo  ^e  lo, col  quale  CaliSio  1 1 I.Juo  zio  haueua  fatto  vna  manie- 
ra U'vr,  ione,  ancorché  per  la  fua  morte  non  pu  otè  hauer  effetto, come  parimè 
tc  per  la  morte  di  queflo  Tonte  fi  ce  ^1  Uff  andrò  fi  disfece fubito  quanto  da  F. 

E chiamato  Olito  era  dato  ordito  ; perche  offendo  eletto  Vontefice  Giulio  IL  gli  riuoc'o 
dal  Papa  a fubito  faut  tonta  c’ haueua, e diamo  à Iffmalui,  etutt't  Vrelati  dell' Ordì-  F 
Roma.  re  t e fi  fi.(e  ?n  gencrahflmo  Capitolo,  come  fi  dirà  più  auanti,& in 

che  finì  qucjlo  Generale _? . 

N»t*  , Von  fi  deue  ntarauigliare  alcuno  ch'in  quefla  fanta,  e benedetta  Religio- 

nc  fondata  dal  Tadre  San  Francefco  in  profonda  humiltà , ne  fiano  feguite 
tante  differente,#"  inuentioni,  perche  è coja  che  molte  volte  occorre  in  qual 
fi  voglt  dato  per  perfetto , che  fia , come  in  più  parti  della  Scrittura  fiera _» 
leggcmo,e  nel  Santo  Euangelo,trabuomini  perfetti,  e fra  gliifleffi  ^ tpofto 
li  efier flato  qualche  ramo  di  ambi t ione , e de  fi  derio  di  comandare  a maggio 
ri . Vedemo  ancora  che  tra  gli  Santi  * 4pofloli  fi  trouò  vn  Giuda,^A polla- 
ta, e preuaricatore  del  ffuo^I popolato . Simile  a queflo  fi  può  contare  d'vn 
Trote  di  quefl  'ordine, di  cui  ferine  la  Beata  Santa  Brigida  da  lei  cbiamato,e  G 
con  ragione.  Frate  »4duerfario,poi  che  fu  contrario  alla  regola,  e profejfio- 
ne  del  Tadre  San  Francefco  dallo  Spirito  fatilo  ordinata , per  fuggire,  e di - 
f premure  il  Mondo . 

Cafo  nota-  Dice  dunque  Santa  Brigida  fecondo  che  riferifee  Mariano.  Che  quello 
bile  di  S.Bri  frate  -Aduer/ario  fu  prete, offendo  alfccolo  di  baflaconditione,madi  gran- 
li  un  * Frate  am^nme>e  ^ Demotll°  infliggo  d'entrare  nella  Religione  per  diftrug- 

Aducrfo  • &er^a  c°l mt^9 fua  ma^a  vita:& effóndo auido  di robba , e d’honore,li 
mife  in  tefla  il  Demonio, che  per  compire  i fuoi  difordinati appetiti  faria  be 
ne,chefifaceffe  Frate  di  San  Francefco,  vedendo  l'ordine  flore  in  gran  credi 
to,c  riputatione  co'  Trencipi  del  Mondo, e coi  Vrelati  della  Cbiefa  Ecofi fa- 
cendo con  fefieflòconto,diceua  : S' io  entro  in  quefla  Religione, io  potrò  flu-  H 
diare, coja  che  non  poffo  fai  effondo  nel  fccolo,  perche  fon  pouero,t  per  le  Ut 
tere  farò  molto  limato, co  fi  nella  Religione,  come  nel  Mondo , fi  ciré  volan- 
do la  fama  delle  mie  virtù, farò  fatto  Trelato , corner  faro  con  nobili , e co  fi 
haurò  ot  caffi  one, e commodo,  d i cu  mutare  danari , e potrò  viuerc  a mio  mo- 
do,con  gli  amici  mici,i  quali  faranno  moUi,&  honorati.E  quefla  farà  la  via 
di  farmi  Yefcouo,e  fe  queflo fuccede,reflarò  allhora  libero  dall'ordine,  e po- 
trò fatrsfore  compiutamente  a diffiderà  miei. 

Ttrfuafo  dunque  dal  nimico  cò  queflo  prefuppoflo.  Frate  ^ tduerfario  en 
pò  nell' ordine, douc  offeruato  da  lui  il  modo  fopradetto,  dal  Demonio  ordi- 
nato, 
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A nato, acqui ftò  gran  fcienga,&  era  in  gran  reputatione: perloche  fi  fece  mol- 
ti amici, ch'erano  deU'iJleJJo  volere, s'cgli  fu  poi  y cfcouonon  fisa, perciò  no 
lo  rittelò  il  Signore  à Santa  Brigida;  ma  ben  Ji  deue  credere , che  non  fu ffe^j 
perfinire  in  ben  cofi  mal'  huomo,  come  ime) mene  à quelli  che  con  cattiua  in - 
lenitone  vanno  alla  Religione^ . 

D’alcuni  altri  Capitoli  generali,^:  altre  cofe  degne  di  memoria. 

Cap.  XXXVII. 


0 T^DO  all'Hifloria  de  Capitoli  generali  l'anno 
dei  Signore  i y o i . In  Orbino  fi  celebrò  il  Vige  fimo  fecòdo 
Capitolo  generale  de  Italianifdoue  fu  eletto  y icario  genera 
le  la  feconda  volta  fra  Girolamo  Tornello . 

L'anno  feguente  1502 . /;  celebrò  il  yigefimo  primo  de 
gli  Oltramontani  nel  Conuento  d’^tluia  della  Trouincia  d’Mquitania,  efù 
eletto  y icario  generale  Fra  Martiale  Boulier . 

Di  quell' anno  fi  celebrò  in  Francia  il  ìqonagefimo  nono  Capitolo  genera 
le  da  Frate -Egidio  Minifiro  generale , nelqual  Capitolo  non  vi  furono  tutti  i 
"Padri  Conuentuali  principalmente  d'Italias . 

In  quefio  tòpo  fu  riformato  il  gran  Conuento  di  Monache  di  Santa  Chia 
va, fuori  de  Lisbona  in  Vortogallo,e  fu  confignato  all’ojferuanga, e fendo  yi 
cario  Vrouinciale  Frate  Mfimfo  in  Portogallo.  Quefla  riforma  fu  fatta  dal 
C la  veneranda  Madre  Suor  Eufrafia  rcligiofa  di  vita  fantafin  virtù  d'vna^ 
Bolla  di  Papa  - dlefsadro  VI.  ottenuta  da  Don  Emanuele  Re  di  Portogallo. 

Klel  mede  fimo  tempo  150  2 .Morì  quefio  Sommo  Pontefice ;e  vi  fuccejje 
Tapa  Pio  III.  ilquale  non  viffe  più  che  diciotto  goirni,  à cui  fuctefjc  Papa 
Giulio  li.  Tqepote  di  Siilo  III  I. Quefio  Giulio  II.  fù  molto  fauorcuole  al- 
l’ordine, epromojfe  molti  de’fuoi  Frati  alle  dignità  Ecclefiafiicbc.  Fece  ye- 
fcouo,e  Cardinale  di  Sant' Angelo, fra  Marco  da  Sauona  Conuentuali \ Fe- 
ce Cardinale  Fra  Francefco  Ximeneg  ^treiuefeouo  di  Toledo  Frate  Minore 
offeruante,fece  due  Frati  Patriarchi,quattro  ^ treiuef coui , e fece  molti  ye- 
J'coui . 
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I'K  quefio  tempo  effondo  V icario  generale  d'Oltramontani  il  detto  Fra  Principio 
Mar  a ale  Boulier  hebbe  principio  la  Prouincia  di  San  Gabrielle  in  quefio  della  Pro- 
tnodo.i  n Frate  chiamato  Fra  Giouanni  di  Guadalupe  offeruante, della  Cu-  ll'nc'J  di  S. 
fiodia  de  gli  Angeli  della  Prouincia  di  Caviglia,  con  gelo  di  voler  fabrica-  {?^iclIc.-  - 
re  cafe  ponete, douef uff  e offeruata  la  poucrtd,<*r  aufierità  regolare  nel  ma-  ja  Guadah» 
do, che  nel  principio  della  oficruarrga  s’oJJeruaua,fe  n'andò  à Roma,  & ot-  pe  . 
tenne  lettere  Mpo/iohclx  di  potere  riceuere  i Frati  che  andauano  a lui,  anco  Zcl°  de,Ia 
ra  che  non  haue fiero  licenza  da  fuoi  Prelati, de’ quali  efiofufje  Cuflode,e  co  ^e£olnrc  of" 
loro  viueffe  con  quella  fama  di  femplicità,& ofjeruan^a  litterale,chccontie  ,Cf  lianM  * 
ne  la  Regola  liberando  quelli  della giuridittione  de’  "Prelati  dell'or  dine, efien 
do  folofudditi  al  Minifiro  generale -> . 


Da 
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Daquefla  nona  pratica  nacquero  molte  differente  nella  Vrouincia  di  E 
Spagna, principalmente  in  quella  di  San  Giacomo,  ne' cui  termini  egli  vi  fa 
b>  nana  cafenuouc,onde  molti  Frati  vfciuano  della  fua  Vrouincia,e  s'vniua 
no  con  Fra  Giouanni:per  quefta  caufa  ad  inflantia  de'  Frati  della  Vrouincia 
di  S. Giacomo ,la  Regina  Donna  Elifabttta , ottenne  vn  Brcue  da  Vapa  ^ ilef 
J audio  FI.  dt  poter  ridurre  quei  Frati,  e cafe  all'  rbidknga  della  Vrouincia 
di  San  Giacomo, eco»  tal  me'go  vi  furono  ridotti.  Ma  Fra  Giouanni  partì  fu 
Si  parte  per  nt0  pcr  m(l}  s‘ infici  mò  c morì  per  la  firada . Dopò  quefio  Frac’ Angelo, e 
muore  per  Fra  ^>,ctro  Molgar , cb'crano  dell'ificffo  volere  di  Fra  Giouanni  ottenero  da 
la  (tracia . Pupa  Giulio  II.  che  li  fi  fiero  rito»  nate  le  cafe,e  che  fi  ofieruafic  il  contenuto 

F.A  ngclo,c  delle  prime  lettere, e co  fi  fu  fatto,  ancor  che  molto  tempo  dapoi  la  lite  fi  ve- 
F Pietro  le  de fie  à l{otna,e  nella  corte  di  Cafliglia,quefio  Ficai  io  generale, chiamato  dal  F 
di'  F k Catholicafcce  vna  Congrcgatione  in  Ifpagna , e quitti  cominciò  a 
G oliarmi  dar  cajc  à frati, raccolti  da  Fra  Giouanninellajua  Frouincuuo. 

GuaJilupc.  T7  Lodouicodi  Mantoua , della  Vrouincia  di  Sant' Antonio  fùRcli- 
FiaLodoui  p giojo  di  grande  afiinentia,e  carità,  e d'alt  tfiima  contemplatitene ; per  le 
co  da  Man-  vlì  {ù  e)  a fdiante  rapito  in  efiafit , e refluita  alcune  volte  tre  dì  comcj 

tolu'  morto,  finga fimimento  alcuno  ; alnc  volte  era  lutato  in  arhcj . - ■ . 

F.  Paolo  di  T?  RaVaolodi  Sicilia  Confi  fiore,  in  qtufto  tempo  mancò  nel  Monaflc- 
Sicilia.  r0  ^ del  Mòte  Dragone  di  Ila  Vrouincia  di  \apoh,  vi  fie  fimpre 

in  gran  pouertà,<flcruandointieramète  la  fitta  regola ,e  per  gli  Jiioi  meriti  fe 
Fece  Mira-  ceTqojlro  Signore  molti  Miracoli,»  tjufcitò  vn  figlwoltno,  che reità  (fidato 

rulla  cuna,tfjcnddi  con  gran  fide  perlaio  dalla  madre,  mentre  duina  Mef  G 
fa,la  qual  finn  a, lo  tornò  col  Jig»,  o dilla  Jauta  Croce  in  vii  tu . 

N Llla  Vrouincia  della  Ma»  canti  Mouailerv  di  Monte  nnano  man- 

co Fra  Giuliano  da  Fai.  iaiw,  ci'evifie  cntquam  'anni finitamente  net 
Fu  ui(ìtaco  la  Rgligioncura  quefio  buon  Rcltgiojo  di  nobile  famiglia,  a' allcgro,c gratto 
dalla  MaJp  j0  afpetto,grato  à Dhì,&  a gli  buonùni:era  firucntijjimo  nill'oralioni,e  me 
rito  (mentre  che  flauti  nel  Monaìlero  dell'  Hercmo  di  Fabriano)  di  eficr  vift 
tato  dalla  Modi  e di  Dio, i da  vn  Angelo,  che  gli  appartato . 

Del  Beato  Fra  Bernardino  Aquilano  da  Folla . 

Cap.  XXXV  HI. 

E L L’anno  1 50  j.pafsòal  Signore  Fra  Bernardino  dal 
l'aquila  de  Fofia . ifiteflo  Rt  Itgiofo  fiudio  cinque  anni 
in  Ugge  Canonica  nella  Città  di  Perugia,dinenuto  dtuo 
to  dell'ordine , per  vedere  di  continuo  Miracoli  di  San 
Bernardino  già  morto,  vdi  vna  Quarefimaprt  da  are  il 
| | Beato  Fra  Giacomo  de1  la  Marca,  alla  quale  predicano 

in  Ji  corniciti  abbandonando  il  Mondo , e riceuette  i'habito  di  mano  ,di  quel 
venerando  Vadic;  e volfe  eficr  chiamato  Fra  Bernardino,  perla  gran  dttto- 
tiorte  c baucu  a al  J>  amo,  e fie  rido  al  Jccolo  il Juo  nome  Gmanni . 


coli, 
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ita. 
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Dopò 


Del  B.  F.  Bernardino  da  FoflL . x 3 9 

A Dopò  c’hebbe  fatta  la  profefftone , & ordinato  à Me/fa;  fu  mandato  dal  Fu  dieci  a*. 
Santo  Fra  donarmi  da  Capijirano  alla  Trouincia  di  San  Bernardino , di  don  "l  Y,carj® 
de  era  natiuo,(j  in  quella  flette  dicci  anni  sicario  Trouinciale-> . romncia  c 

Dapoi  fu  mandato  in  Dahnatia,&  nella  Bofna,Vrouinciale,  di  donde  ri  prouinciale 
tornatogli  fattoCommiflario  della  Romàna  corte.  Sempre  ne'fuoivfficqfu  & Commif 
motto  amato, e r inerito  da  tutti  i Frati, e da  i fc  colar  i . fù  di  grande  aflinert-  C*r'°  della 
ga,jeguendo  però  [empie  la  vita  communc  : era  di  gran  fpirito  nell' or  atto*  cortcdl 
ne  , & bau  cu  a la  gratta  delle  lagrime , mai  leuaua  gli  occhi  dalla  Croce  di  ^Hcbbe  la 
Cmù  Cbnjìo  Signor  fqoflro, e per  l’abbondanza  delle  lagrime  haueua Jem  grafia  delle 
pre  il  fuo  petto  bagnato . lagri  ine . 

Haueua  in  cosi  urne  di  tener  fempre  nella  cella  fua,  ò in  qual"  altro  luogo  A maua  moi 
B dotte  lui  ftefji,  vfl magine  del  Crocififfo  dipinta, e mirandola,  fruente Jpar-  to  la  Croce. 
gca  copioje  lagrime . Si  crede  eh’ ci  fuffe  molte  volte  conjolato , e vifitato  dal  Có  l'orati® 
Signore, perche  col  mezp  delCoratione  fece  molti  Miracoli.  ne  fece  adii 

Stando  vita  volta  queflo  Sento  di  Dio  molto  aggrauato  dal  male^vfcma  Sforno  ré 
della  fua  manna, ebraccia  coft  foaue  odore,  che  mar auiglio fornente  confor-  deua  foaue 
tana  tutti  quelli , che  gli  erano  pre/enti , il  che  poteua  nafeere  da  qualche-)  odo  re . 

Cele  [le  toccamano , fi  come  auuenne  al  Santo  Fra  Giacomo  Barletano  tbt-> 

Hlpio.  ’ ' • • • 

Due  volte  gli  apporne  San  Bernardino,  la  prima  fonandolo  et  vna  gran-  Gli  apparfe 
de  inf  rmità.  e la  feconda  effenio  vicino  à morte,  neUla  quale  lo  confolò,e  co 
fortò  per  quel  vltimo  tronfilo . 

C Era  queflo  Seruo  di  Dio  vn  efiepio  di  graniti , e Religione, in  tutte  le fue 

attioni.  Fù  eletto  due  volte  per  Vefcouo  d illa  Città  dell’ àquila;  ma  come  Fa  due  un! 
bumile  di  cuore  non  volfc  ajjcntire.  Paolo  de  Caponi  nobile  fiorentino,effài  « eletto  Ve 
do  infermo  fù  vifitato  da  queflo  Seruo  di  Dio , e raccomandandoft  molto  al  R°f“°a  pao 
le  fue  oratami, difie  prefente  tutti  quelli  che  ini  erano . Domandiamo  tutti  a ^Cajv.n*! 

Tqpllro  Signore, che  fe  coft  gU  è di  folate,  rifatti  queflo  infirmo . Finita  coft  col  legno  di 
breue  or  ottone  Jccelt f opra  ilfegno  dilla  Santa  C>  oce,  eresiò  J abito  Cinfer-  Croce. 
tnofano. 

fù  di  gran  carità  con  tuttfmi  molto  più  fù  gclofo  della  falute  decant- 
ine del  projfimo,e  per  il  gran  deftderio  ch’egli  haueua  del  bè  loro,  & di  fem  i 

pre  gionarli,compofe  le  qui  fegueti  opere:  dalle  quali  i denoti  lettori  pofjono 
^ ritraine  molto, e notabile  gtouamento  all' anime  loro . 


Opere  del  Beato  Auttoro . 
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Volgari. 


Lavitadi  S Bernardino 
La  vita  del  Beato  Filip- 
po Aquilano 

9i,  . .. ....  Le  Ainmonitioni 

■j  Vnabreiiedelciittione sidei  luoghi  dei  Frati  Minori oflèruan- 
* ti  della  Prouincia  di  San  Bernardino  nell'Abruzzo,  sì  deile  vite  di 

1 "1  molti  buoni,&  anco  Beati  Padri  dell'Ordine  dell’iftellà  Prouincia, 

c di fuurainfino all’anno  1464  indetti  luoghi  fepeliti.  InLatino. 

Item  molti  altri  Sermonari  anche  Latini  de’ quali  alcuni  fi  veg- 
gono imperfetti  nella  Libraria  di  Sant’  Angelo.Conuen  to  d ‘Ollèr- 
uanti  appreso  FoiIa,&  Ocra  nelladetta  Prouincia , e nel  già  Conta 
Doue  è fe-  do  dell’ Aquila-, doue  anche  il  fuo  pudiciilimo  Corporei  Sacro  Al-  F 
pollo.  tar  maggiore  della  Ghiaia  ripofa . 

Del  vigefimo  terzo  Capitolo  generale,  de  gliOfleruanti  Italiani,  e 
vigeiimo  fecondo  de  gli  Oltramontani  ,&  d’alcuni  Fratidi 
Tanta  uita . Cap.  XXXIX. 

del  Signore  1504  .fi  celebrò  il  Vigeftmo  ter 
go  Capitolo  generale  Citraniontano  in  Mantoua,  efùe- 
letto  Vicario  Frab ranccfco  Zeno,  l'anno  feguente  fi  ce- 
lebrò il  Vigeftmo  fecondo  Capitolo  generale  Oltramon- 
tano doue  fù  eletto  Vicario  generale  F.Giouani  Siluefire  G 
Trouwcialc  di  Fraciaifi  fece  quejlo  Capitolo  nella  Vd- 
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da  Vrbino . tore  d'Vrbino , & e fio  f indiando  in  T adoua , tocco  da  buon  fpirito , lafciò  il 
Mondo  , (£  entrò  nella  Religione , doue  fece  tanto  progreffo  nelle  virtù , che 
Cinque  uol  fi*  c,n<ìue  Wre  eletto  Vrouinciale  della  Marca,  laquale  fintamente  gouer- 
te  fu  Pro-  nò  infieme  col  Beato  Fra  Dominico  da  Lione  fa  . I ù Rgligiofo  di  grande  bu- 
uincialc  del  niiltà,co  i I ratiera  cofi  affabile , che  tutti  ricorrtuano  à lui  con  molta  confi- 
la Mirca . 4t07&  ne  loro  hi  fogni, e da  efio  erano  veduti , & confolati  con  tanta  carità, 

coltura".0  chc  molte  volte  fi  JP°Sliaua  Malato  per  coprire  i necefiitoft  ; pofiedeua  fin-  H 
polarmente  la  virtù  della  mode  Ria,  (3  honeftà , nel  corner  fare , e ne  lafciò  ■ 
Gran  conti  marauigliofo  efiempto,  poiché  per  ifpacio  di  treni' anni mai  vidde  la  faccia.» 
netcnel  ue  d' vita  Donna-». 

dere.  Per  coji  gran  purità,gli  vccelli  dell' aria  fen'andauanoà  Itti,  & effo  li  pi 

nefrorarc  C h trattano  familiarmcte,  come  gli  parcua.  Era feruentc  nell' orati» 

ne  orare  ni^na(^uaic  mcitaua  j frati  con  l'eficmpio,c  parole  di  gran  fpirito. 

F.  Bartolo-  ¥ Tfquefìo  tempo  fiorì  Fra  Bartolomeo  daFabriano,  ilqualccon  lafua  vi- 
meo  da  Fa-  I ta,e  dottrina  nobilitò  molto  Cofferuanga.  FÙ  nel  fecola  Dottore  deltvna  e 
bruno.  Calti  a 


Dello  (lato  de*  Frati  Laici . 
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A F altra  legge , egiufto  giudice,  predicando  ima  volta  il  Beato  FraTietro  da 
Moglùòio  in  Fabriano, landò  ad  vdire,più  per  burlar  fi  di  lui,  che  per  diuo- 
tione, tene  dolo  perfemphee  & indottola  afcoltando  la  predica^  vedendo 
con  che  buon  [pirico  par  lana  quel  Seno  di  Dio,  e come  riprendeua  viuamen  Sua  conuer 
tc  i pcccati,c  che  i peccatori  fi  conuer  tiu  ano;  tocco  da  vna  Diuina  frutta,  co- 
minerò  a lagrimare,e  ritornato  à cafa , non  trouò  quiete  nella  fua  confcien-  5;  ^ prate  ’ 
ga,fin  che  non  fù  andato  à trouare  il  Seno  di  Dio , e li  domandò  l'babito  del  & hebbe  Io 
la  Religione, nellaquale  entrato , fece  tal  frutto  in  tutte  le  virtù , ch'empì  di  habito  da!B . 
marauigba  tutti  1 Frati . ^ ^‘?cr°o^a 

Era  continuo , e fornente  nell'orationi . Dopò  il  mattutino  non  donnina  Quflìti  °s5 
mai, celebrava  ogni  giorno  con  gran  diuotione;predicaua  con  molto  %clo  del  te3,  quell® 
B la falute  deWanime.Cafligaua  con  molta  auflerità  il  fuo  corpo,  feguendo { tf  buó  Padre , 
frmpio  dell’ut  postolo  San  Tardo, con  digiuni,  c continue  difcipline , & altre  ' 

penitente  che  faccntu . 

Eglicompofe  vn  libro  grande  deila  vita  di  Giesù  Cimilo , e della  fuaglo  Compolc  li 
riofa  Madre,  .htitolato  Tantcmeror,,& alcune  altre  opere.Fù  mandato  let-  brl' 
torerrella  Trouincia  di  San  Bemardino,&  effendo  nella  Città  di  Teate,s'in  Morfc  aj  gj 
fermò  nel  MonafUro  di  Sant' Andrea , e ritenuto  i Sacramenti  della  Cbiefa  gnorc 
con  eficmplarc  diuotione,  pafsò  al  Signore _a . Teatc. 

NEI  mede  fimo  Monafiero  mancò  di  quella  vita  F.  Damiano  dalla  l\i-  F.  Damiano 
uà  frate  laico  femplice,& infermiera, effendo  quello  buon  Frate  ma  dlUa  Rlua  ’ 
dato  alla  Città  di  Sant'angelo  per  feruire  gl'infermi , e curarli  della  pefle, 
tornando  indietro  i Frati,  che  gli  haueuano  infegnata  la  froda,  gli  apparuc 
C San  F rance fto,e  gli  fece  compagnia  fin  dotte  andana,  efforlandolo  à far  fem  qjj  a r_ 
pre  quella  vbidien^a  allegramente ;ne  mancò  farlo  con  ogni  carità , e dilige  Ue  S Friee- 
%a;e  cofi  fpcndcndo  il  fuo  tempo  in  opere  buone , giùto  il  fine  della  vita fua,  feo , & li  fi 
poflofi  con  leginocch  a in  terra,  & aperte  le  fue  braccia  in  Croce  con  gli  oc-  compagnia. 
ibi  fiffi  in  Cielo,refe  Fanima  purgata  al  fuo  Creatore. _j . Mo1  c Jnu 


mente . 


Dello  Stato  de’  Frati  Laici  nella  Religione. 

Cap.  X L. 

£ L fine  di  queflo  libro  ci  è parfo  breuemente  ragionare  Muri*»*, 
d’ alcuni  Frati  laici,  che  fiorirono  in  fantità , in  diuerfe 
Trouincie,  della  maggior  parte  de  quali, non  fi  fapendo 
il  dì,  e l'anno  del  fin  loro  vnitamète  pofii  gli  babbiamo , 
acciocbe  di  loro  affatto  la  memoria  nò  fi  perda,  nc  altro 
luogo  tornaua  di  queflo  piùapropofito,jèn^a  pr  cu  erti- 
re  Cordine  de  gli  Annali,  e de’, Capitoli  generali . 

Hauendo  dunque  da fcriucre  la  vitadiquei  Frati,  che  nello  flato  de  laici 
fono  viuuti,c  morti fintamente , non  farà  inconucnicnte,cbe  prima  diciamo 

alcuna 


or  .i  Libro  Settimo.'!  <1 

alcuni  cofa  circa  la  pfettione  dello  {Ino,  & in  che  pri  nei palmite  c5fìfle,ac  E 
ciò  i he  quei, che  fi  t leggono  tal  fiato  non  fi  raffreddino  nelferuitio  di  Dio , pe 
fondo  che  tutta  la  perfettionc  dell'Ordine  fia  ne’ Chierici, angi  conofciuto  da 
1 -vi:,  loro, il  buon  fiato  della fuavocatione,  li  rendano  gratic,  fervendolo  con  mag 

gioì  fpirito , e femore. _a  . 

$.  FrSccfco  £ duque  cofa  degna  dicofidcratione,cbc  il  T.S.Fracefco  come  buò  Capi 
fece  trC  della  guerra] pirituale, c ddlamilitute  Chiefajcce  tre  Ordini, ut  quali 

im,  & per-  fujj-eroj'mpTt  valoroft  faldati,  che  edbatteffero  coirà  i ninnili  (Li  genere  hu 
manote  nel  primo.cheèqutllo  de  Frati  Minori  vipofe  due  forte  de  Joldatiy  e 
Carico  , Se  Cavalieri  fptrituali3cioc  Chieriche  Laici  fi  Chierici infitiuì,acciò ih'attendef 
inficio  de  i ferodi  duini  Offici), alle Mrditationi , alivdire le Confeffoni , aghflndif 
Chierici  dèlia  Scrittura  Saera,col  mego  della  quale  predicafièro , e fi  occupaffno  in  ? 
qual  fia . ait)e  0p.  re  Jlnìih  ajalutc,e giouamèto  del profilino:  La  fitòda  fqnadra  ch'è 

. ^ de’  F rati  laici, or  dinò  acciò  che  attcdefjcro  ali' opere  manuali,  fa  ut  do  cacari- 

fiaode*  Lii ^ a 1 Chierici, facèdo  tutte  toperefuc  cm  humiltà,c  ciò  no  finora  merito,cò- 
ci  qual  fia.  ferme  alla  /menila  di  David , che  diuife  il  bottino  guadagnato  di  nimici 
j | ,,  vgualrnèu-, ioti  a quelli  che  rhatteuano  guadagnato  cò  la  vita  loro,  cornea 

quell:  eh’ erano  rifiati  pguar  dia  delle  tède.Enéfiuno  intèda, tic  fi  chiamine 
laiii, perche  nò  frano  Eiclcfmfiici, cerne  fcramentefono;  Ma  fi  chiamano  co 
' 'V  sì,  acciò  con  qucfto  nome piano  conofciuti  da  Frati  del  C boro:&  ancora  fi  he 

da  quefio  nome  ititi  dono  il  fiato  loro, come  al fecole  i popolai  rfer  nono  a’  nobi 
li.  2fc  fi  dà  per  qui  fio  liccntia  a i Chierici,  (he f predino  i Laici,  angi  debbo 
no  tenerli  in  molto  conto, come  nimbi  i nec(fiari)  al  corpo  loro.  Quella  fìi  la  G 
Chierica , catifi  che'l  T.S. Trance  fio  nò  fece  alcuna  dtfiint  ione  tra  loro  nell  habito,fal- 
pcrchc  non  uoibe  nella  corona, ò chierica,  laquale  portano  li  Chiiricipir  jtgnodt'  Dmir- 
» fa5<“  a*  ni  Offici)  in  che  s'occupano: Quefio  fiato  dc'Laici  nella  Religione  certo  c mal 
Kffcr  Lai-  ta  ficurotfcffere  burnii  e baffo, & molto  atto  al  profitto fpint  valerle quali 
eoe  digran  ragioni  mola  huomini  ncbih,e  gràlitterali  Velificio  quello  fiato,  ppiùfepa 
giouamcio  rarfi  dal  Mòdo, (S  auicinarfi  al  feruigio  di  Dio,  f melo  dilla  Carità,  & Hu 
1 anima . miltà.E  da  qui  firme,  chei  Frati  laici  Irebbero  la  maggior  par  te  nella  rifor- 

1 ^mì'n  mi  dclTOfJeruar.7a,che  fi  fece  nell'Ordine , perche  F.  Taolode  T rimi  ri- 
formatori te  laico,  Jù  de  primi  riformatori , e CcmmiffariodeU’Oficruanga  in  Italia» 
dciroffcr-  come  detto  babbiamonel  principio  di  qui Jla  Terga  parte.  Et  erano  nel 
«ai  ta  . cominciammo  dell’Ordine  così  Trclati  de’  Monafieri  i’ Laici , cornei  Chic- 

Nó  fi  cono  riti, e Mòuflri  delle  Trouincic  ind  ffcrcntcmcntc . Tero Ima efiendo  tanto 
Ice  più  il  annichilata  la  perfi  ttionc  de  gli  Ojfcruanti,  i he  con fifte  principalmente  nel- 
buon  flato  la  Carità,  CS  FI  umiltà,  Oratami,  e Touertà,  e parimente  decaduto  il  eono- 
^c^aK‘* & jet  mento  di  così  fituro  flato,  non  fi  facendo  più  fi  ima  in  efio  di  quillo  che  è 
pc.  c ie.  diragione , non  fi  trouano  più  nobili,  e pochi  altri,  che  foglino  i fiere  Frati 
laici  patendo  e fiere  Sacerdoti.  Vero , acciò  che  quelli , che  rogliono  anda- 
re al  fa  ttigio  ai  Dio  in  quefio  fiato  concfiano , cfappiano  quelito  che  hanno 
da  offensore , (Sin  che  s’hanno  principalmente  da  tffereitare,  non  Jori 

. ,n  . fuori  ^ 


no 
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jhori  di  pvopofito,qui  brevemente  notare  in  che  quello  flato  cOnfiflè , perche 
ofieruando  i fuoi  precettigliela, che  tale  flato  elegger  ano,  configurano  il  ila 
to  della  per  fattone, come  lo  guadagnarono  i primi;che  come  detto  babbiamof  • 

* fidiràpmauanti, fiorirono  in groffo  numero  compiuti  di (ingoiare  virtù  . • s~  *1 
Conftflt  dunque  lo  fiato  de  Frati  Laici  nell  effercitio  delle  principali  virtù  rn  che  con- 
più  necefiaric  a quelli  , che  vera  mente  vogliono  fiore  profitto  nella  (Ir  ada  del-  ima  lo  Rato  ’ 
Ltperfettiane,  le  quali  fono  prima  l'Humiltd,cb’è  fondamento , e guardia  di' dclli  Lw  «•' 
tuttd’altre  virtù , perche  la  baffn^a , e fuggettione  di  qìteHo  flato  conferita, 
r anima  humile  dinanzi  a Dio, e gli  huomim , e tienfepaMo  il  cuore  dafni  J 

perbì peafieri,c daidcfiderijdi precedentia,&bonorì.  de  Laici.  J 

Confile  ancor  aqueflo  fiala  nelC  cffercitio  della  carità,laquale  dà  calore , ef  Canta  fc- 
B'  fere ^ vita  a tutte  falere  virtù,  <&  in  quefta  hà  quefto  (tato  itfuo  continuo  ef-  ‘onda  vul“ 
fir  litio, per  gli  vfficq  in  che  s'occupa  il  Frate  Laico , fervendo  a'  fratelli  così  ] 

fini  come  infermi,  amie  cffcrcitandofi  in  così  (ante  occupatami , leu  ano  ilfuo  i 

cuore,*?,  animo  iU'aurv vidi  D ixy.  Finalmente  confifte  quefto  fiato  neltf-  » 

firtiùadeU'Oriuhme,  la  quale  è iiiatte,  efoftentamento  di  qual  fi  togli  fiato  Orationo 
fpirituaU*  di  quell' anime  che  pretendono  cambiare  per  Ufirada  di  DiO,&  terza  viridi 
in  quefta  virtù  più  facilménte  seffer  cita  chi  fi  troua  in  quefto  fiato , perche  dc  Laicu 
va  più  per  lafimplicità,epiù  lontano  da'  penfieri  di  fuori. 

• In  qui  [te  tre  virtù  s ejfir citarono  quei  primi  Frati  Laici  dell"  Ordine, e fe-  ■ M 

aero  cosi  grati  profitto  nella  (cuoia  della  Religione , e tanto  s'inalbarono  con  * . i : t I 
dfjgvtbafiferuore nclC amore  di  D io,  edclprojjtmo,cbca  tutti  quelli  che  *v  »•“ 
cotti'.dcrauanola  vitxfua,mctteuano  dc  fiderio  di  feguitarepiu  prcjto  l burnì - 
le  fiato  lorctcbc  quello  degli  honorati  dal  Mondo.  • "t 

• ■ ...  d 

‘ > Degli  ElTercitij  de’  Santi  Frati  Laici. 

Cap.  X L I. 

X quel  tempo  s'efìercitauano  quei  fanti  Frati  Laici , e fra  di 
loro  compì tcuano,  qual  polena  più  digiunare  ; digiunando  ùxmiuak.1 
molti  di  effi  le  fette  Quarefime  del  Taire  S.  Frane  (fio  con  g'um  no 
molta  afiinentia,  come  non  bcuer  vino , nè  mangiare  cofa  cot-  ubl,i.  de  ‘ 
ta' e nonf°l°  caftigauanoilfuo  corpo  con  digiuni, e fatico  fi  vf-  £[Xu’offer 
D fictji  ma  ancora  con  offri  cilidf, cinti  di  ferro,  e crudeli  di fcipline.  Incitando-  Innza. 
fi  l vni  altro>&  i Fi  ali  Chierici  ancora  chi  poteuap  u vigilare , cSr  orare , e Concorre- 
fi  conccrtauano  in  tal  modo,  che  mai  nè  di  giorno , nè  di  notte  ftaua  la  Cbicfa  ua"°  ne,~ 
foiba  Frati  ch'or  afferò , ofieruando  tra  loro  queft'  ordine , che  la  prima  bora 
Iella  notte,  nel  qual  tempo  la  maggior  parte  d Uà  Communità  fuolt  vigila- 
re* ftare  in  Cboro,&  inCbief a, alcuni  j'ejfi  fi  ne  givano  a ripojar  e, dormen- 
do due  ,oire  bore  ; dipoi  le.  atifi  andavano  continuando  la  Uro  oratione  in-  ' 

fino  alla  mattina. j . 1 

Qjtifio effircitio particolarmente fàceuaìl Santo  Fri  Tomafo da Firtnzr,  S 
‘ ■ Patte  Terza.  kb  (0Ì 
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co  ifuoi  Difcepoli.  jlhuiù  de'  quali  finito  ch'era  il  mattutino,  tornammo  i g 
ripofare,v{gghiandogPaltri,alcuni  fino  alle  quatte' bore,  & altri  fino  agior - 
. no, & alcuni  ven'(rano,chenondormiuanodopòil  Mattutino  ; in  modo,che 
Come  fece  tutti  vniti,  o parte  di  effi  s’occupauano  in  continua  oratione , e conuer fatto- 
nano  orati®  ne con  Dio  in quefli cfsercitij  ) pirituali . * Alcuni oraua  fiondo  quattro# cut 
nC  lì1'.!  bore  in  piedi,fnrga  mouerfi  mai  d‘  vn  luogo, finche  combattuti  dal  fanno, 

101  * CU  cadeuano  à terra#  dalla  botta, che  dauano,fi  fuegliauanc\vincitori  del  fanno. 

filtri  con  dijcipline  fi  cacciauano  il fonno,Jlando  inginocchiati  in  terra  con 
le  braccia  aperte  in  crocea. 

Erano  rapi-  Era  cosi  f cruente ,e  continua  f oratione  d alcuni  cb' erano  rapiti  fino  a'  Cbo 
Il  fino  a i ride  gl\Angeli,con  i quali  conuerfauanoflando  in  terra,  & in  tal  modo  rice- 
Chori  degli  HeUano  tanta  luce  di.fapienga,ch’ eccedevano  quella  de' gran  Dotti  del  Mòdo.  F 
Carni  *fra-  ^ [cruore  della  canti  fraterna  era  in  effl  così  intenfo,  c vero,  che  ciafcuno 

terna  era  a-  haueua  tanta  cura  degli  altri , comefe  f opra  difefufse  Tvfficio  di  tutti,  no n 
mata  da  tue  tenendo  conto  del  fuo  particolare  profitto, nb  flanchegja,  & come  Madre  di 
**"  famìglia  flauano  vigilanti  f opra  il  conferuare  la  fanta  vita,  & ef templari  co 

fiumi  de  fuoi  figli-.prouedeuano  co  follecitudine  alle  neceffuà  ordinarie  de’  fra- 
telli , ancora  che  molte  volte  per  lorfleffl  li  mancafse , parendoli  meglio  cht 
mancafse  a loro, che  a gli  altri. 

Midri  tri  Di  qttefli  teli  foleua  ère  ilVadre  San  Trance feo  , che  nella  fua  Religione 

Frati  quali  erano  Madri,  eh' alleuauano  i figliuoli  col  latte  del  %elo  della  Touerti,  e 
fiauo.  falla  Carità.  Quefli  vedendo  alcuni  de'  fuoi  figliuoli  andare  fuori  della  dirit - q 
ta  firada,  feguendo  le  pedate  di  Frate  ^4 duerfario,  li  ammonivano  con  pater 
no  amore#  quello  molte  uolte  accadeua,  che  i ribfsati  t’afleneuano  dalma- 
te col  accettare  le  riprenfioni  di  così  gelofe  Madri . 

jL'  buoni  e veri  figliuoli  del  TadreSan  Francefco  erano  molto  cavitati - 
ui,e  vedendoli  in  qualche  neceffuà, li  foccorreuano  conpreflc^a , non  li  pa- 
rendo grane  la  fatica, pur  che  liconfolafsero. 

Tre  furono  Tali  furono  quei  tre  principali , e primi  riformatori  dclTOfseruanx*  Fra 

i primi  re-  contile  da  Spoletti, FraTaolo  de  Trinci,  e Fra  Tomafo  da  Firenze. 

«klToìfcrua  Erano  quei  fanti  Laici  di  quel  primo  tempo  di  grande  auflerità  cantra  fe 

xa,&  quali,  flejfhaffliggedo  i fuoi  corpi  con  fame,freddo,[ete,&  altre  afpre^e  s’ auicina 

nano  nella  ftagion  più  fredda,  pocbiffime  uolte  al  fuoco,  e fe  ci  andauano,  po - H 
cofifermauano. 

Il  parlar  loro  era  di  molta  edificatione , metteuano  a memoria  la  morte » 
il  purgatorio, & il  fuoco  eterno  deltinferno.E  dfjueflo  ne  diremo  vriefsèpio. 
li*  vòltcr*  Ih  Vjcolo  da  Volterra  Laico,  e di  gran  fpirito  arriuato  alt  età  di  fefsan 

ra  laico!*"  ta  annl  con  ajpriffima  uita, che  mai  vef fife  non  vn  habito  vecchio:  qua n 
Quando  fi  do  alcuna  uolta  un  poco  fi  [caldana , fubito  cominciano  à trattare  delle  pene  * 
Caldana  . foli’ inferno#  con  tanto  tremore, come  fegià  in  quelle  fufse  condannato, efsen 

k^ene  del-  dotili  reSola*  & efsemPio  d’°gni  perfine. 

l'inferno.  Molte  voltequado  erano  i freddi  grandi#  ch'era  sformato  à portare  una  to- 
nica. 
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A nìca,oùero  andar  fi  a f caldure, fi  ferra**  in  cella, e canato  fi  t babbo  fipomu*  Nefp:fe« 
nudo  a fare  or atione, e quello  per  più  bore.  Stando  i Frati  di  fuori  [emiliano  ceffi  offici 
il  contrailo  che  faceva  col  fuo  proprio  corpo  , dicendoli . Tu  defidéri  più  ro-  fi*  ora“»  ■■ 
ha  i Tu  vorrefii  ftar  caldo  ? T^on  dei  dunque  haucr  altro  vehito , fe  vuoi  <lo‘ 
l'habito  tuo  te’l  darò . Ecoftflaua  tanto  che  lipareuadi  tornar  fi  l’habito , I 

ilquale  era  tenuto  dal  corpo  ftr  'deiuia , e come  fe  fujfe  fiato  doppiamente 
ve  flit  0 . > 

Maperche  in  tutti  gli  flati  ne  fono  de  rilafiati,  raccontar  emo  per  e fiempio  Efff  . 

& auifo  degli  altri  ciò  ch’auucnne  ad  vno  de’  Frati  laici.  »„  Frag  no 

Vn  Frate  laico  della  Trouincia  della  Marca  frà  l' altre  fue  ntgligenje,era  gligenie. 

B negligentiffimo  in  Uuarfi  al  mattutino, e nel  Convento  di  Muro  dou’egli  fla- 
va,! Frati  v’haueuano  alieuato  vn’ agnello , fi  mi  le  a quello  che  s‘ allettò  San 
i Trance feo , perche  fonando  le  campane  a tutte  t bore ,fen andana  al  Choro,e 
quitti  (lana  quieto  pn  ch'era  finito  l’Officio  Divino . 1 

La  notte  quando  il  Sacrcflano  fonava  il  mattino  non  era  bifogno  andare  Agnello 
alle  porte  delle  celie  a fagliare  i Frati  , perche  l Agnello  andana  fubito  al  ‘he  l'«uco- 
dormitorio,e  tutti  i Frati  fuegHaua , vrtando  con  le  come  nelle porte.Dapoi  mattinola 
andana  talmente  [aitando  pel  dormitorio , che  vfeiti  tutti  i Frati  delle  celle , daua  a ri  (uè 
[eco  [e  n andana  al  mattutino , de  arrivando  ai  choro  andana  come  creatura  8*ur  1 Fra* 
ragionevole  guardando  per  lefedie,  e fe  mancauaalcun  Frate , andava  alla 
fua  cella, e tanto  bufava  con  la  tesiate  btUaua,che  il  Frate  fi  levava , & gli  deno^od 
C ap.  iua  la  porta.  H attendo  fatto  più  volte  quejlo  ef etto  a quel  Frate  laico  in-  lo  intelletto 
fingar  do,  rompendoli  ftmpre  il  forni  o , vna  notte  [vegliato  da  quello  anima-  S«uGhuma 
letto,  fi  levò  tanto  adiratole  lefftgjfi  le  gambe  con  vn  legno , cofa  chi  di - no* 
flurbò  tutti  i Frati,  nè  pafiò  molto  che'l  meschino  vfcì  deU’Ojìeruanga,  e fi-  c 
ni  la  fua  vita  malamente,  fi  comera  vinato,  tf empio  che  deue  ff  attentar  «néfhera 
molto  i negligenti . te.  b ° 

Di  Fra  Bernardino  d’ Vngaria,  e Fra  Marchibda  Cortona,  Ardi  Fra  Ni- 
colò daFeruio  Frati  Laici  di  Santa  vita^ . 

Cap.  XL  I L 

fi lA*  Bernardino  cTy  ngaria  Frate  laico  fu  huomo  di  gran  con 
I templatione , & era  tanto  fàuorito  dal  Signore , che  apena 
poteua  dire  cinque  Tater  nofiri , che  non  fu f e rapito  in  e fia- 
li > per  lo  che ! Frà  Marco  da  Bologna  con  l’autorità  del  Fa- 
pa  gli  quietò  la  confcienga , cb’ei  non  fofie  obligato  adire 
[bore  , che  dicono  i Frati  Laici . Fù  trovato  molte  volte  ne’  bofebi  levato 
in  aria, dove  flaua  vn  pt^o , e lo  lafciauano  ftare  due  e tre  giorni  a contem- 
plare nel  bofeo , convn  folo  bifeotto  , che  [eco  portaua  per  non  impedire 
[col  tornare  a cafa  ) f optrationc  dello  Spirito  [anta . Stette  molto  fui  mon- 
ted  *4 luernia,&  era  porto/t  uro, nel  cui  officio  moflr ava  la  fua  gran  carità • 

Hb  a Dopoi 
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„ Marfc  in  nopoi  £ ricbiefla  falcimi  V airi  della  Trouincia  fVngkridfU  eklT  ubidir*  g 
rV$W*  i'J  mandato  in  quelle  paninone  finì  farrtrtnmt  la  fuavita.  ">-'■>  > • 

blarcbiòda  Cortona  effon  do  Frate  Laico , e-gionamtto,  fu  deputato 
Cortona  1 ^ da'  Vr  ciati  per  Quefluarto,  come  Rtltgiofo  de'  coHurni  fanti  imàtgH  per 
Laico.  gran  deftderio  chaueuadiflarfenc  ritirato  in  cafa,&  attender e'altòrationi , 
non  accettò  l'vffitio.EÌ\>edendo,cbe  non  legioufua  lafcùfa  , fe  lifolfc  di  vo- 
Gli  appar-  /cr  vpcnc  della  Religione.  E ponendolo  in  effetto, gli  apparuc  7$.  S.  G i £ s r 
lutiti Ch  r‘1  sto,  alejuale  facendoli  riueremp , li  domaiìdòUfuò  aiuto , & il 
* Signore  lo  guardò  con  rotto  irato,dicendoli,V  attene  apt>f\ata,và  dotti.  ti  fio* 
ce.comc  roi,cbeiO  t'aiuti Je  roi  apoflatare  dall'ordine, che  tant'amtfi  e jpar- 
Fn  Tempre  ut  la  vifione . Rtfiò  Fri  Marchiò  pentito  del  fuo  errore , e • fipropofe  di  perfe-  ? 
di  poi  vbi-  aerare  fo manente  nella  I{cbgione , e d affaticar ft  in  qualunque  rfficio  cheli 
diente  a fu-  ^ffc  dall' viidien^a  dato.  Da  lì  aitanti  andana  allegramente  à domandare  la  F 
*’c‘lor,‘  lime. fina, e quello  che  prima  li  partita  grane,  fe  li  fece  foaue,  eperfeutròin 

STnfcrma  . qurft'rfjicio  ton  molta  carità  in  rifa  fua.  Venuto  al  fìne,&  haucndola  confu- 
se chiede  ruata (untamente, voli ndq T^oflro Sig.darli quiete, & eterno ripofo,  limine 
loglio  San  -pua  libretta  lontanando  alla  Meffa  grande,  fi  communi  cò  con  gli  altri  Fra - 
10  • tiylafcra  andò  dal  Guardiano, e li  cbiedetteltftrema  Ontione  ; ma  redendo- 

• lo  il  Guardino  andare  come  foleua  fono,  non  li  parue  tempo  di  dargliela , e 

glirifpofc  conparole  dolci , & amor  tuoli , che  non  mantaria  di  confidarlo ^ 
Morìa!  Si-  qua)ì(iq  tse  fùfiel’hora  .•  La  notte  iflefid  nell bora  del  mattutino  tornò  a fare 
^nure‘  mfian%a  al  Guardiano,  cheli  deflc  l’eflrcma  Ontione,  nèh  parendo  tempo,  ?» 
I?o  ò rr.or  venuta  l' bora  di  prima, vedendolo  mancar  e, fubito  Contarono.  Dipoi  tornan 
tohlùa  fa-  do  i Frati  in  proctfftonc  coni  òcoilume  far  ft , partì  quella  fant  anima , efent  ^ 
eia  inoltrò  volò  al  Cielo , nelle  braccia  del  fuo  Creatore , recando  il  corpo  confi  allegra 
gran  leti-  feccia,  che  mofiraua  fruire  tutti  i contenti . Mancònel  Monatlero  di  Togi- 
' . bongio  l'anno  del  Signore  1489. 

Fri  Nicolo  T-'  t{a  'Njcolò  da  Fermo  Frate  laico  fu  intorno  di  grandiffimo  filetitio  , e 
J*  molto  auftero  conira  il  corpo  fuo,difciplinandolo  ogni  notte,  e mangiando 
rna  fol  volta  ilgiorno  pane,  & acqua  : s'affaticana  negli  vfficij  di  cafa 
Difcipline , con  efiemplare  bumiltà , particolarmente  nel  domandare  limofina  : beh - 
& atlinen-  ye  da  T^oflro  Signore  la  graf  ia  delle  lagrime  nell’orationi , perciò  era  moi- 
re che  face  ^ pcrf(gUitato  da  l Demonio  quando  oraua  ; nè  mai  per  quello  fi  mofie  dal-  * 
^ • l’OrationtLj . 


H 
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D’altri  Religiofi  Laici  di  Santa  vitsu  » 

Cap.  XLIII. 

R a r' Antonio  da  Santa  Regina  disiena,  difcepolo  del  Sant » 
Fra  Tomafoda  Firenze,  & imitatore  delle  \ut  virtù, fìt  Frate 
Lai  comedi  gran  fantità.  Era  nell'vbidienga  cofi  (aldo, che  fla- 
ua  preparato  per  entrare  nel fuoco, quando  gli  fufie  flato  cor»-. 
i,  . 1 mandato 


Della  Santità  de  i Frati  laici. 
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A mandato  ialPrelato,la  fua  pouertd,& aufler  ita  dì  vita, era  uniforme  a quel 

la  del  Maefiro.Ottenne  nell' oratione  così  alto  grado  di  riuelatione,cbe  meri-  tjJ8,a  an* 
tò  molte  uolu  di  effere  illuminato,*  conflato  con  l apparinone  del  fuo  Mae  <jj,  3ppar. 
Uro, di  San  Bernardino, e del  "Padre  fan  Francefco\fu  piùuolte  ueduto  Bando  He  Sau  Fri 
in  oratione  efter  leuato  alto  da  tcrrapcr  buon  {patio,  & ottenne  lo  fpirito  di 
profeti*, dicendo  molte  cofe  auenirc:c  fece  2>(pflro  Signore  per  limeriti  dille  no>&  ^ 
fue  orationi  molti  bcnefùij,egratie  a quelli  che  feti  raccomandauano. Final  .Macflro . 
mente  perpetrando  nell' operar  e fant  amente  fin  all' ulti  modella  uita  fi*atefs  ? H ebbe,  fpi 
do  molto  neccbiopafiò  al  Signore  utlC  omento  di  S carlino  della  Prouinci a 
di  Toftana,&  i fepolto  congl' altri  difcepoli  del  Sito  Fra  Tomafo  da  Fncge.  jJlu‘  ;n 
jj  T^Rat’jtngeloda  Specchio  della  Prouincia  di  Sant' Angelo, fu  fitnplice  co  ftafi. 

J-  me  Colombai  di  così  còtinua,e pura  oratione,  cbelauorando  ncU'borto  Angela 
fempre  oraua.Qccorfe  una  stolta  ch’ei  giunfe  la^appa  in  mtzp  a unbrocco,  cj*o  C "" 
vr  era  in  tanto  femore  eoi  fpirito  deU'oratione,  che  Iettando  la^appa,  come  f*  ftmpK- 
Jt.la  uolcffe  attaccare  a un  ramo  et  albero, redò  la^appamiracolofamente  in  cc  , tome 
aria,il  che  fu  ueduto  da  più  Frati , & egli  orando  con  le  ginocchia  in  terra . Colomba. 

■Vn’ altra  uolta  e fendo  domandato  dalla  Conteff  a d’ariano  , andò  al  pa  - uorc^,c|^ 
stango,  e nell'entrare  in  fila , udì  fonare  foauemtnte  di  mufìca , e per  la  gran  oratione. 
melodia, che  del  concerto  ufeìua  ; U fuo  fpirito  fi  inalbò  alla  contemplatione  Andò  ta 
in  modo  tale,clSil  corpo  fileno  così  alto  da  terra,  che  toccaua  con  latifla  d ma"* 
folaio  della  fata, alla  prefenga  di  tutte  leperfone  ch'iui  fi  trottarono.  *Anda-  mente*? 

C nano  nobili,e  gran  Signori  a uiftt are  quello  ftruo  di  D i o. Don  Ferdinando  E vifnata 
Bé  di  Tfapolt  andò  a irifitarlo,e  (eco  ragionò  nel  Monafiero  di  Bado+pcr  la  df*  Re  * 
gran  diuotione  ch'egli  haueua  alla  fua  (amiti.  aP°*‘* 

Vn  giorno  mentre  taffaticaua  nel  botto, ut  andò  un’buomoda  R a fio  a di-  Con  l'ora- 
mandarli  in  grafia,  cb'ei  pregaflc  per  fua  moglie  che  flauagià  erano  tre  t'0DC  •’b** 
giorni  con  dolori  del  parto.  Subito  il  buon  Padre  fi  ritirò  in  fé  fleffo,e  con  le  ” d<5’ 

braccia  appoggiate  al  petto  , egli  occhi  al  Cielo  leuati , flette  ferrea  parlare  to.  ” ** 

" alquanto^ poi  voltatofiall'buomofcdfolatodijfc, torna  alla  tua  cafa,  perche  ^ como« 
in  quefi'bora  tua  moglie  ha  partorito  un  figlio  mafehio  : ritornò  l'buomo , e pno  di  si 
trouòfCbe  così  era  feguito . Fu  qticflo  Santo  Re  ligio fo  un  tempo  compagno  di  Bernardi- 
j.  San  Bernardino, mancando  beatamente  nel ilonaflcro  di  Luceria,chefù  edi 

ficato  dal  Santo  Fra  Tomafo,qusui  fù  fepehto.  Signore . 

C Rat’ Angelo  da  Ciuitella  i’Mtggp  Prouincia  di  Tofcana , fk  venerando 

Paire,-gelofo dell’ Q(ìeruant(*  regolare,tt  hebbe  fpecial gratta  di  fantitd;  F.  Angele 
Fù  due  uolte  eletto  Prostèndale  di  T ofeana , « gouernò  la  Prouincia  fanta-  j*a  Cieitd 
mente.hcbbc  ancor  moltagraùa  dal  Signore  nell’oratione , e fempre  fi  uede • ' 
ua  in  lui  una  infocata  cariti. 

FR*  Giouanni  de  Bici  nobile  Fiorentino,  Vicario  Prouinciale  alternati - 

ua  -nenie  col  detto  F rat  Angelo, fu  religiofo  di  motta  oratione,e  di  gran-  F.  Gioita*. 
diffima  humiltà,prudtnte,c  d'ottimo  configlio,&  era  tenuto  in  moka  (lima,  p1^ 


e nutrenti  da  t ut  ti  i Tubili,  e Signori  di  T ofeana. 

Hb 


Quc- 


' .r  Libro  Settimo 

Quelli  dtlc  J{eligiofi  dello  flato  fcmplice  de'  laici,  furono  due  lumi  rilflen  * 
denti  dilla  Trouincia  di  Tofcana,  e con  la  fua  / anta  vita,e  prudente governo  * 
aumentaronol'Oferuanza  della  pegola  fua.  Finalmente  piarne  al  Signore, 
thè  ambi  dui  s'inferma/fero  in  vn  Capitolo,che  fi  celebrò  in  Cafliglione  <tjl- 
reigo.e  de  lì  furono  portati  à Sartiano,acciò  che  fujjero  meglio  curati,e go- 
vernati, quiui  vnit amente  ripofarono  nel  Signore,  e dopò  quarantanni,  che 
furono  fepellitiji  trovarono  ifuoi  corpi  incorrotti. 

D’alcuni  altri  Santi  Religio  fi  di  quello  fiato  de’  Laici. 

Cap.  X L I 1 I I. 


Marion*. 

ìitmmaU. 

F.  Domini 
co  de  Ca- 
lumile. 
Di  grande 
aufterità.  e 
poocrtà. 
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tao. 

L'anima 
Tua  fu  uifta 
portar  in 
cielo  . 

F.Fili 
d’Atco 

UHM. 


F.  Antonio 
da  Lodi. 

Nota. 


F.  G'orgio 
Greco. 

Apparino 

ne. 


Dominico  de’  Campi,  fu  difcepolo  del  Santo  Fra  To  * 
mafo,epareua  mentre  che  caminaua  in  quefta  vita,vri 
huomo  dell' altra, [opra  le  molte  virtù  di  ch'era  dal  Signo 
re  dotato, era  la  carità, e l'vbedicza, facendo  cinquàt'an 
ni  la  cucina  a’  Frati  con  grande  allegrezza, e religione. 

Fu  molto  auflero  conira  fe  mede  fimo , dtgiunaua  fette 
Quarefime  f anno  in  pan  er  acqua  fatta  con  f afjentio  ; 

& era  così  povero,  che  mai  vsò  più, che  vn  habito  vecchio, e rappezzato  col 
cordone, e le  bragheffe.  Dopò  l'haucr  fai is fatto  a i bi fogni  de’  FrateUffrcquen 
taua  di  continuo  le  vigilie, orationi,  e contemplationi,  con  tanto (pirito,e  fer- 
vore,che  parata  efier  fempre  vnito  à D i o . Finalmente  e fendo  molto  vec - Q 
chio,paftò  al  S ignore  nel  Monafìcro  di  S. Salvatore  in  Fircze,  e nel  tempo  di  l 
fuo  tranfito  apparve  vna  viftone  ad  vna  per  fona  dinota, ni  Ih  quale  vide  por 
tare  la  fua  anima  in  Cielo, con  vna  folennijfima  proceffone. 

'CUg  Filippo  d'^tfcolifù  de' primi  dell  Off  manza  nella  Trouincia  della 
^ Marca,  e con  gran  carità  feruì  fempre  i Frati  alla  cucina  , ancor  ch'egli 
non  mangiaffe  mai  altroché  pane  & acqua,  & herbe  crude-,  Fù  di  grande  o- 
ratione,et  hebbe  dal  Signore  gratta  di  molte  apparitioni,&  è fepolto  nel  Mo 
naflero  tTOfmo. 

F Rat' sintomo  da  Lodi  pur  femplice  Laicofù  di  tantafantità,che  nell'ho - 
ra  del  fuo  tronfilo, fi  videro  molte  cofe  di  D io  marauigliofe,  vdendo  i 
Frati  gl' Angeli, che  calavano  portando  la  fua  anima  alla  gloria.  Fu  de ‘ primi  “ 
amatori  dell’  Oflcruàz*,  & b jepolto  in  Sa  Giovanni  fuori  della  Città  di  Lodi 
Trouincia  di  Milano,e  molte perfone, che  con  fede,e  d voliere  hanno  nelle  lor 
nectffttà  invocato  il  fuo  nome  hanno  ottenuto  da  Dio  rimedij  confalute. 

"P  Giorgio  Greco  della  Trouincia  di  Tofana,  huomo  femplice,  e di  vita 
Janta, mancò  nel  Monafero  di  Mote  Lunenfe  vicino  à Tifloia,&  in  quel 
Ihùra  apparve  à Fra  Gaffaro  de  Varga  , accompagnato  da  due  Angeli , il 
qual flaua  in  S. Salvatore  di  Fire»Zf,dicendoti,che  fe  ri  andana  al  Cielo. Con- 
tando qui  fio  al  Guardiano,e publiiandofi  tra  i Frati,  la  feguente  notte  ven- 
nero due  Frati  da  Tifluia,cbe  difftro  ejjcr  la  verità, ch'egli  era  morto. 


Della  Santità  de  i Frati  Laici . 1 4 f. 

A ^é-dndrea  di  Grofletto,ì{eligiofo  molto  ffirhuafe,  efertKUtt  ndl’oratio-  F Andrea 
•C  ni  così  mentale  come  vocale, & orando  fìaua  alle  volte  come  vna  fiatila  dl  ^roTes- 
immobile, e quello,ch'era  di  maggior  marauiglia , chefen<ga  mourr  gli  occhi;  o.  jua  eoa 
li  teneua  fijji  nel  fole,contemplando  la  Diuina  luce,  feniche  li  fàcile  noeti-  gtan  ferua 
mento  alcuno.Tfell'orationcfùpìù  volte  veduto  Iettato  in  aria, e fu  molte  voi te> 

- te  vifitato  dalla  Madre  di  D i o, Finalmente  il giorno  di  S.Lortn'gp  fu  l’ho-  (.^PPar*T 
ra  del  venero pafiè  di  quefia  alla  C elette  Tatria,&  è fepolto  nel  denoto  Mo-  *°ni* 
nafìero  della  Tfaue  in  Tofana. 

Gafparo  di  Barga  huomofemplice,e  di  fingolar  -gelo  della  finta  pouer  p.  Gafpir* 
tà,fì  diede  alla  meditatione,e  contemplationc  di  'H-Sig.  Giesù  Cbrifìo,c  di  Barga. 
con  quefia  gran  diuotione  peregrinò  a luoghi  di  Terra fatua , doue  riceuette 
tanta  gratta,  che  dopoiparlaua  moli' altamente  delle  co  fé  di  Dio,  e quello, 
ch'idi  maggior  marauiglia , che  ragionando  delle  cofe  dello  jpirito , mai  fi 
fiancane , continuando  in  così  fatta  pr  attica giorno , e notte,  t'na  volta  fui 
Monte  jtluernia  caminandopelbofco  vndopòdifinare  s'incontrò  in  vn  di- 
noto  Frate  gioitane  tto,  chiamato  Fra  Bartolomeo^  ambi  due  s' affiatarono  Ftttm. 
folto  vn  alberate  ragionando  infume  della  gloria  del  Taradifo , fletterò  tutto 
quel  giorno  in  così  dolce  pr  attica, e lafeguente  notte, fi  no  al  tardi  di  quell’ al- 
tro  giorno , che  vi  furono  ritrouati  , finga  else  loro  ftfufieroauueduti,  che 
paffuto  fu ffe  nè  giorno, nè  notte,  perche  qutui  fletterò  ferrea  mangiare, nè  dor- 
mire. Quello  fanto  I\p  'ìgiofofcce  alcuni  miracolilo  fua  vita,  e finalmente  ri - Fece  Mir* 
C poso  nel  signore , e fù  fepolto  con  molta  diuotione  del  popolo  sul  Consunto  di  c°k 
fan  Saluatoredi  Firenge^j. 

Fine  del  Settimo  libro  della  Terza  parte  delle 
. Croniche  de’ Frati  Minori.  3 
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DELLA  TERZA  PARTE 

, DELLE  CRONICHE  DELL'ORDINE 

DE-  FRATI  MINORI, 

1NSTITVITO  DAL  P.  S.  FRANCESCO, 

I Libro  Ottauo. 

Tifa  del  Beato  Fra  dottami  H ortolano,  che  } fatta  nel  Convento  di  S.Pra*~ 
sefcoiv  Salamanca,&  itti  i morto  e [epolto,cometeflificail  fuo  prò— 

* fri»  Conferir  e,  t molti  altri  "Padri  thè /eco  cotmerfauano , 


Come  il  Beato  F»  Giouanni  vfd  di  Portogallo  , e pigliò  l'habito  i* 
Salamanca.  Cap.  Primo. 

"H.  °&ni  tempo  i piacciuto  a Tjoflro  Signore  impe- 
gnare à mortali  quanto  eccellentemente  la  fua  Di-  « 
urna  fapien%a  , e bontà  operi  nelt anime  burniti,  e " 
[empiici , per  non  trovare  in  quelle  il  vitio  contro - 
rio,cb’ì  la  [uperbia*  mondana  alter  e%ga,à  cui  gli 
i da  D i o nafcoflo  i fuoi  divini  fecreti.  Ver  quella 
caujà  rendeva  grafie  il  Saluatore  del  Mondo  al  Va 
h C piccoli  erano  profittevole  k ricche^  divine, che 
egli  portò  dal  Cielo , lequati  erano  per  gli  arroganti  e f apienti  del  mondo  co- 
me per  [e.  Et  ancor  che  la  gloria  degli  burniti*  [empiici  fi  yede’n  tutti  gli  (la 
ti, particolarmente  nella  Religione  del  Padre  San  Pr ance  [co,  il  volfe  TJoflro 
Signore  [impre  rnflr arenate  fi  vide  in  quefio  Servo  (uo , 

ri 


Vira  del  B F.GiouanniHortoIano.  147 

Fà  quello  Seruo  di  Di  o Vortoghefe , naturale  eTvna  villa  chiamata 
V aluer  de, vicino  à Caviglia  la  veccbia:morto  il  padre  quali  era  molto  pouc  Narqn* 
ro,non  potendo  la  madre  fofientare  quattro  figliuoli, cheli  reflaronofii  man-  Poucta* 
di  à guadagnar  fi  i l vivere  in  altre  terre . Ciouanni  ch'era  di  quindici  anni 
fen  andò  in  Cafliglia, ariti  Ledefma, e prima  ch’ei  trouajjc  padrone  da  fervi- 
re,domandaua  limofma.e  con  gran  ncceffità  fa  la  pafiaua,perchecra  in  quel 
l'anno  vnagran  penuriaima  di  quello,cbe  li  veniva  dato, con  gli  altri  poueri , Della  e!e- 
ebe trouaua,il partiua. Ejjendo  veduto  da  vnhofio  virtuofo , qutjlo  figlino-  ®oGna  u« 
lo  andare  cofi  mefehino , epouerello,  (i  mafie  acompafiione  , e’I  prefeà  i pouork 
guardare  le  pecore  con  vn’ altro  pudore,  e lo  pelli , perche  tra  tutto  flra^- 
%ato.  M a quello  femplice  e benedetto  giouanetto,ritrouandofi  cor,  altri  Va-  Serui  per 
® fiori  necejjitofiji  daua  i fuoi  panni, e parte  della  proni fionc  che  li  iaua  il  Va  Palto,e\ 
drone  da  fuficntarfi,  mofirando  già  in  quello  modo  di  riuere , e d'operare  au°m 
che  ilfuofpirito  era  ricco  di  volontaria  pouertà,  e la  virtù  della  carità,  che  ptopriive. 
noi  lafciaua  tenere  per  fe  cofa  propria,  & cheto  fleto  Euantelico  haueua  torneati. 
di  già  fitto  la  radice  nell'animo  fuo.  Tutto  quefi , Lena  ,1  fuo  patrone, c lo 
dtflirnulaua,non  la  filando  però  di  procederli,  fi  benfapeua  ,chefièito  lo  da- 
teb ue  àpo ueri.an^i  per  quefla  carità  C amava  molto.ln  quello  mentre  fe  ne  Amato  fc| 
mori  il  pafloee, &■  il  patron'  raccomandò  l’armento  alVortughefe,  che  cofi  fuo  padt*- 
traGtouanni  da  tutti  chiamatole  per  la  grande  affettione  che  li  portano  jion  ne» 
no  fe  prouedere  tfeltt  J paflorej  . jtuenne  vn giorno  che  c animando  con  le 
C ]ue  pecore,  ter fo  if  popolo  per  vdirelaMeffa , come  faceva  ogni  fefla , 

paflarorio  iue  Frati  di  San  Francefco  di  Salamanca , che  andavano  apre-  : 

-'.tare  a Lede  fina,  & il  patron  li  dijji  : Vedi  Giovanni  quei  Frati  vengo- 
no domattina  , eh’ è Dominici , à predicare,  e fono  amici , e gran  firui  di 
D io, c fifufie  bi fogno,  che  quel  fiume  ritornaffi  in  dietro  ,e  ebeeffi  il  pre - 
gajfero,per  tamor  loro  certo  il  farebbe . Vero  afcolta,e  confiderà  bene  quel - 
lo, che  domattina  dirà  il predicatore  nel  fermane, per che  D i o il  dice  per  la 
bocca  fua. 

Sfuefle  parole  fecero , che  Giovanni  flette  con  tanta  altentione  al fermo - Noi». 
ne^ome fevri Angelo  haueJfepredicato.il  predicatore  parlò  lungamente  del 
£ Itgratiec  mercedi  che  Di  o Tjoflro  Signore  ci  fece  in  quella  vita , e che  la 
maggior  era  t bavere  mandato  dal  Cielo  ilfito  unigenito  Figliuolo  G i e sv 
C h r i s t o Tqpflro  Salvatore , e che  fi  faceffe  huomo,  manifefiandoci  la 
fitafanta  uolontà,morendo  ignominiofamentc  per  gli  peccatori. 

Vredicò  dell’amore,  che  noi  erauamo  obligati portdre  alVadre,&  al  Fi 
gli  volo, che  tanto  ci  amò  noi. 

flefiòin  queir bora  il  cuore  di  Giovanni  cofi  pieno  del?  amore  di  Gjesv  Sitiamo** 
f hr  isto,  chejempre  ufiiuano  dalla  bocca  fua , e dal  fuo  cuore  quefitdoi-  di  Giefi* 
cijfime  parole,  Amor  mio  Gin  e ceco  fi  continuò  fino  alla  morte,  dicendole  Calilo.] 
fouente. 

Hai  fi  trovava  in  conuer fattone  con  gli  altri paflori , a mangiare, a gm 


Libro  Otrauo 


tare , ni  ad  altri  paffatcmpi  loro  ; ma  fi  ritiraua  àjàre  oratione,  mangi  atta  e g 
par  lana  poco,  à poucri  dijpenfiua  il  meglio  c'baucua  della  fua  prouifione  ; lo 
bofle  fuo  patrone  venne  à mone , e volendo  la  moglie  vnpiù  follccito  pafiore 
Tra»» giu-  t me„  diuoto,diede  licenza  à Giovanni;  il pouerino  fé  n'andò  à certi  molini , # 
/c|  che  /lanario  nel  fiume  diTormes, tra  Ledcfma,  e Salamanca;  e quivi  femiua, 
padrone,  con  fuo  gran  /contento, per  non  vi  ejfer  Cbiefa,  nè  commodo  di  vdirela  Mtflki 
Seme  a 0[lre  fa  qucflo  con  molta  mi  feria  la  pafiaua, perche  lo  tenevano  per  fcmpltce, 
Molmari.  no/J  factnj0  alcuna  flima  di  lui. 

LaCcia  jj  Quitti  flanio  vide  vn giorno paffare  doi  Frati, ebe  portavano  nelle  bifac- 
Moltno  e che  del  pane, che  trottato  baucuano  in  Lede  fina  pel  Convento  di  San  France- 
legue  duoi  fCQ  41  salamanca , eli  tenne  dietro , i Frati  vedendolo  cofi povero , li  diedero 

del  pane, & citi  feguitò  fino  al  fuo  luogì  dentro  i Salamanca,  Doueeffipre - P 
E alberga-  girono  il portinaro,cbe  ricapitale  per  quella  notte  il pouerello:entrò,e  dopò 
to  in  con-  cena  andò  a dormire  con  gli  altri  giovanetti  della  ca(a,i  cjttali  Icuatifi  lamat 
ucmo.  fina  per  tempo  per  andare  fui  monte  a pigliar  legna,non  vi  trouaron  Giovati 
ni,  & andando  à pigliar  paglia  al  pagliato , lo  trovarono  quiui  fon  leginoc - 
Lo  a'far  o-  tìtói  in  ttna » cl,e  P‘angcua>  & afioltando  vn  poco,  vdirono,  che  di  volta  in 
latioue.  volta  fofpirando  diceva , *Amor  mio  Ciesv,  repctendo  iifleffo  molte  vol- 

te, Ejfcndo  dalportonaro  vdito  raccontar  q utflo  à i Frati , non  ferrea  mara- 
viglia, lo  mandò  nell"  borio , acciò  che  ai  ut  affi  C hot  totano  , ch’era  molto  di- 
voto,  il  quale  prefein  poco  tempo  grande  amore  al  giovanetto , e gl’ in  fi- 
gliò à dire  alcune  or ationi , & à lauorare  l'hoito , & in  tal  modo  fi  fermò  <3 
Come  fi  fa  nelConuento.  Morendo  l'bortolano  reflà  à Giouanni  la  cura  dell' borio , e 
cede  Frate  e domandando  Ibabito  della  Religione , fu  ueflito,e  lo  chiamarono  Fra  Gio- 
ii Hortola  uanni  Portolano. 


no. 


ttigni*  • 
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De  buoni  coftumie  fanti  efferati  j del  B. Fra  Giouanni 
Hortolano.  Cap.  I I. 

7 c E v v T o tbebbe  qucflo  feruo  di  D io  l’babito  della 
Religione, gli  infegnaronodi  feruirealla  Meffa,  il  che  imparò 
con  tanta  diuotìanc,e  firuorc,e  tanta  diligenza  vfauainaiu- 
tarla.cbe'l  Sacerdote  che  poteva  batterlo  alla  fina  Mefia,fi  te  • H 
r neua  fehce.Et  era  tanta  la  pena, circi  fentiua, quando  nel  tem 

po  di  ftruire  all'altare , li  comandavano  qualche  altra  cofa , che  per  non  la- 
fciare  quel  feruigio,  procurò  di  trouare  vn  altro,  ebe  per  lui  fuppliffi  la  mat- 
tina neirhorto. 

Molte  voice  fù  trouato  che  non  era  la  notte  nella  Cclla,e  cercandolo  lo  tra 
uauano  flore  la  maggior  parte  di  effa  appoggiato  ad  vn  albero  , alzilo  con  le 
mani  al  Cielo  contemplando;  e quando  fi  fintino  fianco ,s'aflentaua  in  terra  i 
npofarfi.Toi  nello  (poniate  dell’alba  fi  ritrovava  alla  Sacreflia  perfinire  al 
leM(ffi,c  contanto  fuo  piacere  & allegrerà, cb’à  tutti  mctttua  diuotione. 

In  tre 


• U‘  r* 

‘ili 
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^ In  tre  efferati]  belle  il  fuo  principal intento  queflo  Seruo  di  Dio . Tre  eterei 

llprimo  in  bonorarc,  e feruìre  al  fantifjimo  Sacramento,  come  più  aitanti  rijdelB  F. 
diremo, procurando, che  vi  fuffe  incenjo,ccra,&  aglio  per  mantenere  le  lam-  Gwuanni. 
pade,le  qual  cofe  gl‘ erano  date  dai  He  di  Caviglia, e di  "Portogallo . 

Il  fecondo  effercitio  era  di  tenere  forbite  le  lampade , co  fi  della  fua  Cbiefa , 
come  quelle  delle  parodie  che  flauano  ananti  il jantiffnno  Sacramento , vi  fi 
tandole,e  nettandole  doue  riera  bifogno , e quando  far  ciò  non  poteua,ad  altri 
lofaceuafare. 

Il  tergo  era  la  gran  carità  c'hauea  verfo  i poueri, procurando,  che  fufìero 
aiutati,&  in  particolare  i vergogno ft>&  infermi  : onde  ad  infanga  fuail{e, 
e Signori  commandauano  a fuoi  vjficiali , che  diligentemente  prouedeffero  i 
® quanto  lui  diceua, per  feruitio , e bifogno  de  necejiitofi : e Ivbidiuano  cornei 
veroferuo  di  D I o,  dal  quale  erailluminato  per  fare  la  fua  fanta  volontà. 

Quando  era  flato  fuori  di  cafa  fubito  ritornato, andana  innanzi  al  fanti f-  D 
fi  mo  Sacramento, e prendeua  vn  fonaglio,cbe  feco portaua,e  fonando, e can-  *Sa 

t a ndo  trà  denti  Raccordata  con  quello  : ricercato  perche  coft  facefe, diceua,  «amento! 
volendo  C anima  far  paff aggio  dal  Mondo  àD  io,  tran  fuo  molto  grande , e 
difficilc,bifogna,che  fempre  col  penftero  à quello  intenta  fta , che  malagtuol- 
mente  fi  può  farcendola  memoria  piena  di  ragionamenti,  e cofe  monda-  Nouomo- 
tir,ma  acchetato  il  penftero  delle  cofe  del  Mondo,  col  fuono  delfonagho  (prò-  do  dl  ®«- 
prio  de  fuoni,  eh' ogri altro  penfter  cacciano  da  partecipai  co  fa  facile fmen-  rc* 

C ticarfi  queUo,eco’l  Diuinoaiuto  pafiarc  con  lamete,c  con  lo  fpiritoà  Dio. 
llqualenon può mancare,tanto più uedendo  Tsfoflro  Signore  la  buona volon 
tà,e  diligenza  che  pone  Ihuomo  in  feruirlo,e  quello  auuiene  come  à chi  vuo- 
le fatlrcfoprd  vna  fcala,che bifogna  che  monti  da  vn [calino  altaltro.Per  que  iPcr  ,a  r»a 
flt  fanti  effercitij,cgelo  delthonor  di  D i o,i  l{e,i  Prelati, egra  Signori  huue-  d,uot,one 
uano  molta diuotione  à queflo  Seruo  del  Sig.per  la  fama  della  fua  f anta  uita;  £ da  !*rÌ" 
ma  molto  più  i Frati,  chc'l  vedeuano,e  conuerfauano , e’I  tene  uano  come  un  c gran  Si’ 
fpeccbio,  & effempio  di  fantità , pare  doli  di  veder  in  terra  vn'-Angcb  di  Dio.  Snoru 

DcIl’Oration  continua , Se  a/prezza  di  vita  di  quello  Seruo 
del  Signore.  Cap.  111. 

K a quiflo  Seruo  di  D io  di  pocbifftmo  forno , fi  leuaua  ogni  Mariana, 
notte  all’  vndici  bore, ór  or  aita  nel  C boro, per  poter  poi  alle  do 
dici  chiamar  i Frati  a mat  utino. Tutto  il  tempo,  che  li  rrfla-  Doma  ma 
ua dopò  thauer  fattole futvbidieirge , c viiitatojgl' infermi , p°^ua  ^ 
s’occupaua  nell' or atione,m  quella  conuer fando  con  Dio, e con  ratl,C,ne  <5 
i Santi , e con  (ingoiar  fervore , e diuotione,  vfeendo  fempre  della  bocca  fua  g an  fcruó 
parole  di  lode  del  fuo  Creatore , dicendo  le  [uè  fohte  dolci jft  me  parole^Amor 

mio  G 1 g s v.  Affidilo 

tìaucua  molta  cura  di  trottar  tempo, t luogo  per  far  oratione,  olirà  quella  ncU»ot  J'g, 

tbc 


Libro  Otta uo 

. , thè  fàeeuano  ordinariamente  i Fratte  perciò  fi  ritirava  in  un  luogo  appari  _ 

tato  /opra  lafua  Chic  fa, dove  tenema  vn'Imjgine  di  nofìro  Sig.Crocifijfo,con 
vn  legno  avanti, fopra  il  quale  s' appoggiava  col  petto,ct  baueua  vn  panno  di 
tela  amarra  vecchio , col  quale  s'afciugaua  le  Lagrime , e quivi  meditava , e 
cameni  pinta  quanto  più  poteua.  .. 

Tre  peni-  Con  difciphne  aframente  tormentava  il  fuo  corpo,  e diceva  che  tre  pe- 
vere mfrut  tùtentie  men  erano  profittevoli  à quelli,  che  fi  vogliono  dare  all' or ottone , té 
tuo  le  a chi  cotnpagnlaji prUrito,&  il  freddo  fuperchio. 

1 1 perdona  Dicena  che  il  perdonare  f ingiurie  era  la  più  predo  fa,  & eccellente  peni  - 

*e  l’ingiu-  ten\a,ihe  fi  potefie  farete  che  f orarcpcrglt  auerfartj.e  perfecutoriff  di  mag 

^'ofaVfin*  Zt0r  mtrit0  aPPrrfi°  D 1 O. 

gularV«i  *fcuna  +°lt*  v<lit0  pr  e fintar  fi  innanzi  à Tfofiro  Signore  parlare  P 

tenia.  cL  fua  Divina  Madia,  confe fiondo  fi,  e dimandando  perdono  de  j voi  peccati, e 
Ptieghi.ft  di  tutto  il  Mondo,  a / applicare  il  Figliuolo,  che  lifàccflc  parte  de  [voi  meri- 
chelj'ceua **•  Pn  °ffcr,r^1  ^ Pire, offerendoli  con  gran  fervore  di  fftrtto  per  Ini , e per 
iti  Signore!  tutto  il  Mondo-.fù  vdito  quando  ncU  orationi  quefìo  fitceua,e  molte  volte  ve- 
duto,facendo  riverenza, et  adorando  il Santijjimo  Sacr  amento  fingtnocchiar 
fi  in  terra, e tremare  il  fuo  fpirito  in  maniera,  come  fe  fuffe  fiato  al  giudici» 

_.t,  finale  innanzi  à Dio, affettando  la  fcntenza,e  come  che  l'vdiffe  proferire, do- 

mandava perdono , appellandoli  alla  Divina  mifcricordiataltrc  volte  con  fi  - 
mili,&  altre  orationi  parlava  con  D i O. 

Haucoa  il  Fu  molto  notabil cofa,  e da  tutti  conofcivta  la  confiderationc  della  Divi-  q 
Signore  »é  na  pr(fcnZa,cb‘tgU  portava  di  continuo  viua  nell’anima  fua ; portava  firn-. 
RE"  preti  Signore  auanti  gli  occhi,  come  ficea  Dauid:  in  quello  Jlauai  intelletto 
* fio, e gli  occhi  dell' anima, e del  corpo. 

Staua  uelfuoftcreto  Oratorio,  ò Cella,  come  fe  tuttoil  Mondo  vi  fuffe  fié 
Amò  con  to prcfcuteipcrcbe  prefeute fi  trouaua  alla  Divina  Maeflà,&  inpubhco  co- 
portava  gli  occhi  levati  in  D i o.come  fe  non  fvfie  vedutoci. fi  uedefle  per 
p1Qt  B°‘  fonatperebe  non  faceva  alcuna  {lima  del  mondo  per  feruirc  al  Creatore,  jtn 
daua  talmente  trasformato  in  D i o , e fuori  di  [e  nel  fare  le  riverenze  cofi 
all’ editare,  come  all’ altre  cofe,  che  ]e  non  fvfie  fiata  conofciuta  la  fua  fanti- 
Amordi  tàjareiie  fiato  tenuto  per  paz^?, come  quello  che  veramente  baueua per fo 
Chrifto  co  H fanno, & ilfenfo  ielle  cofe  del  mondo, fecondo  il  configlio  di  Taolo,per  tffer  K 
noe  «‘a  qui-  fauioyC  prudente  nel  fcr  vitto,  e amore  di  C itiv  Christo. 
tu. 


Ltgftnl» 


Del  zelo  con  che  voleua  il  B.F.Giouanni , che  tutti  gli  honoti  fuflcr» 
fatti  à D i o,  e noni  gli  huomini.  Cap.  IIII. 

quefio  Beato  Frate  cofi affettionato  all’honorc,  c ferui fiotti 
D io, che  quell’ honore,e  feruuio,ch'ei  vedeva  far  fi  a l(e,  procu- 
rava di  fàrl»  in  quel  modo  al  Signore  : onde  vna  volta  auenne  eh t 
andando  egli  per  limofina  al  palazzo  del  l{c, mentre  che  mangiaua,e  confide 
randa  bene  com’era feruitofia  foautù  della  mufica,  i vaft  d oro,c  d argento  ,il 

fvono 


B 
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intano  t pi  atti mettendo  fi  dal  fcalco  l'vnfopra  l'altro , nella  ninfa  » ile  ce • . 

rimonte  con  che  era  (erutta. 

Ritornato  al  Monafiero,vnì  i Calici,  e patene  dinanzi  al  fanti/fimo  Sacra  Seruiua  a| 
mento,  e prefentando  al Signorcil (eruitio,che  -veduto  battona,  come  à lui  fi-  Santifico 
lo  douutof cot tenda  i Calici  e le  pateririnjumt,  fonando  con  la  bocca, imitan  Sacrane  éio 
dogf  injlr  unenti,  ebe  baucua  vditi,  facendo  gran  riuer  cuccai  Signore,  con  ^mìtabii 
ft  infiammato  cuor  e, & abbondante  lagrime,  ch’era  cofa  amiranda  da  vede-  ^nlc°ra> 
re, e diccua  con  voicalta,c (onora, a voi  Signor  mio  conutngono,  e non  ad  al - 
tro  quelle  pompe,  & honori.Et  era  talmente  inebriato  di  cofi  fianco  femore, 
che  ancor, eh’ ei  fufise  veduto  dalle  gemi,  non  fie  ne  curaua,  nè  daua  rijpofla  à 
chi  li  parlava  in  quel  fi  ruor  e: fianco  del  far  riuer  enge,  e bagnato  di  lagrime,  ..  x 

tutto  accefo  del  fuoco  del  dittino  amore,  t trasformato  nel Juo  amato  C i e- 
-j  Vidimando  gli  occhi  al  Santi jfimo  Sacramento  Ji  gettò  in  terra  dinanzi  al 
(ito  Signore^. 

In  vn’ altro  cafio , fi  vide  la  diuotione  del  Seruo  di  Dio,  nella  Taffione  di 
Ciesv  Christo  Signir TSfoflro. 

Tifila  Città  di  Salamama  morì  vn  gioitane  di  famiglia  nobile,  la  Madre  ^,tMm 
<ra  Signora  illufìrc,&  era  vedetta;  l’infirmità  del  gioitane  fu  tale,  che  fu  bi- 
fogno  aprirlo  per  cttrarlo,ddlai]uale  apertura  fi  morì,e  portandolo  alla  C bu- 
fa di  San  Francefco  a fiptllirlo , tra  acccmpagnato  cjutl  corpo  dalla  madre , 
da’ parenti, e da  molt' altre  perfone,che  dirottamente  piangeu  ano, dici  ndo  ad  . 

alta  voce  la  Madre,  ahi  figlio  mio,amor  mio,  ch’io  t'ho  veduto  aprir  in  vita 
e T anco  morire  auanti  gli  occhi  miei.  Qutjlo  cafio  feguì  vn  venerdì  nell  bora 
del  vcfpro,  nel  qual  mentre  il  Seruo  di  Dloflauain  Chie/a  , in  alto  auanti 
l'altare  maggiore  ; dicendo  il  vifpro , e fii  conte  accompagnaua  lo  jpiritodi 
continuo  il  [uo  amatoCi  esv  morto  per  noi  in  cofi  fatto  giorno,  co  fi  non  Piangerla 
potendo  fiopportare  che' l pianto,  c lamenti  di  quella  Signora  fi  fàceffepcr  Palone  di 
altro,cbeper  Christo  Signor  Trofico , e per  lafuaMadre  Santiffiima,co - ^ Qwjfl©*! 
minci'o  con  alta  voce  a dii  e,  *Abi  amor  mio  Ciesv  com’eri aperto  in  vita, 

*Ahi  come  vi  vide  la  Madre  vofira  aprire  in  vita,&  in  morte.  Dicendo  que 
file  parole  fu  cofi  grande  il  fino  pianto,  che  s'acquetarono  tutti  quelli  cheac- 
compagnauano  il  defunto,  piangendo  poi  tutti  tnfii  me  la  Tafiione  di  Ifioflro 
Signore  Giesv  Christo  con  FràCicuanni. 

I Triti  e tutte  le  genti,  ch’accompagnauano  il  corpo  del  defonto,rcflarono 
pieni  di  mar auiglia, laudando  DÌo,c‘haut(ìc  poflo  in  buomo  cofi  panerò, fem 
plice,  &■  idiota,  tanto  dell'amore  diCitsv  Christo  , e difpreg^o  delle 
cofie  del  Mondo, e tanto  “gelo  dell'jimcr  Diurno. 

Di  qutjlo  amore  di  cui  era  pieno  il  cuore  di  quello  buono  bortolano  no  filo  Soifcerata- 
• lo fitceua flore  lotano  dalle  creathre, porùdo  sepregli  occhi  fiffi  in  Giefu Cbri  memeama- 
fio  per  amarlo,feruirlo,e  nutrir lo;ma  accendeva  ancor  gli  altri,  che’l  vede-  ua  a Signo- 
*ano,ecljcfeco  parlavano, mouendo  i cuori  loro  a diuotione, & allamoredi  ^fà*alcrt*”d 
D io.  Con  quello  iplote  de  fi  Acrio  diveder  dare  tutti  gli  honoriaD  io, nelle  jmati0< 

procef- 


Libro  Ottauo 

UotM . froceffioni  del  SantiJJimo  Sacramento , particolarmente  nel  dì  del  Carpò  di  g 

Cbriflo, andana  con  vna  faccogpp  di  tela  di  lino  piena  i incenfo , e i altri  prò- 
fumi,  e con  vnpicciolo  focolare  con  carboni  acce/i , ad  ogni  luogo  doue  fi  fer- 
mai^ il  Sacramento,  eglifigettaua  con  le  ginocchia  ta  terra, quiui  fpargen- 
<•  do  odori, dicendo  con  copiofe  lagrime .Ab  amor  mio  G i e s v,e  contato’ affet- 

to, e femore,  che  inteneriua,  e fàceua  Lgrimare  i circonftatoi. 

Dello  fpicito  di  profetia  che  in  lui  fi  vide . 

Cap.  V. 


L'rgpnJ»' 
Memoriali . 
ViGtato  da 
Dio,  & noe 
laiegli  mol 
tc  cole. 

Picdiffe  ad 
vn  luo  diuo 
io  clfcr  ilvo 
lcr  di  Dio 
che  fi  facef- 
fc  Frate , 8t 
non  prédef- 
fe  moglie. 


Una. 


Difle  ad  v- 

na  (ignora 
ch'ilfoo  ma 
le  procede* 
ua  danóha 
Iter  vbidito 
fuo  padre. 


\V  molte  volte  vi  fiuto  da  Trofico  Signore  qucflo  fuo  Seme, nel  • 
l'orationi , e nudategli  molte  cofe  fecrete,  delle  quali  alcune  ne  F ' 
vennero  à notitia,accioche  fi  fcriueffero.Fra  Francefco  Xime- 
nc ^ Cardinale ,& Arciuefcouo  di  Toledo, raccontano  il feguen* 
tecafo. 

Vn  Gentilhuomo  diuoto  del  B.F. Giouanni,  gli  di/fi  , che  fiondo  per  mari - 
tarfi,due  partiti  di  moglie  hauea  alle  mani  : dicendoli  quali  cr ano,  lo  pregò  a 
raccomandarlo  al  Signore,  che  l'infpirafie  al  meglio , e che  ritornarla  il  tal  di 
per  la  rifpofla,  con  animo  di  fare  il  fuo  configlio. 

Venuto  il  deputato  giorno , ritornò  per  la  rifpofla  il  Gentilhuomo , il  B.F. 
Giouanni  gli  difle,  fratello  la  volontà  di  Dio  è,  che  delle  due  moglie  propo- 
flcui  n< fluna  ne  pigliate;ma  che  voi  fiate  Frate.  Reflo  il  Caualliero  molto  ma  Q 
rauighato,e  mal  jatitfntto  di  cotale  rifpofla  : efe  nando  ferrea  mai  dire  paro- 
la, e marito  fi  con  quella , che  più  il  t ontentaua . Qiicflo  matrimonio  hebbe 
mal  principio,  mero,  e fine,  iltutto  riufeendo  alla  riuerfa, perche  egli  trattò 
male  la  moglie, & eUa(col  mcjp  de’  parenti)peggio  lui,  & ambedue  mori- 
rono malamente  di  concilo,  e fenofa  fitccejfionc  : onde  da  tutti  fù  cono  fiuto  lo 
fpirito  di  D i o,  colquale  il  Seruo  fuo  haaeua  detto  al  Gentilhuomo , che  no» 
piglia (le  moglie^. 

Vna  nobile  Signora  parente  dell'  Arciuefcouo  di  San  Giacomo,  che  flan - 
tiaua  allhora  in  Salamanca, rffendo  per  la  triiitgja  d’vna  grauidanga  quafi 
vicino  à morte, pregaua,' che  li fufle  condottoti B. Fra  Giouanni  Hortolano, 
acciò  li  deffe  la  fua  benedittione,auanti  che  veniffe  a morte:  e con  molte  pre 
ghiere  difpofero  il  Guardiano  a volerlo  mandare , come  quello , che  fjpeua  il 
fcontento,cbc’l  B.Fra  Giouanni  fentiua  di  andare  in  luoghi  fimili.C  ornar, da- 
toli  dal  Guardiano,  ch'andaffe,  come  vero  vbidiente,  abbafiò  il  capo, e finga 
alcuna  replica, andò  fubito  à cu  fa  di  quella  Signora.  Arriuando  alla  porta  del 
la  camera  doueflaua  ,vdìl  inferma  da  gran  dolori  oppnffa  gridare  ad  alta 
voce,  inuocando  la  Beata  Vergine  che  la  foccorrefìe  in  quell'  vttimo  fine  della 
fua  vita, a cui  rifpofe  il  Santo,  Sorella  tu  doueui  andar  Monaca , quando  tua  _ 
padre  voleua , e non  volcfti . E ciò  detto  voltoffl /ubilo per  tornare  a cafia  : le 
donne  che  ito  erano  prtfinti  lo  fermarono , pregandolo  ebe  intraffe  a dare  la 
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A heneiitùont  a quella  Signora,  che  la  defìderaua  tanto  , nè  là  lafciafie  morir  e 
fon  quello  difpiacere.  Finalmente  vedendo  che  non  lo  Li feiauano  partire,^- 
battendo  ferrata  la  porta,entrò  come  per  for^a,doue  penana  l inferma,  ìoqua 
le  t'allegrò  grandemente  della  fua  prefen-^a:  & egli  andana  dicendo,  Deo  gra  Predite  al 
tiìs.^imor  mio  G i e s v,  & in  arriuando  a lei  la  benedì  col  fegno  della  fan-  Ja  -detta  Si- 
ta Croce, nel  capo,nellafnccia,&  in  tutta  la  perfona,  dicendole  che  haueffe  ft  enora  c he  fi 
de  in  G 1 e s v Chris  TO,e  nella  Santiffima  Madre,  che  pre/lo  parto-  ^norirèb* 
r ir  ebbe  vn  figlio  mafcbio,e  ne  lauda fie  il  Signore.  Rgflò  quefla  Signora  molto  be  »n  figliò 
confolata,maggioTtnente  dalla  fperan^a  datali  d' battere  à partorire  vn  figlio 
mafchio.il  feruo  di  Dio  tornò  fubito  al  Conuento , dicendo  la  fua  cara  or  alio 
ne,  jlmor  mioG  1 e s v FeJlina,Fefiina, perche  (fie  rido  di  corpo groffo,edi  Hjueu*sé'» 
mediocre  datura  andaua  molto  poco,  e con  fatica.  * * 

Quella  Signora  partorì  con  fatale  vn  figlio  poco  dopò , che  fu  partito  il  mio  Gicfii. 
S anto.e  tutti  laudarono  il  Signor e,& il fuo  Seruo,  per  gli  cui  meriti  haueua 
dato  vita  alla  madre, & al  figliuolo, e confolata  tutta  la  famiglia.  Si  vide  in 
queflo  cafo  lo  Spirito  di  Trofetia , & altra  ciò  conofceua  le  cofe paffute , ba- 
ttendo detto  alla  Signor a,che  non  haueua  voluto  effer  Monaca,  cofa  di  molti 
anni  paffuta, e pochi  lafipeuano,& era  il  vero. 


D’altri  cafi  limili  di  Spirito  profetico. 
Cap.  V I. 


L temP°  ch'eraguerra  fra  Cafliglia , e Tortogallo , i 
' Tortoghrfi  haueuano  pigliato  la  Pilla  di  Cantalapie- 
dra  , che  è {lunga  del  Pcfcouo  di  Salamanca,  & tra  af- 
fediata  e combattuta  da  Don  Hernando  di  Caviglia. 
Quiui trouandofi  Fra  Giouanni,il  {{egli  moflrò  l'arte- 
glieria,che  fìaua  apparecchiata  per  battere  la  Terra,et 
offendo  Fra  Giouanni  Tortoghefe , pregaua  il  Re , che 
non  voleffe  amarore  i Vortogheft,per  quanto  lifofie  pofftbile , e differì  Re 
fratello  confido  in  D i o ,che  ft  come  tenete  circondata  qucfla  Pilla,  circonda 
rete  ancora  la  Città  di  Granata,e  vorrà  Dio  T^oftro  Signore,  che  la  ui  uen- 
15  ghi  nelle  mani,epreflo. 

QucflodalRc  vdito,ne  finti  moli' allegrezza, e diffe:  voglia  D i o,  che  co- 
fi  fta ; ma  dimmi  come  pofjo  io  effere  certo  di  qutfìo  è Rifpofe  il  Santo.  Tfel 
primo  luogo  del  Regno  di  Granata  fedirà  la  prima  Mefia  della  lncar  natio- 
ne, molto  diuotamente,&  aferuigio  di  Tfofiro  Signore.  Di  quefio  ne  tennero 
memoria  i Re:  E nel  primo  luogoj.be  pigliarono  commandò  la  Regina, che  fi 
dice  fie  la  Meffa  della  Irtcarnatione  motto  folcnnemtnte,nì  volfe  che  fi  dicefjc 
altra  Mefia,fin  che  quella  nonfi>ffcfinita,acciò  t' adempì  fie  quello,  che  balle- 
ttagli anni  ottanti  detto  quefio  Seruo  di  Dio. 


LttftmU; 

idimtriali. 


Predite  al 
Re  di  Spa- 
gna  ch’egli 
ha  u crebbe 
preio  fa  Cic 
ti  di  Grana 
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Libro  Settimo 

Miramelo  Seppela  Vagina  che  prima  ch’ella  fàctjje  cantare  la  fua  Mrffa  in  quel  Ino  g 
lo  calo . goderà  fiata  detta  vn  altra  da  vn  (acerdote  : e domandando,  chi  tra,  trono 
ch’era  vn  prete  pouero  di  venerando  affetto , che  andaua  alla  corte,e  che  ha « 
ueua  detto  la  Meffa  delincar Hationi,  la  qual  era  durata  almen  due  horé ) e- 
ebedt  tta  l haueua  con  tante  Lgrime,  e diuotione,  che  laido  il  corporale , e le 
touaglie  di  quel  pianto  bagnate , e che  piangendo  fi  fuchi  l habito  da  Mefla , 
e fi<bieo  partì, ni  più  lo  videro,  tediarono  i Catbolici  He  di  q»ifl  > au  fu  multo 
i confolatt , (per andò  nel  Signore  t batter  vitmia,  fi  terne  gli  battine  detto  il 

' struo  fuorché  guadagnavano  il Hrgno di  Granata,  amefeguì  poi  con  l’a- 

iuto diuino. 

~ ~ stando  vna  volta  molto  aggrottato  ncWinfermaria , mando  à dimandare 

il  V. Citar  diano,  dicendoli,  cbelfnceflc  levare  di  quel  luogo,*  lofaccjfe  porta - * 

• - - re  nella  fua  cella,  & ini  lo  confiflafìe,e  coft  fece . Confidato  che  fu,  difje  al  V. 

Guardiano, fratello  io  vi  vaglio  feoprtre  vn  feerico, promettendomi  di  nò  lo  ri 
Riuela  vn  le  utiare  4 niffuno  in  vita  mia,edi  ciò  voglio  me  ti  affieniate.  il  Guardiano  gii 
creto  al  P-  „ftjrTOò la  parola, che l’vffer udrebbe.  Difieil Seruo  di  Dio  con abondantc la 

Guardiano*  JJ  r , 

fcliraccon-  gr ime  queste  parole^.  . ..  n , 

.3  la  morie  Sappiate  V. Guardiano  fratello , che  io  non  ha  da  morire  di  qui  fio  male  , 

che  hi  da  fa  neMnfi  n noria-, ma  quando  baierò  da  finire  qucfto  mio  corfo;  dando  fine  alla 
te,  Se  doue-  fai  din  quella  poucra  cella,  nellaquale  m ha  promcjjo  D 1 o di  darmi 

luogo  nel  rumerò  de'  Beati, & il  tengo,  come  per  tefiimonio  delta  fua  mifiri- 
cordia,e  1 ome certa promefia.Et  io  ìofupplicai  che  cofifufje, c me’l confirmò,  q 
Terciò  vi  dico  che  in  quefta  poutra  cella  bò  da  morire , e farà  in  queflo  mo- 
doacft  dicendo, 'otto  il  corpo  diflcfeful  letto  col capofipravn  CufJìno,cco- 

fi  auuennc  nell' bora  del  fuo  tranfito, come  fi  dirà  al  fuo  luogo. 

Come  quello  Seruo  di  D 1 o era  vdito  da  Noftro  Signore  nelle  Tue 
domande  , Si  anco  da  i Re  terreni.  Cap.  VII. 

cura  del- 
le lampade  , ch’ardi  uano  aitanti  il  Santiffimo  Sacramento’, 
non  fi  lafciando  per  coft  fatto  feruigio  mancare  ni  oglio,nè  ce 
ra , Intuendo  dell'vno  e l'altro  molta  cura , riponendo  il  tutto  H 
nella  capella  della  Incarnatione,  nellaquale  haueua  partico- 


Ijggtndt 
XI  mortile. 


;w  v E v a queflo  inamor  ato  diC  hristo  gran  e 
jl  le  lampade  , ch’ardi  uano  aitanti  il  Santi [fimo  Sacr 


lare  diuotione,  come  luogo  per  lui  molto  a propoftto  per  orare,  efiendofepa 
rata, & affai  dinota. 

Occorfe  vn  giorno,  che  venendo  da  mangiare  , trono  che  tutta  laceragli 
era  fiata  rubata,  effondo  fiata  aperta  la  Cbiefa,  e quello  che  la  rubò,  la  cani 
fuori  per  la  grada, che  ferra  la  capella.  Quando  vide  tal  tofa,andò  fubito  dal 
Guardiano  ì che  li  delie  un  Compagno  per  andare  a cercare qualch' indici» 
per  trouare  chi  gli  haueua  rubata  la  cera  , e tornato  alla  captila  riflette  v- 
na  taci' bora  in  oratione  ,poi  fe  n andò  col  Compagno  alla  Città,  e pafsa:di 

per 
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aperta  pungi * nominò  per  vna  flrada,ch‘era  quaft  nel  fine  della  Città , fen-  Gli  ufen  rf- 
yamai  dimandare  , ni  parlare  con  per  fona , foto  andana  dicendo  da fe  fle  ffo  uelato  da 
xAmor  mio  Giesù , Feflina,  Feflina,  com'era  (olito  dire . Finalmente  entrò  ^e‘°‘chl!?' 
in  vna  cafa,  dotte  Rana  colui,  c'hanea  rubbata  la  cera  , e fen' andò  di  lungo  "Jjacoadi 
don’ era  riposa.  Et  egli  col  [no  Compagno ,&  alcuni  altri,ch’iui  fi  trouaronn,  Chielàj,  & 
pigliarono  la  cera , e la  portarono  fernet  che  per  fona  li  contr adite ffe , nè  che  vi  a del 
pare  ffe  che  in  quel  luogo  fufle,  chi  f haurjfe  rubbata , ma  mojlrò  il  Beato  Fra  j^™’c  12 1* 
Giouanm^che  la  cera  fuffe  per  fare  la  proceffione  del  Santi ffimo  Sacramento: 
illadro  tacque  per  non  efier (coperto, e cafitgato:  gli  ahri,ch' erano  in  quella 
conucrfitione  ,nonfapendo  altro  , tutti  tacquero,  nè  mai  ftfeppe , chi  rba- 
uitfe  rubbata , ancorché  dapoi  ne  fujse  fatta  con  fecrete^a  diligente  in - 
® quiptione. 

La  gran  fama  della  fantiià  di  queflo  Seruo  di  Dio  era  co  fi  nota  a tutti,  Era  vbidìto 
chei  l\e  l'ofseruauano  congran  diuctione , eli  prouedeuano  in  ab  ondatila  di  da  4 Re  co" 
quanto  li  facea  mefliero , e domandarla  per  lo  culto  Diuino , o per  Jerui - mc  ,int0* 
già  de  peneri , fapendo  che’l  tutto  era  da  lui  difrenfato  fecondo  la  volontà  di 
Dio. 

'Andò  ma  volta  alla  fua  terra,  e vi  fece  fabricare  vna  capella  nella  Chic  Tcflimonfo 
fa,  e li  diede  molti  belli  ornamenti , che  gli  erano  flati  offerti  dal  {{e  di  Tor-  della  lanuti 
toga  Ilo, le  furono  mandate  molte  limofine , che’l  Seruo  di  Dio  li  faceua  do-  dl  Suefto  kc 
mandare  dall'  Arciu/fcouo  di  Toledo  Fra  France feo  Xitnenc^  Cardinale , il-  uo  ^ ^lo* 

C quale  faceua  fede  della  cfttmplar  vita  di  queflo  Seruo  del  Signore,e  della  fua 
fatuità , dicendo  ch'egli  thaueua  veduto  ilare  afforto  neh’ orationc  ( non  fola 
tt  vdire  ò vedere)  ma  fen’ga  polfo,  e che  dalla  bocca  fua  haueua  vdito  cofe  ma 
rauighofe  del  difpreigo  del  Mondo , e che  gli  era  apparfo  il  liofilo  Tadre 
San  Franco feo  nella  Captila  della  Incarnatone , & altre  cofe  di  grande  edifi- 
catione.  Dicena  gran  pentente  deSalmi,e  del  Vangelo, efapeua  a mente  qua 
fi  tutto  L‘ officiare  del  Choro , per  la  molta  attentione , che  haueua  nell' vdire 
{rimeggiare, e dire  la  Me fsa.V  articolarmente  quando  fi  di  cena  co  fa  frettante  . 
allaVajfionediG  iesv  Christo  Signor  7fpfhro,&  adduceua  le  fue 
autorità, fempre  à propofìto, ancor  che  meglio  l’intendi  [se, e praticafte,cbc  ne 
parlaffepcrche  non  fapeua  leggere  parola*  . 

Dell'attinenza  de  aufterità  di  vita  di  quetto  Seruo  di  D i o. 

Cap.  VI  IL 

'Aflincntia  di  qutflo  Seruo  di  Dio  era  grande, e da  perfetto  Fgligio  urei*. 
fo,mangiaua  di  quello  che  gli  crapoflo  innanzi-, ma  tanto  poco,  che 
à pena  taffagiaua, & il reflo lafciaua,  e fel'baueuada  mangiategli  AuBeroael 
metteua  dentro  terra  ò cenert-.C ordinario  di Ifuoviucr e, eruche guftando  vti  Clb“fi* 
poco  di  carne, ò pefct,h  metteua  nella  ftudella  della  minefhrafoi  il  tutto  tem 
i Parte  Terza.  Ji  peraua 
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per  aita  ti  acqua  fredda,  q uefla  era  la fua  viuanda,e  l tatua  f acqua  tinta  col  c 
itti»,  vino. Tqe  giorni  deU'aflmentia  di  carne  delia  Cbitfa,fcfieruaua  tanto , che  c9  * 

tatto,cb'ei  /uff e aggrauato  da  male, non  ne  voltua  mangiar e.Fna  volta  li  fù 
. commandato  dal  Medito,e  dall'vbbidienga  del  Cenerale,cb‘ÌMÌ  era  prefente, 
che  mangiale  un  Venerdì  della  carne,vbidì;ma  dipoi  con  violenta, che  fife 
cc,riuocò  tutto  il  cibo, reflando  per  ciò  molto  debole, e trauagliato,&  in  peri- 
colo,vfcendoU  fino  il  [angue  dada  bocca. 

Velli  pone-  il  [ho  vejlireera  vnbabito  vecchio  tappetato,  eia  tonica  era  di  panno 

nolente, & yile,& aJpro,e  portaua  vn cilicio  fulacarne,cbebbeilfuo  Confefior e, quan 
portò»1  Ci -d0  fi  morto.  7 

Della  morte  del  Beato  Fra  GiouanniHortolano.  Cap.  I X.  F 


tqgtnÀ*. 
td  mortali. 

Predicò  a i 
Frati,  Se  gli 
reuelòlalua 
morte. 


i Tfofiro  Signore  1 500.  nella  Fefla  di  San  Gio- 
elifia predicò  il Seruo  di  Dio  nel  refettorio  nel- 


Eli’  Assodi 
uanni  Euangelift 

fhora  del  mangiare  a tutti  i Frati, e prefe  per  [oggetto  quel 
le  parole,  cbe  dijfejqoflro  Signore  a fuoi  dijcepoli . Voi  jete 
quelli, che  con  me per fcuer  atti  nei  miei  trauagli , applican- 
doli. a San  Giouanni,  col  quale parlaua  il  Signore, e di  ciò  il  laudaua . Dopoi 
parlò  della  morte , esortando  i Frati  a prepararli  per  quell' bora , dicendoli  . 
Fratelli  fliamo  apparecchiati , che  vn  giorno  venir à il  Signore  a chiamarci 
fi abito  tu  la  mega  nattt_j . q 

7ipn  melerò  i Frati  allbora  quel  par  lare, ma  per  quell oj.be  auenne  dapoi 
conobbero, che  per  [e  medefimo  lo  diceua,  perche  dalia  quinde  ci  giorni  su  la 
mega  notte  fù  chiamato  da  Tqofìro  Signore. 

In  quello  tempo  era  più  dell’ordinario  follecito  in  aiutare  le  Mefiti, et  ad  or 
naregli  altari, parlando  col fuo  jimort  Gjes  v con  più  [cruore,  che  non  fo- 
lcuaJnJpirando,c  ripetendo  con  l'interno  del  cuore  quelle  vfate  parole:  o ibi 
Si  prepara  a ^imor  mio  Ci  es  v;  Kfell'vldmo  della  vita [ua,cbe  fù  a gfvndeci  di  Genaro 
111  v'r'a  le  nonantààman. giare  nel  refettorioima  flette  nella  captila  della  Incarnatane 
Chicli:  del-  aoraretdapoi  venne,e  mangiò  molto  poco.  E fe  n’andò  fecondo  il  [olito  a vifi- 
la  Città  , & tare  le  Chiefe  della  Città,&  à nettare  le  lampade, fornendole  iogliotornò  gli 
nettò  le  Um  altari  della  fua  Chic  fa, & in  quello  della  Incarnatione,  vi  mife  vn  cereo  bian  H 
Pa<*c-  co,col  quale  fe  ne  mori  dapoi. 

Ordina  a F.  Chiamò  vn  Frate  gicuanc  nomato  Fra  Gonzalo  Courigno  figliuolo  <Tvn 
Gózalo  che  Conte  di  “Portogallo, e con  molto  affettagli  ordinò,  che  de  lì  auanti  hauefie  cu 
delle  lampa  ra,cbe  le  lampade, che  feruono  al  Santifiimo  Sacramento, fufiero  tenute  forni 
e 0 bl  te  doglio, e ben  pulite,fi  come  lui  focena.  Dato  quest'ordine  fe  riandò  alla  fo 
Ut  a oratione . La  feguente  notte  fi  Iettò  alt  vndici  bore,  & andò  alla  cella  del 
fuo  Confeflore^  due  volte  lo  chiamò,dicendo:  Fratello  Benedetto, fratello  be- 
nedetto leuateuì,&  accendete  il  lume,  e venite  a fiore  con  me, per  che  s'approf 
[ima  il  mio  fine, e rii  giù  tbora. 

Cornin- 


olia. 


Jht». 
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^ Cominciando  il  Confeffore  a battere  il  fucile  per  accendere  il  lume',  'veden- 

do le  fituille  del  foco,  diceva  : venitcTadrc  alla  mia  cella, ch'io  menevado,e 
fe  rìandaua,dicendo,jtmor  mio  C l E s v aiutatemi,  c'hora  è tempo;  e ripete n 
do  le  mede [ime  parole  invocando  la  Santifftma  Vergine  co  i Santi, diffe  al  Con 
fe{lore:*Andate  a baffo, all' altare  della  Madre  di  Dio,  e portatemi  quel  ce- 
reo bianco, che  vi  trovar ete;  andò  e portato  il  cereo , lo  trouèrche  flava  repe- 
tendò  le  /ut  fante  parole,  e mandò  [abito  a chiamare  il  Guardiano,nel  qual  > j 

mentre  il  Seruo  di  Dio  fi  confeflò  con  tanta  quiete  e contento,  che  t"  invidia  - •’jr' 

va  del  fuo  flato  il  Confeffore  . Li  domandò  s alcuna  co  fa  li  doleva , rifpofa  che 
non  fi  fentiua  doglia  alcuna,ni  men  male;arrgi  che  flava  con  virtù  da [ano,e 
di  più  diffe.  Fratello  ajfolu'temi  plenariamente, perche  io  hò [abito  a morire.  Morte  ùnta 

jj  <A(lolto  che  l'hebbe,(t  leuò  in  piedi, e ft  aflettò  fui  letto, dicendo:  0 amor  mio  mo 

C i e s v , bora  è tempo, & altre  fante  parole  diceva . Marauigliandofi  il  Con-  ni'“~ 

feffore,come  par  la  [e  di  morte  feltra  male  alcuno,diffc,cheproteflafle  dimoiano  Gicià* 
me  nella  Fede  di  C Irr  ilio, rifpofe, che  coft  prote(laua,hora,e  fempre;dette  que 
fle  parole  cadette  diftefo  fi opra  il  letto,  e fubito  il  Confcffore  li  diede  il  cereo  i» 
mano,&  vn  CroafifJb,ch‘iui  haueua,e  dato  vn  foto  [nfpiro, quell  animabene- 
detta f e nc  volò  al  Signore,  finendo  l'efftlio  della  prefente  vita  : bauendori • 
cernito  la  mattina  il  Santijjimo  Viatico  per  la  vita  eterna. 


Come  il  corpo  di  quello  Beato  Hortolano, fu  fepelito,  e ve- 
nerato da  tutti.  Cap.  X. 

\V  b i t o cbe’l  Seruo  diD  i o fu  morto , riandarono  i Frati,  *■'£*”**• 
e lo  trovarono  nelle  mani  del  fuo  Confeflore,  e portarono  il  fuo 
corpo  con  cerei  acci  ft  nel  Capitolo, come  vfano  i Frati . Allho- 
ra  il  Guardiano  feoperfe  a Frati  quello , che  gli  haueua  detto  in 
feci  cfo  intorno  alla  fua  morte,come  haueua  da  morire  nella  Cella , & in  che 
modo  : & che  quello,  che  gli  haueua  detto  già  due  anni,  tutto  era  adem- 
piuto . 

Quando  quel  corpo  Santo  la  mattina  per  tempo  fi  portò  nel  Capitolo , era 
molta  gente  in  Chiefa , e ft  diceva  per  tuttala  Città , che  Fra  Giouanni  era 
morto , con  tutto , che  nonlhaueffe  detto  alcuno  del  Monaflero  à per fona  di  Da!  P*0 
D fuori . *'  ““‘lo  lié 

Tonando  poi  il  corpo  in  Chiefa, fù  tanto  grande  il  concorfo  delle  genti, che  Fcuaw'Vta- 
fopragiunfero  a vedere,  e toccarlo,e  con  tanto  feruore  di  diuotione , che  li  fe-  bil° ÌD  P«* 
cero  tutto  Ihabito  in  pejjì,  tagliandone  ciafcunoquel  che  poteva, tenendolo  1,come  te* 
come  reliquia  fantoj.  £ Andrea 

Tredicò  quella  mattina  Frat'jlndrea  de  Gatti , ftngolare  Tredi calore  in  Gatti  fece  il 
quel  tcmpojellc  virtù,  e gratie,che7f.S.baueua  dotato  il  fuo  feruo.  ferinon  fu- 

Trouofjt  alle  fue  efìequie  Don  ^ilfonjo  Manrico , che  fu  dopò  Mciuefco-  ne£.r£  • 
uodiSan  Giacomo,  cflcttcfcmprc  innanzi  al  cataletto  con  le  ginocchia  ùr  (Couo 'di'si 

Il  a terra 
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Ohe.  fu  pre  ferri, piangendo  femprc, mentre  durò  l'Officio  baciando  frutte  le  mani  di  fffe/.g 
Jéoic  ali’ef-  Santo  corpo . Et  cominciando  vfeire  dtl [angue  dal nafo  dii  defunto,  quel  di- 
^vì'cnd  )h  uoto  s,&nort  1°  rjctoffie  ,n  un  fu0  panno  bianco , fiche  veduto  dalle  genti  che 
fannie1  dal  erano  fuori  delle  graie  di  ferro,che  ferra  la  capelli  maggiore, fufcttòvn  gran 
nalo.fù  rac-  rumore , e ciafcuno  buttauail  fuo  fào^olettto , ò pannicello  per  bauere  dì 
coirci  con  quel  [angue  come  cofa  [anta. 

fjTdiuonò  Era  grande  la  diuotione,cbe  tutti  portauano  alSeruodi  Christo»* 

„Je>  con  ragione  , poi  eh  eraviuutopiùdi quaranta  cinque  anni  in  Salamanca»  , 

Vifle  come  con  vita  più  Angelica, che  humana  : Tir  la  gran  moltitudine  delie  perfone. 
Angelo,  e cb'lui  concorfe,non  lo  poterono  fipcLire.fe  non  tramontò  il  Sole . 7ql  ejjendo 
buorno"56  ^ frpoltura  co  fi  caua,come  l'ahrc  hjciarono  il  corpo  fuo  poco  mi  n chtfcopcr 
Douc  fia  fe  to , & anco  per  la  molta  tetra,  ch’era  lauta  da  deuoti,qual  jcpoltura  è pojta  p, 
polio.  fatto  la  muraglia  deli’ altare  m-tggiorc  dal  lato  dcll’EpiJiola. 

la  Tua  toni-  P nafta  tonica  di  panno  bigio  vecchia, con feruò  il  fuo  confifforcja  quale  li 

ca'fù  dona.-  dimandò  il  Guardiano  per  darla  a Don*difonfo  di  Fcnfeca  mirtini  frcuo  di 
ta  all’ Arci-  fan  Giacomo  in  Calitia. 

Lodi*  e°vir-  ^ tempo, che  il  Beato  Fra  Giouanni  vifìe  nel T ordine  de’  Frati  Minori,  nel , 

tù  particola  Conutnto  di  Salamanca,  delia  regolare  effiruanga  fu  più  di  quarantacinque 
ri  del  San-  anni,  nel  qual  tempo  non  fu  mai  viflo  turbato, mai  dijfe  parola  otiofa,  mai  fri 
io  Hortola-  ìnoUfìo  ad  alcuno;ma\  ruppe  digiune,  ni  mai  mangiò  cofapartitolare  ; mai 
fi  feusò  di  cofa,  che  li  fuflc  daiC rbtdienga  impofta  ; mai  pi  atii  ò cc»  Donne  » 
mai  fu  veduto  perfidiare, nb  buttare  con  nefiuno ; maifrtrouò,  eh' ci  mormo- 
rale di  perfona  alcuna,  nlmoflr afre  odio,  ni  mata  volontà, ni  giamai  lamen  • 
far  fi  di  co fa,ni  per  cofa  alcuna:  in  (ottima  viffe  in  modo,cbc  mai  non  fu  vdito 
dir  e, ni  veduto  far  cofa  degna  di  ripi  enfi  vite. 

Tutti  i Frati  lo  teneuano  per  vn  efit  mpio  dato  di  tutte  le  virtù.  Era  di  prò* 
fonda  bumiltà,di  gran  penitenza, di  continue  difcipline,digiuni,  e fhettijjima 
poucrtàyperfcttiffima  vbidicnja,puriffimacajlità , e di  grandifjimo  amore, e 
carità  verfo  D i o T{.S.e  vet/o  il proJJimo,per  le  quali  virtù,  da  tutti  era  co - 
nofcÌHto,tcnuto,e  venerato  come  gran  feruo,e]caro  amico  di  D i o,ilquale  fi 
compiacque  in  queflo  modo  leuare  quejlo  fuo  fidel  Seruo  della  poluc,e  bafie 
%a  della pouertd,e  femplicità,alla  fommità,&  altera  dell amore , e Capien-, 

, ja  duiina,  à confufionc  della  prudenza  humana , t temporali  interi Jfi , c per 
• confolatione  & aiuto  di  quelli,  chejafciate  le  pax^ie  del  mondo , abbraccia-  H 

‘ ' • no  thumiltà,  & il  di  (pregio,  acciò  che  non  frano  trouati  innanzi  al  giudteio 

di  Dio  con  i pa%gi , e vani  amatori  del  Mondo , eh' all  bora  confrfjaranno . 

Nos  infenfati,  vitam  Iuftorum  cftimabamus  infamami . 

Folfe  Tf.S.  che  queflo  Seruo  fuo  fuffe  in  Salamanca  Città  principalijffima 
di  Audio,  acciò  che  gli  Scolari, e primati  di  quella  vniuerfìti  vedcficro  quan- 
Leggi  *ir-  topiù  guadagna  vnfempliee  con  D t Q ,cbe  tutti  i letterati  col  Mondo,e  quan 
t*ofo  tnon-  t0  ipiù profittatole, c di  valore  lo  fludiareful  libro  dcll‘Humiltàtnclla  Scola 
^*n0‘  di  C i e s y Chiusto,  che  nelle fittole  de  gli  buomini  mondani.  . 

Come 


I tota. 


t Di  Suor  Beatrice  di  Silua  di  Toledo.  i ff 

£ Della  Uluftre  Donna  Beatrice  de  Silua  di  Toledo  di  Santa  vita,  & co- 
me  da  lei  bebbe  principio  l'órdine  delle  Monache  della 
Concettione  della  Madonna.  Cap.  X f. 

£ m p r e la  Regina  de  Cieli  Signora  e Madre  noflra  con  le  UmorUl» 
fue  vifeere  ili  pietà  materne  procura,  che  i fai  Figliuoli  Chri-  diTtrib. 
fii  am  fi  facci  ano  digiuni  di  meritare  tericche^e,  e Ih  eredità 
diuine,  per  gli  continui  meriti  e feruigi  fiuti  auonti  la  Macfli 
del  {ho  vnigenito  Figliuolo  Sig.  Tfoftro  C 1 1 s v Ch  r t s t o . 

Et  effóndo  vnodc’ fegnàlati  feruigi , che  noi  poffiamo  offerire  al  Figliuolo  ‘3 

di  D io,(  chi  da  lui  accettato  dalla  mano  della  fu  a Madre  Santiffima  la  ce - 
B hbr atior,  e, c diuotione  dell' immaculata  fua  Santiffima  Concettione.  V offe  la 
foprana  Regina  aumentare , & iUulirare  più  quella  diuotione  confate  vii  or 
dine  particolare  del  nome  di  lla  fua  puriffhna  Concettione  incviviwfferorc - 9f!?ne  ** 
ligio in  vini  e purità  : e perche  queffa  grafia  fi  riceuete  in  quefli  tempi , e k mÓm<K 
che  i Frati  Minori  furono  Minifiri  di  quella,  è cofa  degna  che  qui  fe  ne  fàccia  della  Con- 
mcntione,&  anco  come  in  Jfpagna  cominciò  equeff  ordine  in  Toledo . ««rione. 

T **  mina  Donna  Eli fabetta  figliuola  che  fu  di  Don  Qdoardo  Re  di  Torto 
Agallo , effondo  maritata  col  Re  Don  Giouanni  Secondo  di  C affiglia , ficco 
xonduficfrd  molte  Signore  Dame , chef  accompagnarono  a marito , Donna  Donn.a 
Beatrice  de  Silua  fua  par  ente. Laquale  di  belila, gratia,e  diferet  trecce  Oa„Ì 

dcua  non  fiolo  tutte  t altre  Dame  della  corte  ; md  ancora  tutte  ialtre  del  fuo  della  Reei- 
C tempo . Ter  quella  caufa,eper  la  fua  nobiltà,era  da  tutti  i grandi  della  corte  na  di  Ch'- 
amata e ferrila,  e cC  alcuni  tra  domandata  per  moglie , onde  nacque  tra  quei  E,u 
nobili  gran  conte  fa , e di /pare  ri, pretendendo  eia feuno  di  effe re  il  primo , e di  ** 
auan^are  gli altri  di  meritoie  ae fendo  ogni  dì  più  lepafftoni , egelofte,  ere- 
fceua  anco  il pericolo  di  qualche  mal  fucceffo-,  a talché  venne  qui  fi  a feffa  a E trauaglia 
vota  aUa  Reginaie  credendo, che  tutta  la  colpa  fofle  di  Donna  Beatrice;lafe-  “ 
ce  (errare  altimprouffo  per  tre  giorni  ht  vna  cameretta  fatta  et  affé  ferirà  ma  co,Pa* 
giare  nè  bere.y edendofi quella  nobile  e delicata  Signora  efferfen^a  fa  col- 
pa cofi  maltrattata,  con  moltatiuotione  e fede  fi  raccomandò  alla  Beata 
t'ergine, chiedendo  aiuto  per  t innocentiafua,fàctndo  di  cuore  voto  di  virj. 
mtà,  e fu  con  tanto  {cruore  eUgrime  lapromefia , che  meritò  cC  e fiere  vi  fila- 
ti ta,e  confolata  dalla  Madre  di  D io.  La  quale  gli  apparue  nell'habito  di  Ila  Fu  »i/ir«* 
Concettione, chi  come  portano  borale  Monache  di  queff ordine,  cioè  l’habi-  dalla  Mad* 
to,e  fcapnlarto  bianco,  il  manto  aspro.  P afiato  i tre  giorni  fùmeffa  in  liber-  di  Dl0>  »« 
là, dalla  Regina,  da  quello  effetto  conofeiuto  da  lei  effere  molto  pcricolofala  ì”br°  S’ 
rua  della  corte  accioche  perfettamente  ella poteffefer rire  al  Signore,  fi  rifai  .ione.  ’ 
fe  Jenga  cercar  liceirga  di  pigliarfcla,xxm  la  pia  compagnia  fi  partì  per  Toledo  dalla 

con  animo  d’entrare  nel Monafltro  delle  Signore  di  San  Dominico  il  Reale, e Co,,e* 
nel  viaggio  fu  da  Tqpflro  Signore  confolata  con  vn  altra  Apparii  ione;  veden 

doficbiamareinlinguaTortughefe^vokandofiavederethilachiamana  , . . . 

Vide  due  Frati  MttiQti^be  la figut  tonano.  E non  cono  fendo  la  Diurna  grana,  £Ppar,uo: 

li  i ne 


i 


\\  - 


Libilo  Ottauo 


ne  la  con\olatìont,cbele  manda»*  D i o, t'imaginò,cbe  faggina  mandafit  £ 
quei  Frati  a confeflarla,per  farla  poi  morire:  flando  con  queflo  tintore , e di  - 
fp  tacere,  di  nuouo  fi  raccomandò  alla  Regina  de’  Cieli  fua  giuncata , e$“  frot- 
te trice,  & foggiongendoli  pofcia  i Rgligiofi  con  dolciume  parole  la  jalutaro- 
Due  Frati  no>e  non  filo  H Iettarono  il  timor  e,&  anguflia dell'animo  ; ma  trà  molte  fa- 
gh  dice, «he  r ole, che  le  difiero,l  afficurarono,ch'  ellaflcfle  certa, che  col  fùuorc  della  Ma- 
douetia  ef-  dre  di  D i o, farebbe  Madre  di  molte  figliuole  benedette , nominate  e /limate 
dTtnoUc  Fi  nel  Mondo, laqual  co  fa  vdendo  elhrrijpofe,  c battendo  offerto  à T^oflro  Signo - 
gliuolc.  re  & alla  fua  Madre  Santi ffma  per  voto  la  fua  caflità , e virginità,  non  di - 
mandaua,nè  defidtraua  bauer  figliuoli . Le  differo  qut’  Santi  Frati,  che  con 
quella  virtù, e purità  tanto  accetta  a Dio,  & alla  Madre,s’  adimpiria  la 
gratta  del  Signore  che  gli  haueua  detto , e co  fi  ragionando  caminaron  tutti . p 
j ,v  ■ • Errinoti  che  furono  alla  fianca,  & volendo  la  dinota  Sema  della  Pagina  de 
gli  Mng  eli  por  fi  alla  menfaper  mangiare, fece  dimandare  quel  padri;  mànon 
* li  trouarono.Mllhora  conobbe  ella  fenga  dubio  effer  fiata  quella  vna  Brucia • 
tion  Diuina , con  hquale  volfe  noflro  Signore  confermare  il  fuo  fanto  propo- 
fito,c  manifeflarli  quello,  ebedoueua  venire  dellagran  moltiplicatione  di  Fi 
gliuole  fante , che  doueua generare  TSlpflro  Signore  nelC ordine  della  Concet- 
, Quei  due  tionedella  Maionna.peflò  l'anima  fua  con  quefta  vifita  molto  confortata, e 
fù  di'  S Fri  con  gran  fede, cheque’  due  Frati fuffero  ilTadre  San  Francefco,  e Santoli» 
cefco.e  lai  ionio, de'  quali  ella  era  particolare  dinota, e gli  fu  maggioi  mente  nell'auueni - 
ero  di  S.An  re, per  che  celebrò  in  vitaftmpre  la  loro  Fella. 


tomo  Tuoi 
protettori. 


Entra  nel 

M-maftero 
delie  Signo 
redi  S. Do- 
rici) co  di 
Toledo. 

Non  fi  la- 
nciò vedere 
mai  col  voi 
to  Icòpcrto. 


DiuotilTt- 
mi  della 
Concettio- 
nc  della  Ma 
donna. 


Come  fi  fece  Religiofa  quella  Sema  del  Signore , e dette  ptincipio  al- 
l’Ordine della  Concettione,&  fuo  aumento.  Cap.  XII.  . 

Privata  la  nonaSpofa  di  (Thristo  inToledo,  andò 
I ubilo  con  due  fue  ferite  nel  Monafìero  delle  Signore  di  San 
Domenico  , dotte  flette  treni  anni,  con  l’habito  vedouile,fà- 
ccndo  vna  vita  molto  offra, & efiemplare,fìando  di  continuo 

I nell'efiercitio  deU’orationi,c  contemplationi.  In  queflo  tempo 

non  fù  mai  veduta  da  buomo,  ni  da  donna  col  volto  feoperto,  fe  non  da  quella 
che  la  ftruiua,  e dalla  Regina  Catholica  Donna  Elifabeita  : c non  filo  oficruò 
queflo  particolare  nel  Monafìero  ; ma  ancora  dopò  che  fù  fatta  l{eligiofit,&  J-J 
in  tal  modo  continuò  mentre  che  viffe  : e queflo  fece  ella  in  penitenza , e fati  fi 
fkttione  dell òccafioni,  che  date  haueua  con  la  fua  bellezza, e vanità  quando 
era  al  Mondo. 

Efiendo  dunque  diuotiffima  della  Ma dre  di  Di o,particolarmente della 
fua  purifflma  Concettione,  penfaua  giorno,e  notte  come  la  poteffe  honorare,e 
fili  limar  e:  e per  ciò  haueua  gran  penfiero ,e  de  fidato  et  infittane  vna  Palàgio 
ne  col  nome  dill'immaculata  Concettione.E  communicando  cofi  fanto penfìe- 
ro  con  la  Regina  Elifabetta,  la  tr  ouò  tant'vnif orme  al  fuo  volae,e  pronta  J 

fauorire 


Di  Suor  Beatrice  di  Silua  di  Toledo.  i y t 

£ fauorire  tal opera , chefubitogli  oferfe  in  Toledo  vn  palalo , doue  ora  è il  f d ffc»  m 
Monafiero  di  Santa  Fi.  Quiui  quella  nobile  Signora  fi  riferò  con  dodici  don  nuouo  Mo- 
•gellefiafciando  il  Monafiero  delle  Signore  di  S.  Domenico ,1' anno  di  7^-Signo  n4ltCl 
re  1484.  doue  flette  cinque  anni  penfando  aUb  abito, che  fi  doueua  vcflire.  p 

Dell  anno  1489.  Tape  Innoceutio  Ottano  a richiefla  della  Regina,  e fua,  y ("°r* 

gli  concefle  t infiitutione  dell’ ordine.il  nome,  l'habito.e  modo  di  Officiare  del  gli  ai  l'nabì 
la  Concettione, con  alcuni  digiuni, recandoceli' or  dine  deCifie^òtto  l'vbidien  lo  della  C6 
^a  del  Tritato  Dioiefano.  temone. 

Tutte qmfle cofe concrffcli dal Tapa,le (iironoprima riuelate.Et  occorfè  Miracolo 
maggior  Miracolo  , che  perdendofi  nel  mare  la  Bolla  di  qutfta  Prigione , fu  tlupen  Jo. 
miracolofameute  ritrouata  da  quella  amata  da  Dio  in  vna  caffi  del  Mona- 
V fiero  . apparecchiando  dunque  con  gran  firuore,e  diuotione  per  fare  pro- 
ftjfione.e  dar  principio  all  Ordine  della  Concatione  da  lei  tanto  bramatogli 
quinto  dì  dopò  quefia  tertntnatione.gli  apparue  la  Madonna,  mentre  oraua,  GIi  aPP«fc  , 
e lediflr,  che  de  lì  a dieci  giorni  partirebbe  da  queflo  effilio, per  la  Celefie  pi  ' 

tria,  e enfi  attenne : perche riccuuto  chehebbecon  molta  diuotione  i Satra-  giorno  del-  ‘ 
menti, fe  nc  pafiaal  luo  Cclcfie  Spofo  l'anno  1490.  e delta  fua  età  frffantafti.  «Tua  mone 
De  li  a molti  anni,  mutandoli  al  fuo  corpo  fepoltura.lo-mifero  in  vna  lauora  Morre  rjn* 
ta  ndChoro,do„efià  di  preferite.  Ffiìnilf  aprire  la  caffa  cofi  foaue  e pretto - oJfJo'coe 
io  odore,  che  rollarono  tutti  gli  affiflentì  di  quel  luogo  pieni  di  marauiglia,  e povfci  foa- 
di  conforto.  ue  odore 

C istauro  anni  dopò  qucflo,le  Monache  già profefse, conforme  alle  Conftitu  Tol'’4n,“ 
liomgid  di  tte,di  Tapa  Innoccntio,&  altre  di  San  Benedetto, con  lauti  oriti  d0p0* 
del  Sommo  Vontefites’vnirono  infume, e fecero  profffioned'ofseruare  la  Re 
gola  di  S anta  Chiara,  con  l'habito  della  Concettione,  neidetto  Monafltro  di 
Santa  Fè.  Et  in  tal  modo  vifiero  fino  all'anno  1501. 

In  quefi’ anno  blando  i Frati  dell' Offcruarrga  nel  Conuento  di  San  Giouau 
ni  de  1 f{e,  battendo  lafciato  l'antico  Monaflerodi  San  Francefco,fù  dato  alle 
Monache  della  Concettione.  Doue  fono  aumentate  in  buon  numero,  & in  fan 
taI\elig!one . è parendo  cofa  conueniente  proftfsare  la  Regola  di  Santa  '*  , 

Chiara,con  l habuo,&  Officio  della  Concettione,  fi  fatta  vna  particolar  He* 
gola  da  1 Frati  Minori  dell'Ofseruanga,deUaTrouincia  di Cafiiglia,  econfir  Cdfirmari. 
m ita  da  rapa  Giulio  Secondo  l'anno  del  Signore  1 5 1 1.  nella  quale  le  dette  ne  da 
D Monache  fecero  profeffìonc:& ac  ciochefemprt  s occupaffero  nelle  lodi  della  .Fapaf  G‘u* 
pur  jfima  C oncettione.fi fitto  vn  Breuiario,che  cóntcncuafolol'vfficio  della  ° 

C ducanone  per  tutti  i giorni  della  fettimana , accioche  ogni  giorno  diceffero 
dato  Officio, Jaluo  le  Dominiche,c  le  feftefolenni, fecondo  l'vfo  della  Romana 
" corte.  V 

Il  fecondo  Monaflerodi  quefi' Ordine  fi  quello  di  Tori  ijo,  doue  fon  vium-  il 

re  molte  Rtligiofc,con  vita  aufìcra,&  orationi , lafciando  in  vita  e morte foa 
niffitn<‘  cdoredi  fantità.  > 

Di  q,  efl’  Ordine  moli  Monafterijne  fono  fiati  edificati  inCafliglia  ,nti 

li  4 quali 


i7  t Cr  ’ Libro  Orfaud.  T '! 

quali  fi  rinchiudono  Volontariamente  nobiliffime  donzelle, t Signor:  iltuflri,  r 
fornendo  con  gran  purità  e di  uot  io  ne  il  fuo  Cdefte  Re,  nel  / allago  della  l\rgi 
na  degli  Angeli  fua  Madre,lajciando  gli  fiati  eie  profferiti  terrene, feguen. 
do  f orme,  epedate  della  fua  Beata  Madre  Beatrice  de  S:lua , la  quale  per  la 
Fuegina  terrena,cbe  lafciò,regna  con  la  Celefie  eternamente  in  Cielo. 

Vita  della  B^ata  Suor  Maria,Ia  porterà,  fondatrice  ddl  Monaftero  di 
Santa  Eli/abetta  di  Toledo  dell'Ordinedi  Santa 
Chiara.  Cap.  XIIL 


yttmorÌMÌU 
èt  Tolti». 

B.  Suor  Ma 
ria  di  Tole 
do  chiama- 
ta la  pout- 
ra. 


‘ £ i u Città  di  Toledo  rifplendi  con  marauigVtofi  raggi  di  vir  j> 
tu, e fantità  la  molto  llluftre  e Beata  Donna  Maria  di  Toledo, 
la  quale  fi  fece  chiamare  lapouera,pcr  difpre^o  del  Mondo  ; 
e fù  fondatrice,e prima  ^tbadefia  del  Monafiero  di  Santa  Eli - 
fabetta  in  detta  Città, dell’ordine  di  Santa  Chiara. 

La  rita  di  quefta  Sema  di  Dio  fu  come  vno  fpecchio,  & vn  ritratto  della 
fama  vita  di  Santa  Elifabetta,figliuola  del  Rg  d'Ongaria  del  Ter\  Ordine  del 
•p.S.Francefcoionde  con  molta  ragione  fi  pofe ’U  fuo  nome,  e titolo  al  Mona- 
j-ini  .faro,  che  lei  edificò. 

luftre  timi-  Qjtcfta  SeruadiCH  risto  fu  dtliillufìriffimo  { angue  de  Duchi  d’^itud, 

glia  d«*  Do  figliuola  di  Ti  etra  Sitar  ez^di  Toledo  , e di  Donna  Giouanna  Cufmani  Signori 
chi  d*  Alita,  di  Ttrito,e  molto  timorati  di  Di  o.Da  i fuoi  teneri  anni  cominciò  ad  eflerein  G 
• namorata  della  cafiità,con  firmo  proposito,  in  quanto  a lei  poffibil  fujie  di  no 
«metta  unti  tnaritarfi.Haueua  iljuo  cuore  co  fi  pieno  di  campatone  a i poucri,chenbgu 
peoScri.  ilaua  in  co  fa  alcuna  maggior  eonfiolatione,che  in  fivr  Inno  fina,  cprouedere  al 

le  loro  nectfiità , & alcune  volte  lafciaua  le  fue proprie  per  fouuenire  adcffi . 

T uggiua  le  conucrfationi  dell  altre  donzelle  del  fuo  ejfcrc , {pendendo  tutto  il 
tempo  che  poteua  in  orationi,ritirandofi  nella  Capella,doue  la  Madre  vdiua 
la  Mef}a-,e  quitti  ragionaua  col fuo  amato  Signore. 

E maritata  Tiacqua  al  Tadre  fuo  di  maritarla,onde  dall'  vbidierrga  afiretta,fi  maritò 

dalPadrem  fa  vn  caualicro  di  jì ndalujia  Signore  del  Carpio  , col  quale  vifk  fett'annr 
ro  C apportando  con  molta  patienzp  continui  difettili,  c trattagli.  E non  facendo  H 
Binane  ve-  figliuoli,con  licentia  del  Mar  ito  fi  ne  tornò  a Toledo  nella  materna  cafa:  de  lì 
donai  apoto  bebbe nuoua  che'l Marito eramorto-.ondcveiendofiin  libertà,  come 

fempre  baueua  defideratodi  flave, per  poter  fi  dare  del  tutto  al  fcruitiodi  D i o, 
depofe  fubito i vefiimentife  colori , efivefiì  l'babito  delT.S.Francefio , tot 1 
Si  fa  Mona-  jann0„0[j0  e vile,mouendo  tutte  le  fue  ferue  ad  imitarla. 

^Eflercitatia  Di  (prezzando  in  quello  modo  il  Mondo, e le  fue  pompe, cominciò  viuamen 

le  opere  di  te  ad  effercitarfi  nelt opere {pirituali, e di  mifcricordia,e  con  gran  carità, /a- 
Cariti  con  (eua  molto progreffo  in  beneficio  del proffimo,come  virtù , e ficura  firada  di 
molto  fcr-  pjjrf  alfabeta  della  carità  Diuina.Vifitando  con  imitatione  di  S.Elifabet 
tagli  Hofpedaliitrouauafi preferite  a fepellire  ipoueri  defonti,vifuaua  e foue 
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dina  i poveri  carcerati,  con  diligenza  procurava  di  fapere  i poveri  vergogno 
fi, e le  donzelle  or  fané, e come  cara  Maire  prouedeua  alle  neceffltà  di  tal  per- 
fine, feruiua  particolarmente  a gl' in  firmi, con  diligenza  e fervore  di  carità;e 
con  vifeere  di  pietà  li  lavava  molte  'polle  le  vlcerofe  piaghe,  e le  bafciava,gva 
flando  a bifogni  il  panno, che  portava  in  teda, per  curarli  gli  dava  alcuna  -poi 
ta  i propri]  panni, tornando  fen-ga  a cafit. 

Dopò, che  fù  morto  il  marito,  fempre  andòfcalga  in  ogni  flagione.Si  leva-  Andò  dopa 
va  ogni  notte  allhora  del  Mattutino  della  Chiefa  maggiore,  co  Donna  Giova  «he  fu  M>*. 
na  Rpdringvcxjua  compagna , la  quale  la  feguitaua  con  molta  prontegja  in  °a<j,lemi,ro 
q ve  fi' opere  fante, e (lavano  all  Officio  Divino  con  gran  filentio,e  diuotione.  f * ia* 

; Fuggiva  tutte  le  conuerfationi,per  potere  con  più  attentione  occupar  fi  nc  l 

lorationi.FÙ  fuo  Confiffbre  Fra  Vietro  VeregFrate  Minore  Ofieruante,I{e  pra  pietr(l 
ligiofo  dotto,e molto Jpirituale,  per  la  cui  dottrina  quella  Serua  di  Dio  figo ■ Perez,  Fra- 
vernava, e faceua  molto progrefio  ne  gli  efferatij  fpirituali . "Portava  fu  la  te  tc  Minore . 
nera, e delicata  carne  vn’afpro  ciltcio;difcipltnaua,&  affliggeva  il  fuo  corpo,  .CólclI^rdc* 
accioche  con  più  pace  flcffe  fottopoflo  allo  fpirito.  Maria.  °r 

S'apparecchiava  con  (ingoiare  diuotione , volendo  ricevere  il  Santifica-  Portaùa  il 
cramento,riceuendolo  tre  giorni  della  (etti  nana,  & alle  volte  tardava  fino  a C,lic'° 
gli  otto, & il  giorno  cbe'lriceucua,  altro  che  pan , & acqua  non  mangiava.  jreuohela 
Ter  quefli  fanti,e  virtuofi  effercittj,con  li  quali  cercaua  il  fuo  amato  Signore  femmana  lì 
Ciesv  Chris  to ,era  molte  volte  dalla  fua  Divina  Cleniéga  vi  filata, et  al  commuoica 
; le  volte  co  Diuine  riuelationi  illuminata:  effeniole  rivelato  molte  cofeauueni  ua-  . , 

re,le  quali  comandando  il  fuo  Cofeffore,le  palefaua,per  effer  cofe  di  profitto  al  j/'dio 

l'aiti  me:  Seppe  per  rivelatione  che  l Pregno  di  Granata  haueua  da  effer  piglia  molte  cofe 
to  dai  fie  Catholici,&  anco  la  rifortna,che  fi  doveva  fare  ne  Frati  Conuètua  d'auuenire. 
li  nc  fuoi  t ouenti. Ec  effindoli  rivelato  i gravi  peccati, che  i Chrifliani  da  Giu  "uc 

dei, e Mori,conuertiti, commettevano  contro  la  fede, lo  dijcoperfe  a i l{e  Catbo  putito'  * 


lui  » e col  fio  parere  fù  ordinato , che  s'introducefsein  lfjsagna  ilfant'vfficio  dal  Regno 

di  Granata) 
& della  ri» 
forma  de  c5 


, - - . wm  njfl 

dclt Inquifiiione,&  altre  cofc  a honore,e  feruigio  di  T^o/lro  Signore 
D’altre  opere  fante  fatte  da  quella  Serua  di  Dio . Cap.  XIIII.  uCmuali 


IPgvmentavano  a quefla  Serva  di  Dio  per  le  moltegra-  Memoriali.1' 
tic  diuine, che  riceveva  dal  Signore  i defiderif, e favori  di  fer  Serueipoue 
unione  fuoi  poveri  mi fcr  abili,  parendole  fempre  di  non  ha  ; ^ 
ver  fatto  nulla  nel  feruigio  di  cofigrì  Signore, a cui  fi  cono  carità! 

f (tua  tant’obligata:  onde  con\gran  fervore  s'occupò  nel  fer- 
uigio dell'  Hofpital  grande  della  Mifericordia,ncl  qvalgior 
no,e  notte  fervivi  a gli  infermi,  con  humiltà,  e carità  incredibile  . Et  ac- 
cioche non  mancaffe  in  nefìun’bora  in  quefla  pratica , prefe  vna  povera 
taf ttta  dentro  l'Hofpedale , nella  quale  finito  di  feruire  a gt infermi , la  not- 
te al  tardi  fi  ritirava ; dove  flava  in  or  adone  fino  al  Mattutino:  dopò  po- 
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fava  alquanto;  facili  atafi,  tornaua  ariuedere  gl’infermi, e lì ferviua  in  quaT  g 
Nota.  fi  voglia  cofa  , che  li  fujfe  bifogno . Moffr  in  quello  tempo  dal  cjfempio  fuo 
molti  nobili  di  T oledo , ordinarono  vna  compagnia,  l'vjficio  dilla  quale  era,\ 
che  ogni  fettimana fuffe  deputato  vno  de’ con  frati  a fruire  qui  Ih  infermi  » 
come  Iti  gli  bauejfe  ordinato, & è feguito  qucjlo  franto  injiituto  fino  al  giorno 
d'boggi. 

Di  tutto  il  Dopoi  che  quefla  Serua  di  Ch  r i sto  Irebbe  difpenfato  non  foto  le  Cue  en- 
fuo  a t’ouc-  trat(, . ma  jA(0  qUamo  haueua  al  detto  Spedale,  cominciò  infume  con  la  fìat 
compagna  a domandare  limo  fina  nella  Città  alle  porte  per  gli  infrrmi,e  quel 
lo  che  gli  era  dato, ella  portaua. 

E trauarlia  ’Hun  dormendo  il  nimico  dilla  noftrafalutefufcitò  in  quejìo  tempo  cantra 
tadai  fuoi  la  Sti  va  di  Dio  ma  gran pcrfecutione  da  fuoi  parenti,  e dalla  propria  ma-  F 
patemi.  dre,pcr  vtdtrlaoccnparfi  in  opere  da  loto  tenute  Tili,tencndo  per  disbonora 
tata  fua  [anta  vitaima  l’innamorata  di  Chk  i sto  con  molta  patinila, et  al 
S'inferma  a riceveva  gli  affronti, e fopportaua  le  perfecutioni.Dnpò  quelli  tra- 

mane. vagli,  ve  ne  furono  da  T^cflro  Signore  aggiunto  degli  altri ; Cadendo  in  vna 
grane  infamila, !a  Madre  la  raccolfe  in  cafa,doue riceuette  tutti  i Sacramen 
ti , appari  echi  andò  fi  con  molto  femore  di  fpirito  pi  r andare  a goderli  quell  al 
Si  rifana , e tifimi)  Signore  tantodalla  fua  anima  amato. Ma nojlro  Signore, come  caro  e 
jT'mottra'rli  ^u0n0  umico, volendoli  dare  maggior  corona  di  merito, li  diede  falutr.e  nuovo 
la  fua  vwl  n de  fidi  rio  di  ft  ruirlo.  Onde  lei  con  la  fua  compagna  con  feruentc  orationìfup- 
tà  per  me  pillarono  il  fuo  Signore  a moJIrarU  in  qual  fato  di  vita  farebbe  da  loro  me-  ^ 
elio  feruti-  g[t0  feruitoigli  fu  dal  Signore  riut  lato  ch’era  la  fua  volontà, clScdificafiero  vn 
folata!  C0°  Moncflcro  di  Monache, dove  fifaluaffiro  le  lor  anime, c di  moli' altre. 

Come  fù  edificato  il  Monaflerodi  Santa  Elilàbrtta  da  quella  Serua 
di  Chrifto,  Se  d'alcuni  liioi fanti  cllerauj  Cap.  X V. 


Mtmoriah . 

Edifica  il 
monalleto 
di  S.  Elifa- 
bqcta  de' Ré 


Prède  l’ha- 
bito  di  Sita 
Chiara,  & e 
fatta  Abba- 
glia. 


A Divina  prouidtnja  che  non  mai  manca  a fanti  drfrderij 
de  fuoi  ferui , volfeche  vtniffiro  in  quello  tempo  in  Toledo 
i Re  Catholici,  i quali  hanendo  molta diuotione  alla  Serua 
di  Ch  r i s t o , e come  informali  dii  fuo  buon  defidcrio,  li  die- 
dero vna  gran  cafa  in  Toledo , ntllaquaìe  edificò  il  Mona/le— 
ro  di  Santa  Chiara, di  perfetta  offeruan^a, ponendoli  il  nome  di  Santa  Elifa 
betta  de’  fri. 

Fabricandofi queflo  Mohaflero  , Donna  Giouanna  di  Toledo, forella  dilla 
Serua  di  Ch  n i sto  di  vita  cfiemplare,ci  jpefe  buon  numero  di  danari. 

Finito  il  Monafero , la  Spo/a  del  Signore  Maria  povera  pigliò  l'habito,  e 
fregola  di  Santa  Cbiara,con  moli' altre  del  medefrrno  fpirito, ella  fù  Abba  * 
dejfa  del  Convento. 

Ariiuata  quella  Santa  Donna  a maggior  flato  diperfittione,comc  in  pii 
alto  fponfalitio  Divino,  nclquafcjafciando  il  Mondo,  l’anima  fi  » ima  alla  fo- 

Illudine , 
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laudine, entrando  ne’  fiere ti  & Angelici  efiercitif  dtlfuo  amato,  conuerfin  • 
do  il  fuo  cuore  col  fuo  Spofo  Giesv  Christo,  cofi  crebbe  in  per-  Conuerfc. 
feti  ione, e fatuità  di  vita,  cb'a  tutti  diede  occafione  di  mar  auiglia  . Effondono*  col  Si- 
tutti  chiaro,  che  Tfoflro  Signore  haueua  conceffo  alla  fua  Braca  Serua  di  rap  8aore* 
prefentare , e ri.ioiÀre  al  Mondo  la  vita  della  Beata  Santa  Chiara  , nella  cui 
J{egola,e  flato  era  Trofiffa. 

L'ordine  che  tenne  quefla  Spofa  di  C u risto  nella  Religione  circa  la 
per fona  fua, fu  chef  ucji't  d'unbabitodi  tela  di facco rappezzato, e fotto por-  ment“*  V1 
tana  una  tonica  d' offro  cilicio , il  fuo  letto  era  una  tauola  o / armenti , il  ca-  il  fuo  letto 
pergole, 0 pictra,o  legno.  Dopò  il  mattutino  mai  dormiva-,  mà  Flava  in  ora-  era  vna  ta- 
tione  fino  allbora  di  prima , c con  quefla  corner fation  Diuina  fi  conofceua 
“ ftmpre  nel  fuo  uolto  rifplendere  una  marauigliofa,  & Angelica  allegrezza . cipcx  «le*. 
7fon  mangiò  nè  gufò  mai  carne  nè  uino  ; cottidianamente  digiunano  , e di  Si  pocodor 
più  tre  giorni  della  fettimana  nonmangiaua  fenon  pan  & acqua , & alcu-  m,ua* 
ne  uolte  la  Quarefma  di  San  Michele  di  Settembre  , e fempre  mangiano  Non  raan" 


pezzi  <1* panc,cb' avanzavano  ali'altre  Monache:  Con  gran  diuotione  fouen-  né°,  n^bcué 
te  fi  communicaua , & in  quel  giorno  non  fi  libava  d'altro  , che  tfuua  paf-  vino. 
fa,  òcofa  filmile  fui  tardi  . Era  di  benigna  conuer fattone  con  le  fue  Mona- 
che, e fepcr  bifogno  ne  ripr cndeua  alcuna , non  fi  fisceua  notte , che  la  con-  benigna, 

folaua:  ne"  firuigi  del  Conuento  era  fcmprela  prima  alt  operare  , fervi-  fj^on"™* 
ua  con  tanta  carità  all’ inferme , che  molte  uolte  le  rifanaua  con  la  gratia  ». 

C della  fua  prefenga . E quanto  più  crcftcua  in  età , tanto  più  gli  aumentano 
lo  [finto . Ter  che  dopò  molti  anni  aggiunfe  al  offro  cilicio  una  tonica  tef- 
futadipeli  di  Torco,  e di  Capra  . Era  molte  uolte  nifi  tata  dal  fuo  ama - Era  V|firata 
to  Spofo  Ciesù  Cb rifio , e fi  vedevano  in  lei  gran  figni  di  quefte  ui fitta-  da  N S.Gic 
Ùom . Chrifto. 

Vn giorno  ch'era  la  Trasfiguratione  del  Signore,  una  Monaca  la  uide  con  Go  de  con 
lafacciacofi  nff  tendente, come  un  Sole,  & il giorno  feguente , domandatoli,  k facc'a  **• 
cheuifita  ricevette  bieri  dal  Signore, humilmète  riffofe,cbc7fofrro  Signore  ^uà^Traf— 
gli  baueua  rivelata  la  gloriadellafua  Trasfiguratione,  come  iella  fùQc  fiata  figUrationc" 
fui  monte prefente . di  N.S. 

y ri altra  volta  un  Venerdà  di  Quarcfima , filando  tutte  le  Monache  uni - 
V te  per  difeiphnarfi , come  ufauano , fu  veduta  la  Spofa  die  hkisto  da 
una  Monaca , cor,  la  fàccia  cofi  ri ff  tendente , & ufeirne  raggi  tanto  chia-  . , 
ri,  e diritti  agliocchifuoi,  che  refitò  maravigliata , e come  fuori  di  fi.  E do-  E confidata 
mandatole  poi, che  gratia  haueua  riceuuta  dal  Signore  in  quell’  bo-  vn’altra  voi 

ra,fù  talmente  dalle  preghiere  vinta,  che  difjc.ll  Signo- 
re mi  commumcò  in  quel  tempo , quella  im- 
mtnfi.e  Carità  fua , con  la  quale  fi  la - 

fidò  legar e,c  flagellare  alla  „„ 

Colonna-» . fplcndenu. 


ta  di  N.  S. 
& fù  villa 
con  il  voli o 
tutto  pieno 
di  ragni  ri* 
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Della  Mortedi  quella  Sema  dei  Signore  • * 

Cap.  XVI. 

Uemiri alt.  Pi  C IN ANDOS  I qurflj  frua  di  Ch  R I O al  fìtte  della  fu  A 

fertgrinatiunc , continuo  ad  t flirt  tot  n.i  Muta  da  molte  grani 
infermità, perche  fi  come  da  qvi  attinti  ilia  non  battuta  haute - 
Me Jitaùa  t0  a*cun  contento  , fe  non  in  consacrare  la  croce, e Taffion  di 

fc»re  U GiesvChrm  to, epfiftmpre  li  chieàcu.i,ibi  li  vcLfkcrm 

manicare  i dolori  della  fui  Samiflima  l'affon'-,  Qu  fii  dinotile  /cruenti  defi - 
derij  vdt  Tarn  abili  fimo  Signore,econcr(f  alla  fui  amata  Spofa,  che  partici - 
Pati  vn’an  P ancor  de  (uot  dolori,acciò  chehauefle  maggior  parte  ancor  dilla  fua  , 
no  cócinuo  gloria, e per  ciò  ne  fùopprtflada  cosìintenh  dolori,  che  parcuacbeli  fuflcro  F 
dolori  inten  ogni  momento  efìnpate  l interior  a, e la  carne  dati  offa  (ficaia;  e da  qui  fli  co- 
di51 afpricó  jì  offri  dolori  fù  tormoncata  di  continuo  vnanna,  (enja  che  mai  fi  redo  fletti 
reato  IU°  CÓ  ^ !(&n0  a^cun  d'impatier,ga,ò  tur  bilione . Ma  d’aliegrcgga  piena  lodaua  tl 
Signore,e  come  di  ft  medesima  fmrdatafi , e de  futi  dolori  Ji  factua portare  a 
S*amahg>5  rifilare  le  forelle  inferme , le  confolaua  ,e  con  frutta  talmente,cbc  pareua  , 
demente,  ch’ella  vini (fe  più  rollo  in  gaudio , che  in  tormenti . »/#/  fin  dell'anno  li  f opra - 

Henne  la  fibre  acuta,  egli  entrò  ma  frentfia  nel  capo, e con  tutto  eh’ ella  per» 
di  fife  l'vfo  dell"  intelletto , non  vfeiuano  però  dalla  fua  bocca  fe  non  parole 
fitta  . • fante, diccua  . In  pace  in  idipftim  dormiam,  & requiefeam . In  manus 

tuas  Domine  commendo  fpiritum  meiim . Vtas  tua  Domine  demon-  (J 
lira  mihi.  Harc  requies  mea  in  feculum  feculi . Taffato  tre  giorni  tornò 
nel  fuo  efi  re  di  prima-, domandò, e ritenete  con  gran  diuotione  tutti  i Satra- 
menti;  dipoi  vifle  due  giorni  eflortando  fimpre  le  Monache  alferuigio  di  Tqo 
fico  Signore , e della  fua  Madre  Santiffima,  di  S.Giouanni  Batti  (la, e di  tutta 
Nel  punto  l*  Celefle  Corte. Finalmente  dalle  Monache,cbe  flauano  a farli  compagnia , 
delia  morte  e la  feruiuano  fù  vdita  ma  voce, che  la  chiamaua,  & effe  lagrimando  le  di  - 
gli  appatuc  jn.vidauano  la  fua  benedittione , & ella  pregando  il  Signore  per  le  fue  amate 
Figliuole, f emendo  la  voce  dello  Spofo,che  la  chiamaua, rifpofe . In  pace  Si- 
gnor mio  dormirò  io , e ripofarò  pirftmpre , nel  qual  mentre  fi  licentiò  dalle 
Morfe  al  Si  F‘gl‘u,le,dicendo,Figliuolc  mie  vi  lafcio,rtflate  con  la  pace  del  Signore,  e paf 
gnorc  l'an  so  q lietamente  la  fua  anima  alla  gloria  C anno  1 507.V»  Sabbato  dopò  la  Fe  “ 
no  1J07.  flj  di  S.Tictro  e Taolo,&  anni  fettanta  della  vita  fua, e trenta  di  Religione . 

Dopò  t cflcre  v f ita  quell’anima  beata  del  fuo  corpo,rcndi  tanta  foauità  d'odo 
11  re,cbe  le  Monache  credettero , che  quello  fufie  gran  fegna  della  fua  fintila , e 

ro  ohra  mo  della  compagnia  della  Corte  Celefle  c’haueua  ì iceuuta  quell'anima . Fù  an- 
dò. cor  chiaro  fegno  di  quifl'honore,  che  T^oflro  Signore  fi  compiacque  di  U uare 

la  fua  amata  Spofa  con  la  Mufica,e  melodia  Celefle,  laquale  fù  da  tutte  vdi- 
Molìra  de  ta,&  ira  tale,che  eccede  u a tutte  lemufiche  humane, e fù  tre  voice  dalle  Mo- 
«uue  voi" nJC,)e  vdita,  la  prima  mi  morire,  la  feconda  nel  celebratela  Mcffa  dclTefle- 
tc.  quie,la/crga  nel  tempo  che  fi fefelì  il  fuo  corpo. 

T^tU'bo- 
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> TjelTbora  del  tronfilo  di  queSìa  Sema  del  Signore,  flotta  vn  Vadre  di  S-  ■ L»jnima 
Domenica  in  orattone, ch’era  Confcffore  delle  Monache  della  Madre  di  D i o»  fua  fù  vedu 
che  fono  del  mede  fimo  ordine  di  San  Domenico  in  Toledo , e chiamauafi  Fra  ta  la^lr  a! 
Giordano, ilqu  ale  vide  vna  lunga  procc(fione,e  nel  fine  ui  erano  le  Beate  San-  y ;Cp  ’p^" 
ta  Chiarate  Santa  Eli[abctta,&  haucuano  in  mezp  la  Beata  Sema  di  Ch  r i G oi  dano 
sto  riccamente uejliia,  con  una  corona  in  capo  di  grandi JJimo  fflcndore , dell'ordine 
ufeendo  dalla  faccia  fua  raggi  come  di  Solt\.  Fide  quifto  ucnerando, e dinoto  dl  s-Dome 
Feligiofo,  e conobbe  tutte  quell’ anime  Sante , che  fe  nandauano  con  gran  ft-  J"^  dl  T°* 
Sla, & allegrezza  al  Citlo,&  andò  fubito  al  Monaflcro  di  Santa  Ehfabetta , 
e raccontò  quefta  uiftonealle  Monache. MoSlrafinl  corpo  di  quella  Santa  I{e- 
ligio  fa  boggidì  intiero , e patto fo , nè  mancala  Diuna  Clemenza  d'operare  in 
B qttel  luogo  molti  Miracoli , in  dtuerfe  infermità , per  gli>  meriti  di  quetìa 
Sema  fuit-> . 

Vn  prete {Iruppiato  de’  piedi  diurnamente  ft  raccomandò  al  Signore , che  N S.opera 
per  gli  meriti  della  fua  Santa  ferua  lo  fanaJSe,e  fubito  fu  efaudito . mira- 

Sanò  una  Donna  di  una  medi  fimi  infermità  toccando  la  fua  tonica.  col‘ . Per  *• 
Molte  Donne  maritate, e Slerili,bebbero gratta  di  uenire  fetide, raccoman  [crceàionja 
dando  fi  con  Fede  a quetìa  Santa . della  Beau 

Fna  Donna  diuenuta  cieca  ricuperò  la  uiSla,ereftò  fana  d’altre  infermi-  Su°r  Maria 
tà  per  Timer  ceffone, e meriti  di  quefta gloriofa  Spofa  del  Signore  Maria  pouc^  Poue  a* 
ra  in  terra-, dia  ricca  e Beata  in  Taradi/o . 

’ . . . - V , I 

C Vita  della  Beau  Suor  Giouanna  Rodrighez  nel  mede  fimo  ‘ t 

Comiento.  Cap.  XVII.  1 ;* 

* 

1 l detto  Monafltro  di  Santa  Elfibcttade  i He ripofa  la  Bfirrrrrf‘ff 
Beata  Giouanna  Rodrighez  compagna,  e cara  amica  u sUorGió 
della  Beata  Maria  pouera . La  quale  parimente  per  la  uanna  Ro- 
purità  dilla  fua  ulta  ,fu  daTqoJiro  Signore  illuftrata  di  dr,r’!’fz  d* 
molte  uirtA,&  arricchita  di  rcuilatiuni  diurne.  Era  que  "°0  1 m3®” 
Sla  Sema  di  Diodi  nobil  [angue  nata  in  Toledo.Efkn- 
do  (lato  il  padre  molto  tempo  maritato  for^a  bauer  fi- 
gliuoli, fece  uoto  infume  con  la  moglie, alla  Madre  di  D i o>  che  fegli  ottene-  Nacque  per 
D ua  grafia  d'un  figliuolo, ò figli  noia, ogn' anno  balenano  celebrata  la  FeSla  del * voto  fatto 
la  fua  Concettione , e che  inflituiriano  un  luogo,  douc  s’ alle  uaffero  dodici fi-  da  lu0  **** 
gliuole  pouere . 7{on  tardarono  guari  ad  bauere  quefta  figliuola  . Laquale  dre* 
credendo  di  età, crefceua  anco  in  uirtù, e fùcoftauanti,  che  fi  marita (le,  come  Fù  vejuta 
dopò  di  marauighofa  conuer  fattone-, di (penfaua  buona  parte  del  tempo  in  me-  v"|,* 
ditationi,e  contemplano  ni,  & era  molte  uolteucduta  ineSìafi  priuadelfenfo  te  in  Eftafi . 
naturale-*  r Sifacom- 

yenuto  a morte  il  marito, reflanio  uedoua,ft  mi fc  fubito  alla  aita  (fintila  ?MacU 

e, e diuentò  compagna  della  Beata  Suor  Maria  pouera,  della  cui  fantità  baue  ià  poucl? 


Libro  Ortauo, 

va  pi u volte  vitto  ragionare, con  la  quale  prima  cbentr  affé  nella  Religione,  e p 
Eflercitij  dopoi  ancora,  fece  vita  jdngtHca,imitandola  ncUhumiltd , nell’affrezja  di 
di  granùn-  -pica,  e nell  opere  di  carità, e vi  perfeuerò fino  alla  morte,  ftruiua  i poueriin- 
uta.  fermi , e confolaua  gli  afflitti  con  affitto  cofi  interno  di  cariti , che  per  con  - 
folation  loro, fi  rifolueua  in  lagrime.  Finalmente  aggrauata  dalla  fua  vltima 
in  fermi  ti,  fi*  vifitata  dalla  Madre  di  D I o , e confolata  per  t vjcita,chc  fare 
dalla  B Ver  doueua  l'anima  dalia  carne  : Gli apparue anco  in  quell’ bora  il  Demonio  con 
gine.  vn  gran  libro  in  mano,  e voltando  le  carte  s' affaticano  di  fmarire  la  Ser- 
Gli  appar-  di  C h r i s t o , leggendo  molti  peccati , che  conteneua  quel  libro , a cui 
uc  il  Demo  ryp0fg  (a  Madre  di  D i O,  che  quei  peccati  gii  erano  confeffati,  e perdonati  : 
iu  confidò.'  &il  Demonio  confu  fo  figgi  [ubilo,  e la  Pagina  de’  Cieli  dijparue  lafciando  la 
fua  Serua  dinota  confolata,laquale  dopo  Chauer  ritenuto  molte  grafie  diui- 
ne, con  molta  allegrezza  fpiritualf,re/e  Camma  fua  ornata  de’  Santi  fiimi  Sa-  F 
Murfe  del  cramenti  al  Creatore  l'anno  i S05  il  giorno  de  tre  Magi,  nell'horaclx  file- 
M«f*  uaua  TJoflro  Signore  alta  Me  fa  del  Conucnto . 

Vita  del  Santo  Fra  Vincentio  dall'Aquila^. 

Cap.  XVIII.  ^ * 

a.  Vincentio  dati  .Aquila  Vrouinciadi  S.  Bernardino,  huo- 
mo  femplice,e  di  gran  / untiti  fecefempre  vita  off  ra , e polita  - 
ria, fuggendo  le  conucrfationi,non  foto  de’ fecolari-,  mi  degli  al 
tri  Frati:  egli  nelleti  fua  frefeamangiaua  ordina* iamente  q 
a huQ_  pane  con  herbe , & aflcntio , & beueua  acqua:da  poi  offendo 

ino  Templi-  venuto  vecchio , e debole  per  così  lunga  affinerrga , mangiaua  di  quello , che 
ce.  fàceuangli  altri-,  ma  molto  poco  : Era  di  continuo  in  orazione, & in  contem- 

Attinente  piattone, ne%  quali  effercitij  riceucuagran  Confolatioai  Dmine , e molte  volte 
Fu^iTo  più  era  communicato  lo  Spirito  Trofetico,e  cognizione  delle  cofe  auenire.  Fù 
volte  in  E ritrouato  alcune  volte  attratto, e leuato  in  aria , & era  il fuo corpo  co.ìpri- 
flaS.  uo  di  fenfo,come  che  fufie  morto. 

PredifTe  ad  Difie  a Don  Jllfonfo  Rg  di  Tripoli  alami  anni  prima,che  auueniffe , che 
Alfonfo  Re  Carlo  Re  di  Francia  li  leu.ircbbe  buona  parte  del  fuo  Regno  . Mandando 
f*  vna  volta  il  detto  Re  di  Napoli  ad  auìfarc  il  Seruo  di  D 1 o , che  fi  trouaf-  • 

del  Regno*  fe  vn  certo  giorno  nella  Villi  di  Celano,c'hauea  da  parlar  J eco,  & era  all  ho-  ^ 
& anco  lira  infermo.  Letta  c'bebbe  la  lettera  del  Re , fece  or  at  ione,  e leuatofenefano, 
morte.  fe  riandò  a Celano , dou'era  il  Re,  il  quale  non  volendo  accettare  i fuoi  con - . 

figli , nè  valer  fi  delle  fue  ammoni  doni , perdi  la  vita  in  bnue,e  buona  parte 
del  Régno. 

. H-  Stando  qncilo  Seruo  di  Dio  nel  Conucnto  di  S olmona , occorfe  il  feguentt 

- ' ' eflrano ca[u,Fra Bartolomeo deti Ordine de’Tredicatori  Vefcouo di  Solmo»at 

era  diuitiffìmo  de' Frati  Minori  ófieruanti,&  haueua  particolare  diuotione  a 
queflo  Beato  Tadre  Fra  Vincentio, come  quello, cioè  conofctua  tffir  vero  feruo 


Memtrialt. 

1 \d  Ariano. 

Fia  V.ncen 
zo  dall'A- 
quila San- 
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^ del  Signore..  Qucflo  refeouo  ritrovando  fi  per  grauc  infermità  al  fin  della  fua  Calo  oceot 
vita,&  vfeendo  la  fua  anima  del  torpo,fù  portata  [opra  v n'aito  ponte,  [ otto  fo  al  Vcico- 
i (quale  era  vna  profonda  laguna  di  fuoco,e  domandata  dal  Fefcouo,a  chi  por  uo  dl  Sul‘ 
taua  la  fua  anima,  ciò  thè  baueua  da  fare  in  quel  luogo:  rijpofe,  è neeejiario , a'0111, 
che  voi  affettate  qui  la  fentenga  del  Giudice , sia  ho  da  buttarvi  dalla  parte 
deflrafa  vero  dalla  fiiiifira.Dopoi  l e fiere  fiato  co  fi  vn  pcggo,vi  giun/e  vii  al 
tro,che  a gran  voce diffeiVer i orationi delSeruo di D io  Fra yincentio, ri- 
torna quell' anima  nel  fuo  corpo , cfubito  tornò  il  corpo  del  Tr  ciato  vino. 

In  quefio  tempo  della  morte  del  Fefcouofil  Beato  Fra  F incent  io  co  tutti  i Fra 
ti  del  Monafiero  fecero  grande  orationi  a Tfoftro  Signore  per  lui ,e  dicendo  fi,  Rjfufc;,a  jj 
ch'era  morto, Fra  Vìncentìo  domandò  licenza  fondarlo  a vifitare;In  arriva  dcuo  Vele» 
■**  do  al  letto,dou’  era  il  corpo  del  Fefcouo  morto,  lo  chiamò  tre  volte  col  fuo  no-  uo  4*  Sul- 
me,&  alla  terga  il  Fefcouo  rifpofe,e  reuiffe  quello , ch'era  flato  vn'hora  mor - ®ona* 
to,e  raccontò  quefle  cofe,e  molt‘altre,che  vedute  haueua:  Dapoi  figuito  que 
fio, diede  ordine  alle  cofe  deli anima fua ,piu  vivamente, che  prima  fatto  nò  ha 
ut  ua, e rinforgatofi  alquàto  andò  a rifilare  Fra  Vincenxio  al  fuo  Convento , 
er  i fuoi  Fratture  giorni  dopò  qu<  fio, armato  de’ fanti  Sacramenti, fi  ne  paf- 
sò  al  Signore  eflcnlo  ritinto  dopò, che  fu  rifufeitato  diciotto  giorni. 

tìebbc  quefio  Seruo  di  Dio  virtù  di  fare  molti  Miracolv,Md  vn'huomo  dal  Ritorna  la 
l'aquila, eh  era  fiato  quattro  me  fi  muto,eò  le  fue  orationi  ritornò  la  fauella.  faue11-* 
Tslella  Città  di  Tennafano  vn  putto [Ir  oppiato  de’ piedi,  e delle  gamberi.  VQ 

C 7{ella  Città  di  Sant\Angclo,fanò  ungiouaneflroppiato  in  modo,cbe  anda  (doppiato. 

ua  co  i piedi, e con  le  mani.Tqella  mtdeftma  Città, fintò  vn  altro giouane  firop  R'bna  duoi 
piato  dvn  piede-!.  4 altri  flroP* 

Taffando  per  Francatila, li  fu  appre fintato  vn  gioitane  flr  oppiato, emù-  m 

to,e  facendo  oratione  per  lui, riceuette  da  'Ffofìro  Signore  falute.  Molti  altri  doppiato. 
Miracoli  fece  il  Signore  per  gli  meriti  di  quefio  fuo  fi  del  Seruo  in  vita , &in  & muto. 
morte,camefi  vede  nella  Captila, dou  è Jipcllito  il  fuo  corpo,nelConuento  di 
S. Giuliano  vicino  alt jiquila,tfiendo  quella  Capella  ornata  di  molti  voti  of-  miracoli. 
ferii  da  diuerfi,che  per  li  meriti  fuoi  hanno  ottenuto  da  Dio  falute,  e grafie  Morie  l’io- 
ne’ bijogni  loro: egli  pafiò  al  Signore  l'anno  1 504.  no  1 J04. 


® Di  Fta  Giorgio  Albano.e  di  Fra  Pietro  Spagnolo  l’vno  e l’altro  di  fem 
plice  e Santa  vita.  Cap.  XIX. 

i Giorgio  cibano  fu  huomo  fi  triplice,  e di  fanta  vita,  pafiò 

al  Signore  nella  Trouincia  di  Ila  Marca . p.  Giorgio 

Trima (he quello  Seruo  di  Dio lafciafic  il Mondo,fiì  valor 0 Albano. 
fo  faldato, perciò  tra  molto  adoperato  da  Fracefio  sforga,aua 
tiebefufie  Ducadi  Milano,  t ritrcuandofi  nell  cfscr  cito  del  Si  sforza!6  C° 
gnore  di  Camerino  alla  prtfa  d'vn  luogo  de’  nemici  che  fù  meffo  à facio,quefio 
buon  faldato,  fatuo  con  fatica  < per  itolo  della  vita  fui  due  donzelle,  che  non 

furono 


t> 

Ir 

K 

i 


• . Libro  Ottai» 

Virtuofa  at  furono  violate, per  quefla  gran  virtù, egli  fu  da  TSf.Sig.  liberato  dalla  morte',  g 
none  di  ve-  Ter  che  tornando  dopo  id  altri  {oldati  à ricono f ere  il  mede  fimo  luogo  furono 
io  io  i dato»  qiteilj  preft,c  menandoli  alla  forca  per  tmpiccarlr,le  donatile  adequali  baue- 
ua  diffefo,e  conferitalo  l'hunore,lo  combbtro,&  il  liberai  ono  dalla  mortela. 
Dio  riinune  Ispirato  dalla  Diuinagratia  di  lafciareil  Mondo , e far  fi  Beligiofo,  c boa 
ra  vna  vir-  Soldato  di  Chr  1 st o, centra  il  Dtmonio;fc  n’andò  à Camcrino,con  animo  di 
iuofa  amo-  ejjìre  ricevuto  nell  Ordine  dal  Bealo  Fra  Giacomo  della  Marca, ch’iui predi - 
r^d  *n  lol-  CJHa  cong,à  frutto:  Ma  dal  Demonio  li  fu ferrata  lajirada,convn’alto,egrof 
Apparitio-  /o  muro, che  lipofe  auanti:&  egli,come  nuouo  Seruo  di  D io  facendo  fi  ilfe-' 
uc  dei  De-  gno  della  Santa  Cr  oce, (par  ue  (ubilo  l opera  del  Demonio:  onde  accettalo,  & ' 
ru  mio.  entrato  nella  Religione,  s’effcrcitò  pi  ima  nella  vita  altiua,  ud  imitatione  di 
bj  U F:aie.  Mjtl!Jauon!inufj0  j„  ciò  fin  che  fùvccchio.Durò  per  cinquantanni, che  fi-  F 
mio  il  iHattutino,mai  tot  nò  a dormire:  ma  (lana  in  oratione  fino  alla  matti- 
Gran  coniò  BJ,e con  cfrirciih {(‘rituale, a>  riuò  alla perfettione  della  contiplatiua, 

platino.  come  de(idcraua.Ucbbc  la  grafia  delle  lagrime,e  tutti  quelli, che  fi  trouaua- 
ko  injCiicfa,o  vicini  alla  Jua  Cella, quando  orava, fempr e Ivdiuano  piange- 
re coni  vna  Maddalena:  Ma  (ubilo,  che  (ù  giunto  aialto  flato  della  comepla - 
An  Jaua  in  iionC)Tnutò  le  l ignine  di  cÓtritione,in giubilo  difoauiffnne  lagrime  <t allegri  jr 
dofi'rlraoa  %a.Molte  volte  era  lutato  , e rapito  in  cJUft, per ticolarxiiniésqvaiidt,  il  Ma- 
il Magnili  gmfìiat  fi  canlaua,ncl  qual  tempo  reftaua  per  vn  ptggo  immobile . 
cat.  fù  mandato  vna  volta  quefto  Scruo  di  Dio  da  Mafia  à Beccanati, & ar- 

p c*Cl' «Té  riual°  ^ fiime  ubidite, crefciuto  molto  per  la  pioggia;fcce  oratione,  egli  ap  q 
Ibpra  Iinpfi  Farue  fabito  vngiouanetio,cbe  gl’infignò  dou'era  vn  ponte  non  più  veduto  in 
tc  non  p.u  quelle  parti  poffare  qud  fiume. 

veduto . yn  altra  volta  caminando  da  Sant’yingeloa  Caflcldurante,pioueua  mol 
colorinoli  t0>n^  l emendo  manto  da  copi  ir  fi , fàceneT  oratione,  e dicendo  la  Corona  della 
éJ  bagnato  Madre  di  D i o ,fùcofa  di  gran  marauiglia,cbe  fttnpre  piouendo,&  egli  ca 
d.lia  conti-  rainando,giunfc  al  Monaflero, finga  iflir  bagnato  in  parte  alcuna. 
nua  pioggia  Teueua  fempre  occupata  t anima  fua  nemifleri]  della  vita , e Tafjìon  di 
mente!  ° Ch  r 1 STO>tPir  quefla  dtuotione  andò  a vifnarequei  fantiffimi  luoghi, doue 
V.fita i iuo-  nacque, conuersò, e moti  T^oftro  Signore,per  compir  F opera  della noftra  re- 
chi  di  terra  dtntionejie’  quali  luoghi  ricevette  nell’or atione,  e conttmplatione  grandi fri- 
Gina.  &iui  fui  ccnfolationi,evifitationi  da  Dio, e dalla  fua  Madre  Santijfima. 
concaio  a Tornando  nella  fua  Trouinciad'Mfcolifupplicò  Tfoflro  Sig.  che  l’accer- 
Grapparne  tafie  della  fua  falute  ,eoftfiandovna  notte  inoratione,  gli  apparve  Gl  esv 
N.Sig.  Bel*  Chmio, conia  Madre, e lo  certificarono  in  vn  modo  imfabtle,  ch'egli  era 
,ua  Madre"  Enumero  degli  eletti, per  la  vita  eterna.Di  quefla  riuelatione  Diurna  rtjìò 
certificando  Fanima  fua  intieramente  confolata, e viffealltgr amenti  fin  algiorno  della 
)i  l’ciciua  vi  fua  beata  mortc,nelqual  tempo  andò  apofftderegli  eterni  beni  a lui  promeffr. 
*a»  C'/^4  Tietro  Spagnolo  vifie  nella  Tremitela  di  Sant'  M*gtlo,con  effimpio 

fraudo*  ^ dt  molta  perfettione. Effe  ndo  Guardiano,t  Mat/lro  de  Trovici, procurava 
’ il  mangiare  per  lui, e per  loro.i  quali  atuinatjlraua  co  molta  I\ihgicnc,et  ora 

. tiene. 


i 


De*  trattogli  deirOflertnnza  ; ty/ 

A tìone>t  +ita  molta  auHera,conueniente  allo  fiato  loro.  Era  cofi  contìnuo, c fer  Fenjfn  . 

uentc  nelt  or  atione,cheleuandofi  ogni  notte  auant’ilmattutino.non  fi  par  lina  mo  ncj{^‘ 
più  itila  Chiefa,  o del  Cboro , fin  che  non  erano  finite  le  Mefie,fe  da  gran  ne - rc- 
cefliià  non  era  aflrttto.Con  la  gratta  dell' or ationc balletta  ancora  quella  del- 
le lagrime,  & otUneua  dal  Signore  le  fue  dimande . Efiendo  Guardiano  net  **ota  8ra» 
Monatlero  tt lfchitelo,occorfi,ch'vn  montone  andana  d mangiare  l'berbe del  * 

t borio, il  che  era  di  molto  difpiaccrc  à Frati*  voleuano  emanarlo,  perche  * 
eonjumaua  ogni  cofaima  non  saturarono  tenendo  fi  in  quel  tempo  per  gran 
peccato  nella  gigione,  cacciare  alcun ' animale,  ò furti  diffiiacere.  Di  quello 
danno  fe  ne  turbano,  molto  t' hortolano, e fe  ne  querelò  col  Guardiano,  dicco- 
do, che  per  ogni  modo  egli  voleua  pigliare  quel  montone*be  liguaflaua  tbor 
" to, non  li  volfi  dare  licenza  il  Guardiano;ma  fe  n'andò  nell' borio, & chiama 
io  il  monto nc,iìquale  come  animale  ragioneuole  andò  fubito  a lui, lo  riprefe,  Era  vbidrn» 
dicendo, che  fe  più  tornauaàguailar  l' borio,  lo  caligar  ebbe,  dandoli  vna  buo  fino  da  6* 
m difciphna . Tornando  Udì  feguentc il  Guardiano,  vi  trono  H montone,  t ™lmALbci* 
chiamatolo  afe, lo  mt  nò  i*>  cucina,  douegti  diede  alcune  baebettate  , con  pa . 
tieu^a  le  riceueue  il  montone,  econ  vergogna  fe  ne  partì,  «è  vi  tornò  più  nel 

/borio  à dami  danne.  Quefio  Seruo  di  Dio  fu  dopò  mandato  in  Ifbagna,do-  Morfc  * 

aie  finì  fantamente.lafua  fila.  ■ * . . , Spagna. 

**  •'*  liticai  * IV  'Iti  •*  > . 

De  i franagli  eh' in  quefti  tempiltebbero  iFrati  Oflèraanti.  Cap.  X X. 

C ' . • v, 

r j « n DO  in  quelli  tempi  MimHro  Generale  deli Ordine  M • 

Fra  Gilio  dì  Amelia , hauena  gran  defiderio  di  ridurre  fitto  4nMM’ 
t vbidienga  (ùa  i Frati  deltóflcr  vanga , perciò  firifìe  à Fra  F.  Gilio  <1* 
Francejco  Zeno,  Sicario  Generale  degli  Italiani , che  ari-  Amelia  Gè 
cbiefiadc  Trincipi  Cbri{liani,particolarmente  del  R*  di  Fran  oerale  "a" 
cia,  egli  faceva  Capitolo  Gcncralifiimo  in  Francia , con  lauttoriti  Apofioli- 
fica, per  to  che  il  pregane,  e li  commaniaua  a Ini,  &■  à fuoi  Picari  Trouincia 
ii.che  co  i fuoi  Compagni , e Difcretifi  ritrouafiero  al  detto  Capitelo  Genera- 
liJftmo,per  la  fefia  del  Tadre  S.  Frante  fio  nella  Trouincia  di  San  Ludouico  : 
mani follandoli  ancora  in  dette  lettere, che  lacaufa  di  quefio  Capitolo  era, ac- 
ci^ fi  fip'fl"0  ì voti  MI*  maggiore*  miglior  parte , fopra  ir  ninne  de  i Con 
uentua/i,&  Offiruanti * ch’in  quello  Capitolo  i vocali  dell  Oficr  vanga  haue 
nano  tt  bautte  la  voce  attiva*  pafiiua,  E quefio  è per  potere  elegger  e, & effe 
re  fletti,  e ciò  atiro  non  pretendeva, fe  non  il  ben  cornimene  vniuer fati,  che  è 
/votone , efiendo  quefio  la  volontà  delTapa,  e del  Cardinale  Trotettore , & 
anco  di  tutti  i Trincipi  Cbrifiiani,  i quali  hanno  domandato  quello  confine 
lettere  à fua  Santità. 

Seri  fie  ancora  a tutti  i Pècari  TroumciaG,  che  fi  ritrouafiero  a quefio  Ge 
meraliffimo  Capitolo,auifandoli,cbe  fi  ben  fujfero  mancati,  shaucua  però  da 
fare  l'vnione . Hjceuute  dal  Picario  Generale  quelle  lettere  , fece  fu- 
Parte  Terza.  bito 
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Gli  Oflir-  bito  vna  congregatione,con  la  maggior  diligenza, thè  pvote,deTadrid‘Ita-  £ 
uanti  fi  con  Ha  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli,  e di  commuti  confenfo,  rifpofe  al Ministro 
figliano  per  Qentralc)Cb'inqucflo  negocio  egli  non  poteva  cofa  alcuna, ferina  il  parere,  t 
roencoioro!  confenfo  della  Jua famiglia  : e pei  ciò  il  tempo  era  breue,per  poter  fare  ( come 
conuiene)vna  Generale  Congregatone,  & eleggere  i Difcreti,  che  andaffero 
à quel  Generaliffimo  Capitolo • e che  per  ciò  doueua  batter  per  ifeufo  tutti  i vo 
cali  d’Italia . bla  che  potendo  lui  in  queflo  tempo  ordinare,  e fare  alcun  gio 
uamento,  e profitto  nella  riforma  de  Tadri  Conuentuali,glt  Offeruanti  ne  ren 
deriano  molte  grafie  a noftro  Signore  per  lvi,e  nefentiriano  molto  piacere, & 
allegrezza:  e per feuer ondo  i Tadri  Conuentuali  alcuni  anni  nella  riforma , no 
fi  potendo  poffare  da  vno  eflremo  all  altro  fenga  mego:  Fedendo  l’ Offeritane 
Za  difpoflo  il  mego, tenne  per  molto  fàcile  à fiere , quanto  fuffe  conueniente , F 
r per  effettuare  tordinata  -unione. 

In  rn  mede  fimo  tempo  mudò  il  Ficari o Generale  fue  littere  a tutti  i Fica 
ri j Trouincìali, facendoli  fapere  quello, ch’egli  haueua  rifrofloalMiniftro  Ge 
aerale  di  confenfo, e parere  de  i Tadri  delt  Ordine.  Stufandoli  del  fecreto  mo • 
do, che  fi  teneuaper  volere  distruggere  la  riforma  delt Ofteruanga,  fitto  co- 
lor e di  ben  commune  deltvnionede  Conuentuali  con  gli  Offeruanti . E final- 
mente diffe,  che  nonfimoueffero  per  le  lettere  del  Miniftrc  Generale , perche 
egli  andar  ebbe  quanto  prima  à piedi  di fua  Santità;  e che  di  già  haueua  par- 
lato col  Trotettore, e trovato  in  lui  beniuolenga,  amore,  e favore  à poter  fuo 
F.Francefco  per  contento  loro.E  mandò  fulito  Fra  Francesco  di  San  Colombano  della  Tro  q 
ai  S.  Colò-  uincia  di  Milano, con  le  dette  lettere  al  Minift.ro  Generale,  come  fuo  Commif- 
banoè  man  farj0)acci0cbc  rifpondeffe,c  protcSlaffe  in  cafo,  che  il  Minierò  tentaffe  di  far 
Offerenti  al  tofa  alcuna  contra  k BoUa  Eugeni  ana:& anco  accioche  auifaffe  i Tadri  deU 
Gcnct'alc.  l'Ofler  vanga  Olir  amontani, che  fufiero  tutti  vniti, e concordi  in  vn  corpo  per 
la  conferuatione  dell’ Offer vanga. 


Marini». 

Il  Vie.  Ge- 
nerale fup- 
plicaal  Pa- 
pa, c ne  rice 
ne  confola- 
(ione. 


Come  il  Vicario  Generaleandb  dal  Papa»  ecibchene 
legni.  Cap.  XXI. 

S r T l'  fvbito  il  Vicario  Generale  da  Santa  Maria  de  gli 
f)  K Sngeli  per  Roma  ; dopò  tbauer  infieme  jfo»  tutti  i Frati 
fa**  oratione al  Tadre  San  Frante feo  , Cnd  tutti  i Santi, 
accioche  per  gli  meriti  fuoi  li  liberale  da  cofi gran  travaglio. 
Giunto  à Roma  col  Cardinale  Salernitano  /or  Trottttore  ; 
del  cui  fauore  fi  prometteva  molto  : andòàpiedi  di  Tapa  Giulio  Secondo  bu 
milmente  applicandolo  a favorire  la  tribolata  famiglia  deli Oficruanga  : 
non  comportando , che  le  fuffe  turbata  la  fua  pace , e quiete  in  che  viuea  , 
merci  della  provi fione,e  Bolla  di  Tapa  Eugenio  Quarto.  Vdito  C bebbe  il  Som 
mo  Tontefice  molto  gratamente  il  Vicario  Generale,  nonfolo  raffinerò , cbt 
non  furia  fturbato;  ma  li  promife  in  ciò  ogni  gratia,e  favor e, e conmolte  paro 
4rda  vero  Tadre,l‘ inanimì  ad  batter  diligente  cura  de’  fuoi  fudditi.Scriffe  futi 

tofua 


De  erauagli  deirofleruanza . 1 ; J 

A tofua  Santità  al  Miniftro  Cenerale,cbe  defifieffe  di  fare  il  Capìtolo  generalif- 
fimo, come  fare  uoleua.Rfceuuta  il  ricario  la  benedittione  dui  Papa,  condì • 
ligenzf  ritornò  a Santa  Maria  degli  Angeli  in  tempo  della  fatua  Indul^en- 
tia , rendendo  molte  gratie  a 2{pflro  Signore , & alla [ua  Madre  Santijjìma 
delfkuore,cbe  ricettato  baueuadal  SommoVontefice:  onde  fcriffe  Cubito  que- 
llo grato  auifo  alle  Trouincie  della  fua  Famiglia , e di  più  ciò  che  fare  fi  dotte - 
ua  . Scriffemedefimamente  al  ricario  generale  degli  Oltramontani, quello, 
ch’era  paffuto  intorno  al  negotio  desuntone, ausandoli,  che  in  neflun  modo  li 
confcntific  mai.perche  farebbe  piu  prefio  una  diuifione,e  perdita  di  tutta  l Of- 
ftruanxa  regolare, che  unione,  eflendo  i membri  tanto  differenti, e diuerfi,an  - 
V repugnantimiuendogli  uni  con  molta  liberile  gli  altri  con  frette^-  Differenza 

£ %a grande, quelli  neftendo  bene,  e quafi  delicatamente , quejti  andando  fiatai  ch’e  <ra  Có 
con  ueflimenti  ueccbiffìmi, quelli  lontani  dalla  pouertà,c  quelli  fuoi  cari  ami  uentuali  » & 
ci, quelli  con  ueflimenti  [oprala  carne  molli,equefti-con  catene  di  ferro, giac-  °{£r,u"7  ' 
cbi,cihcq,ò  uetUre  molt‘afpro,& in  moli’ altre  cofe  m >lto  diffimili-,  e che pri-  ro.  * * 

ma,cbejar  qutflo,  bancata  patir  ogni  tribulationt,che  li  potefle  aucnirc,& 
era  per  ciò  neceffario,  che  fufìero  uniti  infieme,  eS  un  mede fimo  uolere,ac-  ’ 
ciocbe  non  fi  perieffe  così  fama  gigione,  uecchia  di  tant’ anni, e guadagnata 
col  tnrgp  dell  -infierita, delle  lagrime,  delf  orationi,  anioni, fatiche , contati- 
plationi,confcffioni,c  martirij  di'  Santi  Frati . 

J^tll  anno  di  noflro  Signore  I fOJ-  ildetto  Tapa  Giulio  con  un  Breuefub  papa  gjb; 
annoio  pi fcatorù  dato  in  Hpm  a adì  ).di  Luglio, commandò  al  Miniftro  gene - lk>  II.  com- 
C sicario  generale  dtUOfieruarrga,& a tutti  i Trouinciali,t  rota-  ni5d*che  fi 

liinuirtù  di [anta  ubidienti  con  pena  della  fcommunica,cbe  tutti  così  i Con- 
ucntiiah  come  gli  Oflcruami  s unifiero per fhr e Capitolo  generaliffmo  a Ro-  rahffi™ 
ma  il  giorno  della  Ventecofle.  i'anno  tfof 

Ritenuto  quello  breue  dal  ritario  generale , fece  fopr  a ciò  una  Congrega ■ Congrega- 
tione  a Firen-ge, dotte  fi  trattarono  molte  cofe  [opra  quello, che  far  fi  doucua:  e »'°o*  fatta  ì 
f ubilo  il  r icario  fcriffe  dichiarando  con  lefue  lettere  a tutti  i Trouinciali  la 
ttrminatione  di  far  fi  ilgcncralifjimo  Capitolo ,e  ebe  tutti  in  tempo  debito  Cu-  u.  CtlW' 

nifftro,  por tando  feco  lettere  de’  Trencipi  al  Sommo  Tontcfice,in  raccoman-  a 

datione  dello  /lato  dell'Ofieruturga . Scriffe  ancora  al  ricario  generale  degli 
Oltramontani,cbe  quanto  prima  fi  trouafse  a {{orna;  acciò  potefsero  trattare 
D tjuan^°  era  hi  fogno  per  la  conferuatione  dell  Ofseruanja.  E perche  Don  Ferdi 
nando  I[e  Catholico  di  Cartiglia,  & dragona  informato  dal Miniflro genera 
le  dtfideraua,e procnraua  con  buon  lo, che  fi  fkccfse  f unione,  il  ricario  ge 
ntralc gli  feri fsc, facendoli  ftper e,  che  quantunque  in  apparenza  quella  unio- 
ne parcfse  bcncommtinc , ucnendoft  a feoprire  il  nero,  feria  una  diflruttione 
dilla  Religione, e di  tutta  la  Regola  dell' Ofseruarrga , per  lo  che  efsendo  flato 
molte  notte  pr atticato  da  più  Sommi  Tontefici, il  mede fimo  conofciuta  da  lo-  ‘ ■ 

ro  la  uerità, determinarono, che  l’Ofseruan^a  reftafsedafe,  & affatto  fepar a - 
inda  Conucntuali,  acciò  che  non  fi  perdefie  con  loro,  perche  erano  di  molto  ...  X 

KK  » ' più  ' 
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più  numero, & ifupcriori  non  procura uano  da  douero  la  riforma, poi  chein-  •> 
fra  di  loro  non  lo  fucinano  ; ma  quefio  tentauano  falò  per  impatronirfi  ancor  B 
dell  Offcruan%a,&  il  preganti  a voler  /burnire  la  fua famiglia,  e riformale 
egli  con  la  Fuegina  Catholicafua  moglie  ni  Jfiagna,  con  fi  gran  Q Ho,ediuotio 
nc  della  Religione, haucuan  fitto,  f quando  s'haurfleda  fare  unione, fi  faccffc 
in  maniera, che  gli  Offeruanti  della  Fregola  non  fi  per  de  fiero . 

Quello  che  i Padri  Oltramontani  determinarono  fopral’vnione. 

Cap.  XXII. 

Tadri  della  F amigli  a Olir  amontana  Ofieruante  celebrarono  il 
fuo  Capitolo  Generale  quefio  medefimo  anno  150J.  nel  quale 
(dopò  l'hauer  fatt‘oratione,e  detta  la  Mefia  dello  Spirito  fan  * 
to  ) s'rmrono  a ragionare  infiume  ambe  te  parti  f opra  quefta  p 
>nionc,c  con  molta  prudenza  fu  conclufo,  effere  imponìbile  po 
dagli  Olirà  feria fare  fen\a  gran  con fufione,  e deflruttione  della  regolare  Ofieruanja  , e 
montani,  di  tutta  la  buona  Religione  . Ter  che  offendo  tanto  differenti  i coflumi,  e riti 
tra  i Conuentuali,egh  Ofieruanti,  e fanoni,  come  vn  babito  naturale , non  fi 
fontano  conformare  infume, particolarmente  le  volontà  nella  Generale  vnio 
ne, la  quale  non  efiendo  volontaria,  non  faria  per  feguirne  concordeuol  pace  ; 
màfi  ben  guerra,  e fiondalo  fa  di  fioràia.  Confederando  ancora  la  feparatione 
dello  flato  dell  Ofìaruan-ga,c  de  Conuentualigià  fatta  per  gli  Santi  Concili j,  c 
Sommi  Tontcfici,giufla,e  canonicamente;dalla  quale  n erano  figuiti,e  figui- 
ttanotanti  beni  nella  Rebgione,an^i  nell'  vno,e  l'altro  flato, e nella  Cbriìlia - 
nità-, e bora  efiendo  di(lrutta,farcbbe  vn  annullare  1‘ or dmationi,  cprouifioni  G 
u i popolici)  e, che  la  foflentano:onde  facilmente  fi  perderla  del  tutto  la  Rifor- 
ma della  Religione . 

InRromCto  Ter  quefle  ragioni , emolialtre  ,fù  fatto  di  ccmmun  confinfo  vnpublico 
fatto  da  gli  lnHroinento,proiefiandotntli,cb'effi  voleuano  viuere.e  morire  nella  vocali» 
Oltramòta.  ne,evita:in  ebe da  7f.  S.pcr  fua  clemenza  erano  flati  cbiamati,ficondot or 
ni  per  man-  j^na(lonl  fa  Sacri  Conciltj,e  Sommi  Tontcfìci,con  le  quali  erano  fino  allbora 
dcH'Offes-  VÙMi,qflcriuBido  la  fua  Regola,nè  la  voleuano  lafciare;ma  fi  diffonderla . 

«anta.  T^e/  mede  fimo  Inftrumento  s’offcriuano  a MiniHri  Generali, e Trouincis 

li,  ebe  volendo  fi  loro  riformare , e li  voleffero  dare  nel  Capitolo  Trouinciale 
alcuni  Conuenti,cbe  l'Ofieruanjagli  haurebbe  accettati,riducendoli  alla  Ri - 
forma  regolar  e, con  le  dette  proutfioni  ^tpoflolicbe, perche  in  tal  modo  a po-  H 
co, a poco  fi  farebbe  la  generale  riformai  queflo  furia  la  connettente  prepa- 
ratane^ di  fio  fìttone  per  l’ vnione  di  tutta  la  Religione. Trotcflando,cbe  f al- 
cuna cofa  fi  concedefie,ò  faccffe  contra  le  dette  proni) ioni  ^ 4pofloliche,e  mo - 
Protetta  mS  do  di  viuere  dello  flato  dell’ Offeruarrga, ch’era  contra  la  fua  intcntione,  e w* 
data  al  Pa-  lontà  : e che  tutto  qucllo,chc  fi  faceffe,  e (fi  lo  potriano  disfare,  & annullare. 
^rioGcne*  Mandarono queflaproteflaan tenticaiTadri  dell' Offeruanja  Oltramontani 
ralè°  dcU’I-  Sommo  ‘ Pontefice ,&  al  l'icario  Generale  degli  Italiani  gitila  quale  fi  rat» 

tali» . legrarono  molto  i Frati  d‘ Itali <u . 

Come 


J/irÌ4W. 

Capitolo  ge 
nenie  cele- 
brato nell’- 
anno IfOJ. 


De  trauagli  dclPOflcrtlaAia.  . l/9  " ' 

£ Come  fu  ordinato  il  Capitolo  Generali  {Emo. 

Cap.  XXIII. 

®5f?K  L F,CarÌ0  GenerafedegU  Ofieruanti  Italiani  andò  fubito  m x tmùm* 

1*53  PWi  %9mtL>doMe  ""fi*  tuttl  » Cardinali , e Troia  ti  principali,  dopò 

Ha  P^A  yfficiali  ^ Corte  » toowdo  tutti  dijpoflijjìmì à fiutoni  lo  , 

- jRSotJ  Promcttend°Ii  t*tti,cbc  vedetta  felice fucceffio  al  fio  negocio,  e 
che  reflaria  fi  Oficruanga  per  queflo  poco  trattagli o , in  tran- 
quiliffima  quiete . Tieno  di  quefie  buone  (peratrge,  andò  a piedi  del  Sommo  ■ 

Tonte fice,  da  cui (ù  veduto,  &vdito  molto  benignamente,  e confidato  con 
grati ffima  rif}>ofta,ajficurandolo,cbe  da  nefuno,nèpoco,nè  molto  gli  faria  di - 
£ furiato  il  /tato  delia  fina  regolare  OJJeruavga,  e cb’in  quefto  fitta  Santità  pie- 
fifteua.  Quanto  al  Gcneraliffimo  Capitolo^ncor  che  per  alcuni  incomenien - ,,  PaD.  „ 
ti  temporali,  tOfrcruanga  bauefie  caro,  che  nonfifkceJJe,però  per  ferma , e cura  .1  (bòi 
filabile  quiete , e mole1  altri  beni , che  di  quello  doueua  feguire  alla  Religione  ; limono  dd 
I OffieruamQt  sbaueua  da  contentar  e,che  fi  face  (le  più  preft'boggi,  che  dima - 1**3*"4**» 
ni:  e ch'era  meglio  ancora  vnir  tutti  i vocalidell'  Ordine  A maggiore  ficurtg- 
3 Ci*  delfino  fiato  prefente, e futuro,  acciò  tutte  fi  occafioni,  efitlfe,  & apparen- 
ti ragioni,  refiafiero  accordate , a deci  fi  contro  gli  emuli,  e contrarr*  della 
Religione.} . 

fedite  dal  l'icario  Generale  quefie,  e molfi altre  parole  dal  Sommo  Tonte - 
■ fice,  coft  fàuoreuole  alla  {ita  intentione , reftò  con  filati fifimo,  e fcrifle  fubito  •*  ' a 

C q«efio grato  auifi  a fttoi  yicarq  Trouinciali,&  a i y0cali,cbe  trouare  fìdo- 
ueuano  al  Gcneraliffimo  Capitolo,  confilandoli  con  la  fieranga  certa,  che 
a'baueua , datali , non  filo  da  tutti  i Trelati , & y (fidali  della  Corte  Roma- 
na; madalTapa , ilquale  nefuna  cofit  voleva  ordinare  contraria  alt Oficr- 
itangrL).  ^ - i 

y enendoiltempo  del  detto  Capitole  di  già  vnendofi  i Tadri  Conuentua- 
li,&  Qficruanti  in  Roma,occor{e  vn giorno,  che'l  Minifiro  Generale,  & altri 
Mimftri,eMaefiripwr  Conuentuali,&  il  y icario  Generale  Oltramontano  fi  Si  tratta  del 
tremarono  tu  cafia  del  Cardinale  Trotettore  dell' or  dine, doue  trattarono  delfiv - La  votone  . 
nione,con  molte  ragioni  allegate  <fi ambe  due  le  parti.  Mà  conchifero  nel  fine, 
ebenonpareua  conveniente  il  modo  cbe’lMiniftro generale pretendeva- an- 
D V fi  giudicato  imponìbile',  ebenepoteffifiguire,  ni  pace,  Sconcordia,  e 
men  riforma. 

-dllbora  vn  Taire  Conventuale  Maefiro,  e Minifiro  della  Trouincia  di  k«m. 
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lAllbora  il  V icario  Generale  degli  Italiani,  andò  al  Sommo  "Pontefice  con  g 
molti  de  fuòiVadri,eproflrato  a"  fuoi  fanti  piedi  bùmilmente  diffticcmt  COf- 
fcruanfa  era  fempre  fiata  ubidiente  alla  fede  o4poflolica,&  a Sommi  Tonte - 
fici,e  che  cofi  era  a fua  Santità , però  che  come  a Tadre  fuo,due  cofe  gli  chic- 
• deua , e fupplicaua , volerli  in  quel  Capitolo  concedere  a confolationc  de  fuoi 

figliuoli  Offeruanti , & anco  perche  le  cofe  fi  tratt afferò  meglio,  e più  libera- 
mente. La  prima,  che'l  Miniflro  Generale  non  refideffe  in  quel gener  ali (fimo 
Capitolo, acciò  non  fuffe  maggior  diflurbo  nell’ordine  di  quello,  che  per  lopaf- 
• fato  haueua  cagionato . La  feconda  ch’efiendo  depoflo  il  Miniflro  Generale 
dell’ officio , ch'in  quclmodo,  che  fuffe  più  decente , e voleffe  procurare  per 
w quiete  delt Offeruanja  la  totale  feparatione  da  Conucntuali.  Il  Tapa  ciò  vdi- 
91'  to,conceffe  molto  benignamente  le  dimande,  promettendoli  di  far  quello , che  * 

Papa  ccitii  k ricercaua,&  ordinò,chefi  fàceffeil Capitolo  in  jlr aceli, luogo  degli  Ofier - 
cau  dalla  uanti,  eli  Conventuali  flefieroin  Sant' «Apoflolo  loro  Conuento.  Dimandò 
quiete  loro,  di  più  il  V icario  Generale  al  Sommo  Tontefice,  che  i Frati  dell  Off eruan^a 
• non  fufiero  sformati*  quefia  vnione,ilTapa promife , che  non  volendo  loro , 

non  fariano  a filetti, e che’l  tutto  fi  fùria  con  libertà  delle  parti . 

Del  Sedo  Capitolo  Generali flimo,  e Centefixno  Generale. 

Cap.  XXIIII. 


Marion*. 
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Domenico 
Grimani,  e 
Fra  Marco 
Scnegslcfe 
Cardinali  , 
& Comifia- 
rij  nel  cap. 
generabili, 
aio. 


L Seflo  Capitolo  Generaliffìmo,  gir  il  C ente  fimo  Capitolo  Ge  q 
ncralc  fi  celebrò  in  Rema  nel  Conuento  £ *Ar  aceli, nella  Fefìa 
dellaTentccofie  Canno  di  Tfofìro  Signore  j 506.  d’ordine  di 
Tapa  Giulio  Secondo . .A  quello  Capitolo  s’vnirono  i T adori 
Conuentuali,gli  Ofieruanti,e gli  *Amadci,Clarini,  Coletanei , 
e del  Capuccio,  ò Santo  Euangelio , i quali  fi  chiamauano  ancora  degli  Ofier u 
uanti . Quefio  Capitolo  fù  fatto  ad  in[lan%a  di  MaeHro  Gilio  d'omelia  Mi- 
niflro Generale . Il  numerò  de  frati  paffaua  quattro  mila  ; mà  le  famiglie  de 
gli  Offeruanti  Oltramontani,  & Italiani  non  erano  più  di  mìlle,e  tutti  flava- 
no  in  ^Araceli  ; i Conventuali , e gli  altri  tutti  in  Sant‘^poflolo,& altre  ca- 
fe  ivi  vicine  .il giorno  ordinato, che  fù  il  Ventre  auanti  la  Tentecofle , anda- 
rono due  Cardinali  ad  o Arac  eli, cioè  Domenico  Grimani,  Trotettore  dell' Or- 
dine, e Fra  Marco  Senegalenfe  Frate  Minore , deputati  dal  Sommo  Ton- 
tefìce  Commìfianjjn  tutte  le  cofe, (he  s'haueuano  da  trattare  nelCapitolo.. 

Vaiti  tutti  i Tadri  Conuentuali,&  Offeruanti,  nel  deputato  luogo , fi  cele- 
brò biennemente  la  Me  fra  dello  Spirito  fanto,dal  Miniflro  dellaTrouinciadi 
Roma,  entrati  dopò  nel  Capitolo , il  Cardinale  Trotettore  dille  alcune  parole 
4'efiortationi.  Dopò  il  Cardinale  Fra  Marco  lefst  il  breve  » Apofiolico,cbe  con 
teneva  la  plenaria  commi {Ione  de  lor  Cardinali: e fubito  flando  il  Vicario  del 
Miniflro  Generale  con  tutti  i fuoi  vocali  Conventuali  da  man  deflra  del  Capi- 
tolo,et  i Vicari  Generali  con  tutti  i fuoi  vocali  Ofier  uanti alla fìniftratD' ordì 
1 V.  ; ~ ne  del 
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fittiti  Cardinale  protettore  fi  dimandato  prima  àConuentuali,ciò  che  dice-  ti  Conuea 
turno  f opra  l'vnion  che  voleua  fare  il  Minijlro  Generale:  rtfpofcro  qua  fi  tut-  tualinon  u® 
ti , che  loro  non  la  voleuano  accettare  in  neffun  modo , an%i  che  voleuano  vi-  6,'°0  a5£Ct" 
u tre, come  viueanofeparati  dagli  Offeritami . Dopò  fi  dimandato  a vocali ,at  *Qlooe‘ 
dell’ Ofieruan^a  ,rifpofe  il  sicario  Generale  degli  Oltramontani;  Tfoi  vo- 
gliamo  viuere  fecondo  la  fatua  ordinatone  di  Vapa  Eugenio  Quarto , fi  come 
habbiam  viuuto  fino  ad  bora, e cofi  rifpofero  tutti  della  fua  famiglia,  & an-' 
cor  a il  l'icario  Generale  degli  Italiani, con  tutti  i vocali. Tutto  queflo  vdito  , - ' 

da  Cardinali, difiero  fecondo  quello, che  veduto, e vdito  babbi  amo,  non  i diffe 
renza  alcuna  fra  di  voi,poi  che  ciafcuna  parte  fi  contenta  di  viuere  nel  fio  Ila 
B to.  E co  fi  licentiati  tutti  per  allhora  non  fi  fece  in  quel  dì  altra  cofa,fe  non  che  v,é  ripref» 
fi  aframente  riprefo  da  Cardinali , alla  preferita  di  tutti  il  Mini  tiro  Gene • il  Mmifir® 
rade,  come  prò fòhtuofo,  chauefie  hauuto  ardito  di  /turbare  infr  attuo f amente  Generale. 
tutto  l ordine. 

il  dì  fegumte,che  fi  il  Sabbato,i  Cardinali  Commi jfarij  tornarono  al  Con * Maeftro  Fi- 
uento  d‘  Araceli, doue  vaiti  tutti  i vocali, Maeftro  Filippo  compagno  del  Mi  *’PP°  C<5P1" 
niftro  Generale, comparue,&  in  fio  nome  rinunciò  l'vff\cio,e  figgillo  del  Gt ■ uell  rinoot 
neralato,  facendo  feufi,  chenon  v’era  andato  in perfona  a fare  quella  rinon  eia  lt  figgili 
eia  .perche  la  notte  auanti  s’erafentito  molto  male.  li. 

Dimandarono  al  compagno , fe  tal  r inoncia  faccua  liberamente , e di  fua 
front  anca  volontà,  rifrofe  che  fi. Allhora  fi  da  Cardinali  depojlo  del  fio  vffi-  '• 

C cio  il  Generale;  la  qual  rinùncia,  & accettatone  fi  fcritta  perpublico  Tfo-  ' 
taro, & autenticata. 

> ) 

Come  fiì  eletto  vn  ntiouo  Miniftro  Generale , e di  quello  che  B ordi- 
nato in  quello  Capitolo . Cap.  XXV. 


SOfd  fatto  lefudctte  cofe,  trattarono  i Cardinali fopra  relitto  utmteiaL. 
ne  del  r.uouo  Miniftro  Generale , e terminarono  che'l  Miniftro 
‘ pafjato,  non  sera  con  la  fua  rinùncia  preiudicato  di  non  poter * 
t fiere  eletto  di  nuouo, come  qual  fi  voglialtroVadre  del  Capi- 
tolo. Allhora  i Padri  vocali  dcllofiiruanta,  non  volendo  hauer  voce  in  quel  , 

D l'eia  none,  conforme  alla  Bolla  Eugeniana,vfcironfiori.Et  procedendo  i uo- 

cali  de  Conventuali  nell' elettone  del  Miniftro  Generale  quadragefimo primo,  Miniftro  Gè 
fi  eletto  il  Maeftro  Fra  Rfnaldo  da  Cotignuola  della  Vrouincia  di  Bologna,  neralc  qua* 
quafi  con  tutte  le  uocìàfauor  fuo,e  fidilo  cominciarono  a cantare  ilTc  Deli  dragefimo 
laudarmi!.  In  queft' elettone  da  quattro  Vadri  furono  pigliati  i uotì  nomina  ^'^Mo^da 
ti  da  Cardinali, c due  udirono,  efcrifftroi  uot  de  Miniftri,  gli  altri  due  fcrif-  Colanola. 
fero  i uoti  de  Cuflodi,e  de  Difcreti,e  la  feconda  volta  fi  cambiarono,  che  quel 
li  ebaueuano  da  pigliarci  noci  de  Miniftri,pigliaTOno  quelli  de  Dijcreti , & 
in  tal  modo  due  mite  fi  fece  il  fcruttinio  della  elettone. 

Il  Maeftro  F.Gilio  priuato  che  fi  dell'ufficio  del  Generale  la  feguente  not 
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f . te  fi  putti  pertfapoli  con  buona  compagnia  Jone  fi  fermò  favorito  da  *n  Cor  g 

dinaie, e dal  gran  Capitano  cbt'l  mantcneua:onde  fi  temette  di  feifina , e divi , 

* fione  nell  Ordine, perche  egli  diceva, di  non  hauere  rinonciato  l'affido.  Ala  de 

Morte  di  li  a pochi  giorni  infermando  fi,  volfi  andare  ad  efitre  governatone  Frati  0f~ 
Macliro  Gì  fintanti  infanta  Maria  della  nuoua,doue  fu  gratiofamente  riceuuto,e  fimi • 

*i0,  to  con  gran  caritfaggrauandolo  il  male,  riceucttt  tutti  i Sacramenti  te  mol 
ta  diuotione,co  i quali  fi  ne  pa fio  al  Signore. 

Oid.njtio-  j„  qui  fio  generali  fiimo  Capitolo  furono  ordinate  alcune  cofiper  conferua • 

Capitolo  tion  della  pace  fra  i Conucntuali,  & Ofier  vanti . "Primieramente  che’l  Mini- 
Ceserà]:,  firo generale  non  potefie  durare  nel  fuo  vfficio  piò  di fii  anni,i  quali  finiti , re 
Rafie  privato  delf  vfficio,  e fin’ elegge Jfi  vn'altro. 

incora  fu  comandato  a tutte  le  Congregationi  de  gli  ^Amedei , Chiarini , F 
Colettane i,  del  Caputelo, ò fini' EuangtUo,  ò di  qual  fi  yogli  altro  nome,  che 
portano  l’babito  de'  Frati  Minori, e di  fua  regola, che  dentro  de  vn’anHott’v~ 
ni  fero, e s'incorpora  fero  con  tutti  i fuoi  Conuenti  a * Padri  Conucntuali,  o ve 
• ro  con  gli  Of ematiti . 

Di  più  fù  comandato  per  virtù  fvn  Breue  a j Frati  Oferuanti , che  la 
tlettione  del  sicario  Generale  Oltramontano , e Citi  amontano  non  fi  potè  fi 
fe  fare  di  Frate  ,cbefia  della  medefima  Prouincia  del  y icario  generale , che 
fini fie  il  fuo  tempo)  e tb‘  (fo  V icario  non  pofia  tfert  eletto  va' altra  volta,  fe 
non  pa  fato  fii  anni,  dopò  finito  il  fuo  vf  ciò . Quefio  Breve  fùria  unto  da  gli 
Oferuanti  di  bonifima  voglia.  Ma  dopoi  confidcrato,cbc  li  vietaua  il  fin  e e - q 
Unione  de' Padri  più  convenienti, & atti  a qucft'vfficiofitnpetrarcno,cbe  Juf 
fi  riuocato. 

In  qnt fio  generali  fimo  Capitolo , fù  da  vn  Frate  molto  diligente  vnito  il 
numero  delle  Provincie  dtlf  Ofitruan%a,e  de’  fuoi  Conucnti,e  Frati,ctrcuòin 
Che  dell’an  quarantacinque  Prouincie  mille  e du tento  cinquanta  Monaflcri,  e pafauano 
trouà  aa^nd  trcntamilia,€  ottocento  Frati,  tant’era  ere  fiuta  la  Religione  nel  tempo  di  S. 
roUcruSu  Bernardino. 

30800.  Fra-  il  giorno  della  Santiffima  Trinità  comandò  il  Papa, che  stvnifcro  i Frati 
**•  nella [ala  del fuo  P allargo,  e fico  molto  afj  abilmente  ragionò, p articolarmene 

Sonamelo  u lanàri  Oferuanti,  confirmandoli  il  fuo  fiato,  approvando  la  Bolla  Euge 
che  fa  il  Pa  manate  dichiarò  eflere  la  fua  volonti,chegli  Oferuanti  non  piglia  fero  i Alo  H 
pa  a Ili  Of-  nafleri  de  Conventuali, ni  i Conucntuali  quelli, che  già  pof sedevano  gli  Ofer- 
fcuuoti.  uantì.Et  conce  fse  a tutti  i Frati, e Monache  di  Santa  Cbian,&anco  a quel 
li  del  Tentar  dine prefinti,  & afsenti  con  la  fua  fama  benedizione,  Indulger 
%a  plenaria, con  facoltà  d'elegger  fi  confifsore  idoneo,  dal  quale  potè  fi  ero  efse- 
re  a folti  ancora  de'  cafi  riferuati , con  condì  tiene, che  pregafsero  ‘Afoflro  Si- 
gnore per  fua  fantità,dicendo  a i Frati. 

lo  fon  fiato  trenta  quattro  anni  yoftro  Protettore , & bora  vi  fin  padre , 
t fendo  Papa, perciò  figliuoli  mici,  dimandatemi,  ciò  che  volete,cbe  io  ve‘l  con 
federò:  e pregate  Dio  ferme ; r cplicòqutflcf  mie  più  volte,  con  gran fi- 
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'j^gno  d'amore,  e tenerezza  di  cuore , dando*  tutti  la  fma  benedicane. _>  . 

In  quello  modo  finito  il  Capitolo , tutti  fe  ne  tornarono  conflati  alle  le» 

tgfiL/* 

D'alcuni  Religioni  di  Santa  Vita  di  quefti  tempi. 

Cap.  XXVI. 

'%A n n o diT^oftro  Signore  t jo6.  Morì  FraVenantio 
da  Fabriano,  còpagno  del  B.  Fra  Giatomo  della  Marca,  Memoriti,. 
& l fepolto  nel  Monafltro  di  [anta  Maria  dilla  nuova  in  F,a  Ytnan‘ 
'bfapolt.Queflo  buon  Tadre  tra  compiuto  di  molte  vir-  de^B^Fra 
lupa  ciò  era  molto  amato  dal  Beato  Fra  Giacomo  più  de  Giac.  delia 
gli  altri  compagni^  articolarmente  per  la  fua  vbidit%a.  Marca. 
Dopò  che  fu  morto  il  Santo,  egli  fiate  nel  detto  Monafle 
ro  qua  fi  treni' anni ,&  Irebbe  fiempre  cura  del  fuo  Santo  corpo. 

' Il  B_e,e  la  Regina  di  7Japob,cr  i T^pbili  del  popolo  baueuano  maraviglio  fù  amato 
fa  diuotione  in  quifto  Seiuo  di  Dìo,  per  laquale  tutti  il  chiamavano  Frate  Ai  i Re  di 
lAbundantio, come  qutUo,cti  era  pieno, & abondante  di  gratieprincìpalmcn  Napoli. 
te  bau  cu  a tanta  carità, che  qual  fi  fogli  infermo  cb‘a  lui  andaffe,fubito  lo  toc  u^no^AbC 
caua  con  It  Reliquie  del  Beato  Fra  Giacomo,  el  confortava  , e confolaua  con  danno  , & 
dolciume  parole:  c s cran  poveri, li  prouideua  di  medicine,  e della  proni  firn  perche. 

C neccffaria : per  qucfìafua  gran  carità  operò  Tfofìro  Signore  molti  Miracoli, 
con  le  Reliquie  del  Beato  Fra  Giatomo,c  col  nome  di  Gì  hy, di  cui  egli  era 
diuotiffimo.  Tafsò  da  queflo  < fillio  al  Cielo, d'anni [ettanta  due  della  fua  età,  e Morte  al  Si 
cinquanta  due  di  Biltgioneipieno  di  virtù  e meriti,  ornato  di  tutti  i Sacrarne  6nùJC’ 
ti  dilla  Cbiefa  fanta. 

Da  tutto  il  popolo  di  Tfapoli  fù  rifilato  il  fuo  corpo  con  molta  diuotione,  venerato 

e cerne  Santo  venerato, & pigliavano  delle  fut  Reliquie per gtinfermi,a’  qua  come  Sàio. 
li  portavano  falute. 

I'hfquefl'anno  medefimoil  Beato  Fra  Girolamo  del  Ter-gf  ordine,  pafsòa  Fra  Girola- 
Tsfofiro  Signore  nell'alto  Monte  d’~dncona;ilqualc  efsendo  nobile, e gioita-  ,no^ 

_ netto  d'anni  ledici, lafciò  il  M ondo,  e pigliò  l'babito  del  T ricordine,  per  con  10  °r  DC* 
figlio  d'vn  amico  fuo  caro,  & andò  a flore  fui  più  alto  monte  d'anco- 
na, deue  fece  vita  Fieri  mitica  , in  grande  efireg^a  di  vivere , e di  vefìi-  Fece  vita  E- 
re-,  ma  piu  di  folitudine , occupando/!  foto  mila  otatione , e meditatione  Ce-  remitìca. 
leflcj  . Morfe  c6  ‘a 

Sàjuiui  vifie  venti  quattro  anni  in  perfetta  carità  con  Dio.  Finalmente  JJJ* 
pafsòal  Signore, nofiro  viro  ripofo,  con  fama  de  Miracoli,  e fù  con  molta  di-  polto  hono 
uotione portalo  da  tutto  ilvopoto  giù  delmonte,e  fepolto  nella  Cbiefa  catbe  ratiffimamé 
drale  con gr an  veneratione . ,e* 

L'anno  feguente  finì  il  corfo  dilla  vita  fua , Fra  Frante  fio  di  C aliar  ola  , diffidar” 
nel  Convento  de  Cingoli,  dellaTrouincia  della  Marca . Fù  Trcdicatore  u. 

di 
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di  gran  feruore,e  diuotione,  e con  tutto  eh’ ci  fuffe  molto  littcrato,fcmpreprt-  g 
dica  ua  cofe  [empiici, e diuote,con  (fiempij  de  fanti  modi, ch’era  con  gran  frut- 
to dell’ anime.  Era  tanto  f amor  e, e diuotione, che  portano  à D i o ,che  tuttala  ■ 
notte  di/penfaua  in  dire  l'Officio  Diuino,&  orationiipoi  predicano ,e  confcfpt - 
ua  tl giorno, per giouare  alt’ anime:  per  quella  carità  haueua  special  gratin  di' 
leuarc  gli  odi]  da'  cuori  indurati, facendo  molte  paci.  Tfelfhora  del  fuotranfi 
to  apparucrngrandiffimo  [pie  odore  ad  iena  per  fona , che  fìaua  in  oratione , 
che  durò  molto, & andando  quella  per  fona  la  mattina  alconuento,  frppe,che 
in  quell"  bora  era  paffato  al  Signore  quefto  fuo  Seruo.E  fu  flpolto  dal  popolo 
con  gran  diuotione , e molti,  che  fe  le  raccomandarono,  otti  mero  le  domanda- 
te grane, e bene fiitj . P_. 

Vita  di  Fra  Gerardo  da  Firenze,l  aico  femplice.Sc  di  fànta  vita.compa.* 
gito  di  S.Bcrnardino, e del  ti.F.Giacomo  della  Marca. Cap.XXVIl.  - 


Minane,  ftr* ^ [ceni  da  S.  Bernardino  thabito  F.  Gir  ardo  da  Firenze , e fùjuo 

F^Getai  do  Sa  Wflfi  parti  colar  compagno, dopoi  fu  ancora  del  Beato  F.  Giacomo  del- 
di  Freme  U /u  Mai  ca,col  quale  effendo  diuenuto  vecchio, ni  potendo  più  an-, 

laico.  rfc-Ca&ia»  dare, lo  rimeffe  nella  Trouincia  della  Marca  a ripofarfi  il  rima- 
nente della  v.tafuaìQuefto  feruo  di  Dio  fi  Frate  Laico  femplice,  e molto  ri. 
tirato  dalla  tonuerfationc  de’ fecolari,  e quanto  poteva  da  quella  de'  Frali . 
per  gelo  della  perfcitione.Era  di  ftngolare  vbiditga,e  di  gra  carità,  flette  por  G 
tonalo  "venti  anni  del  Monatlero  di  Muro,luogo  nella  detta  Trouincia,  e fece 
quefl'vfficio  con  tanta  humilià,e  di fcr elegga,  che  da  tutti  era  venerato  come 
Santo.  Haueua  talmente  vwti  i feriti  menu , che  in  tutto  il  tempo  eh' dilette 
portonaro,  mai  conobbe  di  vifla  Huomo,ni  Donna,nimenfapcua  il  nome  di 
neffuno,(aluo  del  Trocuratore,ò  Sindico  della  cafa. 
yna  unita  h fu  domadato  quanto  tipo  era  flato  Frate,  rifpofe  ciré  non  era  un 
Sa*#ianf  o-  P“i0>e  non  eflendo  intefo.fùriprcfo  da  chi't  ricercaua,  di  così  fatta  ri (fotta, à 
uxu  ri.po  ^ gtrug  Dl0  so,  che  fono  7 5 .anni, ch’io  porto  quejihabito 

di  Frate  Minore  -,  ma  quanta  tipo  io  fta  flato  nero  Frate  col' opere, io  non  lo  so. 
Dimàdatogli  dal  F icario  della  Trouincia, quanto  tipo  haui  ua  viuuto  nell'Or  H 
dine, ri^oje  una  /ol  notte, nè  Cintendcdo  il  F icario,  meglio  fi  dichiarò, dicedo, 
Rifpondcna  Quando  i Conventuali  voi  fero  la  prima  volta  diflruggere  l ofleruaga,una 
eoa  ptuden-  no^e  s'unirono  nella  Chic  fa  di  S.Bernardino,  il  B.F. Giovanni  da  CapiHrano » 
ttofatoenie! ilB"  P -Giacomo  della  Marca,&  io  era  con  loro,e  tutta  quella  notte  fi  confu-. 

mà  in  orationi,  & in  parlare  di  Dio,  fi  come  conueniua  a Frati  Minori,ptr 
ciò  quella  folnotte  mi  parue  iefltre  Frate  Minoreintutia  la  mia  uita. 

Fa  di  gran  Fu  notato  in  quefto  Seruo  di  Dio  la  uìrtù  della  patienga , nella  quale  Tfp- 
paiienza.  jtro  Sig.il  prono  molto, perche  fu  piu  di  treni  anni  tributato  dalla  gettai  mal 

di  uenti  r,e  quanto  più  qnefli  trillagli, & dolori  lo  tormentavano,  allhora  co 
maggior  diuotione  di  cuore  cantaua  Salmi, laudando  il  Signore . Glifi  riue- 
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lato  da  Dio  il  fine  della  fua  vita,e  lo  difie  a'  Frati.  Riuebuo- 

" Effendo  infermo  della  fua  ultima  infermità , era  rifilato  da  gran  molliti*  ■ ne. 

dine  di  glutee  fu  cofi  grande  ilconcorfo,  ebe  tre  giorni,  e notte  flette  aperta 
femprela porta dilConuento.  Lufciauanogliartiflilebotteghc,e  tende , &i 
lauoratori  le  campagne  per  andare  a vedere  quello  Seruo  di  C h r i sto, 
e con  tanta  riueren'ga.e  di  ustione, che  prima  cb'cntr  afferò  nell  infermarla, fi 
pone  unno  con  le  ginocchia  in  terra,e  così  entrauano  . llche  era  con  fuo  gran 
dijpiacere  , nè  mancaua  pregarli  a nonio  far  e,  per  che  non  era  Santo  come 
t‘imaginauano,mà  fi  gran  peccatore . 

In  quefii  tre  giorni  J^S.pergli  meriti  fuoi  illuminò  due  ciechi,  e fonò  al-  Sifa(U  due 
B orni  infermi  ciechi.  & al 

Il  fecondo  giorno  fece  vnire  tutti  i Frati  neU’infermaria,e  [montato  del  tri  infermi. 
letto  con  le  ginocchia  in  terra , e [coperta  la  tefla  burnii  mente  difie  verfo  tut- 
ti [uà  colpa . Et  il  giorno  [eguente,  che  fu  a dì  quindeci  di  Lugbo  fu  l'bora 
di  nona, come  detto  haueua,pafiò  di  quefla  alla  bcatavita  tanno  ijoó.r  del-  Vifle  iof.- 
U piatta  ccntocinque,e  della  Religione  fettantafei.  - anni,&7*. 

i..  nella  Reli- 

D’alni  tre  Frati  Laici  di  fanta  vita.  Cap.  XXVIII.  B,one* 

Francefco  pouero  cofi  chiamato  per  la  fua  gran  pouertà , miumUIi. 
fu  tanto  ^elofo  di  qtufla  virtù,  die  fino  paffato  gli  ottantanni  Mommo.  * 
della  fua  età,andò  fempre  col  pie  nudo  pei  terra, e con  vn  halli - tra  Ftance- 
to  [duplice, iffendo  portvuarodel  Mona  furo  di  S.Franctfco  del 
la  frigna  di  V cnetia,s  accrfle  vna  notte  nel  dormitorio  il  fuoco,  prc  fcalzo.* 
e fu  cofi  vehemente , che  i Frati  con  fatica  fi  faluarono , calandofi  con  corde 
giù  dalle  fintflre , non  potendo  que  fio  Seruo  di  D i o fin  ciò  per  la  vecchie^-  Motfc  ncj. 
XpiCper  effer  cinto  sù  la  carne  con  vna  catena  di  ferro,  cadendo  nel  fuoco  re  i*inct  ndio 
fe  l'anima  aD  io.  Fù  cofa  di  gran  marauiglia  che  non  fi  trouò  nel  fuo  ha-  del  fuo  Có- 
bito , nè  nel  fuo  corpo,  nè  mcn  nelli  capelli  alcun  fegno  d'arfura  di',  quel  “cnio»&  n? 
fuoco,  atrio  che  in  que  fio  Miracolo  fi  vede  [le,  che  quel  fuoco  non  fu  per  aicin'lepno 
abbrucciare  ; mà  per  affinare  , e maniftjUre  Ut  fantità  del  Seruo  di  in  Ini  d'arfu 
Dio.  xa  di  fuoco, 

jg)  TJ1  t(a  Rinaldo  d Orfiia  Trouincia  di  rhlapob,fù  Frate  laico,femplicee  de-  _ 

* a uotiffimo,  particolarmente  dtUa  Madre  di  Dio,  e quantunque  egli  fa-  do  d-o"fa_ 
C'ffe  f vfficio  di  Marta  in  cucina,  Sefiercitaua  però  cofi  nell'or  adoni, e con-  ia. 
templjtioni,che  di  rado  fi  trouaua  operare  gli  eflercitij  corporali, fuori  di  quel 
lo, che  egli  era  dall'vbidienga  sformato  : [pendeva  la  mattina  il  tempo  in  \ crui 
re  alla  Meffa,poi  nella  Chiefa  a orare  : Moke  volte  fi  lamentauano  i Frati , Solcato  a 
non  hauenio  mineflra  da  mangiate,  e dicevano  hoggi  no  ci  babbiamo  da  ciba.  ** 
refe  non  di  Mcffe  e Vaternoflri.  Ammonito  più  volte  dal  Guardiano,cbeflcf  n««, 
fe  alla  cucina, rifpondcua  Tadrc,non  temete  che  manchi  da  mangiare  in  tem 
po  debito , andate  alla  meufa  che  il  tutto  fard  all’ordine:  poflofi  tutti  i Frati 

alla 
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alla  menfa  Fra  Renaldo  li  mandaua  tante  co  fi  da  vivere,  che  tutti  fi /lupina  - g 
Marauiglio  no.Ondc  fetida  dubbio  tenevano,  che  da  gli  Angeli  venifie  quella  pruuifione, 

, io  ufo.  tanto  più, per  che  guflauano  infolito  fapore  nelle  viuanie , nè  mai  vedevano 

fui  fuoco  fé  non  vna  picchia  pignatta,nellaqua.le per  gli  meriti  del  Servo  di 
D i o talmente  cresceva  la  vivanda  per  virtù  Diurna, che  baftaua  per  diciotto 
Frati , ch'ivi  erano  in  fnmilia . E trouandofi  for alberi  co  i Prati , di  quel- 
la pignata  fi  cauaua  dauan  faggio  da  vivere  per  tutti.  E quello  che  è più  di 
• mar  (miglia  che  dopila  morte  di  Fra  Rinaldo  fervendo  fi  il  cuoco  di  quel  va- 

fo  per  fare  da  mangiar  e,vi  trovava  la  mede  filma  abbondanza . 

Notabil  in-  Occorfe  che  quella  pignata  fu  preflata  ad  vn  buomo , che  per  auaritia  la 

gordigia  chiedette  al  cuoco,  per  feruirfi  di  quella  alle  fue  no^je  ; nel  darcela, perdette 
d'vn  a turo.  ^ y;r{£.n£  reflaron  però  di  conferuarla  vn  tempo  per  memoria  di  Fra  Rinal-  p 
_ . . do.Ter  la  continua  Qratione,t  Divina  communicatione,  erapoflo  in  vn  fìa- 

& acuTez-  to  quello  Senio  di  D i o ,come  delf  innocentia , e co  fi  neWhorto,  come  nel  bo- 
x»:o  da  gii  fio,tcpafìare,&  altri  vccelletti  li  volavano  fui  capo,e  fu  le  fpallt,  e vican - 
( * , tccciii.  tauano,  e con  lui  fi  ritiravano  a pofare,ntlle  fue  mani  mangiavano.  Final - 

C0ucmo"dl  mente  compiuto  di  molti giorni,e  di  Sant‘opere,pafiò  al  Signore  nel  Conuen * 

* k S.  Angelo  to  di  Sant' Angelo  ditola. 

di  N ola.  T7/^a  Frante  fio  da  Duralo , Trovincia  di  Tuglia , fu  Frate  femplice , e 
Fra  France  grat0  a Dio, et  agli  hvomini,per  cui  fece  Tfofìro  Signore  in  vita 

ico  da  Du-  & in  morte  MiraconEra  cuoco, & vfaua  di  flore  la  maggior parte della  mat 

lina  alle  M<(fe,&  in  Oratione.Auéne  vn  giorno, che  le  gatte, e cani  gli  ruppe  ^ 
ro  l’olla, e mangiarono  la  viuanda  de' Frati  {perciò  il  Guardiano  gli  comandò , ^ 
che  quando  haueua  aiutata  la  prima  Mefia,  non  fi  partiffe  più  dalla  cucina: 
compì  il  Seruo  di  D io  quefta  ubidì  eno^a  , ancorché  fufie  con  fuo  f contento 
grande,  lnvnafolennìffima  Fcflavdendo  fonare  le  campane, quando  fi  leua il 
Santiffìmo  Sacramento  alla  Mefia  cantata,  egli  fi  po fi  con  le  ginocchia  in 
terra, e diffe,  0 Signor  D 1 o mio  che  daltvbidienga  m'è  vietato  il  vedtrui  & 
adorami, per  ciò  refìo privo  di  quella  gratia,e  confolatione,  ch'io  foleua  rice- 
ver e, benedetto  fiate  D tornio. 

Forra  della  Dette  qucfle parole , t'aperfiro  quattro  muraglie , ch'erano  trd  la  capella 
diaouonc  maggiore  e la  cucina,  e fù  fi  larga. e grande  t apertura,  che  puotè  il  Ser — 
ier*  D j o U((tcre,&  adorare  goffro  Signore , e reflarono  nelle  mura  i 

wj  di  Dic^  j.  . ^ yUeua  miracolo  fa  operationejbenche  t'vnifiero  le  mu - > 

ra poi . Queflo  iluptndo  Miracolo  auenne  nel  Con- 
vento di  San  Francefio  (COiera,doue  queflo 
Seruo  di  Dio,  adornato  di  Miraco- 
li èfipellito,  & veneratoli 
fuo  corpo. 
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Del  Beato  Fra  Pietro  da  San  Seuctino.  Cap.  XXIX. 

ili  Beato  Fra  TÌttroda  San  S cuoi  no  , fu  /{cligiofo  di  grande  Miri**», 
auflerità,  digiunaua  molte  Quarc finte  t anno , e quantunque  Muntigli 
ei  fujlcajpro  a fe  mede  fino , era  però  con  gl' altri  benigno  ,e  n.p.  Pietro 
pictofo . Fu  Maeflro  de  T^ouici  molto  tempo , egli  allcuaua,  da  San  Se- 

& ammacflraua  in  tal  mudo  nella  regola, e coflumi  della  Rf-  ucnno* 

ligione,cbe  molti  d’cjji  furono  chiari  in  fantità  di  -pila. 

Fu  grandemente  perfeguitato  dal  Demonio, con  diuerfe,&  horrende  appa-  p ^ . 

ridoni. Stando  vna  volta  in  feruenle  or  adoni  nel  Conuento  di  Mafiacio,gli  ap  tatop  jaj 
parue  il  nemico  dicendoli,  che  li  volcua  Iettare  vno  de’fuoi  T^ouicif . Rifpofe , inumo. 

B che  non  hauerìbbe  forila  dt  leuarlo . Vri  altra  volta  li  dififie  il  Demonio,  vedi 
che  già  n’hò  vno,e[on  per  bauerne  vri altro.Tornanio  FraTietro  al  Mona • 
fiero  trouò  che  vno  de’  fuoi  7<{puicij  li  mancatta , e de  Ila  poco , vn'altro  fe  .ia“0tr^a  j 
riandò  fecretamente.  7i(è  folo  il  Demonio  perfeguitauaqutflo  Seruodi  Dio;  Nouicij  dal 
ma  ancorai  fuoi  T^ouicij , apparendoli  in  figura  di  bccchi,capre,ò  di  lupi.  Demonio. 
ouero  in  altra  forma  Jpauentofa,e  quello  auenne  particolarmente  nel  C onuen- 
to  di  Mafia, dori  egli  era  Guardiano, e Maefiro  de  7{pkicij . 

Vna  volta  il  Demonio  in  forma  del  Guardiano , chiamò  vn  7fouicio , e lo  jj  p ^ 
condufe  al  bofeo , e quiui  fi  m aio  in  br  uttiffimi,  e Jpauentofa  figura,  dicendo  ni0  jn  (otm 
al  H?uicio,che  fiotto  di  lui pafiujte.'lfipn  lo  volendo  il  Tfiouicio  vbidire  li  mi-  ma  del 
fe  cofi  gran  timore , che  cadette  come  morto  in  terra , e cofi flette  fin  che  vi  Guardiano 
C andò  il  Maeflro , e contatoli  dal  tyouicio  l'inganno  del  Demonio,  il  Seruo  di  vn 

Diagli  difise:  Dimmi  figliuolo  per  vbidienga , che  penfaui  tu  ncll'orationi , ijb  F.Pie- 
quanio  il  Demonio  ti  venne  a domandarci  Gli  confiefisò  il  7fiouicio,che  penfia-  irò  predille 
uà  a danari,e  come  farebbe  diuenuto  ricco. Li  rifpofe  il  Maeflro, figliuolo  fiap-  a.»“  Noui- 
pi  che  non  perfieuerarai  nell’ordine , onde  pochi  giorni  dopò  laficiò  C babito  il  aj  °jj* 
7fipuicio,e  ritornoffì  al  Mondo.  colo. 

Vri  altro  fiuo  'blpuicio  fu  dal  Demonio  tentato  in  forma  d'vn  Frate  vec- 
chio, commettendoli, che  mangiafise  delle  frutta  deri  borio,  contra  l’vbidien- 
%a  del  fiuo  Maeflro, e lo  fece  vficire  delT  ordine . 

Si  prepar  aua  queflo  Seruo  del  Signore  con  gran  feruorc  e diuotione,quan-  Gli  appar- 
ilo uoleua  celebrare  la  Mefisa,  e perciò  ne  riceueua  molte  confolationi:  gli  ap-  N-  S.  a 

D parue  vna  volta  Trofico  Signore  e Santa  Catherina , allaquale  era  diuotijfl-  ^ Gatheri- 
m hi  fece  ancora  per  queflo  Seruo  fiuo,&  in  fina  ulta  alcuni  Miracoli. 

Efsendo  vna  Rcltgio fa  ftr  oppiata  in  letto,  fattoli  [opra  il  fiegno  della  Santa  5ana  vnl 

Croce, refiò  [libito  (ana . (doppiata. 

Incontrando per  la  ftraia  una  Donna  leprofa , facendole  [opra  il  fiegno  £lbcta  vna 
della  Santa  Croce,  refiò  monda  e [ana.  Mila  fine  caduto  nella  fua  ultima  in-  leprofa. 
fermità,  conoscendo  f bora  del  fiuo  tran  fino  , dopò  l'efiserfi  conficfsatofe  riandò 
co  i fuoi  piedi  in  Chiefia  a riceuere  D i o Trofico  Signore . 

Tati  grandifiime  tentationi  da  D emoni)  nell’ultimo  della  ulta  fina  ; ma  Muore  al 
tmpre  per  Diurna  nini  trionfò  di  loro,  entrando  l’anima  fiua  nella  per-  vSr,OTe- 

pei  «a 
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lituo  corpo  petua  gloria,  e refiò  il  corpo  fuo  bianco,  e bello  più , che  non  era  in  vita,il  che  £ 
dopo  morie  veduto  dalle  genti  rtflauano  pieni  di  marauiglia,e  d.uotioue. 
fi  male  bel-  Da  Cunflantino  Santo  l\eligiofo  fu  veduta  l'anima  fua /olire  al  Cielo,ben  - 
Fàreduta  c^e  /**&  da  quel  luogo  affai  lontano:  battuta  la  viffone,partì  (ubilo  pel  Mona 
l'anima  fua  fiero  di  San  Seuerino  , fui  monte  dotte  Haua  il  Seruo  di  D io,  e trouò  che  in 

Ulne  al  ac  quel?  bora, cb' ci  vide  l'anima  fua  volare  al  Cielo, era  morto  Fra  Tietro , 
lo.  * 

Vita, «Se  ateioni  eflcmplari  d’alcuni  Religiofi  di  bontà  Santa . 

Cap.  XXX. 


Ra  Lorenzo  da  Camerino  fùl{eUgiofo  motto  fftirituale 
& baueua  particolare  diuotionea  gli  Angeli , perciò  * 
ogni  giorno  diceua  il  loro  Officio.  Fu  mandato  vna  Qua- 
reffma  alla  Cittd  di  Gej i , acciochc  confeffaffe  i focolari , 
ni  vi  t fiendo  in  quel  luogo  Mona fiiro  degli  Offeruanti , 
fopr agiunto  dalla  notte  per  la  ftrada,glt  apparue  vn  ./f* 
gelo  in  forma  di  vn  giouanetto,che l guidò,  e fece  poffare , 


Memoriali 

Mariane. 

Fra  Loren- 
zo daCanic 
nno . 

Untolo  de  il 
gli  Angeli.  IH 
Gli  apparii  Ir 
vu’ Angelo, 

& l'accout-  ficur  amente  il  fiume:  giunti  alia  Citta, & effendo ferrate  le  porte, gite  le  aper - 
pagr.o.  fe , e poi  [libito  jparue . 

Fra  Ambro  r'l\at’ Ambrogio  Lombardo,  ifepolto  nel  Monafiero  di  FermoTrouincia 
gio  Louibar  ^c/la  Marca  : effendo  giou  anetto  fu  mandato  dal  fuo  Vicario  Vrouinciale 

do*  per  vbidieirga  a feruire  i Frati  di  Fermo,  eh'  erano  infermi  di  pefte , come  fi  G 

gliuolo  d'vbtdienga  , ancor  che  congran  tema  di  morire  fi  partì  (ubilo,  nel 
Vi  per  *bi  ,emP°> Fra  'Pa0^°  ^ Cucinicro,gli  diffe,  ò Frate  *Ambrogio,vai  for fi  con 
diéza  in  Fe  timore  i ricordati , che  ci  vai  per  vbidienja,però  vacci  di  buona  voglia,  e ti 
no  i feriti  ■ chieggo  per  amor  di  Dio,cbe  fe  di  quell  infermità  morrai,  a farmi  certo  del 
re  gli  appe-  [Ha  ftiU[ej'e  cofi  fari  /d  volontà  di  D io.  Frate  Ambrogio  li  promi  fe  in 

quefio  modo, dicendo. loto  cho  da  morire  in  Fermo ,però  uoglto  più  lofio  rno 
Riipofta  fan  rire  per  (ubi dienga,  che  uiuere  con  la  propria  uolontà.'ì^on  uiffe  quefio  buon 
u . Taire  più  di  cinque  giorni , co  i Frati , ch'egli  andò  a (fruire  . Stando  Fr 4 

Dopò  mor-  •pao[0  Cuculierò  in  oratione  dopò  il  mattutino , gli  apparue  Frate  jlmbro- 
à°FraP£aólo g‘0,ucflito  di  grandtffimofplendorc , emme  l\e coronato d una  bcliiffimaco - 
Cucinerò.  rona,e  diffe, Tfon  temere  Fra  Taolo.ch’io  fon  F rat'  Ambrogio,  Guarda  que- 
fta  è la  Corona, ch'io  guadagnai  con  la  femplice  ubidienga  e carità , ch'io  ufai 
uerfogl  infermi.  Dunque,  diffe  F ra  Taolo,  già  fei  morto  ì rifpofe  non  fon  mor - 
Fra  Paolo  to , augi  comincio  ad  hauer  uita , e detto  quefio  fiume . Fra  Taolo  andò  fu  • 
fon  e*  il  P*  bito  dal  Guardiano , e dai  Frati,  e li  raccontò  la  uifioncj.  il  Guardiano 
Guardiano,  mandò  due  Frati  a pr.fla  a Fermo , e feppe  che  in  quell’ mora  ch’era  apparfo  il 
F.a  Nicolò  Beato  irai’  Ambrogio  al  Cucinitro,cra  pafiata  la  fua  anima  al  Cielo. 
da  Fermo,  p q^colò  da  Ftrmo  laico, e fanplict , tìà  ftpolto  nel  mede  fimo  Conuento. 

U fwperlò-  Quefio  fu  huomo  multo  aufiero , prima  eh' ti  fuffe  ueccbio  non  fi  cibò 

na.  mai  pitti  una  Molta  il  giorno, e pane, &acqua,  & ogni  notte  fi  difciplina- 

un 
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A uà, era  dotato  dì  moìtt  virtù,  /ferialmente  rilucevano  in  lui'la  povertà,  ora* 
rione, & vbidienga,&  haueva  la  gratin  delle  lagrime  nell'or  ationi.Tcr  que- 
lla virtù  il  Demonio  biuidiofo  d'ogni  bene  lo perffiguitaua , lo  baueua, e lo  trai 
taua  alcune  volte  male-,  ma  il  Seruo  di  Dio  il  tutto [apportava  con  molta  pa 
rienja,ni  per  ciò  lafciaua  i luoghi  feparati,ne  i tempi  dell' or  ariani. 

Fù  provato  ancora  nella  virtù  della  pat  tenga  con  vna  grauiffima  infermi 
tà  in  vna  gamba, laquale  [apportò  con  ejfemplare  virtù.Tcr  la  gran  diuotio- 
ne  che  gli  baueua  il  Beato  Fra  Giacomo  della  Marcagli  [piacque  motto, che 
Ihaueflerofcpellito  nella fcpoltura  commune  dei  Frati, [rimandolo  meriteuo 
le  di  ejlere  venerato,e  chiamato  Beato. 

® Th  R4  ^lorg‘°  ài  Caflelariafù  l{ehgiofo  di  fervente  carità,  di  molta  patien - 
%a,e  povertà, & hebbe  la  gratta  aeile  lagrime, perche  flando,andando,  e 
mangiando,  e facendo  alcuna  devota  meditatione  ,fubito  gli  abondauano  . 
Era  di  grande  efficacia  la  [uà  or  attorte  , il  che  benijfmo  fi  vide  in  vn 
Tqoutcio , che  lafciò  lordine,  perche  facendo  il  Seruo  di  D io  oratione 
in  quella  notte,  thè  egli  vfcì , per  lui , mai  fi  puoti  partire  d'intorno  al 
Monastero,  conofciuto  da  lui,  eb’ era  dalla  virtù  Divina  favorito,  pen- 
tito del  [uo  errore,  ritornò  all’Ordine,  dove  per  fi  vero  virtuofamente  [ino  al 
fintai . 


Virin  delle 
quali  riluce 
tu  F.  Nico- 
lo. 

Er 3 mal  trat 
tato  dal  De 
(nonio. 

Amaro  mol 
to  dal  B.  F. 
Giaco. della 
Marca. 

F.  Giorgio 
di  Caltela- 
ria . 


Piangeua  fa 
cilmcnte  o- 
rando. 

Fi  oratione 
per  vn  No- 
uitio , & ne 
ottiene  la 
grada. 


Vita, e cali  notabili  d’altri  Religiofi  Beati. 

Cap.  XXXI. 

KA  Gafparo  da  Orbino,  fù  molto  chiaro  per  Miracòli,e  Santi  Mari*»*. 

. tàdi  vita:  a quello  Seruo  di  Dio  correvano  dietro  i popoli  Mem«rtaU. 
j per  ricevere  [alutc  delle  loro  infamità.  Era  molto  perfeguita  ^Vrbii!»di 
I todcì  Demoni j con  diuerfe  (pauentofe  apparitioni;ma  col  Di - grj  sanuti , 

* u,no  aiuto  vincendo  il  nimico,  eperftuerando  in  far  e opere 
fante,  con  quelli  meriti  fe  ne pafsò  al  Signore,  & è fepolto  nel  Monaflero  di  S, 
Bernardino, nella  Città  turbino . 

L'  Luigi  di  Votela  Trovinola  di  S an  Fràcefco  fù  Beligiofo  ornato  di  mol  Luigi 

A te  virtù,  di  grande  orationi,  e molto  perfeguitato  da  Demonij,iqualilola  di  Ro,da- 
filarono  vna  volta  megp  morto  orando ; uè  per  quefto  la  fuò  /* oratione,  cper 
D [euer  andò  in  virtù  fe  n’andò  per  fempre  alla  Beata  trita. 

NEI  Alouafltro  dell  Hcremo,  quattro  miglia  lontano  da  Fabriano,  dove  Calò  nota- 
viueuano  molti  feligioft  fantaméte,  u intervenne  vn  caffi, come  fegue . b,le.  auena: 
Quello  Monaflero  dell'Hcrimo  i funaio  in  vna  valle  , polla  fra  due  ddMonafte 
gran  Monti , e bofehi , deve  alte  volte  vi  cade  di  gran  neve , & vna  voi - ro  dell’He- 
tavivenne  co  fi  alta  in  terra , che  non  fi  poteva  andare  da  nejfun  lato,non  fi  temo. 
vedendo  le  Strade  : ni  potendo  i Frati  andare  a cercare  limo  fine , ni  i ter- 
rieri portamela , Stettero  quei  poverini  alcuni  giorni  fruga  prouiftone  . 

V muta  la  notte  di  fatale, non  riavendo  più  cofa  alcuna  da  mangiare,  fi  rac 

cornati- 
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comandarono  vivamente  al  Signor  e, finito  i hebbcro  di  dire  r officio,  elaMef  g 
fa,vdirono  buffare  alla  porta, non  ferrea  meraviglia, & allegrezza  vi  andato 
Miracoloni  no  fubito,&  apredola  non  viddero  perfina;ma  vi  trovarono  vngra  et  fio  pie 
pcouiiione.  no  di  belli  fimo  pane  ancora  caldo,  fonia  vedere  in  alcvn  luogo  fitto  firada. 

Tutti  allegri, e contenti  della  provinone  mattatali  dal  fio  amato  Signor  e, gUe 
ne  re  fero  le  douute  grafie.  E volendo  Tfoflro  Sign.  in  quel  fio  giorno  folcane 
con  filar  e i fervi  f voi, la  mattina  per  tempo,  s'vdiron  voci i per  la  C itti  di  Fa 
brianoyche  dicevano.Soccorrete  co  provinone  à Frati  deliberemo. Me  qual 
voci  [libito  fi  moffero  , e providero  di  fhre  firada  per  andare  ad  aiutare  quii 
Frati  con  laprouifione,e  li  mandarono  fime  di  pane,oua,camc,e  vino.  Sttpti‘ 
taf,  la  limofma  del  Celeftc  pane,  chcT^oflro  Signore  per  gli  Angeli  mandato  p 
gli  haueua  , tutti  ne  davano  laude  d D i o,e  proevrauano  d'baucrne  vn  poco 
unendolo  come  Reliquia  finta,  e flette  molto  tempo  in  qvella  cafa  confervata 
la  cejla  in  ch'era  dentro, per  memoria  del  Miracolo. 

IL  Convento  di  Santa  Maria  di  Metro, per  ch'era  fituato  in  Ivogo  di  malif 
ftmaariafù  da'  Frati  lafciato,<fibricatone  vn' altro, intitolato  alla  M 
dre  Santi  fimo  più  vicino  alla  Città  di  Fano.Queflo  nuouo  Monajlcro  fi  edifi 
cato  da  vn  Frate  a girilo  fuo,grande,fontvofo,e  tutto  contra  al  voto  della  po- 
vertà,,e  co  qvefla  vanità  fi  ne  morì.Dopò  la  cui  morte, vdirono  i Frati  in  quel 
Oftigo  có-  Monanero>p„  aicuni  giorni  vn  fpauètofo  rumore,e  federandolo,  rifio  fi.  Io 
£ a voto  fin  l'anima  di  quel  maledetto  Frate, che  per  ampliare  molto  qneflo  Mona/le  G 
della  poutr  ro,frcèdolopiùcuriofi,cbcdiuoto,mi  trovo  codanato, perche  nò  fett  penitela 
di  co  fi  grave  peccato, nc  n'bebbi  pelimelo.  Dopoi  no  fu  più  vdito  co  fa  alcuna . 

Viveva  ancora  in  quefli  tempi  in  alcune  parti  dell  Oferuanga  quell  afli- 
nenga  de  i primi  Vadri  Offeritami , ch'era  di  non  cercare  mai  carne  per 
mangiarne, fatuo, che  per  gl infermi, e cofi  lapaffauano  i me  fi  confilo  herbe, e 
legumi.Occorfe  che  nel diuoto,e  fili t ano  Oratorio  di  T^ave  delle  montagne, ef 
fendo  Guai  diano  Fra  Benedetto  da  Siena,  difcepolo  del  Beato  Fra  Toma  fi  da 
Prou, w 'p;rt„„vn  giorno  di  Carnevale, non  havendo  da  mangiarci  Frati  altroché 
i fcJT  legumi, entrò  in  cafa  vna  porca  co  ifioiporchetti,&  vno  marnale  quivi 
Dio . Infilatolo  fi  partì.  In  fimile giorno  effendo portato  da  vn  àquila  vn  Capretto 

in  aria  lo  lafiiò  cadere  nel  Clauflro  del  n . ||  1 r 

voler  e. Si  che  in  quello  modo  prouedeiia  7fo(lro  Signore  alle  neceffua  de  fer- 
vi fioi-,  effendo  fi  loro  [cordati  rieffer  al  mondo  per  fio  amore. 

D’alcuni  altri  Religiofi  di  Tanta  memoria.  Cap.  XXXII. 

E l dinoti  fimo  Monajlcro  di  Santa  Maria  di  Scottando , fituato 
tra  Monte  Baroccio,e  Monte  Giano  cafielli  vicino  vn  miglio,Vro • 
no  M.  Pari-  uincia  della  Marca,  vi  èfepolto  Frat'^goflino  Macfìro  Tariffe 

Cóuentuale  hvomo  di  [ingoiare  pruden^ilquale  dopò  C ha  ver  {Indiato  molti 

JS  anni  in  Tarigi,e  fitto  fi  Matftro  in  T biologia, Je  ne  tornò  in  Italia  infide  co 


M trimt. 
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£ ine  altri  Maeflri,Frati  ConucntuaU-,nel paffare  t^Alpi  fi  turbò  molta  laria, 
e cominciò  à tonare  con  infocati  lampi , e poi  groffa  tcmpefla.  E non  hauendo 
luogo  da  poti  rfi  faticare  da  tanto  danno, caualcauano  di  buon  paffi  non  fernet 
grà  timore, & adirono  vna  voce  dal  Cielo, che  diffe,feriffe.La  qual  parola  det 
ta, cadette  un  raggio, ò faetta  datetelo ,&  amaggò  uno  de' Maeftri.CU  altri  la 
fiiaio  il  morto , c ammanano  con  molta  diligeva,  & vdirono  vn' altra  volta  la 
medeftma  voce,cbe  còmadana,  che  fi  feriffetefubito  cadette  vn' altro  raggio 
& ainaggpnnevn’ altro.  Il  tergo  ch'era  Fra? Sgottino  tremando  di  paura, 
torretta  col  cauallo,e  con  voce  alta  chiamaua  la  Madre  di  Di ojepetìdopiit 
volte  quell’antifona', Cab  tiium  prxfidnim  conRigimus,&c.eìr  vdì  la  ter - 
ga  voce, che  iomandaua,chc  fi  feri(fe-,ma [libito  l’altra  voce  rifpofe,  nòpoffo,  Miracolo 
* perche  dice, Cubtuum  prxfuiium.  Dal  Macftro  qucjìa  voce  vdita,con  più  di  ^nde 
%otione,t  maggior  vocrdiceua  la  medejìma  Antifona,  efubito  cefìò  quella  fidium  **** 
tempera.  Chtcfio  buon  “Padre  fù  molti  armi  Minifiro  nella  fua  Trottinola  del- 
la Marca, e particolare  amico  de'  Frati  Offiruanti,e  li  conceffe  molti  Conna- 
ti da  loro  defiicrati,tra  i quali  furono  il  preferite  di  Santa  Maria  di  Scoiane 
to,e  quello  di  Monte  Fiorentino,  *dlla  fine  entrò  nell' Offeruanga,  douc  viffi 
molti  anni  B^eltgicfamcntc , e raccontaua  <i  Frati  non  finga  lagrime,  il  cafo 
fopradetto,e  diceua  due  volte  il  giorno  l’Officio  Diuino, per  quel  tempo, che  la 
filato  l’baueua  quando  era  fiudente, 

T^et  detto  dcuotiffipto  Mona  fiero  di  Santa  Maria  di  Scotaneto,v'è  fepolto  Santo  «h 
C in  vn  belliffimo  depofito  ò jlrca  il  Beato  Fra  Santo  di  Scotaneto  Frate  Lai  Laico0''0 
co,  auanti  il  quale  ardono  lampade,  vi  s'offcrifcono  voti  da  quelli  che  ot- 
tengono gratie  dal  Signore  per  fua  interceffione , & è tenuto  in  gran  vene-  N.  S.  fa  per 
ratione , & ogn’anno  la  feconda  Dominica  £ cigolio , fi  fa  una  belliffi-  lui  molti  mi 
ma  fetta, oue  concorrono  genti  di  molte  Città, e Cattella , per  deuotione  di  det  ”eo!''.  . 
to  Beato  Santo.  fua  fcfta  U 

'VT  E Ila  Trouincia  di  T ofeana  nel  Mona  fiero  di  S.  Salu.nore , è fepolto  Fra  fccóda  Do- 
Gio.Fracefco  da  Cafale  Trouincia  di  Genoua,il  quale  fi  partì  di  quefla  etnica  di 
tata  vergine,  & i nnocente,  fecondo, che' t fuo  Conftffore  ne  fece  fede,a  cui  poco  p ?c.°F,3 
prima  del fuo  tran fìco,haueua fiuto  vna  confeffion  generale,  ni  gli  haueuatro  «fo  dì  Ca 
uato  nella  fua  confi  tenga  macchia  di  pcccato-mortale,bauedolo  guardato  iqo  fa  le. 
ftro  Signore  fin  da  prim'annì  con  la  gratta  fua.  D’anni  quindici  pigliò  thabi  F“  Pr'm* 
to  de'  Canonici  Regolari, doueuiffetrent' anni  con  molta  edificatione, e laude,  de  — ati  ° 
predicando  la  parola  di  Dio  per  leCittà,yiUe,e  Caflella ; ma  defìderofò  di  fa  rC6° 

re  più  aufiera  vita,  prefe , con  licenga  de'  fuoi  Pnlati,  l’habito,  e profcffione  Entra  nell’- 
or/ Padre  San  Francefco , nell' Offeruanga , nel  deuoto  Monafiero  di  Fitfoli  °*lcruanza  * 
vicino  à Firtnge,  e vi fie in  quefi' Ordine  con  gran  feritore,  & c fiempio  di 
fantità  : mai  fu  trottato  otiofo  , mai  par  latta  finga  edificatione , e molte 
Uolte  nel ? orationi , e me  dit  adoni  delle  cofe  fini  tua  li  era  attratto,  e nella  ‘ ■■ 

meufa  rifiaua  alcune  Molte  fufiefò  col penfuro  finga  mangiare  un  peggio  : 

Parte  Terza.  Li  *4lla 
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Viffe  finta*  »/<&*  fi™  d°P<>  ?e(fer  **«*®  cent’anni  fintamente  nell Offeruanga,e  riceun  • j 
mente.  to  con  gran  diaotionei  Sacramenti  ,fe  ne  pafsò  al  Signore. 

Fra  Meo  Sa  XT  El  luogo  di  BofcoMufelo  r ipofa  nel  Sig.Fra  Meo  Sacerdote  di  tata  puri 
ccrdote.  LX  tà,fimplicità,e  fanti  tà,cbc  pareua  ejferfi  rinouata  in  lui  la  prima  inno 
ceraia , perche  molte  volte  fu  veduto  nel  bofeo  volargli  li  vccelli  f opra  la  per 
Miracolo  fonJtComc  fuo  proprio  nido,e  difenfore.  Fece  'hf.S.cenlui  vn  miracolo  fintile 
fimdea^ueU*  c^e  fece  tolT.S.Francefco  del  cauterio  del  fuoco, perche  volendogli 

d^an  F.à-  nc  fare  vno  in  ma  gaba,  esortandoli  ilferro  infocato  per  darli  la  botta  dijje 
cefco.  al  fuoco  ,o  fratello  mio  ti  priego,  che  con  me  fi  pietofo,f  comefufli  col  notlro 

T.S.Ftacefco,e  ponedo  il  Cirugico, il  ferro  ardete  nella gàba, no  finti pena  alca 
na,ond'  egli  co  tutti  quei,ch‘iui  era  prefenti  refero  grotte  al  Sig.del  miracolo. 

Del  Vige  fimo  quarto,  e Vigefinjo  quinto  Capitolo  generai  e de  gli  Ita 
liani,  e Vigefimo  terzo  de  gli  Oltramontani,  & di  molti  San- 
ti Frati  di  vita  eflèmplare  di  quei  tempi. 

Cap.  XXXII  ì. 
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’^/nno  di  T^.S.  1507 .fi  celebrò  il  Vigefimo  quarto  Capitolo 
generale  de  gli  ltaliani,nella  Madonna  de  gli  Angeli  di  Torciti 
cula,doue  fu  eletto  l'icario  generale  la  terga  volta  Fra  Giro- 
lamo Tornitilo , ilqualc  mancò  l’anno  fi guente  a gli  otto  d’*A- 
goflo  in  Milano.  G 

L'anno  1 celebrò  ilvigefmo  quinto  Capitolo  generale  da  Fra  Fra 
ti.  Cjp.ge  cefo  da  S.  Colombano,  Commifiario,  e fù  eletto  la  feconda  volta  Vicario  ge- 
neraledegli  ncra\e  fra  Francefco  Zeno  nel  Conucnto  di  Ferrara. 

ìtoà  L'anno  1 508.Ì/J  Barcellona  fi  celebrò  il  Figi  fimo  tergo  Capitolo  genera- 
ti. Cap.ge  le, de  gli  Ofieruanti  Oltramontani ,e  fù  eletto  Vicario  generale  la  feconda  voi 
neralc  degli  tu  Fra  Marciale  Boulier . ^ 

Oli  ramfita  •»  ^ qUCfl0  tempo  in  Mar  forni  Trouincia  di  Tolonia  mancò  n el  Mondo  quel 
TF.Lad.llao.  -*■  ardente, e rijplendente  lucerna  Fra  Ladiflao,ilqualefù  molt 0 chiaro  per  la 
fuamarauigliofa  Dottrina, e fantità  di  vita,  e non  fenga  Miracoli,  Fecevna 
efpofìtione  (opra  il  vcccbio,e  nuouo  T e fomento, e fri  fe  [opra  il  Mae  fio  del 
lefentcngcinvcrfi.  • _ 

F.  G ou  ani  El  medefimo  tempo  del  mefe  d'ottobre  Fra  Giouanni  di  Hercuder,dtco 

Martire.  j[\|  no  della  Trouincia  di  Boemia fù  martirigato  per  la  Confi ffione  .della 
Catbolica  fede  dagli  Herctici,&  h fepoltonel Monatlcro  di  Termo. 
vt  Ella  detta  Trouincia  di  Boemia  fiorì  infamità  Fra  Giovani  de  Mi  fina, 
dcMiiina0*  ixl  Vicario  Provinciale, di  cui  fi  racconta,  che  fra  ifuoi  miracoli  rifufeito 
vnfgliuolino. 

Fra  Pietro  XT El  luogo  degli  Offeritati  in  Camerino,  è fepolto  F.Tietro  di Caldcrola, 
da  Caldcro  IX  jfy  Ml,/e  vcdendo  morto  il  B-  F.Tietro  di  Mogliano,  cominciò  a dire  con 
Kit».  voce a^ta»e  con  tanta  dkgrcqfnjkdtc no capiua  in  fcfiefo^l Taradijo^al T a 
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tadifo , e con  quefto  modo  di  parlare fr  risalirò  male  pafiò  di  quella  vita  al- 
l'eterna. 

IK  F^manel  Monastero  di  S.  Cofmo,deW  Ordine  di  Santa  Chiara  pafiò  di  n.  SuorS* 
quefta  vita  la  Beata  Suor  Serafina  Mbbadeffa  con  fuma  di  fantità.  «fina. 

NEI  Conuento  £ Empoli  Trouincia  di  Tofcana  pafiò  al  Signore  Fra  Bar-  K 

tholomeo £Englario,huomodigranperfettione,efantitàdotato  di  tut  loiijfc 

tele  virtù;  Qucflo  fùfedeUffimo  amico  della  poucrtàfin  alla  morte , di  pura  glano. 
caflità , di  profonda  bumiltà,  per  la  quale  egli  fi  teneua  vnniente.  Mai  voi-  Humiie  ol- 
fe  accettare  Tr datura;  fa  filo  Maestro  de  Tfpuicij.Fj/plendeua  fingolatmen-  tramodo* 
te  in  lui  la  commendabile  virtù  della patienga,e  lo  moftrò  in  quefla  infermi- 
tà, c'bauendo  vnafcbre  H etica  di  moki  anni , mai  fÙ  buomo  cbe‘l  vdiffe  noS"!J 
lamentar  fi  del  male , fempre  ofieruò  i digiuni , e l affusa  debordine,  e del  F.  Barrimi. 
fito. femore,  [alito  quando gli  era  vietato  dalTr  dato.  Tacila  correzione , e mCo- 
fraterna  carità  era  cofi  [cruente , che  vedendo  alcuno  parlare,  ò far  co  fa  in- 
decente, [ubilo  con  gran  -gelo,  e difcrcttionclammoniua,  per  lo  che  i Frati  fi 
guardamano  molto  di  mormorare,  e parlare  vanamente  alla  prcfenrafua 
’HeW  or  ottoni  eraferuentiJJimo,&  in  effe  ottenuta  dal  Signore  moke  grafie, 
e fpiritualt  confolationi  ; Màpercbe  era  molto  fecreto , e folitario  nelF ora- 
re ,i  Frati  haucuanopoca  cognitione  di  lui . Mila  fine  compiuto  tf  opere per- 
fette riposò  in  pace  col  Signore  l’anno  1510.  r r 

XJ  Ella  Trouincia  di  Sant‘Mngelo,di  Santa  MariadiV al  d’Mfrreinque-  1 
fio  tempo  pafiò  al  Signore  Fra  Epifanio  M Umano  Rdigiofo  molto  ef-  ni 
^ [empi are, per  lafuajanta  vita.  «' 

Quello  che  fuccefle  doph  il  generaliflìrao  Capitolo. 

Cap.  XXXII II. 

SBN  DOSI  ordinato  comedi  [opra  raccontato  babbiamo, 

.J  Frati  riformati  Mmadei,  Colctanei,  e tutti  gli  altri Jv- 

■%L  muffo  per  maggior  pace, e concordia  della  Religione,  co  i Ta- 
lk dn  Conventuali, ò vero  con  gli  Offeruanti,acciò  non  fifaccffe- 
r°  tantl  CttP't,e  famiglie,  s'elefftro  di  volere  vbidire  a di  Of. 

Jeruantt . diche  ftnnron  molto  a male  i Tairi  Conuentuali , non  altrimenti 
che  [e  quefinfaffeyn  dichiarare,  che  gli  Offeruantigli  foprallefsero  in  bontà, 

D poiché  1 riformati  erano  eletti  per  Trdati.ypn  mancarono  i Conuentuali  di 
fare  ogni  loro  poffibile, per  leuare  dall' vbidienga  degli  Offeruanti,  ideiti  ri- 
formati,e principalmente  Maeflro  Bonifacio  da  Ceua  Miniftro  ddlaTroi, in- 
da di  Francia , ilqualt  perche  era  nobile , e molto  dotto  era  ancora  di  molta 
autorità,  unendoli  con  lui  altri  Minifiridi  Francia, che  tutti  s'oppofero  con - 
tra  rofieru  mga.Leuandoprimtmefae  molti  Conuenti  degli  Offeruanti  daU 
laloro  vbidienza,  con  breui  farretitij  , & altri  modi  indegni  veramente  a 
F$ligio fi, con  fraudalo  grandiffimo  de’ficolari.  Dapoi  il  detto  Maeflro  Boni- 

■h  t » fa ciò 
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di  Maeflro  fido  col fattore  del  [{e  di  Francia , daluiperfuafo  con  colorate  ragioni, voi  fio  j 
Bonifacio  -pnìrc  & incorporare  ìnficme , nella  fua  Troutncia  i Frati  dell Oficruanga,  i 
l w aiuti!  ^ *ìua^  Vlucuana  ncll’vbiiìenga  de'  fuoi  Tre  lati  Ofitruanti,e  li  fece  andare  con 
citai  ioni  al  tribunale  del  Variamento  di  Tarigi,  come  appare  da  gli  atti , & 
dalle  riffofle  ferine  nel  Firmamento  del  terjfiordine , compoflo  dal  mede  fimo 
Maeftro  Boni  fido.  Et  accordandoficol  Minijlro  generale,  con  deflregga  ot- 
Breue  Apo  tennero  vn  Breue,chc'  l Aliniflro  generale  potefic  riformare  tutte  le  confìtti- 
ftalico  otte-  doni  antiche  ,&  anco  C ordinationi  dell'Officio  Dittino , e che  reuifla  quefla. 
nato  da  Có  riforma, & effeminata  dalTrotettorefufie in  tutto  l'Ordine  ofleritata.7{pn 
foctopoaer-  orante  qualunque  Conflitutione  Mpojlolica  : Il  qual  Ertue  li  fi  ferrea  punto 
fi  gli  Offer-  confiderai  /’ intentione  loro,  conceflo  dal  Sommo  Tontefice , per  fiuore  del 
«onci.  Trotettorc,perche  volendo  annullare  l'Offeruaga&lì  ordinarono  in  quelle  no  j 
ue  Conflitutioni  molte  cofe  contra,che  pofiiafifioperfero. 

Stampate  qttefle  Conflitutioni, e con  auttorità  del  Trotettore  approuate, 
fi  cominciarono  a publicare,  & a praticar/}  in^tlcmagna  affai  lontano  da 
Roma,  acciò  che  tardi  v’andafie  Cauifo^  venefie  anco  piu  tardi  il  rimedio. 

Fedendo  i Frati  dell  OJJeruanga  la  frittura  autcnlica,con  l'autorità  del 
Cardinale  Trotettore , e del  Tapa , e che  i miniflrigli  sfor^auano  ad  offer - 
.•  noria,  & vbidirt  alle  riforme  loro,  temerono  molto,  e firiflero  fubito  al  fito 

Commiffiario  della  Corte  a Hpma,il  quale  hauendo  certa  faenza  di  qucfle  co  - 
fc,andò  dal  Sommo  Tontefice,egli  mvflrò  il  libro  delle  Tfuouc  Conflitutioni 
Gli  Offer uó  Con  l' auttorità  di  fua  fantità,  e del  Trotettore . Ter  lo  che  il  Tapa  s'alterò 
r ft-'V  foD°  m°h°  contra  il  Minijlro  generale , & il  Trotettore,  diccndo,cbe  la  dimanda 
dali’apa.  deigenerale  era  flataforretitia,e  la  fua  conceffionc,  perche  egli  non  hebbe  mai 

intentione , che  fi  ficcjfc  cofa  alcuna  di  nuouo  contra  l Offer  vanga , ni  meno 
cantra  quello, che  fu  ordinato  nel  Capitolo  paffuto gencrahjftmo . E comando 
fubito  al  detto  Commifiario,che  ficefle  vn' altra  dimanda  contra  a quelle  nuo 
Il  Papa  ri-  ue  conflitutioni, ile  he fece#  fubito  fu  efiidita.  Dopoi  fece  fua  fantità  vn  Bre- 
noca  ji  Bre-  ut, nel  quale  confirmò  tutte  le  cofe,  che  furon  ordinate  nel  gcneraliffimo  C api- 
eefloa  fcó  tolo, annullando  le  Conflitutioni  fitte  dal  Minijlro  getter  alt,e  comandò  che  fi 
ucntuaii.  cancellaffe  tutte  le  cofe  contenute  in  quelle,  che  fufltro  contrarie  allOfferuan 
<ga,&  alla  concordia,e  fiatati  nel  detto  Capitolo . £ per  quefìo  inganno,  che 
Ccptrfmo  p(Ce ,[  minijlro  generale,  venne  in  difgratia  del  Tapa,  & in  penitenza  di  tosi 
tòlo  Renerà  fitto  peccato  lo  fece  Fé  fiotto  di  Bagufa,  per  deporlo  del  Generalato  con  hono - 
le,  fu  eletto  rc.Dopoi  mandò' a connotare  i Tadri  Conuentuali  in  Bpma  a Capitolo  gene- 
Minillrogc  r ale, che  fi  il  cente firmo  primo , nel  quale  fi  depofìo  Fra  Fjnaldo,  & eletto 
n“a*Cj,Fg^  Fra  Frante fio  da  Bagnacauallo  della  Prouinciadi  Bologna  Miniflro  genera-^ 
gnacauallo!  & quadr  ago  fimo  fecondo, l’anno  del  Signore  1 5 ! o.  Quefìo  generale  mancò  di 
cfùilQua-  quefla  vita  il  feguente  anno  in  Sant'Mpoffolo  inBpma,  e fi  fatto  Ficario 
dragefimo  deli  Ordine  Maeftro  Fra  GomegTortughefe  buomo  dottifftmo,  e molto gra- 
n'itho'gene-  w Sommo  Pontefice . 
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. DiF.Michele  cf  Arcagnano,eF.Giouanni  Dualcpolin  di  Santa,  eBcà- 
A ta  vita  ; & d’vn  cafo  notabiJe  di  vn  Frate  negligente  e poco 
deuoto . Cap.  XXXV. 

L Monaficro  di  Santa  Maria  degli  Mngdidi  Milano,  fife-  Fra  Michiel 
folto  Fra  Michele  d"Mr cagliano  fcrucntiffimo  Tredìcatore  d’Arcagtu- 
MpnJMiio,  della  verità  Evangelica.  Effendo gioitane  nife  af-  °0, 
fai  (penfierato,  e poco  s'occupaua  nell'Ordine ; ma  ammonito  ■ ' * 
da  S.Bvrnardino,e dal  Beato  F rat' Alberto  da  -Sarei  ano, mutò 
4i:ta, e coà  bene  fi  diede  aljludio  delle  lettere , cl>e  divenne  in  poco  tcmpo,per  ^Tcmardi 
gratta  di  XS‘firo  s «g» ore , così  chiaro  nella  predicationc,e  nelle  fetente  dt  Ile  do  . ^ 

. Sacre  liti  ere , che  in  ogni  lnogo,per  Santoera  tenuto,  viUuflrò  tutta  Italia 
' tolfuo  lumc,& e [[empio.  H aveva  fpeciat gratta  di  ummouere  il  popolo  a la  • Commoue- 
“ gr'mare  quando  noleuo,nhfi  trovò  buomo  cori  duro  di  cuore, che potrffe  refi-  uà  nelle  fue 
ilere  udendo  i fu vi  Sermoni;  Ter  la  gran  moltitudine  de' popoli,c he  s' univa - PrcJl«hc  4 
no  alle  fitc  pre<tiihe,eras forcato  predicare  in  pianga,  ò vero  ne’  campi.  E co - JjSr,mJrc* 
rifece  molto  frutto  nella  uigna  del  Signore , empiendola  Religione  di  Frati,  e 
Monache  che  converti  va  a lafciare  il  Mondo , e feguir  Gitsv  Curi  sto. 

Ter  non  tacere  la  un  ità:  m i predicarla  in  pulpito, pali  molti  trauagli,e  per - p 
fiatilo  li  fi:  ali  cficre  bandito  dello  Flato  di  Milano. Continuando  in  'buone  ope  re  laceriti* 
v e fin' alla  fine,  a lutato  fempr  e da  7\fottro  Signore,  che  confrmaua  la  [va  dot-  fù  bandito 
trina, e vita  con  opere  maraviglio  fé,  pafiò  da  (fuetto  effilio  alla  Celefle  patria  dcI  ** 
r«  lafciandn  memoria  della  fua  dottrina  in  alcuni  Trattati, comefegue . M'iano. 

q Trattate  de  li  dieci  Comandamenti  in  Sermoni.  manuìgUo 

Trattato  della  penitenza  in  Sermoni  fé. 

* Trattato  de  le  lodi  delle  virtù . Libri  da  lui 

Trattato  de ' peccati, fi'pniria,auaritu,c  luffuria.  «ropotti. 

*f  Et  alcuni  altri  libri  di  Sermoni. 

NEllaTrouincia  di  Colonia,  nel  Convento  di  Leopolia,  è fipoho  il  Sauté  B f^gìo- 
Fra  ■Giovanni  di  Duaìepn  in  Confifiore,il  quale  ejfendogiddi  età  me-  vanni  di°" 
"%ana  pafiò  da’  Conventuali  agli  OJfiruanti,e  fi  diede  con  tanto  firuorealTtf-  Dualepo» 
fcrcitio  delti:  umiltà, tir  or  atiene , <Ik  da  tutti  era  honorato per  Sunto,  come  lto*. 

. mottrò  T^oflro  Signore  ntlfcgvcnte  Miracolo. 

Mbbrufci andò  una  cafa  vicina  alMonattcro  , tutti  i Frati  corfero  per  c . 

D cimar  ^tr  e il  fuoco,  Fra  Giovanni  dijfe  al  Guardiano,  che  lui  andar  ebbe  in  t£n?1.2» 
Chiefa . Mentre  cbe’l  Servo  di  Dìo  orava , fi  da  tutti  ueduto,  che  più  degli  vna  cafa  dal 
altri  egli  eflingufua  il  fuoco, particolarmente  da  i Secolari  ,che’/  vedevano  an  fuoco. 
dare  fpcngtnlolo  fcn%[  acqua , e [insalerò  rimedio,  & a lui  ad  alta  voce  fi 
^raccomandava-». 

Fece  de  gli  altri  Miracoli  in  fua  vita,  e nei  giorno  del  fuo  tranfito  rendè  la  Ad  vna  eie- 
uitta  ad  una  Donna  cieca  di  treieci  anni,  & alla  fua  fepohura  nonfolouiof-  C1  ,cnd«  u 
ferivano  con  fede  uotiiChrifiiani  ; mà  ancora  molti  [cifratici,  confi fiartdo  ^veneraro 
• battere  ottenuto  per  gli  ma  iti  [uoifalutc, velie  loro/nfermità . t come  Sà:o. 
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NElConuento  di  Malìa  Trouincia  della  Marca  occor fi  il  figuente  caffo  g 
molto  notabile, per  auifo  de'  negligenti  in  dire  t Officio  Diuino,&  altre 
Qrationi. 

, Vn  Frate  Confejfore  de"  fecolari  s'occiipaua  talmente  nella  confejJione,cbe 

r altro  tempo , che  fi  fpendeua  fuori  di  quefìo,teneua  per  perduto , ancor  che 
' Caftigo  ad  fufje  or  are,e  filmiggiare, perciò  vffaua  dire  l'Officio  Diurno, e Coltre  fue  oratio 
tra  Frate  ne  ni  con  poca  riueren%a,&  altentione  quando giua  al  nece {lario.  Morendo  que 
gligeute , & ff0  fraie  nel  fatto  Conucnto,gli  altri  Frati  vdiuano  in  detto  luogo  ma  voce 
poco  dcuo*  iamnUll0iet  che  li  mettea  terrore,  onde  vn  Frate piò  animofo  de  gli  altri, 
la  feongiurò  da  parte  di  Dio,  a dirli,che  cofa  era, e che  voleua  in  quel  luogo: 
rijpofejo  fon  l’anima  di  quel  Frate  de  finto  Confejfore , e per  giuflogiudicio 
di  D i o fin  deputato  a quello  male  odore  per  purgare  Cirriuererrga , ch’io  * 
bibbi  in  dire  l'Officio  Diuino  , & altre  or ationi , dicendoli  Jempre  quando  in 
queflo  luogo  veniua:  & invero  quella  pena  mi  pare  intolerabile,e  di  maggio- 
re affi  ilio  ne, di  quello  che  fi  può  dire.  Il  Frate  li  domando  fe  lo  poteuano  aiu- 
tare,rifrofe  che  sì, con  Mefie,&  or  ationi:  E celebrando  i Frati, e dicendo  COf 
fido  de  monipionfu  mai  più  vdita  quella  noce . 


Union*. 

M merini* 

B.F.  l’ietro 
Ferrcn  di 
Valenza. 


Del  B.  F.Pietro  Valentiano , & d’alcuni  altri  Religioni  di  Santa  vita  di 
quelli  tempi.  Cap.  XXXVI. 

« E l Còuento  delle  carceri  Trouincia  di  S.  Giacomo  in  Galitia , 

£ pafiò  di  quefla  vita  il  Beato  Fra  Tittro  Valentiano , dettano-  q 
% bilcafa  de  Ferreri  di  Valenza,  parente  di  S. Vincendo  F me- 
ri dell’Ordine  de'  Tredicatori  l’anno  147».  andò  queflo  Sano 
di  Diocon  due  compagni, per  edificateli  Conuento  dclleCar- 
ceri  dclt Offeruarrga  con  auttoritàdclTapa,  e flette  in  vna  Cbieffetta  fuori 
del  popolo  quafit  vn  anno  in  tflrema  pouertà , domandando  a Gouernato- 
ri  della  Città,  che  li  de  fiero  vn  luogo  per  l abricarui  vn  Monafltro  . 'Hpn  lo 
compiacquero, feufandofi,  che  per  gli  ordini  fuoi  nonpotcnano  admettere  I\e - 
ligiofi,  nè  iui  hauer  Conuenti  di  qual  fi  voglia  Religione . il  Scruo  di  Di  o 
bauuta  co  fi  fatta  rifpofla, apparecchiò  il  fio  afinetto,che  portaua  ifuoi  libri, 
per  andar ffenejncontrato fi  in  vn  GentiCbuomo  che  andana  ad  vnafua  villa , 
gli  cbiedette  elemofina,per  farlo  ferrare:  riffofe  il  Gentil'huomo  che  mai  fico 
portaua  moneta.Diffe  il  Tadremetteteui  la  mano  nel  fino,  cheVofiro  Sìgno 
reveneprouederà : vbidì  il  Gentilbuomo,e  ne  cavò  vna pìaflra  d oro,con  fa 
granflupore;vedcndo  così  gran  Aliracolo,e  f montato  da  cauallo,  s inchinò  a 
Fabrica  vn  * • eii  fa\  SMt0,  dicendoli , che  non  s’kaueua  da  partire , per  che  tai  Frati  non 
fi  difiacciaria  dalla  Villa.  E fibito  lo  conduffeal  Reggimento  della  Città,  eli 
po  e venera  contò  il  Miracolo,e  cofi  li  fidato  luogo  per  fiere  il  Conuento  , il  qual  fece , & 
to,&  con  il  in  efio  fini  la  vita  fia  fintamente  ; il  fio  corpo  è fepolto  nella  Capello  mag- 
fuo  capo  fi  • f ^ t 1 venerato  ; la  fia  Tcfla  i conferuata  da  Frati  nella  Sacreflta , 

«WuaToli.  e quelli  che  fono  oppreffi  dalla  Fcbrt  domandando , e bevendo  delta  equa, 
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Miracolo. 
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* c'habbut  iotea  quella  Tefla  per  gli  meriti  fuoi  fe  ne  partono  fatti. 

•K  T Ella  Trouincia  della  Taglia,  nel  Convento  de  V itela,  ifepolto  Fra  Già-  Fra  °'ac®* 
IN  comodi  Scbiauonia  Frate  Laico, ilquale  fù  molto  chiaro  per  Miracoli , ™°e 
e fpirito  di  profetia.Macando  vna  tolta  Foglio Jece  orationi,  e [abito  per  tir  Fece  N.  S. 
tu  Diuina,il  vafo  vuoto  fu  trouato  pieno.  Vna  putta  de  dieci  anni  nata  muta,  per  lui  mot 
prefentata  dalla  madre  al  Seruo  di  Dio  con  gran  fedc,prcgandolo  a fare  ora-  11  «««oli. 
l'ione  perlei. La  notte feguente  orando  inceffanttmente  per  la  figliuola  muta, 
fatto  giorno  la  muta  cominciò  a parlare:  Dopò  la  morte  di  queflo  Seruo  di 
D i o,fece  Tqoflro  Sig.per  gli  meriti  fuoi, molti  Miracoti,fanandogC infami, 
e liberando  indemoniati. Veni' anni  dopò  la  fua  morte,volendo  i Frati  fepelli- 
. re  vn  altro  Frate  in  quella  fepolturafrouarono  il  fuo  corpo  intiero,  & incor  frouat<» 
B rotto, e lo  ripofero  in  vna  enfia  con  veneratone,  & ì frequentemente  vifita  ■ 'incolto 
to  dal  popolo  con  molta  diuotione. 

N Ele  mento  di  S.  Bernardino  dell' àquila  ripofail corpo  di  Frat'Innoci  F.tnnocen- 
tio  da  Sant  Angelo, il  quale  co gra  [cruore  di  carità  fccel’vfficio,  & ef  l'°  &«* 

fr litio  di  Tredicatore,  t Confcflnre,pcr  aiutar  l anime  afaluarfi.  Vna  volta  n§e  °* 
drftdcrando  il  dtff  reggo  di  fe  fleffo,ft  {fogliò  nudo, e pigliato  in  cucina  delle  ci 
polle, & agli, andò  per  la  Città  di  Chitti.cper  quell' opra  profonda  efhumiltà,  *f“r  dl  fe 
reflando  il  popolo  di  lui  molto  edificatogli  portò  maggior  diuotione.Cofi  ere - 
[tendo  in  virtù, per feuer andò  in  buone  opere,  & effercitq  fanti, par eua  che  fuf 
fearriuato  al  flato  della  prim'  Innocentia,percbe  a lui  volauano  gli  vccelli  co 
C me  al  fio  proprio  nido, e quando  li  duna  la  benedizione,  fe  ne  pattinano. 

*CH5  Bittifia  da  Cagnano  Sacerdote  dali'Mquila, ifepolto  nel  Monafteroui  Fra  Dattili* 
r cino  alla  Città  di  Tieti, ({fendo  nobile  e ricco  alfecolo,fù  più  volte  da  Di - di  Caga» 
uina  inffiratione  chiamato, che lafciajfe  il  Modo,e  fcruific  Dio  nella  Rpligio-  no• 
nc . Et  bau? do  già  terminato  co  la  volontà  di  effettuarlo, per  aflutia  del  Demo 
nio  li  fu  levata.  Efìendoh  menato  un  btlliffimo  Cauallo, acciò  cbel  compraffe,  ^ 
ilquale  li  piacque  tanto, che  no  folo  il  cornpei  ò;ma  non  baucua  guflo  ni  piace • del 

re  in  altra  cofajc  non  in  quel  Cauallo, [cordandoli  d'ogni  altro  fuo  volerc,et  demonio  ac 
in  particolare  d’entrare  nella  Religione.  Mila  falutedel  quale, voledo  prouede  c'ó.  non  fi 
re  U Signore, efsendo  dal  Demonio  ingàmto,fccc  ch’vna  notte  fi  leuò  vn  mal  Pratc* 
tempo  all  improuifo, con  tuoni,  lampi,  e tcmpefU,  e li  cadette  tanto  apprefso 
B vna  faetta,  che  paflò  il  letto  onde  dormi ua,pafsò  il  folaro,it  amaggò  il  taual 
lo:  la  onde  il  buon  huomo  dal  rumore  del  fulgore  fuegliato , tutto  pieu  di  timo- 
rete  di  tremore,  promife  cò  voto  fe  fcampaua,d' andare  in  pellegrinaggio  a Sa 
Giacomo  in  Galitia:  Situato  che  fù,e  libero  dal  timore,  s’apparcccbiauaper  |a  B.Vergi- 
còpire  il  voto,  nel  qual  mitre  gli  apparucla  Madre  di  D io  ,diccdoli,cbc  pri  ne, e fi  fa  Fra 
ma  eh' ci partiffc,riceu<fie  l'bubito  de’  Frati  Minori  nel  Monajlerodi  S.Ber-  tc* 
nardino,cS'  vbidendo  alla  Madre  Santiffìma,fi  vefiì  l'babito.E  nella  Religio- 
ne fù  huomo  di  gran  contcmplatioue,e  fantità.  Haueua  parttcolar  diuotione  Fù  Teucro  a 
al  San  tifiimo  Sacramento, celebraua  la  Mcfia  con  gran  preparationc,eferuo  Tc  fteffo . 
re:  Fu  in  uita  fua  gran  pcnhetejcmpre  portò  il  cilicio, & era  offro  à (cfleffo.  ; 
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Riucla  Vho  Alla  fine  hauZdo  detto  a Frati l'bora della  fiumtìrt e,apparecchiito fi ioà" c:. 
r>  del'luo  tutù  i Sacramiti,pafsò  di  qutllotflilio  alla  Celejìe pairia, in  detto  Monaficro,  V 

'Ì-Vati®  * * ] 'K.qHtfto  tempo  e nel  mede  fino  Conuinto  pafso  al  Signore  Fra  Liberato , 

Fu  Libera  * f*mpbcc;rna  di  tanto /cruente  oratane , e conicmplationc,  (he  fi  trouato 
io»  più  volte  in  cflafi  Uuato  in  aria. 

Del  Centcfimo  fecondo  Capitolo  Generale,  e Vigefimo  quarto  de  gff 
Oltramontani,  e Vigefimo  lidio  de  gli  Italiani,  &d'alcuni  Beati 
Frati  degnidi  memoria.  Cap.  X X X V 1 1. 


Affinamela. 
A t urtano. 
Memori  *k 

a*,  Cap.ge 
ntrjlc  de 
Oltramon- 
tani. 

>)ia. 

ad.  Cap.ge 
neraledegli 
Italiani. 

11  Centefi- 
molccond  j 
cap.gencra- 
le  »jij.  F a 
B. uniti  di 
Firenze . 

Infirmato 
d di' Amor 
Diurno. 

*' 

Fu  villo  jn 
Elia  li. 


Proceflìone 
de  lumi  che 
fi  vede  nel 
Conuéto  di 
Sita  Maria, 
& la  cauta 
perche. 


'Anno  di  Tfofiro  Sig.  1511./?  celebrò  il  Vigtfimo  quarto  Capi - p 
tolo  gcntraledigl;  Oltramontani  in  I\.ipiJiano,e  fu  clettoVicci  ■ 
rio  generale  Fra  Tritolò  Cilòer  richiamato  A ue  maria.  \ 

L’Anno feguente  1s12.il  Sabbaio Janto  pafiòal  Signore 
Fra  France/co  Zino, L'icario  generale  degli  Italiani:  Fan 
nomedefimofi  celebrò  ilvigefimo  fello  Capitolo  generale  degli  Italiani  in 
Santa  Maria  di  Ha  Tfuoua  di  Trapali, doue  fu  eletto  L'icario  generale  Fra  Ti 
motto  da  Lucca, Trouincia  di  Tcfcana . 

DEll  iflefjo  anno  fi  celebrò  il  C ente  fimo  fecondo  Capitolo  generate,  e/34  e - 
letto  per  quadragefimo  tergo  Minierò  generale  ì ra  Bernardino  di  Tra 
taTrouineia di  Genetta, e Mattlro Frate  Comegfù  fatto F efeouo da  Tapa'  q 
Giulio  Secondo,c  morì  l'anno  feguente  j 5 1 j. 

NEI  Conuento  di  Campii  Trouincia  di  San  Bernardino  è fcpolto  ildctiot - 
tifimo  Fra  Battifia  da  Pi)  enge, particolarmente, della  contcmplalione 
dcllTncarnatione  dii  Ter  ho  Datino,  ddlaqualc  era  talmente  pieno,  e tra/por- 
tato dal  Dittino  amore, che  non  polena prononciarc  quelle  parole  : Se  Verbo 
caro  fadlum  eft,  & Homo  facili»  eli,  quando  egli  nella  Al  epa  diceua  le  pa - 
rote  della  confacraticne, coni’ imbriaeo  dì vna  foauijfima dolctgja  tr emana,  t 
fi  disfiucua  in  lagrime, il  thè  tra  veduto  da  tutti  1 circondanti. 

Stand'vna  voltain  oratione  fu  veduto  da  alcune  perfine,  cb’aniauano  al 
MóUafìero  di  Campii,  leuato  in  aria  ; per  lo  che  era  tenuto  da  quel  popolo  in 
gran  veneratione.  H 

NEI  Conuento  di  Santa  Maria  de'  lumi  vicino  à Ciuitclla  Trouincia  di 
San  Bernardino,c'ba  queflo  nome  di  lu.mr,pircbc  gra  topo  fi, fi fono  ve 
duti , e ft  veggono  vfeiredi  quel  luogo  de  i lumifegutndo  t ordine  di  proceffo- 
ne.  Si  dice  eh  al  tempo  del  Tadre  San  Francefco  quiui  fù  edificato  vn  Mona- 
fi  ero, che  poi  fu  abbandonato  da'  Tadri  Conuent  itali, perche  entrar  on  dentro- 
delia  terra, & e/endoui  fcpolti  molti  corpi  Santini  quel  primo  tempo, dicono 
ciò  efftr  la  caufa,che  fi  vedono  quei  lumi. 

Ter  quefla  diuotione  il  popolo  di  CiuittcUa  edificò  in  quel  luogo  vn  Mona 
fiero  àgli  Offeruanti, dotte, come auanti  ficcua,  appaiono  molte  volte  quei  la 
mi  le  felle:  & ì ordine  e fpreffo  in  quella  terra, che  come  fi  vedono  apparire  fi 

fiotti - 
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tfithrno'.lc'CàrApvnc , acciocbe  tutti  pcfffano  vedere . Quei  lumi  tfeono  fuori „ , . . 

d’ vii  campodcl  Mondfìero  ,e  Vanno  intorno  alClauflrodc'  F rati,  e poi  del  - 
1‘ botto,* lubito  {parificano 

f’  {[ace  Arcangelo  da  Campo  baffo , F icario  della  Trouincia  di  Sant'sAn-  Frate  Arci 
<itlo  paffio  di  quefla  vita  al  Signore  nel  Monafiero  della  fua  terra . Que-  Ec*°  daC* 
flit  buon  Taire  era  molto  \tlofo  dell' Offeritane  regolare , e di  tanto  ferito*  Pobairo- 
re , & au flct irà,  che  molte  volte  fi  tacciò  invnafoffà  eh  ncuc  òdi  giaccio 
per  mortificare  ti  vitia  iella  fenfualtià  : quando  lo  volfero  fepellire  , vi  con-  Fcr  morti(I 
tfrfc  tutto  il  popolo,  per  toccarlo ,.  e pigliare  del  fuo  habitoper  reliquia, c per  catione  fi 
quella  diuotione , che  li  portauano,  Vitifero  ,cb’ei  fufie  fcpolto  fiparato  da  caccia  nella 
gH  altri  Frati,  in  vna  nobil  cajsa,  doue  lo  tennero  i Frati  ad  inflativa  de  eie-  -a 

B Udini  alcuni  giorni  dentro  quella  caffi  in  Sacrefiia , dapoi  lo  fcpclirono  con  gran  cncra  ; 
molta  diuotione.  i>onc* 

Del  D.F.Cherubino  eia  Bergamo, & d’altri  Frati  Rcligiofi. 

Cap.  XXXVIII. 

■ Ella,  detta  Trouincia  di  Sant' Angelo  fìt  molto  chiaro  in  vir 
tu  efmità  Fra  Cherubino  da  Bergamo, c per  la  gran  diuotione 
\p>  ihe  t ’haucua  alle  file  orationi , rn  giorno  l'andò  a ritrouare  p.a  cheru-' 
Donna  Brita  moglie  del  t'ice  I\e  di  Tuglia , fraina,  accampa - bino  da  Ber 
G gnata  filo  dalle  [ite  dame, e lo  pregò  che  fùc.fi'e  orationc  al  Signore  [er  lajalu  8amo- 
te  d’vn  fino  fighuolo,cb:{lakj  per  morire.  . ^ 

1 il  Senio  di  Dio,  elitra  allbora  Guardiano  di  Tfocera  de'  Sar  acini , vnì  ,ja 

tutti  i Frati  in  Sacreflia , eli  comandò  , che  face  fiero  oratione  pel  figlino-  mortc  ,i  fi. 
lodclPice  Re,  e che  tutti  fi  difciplinaffiro . Fatta  oratione,  & anco  ludi-  gliodcl  Vi- 
fciplina , come  haueua  ordinato , ritornò  a quella  Signora  che  l'affcttaua  in  « Kc  di  Pu 
Chiefa , e le  dific  : Signora  veflro  figliuolo  è viuo , c prefio  fura  fimo , poi  8 ,a  ' 
cbevn’altro  bada  morire  di  preferite  pir  lui . Tvrnoj] i à cafaladiuota  Si- 
gnora,&  il  Guardiano  flette  tutta  la  notte  ino,  atioitc , sii  laniera  notte  fin  lu 
firmo, che  fluita  per  morire, fi  tettò  di  letto,  e domandò  da  mangiare  con 
gran  marauiglia  di  i ulti, che' l tenevano  per  morto  ; libato  fubito  rtflò  in  po- 
che  bore  liberamente  {ano  : il  dì  mede  fimo  tornò  la  Signora  al  Monaflero , e 
refegratie  al  Guardiano  delriceuuto  contento , col  mi%o  della  inter ceffio- 
nr,&  egli  diffe . Signora  vi  prego  a far  mi  predare  vna  Mula,  che  mi  biffo-  u,tM , 
gna  andare  a Campo baflo,duue per  vojlro  figliuolo  loda  morir cidomadaua 
qutflo  ffanto  Tadre  la  Mula, perch’era  tatuo  vecchio, c debole  ehepiù  nonpo 
teua  andare  a piedi,  rinato  che  fìt  al  Monaflero , dific  al  Guardiano  la 

caufa  dell’andata  fua , ch'era  per  morire  ini. E coffi  apparecchiato  con  tutti  i 
Sacramenti, paffsò  al  Signore . Dopò  la  fua  morte  molti  furono  liberati  da  di - ^°P° 
ver  fé  infermiti ,e  da  altri  franagli, che  fi  raccomandauano  allefue  inter  ceffio  ^olt\  in^° 


tu,  e merut . 


ni. 
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laico. 


Fra  t’ Anto-  \TSfit  medefima  Trouincia  di  Sant' Angelo  nel  Contieni»  di  Monte  Od»  g 
mo  di  Leo-  rofto  pafiò  al  Signore  Frat' ^Antonio  da  Leonefia,ilquale  efiendo  alfe- 

oc^.  c0[0  Dottore,  e nobilmente  nato,  fù  molto  più  nobile  nella  Religione,  virtù  e 

fantità  di  vita:  era  di  tanta  purità  & innocenti  a auanti  gli  ouhi  Diurni, che 
i feroci {[imi  Torri  tvbidiuauo, perche  nel  fabricare  quel Conuentoji  chiama - 
ua  dal  pafcolo,e  dentro  i campi,&  effi  vbidtuano  alla  fna  voce,  egli  metti  ua 
Fu^ranVu  Hgifìgf' l°Pra^c0^° % facendoli  careggiar, come  buoui , degni  forte  materia 
r?iiS  au)hi  per  la  fabrica;fimilmentegli  vcctlli  conuerfauano  con  lui  familiarmente,  et» 
Miracoli,  pò  Chauer  fatto  molti  altri  mir acoli, & opere  Santiffime,  fe  ne  volò  al  Ciclo  ri 
goderei  frutti  defuoi  meriti. 

F 1(4  pitale  lai co,fù  l(cligiofo  di  grande  orationee  c9trmpUtione,&  haue 
ua  fpe dal gratin  dì abondantiffimc  lagrime, e dopò  C ifftrfi  tfier  citato  in  o - P 
pere  Ji  fantità, dando  al  Mondo  effempio  di  perfezione, pafiò  di  quefta  vita.i 
ritenerci  premi]  delle  fue  fatiche  in  Taradifo,ncl  Conucnto  d’jitifia. 

Del  vigefimo  fettimo  Capit. Generale  de  gli  Italiani, e Vigefimo  quia» 
to,òc  Vigeiimo  fettimo  de  gli  Oltramontani, e d'alcuni  Religio- 
ni di  Santa  Vita.  Cap.  'XXXIX. 

tsfnno di  Tfoflro  Signore  1513 .del mefe  d'Ottobre  mori  in 
Siena  Fra  Timoteo  Cafoli  da  Lucca  Picario  generale  de  gli  Of 
fintanti  Italiani . L'anno  feguente  1 5 14.  ntlla  Madonna  de  Q 
gli  Angeli  di  Tortiuncula  fi  celebrò  il  Pigefimo  fettimo  Capi 
tolo  generale  de  gli  Italiani  ,c  fu  eletto  Picario  gtncrale  Fra 
Chriiloforo  da  Forlì, eh' era  Comminar  io  nella  Corte  di  Bpma. 

DEI  mede  fimo  anno  fi  celebrò  in  .A  nnerfa  il  Pigefinio  quinto  Capitolo  ge 
nerale  degli  Oltramontani,  dotte  fù  eletto  Ptcarie  generale  la  terga  voi 
tu  Fra  Marciale  Boulier . 

ILfcgucnte  anno  mrt  il  detto  picario , onde  l'anno  1 5 1 6. in  Rjtan  ficele- 
brò  il  Pigefimo  fello  Capitolo  generale  degli  Oltramontani,  efù  eletto  Pi 
cario  generale  Infeconda  volta  Fra  T^tcolò  Gilberti  Mucmaria  . Quefii  due 
furono  gli  ritinti  P icari]  dell' Offa  naiczj, pache  da  li  in  poi  furono  per  ordì 
ne  di  Leon  Decimo f itti  i Mimìlri  generali  de'  Frati  Offeruanti, nel genera-  H 
liffimo  Capitolo,comc  fi  dirà  più  auanti. 

FI(a  Giouanni  Battifla  da  San  Seuerino  pafiò  di  quefla  vita  nel  M onafie- 
ro  di  San  Seuero  Trouincia  di  Sant' fingilo.  Effóndo  prima  prete  fecola* 
re,cra  diuotiffimo  di  San  Giouanni  BattiRa,e  qui  fio glorio fo  Santo  con  lefuc 
riuelationi,&  appari:  ioni  lo  fece  abbandonare  il  Mondo, & entrare  nella  I\e 
ligioncdcl  TadreSan  Francefeo* 

Lafciati  dunque  i benefici] , parenti , egli  amici , e dato  tutti  ifuoi  be- 
ni a i poueri , fc n’andò  al  Monafìero  di  San  Seuero,  c vfeendo  fuori 
dilla  c afa  fua,  incentrò  due  Frati , ebe  audàuanv  per  la  mede  finta  firada  ; 

con 
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* con  loro  accompagnar  ofi,e  fico  ragionando  con  marauìgliof,  e dolciffirne  pa- 

* r ole  gi infognarono  la  via  della  falutc, parlando  feto  dii  diffrcgjp  del  Mondo, 
della  Verfettione  della  Religione, e della  gloria  de’ [crai  di  Dio.  E prima  che 
gionfero  al  Mona  fiero , quei  Frati  fi  hcemiarono  da  lui  > nè  li puote più  ve-  Gli  appar- 
dere,nè  meno  bavere  più  cognitionc  di loroiMÌ  ftcredelte,che [afferò  S.Gio • ue  S.  Gio. 
vanni  Battisla,e  San  Francefco  fuoi  cari  diuoti.che  gli  andarono  ad  infogna-  $ Jpr'a  acj.e 
re  la  firada , e confortarlo , inanimandolo  a figuire  il  buon  propofito  di  fervi  - fccu 

re  a Dio  ;nè  di  ciò  pu  nto  dubitava  per  le  cofe  altiffime,che  li  difiero,  e i info- 
cate parole  con  che  accendruano  in  lui  il  fuoco  dcU'^Amor  Divino  . Fiffe 
quatte  anni  [untamente  nella  Religione,  nel  qual  tempo  motte  volte  fu  vifita  - Fù  vifitato 
to,e  confolato  dalla  Regina  de  Cieli,e  da  San  Giovanni  Eattifia  ,fuo  caro  di-  d?1*3 
jj  voto,  & in  tal  modo  di [antità  compiuto  [e  ne pafiò  beatamente  al  Cielo.  s™  Giouaa 

FRate  sintomo  da  Ripa  Sacerdote  della  Trouincia  di  Sant’angelo,  fu  mol  Damila. 

to  chiaro  per  uiriù,e  m:racoli,eJJcnd  > già  decrepito , e perfeuerando  nel-  Frate  Anto 
t a[[rejja,e  mortificauone del fuocorpo,er a gravemente  tentato  dal  Demo  0,0  ^ 
via  nella  fenfualità,  perciò  fi  gettaua  molte  volte  di  verno  nelle  fiffe  di  neue  , pa* 
e raddoppiava  l'avilentà  del  vi  vere, & alcune  volte  ad  alta  uoce  diceva  pel 
Convtnto . 0 Frati  guardatevi , guardatevi , che  s'un  vecchio  è tentalo  dalla  ra 

carne,cbe  (i  conferva  in  vita  con  pan,&  acqua,&  herbe;che  farà  il  giovane.  Tanto  auilo. 
che  s'empie  loflomaco  di  carne, vino,!*?  altre  qualità  de  cibif 
Vna  volta  gli  apparve  il  Demonio  in  forma  di  bcltiffima  giouanr;ma  dique  Gli  appar- 
sa, e d’altre  tentatigli  con  la  virtù  buina , e l'armi  ficuriìfime  dell'oralioni , uf 

...  . . . /tir  » DIO  In  IOr- 

q macerationi  del  fuo  corpo  indiacele  maniere  levandoli  le  forij,  conche  po-  ota  ai  Don 
teua  fkuorire  i 1 tentatore  n'vfcì  uirtoriofo.  na. 

Haueado  la  Duibijfa  de  Term1  ni  gran  diuotione,e  fede  in  quefto  Servo  di 
Z)  1 o potendo  bavere  figli  itoli, l'andò  a vifitare  a campo  baffo , chiedendo-  ni  éfatta  Ter 

li,  che  pregaffe  D t o^he  la  fnceffe  fertile, dandogli  del  Signor  Duca  fuo  mari-  t,ie  t pe,  ie 
to  un  figlio  mafcbio.nil  voli  r fine  tornare,  li  bafciò  la  mano , e ricevete  la  [va  orauom  del 
bene dit none;  avvenne , che  la  notte  feguente  concepì  la  Dvchefia,e  partorì  Bcito‘ 
ai  fuo  tempo  un  figlio  , che  fi  chiamò  il  Duca  Ferdinando. 

Come  entrò  nella  Religione  il  Vefcouo  Lamacenfechc  (1  chiamò 
Frat’ A ntonio  Garai, & d’alcune  cofe  memorabili , che 
j)  raccontaua.  Cap.  XL. 

J^AT*^»tomo  Garai  di  Bvrgos  Fefiouo  Lamacenfe, raccontaua  Mmùm- 
c’havcua  un  fuo  ‘gio  Frate  Minore  Ofieruante  , chiamato  Fra 
Giovanni  Garai  : ilquale  dopò  l’efjtrc  uiuuto  mnlt’anni  uirtuo- 
[aulente  nella  Religione,cvn  buona  licenza  de [vói  Trtlatifiri-  tai  Vefcouo 
tiiò [opra  undmontagna  chiamata  Onor  di  Sedagno , doue  uiffe  Spagnolo 
cinque  anni, in  una  povera  cape  fetta  fialgo,ueftito  t(  un  babito  vile,  & affé- 
ro,il  [uo  letto  era  farmentifil  [ho  capezzale  un  legno, il  fuo  mangiai  e era  pan  pra^l(mjw 
duro  bagnato  nell'acquaia  [va  pietanza  herbe  crude,e  radiii;per  qutfio  no-  „i  Garai , c 

dodi 


Libro  Otrauo 

!i  Tua  mala  ào  ài  viuere,  e vefl\re,era  da  tutti  riunito, e come  Santo  honorato,e>i art - „ 
fu.  e.  dauano  molte  genti  a vi  filarlo,  portandoli  larghe  limo  fine,  le  quali  riceutua , " 

L'auaritia  poi  le  mandaua  a vendere  per  vn  giovanetto, che  li  cer caua, quando  n'haue* 
ai  quanto  ua  bifogno  la  limo  fina , e conferuaua  fi  ermamente  i danari . Finalmente  già 
troie'4  CJ*  rentuo  vecchio, e confumita  la  fua  vita  in  modo, eh' altro  non  haueua,cbe  la 
Gmfticia  ficHc,e  lofia,  vn  giorno  fà  trottato  dal  gorgon  affogato,  c morto  fuori  del  futa. 
Diurna.  letto, e come  pece  nero,hauendo  la  bocca , e tutta  la  fàccia  torta,  & era  co~ 

ftbrutto,&  borrendo  da  vederc,ckc  miti  ma  paura  a chiunque  il  miraua,. 
e cattando  fuori  della  capclletta  i farmenti,che'l  feruian per  Ulto , vi  ir  ovato-, 
no  nel  vuoila  piena  de  danari,pcr  lo  cui  peccato  di  proprietà)  io, fù  co~ 

nofetuto  da  tutti,che  era  morto  [uenturat  amiate, dopò  tanti  anni  di  religione, 

, e così  auflcra  vita. 

Qucflo  infelice  vecchio  hatieua  un  T^epote  fccolare  chiamato  Diego  Ga  - 
rai,il  quale  viueua  licentiofamcnte  'munito  ne  vini,  e ne  peccati,  & era  flato 
circa  trentanni  finga  confcffarft,  & cflcndoglt  detto  cb'vn  fuo  figliuolo  pri  - 
mogenito  d'anni  [edili  cntraua  nella  religione  de  Frati  Minori;  cominciò  con 
voce  alta  a dirc,ohime , cha  fatto  al  Mondo  quel  tenero  figlinolo ? quello  in~ 

< noccntc,e  purijjimo  giovanetto?  eh' egli  habbia  da  fare  ma  cofi  aujltra,e  fati 

• . enfia  vita  f ut  regi  Ji  tu  grauifftmo,  emfàndtfftmo  peccatoti  (parlando  con  fe, 

pera  limile  Tneàefimo)la  donrefli  fare, per  penitenza  de  tuoi  gratti  pecca  indi  quella  via - 
ncordia  Di  tutta  fi  lamentarla , c piangala , con  gran  fegni  di  contritione , c pentimento 


E 


urna. 
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della  fitta  mala  vita  : onde  prouocaua  tutti  quei  che  l' udivano  a lagrimare_ • 

Con  qttefla  gran  contri:  ione, confcfiò  intieramente  i fuot  peccati,  & effindofe  ^ 
rito  di  pefic,  flette  in  quella  pena  ucati  giorni , con  incredibile  patttwga  , nel 
qual  mentre  con  gran  fi  more , c con  parole  di  gran  pentimento,  accnfaua  con 
tutti  la  fua  colpa , ch/l  moutua  a fare  penitenza  . ^4  Ha  fine  ricevuto  i Sa  - 
cr  amenti  della  Chiefa,rifc  1 anima  a Dm.  Lhteftiduecaji  vnodt  Giuriitia, 
l’altro  d'immenfa  Mificricordta , miffero  tutti  quei  di  quella  T erra  ingrati  li • 
more  ,,uedendo  a cofi  differente  uiicfucccdere  cofi  contrari]  [ni;  quanto  [uno 
(cereri  i giudici;  di  Dio,  c quanto  lontani  da  i giudici]  Immani . [Ancoraci* 
gli  buoniini  tenefiero  quell  ber  cmita  per  finto, fu  però  giujlamcnte  reproba- 
to,e l'altro, eh' cragrauìfftmo peccatore,  datoli  lo  [[trito  di  contritione,  l’ac- 
cettò Trofico  Signore  rnifericordiofamcntcs. 

Quefli  dui  iride, e conobbe  Fra/ sintonia  Garai,chc  fu  alcuni  anni  yefeo • H 
uo  Lamacenfc  in  India.  Andando  una  uolta  di  ordine  del  l{e  di  Cajtiglia  a ui~ 
f ' ‘ filare  il  ycfcouatodcll’J file  di  Canaria,  leuoffì  in  mare  una  così  gran  tempe- 
ra,che  tutti  fi  tenciuno  ptr  morti , & il  yefcouo  con  fiderato  il  pi  ricolofba- 
uendo  in  una  caffa  f babtto  di  San  Francefco , di  cui  era  talmente  dtuoto,che 
Miracolo,  uolcua,/ allhora  era  il  fuo  fine;morire  di  quel  uefiito.FÙ  cofia  di  gran  mar  aiti- 
gli a , che  fola  cauando  fuori  C ha  bito  della  cafla , ccfiò  la  li  mpefta , e di  Henne 
tranquillifjimo  rimare , e fu  con  tanta  prefitta , i he  tutti  i pafìaggieri  co  • 

*'  • tobbero , che  fù  un  Miracolo  del  Tadre  San  Francefilo , e pojlijfi  tutti  con  le 

~ ■ ’ ginocchia 
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'A  ginocchia  in  terra,  abbracciauano,e  baciavano  quell'  habito  con  lagrime  d’al- 
legrtzffa, laudando, e ringr  aliando  il  Signore,  cb' empiffe  di  tanta  gloria  i San 
ti  fuoitaopò  il  yefcouo  andò  a noma  l’anno  i } 14.fr inondò  il  y efeouato  in 
mano  di  Tapa  Leon  Decimo, & avanti  il  Cardinale  de  Pud  ricevette  C babi 
to  della  Religione  di  mano  del  Sommo  Tontefìce,  e [abito  fece  proftffione  della 
Regola  de  Frati  Minori  in  mano  di  Fra  Cbrifloforo  da  Forlì  Generale  dell’ Of 
Jeruan-ga,e  riffe  nella  Religione  in  molta  poucrtà,humiltà,  & eflercittj  fanti. 

Del  Senio  di  Dio  il  B.  Frate  Eftuniga  Spagnuolo  della  Prouincia  di 
. Cacai  onia.  Cap.  XLI. 


E l Convento  di  Santa  Maria  di  G 1 e s v in  Barcellona  èfepol-  Memori 


4 to  il  Beato  Frate  Efluniga , 
^ Generale,  iut  morì. 


il  quale  eflendo  andato  a Capitolo  B.Frai'Ellu 

mga. 

Fù  quell’ buon  odi  Dio  molto  gelofo  della  [anta  pouertà,e 
del  [ho  flato, da  cui  non  lo  puote  [eparare  alcuna  forte  d'bonore , che  ri  ueniffe 
offerto, perche  ejfendo  dottiamo, e Confi  flore  del  Re  Catbolico  Don  llcrnan- 
do,rolendoli  dare  due  rolte  rn  y efeouato, non  lo  rolfe  accettare. 

Tornando  ma  rolla  da  Capitolo  Generale  a piedi  col  compagno, fallirono 
la  flrada,onde  difleil  Compagno:Tadre pregate  D 1 o,  ebe  c'indrizjj  a buon 
camino, perche  fe  qui  fumo  fopr  agiunti  dalla  notte, flaremo  in  gran  pericolo . 

Rifpofe , Fratello  non  temere , che  7 goffro  Signore  ci  aiutarà  fecondo  il  bifo - vifione  *e- 
q gno,camina  pure  innanzi  allegramente,& egli  fi  mife  a fare  oratione,  e men-  data  dalc4 
treoraua , ride  il  Compagno  fcenJerc  dal  Cielo  rn  lume  foprail  luogo  dove  il  ' 

Santo  faceva  oratione, la  quale  finita, e caminando  giunfero  ad  ma  cafa,  do- 
ve furono  ricevuti  con  gran  carità: la  mattina  per  tempo  fi  partirono,effendo  proui(ìone 
da  rn  giovanetto  accompagnati  fino  alla  flrada,  che  doutuano  tener  r.quando  d'albergo 
furono  per  partirfi  della  cafa:  difleil  Compagno  al  Santo:  Tadre  faria  dove-  *n 
re,cbe  voi  rende fli gratie  a quegli  albergatori,  che  ci  hanno  ricevuti  con  tan - j°laul'en,C£” 
ta  carità:rifpofc,cbe  non  era  bifogno.Tartitift  di  quel  lvogo;non  puote  ilcom 
pagno  rederpiù  quella  cafa , nifegno  ondi  ella  fuffe  ; rolfe  Trofico  Signore  in 
quel  luogo  difertoprouederedi  quanto  fhetua  bifogno  a queflo  Servo  fuo . 
yà altra  rotta  lamentandoli  il  compagno  di  [ete , egli  l'efortò  apatire , fin 
D che  li  fitfse  prouiflo  dal  Signore.  Mi  tornando  vn  altra  rotta  a lamentarli  t pe  |e  „ra- 
che  fi  moriva  di  [ete.  Difse  il  Servo  di  D 1 o,  Fratello  pretto  trouaremo  qui  in - tiooi  del  Si 
sauri  ma  fontana  dove  potrai  bere  a modo  tuo: poco  pa[sarono,cbe  trouaro  10  tl  onj* 

no  la  fonte:ondc  il  Compagno  fi  cavo  la  fetc , e poco  avanti  andato,  ricordato  beuuto  cj,e 
fi  di  non  bauere  empita  la  -zucchetta , che  batic  va,  di  quell'acqua  dohijfima , hebbeil  có- 
tornò  f 'ubito  indietro  per  empirla;mà  non  ri  trottò  nè  fonte,nè  refligio,  etici-  p*gno.  el|a 
latti  jufse  fiata:  onde  fenza  dubbio  credette,- che  quella  fonte  fufse fiata  impe-  11  ” c 

trota, e concefsa  da  Dio  Miracolofamente  al  Servo  fuo . * 

Stando  queflo  Beato  "Padre  in  Pedraluas  Convento  di  Monache  di 

Santa 
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Pro  feria  di  Santa  Chiara,  s’infermò  gravemente,  e fi  fece  portare  nel  Afónaflero  dì  Gin  g 
le  dello.  $ v de  Frati,&  nel  intrare  nel  Conuento  ordinò, che'l  porta  fi  ero  in  Capitolo , 
Muoreal  Si  lUOgo  diffe  quefte  parole  : Harc  requies  mea  in  feculum  fèrculi , 

l*aof  e*  doucnd'c fiere  in  quel  luogo  fepellitoil [ho  corpo.  'bfelC infermar  ia  difie  a Fra- 

ti parole  di  grand' edificai  ione . 

E ntroiiato  Tre  anni  dopò  la  fuamorte  fittrouato  il fuo  corpo  intiero , & incorrotto, 

nè  f egli  poteuano ficcare  di  capelli  della  barba, come  che  fujfc  fiato  viuo. 


il  fuo  corpo 
incouo(io. 


Memori  Alt, 

B F.Lorcn- 
7.0  de  Rapa 
negos  laico. 


Del  Beato  Fra  Lorenzo  de  Rapariegos  Laico  della  Prouincia  della 
Concettione.  Cap.  XL1I. 

E i Conuento  d’ direttalo  "Prouincia  delia  Concettione , èfe-^ 
pollo  Fra  Lorenzo  de  Rapariegos  laico , e femplice  battola- 
no ; il  quale  efiendo  al  jecolo , ór  refendo  dt  vna  fua  Pilla  per 
andare  a pigliar  moglie  a Mònteccbio  da  Dio  infpirato  tor 
nò  indictro,&  andò  a pigliar  l’h  abito  del  Padre  S.  Fr ance- 
fio  nel  Conuento  d\Areualo.'Hella  Religione  fu  bucino  digrandiffima  burnii - 
tà,e  patierrga,vè  mai  fìt  buono  che’l  vedeffe  turbato.  La  fua  or  astone  fi*  fem - 
roiarc°  Pre  continoMa>e  fluente,  e quando  fù  per  la  vecchi e^ga  arriuato  a termine, 

che  r.on  fi  poteua  affaticare , mai  fi  partiua  dall' editar  maggiore  a orare , fe 
nqn  tanto  quanto  importuna  le  necefftà . Si  leuaua  ogni  notte  a Mattutino , 

& andana  con  le  crociolc  per  la  molta  età.  G 

Lagrimaua  Haueua  la  gratta  delle  lagrime, e per  quefio  i Prelati  noi  lafciauano  anda- 

fentendo  a rea  mangiare  con  gli  altri  in  Refettorio,  percbevdendo  leggere  come  s'vfa,fi 
devote  C°k  ^ainaua  ri  lagrime.  FÙ  veduto  nel  [cruore  dell'or  aliane  ejfert  levato  il  fuo  cor 
Predi  De  la  P°  tn  nlto.l  Re  Catbolici  vi  entrarono  vna  volta  per  vederlo  fenga  farli  mot 
morte  d’vn  to,  e benché  non  gli  baueffe  mai  veduti,  li  conobbe , e li  diede  alcuni  configli 
fuo  figlmo  - molto  gioueuolt  per  falute  dell' anime  loro,diicdoli  molte  co  fe, che  gli  hauiua- 
Cattolico^  M da  fuccederc,gli  prediciamone  di  Don  Giovani  fuo  Figliuolo, & ber  ede. 
Confolato  Stando  vna  notte  molto  affitto  in  oratione,percbe  non  haueua  detto  tof- 
da  gli  Ange  fido  per  vn  Frate  de finto,  con  quella  auentione,e  quiete  d’animo, che  defide- 
li*  • raua,vdì gli  Angeli, cbe'l facevano  mollo  follenn' mente.  u 

quefio  fìt  r melatala  morte  del  Beato  Fra  Giouaani  Hor  totano  di  Sala-  ” 
Rmelatio-  mancAiQ.n  mede  fimo  dì  della  fua  morte  lo  difie  in  cafa  a’  Frati.Fece  Tfofiro 
Signore  in  vita  di  quefio  Servo  fuo  molti  Miracoli . 

Rifaiia  vn  Cadendo  vn  Frate  giù  d’ vna  "l^oce  interra  fi  ruppe  talmente  la  tefla , che 

Frate  coni!  era  per  morire  ; andò  fubito  a lui  quefio  Beato  Frate , e Stringer, deli  con  le 
toccarlo,  mani  la  rotta  tefla  infieme,rcflò  fubito  fano. 

Vifione  nel-  apparendo  vngran  fuoco , che  pareva  cb’ardeffc  la  cafa  della  Famiglia 
laqnale  fco-  d(He  Beate  Mont aiutargli  conobbe, eh’ erano  Demonq,  che  di  quella  cafa  cen- 
no dèi  De-  r auano  vna  Santa  Religiofx,c  non  fuoco  materiale,  come  credevano , perciò 
uomo.  non  volfecbc  vi andaSeroi Frati  ad amurgarlo^omt  lor  volevano. 

Finalmente 


De diuerfi  Religiofi Beati. 
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A finalmente  Tanno  1517.  fire/fo  J"  eruo  di  Dio  pafsò  di  qurfla  vita  finita,  Mori  rjn_ 
all  eterna  Cel(fte,& è fepolto  folto  l’altare  maggiore,  e fondo  coperta  la  fua  noijif. 
fepoltura  con  ma  pietra  di  tnarmore,  douc  èfetitto  il  Juonomc,  e tanno  che 
moriteli  liora  di  volerlo  fepcllire, vi  cócorfe  molto  popolo , e li  tagliarono  tut  Miracolo. 
to  t habitoper  reliquia,  li  furono  tagliate  l'ongie  de  i piedi,  e toccata  la  carne 
t nvfcì  [angue . 

Vanendo fatto  queflo  finto  Tadre  Miracoli  in  fua  vita,  marauigliandofi  i 
Frati, che  nonne  faceffe  dopò  morte , voi  fero  aprire  la  fepoltura  per  vederi 
come  flaua  il  fuo  corpo, e cominciando  ad  aprirla  furono  impediti:  ma  ncftn - 
tirono  vfeire  vn  foauijjimo  odore. 

® Dei  Beati  Fra  Pietro  daFcrmo^FraTiniothcodaMontechio,  &d’al 
tri  Religiofi  Beati  del  medefimo  tempo.  Cap.  XLIII. 

L Beato  Fra  Tietro  da  Fermo,èfepolto  nelConucnto  della  7{on- 
> data  di  Fermo.  Queflo  "padre  fù  di  nobili  fona  famiglia^  dal - MarLZ. 
lafuapueritia  bebbe  fempre  de  fiderio  di  feruire  7 goffro  Signo  MtmortÀU. 
re  nella  Religione.  Fuggendo  dunque  il  Mondo, e pigliando  l’ha 
biio  contrala  voglia  de  parenti  fuoi,  neldeito  Conuento  deli’Ofiruanra,  il  C F^a  Fit* 
Tadre  ch'era  molto  potente  t andò  [ubilo  à pigliare,  i Frati,  fengafare  altro  " °d‘ 
glie  lo  diedero,  e conducanolo  ucrfo  la  cafafua  inforno  co  vn' altro  Frate  fuo  Tétato  dal 
Z compagno,anlaua  il padre  fuo  feco  ragionando  della  fua  ricche-^, perfuaden  pad'e  a k- 
do  ilfigliuoloà  deporre  l' babbo, e pigliar  moglie  : e chef  e U voleua  dare  que-  lcbrlaReli 
fio  contento,  haucrebbe  hauuto  da  lui  quanto  defideraua.Ma  il  figliuolo, che  8'°nC* 
di  già  teneua  per  jlerco  le  mondane  ricchegge , e che  procuraua  fui  viuo  dac- 
quifiart  le  Diuine  , dinanzi  à molti  Signori , e nobili  fuoi  parenti , rifoofe  al 
padre  : Che  più  flimaua  vn  Roccolo  dell  Ordine , che  tutte  le  ricche gge  del  saia. 
Jidondo.bauendo  col  specolo  la  pouertà  di  C iesv  Christo  da  lui  tenuta  Rnpoftada 

per  rìcche^ja  ìneflimabile.  vero  inaino 

Fedendoli  Tadre  cofi  fermo  propofito  nel  figliuolo,}}  ebbe  timore  di  Dio,  ratodl  D,°* 
e datali  la  fua  benedittione  lo  lafciò  tornare  al  MonaUero  col  compagno  . Fu 
D religiofo  di  grand ' humiltà , e Predicatore  di  molto  "gelo  della  falute  dell’ ani- 
me,pieno  delle  vere  riccbeg^e  dcllUmore,cfcruigio  di  D 1 o fin  cambio  del- 
le terrene,cbe  lafciate  haueua,riceuèleCelefli. 

IL  B.Fra  Timotbeo  diMonticbio  dell’aquila  Sacerdote  fù  Bjligiofo  di  fan  F. Timoteo 
ta  vita,di  molta  aflincnga,&  oratione.  Celebrando  Meffa  nel  MonaUero  Ja  Monte- 
di  Campoli  per  la  per feueranga  d'vn  'bfouuio,  Tfotlro  Sig.G  iesv  CHri-  ..  ** 
sto  li  parlò  nel  Sanlifi.  Sacramento  dicendoli  elici  Tsfpuicio  per  cuioraua  UoeisS 
perfeucraria,e  co  fi  fupcr  la  Diurna  gratta . Celebrando  vn  altra  volta  per  la  limo  Sacra 
vita  d vna  perfona  nobile , che  flaua  per  morire , li  rifpofe  il  Signore , che  li  ’"ento- 
darebbe  vita , fe  lafciaua  però  le  pompe , c vaniti  del  Mondo . Terfeueran-  N,S;  7*’*1,' 
do  quefio  Seruo  di  Dio  in  virtù , finì  il  corfo  di  qucfto  (folio  in  SantUnge-  JJi.  *“ 

lodi 
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lo  ili  Otra  Trouincia  di  San  Bernardino, & i quitti  fepolto.  g 

F 3 Mirtino  "N/T  El  Conucnto  di  Sa  Giuliano  vicino  all’aquila, paflò  di  quefla  vita  Fra  = 
«uil'Aqui  - IN  Martino  dall'^tquila, Frate  femplice,  e di  moli' ' offra  vita.  Ottenne  da 
la"  Tfofiro  Sign.la  [unità  per  Fra  b incendo  dall' àquila,  ch'era  aggrottato  dal - 

Fctemiraco  la  &ota>fi  fan°  ancora  Fra  Scbajliano  della  fibre  continua,  cingendo  fi  la  fua 
li,  & il  Tuo  corda,i  quali  Miratoli  feguirono  dopò  la  fua  morte. Stette  cinque  giorni  ilfuo 
corpo  rende  corpo, che  non  fii  fepolto, e rendeua  foauiffimo  odore. 
udlimo  103  ì 'H.'^bru'gjp  nel Conuento  di  dui t ella, pafsò  di  quella  vita  Fra  Liberato, 

Fri  Libera-  ^ Frate  femplice,  di  grande  oratione,e  contemplatione,e  fìt  vijlo  alcune  vol- 
to di  Ciu:-  te  rapito  dall  ejlaft  nell'aria,  e li  fu  riuclata  la  fua  morte  alcuni  anni  prima , 
iella  Laico  c/je  morifir.  fece  l'vfficio  di  Cuciniero  fin  che fù  vecchio, con  molta  carità,  & 
tui’raU  in"  b,tm‘hÀ,effcnJu  molto  auflero  afe  mede  fimo,  Ila  fine  moìì  con  fama  di  fan-  F 
tità  e Miracoli . 

FriBeneder  ’VT  El  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesìt  in  Alcalà, Trouincia  di  C afiglia, 
io  da  Sani'  è fepolto  Fra  Benedetto  da  Sant'Orcag.buomo  femplice  %,ma  compiuto 
Otciz.  j kUrniltà,carità,c  diuotionc;In  vita,&  in  morte  fu  venerato  dal popolo  co  - 

mefanto.Morì  l'anno  i 5 1 6. 

"VI  El  Conuento  della  Città  di  Tenna  giace  Fra  Tietro  della  medefima  Cit 
dàVenna'0  tà,Frate  femplice  e di grà  fantità, era  diuotiffimo  della  Madre  di  Dio, 

Ducila  la  egli  off  crina  cottidianamente  la  Corona  con  molta  attcntione,c  diuotione: gli 
corona  ogni  occorfe  vita  volta  nel  Monafìero  d’Ofonia,che  fentcndofi  molto  laflo,per  la  fu 
giorno.  tica,cbe  fucata  nella  fnbrica  di  quella  cafa,e  cefi  dicendo  in  quel  giorno  la  Co  r 

rona, acciò  non  paffaficgiorno,cbe  non  1“ haurffe  detta,cadcttc  vinto  dal  fon- 
GJi  a tt  e K0  mo^te  v°h£  ln  terra’&H  apparue  la  Madonna, e gli  comandò  che  fedeffc,di- 
la  B.PVcrg!  cendoli,l{ipojati  figliuolo,  c bai  detto  aflai, fopportando  le  fatiche  deU’vbtdicn 
& il  parla/  \a,e  della  carità. 

Andò  in  e Quefto  Scruo  di  Dio  (landò  in  oratione , fù  leuato  nell'aria  per  vngran 
luti,  peTgo,doue  li  furono  riuelate  molte  grafie, c’haueua  communio  at  e lo  Spirito * 
fintovi  Fra  Tomafo  da  Firenze  fuo  Macflro. 


Di  molti  Beati , e d’altri  Religiofi  di  Santa  vita , & per  dottrina 
illuftri.  Cap.  XLI11I. 


H 


i4*rim». 

MtmonaU. 


B Fra  Steli 
no  da  Città 


£ l Monafìero  dell'Offeruan-ga  di  Campagnano  Trouincia  di 
J{pma,ì fepolto  vn  Santo  Frate  Laico  vicino  all’altare  maggio 
re, con  qutflo  titolo . il  beato  Fra  Stefano  da  Città  di  Cc  Hello 
dell’Ordine  de  Minori  QJJcruanti  fù  Bcligiofo  di  fama  vita , e 
di.Cafteiio.  morì  fanno  1 5 lO.fopra  la  fua  fepoltura  è dipinta  la  fua  imagine , è rifilato 
continuamente  da  focolari  con  molta  diuotione. Le  Dóno  vi  portano  i figlino 
Fece  molti  forf  infirmi,  e molti  fono  ri fanati  per  gli  meriti  fuoi . Fece  molti  Miracoli  in 
nomcdiGu*  A»  fila  col  nome  di  tì  lisv,&  il  fegno  della  Santa  Croce, per  gli  quali, e per 
la  fua  fama  vita  li  por  tonano  [ingoiar  diuotione. 

Fuori 


tu. 
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A TT  ?ort  Cit fà  di  Sant’ Angelo  nel  Contento  di  San  Bernardino, pafiò  di 

iT1  queflarita  al  Signore  Fra  Serafino  daTieti,ilquale  con  le  (ite  feriteti  pre  Fra  Serafi-' 
dicationi,  contieni  molti  peccatori  a lafciare  il Mondo,c  forfi  Rpligiofi.  7qon  DOp^jtT'^j!* 
era  letterato-,  ma  colfuo  gran  fpirito  fhceua  marauigliarei  lctterati,cffcndo  ncl,reur^°r® 
gratifjimo attuti  ipopoli  ifltaliapelgran/ruttocb’cifàceua  neU’anime.  diche. 

Rlpofail  corpo  del  Beato  Fra  Mufaccio  in  Sa  Giuliano  ricino  alf^i  qui-  Fra  Mufac- 
lafilqu  ale  riffe  nella  Religione  circa  ftffantaott' anni, e ftmprc  colrigo-  C1°*  • 
re  della  pouertà,auslcrità,&  Immilla:  perdila  rifla,rffendo  reccbio  , e mo - A<Jornato 
tì  cièco,  in  quello  tr auaglio,  & in  molti  altri  accompagnati  dalP età  ,feli  dj  moJt3c® 
portaua  con  tanta  p attenta , che  focena  marauigliare  co/i  i fecolari,come  i fantc  wrtù . 
Frati . Quando  piacque  à T^otlro  Signore  di  tenario  di  quefla  Palle  di  mi - 
® ferie,  fù  coji  grande  ilconcorfo  e diuotione  del  popolo , che  flette  alcuni  gior- 
ni in  Cbiefa,  non  lo  potendo  fepelhre  i Frati , dove  fi  confcruò  baierò , incor ■ Fece  N.  S. 
.rotto,  e fetida  male  odore , & era  la  pia  faccia  come  viua , e per  gli  meriti 
fuoi  furono  Tifinoti  molti  info  rni , che  con  fede , e diuotione  fe  li  raccoman-  beato  molò 
datunx  * Miracoli. 

17s^  Monte  Beale  Trouincia  di  San  Bernardino  nella  Cbiefa  del Monaflcro  B. Uomini- 
della  Madonna  del  piano  è fepolto  rn  fratello  del  ter^ordine  chiamatoti  [C^I 
Beato  Domenico  de  Tenia,  llquale  pigliò  l’habito  delTen^ordinc  in  San  Ber  ordine. 
nardino  deW ^Aquila , e fù i molto  chiaro  in  rila  eJr  in  morte  con  Miracoli , e Fà  rifplen- 
qtttflo  non  lù  il  minore , che  effendo  venticinque  anni  ch'era  maritato . fen-  ^ 

C XP  fepararji  dalla  moglie  offeruarono  di  concorde  volere  pura  caflitd  fi-  ^ohe  altre 
no  alla  morte,  come  amati  fratelli , rifplcndette  in  lui  la  carità  facendo  virtù. 
Uberalifftmc-j  limo  fine  à bifognoft , feruendoli  ancora  nelle  loro  infer- 
mità . 

NElConucnto  della  Concettione  Trouincia  di  Tortogàllo,  morì  il  Pe-  Fra  GiouS. 

ncr abile  Beligiofo  Fra  Giouanni della  Tucbla  ,huomo di  gran  ^elo  *>ue“ 
della  pouerià  & offeruanja  regolare.  Fù  molte  uolte  Picario  Trouincia  • ^ 

le  di  quella  Trouincia,  e fi  trouònoue  uolte  à Capitolo  generale , adone  andò  7.0. 
fempre  à piedi,  e fcal^o . Fu  Confeffore  del  Rg  di  Tortogàllo  Don  Giouanni  Fù  Confcf- 
Secondo . Ma  non  fi  fermaua  mai  in  corte  fe  non  quel  giorno , che  Confef-  J 

faua  il  Rf,  el’iflcffo  giorno  fi  partimi j.  Pifitando  il  Monaflero  di  Santa  j0> 

D chiara  uicino  à Lisbona,  cioè  allhora  era  riformato  : maiatolfc  mangiare  in 
cafa  delle  Monache , nè  co  fa , che  li  fufle  mandata  da  loro  ; ma  fe  ri  andana  à 
mangiare  à pie  et  un  albero , quello  che  gli  era  portato  dal  Compagno  , dal  Seta. 
Conuento  de ' Frati  . Quando  non  tra  T retato  fi  ritrraua  alti  fola,  one- 
ro à qualche  altro  Oratorio  jeparato  dai  Frali,  quitti  faceua  uita  molto 
ati fiera,  occupando fi  nella  or  ationc  , & in  far  e memori:  de  Frati  del  fu» 
tempo.  -,  , 

! qflo  tepo /ioti  in  lettere  httmane  e Diuine  F.  Fracefco  Giorgio  Venctia - Fra  Frane* 

i no,et  era  molto  dotto  nella  filofofij  Mcadtmica,e  T latonica, et  affai  curiafo  Vtnciuno!' 
delle  lettere  Uebraiche,fece  vn  libro  di  luoghi  dtffi  ili  nella  fcritturafaarosdel 
Tatte  Terza.  Myn  ruteno 


• » 
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ducuò  e vecchio  Tefìamento,eT  intitolò  Troblcma  delle  Scritture facre.Ccm  fi 
pofe  ancora  vn  altro  libro  chiamato  dell ' Armonia  del  Mondo. 

Fra  Gabriel  Fra  Gabrielle  Bruno  Venetiano  Miniflro  di  Monafleri  di  T erra  / 'anta  eti- 
le Bruno . pofe  ma  Tauola  alfabetica  di  tutti  i libri  del nuouo,  e vecchio  T filamento  . 

Fatica  di  grande  ammanir  amento, & opera  di  bell’ ingegno,  nellaquale  fi  ve 
defubito  in  che  Libro  c Capitolo  fi  frenano  tutte  Cbiflorie , e [enterite  della 
Scrittura  facreu. 

VitadiFraFrancefcoXimenez  Cardinale,  & Arciuefcouo di  Toledo  > 
Frate  Minore  Ofleraante.  Cap.  XLV. 


UftMrialt 
it  T elide. 

F.  Fràcefco 

Ximcncz 

Card. 


E l t a Villa  dedicala  cTHenares,  nella  Captila  maggiore  F 
di  Santo  ^4lfonfo,ftà  ripoflo  in  vna  riccafepoltura  il  cor 
po  di  Fra  Fr  ance  fio  XimenejJTardinale,  & jCrciucfeo - 
1 uo  di  Toledo  d'immortale  memoria , fondatore  delTvni  - 
ucrfità  d'Mcalà . E perche  la  fua  vita  è fiata  ferina  co - 
piofamente  dalla  detta  Vniuerfità,per  mandarla  in  luce, 
con  brevità  toccar emo  alcune  coje  più  principali  per  ef- 


Fù  prima  fere  flato  Frate  Minore  delT  Ofieruan^a. 

Prete;  Trima  che  que fio  grand huomo  fuffe  Frate,  era  Capellano  maggiore  nella 

Chiefa  Cathedrale  di  Signoria, e Vicariogenerale  del  Vefcouato.  Ma  lafciato 
tutti  gli  honorue  temporali  inter  effi  perfeguireGls  s v Chr  i sto,  e Torme  q 
della' fuafanta povertà, & lmmiltà,che  lafiiò  in  terra  a fuoi  Cauallieri  giri- 
si fa  Frate.  tHan,  con  gran  [cruore  e difireg^o  del  Mondo,  fi  fece  Frate  di  San  Frante - 
feo  nell' Offcruatna, nella  Trouincia  di  Cafliglia,  dentro  le  cafe  della  cuflodia 
di  Toledo, nellequali  fioriva  in  quel  tempo  la  regolare  Offeruanga,  & affare ^ 

radi  vita.  ’ 

Bjceucte  Thabito  nel  Monaflcro  dì  Sal-geda  luogo  affai  [alitano, dove  fu  da 
poi  fatto  Guardiano , & anco  delMonafitro  di  Cafìagnale  ambiduc luoghi , 

. dove  fi  ritiravano  i Beligiofi  di  più  fj>irito,epiù  ferventi  nell  orationi.  E fi  co 

me  piacque  a Tipflro  Signore  di  fiaccare  dal  Mondo  quefio  huomo  veneran  ^ 
do, in  età  chaueua  intelletto, e dotato  di  virtù  e prudenza, co  fi  da  lui  conofeiu 
to  quefio  diuin  fituorej  affaticò  di  efiere  grato  al  Signore  di  tal  mercede, of- 
ferendo con  ogni  perfettione,  e continua  penitenza  i configli  evangelici,  vi- 
vendo con  vita  molto  aufìera. 

Eflercitij  (pi  Molte  volte,  volendo  perfettamente  àmmaeflrare  T anima  fua  nelle  Diut- 

rituali  dri  ne  contcmplationi , fi  ritirava  a i monti , fi  come  vfauanoglt  huominipcr- 
Card.  fctti  di  qllei  tcmp j f & jui  j„  yKa  tana  , fi  raccoglieva,  cibando  fi  di  filo 
pane  ,&  acqua,  godendo  fi  della  conuerfatione  de  gli  Angeli.  In  progref- 
2221  fi  di  tempo  [barge ndo fi  la  firma  della  fi, a fantità , fu  eletto  Trouincia - 
r~.ft.pii,  ' le  di  Cafliglia,  che  allhor  a conteneva  qua  fi  tutto  il  fiegno  di  Cafliglia.  Tipi 
qual  tempo  la  1 \egina  donna  Elifabetta  la  Catbolica  , fi  come  era  pie- 
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X na  di  gelo  dellhonore  di  Dio,  cofi  amava , e cercava  £ bavere  imo  mi  ni  ap- 
provati nella  virtù,e  prudenga,acciò  col  melodi  tali  inflr  omenti  venifie  me 
glio  fervilo  il  Signor  e, e la  fva  anima  pvrgata:onde  per  la  morte  di  Fra  Gio  • 
vanni  di  Tolofa  Frate  Minore  Offeruante  fuo  Confeffore  col  configlio  dell'or  Conf((I-or 
civcfcovo  di  Toledo, e del  Cardinale  Don  Pietro  Gongalegdi  Mcndoga,  lo  pi  della  R^! 
gliòper  Confeffore.Tfh  tardo  molto,  che  con  l'auttorità  del  Sommo  Tontefiie  na  dl  Spa- 
lo fece  riformatore  Generale  di  tvtto  t Ordine  di  Cafliglia,acctò  cbt'l  riformaf 
fe.Toco  dopò  venuto  a morte  il  Cardinale  Mendogga, la  Regina  elefie,&  ap  generili"* 
prefentò  per  A reiuefeouo  di  Toiedo  quefto  buon  Tadre,eJJìndo  ancora  Vica- 
rio "Provinciale  l'anno  t^.AUa  quale elettionc  egli  non  vi  affimi, fiufan - E, 
dofi  d't>ifufficienga,&  ini) abile  da  portare  talpefo:  vedendo  che  non  li  valeva  uefeouo  di 
no  le  feufe,  fuggì  fecretamente;mà  cercato,  e trovato,  fu  condotto  alla  Corte  : Toledo,  ri- 
D dove  fit  daU’vbiiierrga  aflretto, e da  cenfure  Tapali  violentato;  actettòladi-  fiu[a  ,jd‘g- 
gnità  . Fu  ancora  Generale  Inquifitort  delegai  di  Cafiiglia,  e dopò  fu  fiuto  lcnc 

Cardinale  del  titoli  di  Santa  Sabina,  la  qual  dignità  li  portò  il  He  DonHer-  Sforzar» 
nando,quando  ritornò  da  T^apoliagouernare  Caviglia, che  fu  l'anno  1506.  a pigliar  ta°l 
"Non  bebbero  forga  quelle  dignità  col  Servo  di  D l o di  rimanerlo  punto  d,Sn,ta*  & 
dell' austerità,®-  aflmenga  della  vita  fua, perche  cofi ofjervava  i digiuni  della  ^Cardili? 
pegola  di  S anFrancefio, dome  faceva  nella  Religione.  Mai  vsò  di  portare  ca - le.  ' “ 

mifeia  di  lino,ò  tela , benché  fufie  gravemente  amalato,  e glie  ne  fuffe  da  Afe-  Auflero  nel 
dici  fatto  infanga;  ogni  giorno  diceva  Me fia  ,&  amega  notte  il  Marnino 
con  quattro  Frati  offer  vanti  di  {ingoiar  virtù . Tonò  fempr e III abito,  e le  ™'8,ofi‘U 
c / iole  aperte  come  Frate.  Era  per  natura  di pochiffime  parole , ni  comportò 
mai  che  alla prifinga fva fi  diceffero  motti,  ebemoueffiro  arifo,  òdi  cofedi  Fuggi  lena 
bui  la, tenendole  di  gran  pregiudicio  allafantità , & alla  gravità  de  veri  fervi  roJc 
di  Dio.Fù  cofi  continuo  nello  fludio  delle  facre  tetterebbe  nelle  occupationi 
di  tutti  i Hegni  di  Cattigli*, eh' esercitò  alcun  tempo, mai perdi  C bore  del  fuo 
fludio  : Ttneuafcmpre  innanzi  a fe  i libri  aperti,  e come  baueua  (/fedito  cofi 
di  giorno, come  di  nottei  negocq,  effendo  di  brcuiffmofonnofubito fi  metteva  Affidilo  nd 
con  gli  occhi  fopra  i libri, pigliando  per  refrigerio, e paffa  tempo  la  lettione,per  audutC* 
ciò  teneva  fempre  appreffo  il  letto  il  lume  accefo. 

Dell’illuftò  virtù, & opere , che  quello  eflemplariiliino 
Prelato  fece  con  la  fua  dignità  . 

D Cap.  XLVI. 

I^bito  che  qvcflo  S avo  di  Dìo  fù  confccrato  Ardue  fio- 
uo  , ordinò  per  generale  comandamento , che  già  fu  fiero  por - 
iati  t viti  i Titoli , & ordinationi  de  Breui  Ecclefìafiici  del  d Aitala, 
fuo  Arciuefcouato , i quali  furono  da  lui  diligentemente  efia- 
minati  ,ptr  vedere,  che  non  fufìero  contraragione  vfur patii 
beni  della  Chieja,  e che  i fuoi  fudditi  non  viui fiero  in  cattiuo  'fiato , tanto  era 
> Jim  a lacv - 
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la  cura , c’haueua  delle  pecore  a lui  raccomandate  , che  jul  ritto  procuraua  p 
la  falute  loro. 

Beneficiali*  Mai  diede  vfficio,nl  beneficio  per  ricbitfla*  ad  inflativa  £ amici ; ma  folo 

i vmuofi.  per  vero  merito*  fufficien'ga  delia pcrffina,nè  giouauano  i Irretii  a quelli,  che 
non  erano  [ufficienti. 

1508.  Edificò  da  fondamenti  T anno  1508  .la  nobilifjma  rniuerfità  d'Mcalk  , 

Fu  fondata  conia  Cbiefa  di  Santo  M-lfonffi . Et  la  dotò  di  boniffima  entrata,  e vietò,  che 
rvnmerfiti  non  [egli  leggefic  leggi  Ctuili, acciocbc  meglio  s' atte  nàtile*  piu  vivorofamen- 
d Alcala.  tc  fionda  fata  Teologia. 

Fece  vn  collegio  dentro  delle  fcuole  dell  rniuerfità  per  gli  Frati  Minori  Ofi 
feruanti  di  Caviglia,  e d\Ai  agona*fice  molti  altri  Collegi  in  quel  contorno, 
ne'  quali  molli  preti  poucri  ftjuflcntano  dell' entrate  del  Collegio  principale , p 
del  quale  s'elegge  ogn'anno  vn  P*ttore,che  gomma  la  vniuerfità  . 

Edificò  qua  Edificò  un  Cenucnto  delì Ofkruanga  nella  dctlaTrouincia , nella  fua pa- 

no monade  tria  T ordtlaguna . 

ri  del  tuo.  Edificò  due  Mona Herij  di  Monache  del  Tcr^ordine, ibiamate  di  peniten- 

za , uno  in  T oltdo , l’altro  in  cicala , e li  dottò  di  buone  entrate, con  finita 
1 : Clan  fura*  ucjlir  uilc , col  andare  fcal-ge*  non  mangiare  mai  carne , fàtuo  nel 

tempo  dell'infamità . E uolfe  che  in  ciafcunn  di  quefli  due  Monafleri  ui  [af- 
ferò riceuute  molte  donzelle  nobili, ma  ponete*  quiui  fuflentate,  e uirtuefi - 
mente  ammaejlrate , e gionte  alla  per  fitta  età , contentando  fi  di  eficr  Mona- 
che in  quel  Co  Mento , e piacendo  alle  Monache  di  riceuerle  per  [or  clic, ut  re- 
• ftafiet  0;  Ma  uolendofi  maritare , ò entrare  in  altro  Monastero  [uff e il  luogo  , 
doue  s' erano  allenate , tenuto  darle  certa  quantità  di  danari  per  quella  biffi - 
gna. Edificò  un’altro  Mona  fiero  del  T ero^ordinc  in  Jgliefias;  ma  non  di  tanto 
rigore, come  i [udetti . 

ni  (laura  y.  Chiefa  Collegiale  Je’  Santi  Giuflo,  e Tafìore  £ Mi  cali  fece  cofi  nobile , 

na  Chiefa  , efontuofa,  come  [là  diprcfente,laq\ialetragià  caduta  a terra,  t latotò  dine 
di  ue^'l 6 ^ocatl  ^ enlrataiilumentandole  molte  frtbende.E  ui  fece  un  fiat  uto  per - 

dittati  T'cn  PetHOic^e  nefiuuopotefie  effere  Canonico  in  quella  Chiefa,  fenon  è dottore  in 
««a,  Theologia,nò  potijfe  e [sere  rationero  [e  non  tra  filoffifo , e che  tutti  quelli, che 

erano  graduati,  che  refideuano  neltuniuerfità  per  la  fua  antiquità  fuffero 
prouidifìi  dal  Fattore  maggiore  in  Canonico . Fece  nellaCbiefa  maggiore  di 
Toledo  la  Captila  deli ufficio  chiamato  Mo^garaue  del  tempo  di  Santo  sxf/-  ‘‘ 
fonffi  doue  flauano  noue  Captllani  a dire  quell'ufficio  antico , che  fi  diccua  in 
Riformò  i j0\eji0  ntl  tempo  de  Gotti * de  Mori . Fece  molte  altre  opere,  che  faria  lungo 
SSlOg  ihaccml'  ,uu,. 

fistia.  Sformò  ancora  con  fua  gran  fatica , e frastaglio  quafi  tutti  i Monafleri  de 

Caggionò  1 Frati*  delle  Monache  ClauflraH,nel  Bjegno  di  Cafliglia . 

C««e-  fi  fece  ancora  per  la  molta  diligenza  fua  la  Connerfion  generale  de  Mo- 
iTaUa'ftde  r*  di  Granata  alla  Fede  di  C HK  1 $ T o , i quali  fino  a quell’ bora  erano 
di  Quitto,  flati  Infittii  « 

Co» 
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1»  Con  grandrffima  fatica,  e ffiefa  fece  comporre  & ordinare  la  Bilia,  parte  Opere  ài 

xtHcbraica,Caldea, Grecale  Latinaiparte  d hebraico, greco, c latino:  parte  di  J“«  compo- 
greco.e  latino, comi  il  Teflamcnto  nuouo.  Ridotta, e ritornata  alla  prima  ve  ' 
riti  del  Tetto, con  molte  vere,e  certe  interpretationi,  corrìfpondcntie,  dittio - 
marij,&  altri  trattati  molto  profittatoli,  la  intelligenza  della  Scrittura  Diui 
ita, opera  fetrg*  dubbio  vttlijfima,e  d ogni  laude  degna.  Acqoiflè 

rii  fi  fermò  V animo  fuo  nobili  fimo  in  quett’ opere  fole;  ma  fece  afuo  cotto  OunCitti 
■pna  flotta,  sù  la  quale  pafià  in  per  fona  con  molto  efcrcito  in  africa  , e con - principale 
quiflò  la  forte  Città  (fOrart, principili  fortezza  de  Mori,  doue faceuano fiere , 
e continui  trafiebi  quei  del  Regno  di  T^umidia  ; crocciatone  * Mori,e  purga - Fede  cLi* 
ta  la  Città  dittate  t immondi  eredi  Maometto, &babitata  da-Cbrifliam,ft  ne  ftuna. 
g terno  ed  molta  gloria  al  fuo  drciuefcouato,lafciidoil  tutto  con  boni  fimo  ordì 
m;  coma  dado  che  fi  face f e vn  Monaftaro  in  Qran  de  Frati  Minori Ofìeruati. 

• Ter  la  morte  del  Re  Don  Remando , fiando  in  Ulemagna  Carlo  Quinto  Di  Carla 
imperatore  fuo  7^epote,&  berede  de  Regni  di  Cafligha,  e d’Mragona,fapen-  ^ e fttt» 
do  della  prudenza, & autorità  di  queflo  buon  Trelato,  li  mandò  prouifioneje  re jelUSp» 
potere  per  gouerntrela  Spagnai'  anno  diT>{oflro  Signore  I ^ i $;b(elqualge  gua. 

1 terno  fi  portò  con  tata  prudenza, ebe  non  meno  era  te  muto  da  grandi,che  da  *fif 

i baffi,  nè  meno  fhceua  giufiitia  agli  vni  ohe  a gli  altri , e da  tutti  era  comen- 
dato  il  fuo  gouerno.lntcfo  che  i Imperatore  fc  ne  giua  in  Iffiagnaf  andò  ad  in - 
contrare,e  li  rinunciò  ilgouirno,  nelquak  viaggiopieno  et  opere  fante,  paf- 
; ’ ìò  al  Signore  a ricc  uere  il  premio  delle  fue  fati  che.  Morì  in  Roan  ni  l Fefcoua- 
C io  dOfma,  agli  otto  di'hlpuembre  1^17.  e fa  portato  ad  jtlealà  di  Renarci  /jcXdkaJe 
a quindici  del  detto  mefe,e  fa  rt  pofto  nella fua  fepoltura  il  giorno  di  Sant' Eu-  a fanta  sa- 
genio  primo  ^treiuefeouo  di  Toledo,  & gli  fa  pofto  qttetto  Epitaffio.  bina  Ardue 

Condideram  mufis  'FrancKcus  grande  Licqum  *"CODO  di  To 

Condot  in  «cigno  nane  ego  iàrcophago 
Pmextam  dnnxHàcco.galeamqne  galero, 

Frater,D«x,PrxfHl,CardineiUque  pater 
iQiun  viriti  te  mea  iu  ndum  ed  diadema  cuculio 
Cum  mihi  regnanti  patuit  Hefperia. 

••  jj  ..  s{[  r»  ; . »*i  v . . . V - in.v'i  t 

Gran  tempo  nello  (tudio  lianea  Franoelco 
**  Spelò, Hot  fepolto  in  picciol  tomba  fono» 

La  toga  giun'fi  al  lacco, al  capei  l'elmo,  t v/T. 

Frate,  Duca,  Prelato,  e Cardinale  i 

La  corona  fu  giunta  al  Icapulare  , 

Col  mio  valore  quando  reggei  l’Helpet». 

Fu  fatto  ^ irctue fiotto  d anni  cinquant’ otto  della  fuaetà  ,e  ne  vifie  Menti- 
due  anni, e me  fi  o tto,e  morì  d anni  ottantuno . 

Lafciò  fi fiantamila  fiora  di  grano  l’anno,  per  fempre  da  fauenhe  a bifogni  Lafctò  p0r 
d alcuni  popoli . Cioè  ventimila  a Tolcdo,dicà  mila  Ukalà , fei  mila  a Tot-  fa  rendita  io 

M m 1 delaguna, 


ledo  Frate 
Odcruaate. 


M 


;•> 
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beneficia  dtlaguna,e  l' altre  ad  altri popoli.Fceevna primogenitura  in  vnfuo  Triple,  * 

d’alcum  po  dell  acquiilo /aito da  lui  con  le prouifioni,ibc gli  davano  i ReCatboliei,efa- 
Pol‘*  • lari  de’ futi  rfficì  ; prima  eh' ci  morijfe  dichiarò , ebeiui  non  bautua  pigliato 
vn  danaro  dell' entrate  della  Cbiefa,ptr  gli  fuoi  parenti. 

Del  centesimo  terrò  Capitolo  generale  & fèttimogeneraIiflimo,ou* 
fu  dato  il  figlilo,  e l'Vffacio  del  Miniftro  generale  a gli 
OiTeruanti.  Cap.  XLII. 


Mariani. 
Memoriali.  A 
tfi7. 

Cap.cemen 
dio  terzo,& 


Unno  di  7^.S.  1517.  nella  fella  della  T ente  colle  fu  celebrata 
il  Cent  e fimo  ter^<i  Capitolo  generale,  efit  il  fet  timo  generaliffl 
tuo  nel  Conuento  d' Araceli  in  Roma  da  Frati  dell' Offcruan^a,  * 
et  ordine  di  Tapa  Leon  Decimo.Tercbe  eflendo  fua  Santità  ri- 
ti fcuimo  (crcat0  (ta  tutti  i Principi  Cbrifliani,  ebe  procurale  di  por  fine  alle  per ftcu  - 
generai.  i*  j—  # e conttfe  J cf,e  continuamente  effercitauano  i Tadri  Conuentuali  con - 
tragltOfferuanti,  per  fottoporli  alTvbidierr^a  loro  determinò  fuaSantitàdi 
proucdtrli.  Onde  mito  fi  il  Capitolo  la  prima  co  fa  fi  pratili  fe  i Conuentuali 
Da  Leon  volevano  Ufciarc  i loro  privilegi  temporali  , coi  quali  mutuano  fuori  della 
X.  c fatto  pouertà  della  Regola,e viuere nell Ofìeruanja  di  detta  Regola  delTadre  San 
Miiiittro  ge  Francc[co;ma  non  volendo  loro  defiflere  da  queUi,e  viuere  come  per  lo  paffa- 
D7a,cr  dc  to  fatto  haueuanoidetcrminò  volendo  il  Tapa,cbei  Frati  riformati,  & ojfcr 
ubi lor  da  vai  ori  della  fua  Regola  baucflero  ancora  i Trelati  conformi  alla  Regola , cioè  Q 
to  il  fig  Ho  Miniftro  generale, e Miniflro  Troumtiale,e  fufftro  juperiori a Conuentuali  , 
della  Kilt-  f0nie  f,  yede  più  diftintamente  nelle  Bolle  dell'vnioni , e concordiate  quali  fi 
Vfne:  r porranno  nel  fine  di  queflo  volume. 

roo'ouiiio  ln  queftogeneraliffimo  Capitolo  i Trouinciali  dell ' Qfleruarrga  non  fi  cbta 

Mmiltro  ge  maronopiù  Ficarip.mà  Miniflri  Trouinciali,  come  fono  chiamati  della  Rcgo 


1 tinli  di  il  fifillo  dclTaJiorc  di  tutta  la  Religione  e fucce fiori  delTadre  San  F rance  - 

Miniftro.  fio  fidato  ai  Frati  riformati  dell' Ojfcruan^a  , e finirono  le  Conftitutìoni 

Gl1  C,on;  Eugcnianc,  ccn  le  quali  fino  allhora  gl' Ofitruanti  ter  ano  governati. 

Matrtuge-  i Tadri  Conuentuali  s’iltfitropiù  toflo  nome  di  Macilro,che  diF icario  ,( 
iterali.  6 chiamando  il  fuo  capo, Mae firogtnerale,e  cefi  i Trouineiali,confirmati  però 

T.  Chrifto-  dal  Miniflro  generale  de  gli  Offcruanti. 

foro  da  Por  licito  Miniflro  generale  Fra  Cbriftoforo  da  Forlì,  fu  fubito  fatto  Cardina 

ì-  E'uo'car  le,  la  quale  dignità  accettò  non  fenja  granfiandolo  dell  Ordine , e di  tutto  lo 
dmale.  -fiato, per  Phumiltà,tbe  fi  teneva  in  l*i,&  per  tfiere  Frat'Offeruante . 

Fra  France-  L'anno  feguented  ordine  del  detto  Cardinale  fi  fece  vna  congregatone  gf- 

' wmSt*  nerale,  dotte  fu  eletto  per  Miniftro  generale  Fra  Francefco  Licbetto  da  Bre- 
1 15*0/  • (elafi  lavale  morii  anno  1520J/J  Ongaria  nella  Città  di  Buda.  Fu  buomo  dot- 

tiamo. 


Delle  Prouincic  Scifmontane.  iyS 

A'tìffimo,' fcriffefopra  lefententie , fecondo  la  vi*  di  Scotoima  nel  fuogouerno 
fit  poco  accetto  all'Ordine. 

L'anno  [cruente  fu  elettodal  medefimoTapa  Miniflro  generale  Fra  Tao - F.Paolo  da 
lo  da  Sonci  ho. ch'era  Picario  dell'ordine.  Soncioo. 

L'anno  del  Signore  15  23.  fi  celebri  il  centefimo  quarto  Capitolo  generale  Capitolo  <6 
nella  fella  della  Te  nteenfie , nella  Trouincia,  e Conuento  di  Burgos,  e (ù  elette  tcfifno  qnjr 
Minierò  generale  Fra  Francefco  degli  Angeli  Spagnuolo.  to  m Burgo* 

Hora  t fendo  lintention  noflra  di  finire  in  quefio  tempo, e flato  irU'Ofier-  jloue  fu  e‘ 
uanga.e  della /uà  riforma,  l'ordine  dell  hi  fior  ia,  habbiamo  voluto  defcriuerc  iho$>  enéral 
i nomi  delle  Trouincie,  e numerò  de  Conventi  ch'in  quelli  tempi  haueua  rofle  Fra  Fran* 
B fcruanga.  jlcciocbc  quelli,  che  hanno  i venire  pofiano  di  quelli  liberamente  ce,Co  dc  eli 
contesa  bavere.  Tacila  quarta  parte  di  quefte  Cronici*  raccontai  emo  poi  AnK'1'  V* 
le  vite  dei  fanti  Serui  di  D 1 o,&  tutte  lecofe  notabili  di  quelli  moderni  tem 
pi  cioìdal  1 < io.  fino  al  prefente}  a confolatione  de  Religiofi , & edificatione 
de  tutti  i fidt  li,  la  quale  preilo  daremo  (a  Dio  piacendo)  in  luce,  e farà  opera 
molto  fruttuoja-t. 


Numero  delle  Prouincie,  e Monafteri  j de  Frati  O Attuanti  Ica 
liani.  Cap.  XLVIII. 

\E  l fopra  narrato  Capitolo  generale  dove  Tapa  Leon  decimo  Marim». 
' diede  l'Pfficio  dd Mintflro generale  & il  Sigillo  della  Reli- 
gione à Frati  dill'Ofieruanga , fi  ritrovò  ilfiguente  numero 
di  Trouincie, e luoghi  degli  Offeruanti,tanto  era  crefiiuto  ci 
l'aiuto  Diuino  il  gelo  de'  riformati  della  fua  vita, e regola. 

Tomamente  haueua  il  Picario  generale  degli  Offcruanti  Italiani  venti- 
cinque Trouin  ie  (òtto  la  fua  vbidiengj,&  Offeruanga, nelle  quali  erano  fet 
tecento  tra  Co  nuinti  e luoghi  de  Fratini  fuo  figlilo  era  7^.  S.  G 1 e s r C h r i 
sto  con  la  Croce  in  (palla , «J r il  Tadre  San  Francefco  avanti  il  Signore  con 
le  man  giunte . 

La  Trini a Trouincia  ch’era  quella  di  San  Francefco  haueua  quaranta 
D Conucnti.il  fuo  figlilo  era  vn  San  Francefco  con  vna picchia  Croce  nella  di- 
ritta mano. 

La  Seconda  tra  la  Trouincia  di  Roma,  con  trent'vn  luogo,  il  figillo  era  il 
Tapa  che  dava  fopravn  monte  la  Croce  a San  Francefco. 
v La  terge  è laTrouincia  della  Marca, con  trentacinque  Conuenti.il  fuo  fi- 

gillo era  la  Madonna  di  Loreto, con  San  Francefco  profirato  con  le ginocchia 
in  terra.t  le  man  giunte  in  alto. 

La  Quarta  Trouincia  di  T ofeana , con  quarantacinque  lunghini  figillo-  è 
• Vn  San  Francefco  che  riceue  le  (limate.  '.  <* 

La  Quinta  di  Boi  igna  con  ventiquattro  Conventi , il  figillo  flmagine  del - 
laTietdiconvn  Frate  ingfnoccbioni,  ■ ~ fi  vi 

4 Mm  4 La 


Libro  Otcauo. 

La  Sefia  Trouincia  b quella  di  Santo  sintomo  con  trentacinquc  Connati,  £ » 
il  figillo  b la  Madonna  col  figli  nolo  nelle  braccia  , e fitto  San  Frante  fio  che 
ricene  le  filmate.  , , ' i 

La  Settima  b quella  di  Genomi , c'ha  cinquanta  fi  ite  Inogbi,  ilfuo  figlilo  l 
San  Frante  fio  dinanzi  vna  Chic  fi  fin  atto  di  volere  ritenere  le  Rimate , cir- 
condato con  la  corda  dell  ordine. 

L'Ottaua  b quella  di  Milano,  c’ba  ven  fotta  Conventi , il fno  figlio  ì vna 
Madonna  cb'afcende  in  Cielo, circondata  da  Serafini. 

La  T^onab  quella  di  'Pispoli,  c'ha  luoghi  quarantacinque,  il  figlilo  bvit. 

San  Frante  fio  con  vna  Croce  nella  mano  finiflra, circondato  di  Stelle. 

La  Decima  b quell  a di  Calabria,  c' ha  trenfvnMonafitri,  il  fio  figlilo  b f 
Vna  Colonna, co  i flagelli, e [opra  il  titolo  della  Croce. 

Wndetima  b di  Sili  eia, c'ha  trenta  fitte  luoghi  fil fio figillo  fi  bil  nomedi 
Gl  e$v,c  qua  fi  tutti  i Conventi  fi  chiamano  Santa  Maria  di  Gl  e s v,fi  co- 
me furono  edificati  dal  Beato  Fra  Mattheo  di  Girgante. 

La  Duodecima  è di  Tuglia,  c'ha  trentafei  luoghi, il  fuo  figlilo  i vnaTieti 
in  vna  cafa  con  due  figure, vna  delle  quali  (là  con  le  ginocchia  in  terra. 

La  Decimaterxa  i di  San  Bernardino,  c*  ha  ventiline  Cementi  fil  figlilo  b un 
San  Bernardino  col  nome  di  Giesu  nella  man  diritta f nella  finiflra  vn  libro. 

La  Decima  quarta  b di  Sant'angelo,  c’ha  ventidut  Conventi  sjua fi  tutti 
entro  i bofebi  molto  filitarijfil  fio  figillo  b San  Michele  Arcangelo  col  dra - q 
go  fitto  i piedi.  ' 

La  Quintadecima  ì di  Dalmati*,  f ha  venti  due  luoghi, alcuni  de  quali  in 
terra  fino  fittopofle  al  Tur  co, il  fuo  figillo  b vn  Sa  Girolamo  nell  htremo , che 
fi  percuote  il  petto, & ha  vn  Crecififfo  avanti. 

La  Scfladccima  b di  Candia * di  Terra  Santa,  f ha  otto  luoghi  fil  figillo  era 
Jan  Gh.  Battila  con  vna  t roce  lunga  stella  finiflra  mano. 

, La  Dccimafettima  b d Muflria,ct  ha  luoghi  vèfvnofil  figillo  è S. Bernardi 
mo  còla  Croce  nella  ma  dritta, co  [opra  il  nome  di  Gicsù  circondato  de  raggi. 

La  Decimaottauabdi  Boemia, & ha  venti  fitte  Conventi, & erano  in  qua 
Jla  Trouincia  qua  fi  mille  Frati, il  fuo  figillo  i il  Beato  Fra  Giovanni  da  Capi 
Rrano, con  vna  bandiera  nella  mano  diritta.  H 

La  Decimanonab  diTolonia,&  ha  luoghi  ventitré  fil  figillo  bla  Madon- 
\ uà  con  vna  corona  in  tcfla,e  G i e s v nelle  braccia. 

La  Vigefima  b di  Bofha,  & ha  fette  Cuflodie,  i Conventi  erano  quoranfv- 
motpercioche  molti  ne  fino  flati  dcftrutti  dai  Tur  chi  fil  fuo  figillo  era  vna  Cr* 
ce  con  la  corona  affine. 

La  Vigtfimaprima  b di  Cor  fica,  & ha  ventitré  luoghi  tutti  chiamati  di 
SanFrancefiofil  figillo  era  vn  gran  T.col  titolo  di  Gl  isr  C hristo. 

La  yigcfimi feconda  bài  Brcfiia,  .c’ba  ventidue  Conventi , il  figillo  b tm 
Vtfiouo  in  ‘pontificale,  che  dà  la  benedittione. 

La  yige firn  aterina  ì di  ^agufa/fià  nove  luoghifil  figillo  ICm  I sto  con 
. Ut  co- 
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Delle  Prouincie  Oltramontane . 
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■^laColombafopra#  San  Franccfco  a fuoi  piedi.  e 

-*  La  yigefìmaquarta  è di  Bafilicau,c  ha  quattordici  luoghi, il  figillo  i 
Jjàmkmmt  coi  figliuolo  G i e sy,cSr  vn  Angelo  à balio.  , 

La  rtgefimaquinta  è d'Ongariac’ba  fettunta  Conuend,e  prima, che  i Tur 
chi  entr afferò  in  quei  patfi,v‘ era  mille  e cinque  cento  Frati,il  figillo  i la  Qro 
ce  co  i chiodi, e flagelli . 

> via 

Delle  Prouincie , e Couuenti  de  gli  Oltratupntani,  nell’vlcimo  Gene- 
rahflimo  Capitolo.  Cap.  X L I X.  . , 

• 

y L Sicàrio  Generale  Oltramontana  degli  Ofleruanti  haueua  fot - 14  ******* 
to  la  fua  vbidienga,  egouerno  venti  Prouincie,  il  figillo  era  5. 

Trance  fio  circondato  di  {Ielle,  & vn  libro  d piedi. 

La  "Prima  Trouincia  è quella  di  Francia , c’ haueua  trenta- 
none  Monafleri , doue  flauano  mille  quattrocento  Frati , il 
fuo  figillo  era  vna  Pietà  attorniata  d'angeli, e fitto  San  Franccfco  che  rice- 
ueua  le  f limate . 

La  Seconda  i di  Cafliglia,ct  ha  quaràta  cafc,compartite  in  quattro  Cuflo 
die,  e fino  quella  di  Toledo,  di  Burgos,  di  Marcia , e quella  de  gli  Angeli , il 
fuo  figillo  era  San  Francefio,che  riccue  le  filmatele  da  baffo  tarme  di  Cafli- 
glia,e  di  Leon. 

Q La  Terga  è di  Safionia,  & ha  ventiquattro  cafe, il  fuo  figillo  i vn  Crocifif 
fi  col  So  le, e la  Luna,t  San  Franccfco  a piedi . 

La  Quarta  i di  Turonia,c'lta  trenta  cafi,il  fuo  figillo  ì vn  Croci fiffo  con  la 
Madre, & vn  San  Giouanni,e  San  Franccfco  con  le  ginocchia  in  terra. 

La  Quinta  ì dì dragona, et  ha  trìtaquattro  caf  t diuife  in  quattro  cuflodie . 

La  fefia  è d atrgentina  c’ha  venti  fette  cafe,  c paffauano  mille  Frati  in  detti 
luoghi, il  fuo  figillo  è Chr  i s ro  a ( edere, t da  Giudei  fihernito. 

La  Settima  i di  Borgogna  di  S.Bonaucntura,  & ha  quarantanoue  cafe  , il 
fuo  figillo  è la  Croce  col  titolo, e la  corona,e  S.Bonaucntura  da  man  diritta. 

L’Ottaua  è S.Giacomo  di  Callida, & ha  trltatre  cafe,il  figillo  il'^tpoflo 
lo  S.Giacomo, S.Francéfco,e lo  Spirito  fanto, che  li  communica li  fuoi  raggi. 

D La  "biotta  i Colonia,  c’ha  cafe  quarant'otto,nelle  quali  l lattano  mille  fette- 
cento  Fratini  fuo  figillo  i vn  monte  in  mc^o  "vn  cuore  con  lettere. 

La  dedma  ì djtquitanea,  & ha  ventiquattro  Conuenti,  il  fuo  figillo  ila 
Madonna  vedila  di  Sole, con  la  Luna  à piedi, & il  Figliuolo  ù man  diritta. 

VVndtdma  idi  Portogallo, &•  ba  trenta  cafe,  il  fio  figillo  era  il  nome  di 
Gl  esv  attorniato  de  raggi  (opra  tarma  di  Portogallo. 

La  Duodecima  i di  San  Lodouico , & ba  vintine  cafe,  il  fuo  figilloì  9» 

Chr  i sto  conia  Croce  sù  le  fpalle. 

La  Tergadecima  i d Hibcrnia,&  ha  dicifette  cafejl  fio  figlilo  iunS .Frt 
et  fio  con  no  libro  à piedi. 
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Libro  Ottano 

La  Quarta  decimai  di  Scotta, & kiottoCafe , ilfuo  figlilo  i San  Eernar-  gl 
dino  colTqome  di  GiEsr  a man  dritta,  & à baffo  trrMitrc.,  • 

La  Decima  quinta  i della  Concettione , & ha  vehtiCaft,  ilfuo figlilo  blé- 
Madonna  col  fuo  Figliuolo  nelle  braccia.  l 

La  Sefla  decima  i di  Daria, & hà  ventidue  C afe,  il  fuo  ftgillo  è la  figura  del 
Saluatore  con  la  Croce  sù  le  jpatlc . 

La  Decritta  fettima  è d" Inghilterra , &•  ha  dodici  luoghi , ilfuo  ftgillo  ila 
Madonna  col  futriho  G l e * v nelle  fue  braccia, co  la  Luna  fono  i piedi,  e fin1 
ma  del  Regno.  . - -1  .<{■  ) . : . v;r.  ; . •:  i.. 

La  Decima  ottaua  i i Andalusa, & ha  trenta  cafeftl  fuo  figlilo  i CH  r t - 
$t  o alla  Colonna, circondato  con  la  corda  deb’Ordine. 

Da  Decima  nonai  dell  Indie  , e della  nuoua  Spagna , chiamata  Santa  • 
Croco» . 

La  yigcfima  i di  Brettagna,  & ha  >enti  Cafe,  il  fuo  ftgillo  i un  Vefcouo , 
con  alcun'arme  à piedi. 

' Dopò  quefio  Capitolo  T^-Sig.  G l h » v Christo  ha  talmente  ampliato 
la  Heligiont  dell' ojferuan^a,  che  al  prefente  le  Trouincie  Ci f trio  mane  fono  al 
numero  de  trenta , & le  Oltramontane  al  numero  di  quaranta  noue  la  De- 
fcrittione  CT  aumento  delle  quali  ampli fftrnamente farà  narrato  nella  Quar* 
ta  parte  di  quelle  Croniche  con  molti  particolari  degni  di  memori . 

I IV  » Ikllrf 

Fine  del  Libro  Ottauo  della  Terza  Parte  delle  Croniche 
de  Frati  Minori . 
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DELLA  TERZA  PARTE 

‘ DELLE  CRONICHE  DELL’ORDINE 

DE'  FRATI  MINORI, 

1NSTITVITO  VAL  P.  S.  FRANCESCO, 
che  contiene  alcune  Sante  vite,c  coli  notabi- 
li dt  quel  tempo . 

Libro  Nono. 
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Vita  del  Beato  Fra  Garcia  Blandes  de  Padri  antichi  dell'Ordinede 
Minori, ch'è  fepolco  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  della  villa 
d'Agliatiz  in  Galicia,  cauata  della  Tua  leggenda  anti- 
ca, & autentica  per  publico  Notaro . 

. Cap.  Primo. 

Fu  V aitiamo  Signore , vera  luce , ch’illumina  f 
tutte  r anime  in  quella  vita , comanda,  & obli-  . 
gai  fer  ui  [noi, che  con  la  chiarella  riceuuta  delia 
fua  Santa  vita,  e dottrina,  rijptindano  infra  gli  y pra  Gar- 
huomini,accioche  per  tffi  fra  glorificato  l’autore,  eia  de  Bla- 
e Tadre  celefie  di  tutti . Aid  perche  non  fta  con  la  du 
morte  temporale  amajjata  la  luce, e fatuità  de  fer 
uifuoi  in  quello  eftlio , £ r apparila  il  frutto , che 
l anime  r accigliano  da  qtttfia,  il  mede  fimo  Sigilo 
re  la  conferua  con  continui  mir acoli, & opere  marauigliofe , che  fa  ne  fuoi  fe- 
polcbri  con  gran  profitto  de  denoti  Chri[liani;Comc  nhabbiamo  effetnpio  per 
la  diuina gratta  dalle  fcpolture  di  molti  Santi , particolarmente  di  qutflo  fer • 
nodi  Dio  il  Beato  Fra  Carda  de  Blandi,  del  cui  tempo,  perefiere  tanto  anti- 
co. 


Libro  Ottauo 

ct>,  poca  notiti*  rihabbiamo,  e della  fua  vita  non  molto  che  dire:  Maif  mi - £ 
rucoh  grandi, co  i quali  Trofico  Signore  JuRenta^  nunifefla  la Jantità  di  que- 
flo  feruofuo,  ve  n’è  molta  cognhione,come  diremo . 

Fu  qucRo  Beato  Tadrt  naturale  di  Gali  eia,  della  Città  di  Lugo,edi  fami- 
glia nobile, e con  tutto  cb'ei  fuffe  giovanetto , intendendo  quanto  preftopafia 
Si  fi  Frate  il  corpi  delle  vanità  del  Mondo,  e quanto  è vicina  la  morte, prima  che  Jt  im- 
per  dtfprci-  bnacajfe  de  diletti  di  quello,e  fufìe  dalle  fue  infidic  ioga  nato,  il  lafciò,e  di/pre £ 
zar  ilMon-  , pigliando  Ihabito  della pouertà , & burnii tà  itili' Ordine  del  Tadrt  San 

Francefco. 

Fa  Vergi  • A'/cì  del  mondo  puro,e  vergine, e tale  fi  conferito,  come  fu  dal  fuo  Confeffo- 

ne.  re  afjirmato,onde  crediamogli ci  viua  in  Cielo  fra  li  beati  vcrgini.Egli  fi  He 

Fù  denoto  hgl0fi  fa  fingolare  oratione , e diuotione , particolarmente  della  Taffionedi  p 
p^'°  Ch  risto  i la  quale  meditaua  con  molte  lagrime  di  compaffione,  riunendo 
B;Iia  Verg.  nelle  [uc  conttmplaiwni  diuine  confolationi.  Era  dìuot'fftmo  di  Ila  Santiffima 
Madre  di  Dio, e da  lei  vifitato,c  còfohto.T^e  i fuoi  Sermoni  e pr attiche  fri- 
rituali, erano  le  fue  parole  Così  [cruenti, e tanto  accrfe  nel  Diuino  *Amore,cke 
rapinano  i cuori  degli  vduntt,difponidoli  alla  conùplatione  delle  cofe  eterne. 

"Predicando  quefto  S traodi  Dio,&  ammonendo  con  gran  /finto,  e fer- 
uorevn  nobile, che  perdonafìe  advn  fuo  nimico,  di  cui  era  il  cuore  talmente 
indurato  che  non  lo  potcuano  muouere  a preghiere  di  forte  alcuna,ciò  riferì  - 
Zelofo  del-  to  al  padre  come  gelofo  delta  [alate  dell  anime,  [montato  del  pulpito  l’andò  a 
la  (alme  del  trouarc,t  lo  prego  così  cjjicai  emente,che'l  eonfrrinfe  non  folo  a per  donar  li  ;mà  ^ 
1 anime,  del  a [a  pacc>c  [omt  fi  fa  [u,  patito  il  Santo, di (le, che  mentre  li parlaua,ve- 
prò  imo.  vj-t‘tre  fallj  facia  fia  due  rifrlendenti  raggi, che  gli  entrarono  talmente 

net  cuore, che  [abito  il  placarono. 

Molte  volte  andando  a fare  qualche  opera  delt  vbidienga  impoftali,  ò per 
fallite  delC  anime, li  precede vano  auanti  la  faccia  due  raggi, che  t accompagna 
uano,ouunque  aniaua, ritenendo  da  efft  virtù,  e forgia  in  tutt'i  fuoi  trauagli 
&■  infiammavano  l'anima  di  quel  con  cui  parlaua  nell’amore  Diuino. 

Conofeeia  C aminando  vngiorno,&  hauendo  poflo  i fuoi  libri  (opra  vn  ^fintilo, efen 

trinomi  pé  tendofi  molto  fianco,  e lajfo,  non  potìdo  più  caminare  a piedi,  gli  venne  voglia 
eri  de*  cuo  di  montare  fu  t^dfino;il  Compagno,  che  fi  fentiua  come  il  Santo  fianco,  co - 
tiaiuui.  mincii  a mormorare  frà  di  fc,conibre,egli  vuol  caualcare  ; elafcia,  ch’io  me 

ne  vadi  a piedi  fe  ben  fon  (ira eco, e laflo  più  di  lui  : fubito  che  ciò  hebbepenfa- 
to,fmontòilbuon  "Padre  da  cauallo,ediffe  ; Fratello  monta , che  uedo  chefei 
Ranco.  Alarauigliatofi  il  Compagnone  gli  hauefie  penetrato  il  fuo  pen fiero, 
reflò  da  fefiefio  confufo,e  di  vergogna  arrofito  il fupplitò , che  tornaffe  a ca- 
Mallo . 

Mancando  vna  volt*  nel  C omento  il  vino,  Fra  Garda  ne  dimandò  ad  vna 
Signora  fua  diuota , tir  frugando  fi  di  fare  la  carità  per  tema  del  marito , egli 
t affi  curò  dicendoli , non  refìate  Signora  di  fouenire  a ferui  di  Dio  nelle  loro 
ficee ffità, che  vi  affienro  non  vi  verrà  per  ciò  moleflia  alcuna  : Queflo  dalla. 

Signora 


K*t 4 


Miracoli  del  B.F.Garzia  Blande*.  1 7 9 

. signora  vdito;gli  fece  dare  fubito  vna  botte  dibonvino;0ccorfecbe  tafta** 

A do  vn  giorno  il  marito  i vini  ,e  trottando  quella  botte  vuota  , s alterò  molto 
cantra  la  moglie , la  quale  per  allbora  il  placò  com'ellafeppe  . Dapoi  andò  a 
ritrouare  il  Santole  li  dìe  conto  in  che  pericolo  fluita,  il  buon  Vadre  le  dtffe  , Con  lVa- 
ebe  tot  nafte  a cafa , che  refi  aria  liberata  dal  trauaglio  : & egli  andò  (ubilo  a tata 

far  oratione  aitanti  la  Madre  delle  grotte  per  la  quiete  di  quella  fua  dinota , è tache 

fhtfauiito.  Ter  che  la  Donna,  & il  Marito  trottarono  quella  botte  piena  di  vnl  bouc 
pretiofo  vino, e fu  villo,  e conofeiuto  il  miracolo,  così  da  Frati, come  da  tutta  vuota  fi  fi- 
li cafa . Quello  venerando  Vadre  accompagnato  da  opere  fante  finì  glonofa-  J™»  IgJ 
mente  ileorfo  dellaprefente  vita , nel  Conuento  de'  Frati  Minori  della  Citta  Tin^  ' 

d’Orenfe,lafciando perfempre  effempij  difantità a prefetture  futuri . Morie  I O- 

# • renfeconfa 

* Miracolo  e ViGone  notabile  feguitodopì,  la  morte  di  quello  Seruodi 
Dio  nella  perfona  divo»  dinota  Monaca.  Cap.  II. 

• • . * - 

trapanato  il  corpo  di  que  fio  Seruo  di  Dio,  dal  Monastero 
de  gli  ofler  turiti  d'Orenfe , in  quello  delle  Monache  di  S anta 
Chiar  ad' Agliari^ntl  quale  erano  molte  nobili  Signore,  e di 
Knt  così  {anta , che  meritarono  vedere  molti  lumi (opra  la  fua  Sopra  la  Tua 

{poltrir  a, e per  gli  meriti  fuoi  molti  Miracoli.  fepolturafu 

In  qucflo  Monaflero-pàceua  inferma  vna  T^ipote  della  Abbadrffa.gr  aua- 
C'tadi  varie  infamità, tòme  dì  etica, fanefu,\ par  ahfta,  e mal  di  pietra,  ni  rime 
C dio  alcuno  fi  trouatla,  ebeghuamcntolcYecafic,(2r  a tale,  e tanta  debolezza 
per  quelle  malattie  era  la  per  fona  fua  venuta,  ebefifentiua  mancare  ; Erano 
alla  fua  guardia  deputate  quattordici  Monache,  che  per  Uifhceuan  oratione 
al  Si  gnor  e, le  quali  vn  giorno, chef  infama  era  in  angonia , tir  elle  or  aitano , 
fentìuanla  ragionare  aflui,  facendo  molte  domandi  ,e  dando  molte  rifrofic.  al-  a 

la  fine  le  fu  detto,  che'  l Beato  Fra  Gorgia, e la  Beati  Eufemia,  già  Abbadtfia 
di  quel  luogo,  ftauano  in  Taradifo  intiangiil  Bpfupremo  coronati  del  tito.o 
de'  Santi , e qurfle  parole  viirono  ancor  le  Monache . Hora  continuando  per 
tre  dì  la  Monaca  in  quel f angonia, con  fua  gran  pena,  le  parue  d effere  portata 
ai  vn  alto  luogo  rifrlendt  nte  dou’era  vna  gran  quiete, & vn  giudice,  e Rg  ac- 
compagnato da  ni’ Iti  Allbora  la  Beata  Eufemia  le  diffe ,ch  andana  a riceue - 
D re  la  benedittione  da  quel  I\i, che  con  tanta  matilà,e  chiareT^afe  nefiauttj. 

Dopò  fubito  le  apparue  Fra  Ganga  tutto  rifrUnleme,e  le  diffe  .figliuola,  co-  Apparae  ad 
me  flati  Hifpofe.cbe  era  molto  angustiata:  Soggtunfe  il  Frate,non  temere, che  j“,mon'lUe 
ricuperar  ai  la  fanità,e  fappi.cbe  piace  fommamente  a Dio  l infamo,  che  fop  r0t&gii  p,  0 
porta  co  patienza  il  male. Ella  rifrofaTadre perche  tardaci  tanto  atófolar-  nule  unità. 
mi  in  così  afrri,& intenft  dolori! per  cbefrifrofe  il  Santoli  tuo  maggior  bifo - 
gno  era  queffhora , però  vieni  meco  al  confretto  di  quel  Trencipe , e Signore 
vniuerfale,che  foto  merita,  che  la  fua  gloriofa  fàccia  fia  mirata . Così  porta- 
ta alla  vi  fta  di  quel  {oprano  Trencipe, il  Santo  difie,  burnita  il  **£££** 


Libro  Ottauo 

Malfagli  occhi,  egenuflejfain  terra  dì:  Signor  efio  non  fon  degna  di  ilare  alla  g 
Un*.  prefinga  voflra-jna  vi  prego  Saluator  mio,  che  mi  faluate . Ciò  dall' inferma 

detto, li  parue  d'udir  cantare  alla  prefinga  del  Signore  vn  cantatiti  quale  fup 
plicauano per  lei , e ne  riceucua  ftngolare  contento . Le  tornò  a dire  il  Santo  , 
che  di  nuouo  fupplica/p  al  Signore, dicendo:  Signor  Dio  mio  piaciaui  d’aprire 
gli  occhi  voflri  fami /fimi, e guardare  le  mie  gran  tribulationi.finito  di  dir  que 
fio, v dì  che  il  Santo  [upplicaua  per  lei  con  vn  verfo  del  Salmifia,e  fubìto  li  fe  * > 
ce  fare  di  nuouo  or  atione,  dicendo:  Signor  mio, volendo, mi  potete  dar  falute , 
e ciò  detto  s’vdì  la  voce  del  Vrencipe,che  dtfie  a Fra  Gargia,ciò  che  le  domati 
dalla  quella  Donna,ri(pofe,Mifericoriia  Signor  e, e di  fuggire  la  morte. E voi • 
tatofi  all'inferma  difie,che  non  morirebbe  di  quell’infermità, perche  Tfolh  o 
Signore  haueua  viito  le  ( ite  preghiere, e gli  baucua  dato  virtù  da  rifanarla:c  ^ 
diffe, vattene  figliuola  alle  tue  farelle,affaticandoti  d’ejfcrc  bumilc,&  vbiditn 
te, ponera  di  volontà,e  d’effere patiente  ncllinfermità:perchc  chi  ciò  fa.  à,fa- 
rà  benedetto  dal  Signore . Edopòhauerli  detto  molte  parole  di  coufolationc  » 

* difie, vattene  figliuola, che  fei  fana,  tieuaù  di  quel  letto,  e rendi  gratie  alsi- 
gnore.Alle  quali  parole  fi  leuò  fubito  la  tenuta  per  morta,  e finga  alcun  aiu- 
to andò  coni’ altre  Monache  in proccffione  alla  fipoltura  delfino  intcrcefiore, 
qutui  proftrata  con  le  ginocchia  in  terra  refe  molte  gratie  al  Signore , & al 
. fuo  firuo . M que  fio  miracolo  fi  trouarono  prefinti  quaranta  cinque  Mona- 
che,le  quali  di  ciò  fecero  fide,  etefiimonianga  autenticaper  mai aq  fi  fubltco 
Tfotaio.Trenta  giorni  dopò  quello,  flando  la  detta  Monaca  auanti  ilfcpolcroQ 
&voce,°chè  de/  Santo, vi  vide  fopra  vn  cbiariffimo  Jplendcrt,dal  qual  nvfcì  vaa  uoce,che 
n'vfci  dal  fc  diffe . Fattene  Figliuola,  esiij  certa  che  fri  fana,e  conobbe  che  quella  era  la 
po  lcro  del  uoce  del  Santo . Lo  fplendore  fu  ueduto  da  diuerfi  Monache , e da  una  put- 
Bcato . ta piccioiajfflando  l'inferma  compiutamente fana, per  gloriadel  Signore , e 

del  fuo  Santo  firuo . 


LfgtruU. 

Si  Tana  vna 
pur  j, Si  doi 
altri  dagra 
tic  io  fermi- 
ti . 

Bflliflìma 

vifione. 


Altri  Miracoli, e Vifioni  di  quello  Santo.  Cap.  III. 

medefimo  mcfidopòil  narrato  miracolo,fù  liberata  unaput 
ta  d'una  mortale  infermità  per  gli  meriti  di  quefto  Setuo  di 
D l o. 

Sanò  ancora  un  giouanc  paralitico,cflroppiato. 

Vn' altro  di  mal  caduco, che  cadeua  fino  a quaranta  uolte  il 
giorno  con  pericolo  di  morte. 

Vna  Monaca  uidein  fogno  fopra  il  medi  fimo  Sepolcro  una  candidiffima 
Colomba, che  bauea  il  collo  dorato , e nell’ aprire  del  becco  gli  ufeiuano  raggi , 
che  illuminauano  tuttoilCUuflro,eciòfig»ificaua  Clnnocentia,  Carità,  e 
Dottrina  di  queflo  Beato  Fra  Gargia. 

Vide  un'altra  uolta  la  mede  fi  ma  Monaca  il  fuo  fipolcro  da  rami  uerdi  cir- 
condato,e net  mtgo  una  Candela  accefa,che  renleuagraniiffimo  fflcndore,& 

era 


H 
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era  vno  nell'aria,  che  s’affaticaua  per  volerla  fmorgare;ma  no  patena , di  ciò 
marauigliondofila  Monaca,  vdì  via  voce  dire  , cioè  in  quel  luogo  fetnpre  ri- 
fplenderia  la  gloria  di  quel  Saitfo,nè  mdi  s'eflingueria,  per  gli  cui  meriti  que 
fta  Monaca  ottenne gratie particolari  dalsig.  Altre Monache  hanno  più  voi  Ntta. 
te  veduto  di  notte  lumi  fopra  la  fua  fepoUura^tltre  chi  acce  fi, altre  chiari  ^e 
come  di  fole,  altregli  hanno  parlato  in  vi  fioni,  efono  fiate  confolate  dalle  fue 
vifite:  altre  hanno  vdito  cantare  laudi  di  Dio,lequali  vi  fioni  faria  lungo  il  rac 
contarle  in  queflo  luogo,comefi  trovano  ferine  nellafualcggemla. 

Ad  vn  Frate  Minore, chiamato  Fra  Alfonfo  di  Coruàtes.effendo  infermo  11  Santo  tp 
è mortegli  apparve  il  Santo,e  diffe: Figliuolo  voi  effer  [ano?  rifpofrfPadre  io  ad 
B vorrei  vita,e  fallirete  ponendoli  la  mano  {òpra  la  tefia,difie:  Figliuolo  fri  fkt-  fjnò?  * ' 
to  fano : Hor  vattene  al  Monaflero  di  cigliar igydou è fepolto  il  mio  corpo,di 
vanii  all  Altare  di  Santa  Chiara,moflrandoli  Informa,  e fino  del  detto  Mo* 
vafiero,da  lui  non  piu  veduto;r  accontando  a’  Frati  quefla  vi  filone,  conobbero 
quei  che  thaueanvednto,  che  era  vera  riuelatione  del  Santo, per  gli  cui  meri 
ti  furono  liberati  molti  Indemoniati, & altri  infermi  di  variee  diuerfeinfer - Fefe 
mitdyli  quali  cafi  particolari  fecefcriuere  l'Abbadffa  Donna  Sanchia,da pv  ahtfNtoaeo 
blico  Notaio, con  molti  tefìimonij  efaminati - li. 


Miracoli  più  moderni  di  quello  Santo. 

Cap.  UH. 

; T^a  Monaca,del  detto  Monafiero , chiamata  Leonora  Salga - 
4 da,  cadette  in  vna grauiffima  infermità,  ni  trottando  i Medici 
rimedio , che  punto  li  giouajfe,  la  teneuano per  morta.  Effen- 
di do  k $erua  di  Dio  molto  dinota  al  Santo  , fe  li  raccomandò 

ajfettuofamente  : & egli  vnanottegli  apparve,  edifleche  vi-  Vna  Mona- 
fitafie  la  fuafepoltura,  e diccffe  in  quel  luogo  al  Signore  i Salmi,ch' in ft  guati ca  1 aP 

gli  batteva, e continuando  l'inferma. quella  diuotione  con  lagrime,  per  la  pe-  jcì*  Santo 
va,  e travaglio  delle  fue  infermità,  auenne , cb'vna  notte  ricordando fi  del  fo- Sii k effo  ne 
gno,diuenne  tutta  piena  di  timore,  flando  in  queflo  affanno  ridde  vn  fplendo - »»en  lanata 
D re, come  raggi  di  fuoco:  di  ciò  mar  auigliatafi,difie  alla  compagna,  chevedu-  ®arau'&l'°“. 
to  haueua  in  quel fplendore  vn  Frate  di  San  Francefco;  afirmando, che  era  il  mcnte* 
Beato  Fra  Garzia,  à cu  i ella  fi  raccomandava,  e che  gli  haueua  pollo  vnpie 
fui  core, dicendule,ch' era  fana : a quefla  parola  con  più  alta  voce  chiamò  tut 
te  le  Monac  he,  dicendo,  vedete,  che fon  fana  per  gratin  del  Signore;  t del  mio 
S anto  interce fiore.  Dopò  alcuni  giorni  tornò  il  mede  limo  male  à quefla  Mona 
ca,&  vna  notte  chiamò  con  molta  fede  il  Santo,  nel  qual  mentre  reflò  oppref 
fa  da  vn  profondo  fanno,  e vide  di  nuouo  la  paffata  vifione  col  Santo  in  mego 
a quel  vivo  fplendore , & vdì  vna  voce  dire . T u non  haucui  vita  fe  non  per 
tutto  Venere-.ma  per  gli  meriti  di  queflo  Corpo  fanto,ottencfli  con  la  vita falu 
te,c  da  quell' bora  inpoi  fùfempre  fana.  Dopò  queflo  miracolo  ella  fu  Abb*- 

deffa 


Libro  Nono  ~ ! 

defili  in  quel  Conuento  , c Ir  ogn’ anno  honorò  molto  folennemente  la  Fefladel  g 
Seruo  di  Dio  in  vita  fua:  occorfeil  raccontato  Miracolo  t anno  di  goffro 
Signore  1527.  ■ ,v  \ 

Stana  in  queflo  tipo  nel  mede  fimo  Conuento  vna  nobile  Donzella  fecolare, 
chiamata  Donna  I fabdla,per  impalare  virtù, e coflumifanti.Occorfe che  el- 
la s’infermò  gravemente  dì  vna  mortai  poflema , e bi fognò  tagliarla,  i-  n'vfcl 
co  fi  fetente  materia , che  non  je  li  poteva  avvicinare  : flette  alcuni  anni  con 
quejla  piaga  aperta,e per  tenerla  purgala,  li  tenevano  dentro  una  cartella  d'aif 
' 1 genio  groffi  vn  dito,  egli  abondava  tanta  materia,  che  due  ferve  bancario  af 
fai  che  fare  a tener  netti  i panni,  che  coprivano  la  piaga, &à  fervir  Incavine , 
che  per  vna  certa  occafìone  quella  Donzella  prefe  molta  diuotione  al  Santo,  p 
e con  fervore  di  fpirito  fe  li  raccomandava  , vifttando  ogni  giorno  il fuo  fé  pot- 
erò,c fempre  toccava  col  lato  douìera  la  piaga , & accompagnò  aUe  preghie- 
re il  voto, promettendoli,  che  fe  fi  rifanaua  l'baurebbe  ornato  di  dama  fio  bian 
Miracolofj  co, e cofi  fecc.In  queflo  tempo  ft  ricordò  chaueva  vdito  dire  in  fogno-, è piaci u 
nenie  vico  to  al  Signore, che  tu  sij  fatta  fana,  per  gli  meriti  del  Santo  Fra  Gorbia.  Sue - 
V*  gliztaft, chiamò  linfermiera,guarJando  dov  era  la  piaga, trovarono  la  canet 
X-Ila  ,pergli  ta  argento  fopra  il  letto, co  i medicamenti, e ferrata  la  piaga ; mi  fatto  mira 
nienti  dèi  colo  empì  di  fìupore,e  maraviglia  tutti  quei  che  fapcuano  del  male,particolar 
Samo.  mente  i Medici-fi  quali  fi  trouaron  prefenti  con  le  Monache, e dmolgaron  fubi  • 
to  il  Miracolo, feguito  in  coftnobil  donzella, per  ciò  tutti  nereferomolte  gra • q 
tic  al  Signore  Mudando  diuotamente  il  Seruo  fuo. 

Si  rifana  vn  Un’altra  nobile  Don  ^clla  chiamata  Gerolama, s'infermò  gravemente, egli 
altra  nobile  vfciuaalle  volte  tanto  fanguc  dalla  bocca,  eh' era  tenuta  per  tjforta, e cometa 
Donzella.  [e  tra  //  colore  della  fua  fàccia, raccomandando/i  con  molta  diuotione,  e fede  al 
Santo  fi  portata  da'  parenti  alMonaflero,eprtfentatada  alcune  [{cligicfe 
al  fuo  Sepolcro,  dove  f lette  noue  giorni, e notte, cantando  quelle  l\rligiofeal  Si 
gnore  alcuni  Salmi, infcgnateli  già  da  qurflo  Santo, e ponendo  finferma  fopra 
lafcpoltura,  doue  reflaua  alcuna  volta  immobile  ; Finito  ilttmpodei  noue 
giorni, fe  ne  levò  perfettamente  fana . 

Altri  Miracoli  notabili  di  quello  Santo  Fra  Garzia  de'  Blandi . 

Cap.  V. 

'lippa  di  Melo  Monaca  profefìa  nel  Mona  fiero  (Taglia- 
ri^fìaua  nel  dormitorio  aggravata  di  mal  caduco  . del  quale 
era  fiata  curata  diligentemente  da  fri  Medici , nè  hauendo- 
le  potuto  mai  giovare  , non  le  dauano  vita , fe  non  fino  alla 
feguente  eflattLJ . Giunta  al  mefe  di  Margo  , che  i Medici 
diccuano , che  doveua  morire , e coft  auucnne . Le  Monache  viddero  ma- 
Xhm.  *ir  l'inferma  torcendo  gli  occhi , e con  la  bocca  ferrata , figuendo  tutti  gli 
altri  fegni  della  morte . Stando  dunque  in  tal  modo  donna  tintoria  fua  gja, 

'ch'era 
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'A  Jlbbaitfla  , con  tutte  t altre  Monaibethaucndoti  coperta  la  faccia  la  ' r 

piangcuano,  mentre  s' apparecchiavano  le  cofe  nece furie  pel  mortorio , altre 
foreUe  facevano  or  adoni  per  quell  animatine  andarono  à fonare  ifegni,  co- 
me è [olito  farli. Stando  in  tal  modo  per  vnhora,  e cominciando  vna  Monaca  R iTufcitò  »: 
' a vtflirla,ella  fubitamentefi  cauò  la  robba  da  morta,che  mtffa gli  bavetta,  t na  Monaca, 
fi  lettò  del  letto  con  gran  for^a,dicendo  molte  rotte  Corpo  [auto, Corpo  fanto, 

Miracelo, Miracuto,e  leuatajicon  le  man  giunte  rendeua  gratie  al  Signore  : Samo> 
flando  le  Monache , che  oravano  tutte  ftupidedcll’atto,e  del  parlare, e talme 
te  [paventate,!  be  non  ardivano  pur  d’aprir  la  bocca;®  ella  difie, non  temete 
[or  cilecche  fon  vi  va, e fana,  accompagnatemi  al  fcpokro  del  Santo:  fi  Uh  non 
le  Monache, & in  proceffione  andarono  cantando  i tre  Salmi,  cb‘ erano  [olite  itJ 

® dire  per  diuotione  di  quello  beato  interceffore:[onandofi  le  campane  a fefla  pel 
Miracoloigiunfe  la  nuova  a Correttori je  Rettori  della  T erra ,GT  agli  altri  vf 
fidali, e Cittadini  jquai  andarono  [ubito  à vedere  il  Miracolo,  e la  Monaca  ri 
Jufiitata, flette  tutta  quella  notte  nella  Capella  det  Santolo  altre  Rehgiofc,  di 
donde  fi  patri  perfettamente  [ana:  ledici  anni  dopò  queflo  Miracolo, eHa  co  al 
tra  infermtà  refe  l'anima  à Dio:  'Sfori  manca  7\(.  sig.di  fare  continue  gra- 
fica devoti  di  queflo  Servo  fuo, particolarmente  opprefli  dafebre,e  da  dolori: 
alcuni  altri  ponendo  fi  di  Ila  terra  della  fua  [epoltnra  al  collo,riceuonofalutc  . 

L'vdbbadefta  di  queflo  Conuentol'anno  1567  .flette  jordavn’ armo, crac-  de£  raC4Uj 
comandando  fi  diuutamente  al  Santo,facendo  fare  vna  nobile  porta  per  entra  rò  i\duo 
C re  dove  è la  fua  ft  poi  tur  a, vna  mattina  leuandofi  per  tempo  fi  [enti  cadere  dal  votàdofi  al 
la  vita  vna  cofa,  come pafia  di  cera,  e ) ubilo  li  tornò  f vdito , del  ebe  ne  refe  Saow» 
molte  gratie  al  Signore,®-  al fuo  Seruo. 


VITA  DI  SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA 
creato  nella  Religione  de  Frati  Minori,cbefu fondatore  de 
Frati  Minimi,cauata  dalla  Rolla  della  fua  Canoni- 
catione,  fati  a da  Leon  Decimo . 


ComcfùNouicio  quello  Seruo  di  Dio  nell’Ordine  del  Padre  San 
D Francefco  , & in  quello  ammaeflrato. 

Cap.  VI. 


' San  Francefco  di  Paola  nativo  et vn  luogo  chiamato  Tao-  ttgmia. 
la  dell’ ^ir  due feouato  di  Ceffi  tega  , Trouincia  di  Calabria , 
figliuolo  di  padre  molto  timorato  di  Dio  , e da  lui  alUuato  S.  Frane,  di 
nel  fuo  [amo  amore . Fedi  rido  queflo  fuo  figliuolo  affai  bene 
inclinato 4 che  fi  tffircitaua  ne  digiuni,  & or  adoni,  c compia  jj  ^hi  £- 
to  de  coflumi  fanti  : arrivato  à conveniente  età , ieffcrfeà  D 1 o,  nella  Città  gliuclo. 
di  San  Marco , come  baueua  per  voto  . Finito  Canno  della  probadone  , 

Parte  Terza.  Tfn  cdel 


* r s ./  ' Libro  Nono  . ~ ‘ : 

Vifita  il  cor  * del  Tfouiciato,  non  volfe  fiere profcffione, prima  che  non  haueffe  "vi filato  ai  £ 
po  d,  S.Fra  osijpfi  il  corpo  del  Padre  San  Francefco,  eia  Chiefa  della  Madonna  degli  * 
Madóo^de  '/*nSc^'  tofifanto  viaggio  fù  accompagnato  dal  padre , e dalla  madre  per 
gli  Angeli.  t°r0  diuotione  . In  quefte  vifite  fante , ottenne  il  nuouo  Caualiero  di  Cw  r i- 
sto  per  l inter  ceffone, e meriti  del  Padre  San  Francefco  (da  lui  eletto  per  fuo 
T adre , e Guida ) ffirito  Shumiltà,  dijprtjgo  del  mondo , & vna [empii citi 
Fabrica  vna  [anta, con  gran  •gelo  deWhonor  di  Dio.  Finita  la  fua  diuotione,  fe  ne  tornò  al 
Chiefa  nel-  la  patria;quiuimoffo  dallo  Spirito  finto,  feguendo  Torme  del  Padre  S.  Fran 
a uà  patria  cefeo, cominciò  d fitbricare  vna  Chiefa , per  fua  diuotione,  & tflercitio , alla 
quale  opera , era  aiutato  cón  molta  carità  dagli  habitatori  di  quella  Terra . 

Gli  apparue  Edificando  dunque  queftaChiefa,gli  apparue  vn  Frate  MÌnvrc,riprendendo- 
hndou'che  ^ mollo>  P^chefitceua  co  fi  picchia  Chiefa , dicendoli,  che  la  gettafieà  terra,  F 
faccia  vna  dandoli  vna  mifura  per  farne  vna  maggiore  nel  mede fimo  luogo . Hjfpofc  il 
Chiefa  grà-  Scruo  di  D io,  che  non  haueua  far%a,nè  potere  per  fare  cofigran  fabrica:  fog 
de»  giunfe  il  Frate , che  Dio  potentiffimo  non  li  mancarebbc  : e ciò  detto , quel 
Frate  ruinò  di  fua  mano  l'incominciata  Chic  fa, e poi  [ubilo  fparue:  onde  fi  ere 
defen^a  dubitarne , che  fufje  ilPadre  San  Franctfco,Ala(flro,&  aiutante  a 
far  tale  opere,  chegli  diede  il  modello  di  quella  Chiefa,  la  quale  fìgnificaua  la 
nuoua  Religione, che  ini  cominciar  fi  doueua. 

Tre  giorni  dopo  quefia  apparitione,da  vn  nobile  Cittadino  di  Cofien^ajù 
fatta  vna  liberale  offerta  di  danari,  acciò  fi  fabricaffe  quella  Chiefa,  la  quale  ^ 
L fù  finita  fecondo  la  forma  dal  a dal  Padre  SanFrancefio  alStruo  di  Dio.  , 


Dell’afprezzadi  Vita  , e Miracoli  (itti  da  Noftro  Signore  per  gli  roer 
riti  di  quedo  Tuo  Seruo  Beato.  Cap.  VII. 

V ' •» 

Ebbe  il  Seruo  di  Dio  nell  edificare  quefia  Chiefa  di  gran 
mortificationi,  fornendo  di  continuo  atlafabrica , portando 
pietre,  calcina,  facendo  tutti  gli  altri  feruittj  vili , che  oc - 
correuano , e quello  per  mortificare  il  fenfo , e per  diffuso 
del  Mondo  : meritando  in  tal  modo,  che  Tfoflro  Signore  edi-  ^ 
ficaffe  nell'anima  fua  lofpirito  della  fanta  poutrtà , & humilià  ; con  qiìtfii 
corporali  effercittj , non  lafciauaperò  le  fue  or at ioni , digiuni , e vigilie  ; per  - 
le  quali  ottenne  dal  Signore  fpirito  di  manfuetudine , con  tanta  perfezione , 
che  non  andana  à lui  per  fona , che  non  reflaffe  confolata  nell'animo  fuo,  mer 
A A Qeffo  eh  delle  fue  foaue,e  feruenti  parole . Era  in  fe  fleffo  afpro,  & au fiero,  anda- 
!b  JrH?*0  *'  uafemprc  fenico,  e fernet  fuolc,  ancor  che  andafìe  per  la  neue,  e ^elo,  e cari - 
,’>ro‘  co  di  granpeft,  che  portauaper  la  fabrica-, . Portaua  di  continuo  il  cilicio, 

non  dormiua  in  letto , vigilauain  orationi  gran  parte  della  notte, lauauei 
Amivi  mol  pJnni  3 ffajjaua  la  Cafa , e feruiua  à tutti  con  allegra  faccia , occupando  fi 
ti.'&talbm-  fentPre  m °Pre  d’humiltà  ; per  le  quali  virtù  , efantafemplicità  lo  volfe  bo- 
p liciti . > norare  il  Signore  con  farlo  conofcereal  Mondo,  conmolti  Miracoli, ebeo fièro 

. . i l . per 


Mariant. 

Fù  vero  di- 
fprczzatore 
del  Monde. 


Vira  c Miracoli  di  S.Francefco  di  Paola,  a f t 

A per  lui,  [cacciando  i Demoni  fuori  dS  corti,  fatando  molti  da  mortai' in-  Fere  malti 
fermiti,  diede  la  vifU  a ciechi, C vdito  àfordi,  raddrizzò  molti  ftroppia-  Miracoli. 
ti,  mondò  leprofi,  & battendogli  connettiti  molti  con  tff empio  di  lanu- 
ti, & opere  mir acolo fe,ì  feguitare  la  fua  fama  vita,diuulgauafi pe't  mon 
do  la  fama  delle  fue  virtù, e miracoli.  - 

E/fendo  vdite  qucflt  cofe  da  Tapa  Taolo  Secondo , e volendo  fi  accer-  Papa  Pao- 
tare  della  verità  , mandò  vn  fuo  Cameriera  all" Creine [couo  di  Cofien  Io  11  man- 
%a,  per  papere  con  tal  mc^p  della  vita,  c Miracoli  di  San  F rameico  di  fu° 
Taola.  L’^rciucfccuo  fi  rifrittene  dimandare  Cifleffo  Cameriero  con  d4Sam& 
alcuni  vociali  della  cafa  fua  al  Monafiero  di  quefio  Situo  di  Dio, 

B a cciocbe  fuffe  a fua  Beatitudine  tcjiimonio  di  veduta . dumo  alla  pre- 
fernet  del  Santo , & ragionato  infume  alquanto  : e volendo  il  Came- 
riero di  Sua  Santità  , f be  l Santbuomo  li  defie  la  benedizione  prima 
eh' entra f e in  camera  : non  glie  la  volfe  dare , dicendoli , ch'egli  da  lui 
doueua  rtceuere  la-  benedizione,  t Jfendo  Sacerdote  di  trentratre  anni  : 
da  quefte  parole  conobbe  il  Cameriere  lofptrito  di  prò  fetta  , ebaueua  il 
Santo  , e ncreflò  molto  mar auìgliato.Cominciando fi à ragionare  fopra  Hebhefi- 
raffrena  della  vita  fua  » e del  compagno , come  s'erano  eletti  d'andare  modipro- 
fialzj,e  jarefmpre  Quarefma,&  altre  auflcritàfil  Cameriere  affirma-  fe,,a- 
ua,  i be  quella  vita  non  fi  poteuafhre  fe  non  [uff  ra  buon, ini  di  fot  te, e ro  ' 

C bufta  compleJfionc.il  Santo  vdito  che  hebbe  que[to,c (fendo  vicino  al  fuo 
£o , prefe  delle  bragia  viue  in  mano, e tenendole , difie  : Veramente  non  Prende  del 
pojfiamo  negare , ebe  tutte  le  cofc  create  vbidifeono , & aiutano  quelli , fuoco  in 
che  con  perfetto  cuore  fcruono  à Dio;  marauiglioffi  il  Cameriere  n,ano* 
di  quel  Miracolo , e fi  gettò  con  le  ginocchia  in  terra  dimandan  - 
. do  con  bumiltà  perdono  alSeruodi  Dio,  con  animo  di  vo- 
lere emendare  la  vita  fua , tenendo  che  co  fi  {offe  ordinato  i à 
dallo  Spirito  Santo,  cb’tn  e fio  veramente  ope- 
rata ; e dopò  queflo  partì  il  Cameriere , & 
giunto  à Homa  raccontò  al  Tonte  fi- 
te  le  marauiglie  da  lui  vdite  di- 
to re  ad  altri  , e co»  gli  occhi 

propilj  veduti  di  ■ 

*•  •*  '•  queflo  Santo  j-p,  wr,*iu 

Tadre . 
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• • Libro  Nona  ' ’ r - ‘ 7 - 

E 

•»!.*  11  Santo  da  Taolacon  rintertefllonifiie  , &col  fegnodi  Croce, 

operò  tre  marauigliofi  Miracoli.  Cap.  Vili. 


Rende  la  fa 
nità  ad  tii 
Rarooe , di 
vnaapolie 
ma  incura 
bile. 


J^a  vn' huomo  nobili  detto  Giacomo  di  Tarpa  Baron  del- 
la terra  di  Belmonte  nella  Diocefi  di  Coflenga;  il  quale 
..  __  1V„  opprefia  di  vna  grauifflma , & incurabile  pofiema  nella 

- Ikj  » pe*  /patio  di  lungo  tempo , della  quale  i Medici, 

11.  & Chirugici  fi  confondevano  : come  che  nel  medicarla 

più  s'cfafieriva  , & difierato  della  fanità  ricorfe (eccitato  dalla  fu-  f 
ma  de  i Miracoli  del  Santo  huomo  , che  allhora  dimorava  in  "Pao- 
la ) a quello:  ove  con  gran  fatica  , venne  f coprendogli  la  piaga,  con 
anfia  , & raccommandandoglifi  con  divotione . 7\ [el  principio  parve 
il  male  incurabile , & miferabile , co  fi  al  Santo  come  à tutti  quelli , che 
ui  fi  ritrouorono , ma  ilglorio/o  Confiffore  l'ammonì , che  hauefie  ferma 
fede , & certa  fierawga  in  Dio  , imperoche  baueria  ottenuto  la  gra- 
..  tia  della  /unità. 

Et  (abito  mandò  vn  de ’ (voi  - Frati  , che  coglieffe  alcune  foglie  d'vri - 
herba  , che  ivi  nafte  , detta  ùngula  Cavallina  ; con  portargli  anco- 
ra conte  foglie  dell' herba  , la  polvere  nella  fua  camera  . Et  mentre 
il  fiate  ej] equina  l'ordine  impofiogli  ; rivolti  il  finto  Huomo  ad  vna  (S 
j,  ,<  imagined’vn  Croci fijfo  , che  ivi  era;  pregollo , che  aprifie  i rufcel- 
li  della  fua  mifericordia  in  beneficio  del  Barone  , che  confidava  nella 
gratta  della  fua  divinità  . Et  portatogli  le  fiondi , con  la  polvere  , & 
fignatoui  ilfegno  della  [anta  Croce,  fparfevn  poco  della  ■ poinere  fo- 
pra  la  piaga,  & coprendola  con  tre  di  quelle  fiondi  ; legoUa  , afflan- 
do la  fierarrga  nel  Signore  da  cui  la  fanità  fpcraua  . Tofcia  bene- 
dicendolo , cornandogli  , che  fubito  fi  ne  ritornaffe  à cafs  fua  , che 
indi  era  dittante  quatordici  miglia,  il  Barone  tornandofene  per  viag- 
gio in  vn  tratto  rivoltato  alla  fua  conforte  , che  gtera  fiata  com- 
pagna nel  camino  , gli  difìe , parmi  <T effere  favo  v poiché  non  finto 
piu  nè  l'intcnfo  dolorcM  il pejjinto  fetore  . Etafcendendo  vn  montictlloU 
Giacomo  de fider  andò  d' accertar  fi  fe  poteva  càminare  ,difcefo  dalla  let- 
tica  in  terra  , e premendola  con  le  proprie  mani , an^i  con  la  gamba 
le  fa  pcrcotendola  forte  interra  , nè  /emendo  alcun  dolore  , s'accertò 
(tefier  fanato , & libero  . La  onde  rendendo gratie  à Dio  conccfiore , & 
al  beato  Frante  fio  di  Paola  inter cefiore  , i devoti  fio  fi  fe  ne  ritornorno 
i cafa.  . 

Quafì  nelTifieffo  tempo  nella  città  di  Co  finga  tra  vn’altro  det- 
to Marcello  di  C or  dilla  contratto  de’  piedi , & delle  mani , & le- 

profo 


Vitac  Miracolici  S Fcancefco di  Paola.  (i!5ij 

H profò  tutto  , pertiche  haueua  perduta  là  vote  , appena  inteaden-  Saura* 
do  fi  la  fua  fruttila  . Queflo  condotto  da'  fuoi  parenti  al  monafiero  (doppiato, 
di  Tao/a  , & prenotatolo  innanzi  al  Santo  , (i  commoffe  à mi- 
ftricordia  ; & ritir  andò  fi  ad  orare  fegretamente  ; dipoi  dall  oratione 
ritornato  porgendogli  la  mano  , lo  folleuò  onde  giacena  , dando  - 
gli  la  fanità  nelle  membra  fiupide  » & liberandolo  anco  dalla  la-  n 

fra,  . ' ' ' * 

Tormente fanò  Cuidone  Lipanto  nobile  Cofientino,  oppreffo  da gra - Vn’Itr»  t« 
uiffima  lepraycbe  venne  innanzi  al  Santo , mentre  edificaua  il  monafiero  ^lo  v"‘m- 
B di  Tacer  no. 


*»«•*'}  t 
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D’altri  cinque  Miracoli  del  Santoda  Paola. 

I ix-  ;% 

" iw  in»''1 . *<*  o"o  vr.\s  -in  t , il* 

jO/cirf  q (fendo  intento  il  Santo  ad  edificare  il  Mo • 
nafìert)  vicino  alla  terra  dr  Taola , gli  fu  condot- 
to vn  mutolo  dalla  natiuità  , i cui  parenti  hauen- 
dolo  meffo  vicino  alla  Chic  fa,  furono  dal  Santo  au- 
untiti i tkc  mentre  egli  intonauacon  la  voce  il  no- 
me fanti filmo  di  &i  E sv  *effi  parimente  co  fi  chia- 
mando la  fita  voce  accompagruffero  ; che  co  fi  gti 
farieno  flati  aperti  i ffnfi.  Et  co  fi  cominciando  il  Santo  ad  intonare  il 
glorio fo  nome,  feguitando  i parenti , parimente  chiamandolo  ; in  que- 
lle voci  fnodoffi  la  lingua  al  mutolo,  & altamente,  effo  ancora  gridi 
C i e s v . Et  dall  bora  in  foi,  in fino  all'  vltimo  della  fua  vita  libera- 
mente parlò. 

Di  più  Giulia  figlia  et Antonio  Catalano  habitator  della  terra  di  Tao- 
la totalmente  nata  cieca, efiendo  portata  ita’  fiali  parenti  al  beato  Confef- 
fore  , il  quale  à cafo  allbora  fi  mrouaua  neitorto  del  fuo  monaftero  ; 
egli  fuellendo  da  terra  vn’hcrba  la  pofe  fopragli  occhi  della  fanciulla , fe- 
D gnanduui  prima  col  fegno  della  [anta  Croce ,fubito [e gli  aperfero , ve- 
dendo i chiaramente  dall' hot  a infino  otti  giorno  Vlùmo  delia  fw,  vi- 
ta. i . ir-  ; v.v  *"  : 

. Tfel/a  fàbrica  del  monafierio  di  T a terno  f litigando  due  operari,  men- 
tre iui  gap p guano  furono  ingombrati  da  una  ripartirgli  cadde  addoffo  : 
per  ilebe  furono  repu  ati  da  tutti  per  morti:  i filettatori  del  cafo,  chia- 
tnornoil  Santo, che  li  feccorrtffe,ilqual  uenendoui,  fece  aprir  la  rupe  da 
due  lati ; & indi  furono  ritrouati  uiui,  fjriUefi  i due  fatigaton per  gra- 
fia impetratali  (come  fi  crede)  dal  Santo,  v . ■-  i.-w 
• Mentre 


Vn  mutolo 
nhebbe  d 
parlare. 

. ■ ■-à 


Vna  Cieca 
rihebbe  la 
villa. 


i'i.rrtfilT 

Libera  due 
huominì  > 
dalla  mor- 
te. -Oi 
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Libro  Nono 
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Tj  tuffa»;  Mentre  che  un  detto  Antonio  Architetto  era  uenuto  alla  fabrìca  E 
blamente  del  Mona  fiero  di  Va  ter  no , & il  Santo  bauendo  ordinato  ad  un  / irò 
»na  pignat-  frate  de  i più  giouani  che  iui  erano , che  per  cibo  de  gli  operari  , <Jr 
W ic  dine  altri  ftcefìe  cuocere  delle  fané  ; il  Frate  mtfìe  nel? acqua  fredr 
mr  (ubila-  da  dentro  una  pignatta  le  faue [apra  le  fredde  ceneri,  & fmenticatofi 
mente  cot-  di  accenderui  il  fuoco  ( non  battendone  in  cucino  )à  portarlo  d'altronde  > 
ce, «buone,  fi  partì,  *Jr  i magio  andò  fi  il  Santo,  che  le  faue  doueuano  effer  cotte, 
fr  neuenne  con  l'Architetto  foraflicro  in  cucina,  & non  ritrottando- 
88  J ti  fuoco  , ripe  Antonio  dell'ordine  del  Santo  Taire  per  non  (fière 

ancora  cominciati  a cuocerei  cibi.  AÌlhora  il  Beato  Vadre  gli  dille,  p 
che’ l tutto  era  in  ordine;  & toccando  con  la  mano  la  pignatta,  uid- 
defi [ubilo  per  inauueduto  fiiiracolo,  cfoe cominciò yà  bollire  fen^a  al- 
tro fuoco  , & immedlatàtrtènte  lì  Idgùmì  crudi  furono ' cotti  , dilli 
quali  affigliandone  Antodio',  ft  ne  ci  bò  a pieno , & pofeia  ftupito  e - 
gli,  et  molti  altri  che  ui  fi  ritrouorono  prtfenti , pieni  reftorno  di  me- 
raviglia. . «Sr.»t  ■ ow  ?.  * ' 

Accende  L'ifieffo  Santo  un  giorno,  fecondo  ilfuo  enfi  urne  , drfiderando  te- 
rna lampa-  frollare  la  meffa,fe  n'andòin  Chitfa  ; et  non  ejfendo  accefa  la  lem- 
da  tema  > ch’era  aitanti  (’ altere  ( • alcuni  che  itti  erano  per  afeoleare  > 

lodare  il  facrificio  facce  dotale , erano  giti  fuor  a per  ritruouàre  il 
■fuoco:,  & battendo  quello  portato , il  Santo  huomo  lafciando  quel - q 
•lo  da  parte  difcoflo  : prefe  la  tarda  della  lampada , rrtoflrando  Vo- 
lerla accendere  : ma  quella  in  rfferc  calata  , fen%*  mifierio  di 
fuoco  miracolofamente  fu  accefa  : & fplendendo  diede  commodhà  a 
•circondanti  , che  u' accende fiero  le  candele  jieceJJàrie  al  denoto  fimi* 


fuoco. 


fido.-  - \ i 


«c 


li  'V  1 


trV 

**■  ‘ -\i\  u ^ j-: . : ir  D’altri  fei  Miracoli  di  quello  Santo. 

*Mr-  Cap.  X. 


Hifsna,  e li 
bera  tetti 
ch’era  tenta 
te  per  «oc 
co.  .ai 
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S s e n d o uno  chiamato  Trance  froderà  Terra 
di  Mont'Alto  della  Dioce fi  di  C offenda , cofi  op - 
prtflo  di  fibre  , ebei  Medici  strano  feonfidati 
della  fita -aita  : & eflendo  qua  fi  rull'tfalationt 
dello  fiirito  , pnfi  i Sacramenti  della  Chi tfa) 
Jìaua  con  la  candela  in  mano  accefa  , feconde 
ii  fedito  coflume  de  i pedaggieri  di  qutfla  all’ al» 
tra  ulta  i era.  da  tutti  i circoflanti  reputato  per 
" . " morto: 


H 


Vita,& Miracoli  di  S.Franccfco  di  Paola.  i8j 

'A  Morto:  aUhora  Giovanna  fui  madre  rivolgendo  l'affètto  pieno  di  denotìoncd 
Beato  Prancejco  di  "Paola:  fupplicollo  piangendo , cbe  fi  degna fle  fonare  il 
fvo  figlinolo , & ritornarlo  in  vita  : acciocbe  dalle  fatiche  del  femimorto  vi- 
vendo , potefie provedere  i fvoi  nepoti . Oltre  di  quello  promettendo  pcruo- 
to(  fé  talgralia  rkeveua)che  fvbito  voleva  renuntiare  alle  vanità  delprefen- 
tcfecolo , & perpetuamente  bavere  ù fervire  all' alti  [fimo  Iddio,  ueSlita  del  - 
l'habito  dell  acerba  Regola  deWifieffo  Santo . Et  bauendo  fiuto  iluoto,aUbo- 
ra  il  fuo  figlinolo , i grufa  di  rifufcitato  da  morteiconànàò  à riguardare  i cir - 
coHanti,recon:taltfendoi  & poco  doppo  alcuni  giorni  rcjhtuuo  alla  fanità, 

Jtiflc  libero  da!  male  treni' anni. 

'bfcWifiltfia  Terra  di  Paterno  facendo  dimora  H Santo,  rìcorfe  a lui  un  Sanò  vno 
cbe  pativa  di  cataratta  in  un  occhio  burnì  Imcnte  pregandolo , che  Caiutaffe , dalle  cata- 
1 alle  cui  preghiere  commouendofi  il  Beato  Francesco , prefe  alquanta  di  boa- rattc  dc  gl» 
bace,&  battendo  primjJpHtatofopr  a la  calce  verginei  che  ivi  era  per  la  fnbri  occhl* 
ca  della  C hit  fa-,  toccò  quella  con  la  bombace ; & adergendo  l'occhio  offefocon 
quello  bvmore,&  facendovi  il  fegno  della  Santa  Croce, liberò  l’occhio,  cbe  era 
vppreffo  dalla  macchia,  cbe  gl' impediva  la  vi  fio. 

allevai  cacci  acori  della  terra  cercando  attorno  per  far  preda  di animali  R i Culaci  r» 
nel  tempo  ver  naie,  riero  uomo  nei  monti  coperti  di  neve  un'Io  uomo  , che  mono. 
non  baueua  alcun  fegno  di  vivente  ; la  onde  lo  portento  per  fepeUirlo  nel  luo- 
go, otte  il  Santo  dimorava , il  qual  ritrouandofi  preferite  alla  carità  funebre 
dei  Cacciatori , diffe  a quelli.  Ter  carità  vive  qiiett’buorno  . Et  rivoltandoli 
„ al  quafi  defunto, di ff egli  : forgi, & c a minatile  cui  parole  T hvomo,che  dove- 
va  fepehrfi, forfè  fubitamcnte,&  cominciò  à caminare  a paffo , a pajfo:  & en- 
trando nell  bofficio  delConuento,&  refocitlandofi  conti  cibo  ritornò  alla  pri 
ma  fanità, & indi  fe  n’andò  à cafa  fuo. 

Oltre  di  questo  nella  T erra  di  Paola , mentre  fi  edificana  un  Convento  del  Entra  invai 
fvo  ordine,^  fi  coceva  la  calce  nella  fornace , accade,  cbe  ò per  il  troppo  fuo  • »- 

co,òper  altra  caufa  la  fornace  era  per  rovinare, allhora  i matflri  deha  fabri - '"a'C’a  j 
canon  [apendo  ritrovar  rimedio  per  impedire  la  rovina , ricorfero  al  Santo  pencolo. 
buonto  per  aiuto , efponendogli  il  gran  pericolo , il  quale  co  fi  gli  diffe . An- 
date per  carità  a dejinare , & lafciate  à me  la  cura  della  fornace  . Et  par- 
tili fi  quelli, egli  fubito  fognando  fi  col  fegno  della  Santa  Croce , intrepidamen- 
te entrò  nella  fornace  ardeotcialla  cui  rovina  folo  diede  ripar  o,&  poi  da  quel 
D lafiencufdfiuora . 

Giulio  Bartuchio  di  Paola  aiutato  da  alvini  altri  giovani  ( doppo  la  Libera  vrf 
morte  del  Santo)  ordinò  che  dalla  Città  diCofengafitraportafife  unabom ■ huomo  da 
barda  uerfo  Paola , & per  fnruela  condurre,  pigliò  vinti  gioghi  di  buoi  pC" 

per  tirarla , <&■  come  fà  vicino  ad  una  ripa  non  lontana  da  Paola  nominata 
la  Machia,  legò  una  gran  fune  di  nave  alla  bombarda , & ad  un'arbore  ,per  . !» 

farla  da  quello] [correre  à poco  à poco,  & non  potendo  nè  Giulio,  ite' com- 
pagni ritenere  t impeto  veloce  della  gran  mole  cadente,  mentre  egli  fi  s for- 

1{n  ì -gam, 
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favo, oltre  lefue  forfè  rìtcnerla,cadde  vicino  alTarbore,OMe  era  Ugatalacor  g 
da,  recando  co  i piedi  inuolto  nella  fané  , & cadendo  tuttavia  la  bombar' 
da,  & non  potendo  in  ncfiunmodo  tffere  aiutato, fe  non  per  divino  foccorfo, 
tfiendogli  neceffario  romper  fi  le  gambe,  abbracciato  t arbore  precipite,  che 
[opra gli  rovinava , gridò  con  gran  deuotione . 0 beato  Franctfco  diTaola 
porgi  aiuto  à me  mefchmo . Et  bavendo  cofi  detto  ( ò maraviglia  fomma ) 
fubito  s' amilo  il  carro  nel  luogo  precipitofo  ,fopra  cui  tra  la  bombarda, 
apparendo all'iileffo Giulio  vn  Frate  dell’Ordine  di  San Francefco  diTao- 
la , ilquale  con  le  mani  ritenne  la  fune.  Et  jeampando  da  tanto  pericolo, 
tutti  coloro  che  erano  in  compagnia  fua,  gridorno  miracolo,  miracolo, ren- 
dendo gratie  alt  onnipotente  Iddio,  & al  beato  Francefco  invocato, & Giu- 
lio ifiefio  prima  di  tutti , co  i piedi  ftal fi  giffene  al  Monailcro  del  Santo, la-  P 
[dandovi  la  fua  imagine  di  cera,  co  i piedi  inuolti  nella  fune,  offerendo  quella 
devotamente  per  memoria  di  tanto  miracolo. 

Efiendo  t ifiefio  Santo  aecufato,&riprefocontra  ragione  da  vn  fiate  An 
ionio  dell’ordine  de'  Minori,  huomo  dottiffimo , cr  di  vita  integerrima,  il  - 
quale  nelle  fue  prediche  pubiche  l'havtua  notato , ch'era  cofi  imprudente  , 
come  fuffe  vn  femplice  laico, & totalmente  ignorate  di  lettere, & che  promet 
teffe  di  fanare  alcuni  infermi  con  la  virtù  di  certe  b erbe: accadde  che  l 'ifleffo 
fiate  Antonio  fu  mandato  da  i frati  de’  Minori  al  Santo  Imomo  che  delle  cofe 
predette  doueffe  riprederlo.Et  effendo  venuto  a luil  ingiuriò:  accufando  la  fua 
ignoranga,& grojfcgga, 1‘ huomo  di  Dio  cofiantiffimo,  & patientijfimo  nò  q 
Prende  i tu  fi  commoffe  punto  per  l'accufe,  & per  l' ingiurici  ma  accofladofi  al  fuoco  iui 
7 oni  di  fuo  vicino  pigliò  con  le  proprie  mani  nude  itifjoni  ardeti,cbe iui  erano,  &ftrin 
co  co  le  ma  gtndo  quelli  manifefiamentemoflrò,  che  nella  diuina  virtù  ogni  co  fa  ft  potè - 
ua  fare.  Ma  il  frate  Minore  riguardando  con  gran  prudenza  la  fimplicità,et 
la  fede  del  Santo,&  che  quanto  fi  operaua,  il  tutto  procedeua  dalla  gratta  di 
DÌo,et  dallo  Jpirito  ardetiffimo  della  fede  di  Cbriflo;buttatofi  a i piedi  di  quel 
lo,  & abbracciandoli  firettarneme, quivi  baciandoli  deuotamete  cercò  burnii 
mente  perdono  : nè  volfe  forgere,  onde  giaceva  proflrato  infino  à tanto , che 
ddl Salo  fù  benedetto. Dalclte novenne  che  coloro, ebe pubicamente  haueua H 
no  cofj>ir  ato  contro  di  effo,confefiando  il  proprio  errore  narr  afferò  lafantità 
fua  con  degnc,c  vere  lodi  per  l'auutnire. 

Come  quello  Santo  fù  mandato  da  Papa  Paolo  II.  al  Re  di  Francia,  & 
come  fece  il  fuo  Ordine,&:  gli  fu  con  firmato  da  Pontefici, e della 
fua  morte, e Cajionizatione . Cap.  X L 


v.  !.:• 


Ltgtnd*. 

D'ordine 
del  Papa, .in 
do  in  Fran- 
cia i vifiiar 
il  Re. 


^-4  yefle  opere  moftrando  vna  mirabile,  & non  rdita  fomiti  deff- 
huomo  beato, ne  nacque  fama, per  il  che  penetrò  fino  in  Fran- 
1 t ia,onde  regnava  la  tbiara  memoria  di  Lodouico  yndccimo 
•bSKS-  Fp  Cbriflianiffimofilqualc  mofio  dalla  fintiti  dclgloriofo  Cou- 

ftffirc 


Vita  c Miracoli  di  S. Francesco  di  Paola.  1 84 

^ ftjfore , & de  ft  Aerando  di  vederlo , impetrò  da  Si  fio  Tapa  7/7/.  di  pia  memo 
ria  , il  quale  ordinò  al  Santo , che  in  virtù  della  fonia  vbiiicri^t  da  Colon- 
na \e  ne  gifie  in  Francia  d vifitare  il  l\i  Lodouico  : ai  quali  ordini  vbi - 
diente  il  Seruo  di  Dio,  fe  riandò  in  Francia  : doueil/^ilo  riceuette  con 
gran  diuotione , dimandandogli  effer  da  lui  benedetto  , & honorandolo 
fommamente  come  buomodi  Dio.  u Ipprefjo  conofcendo  la  fua  fornita , 
gli  ajjcgnò  per  la  fuaperfona , gr  perii  fuoi  Frali  vn  luogo  vicino  la  Città 
di  Tour  fi , apprefio  al  palalo  Hegio , facendoli  edificare  vriampio,&  ma  - ’ 

grafico  Conuento , con  vna  Cbiefa  per  vfo , & habitatione  di  S.Francefco  di 
"Paola, & de'  fuoi  Frati  comeboggi  dì  ancora  fi  vede. 

B Quello  Seruo  di  D i o ad  irmtatione  del  Padre  San  Francefco , fe - Fece  tre  Re 
ce  tre  Bugole  : La  prima  de  Frati,  la  feconda  di  Monache,  la  terga  et bui»  lu° 

mini, e donne  penitenti  : e perche  fi  Conferuaffe  meglio  l' Ordine  de  fuoi  Fra- 
ti nell' burnì  Ita,  li  pofenome  de  Minimi,  e le  Monache  Minime  , comandan- 
doli fopra  ogni  cofa  , clje  offeruafiero  i comandamenti  di  Dio,  e fuffero  vb- 
buhtntt  alla  Rimana  cbiefa.  Facendo  quattro  voti  nella /uà  Religione,  Promette 
d' vbbidienga , pouertà  , caflità , gr  attinenza  perpetua  di  non  mangiare  quattro  voti 
mai  carne,  fe  non  per  grauc  infermità:  e tengono L infermarle  fcparate  da  "eli»  fua  Re 
Conuenci  in  modo , che  la  carne  non  puffi  per  i luoghi  de  foni , ni  meno  fen-  I‘t>l0ae* 
tano  quando  è cotta, l’odore.  Toffono  hauere  entrate  j fuoi  Prelati  fi  chiama 
no  Corrctori,eProuinciali , la  pegola  de  Frati, e delle  Monache,  hannodie- 
a Capitoli,  e quella  del  Terj^ordtne  fette.  L’babitoi  dicolor  tanito  feuroja  .;1, 

forma  è come  quella,  che  lui  portaua  Tqoutcio  ne  i Frati  Minori,  che  i il  ca- 
puccio,che  pende  dinanzi, e di  dietro  fino  alla  cintura. 

Le  fue  l\egole  furono  vifle,&  effaminate  daPapa  siflo  Quarto  Frate  Mi  j^P*  si**° 
note, e da  efio  approuate,e  confirmate, cr  anco  da  altri  Pontefici.  ua  kfjJJjirj 

Effcndo  qui  fio  Seruo  di  Dio  pieno  di  perfetta fanti  tà,e  d opere  meritorie , gole, 
gr  aumentata  la  fua  Religione  in  molte  parti  delia  Chriftianità,arriuatoal ■ Aumétò  la 
tciàfua  di  nouani’ anni  in  circa, conobbe  ch’era  venuta  l’ bora  del fuo  tronfi  ,UJ  Rcl,g10 
to,da  quefto  efjilio.alla  fuma  patria. 

Vn  giorno  prima,cbe  fi  partiffe  da  noi, che  fu  il  Cioueé  fanto,in  prefenga  vide  nona» 

D di  più  fuoi  Frati,i  quali  da  varie  Prouincie,  & da  diuerfi  Rjegni  che  alihora  “ anni  • 
erano  andati  da  lui  -,  per  colendo  il  fuo  petto  diurnamente  con  vna  profonda 
bumih  à , gr  con  vn  fonte  di  lagrime  fi>arfo,doppo  cbe'l  Sacerdote  nella  Mef-  , 

fa  conuentuale  s'era  communicato  : bauetido prima  il  Santo  diuotamente pi 
gli  alo  il  Sacramento  della  penitenza  ; prefe  fimilmente  il  Sacramento  deli’- 
Eucatefliaper  viali cb  dalle  mani  et  vn  Saettàne  del  fuo  ordine  con  gran  di-  bj£r(epJra  a 


uonone . Doppo  reni  uto  legratie  al  Signore  Tfofiro  G 1 e s v Ch  risto, 
& alla  Sacratiffima  Vergine  Madre  fua,&  à tutti  i Santi , & effondo  fi 
celebrata  la Mefia,  co  i proprie  piedi, benché  deboli  per  la  vecchiaia, & in- 
fermi, appoggiandoft  fopra  vn  bafivnc,  che  per  v funga  portaua/enc  ritor- 
nò ueilajua  cella.  Il  giorno  apprcjfo  vedendo  il  beato,  zr  fedel  Seruo  di  Dio, 
.1  Tffjt  4 ch'el 


i morire. 
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ebe'l  tempo  s'  approfimaua,nelquale  gli  era  ntcrfiario  partir  fi  da  quella  rat-  g 
ledi  lagrima,  imitando,  che  i fitoi  Frati  fi  congregaffi.ro  infierite  ir.narr^i  à lui; 
Bmcdifce  * & quelli  confortò  alla  pace  fraterna,  & alla  carità  mutua  con  parole  dolcifi- 
iuot  Frati,  fime,  & con,  ammoniùohi  falutari.  Et  data  a quelli  la  benedizione  fecondo  il 
folito  cofìume, felicemente  nell’anno  M.  D.F1  I. della  noslra  filatelici  fico» 

...  dogiorno  d‘«iprile,cbc  allborafi  celebrauala  Tara fiene, chiamata  il  F ener 
•noreVan-  Santo.nell  bora  circa  la  quale  Cbriflo  Signor  Tipftro  patì,fetnandefi  col fi- 
no 1 1 07.  a’  gn°  della  (anta  Croce, & fortificato  di  tutti  i Sacramenti  Eccltfiaflici  debita - 
a.d'Apnlc.  mente-fi  fece  leggere  l’ Euangelica paffione  del  T^ofiro  Indentar ejfr  congiuri 
gendo  le  mani  dinotamene, abitigli  occhiai  cielo, & abbracciando  con  pie 
tà  il  trofeo  della  Santa  Croce,  & quello  riuercntemente  baciando, fpcffo  repe  p 
tendo  con  la  bocca, & col  cuore.  Tacile  tue  mani  Signor  raccomando  lo fpiri-  • 
* to  mio ; & altrepie  orationi  diuotamente  : lafciò  la  forcina  di  qutfla  carne,. 

& qua  fi  uiuendo  ferrea  alcun  fegno  di  dolore J di  morte, fe  ne  volò  à Cbriflo  . 
Dal  fuo  cor  Stette  il fuo  corpo  radici  giorni  fin%a  fe  poi  tur  a,  ni  diede  mai  odore  di  cor- 

po nVfciua  po  morto^m^i  tutti  ne  fe  minano  confolathne,c  dall'odore  che  tfrfiìua  gran- 
toaue  odo.  difimo  confono.Fi  concorfe  à rifilare  quel  fanto  corpo  gran  numero  di  per [9 
ne  d‘ ogni  fe  fio , e per  gli  meriti fuoi fece  nojìro  Signore  molti  miracoli , 

Papa  Leo-  Da  Tapa  Leon  Decimo  non  filo  fù  confermato  il  fuo  Ordine, come  haueua- 

De  X.  lo  fa  no  fattogli  antectffori  fùoi  : Ma  decretò  , & di  finì,  che’ l Beato  Frante  fio  dì 
«ulogo  de  ’I>ao^nflimore  dell'ordine  de’  Minimi, già  riceuuto  ne  i eberi  beati  della  Ce  q 
Santi.  kR*  GitrnfaUmme,rcmunerato  de  W eterna  gloria/ouer  (fiere  aferitto  nel  ca- 

talogo de  i Santi  Confeffori-,.decbiarando,  & ordinando  che  fi  debbia  venera- 
re come  Santo  pubicamente , & priuatamente:  ordinando  , che  la  folemità 
' della  fu  a fefiafia  celebrata  anno , per  anno  dalt  rniuerfil  Chic  fa , il  fecondo 
fi-  giorno  del  Mefe  d'aprile:  & che  da  lai  pofiano  implorare,  £r  affettare  fifi- 
frfgiì  per  li  fedeli  di  Ch  risto,  & che  fé  gli  debbiano  dar  e, & offerire  tut- 
ti, & qual  fi  voglia  bonore  meritamente  , i quali  fi  conofiono  conuenire  a i 
Santi  Confi  fiori  firitti  nel  mede  fimo  Catalogo  , et  ciò  fu  fitto  tanno  del  Si- 
gnore 15  ip.il  primo  di  Maggio. 

ultimamente  la  fintiti  di  nofiro  Signor  Tapa  Siflo  F,  tba  collocato  net 
Cartario  del  Breviario  nuovo,  comandando  à tutti , che  fi  nt  faccia  Ir  fido  H 
locato* nel  fotto  rit0  ^ vnafifta  Sappia.  L'oratkn  fia  propria  fitta  nella  Canonicati». 
Calendario  nefila  figliente^ . 

«antifona.  Ora  prò stobis beata: Francifcedi  Paul»,  > 

Ferfo.  Vt  digniefficiamur  promiflìombus  Chriftr, 

’f  Gratto . Seru  uutis  noftrartibi  De  mine  una  iolnentes,  cpzfumtriy 

vt  beati  Francifci  de  Paula  Confcisoris  tui  patrocinio  fuflragante in 
nobis  tua  dona  multi plices,&  ab  omnibus  tucaris  adaetiistPer  Chri- 
ftum  Dominum  noftrum . Amciw 


t / M.  D’vna 


Diqilized  t 


W»Oi 


Della  Proccflionc  di  Si  Antònio  di  Pacloa. 


j^D’vnafolenne  proceffione.cfaefifà  ogn’annoin  Padoua  nella  fefta 
del  Santo.che  c a i 3. del  Mef'e d»  Giiigno>con  gtandiflimo 
concordo  di  popolo  . Cap.  XII. 


Contikvi  Miracoli , che  fa  T^oflro  Signore  mila 
fua  Santa  Cbiefaper  finuocation'  e meriti  del  Seruo  fuo 
Sant'  sintomo , e ferialmente  in  Padoua,  dou'ìfipolto 
il  fuo  facrato  corpo , ci  obliga  à laudare  il  Signore  nel 
■ Santo  fuo,  e raccontare  le  fuegran  marauiglie.Pcr  que- 
lla cauf  a ogni  anno  al  Vefro  della  Fcfla  del  gtoriofo  Ta- 
_ dre  Sant' Antonio,  fi fa  vna  coft  denota , ricca , efolcn- 

**  ne  prtuejfione,cbc  merita  d’eflerinquefto  luogo  defcritta,per  gloria  di  Dio, 
e del  fuo  Santole  per  diuotione,et  edificationede’  buoni  Cbri/Hani.Finito  dun 
que  il  primo  F’e fero, nella  Sacreflia  douì  un  Te  foro  cC innumerabili  Reliquie  !?r<*,nC  c^e 
conftruate ne’  vafi d’argento,co riccbi/Jimi ornamenti-.Comincia  la Proctffio 
ne,accompagnata  con diuerfi inftrumenti  muficali,et  ìncaminandofi  intorno  ceflìonedei 
ed Cboro, entra  per  mc%o  la  Cbiefa,e  poi  nel  Clauflro,th'l  molto  bello,  e di  bo  Santo. 
na  gradella,  & vfri/fe  per  una  porta  gr ode  al  Cimiterio,e  d'indi  per  la  Città. 

"Precede  auami  il  ricco  Confatone  della  Confraternità  del  Santo, flguitato  dal 
la  Città  di  Padoua, fatta  d’Mrgcnto  molto  riccamente guarnita,accompagna 
ta  da  T tombe, et  altri  diuerfi  inflromenti,à  quefia  feguitano  tutti  i Mercanti 
C della  lana  à dui, à dui,inme\o  loro  fi  porta  vnabtlli/Jima  /latua  d' ar gito, che 
rapprefenta  lo  flato  F ir  enfino.  La  qual  paffuta, feguita  il  ricchijfimo  Confido 
ne  della  Città, ornato  di  molte  pietre  prctiofe,e  pejje  d’oro, accopagnato  dal - 
l adini rabile /latita  d’argento  del  Tadouano ; Dopoi  feguita  con  belb/fim’ordi - 
ne  la  compagnia  de  7/otari,(t  officiali  di  Ciufìitia,  e portano  fra  di  loro  ie- 
na ricca  Jtatua  d'Mrgento  fimffimo,del  Duca  di  Milano, e j ubilo  por  tano  il  ri 
f tendente  fl.  ndardo  della  Confraternita  del  Santojlquale  con  quei  fuoi  raggi 
ebe  t ornano, fa  ma  belli frima  vi  [la.  Die  no  à qucflo  portano  la  flatua  del  Cor 
donale  Pietro,nipotc  di  Papa  Si/lo  II  11. riccamente  lauoratajtccompagnatA 
da  venti  Frati  Minori  in  Trociffione:  Dietro  a qui/la  portano  la  flatua  dar 
genio  d’Elifabetta  Sforma  Ducheffadi  Milano, auopagnata  da  dieci  copie  de 
FratijTofcia  [ ignita  la  ricca  flatua  di  Papa  Giulio  li. la  quale  porta  nelle  fue 
mani  la  Città  di  Milano , fatta  di  finiamo  Argento  , accompagnata  pure  da 
Venti  Frati  con  ordine:  e [abito  portano  vna  barra  carica  di  Reliquie^ 
accommodatc in  Reliquiari)  d'Mrgeuto  dorati  ; avanti  lamina  vn  Confato- 
ne bianco  del  Santo , feguitato  dalia  prima  Croce  accompagnata  da  cinque  ' 

para  de  Frati  riccamente  vefliti , che  portano  cia/cuno  in  mano , chi  Figura, 
echi  Calice  d’argento  : Dietro  à qutfìi  vanno  altre  Reliquie  accommodatc 
in  diutrfi  vafi  dorati , e riccamente  adornati , cofa  che  rende  maravi- 
glia,e  dinotione  infume,  a cui  tengono  compagnia  cinque  para  de  Frati,  ve- 
fliti di  neibibabiti  ,è  fono  feguitati  da  vn’altra  quantità  di  Reliquie  portate 
; . A).  indi- 
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in  iiuerfe  cuflodit  pur  [opra  vn  cataletto , nel  modo  [opradetto  accampa - g 
anate , e [abito  li  caminano  dietro  altri  con  Reliquiari  d\Argenta , eJr  oro  , 
gol  tnedcftmo  ordine , [otto  un  ricco,  e belbfflmo  confatone.  Voi  fcgtùta 
la  feconda  Croce,  e compagnia  le  fanno  dieci  Frati  riccamente  vefliti , che 
portano  in  mano  va  fi  d argento  pretiofi . Dopoi  portano  altre  Reliquie  ri  - 
pofte  in  cuflodie , di  granprcygo  con  altri  tanti  Frati  nobilmente  vefliti , 
e [abito  ni  vi  dietro  la  fefla  portata  di  Reliquie , accompagnate  col  mede  fi- 
mo ordine  dell  altre  : dopò  loro  caminano  altre  cuflodie  d'argento  , e d'oro  di 
grandi  fimo  valore , piene  di  [antiflime  Reliquie , con  vn'infegna  rofla  ricca- 
mente ornata  ; a la  terza  Croce  aflai  grande , e di  valore , accompagnata  da 
cinque  para  de  Frati  uesiiti  con  habiti  ricchi)[uni,dietro  a qui  fli  fino  porta- 
ti  moli' altri  uaft  di  ualore  con  Reliquie , e C alici  d argento , con  cinque  pa-  F 
ra  de  Frati  uefhti  con  ricchi  habiti , ornati  co  i miracoli  del  S anto , pòi  fe- 
guitano  altre  cuflodie  di  Reliquie  [anttfime , riccamente  accommodateìu  ef- 
[e , accompagnate  da  cinque  para  de  Frati  fintuofamente  utfliti  con  habiti 
riicamati  d argento  , e piare  prtttoje  i Dopoi  [eguitano  altre  Reliquie  net 
mede  fimo  mudo  accompagnate , i Frati  fino  utfliti  di  quegli  habiti  ricchif- 
fmi\  che  [ece  il  Duca  di  Milano,  poi  portano  il  ricco  Confklooc  di  Vapa' 
Sjflo  'Quarto,  e la  quarta  Croce  aflai  più  ricca  delt  altre,  con  cinqui  para 
de  Frati, ueHiti  con  gli  habiti,  che  Vapa  Stflo  diede . Dopai  camina  la  Con- 
fraternità del  Santo  con  belliffimo  ordine,e  tutti  i Conflati  con  torchi grof- 
fi  di  cera  bianca  acceft  in  mano,  & in  meTfi  di  firo  portano  [opra  una  tar-  c 
retta  , un  cattaletto  doti  è una  ricca  flatua  d'argento  dtl  Santo,  thè  fece  fare 
il  Ducadi  Milano,con  due  altre, vna  di  San  Luigi , Caltra  di  San  Ronauentu- 
ra,  accompagnate  con  candelieri  d argento,  e cieri  acceft,  e dietro  portano  in 
yn  ricco , e fontuofo  Tabernacolo  d'argento, [opra  vn  alto  tanolato  la  lingua 
del  Santo  accompagnata  da  gran  numero  di  tor?c  accefe,  ede  pattini  vefti - 
ti  come  Angeli  che  vanno  cantando,  & amo  da  fiauìffime  muftibr,Dopo[e- 
guitano  i Dottori  dell’ rniuerfttà,con  le  [ue  infegne, ordinati  ,vn  Dottore,  & 
vn  Frate  riccamente  veflito  ; poi  i quattro  Magnifici  v fidali  delC^drca  col 
Trouinciale  della  Trouincia  di  Sant'ut ntonio.^tUa  fine  è portata  la  precio- 
fiflima  guancia  del  Santo, ferrata  in  vna  tt  fla  di  finiflimo  argento, pofla  dipoi 
in  vn'alto  Tabernacolo  di  grand fimo  valore,  accompagnata  da  gran  quanti  M 
ti  di  cera  bianca  acce[a,e  da  putti  vefliti  com' Angeli, che  -danno  cantando, e 
[e  vi  fuonano  Varij  c diuerfi  inflromenti . Qjii  camina  il  refi  ouo  di  Vadoua, 

Cr  i Gouernatori  della  Città  feguitati  con  buon’ordine  da  tuii’i  Principali , 
eT^obili  Cittadini,  e ditti  o il  popolo , dando  tutti  gloria  a 'Moflro  Signore  in 
terra  per  meritare  diandare  a glorificarlo  col  fuo  [anto  inter  ceffate  incielo, 
udmitu. 

• ii  «w  'Si  . , » ! i»,  v.  : .ir  ■' S l'iJiV  v-."  • . » 
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a Alcuni  Miracoli  di  quelli  tempi  dei  B.  Sant’Antonio,  dettodi  Padoua. 

Cap.  XI  li. 

| On  IgnicoManricb  yefcouo  di  Cordona, & Inqnifitorc 
generale  di  Caftiglia , molto  dinoto  del  Santo , perdette 
vn  anello  di  molto  valore  con  vna  ricca  pietra , che  fi 
teneua  molto  cara,eflendo flato  con  quello  conjacrato , t 
con  tutto  ch’egli  bauefie  fatto  dire  piùmcjje  al  Bea- 
to Santo,  non  l'baueua  mai  potuto  ritrouare . Dopò  al-  Don  Igni- 
cun  tempo  auenne , che  mangiando  col  yefcouo  alcuni  co  Moneti 
fuoi  par  enti, e parlando  fi  de  i Miracoli  del  Santo  dtjj't  il  yefcouo  : lobo  mol  - 
B tadiuotionea  Sant’  Antonio,  perche  quante  cofco  perdute, per  gli  meriti  fuoi  miracolofa- 
fempre  f hò  trouate-,  ma  da  poco  tempo  in  quà.di  quello  mi  lamcnto:perche  bò  mente  ritro 
perduto  vn  anello  con  vna  pietra  di  molto  valor  e , e con  tutto  ch’io  habbia  u°  vn'Anel 
fatto  dire  piùMeffe , con  domandarli  affettuofamentc  quella  gratta,  non  tirò  lo’ j ha^eua 
trouato  ancora, ma  jpero  in  Dio, e nel  Santo,che  mt'l  farà  trouare.  Fu  cofa  di  ^ 
gran  marauglia,  che  finendo  il  yefcouo  di  dire  qurfle  parole , cadette  l'anello 
giù  della  cornice  del  camino  tra  quei  fuoi  parenti,liquali  per  la  gradejga  del 
Miracolo  tutti  di  ftupor  pieni,  rejlarono  molto  dinoti  al  Santo, dando  gloria  a 
Dio  nel  Seruofuo.il  yefcouo  contaua  dipoi, non  finga  lagrime, a Frati  ilfe - 
guito  Miracolo,  & anco  af-colari , c come  denoto  della  Religione  , coman- 
dò ebe  dopò  la  morte  fua  fufje  fepolto  il fuo  corpo  nel  Conuento  delle  Mona- 
£ che  di  Santa  Chiara  di  Calabaganos . 

Occorft  in  traina  che  un  febiauo  fuggì  di  cafa  d’un  Cittadino , e dopò  l'ba-  Vn’aJtr# 
uer  quelli  ufato  ogni  diligenza  per  trovarlo, non  ne  potendo  bauer  notula  al - Miracolo 
cuna, il  Patrone  andò  al  Conuento  d' Araceli,  e pregò  quei  Frati , che  racco - ™ar^u^rj°o 
maniafìero  al  Signor  e, & al  Beato  Santo  Antonio  il  deftdtrio  fuo-.pafjati  alai  aal  Santo  , 
ni  giorni, ritornò  il  febiauo, e nell’ entrar  dentro  la  porta, s incontrò  nelpatro-  di  vn  fchia- 
nr,il  quale  li  dim  tndò  dia  era  andato , e com'era  tornato . Bjfpife  il  febiauo,  00  • ****  f*- 
tb’cffcndo  arriuato  fin  in  Lombardia  un  Frate  lo  fermò  fu  la  jirada,  dicendo-  p°rjt°n^U° 
li, che l àmag-garebbe  fi fubitonon  tornaua  al  fuo  Signore,e  che  maiChauria  V 
abbandonato  fin  tanto  che  non  entrauain  cafa  fua.  Credette  il  Cittadino  fin- 
%a  dubbio,  che  quel  Frate  fufìe  Sant' Antonio  da  Vadoua  ; ma  per  chiarirfi 
D meglio,  li  domandò  fe  uedendo  quel  Frate  lo  conofcerebbe  : benijfirno , rifpofe 
ilfchiauo,allhora  lo  con  luffe  nella  C hit  fa  d' Araceli , & entrati  nella  capclla 
del  Santo , e uedata  dal  febiauo  la  fua  imagine  , difft  , finga  che  li  fuffe  detto 
altro, quell' imagine  è quella  del  Frate , che  m’ha  fatto  tornare . Marauigliar 
lofi  il  Guardiano  con  tutù  i Frati , ch'iuì  erano  prefenti , ne  diedero  gloria  a 
Dlo,& al  fuo  Santo , cf enfierò  per  memoria,  e confo  lattone  de  dcuotiC  bri- 
llimi queflo  Miracolo. 

Tgclla  yilla  di  Sctubalnel  !{egno  di  Tortogaìlo,lontanofei  leghe  da  Lisbo 
ita, ad  uape fiat  or  t denoto  del  Vadre  Sant'Antonio  fi  flegò  di  notte  la  fua  bar- 
cate 
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tidàll' òndadella tale*’,  ma  raffi  dicendo  or ationi , l'offerta  fi  getta  dentro- 
le  grade , che  fono  ananti  la  Capella  . fi  contentano  molti  d' entranti 
vna  fol  volta, an^i  vi  tornano  pigliando  C indulgenza  per  vini , e per  morti  , 
tongran  fede,  e diu ottone. 

» Dopò  quell  bora  fino  alla  fera  del  feguente  giorno,  che  l'Indulgenza  finif- 
fe,vi  entrano  giorno,  e notte  di  continuo  genti,e  da  alcune  bore  con  tanta  fh-  , 

fica , che  fi  lieuano  dille  perfine  meze  morte . In  tutto  queflo  tempo  non  fi 
puòdirMcfia  nella  capella  della  Madonna,  nifi può  dire  Cvfficio  nelChoro , r 

pel  gran  rumore  delle  genti;  Mà  le  Meffe  fi  dicono  nelle  capelle  del  primo  clou 
Siro, che  ferue  per  Cbicfa . 

■ La  Cafa  della  Madonna  può  effer  longa  quarantacinque  palmi , e venti  Longhez- 
B larga, & bora  Sla  nel  modo,che  Haua  quando  goffro  Signore  per  timer  ce f-  «Iella  ca- 

fione della  fua  Madre  Santifiima  vi  conce fie quella  fama  indulgenza.  Dicefi,  ^.della  Ma 
che  le  perfone  che  vi  fi  vnifeono  ogn'anno  per  guadagnarla  d'ogm  parte  di  fioncoU0* 
Italia, giungono  al  numero  di  trenta  e quaranta  mila , prima  che  fufierogli 
ber  etici  di  quefto  tempo , molte  genti  di  Francia,  e itsilcmagna  le  fi  ri - 
erouauano . 

* Come  hebbe  principio  la  riforma  de’  Frati  Minori  Capuccini  • 

Cap.  XV. 

^scendo  molto  in  quefli  tempi  il  numero  de  Fra  MtmtruJt. 
ti  OfieruantiyC pigliando aflai  Conuenti  grandi  dei  Fra 
ti  clauSlrali,t‘allontanauano  molto  dall’ aufierità  e rigo-  > 

re  della  regola  del  Serafico  "Padre  San  Francefco,e  man 
cando  con  la  moltitudine  la perfettione  di  quelli, che  co  - 
minciarono,  e fufientarono  l'Offer uanza  principalmen- 
te nelle  Prouincie  d’Italia.  Molti  Frati  fi  leuarono  con  Cagione 
nuouo  jpirito,e  femore  della  [anta  pouertà , per  tornare  alla  perfettione  del-  della  rifor- 
mo Slato  dell’ Offer uanza  regolare.  Promife  Dio  al  Padre  San  Francefco  fino  de  81*. 
al  fin  del  mondo  mai  mancaria  nell  a fua  pegola  chi  offer  Muffe , e feguitaffe  la  2 Cm3 
vita  della pouertà  Euangclica . llche  s è veduto  marauigliofamente  adem-  ni. 
r pirfi  in  tutti  i tempi, come  ncldifcorfo  dell'hifloria  dell'Ordine  fi  vede:  Ma  fi 
D comefempre  l buomo  vecchio  è contrario  al  nuouo,  e l’animale  allo  Jpiritua-  • I 

le, e la  prudenza  bumana  alla  diuina-.Cofi  quei  che  vogliono  viucre  in  liber - * 

ta,  fo  no  fiati, fono , e far  anno  contrari^  a quelli  che  vogliono  viuere  ritirata - 
mente, curando  fi  poco  delle  cofe  del  mondo. 

Dunque  riducendofi  molti  Frat  i Ofieruanti  a Conuenti  più  poueri,e più  fe 
queSir ali  nelle  Prouincie  d’itafia , pafiauano  la  vita  loro  con  trauaglio  effen-  * * 

do  tenuti,e  giudicati  per  buomini  di  f ingoiare  opinione,t  che  tene  fiero  gli  al- 
tri per  imperfetti,  non  fi  conformando  col  lor  modo  di  uiuere  : c qutilo , che  praprancc. 
fioro Ju più  contrario , fu  FraFrancefto  Licbetto generale , l'anno  del  Signo - feo  Lichct- 
• . ' ' re 
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to  fù  contra  « I S IO.  *A  quefto  G entrale  fi  detto  in  Mantova  da  vn  venerando  religio  fo,  g 
rio  alla  ri-  che  moti  con  fima  di  fantità  : Tadre generale,  ejftndo  voi  Tadre  e difensore 
forma  de  i fa  frati, che  vogliono  vivere  nelt  Offeruan^a  della  regola, li  perfeguitatc  im- 
^ucciiii  * pcdtndoli  P offcruarc  la  purità  di  e (fa  . Sappiate  certo  che  a voftru  mal  gradi 
1510.  hddio  ^ r'f° rma  *elar^  fuort  dell’ vbidienja  de'  Frati  Off  avanti , con 
Vienripre»  molto  fio  dolore , e vi  cafiigaràpel grane  peccato , che  commefio  bautte  : e 
fo  il  genera  cofi  auenne, perche  de  li  a poco  tempo  il  Generale  morì , ni  flette  più  che  due 
le  pei  la  per  anni  ne[f  rffci0tf  dalla  fu  a perfezione  nacque  t occaftone,per  la  quale  mol . 
che*1  ficeua  ft  Fratl  fi Part,rono  dall' vbidiinja  ddl‘Ofieruanja,e fecero  la  Congregano- 
a 1 Capucci  ne  de  Capuccini. 

ni.  Fra  Al  atheo  da  Bafci  fi  il  primo , che  cominciò  in  quelli  tempi  a portare 

thJo^Ba  il  capuccio  aggujjo.Quefio  finto  Tadre  < fendo  d:  fiatilo  fervente,  e di  gran  f 
fcio.iù  il  pii  T^lo  della  finta  poucrtà , hauendo  veduto  il  capuctio  del  Tadre  SanFrance- 
niop  portar  jco  agujgo,fe ne fecevn  fimile,e  co  un  babito  w'r,e Umplice, andana  fcaljo: 
il  Capuccio  mà  cjstndo  perfeguitato  per  quella  nuova  foggia  di  capuccio,  fe  n’andò  a piedi 
-P-Cle.  ^ "Papa  Clemente  Settimo, e fupphcò  fiafinutà,  1 he  li  deffe  licenja  ai  potè • 
munc  Setti  re  portare  quella  fot  ma  d'babito , fi  come  portava  il  / uoTadre  Scntrance- 
mo  concede  fco,ilTapa  glie  lo  conci ffe  per  lui  & vn  compagne  folo. 
a F Matheo  Dopò  qui  fio  Bando  Fra  Lodcuico  da  Fofiumbruno  vicino  alla  Città  di  Ca 

merino,  jtloftfradi  loro  della  povertà  di  San  Frante/ co,  renne  in  quella  Cit 
puccio  lun-  tà  vna  gran  pelle, nelqualb  fogno  fruirono  qutjìi  Hehgiofi  con  tanta  diligen- 
do. fa, fervore, e carità  gl’infermi  nel  iìporale,e  fi>irituale,cbe  ciò  dalla  Ducbeffa 

intiJò,s'offer[e  a quei  buoni  Tadn  in  tutto  quello,cbe  li  poteva  giouare,e  con- 
sono fauori  (olare . Vdita  da  loro  quella  corte  fe  offerta , le  domandarono  lettere  a Tapa 
ti  dalla  Du  clemi  nte , e per  gli  Cardinali , [applicando  che  lor  fuffe  concejjò  di  portare  ii 
Carnet  ino  Capuccio  agujjo,come  quello, thè  portava  il  Tadre  San  Francefco,e  che  non 
prtlfo  il  1J6  filo  tlpotefiero portar  loro; mà  tutti  quelli  che  lo  voleffcro feguitare,e  vivere 
tcfice.  in  ilretta  povertà, & ofieruàja  della  promeffa  regola . Scrifle  la  Ducbeffa  al 

Tapa  in  modo, thè  li  conce ffc  con  Bollala  domanda  loro, dandoli  titolo  <fHc- 
r imiti  del  Tadre  San  Francefco,  facendoli  fottopofti  ai  Frati  Minori  Cliu - 
flralitfolo  nella  confir  mattone  de  Ifuo  Tr  ciato, concedendoli , che  poti  fiero  por 
tare  il  detto  Capuccino. 

^527*  Vanno  del  Signore  1 5 1 q.fi  fitto  il fuo  primo  Vicario  generale  con  Bolla  ,, 
^fpoflolica^fù  il  detto  Fra  Lodouico  da  Fofiumbruno,e  flette  in  vita  di  Cle- 
bruno  pii-  mente  Settimo-, Ma  nò  offendo  profittcuole  il  Ivo  governo  a’  Frati  Capuccini, 
ino  Vicario  in  tempo  di  Tapa  Taolo  Tergo  in  vn  Capitolo  generale  fi  leuato  Fra  Lodavi 
Generale  cod'vfficio , & fc  n’tltfic  vn  altro  in  luogo  fuo  : e da  li  auanti  non  durauanoi 
de  Capucci  yoro  Generali  piu  che  fre  anni.Ott' anni  dopò  quello, TapaTaolo  Farne  fe  con 
fimo  con  vn  Breve  lo  fiato  de  Capuctini,dicbtarando  effere  i fuoi  Trelati  re • 
Papa  Paolo  gCJari,e  comandò, thè  iTadri  Clauftrali  non  s' bave fftro  da  intromettere  nel- 
f c molto 'i  ^ fi*e  r'fitet'à  meno  ne’ fuoi  Capitoli,e  gli  conce (le  molti  altri  fiuori . Lelor 
Capuccini.  cafe  /lamio  feparatt  da  Topoli,efono  inolio  poverine  vivono  in  grande  afprc ^ 

jet, e 
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■m  ^a,e  pouertàihamo  / ìndio , e Tr editatoti ; mi  non  confeflano  per fone  fecola • 
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ri, per  maggior  quiete  loro. 

Andarono  molti  de'  principali  0 Peritanti  nella  Congregatone  de’  Caput» 
tini  con  feruore,e  "gelo  di  poter  meglio  oPeruare  la  pia  pegola . 

Fra  Bernardino  Aslenfe,cbe  pt  il primo  Generale  de'  Caput  ci  ni  eradegVt  Fra  Berna» 
0 ([emanti.  «lino  Allea 

Fr at' Antonio  da  Atonte  Sicardo  flando  ancora  negli  operuanti  haueua  rc  Prl®°g® 
nome  di  far  e miracoli, e finì  f datamente  la  fua  ulta  ne’  Capuccini . Ca  puccinf 

Fra  Giouanni  da1  Fano  fu  Minifiro  della  Trouincia  della  Marca  ne  gli  Of  Molti  OC- 
fer  Manti  ,e  contrario  a Capuccini:  e dopoi  entrato  traeffi fu  gran  difenfore  del-  fausti  G fc 
lo  fiato  fuo,e  uiffe  con  molea  perfettione,e  fcrifie  un  trattato  in  difefa  del  ca-  £Cro  CjPuc 
1 puccio ,&  altre  opere  fpirituali. 

Fra  Franccfco  Titelmano  pafìò  dagli  Offeruanti  a Capuccini:  Queflo  fer- 
mo di  Dio  era  Dottiffimo.e  SantiffimOtdella  cui  tata,  e morte  fermeremo  al- 
cune cofe  in  queflo  libro . 

Molti  altri  Religiofi  principali  dell’ OJferuan%a,  e de'  Conuentuali  fonopaf  « 

fati  ne'  Capuccini  per  uiuere  in  più  pouertà,e  perfezione,  che  faria  lungo  rat 
contarli . 

Diede  a crefcere  quella  riforma  in  Italia , colfàuore  diurno  così  mirabil - Auméto  da 
mcnte,che  hanno  a queflo  dì  quattordici  Trouincie  grandi , e tutte  le  lor  cafe  i Capucci- 
fono  di  mono  edificate  pouere , conforme  alla  fua  pegola  ; eia  maggior  parte  n‘  • 
d"  effe  fono  in  quelle  Città, nelle  quali  fono  ancora  Monafleri  degli  Ofleruanti , 
q e Conuentuali  per  la  diuotione  che  gli  hanno  i Tubili,  & iTopoli:glorianfi  i La  Ri  Forma 
Capuccini, che  la  fua  riforma  bebbe  principio  a Camerino  ; Àppreflo  di  cui  de  CaPucc* 
cominciò  ancor  la  riforma  dell Ofleruanga  nella  Trouincia  della  Marca.  ni  • • .***. 


VITA  BEL  BEATO  FRA  MATTEO 
da  Bajci,della  Prouincia  della  Marca  de  Minori  Ojfer  Man- 
ti,primo  Riformatore  de  Frati  Capuccini . 

^ ) i 

Del  nascimento  del  B.  F.  Matteo,  e file  buone  operarioni  al  Sècolo  , Se 
come  fi  fece  Frate,  e de  gli  ESTerciti)  Santi  ch’egli  faceua,& 
del  grandefiderio  che  haueua  d’imitare  il  Padre 
San  FranceSco.  Cap.  XVI. 


écll  ufata  uia , e ma[fimamentt facendo  molto  al  proposto  del  raggionare  di 
lui  quello, che  fiamo per  trattare . 


principio  i 

CamcriBO, 


Parte  Terza. 
* 


Ut 


Oo 


«t  * LibroNono. 

S. Trance-  "K*  tempi, che’l  Gloriofo  Tadre  San  Francefco  inflituì  il benedetto^  foni"  g 

(co  portò  il  Ordine  fuo,di  cui  egli  fò  capo,e guida , vtfliua  egli  attaccato  all'hal>ito  il  ca- 
Capuccto  puccio  alquanto  lungo, & acuto  in  punta,  & vn  Jimile  dopò  lui  ne  portarono 
lungo.  Bonauentura,& . Antonio fuoi difcepoli,&  Santi, & moli' altri  ancbora,  co- 

me & dagli  habiti,  che  fi  confinano  fino  al  dì  d'hoggi  intieri  ,&  dalle  pit- 
ture di  quelli, argumento  affai  gagliardo,  chiaramente  comprendere  fi  può . 
B.F.Mat-  Queflo  caputo,  ò per  la  largherà  de'  "Padri , ò per  qualche  altro  acciden - 
teo  da  Bafci  te,cbe  qual  egli  fi  fuffefaper  bora  non  fi  può, come  ni  del  tempo  cognitione  ha 
della  Mar-  uereìfì,  la  fiato,  fervendo  fi  i padri  <Fvn  eapugjp  tondo  infino  alT età  del  Beato 
Matteo  da  Bafii,ilquale  nacque  nel  CafitUo  de  Bafci, poflo  ne'  confini  de  Mon 
tefeltro,  fopra  il  Fiume  Marecchiauirino , poffeduti  da  Conti  di  Carpegna,  t 
dalla  fua fanciule^ga  cominciò  a dedicar fi  al  culto  Divino,  ad  effere  molto  * 
dinoto , e fpirituale,dandofi  continuamente  al  difpreg^o  del  Mondo , e delle 
. mondane  cofe  : e per  feoflarfeh  tanto  piò,  pensò  di  ritir  arfi  da  quello,efe  negl 
Patria  del  aSan  ^HOi°  fua  patria, nonguari  lontano, doue gli  Ojferuanti  haue- 

B.Fra  Mat  nano  vn  Monailcro  chiamato  Monte  Fiorentino, e favellando  con  que'  Padri 
aperfe  loro  il  de  fidino  fuo , che  era  (Centrare  nella  Religione  per  jeruigio  di 
Si  fi  Fiate.  D i O:  da'  quali  fu  rimefio  al  lor  MÌniflro,cbSl  ricevi,  e ve flillo,e  paffuta  con 
que'  buon  Padri  la  fua  giouentò  in  gran  mortificatione,e  con  dare  di  fi  molto 
buon  odore  alla  Religione,  venne  a più  firma  etade , e fatto  facerdote,fi  diede 
Digiuni  no  al  difprcg^odi  fede  fio,  a continue  aflinenge , penitente , e difcipline  ,di- 
tabiJi  ad  giunando quelle Quarefime,  che foleua digiunare  ilPadre  San  Francefco.  Q 
imitatone  Tutti  le  vigilie  delle  Fefìe  del  Signore,  della  Madonna , e delti  ^tpo fiali, t ut t'ì 
San  Fianco  Sabbati, & altri  cù,digiunaua  in pane,&  acqua  ; fiuta  ch'egli  ba- 

lco. f ÌnC  tua  l’vbidienxa,dijpenfaua  l altro  tempo  in  orationi , e leggere  libri  dinoti , e 
So’ecito  al  Maggior  parte  della  notte  dopò  Cvjficio  ordinario,  fine  (iaua  in  Chic 

l'orauonc.  fa  contemplando, e nella  contemplatone fpargcua  molte  lagrime : ftaua  molto 
ritirato, acciò  che  la  famigliarità , & i ragionamenti  fuperfluì  non  li  leuaffe - 
ro  lo  fpirito  della  diuotione,&  della  fanta  meditatione.  [Attendeva  tff ere  ve- 
ro imitatore  del  gloriofo  Padre  San  Francefco,  e perciò  amaua  fonmamen - 
La  Poner-  te  la  Poucrtà,ptr  amore  di  cui  non  volfi  mai  a fuo  prò  hauere  cofa  alcuna , fé 
ti  fòda  lui  n0n  filo  il  breviario, la  Regola,  e quello , che  li  permettevano  di  tenere  li  da- 
ie  tenoau!  tutl  d(  Ua  HflW09**  dtll' Ordine, le  quai  cofe,comepr( fateli  da  Prelati , cu- 
’ “ * fio  diva, fi  (eternava  d'vn  habito  folo,con  due  pcg%e  per  ripar  arfi  da ! freddo  : 

Dormiua  il fuo  dormire  era  fruente  fu  la  nudaterra,cuero  fopra  ahunctauolc , convn 

Jer  il  piu  fu  legna  fitto  il  capo, & con  queflo  modo  di  vivere  pafsò  piò,  t piò  anni,hauen - 
t terra.  dofempre  nel  cuore  fiffa  & imprcfla  vn'ardentijjma  voglia  di  perfettamente 

offeruare  la  pronte fia  Regola, e con  queflo  ardore,  e gelo, quando  dall'vbidien 
■ ....  ga  era  tenuto fare  qualche  viaggio, feri andava,  òinnangi  del fuo  compagno 
jj>p  mio-  ^ andart  filo,dictndo  le  fue  orationi,ò  contemplando  le  cofe  divine, cf Ducu- 
tegli appartua  innangt  vno , veflito  con  vn  babitogrofio , e fretto^  ir  con 
yn  capuygo  agw^go  in  capo,cbt  non  era  dal  fuo  compagno  vedutole  credendo 
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^ Fra  Matteo  veramente , che  fufse  vn  Frate, affirettaua  i pafii  per  giungerlo  ; 
mà  auicinaniofegli , fpariua  jùbito  : onde  auedutoft , ch'era  quella  ma  vi- 
fione , li  cadì  nel  animo , che  fofse  quello  il  venire  proprio , che  vsò  il  Vadre 
San  Francefco,&i  Frati  fuoi  nel  comminciamento  dell'Ordine  fuo,&per - Fi  orarono 
ciò  fi  diede  a pregare  il  Signore,#  il  Vadre  San  Francesco,  dicendo,  t'haue-  al  Signore; 
11  a già  egli  detto , che  quando  lafua  Religione  venifie  in  largherà  tale , che  & a s-  FfaB 
vniutrfalmente  fufie  fuori  delTOfleruanga  della  Regola  in  parte,  ò in  tutto , pofferuan. 
che  remediare  non  fi  poteffe  ,che'l  Frate  amatore  dclt  Offtruanga  in  mante-  z i della  Re 
nere  la  Regola,bauerebbt  benfatto  con  C vbìdierrga  di  fua  fantità, andar  fine,  gola. 
come  per  fona  peregrina  pel  mondo,e  ch’egli  bram*ua,vedÌdo  la  Religione  af 
fai  più  largba  di  quello, ch’ella  era  Hata  inftì tuita,  viuerfene  nella  Hrettcgga  ‘ 

di  quella,  e feruarli  la  promefsa  fatta  nella  fua  probazione , pregando  fua  di - 
® ulna  Maeflà  a riuclarli  quello, che  far  douefte,  acciò  che  meglio  feruita  da  lui 
venifie  ,&  tener  quella  vita  cbe’l gloriofo  finto  Tadre,  co  i compagni  tenu- 
ta baucurt-». 

\ « t.  • H '*  \f  • : * J 

* • • •»  . '>:  » —4 

Della  gran  Cariti , è zelo  della  Pouertà , 8c  ofleruanza  della  Regola* 
che  haueua  quello  Seruo  di  D io.  Cap.  XVII. 

L’anno  i 5*5.  nel  mefe  di  Genaio  efsendo  egli  letà  di  30.  IJij, 

anni  in  circa , trouandofi  nel  MonaHero  de’  Tadri  Zoccolanti, 
poHo  nel  territorio  del  Cafiello  Monte  falcone ,/ituato  vicino  al 
le  Montagne  della  Mandola,  & di  Monte  Fortino , luogo  dello 
fiato  di  Fermo  ddla  Marca  Anconitana , e ritornando  fi  da  vn 
officio  a cafa,i  Frati,  che  per  la  maggior  parte  andati  v' erano  con  loro  infie-  • 1 

tne,qnefto  buon  Vadre,feguenio  nel  ritorno  gli  altriimd  da  lor  lontano  alqua 
to,trouarono  Micino  al  Monaflcro  giacer  fi  unpouero  in  terra, tutto  quafi  ignu 
do,  e dal  freddo  attratto,  & era  quel  fi  maggiore , efsendo  neuicato  la  notte,il 
quale  con  molte  lagrime  domandaua  a tutti  vn  poco  di  panno  per  coprir  fi , e 
ripararfi  da  quel  afpro  freddo,a  cui  filo  da  Fra  Matteo , mofso  a pietà  di  lui , Gran  cariti 
fù  fouenuto , che  tratte  fi  da  do  fio  due  pene  di  tana  ch'egli  difiucite  portaua  e pini  del 
fattogli  altri  panni, glie  le  diede, e volendoli  par  tire,  fé  ne  fparue  immantinen  B Manco.  i 
te  il poueroj.:  qual cofa  vedendo  Fra  Matteo, Hupefatto  tutto, fi pofe  amira- 
re intorno, cercando  con  diligenza  s’egli  fi  fufse  in  qualche  luogo  nafcoflo;ma 
D non  lo  trouanio , fi  pensò  che  quello  fufse  un  Angelo  fiato , ouero  Gissr  Gli  appar» 
futi sto  apparito  in  quella  forma, come  altre  uolte  egli  era  apparito  ad  al  “e  N,  $ Gie 
tri.ò  il  Vadre  S.  Francefcojò  alcun  altro  Santo  della  Religione,  e ne  reflo  con  1U  CbnU®’ 
più  ardente  defiicrio  di  feguire  la  finta  pouertà  diGihsv,& del  gloriofo  Va 
dre  San  Francefilo , hauendo  fempre  in  tutte  le  fue  anioni , & ounnque  egli  fi 
fufse  innanzi  gli  occhi, et  nel  cuore  quel  pouero  mefehino,  e putente  tra  fe  ra- 
gionando dii  tua,  che  i pourri,  et  i mendichi  erano  gli  Ofseruatori  della  pouer-  Zc|ofo  jeI. 
tà,e  non  lui, e pur  l' Lauta  nella  fua  profi  filone  preme fso  a Di  o ,onde  con  mol  la  Poucrtì. 

Oo  * to 


Libro  Nono: 


to  pianto  fe  li  raceomandaua,  pregandolo,  che  fi  compiacele  di  darli  aiuto,  e 


mofirarli  il  mejo,  e la  via  di  potere  imitare  il  Santo  fuo  padre  nell’Offeruan- 
ticolat 


3 [a  della  fua  Regola, e particolarmente  nella promcjja  pouertà:  & vn giorno, 
che  con  affettuofi  fifpiri  il  pregaua  per  tal  granaci  pentì  toccare  il  cuore,& 
efiere  injpirato  dalla  Maejtà  Diuina  a prender  e l'habito  fimi  le  a quello , che 
portò  il  Tadre  S.  Francefco,  e cercare  a tutto  poter  fuo  d'imitare  quella  pro- 
pria vita, e Regola,la  quale  offeruò  la  Religione  ne  primi  tempi, ch’ella  fù  in  • 
flit  ulta, e veflirfi  di  quel  groffo, e vii  panno,c‘hauea  veduto  effere  vefiito  San 
Hebbe  mol  Francefco  tante  volte  apparitoli  in  vi  fioràie  perche  era  quella  la  vera  forma 
*e  e fante  vi  dell' habito, che  portato  haucano  quel  Santi  Tadri.Mà perch’egli  non  era  ben 
f °»i.  ft curo, che  non  potejfero  efftre  qucjli  inganni  del  Demonio,  e che  fotto  quella 

mutai  ioti  i habitoji  nafcondejje  quale  Ire  frode,ò  laccio,  per  volerlo  fotto  jpc-  p 
eie  di  bene  cacciarlo  fuori  della  Religione,più  caldamente  fi  raccomandaua  a 
Affidilo  nel  ^ 1 ° * Hkminajfe , e volejfe  darli  a cono  fiere  il  vero , non  permettendo 

crai  e,  e nei  che’l  nimico  dell'humana  generatione  conia fua  tentatione  l’inducefie  a qual 
raccommi*  che  male,&  non  ceffando  notte,e  giorno  di  porgere  per  quello prieghi  a Dio, 
darà  Dio  la  quanto  più  ei  pregaua  Janto  piùinluis’accendeua,  come  diuina  injpiratione, 
^nuPouer  , [fa fifa-io  di  ripigliare  Ibabito, e iena  la  vita  del  Tadre  San  Francefco. 


Come  fi  patti  da  gli  Ofleruanti.e  fi  vedi  l’habito  di  Frate  Capuc  cino. 
Si  della  conceflione fattali  dal  Papa.  Cap.  XVIII. 


Voce  ccle- 
fte  vdiu  dal 
B.  Fra  Mat- 
teo. 


L la  fine  fianlegli  in  or  ottone, li  fu  da  vna  viua  voce  fatto  a 
fapere, chela  volontà  di  Dio  era, che  ofieruafie  lapromtffa  re 
gola, fecondo  la  lettera,  repplicandobtre  fiate  quelle  parole. 


fecondo  la  lettera,  come  altre  volte  ancora  erano  fiate  reppli- 

llifuoi 


Si  vede  l'ha 
bito  da  Ca 
porcino,  8t 
fe  ne  và  dal 
Sómo  Pon 
tcfice. 


cote  al  Tadre  San  Francefco,quando  egli  diede  a Fratelli  fuoi 
la  Bagola  : Hauendo  ciò  Fra  Matteo  fenlito,  & e fendo  ficuro,ch'injpiracion 
diuina  era  Hata  quella,  e non  diabolica  tentatione:  vna  notte  prendendo  vna 
più  vecchia,  e larga  tonica,  che  fuffe  nel  Monastero,  fe  la  pofe  indoffo, attac- 
candoli un  caputo  fatto  in  quella  maniera,  che  lipareua  efiere  fiato  quello 


del  Tadre  San  Francefco, &in  quella  guifa,cbc  boggidì  li  Capuccini portano: 
ma  più  largo , efcal%o  CiHeffa  notte  fe  il’ ufi  del  Monaficro  fcn\afhr  motto 


\ JJ  # - j «y-  f __ 

ad  altri,  con  animo  d'andar  fate  a Roma  a piedi  del  Tontcficc,  e chiedere  con  ** 
la  fua  finta  benedizione  di  portar  quell' habito , e uiuerfene  fimpre pouerìffi. 
mamente,&  andar fine peregrino  pel  mondo , predicando  continuamente  in 
ogni  lato,e  con  quello  fanto penfìero  s’inuiò  uirfo  Roma,  e cernir, ciò  ilgiorno 
feguente  a patir  molte  pcrficutioni  da  coloro  ,cbe  mal  uolontiiri  lo  ucdcuan 0 
r inondar  quell' babito,  le  quali  tolcrò  con  molta  patien^a . Teruenuto  a J^o- 
tna,  e montandola fiala  per  entrare  a fua  Santità , [conti ò a moto  quella  m 
giouane  i affetto  gratioJo,&  uefìito  nobilmente,  ilquale  fi  fermò, e fece fer- 
mare il  frate , dicendo  ; Tadrefcte  utnuto  a Roma  per  parlare  al  Tafia^  ì 
- . «li- 


9 


I 
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X ertifondend(f  egli  chefifioggtunfi  ilgiouane, domani  verrete  a bora  di  tcr^a,  Con  nota- 
eh  io  nperaro,cbc  fernet  fatica  alcuna  li  parlante  .V enne  l'altro  giorno, & il  bile  faciliti 
B.Vadre  entrato  in  Vaiarlo, cercaua  delgiouane,e  cTvna  in  vn  altra  camera  é intr°d°t- 
tntrando  per  trottarlo, ferina  tfjerlimai  da  alcvnovtruna  cofa  detta, fi  codufic  JwpaJT* 
innanzi  a/  Tapa,cffindo!i però  auifo,  che  fiuffe  tirato  da  vna  mano pelbrac- 
tio,a  piedi  del  quale  inginocchìatofifi  neftaua  tacendo ,&  intefo  il  Vapa,che 
egli  era  entrato  fintar  fiere  da  alcuno  flato  introdotto, ne  re  fio  marauigliato, 

CT  di  tutto  t interrogo,  egli  li  difjit  la  facilità  grande,  c'haueua  nel  entrare 

battuto, a cui  domandò  ilVapa  quello, eh' ei  uoleua,ilqaale  dopò  bauerli  ha-  Il  Papa  c6- 
ciato  il  piede, (fife  il  defiderfi  fio  con  [empiici  tà,e  prontezza  grande  d'ani  - cede  al  B. 
mo,a  étti  fua Santità,  finga  interpoli penfamento  alcuno  cunctjfi  tutto  quel  ^*“5°  °° 

B lo,th'ei  domandaua, di  potere  cioè  portare  qncll'btbito  co  fi  grufo,  e vile  col  ^eSUchjc 
caputo , or  di  quella  marnerà, che  glielo  vedeua  indoffo,  di  poter  andare  pre 
diesato  à fido,  ò accompagnato  douunqiteei  voleffe  finga  impedimento  alcu- 
no-,di  poter  Ovattare  letteralmente  la  regola,  & alt  edere  alla  promeffa  pouer 
tarma  con  quello,cbe  vna  volta  l annodando  i VaJri  Zoccolanti  facenano  il 
lor  Capitolo  Prouiaciale,  ei  t'apprefintaffc  in  fi  pò  i'vbidienga  al  Mimflro 
di  quella  Trouincia,  m ila  quale  eifi  trauafst  allhora , promettendo  di  quejia 
fua  conctffione  l'altro  dì  fargliene  far  il  Breu;  ; e lieto  partendoli  fi  ridufie  in 
f.Vietro  Jone  orò  tutto  il  giorno, e la  maggior  parte  della  figliente  notte, ver 
fo  il  giorno, poi  fi  riposò  alquanto  [ufo  vn  pergamo portatile:  mancll'albaji 

C trouò  du  vn*  ur  denti  fiima  fibre  afs  alito, nel  ardor  della  quale  fiando  fenfibil - . 

mone  fi  fimi  da  vna  gagliarda  mano  pigliare  vna /falla,  e fiuoterfi,  e ferirà,  “PP*™10: 
et  egli  vcdefse  alcuno , trite  fi  dir  fi  da  vna  voce  bumana , che  non  haueua  di 
bi  cuc  alcuno  più  bi fogno,  ballandoli  la  licenza  da  fua  Santità  Irauuta , e che 
tl  Breue  era  filo  per  difenderlo  dagli  huomini-,  ma  di  ciò  non  fi  atrofie  pitto, 
perche  per  tal  via, e per  far  bene  i buoni  hanno  piacciuto  à D 1 o ,e  che  quel- 
li erano  veri  fimi  di  fua  Diurna  Maeflà,che  non  latamente  operano  berte, ma  Sei», 
mficmvmente  con  I opere, che  fanno,  pati (cono  per  la  verità, e pei- amor  di  lui 
affanni,  franagli,  e morte,e  che  per  ciò  fi  n'andafse  a fare  quitto  dal  Topo  gli 
era  fiato  per  me  fio, e meno  tenefie  d' offender  e la  fua  confcierrga,la  quale  pu- 
ra,e  netta  farebbe  fimprc  per  quefìo  cafo  fiata  innanzi  al  filo  Creatore,  bafla 

D do  la  benedtttione,c  la  licenza  ottenuta  per  quefìo  da  fua  Beatitudine,  e che 
contento  fi  ne  viue(le,o[firuando  la  fua  promeffa  pegola, come  per  gratta  ditti 
na,e  fiperna  era  r animo  fuo  di  fare,e  per  rffcquire  s'era  offerto  colgran  Vi- 
cario di  Cu  R IST  obliquale  finga  punto  contradire  in  fiirato  da  D io  ,gli  ha- 
utua  la  domadata gratin  conaffo,ondc  eifubito  fi  leuò  molto  allegro, e flltuò 
fano,  battendolo  la  fibre, lofio  chele  fu  laSanta  manopofla  adofi'o,lafciato,et 
v fitto  di  fipma,  stornò  ver  fi  Monte  feltro,  dotte  era  più  conofcinto,che  altro- 
ue,  e fece  la  uta  di  Terugia , di  Città  di  CaflcUo , & del  Borgo  di  Sepolcro, 
predicando  per  tutto,doue  egli  andaua,e  minacciando  l’inferno  a quelli,  che 
offendi  uano  D j o,  nella  trafgreffionc  difiuoi  comandamenti 
‘“•i.  Oo  3 
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Il  SeruodiDloper  la  nouitàdell’babito di Capiiccino.fd  da  Fra  Gio*  ^ 
uanni  da  Fano  Miniftro  Piouincialc  fatto  prigioncro,  c ad  iti- 
danza  di  CattarinaCibò  Ducchelfa  di  Camerino  fù 
liberato  ; & d’ vna  (àura  Vifione  c’hebbe  Fra 

Franccfco  da  Fano  di  Santa  vita_>.  • vv’: 

Cap.  XIX. 

fvNTo  a Montefeltro,cominciò  a predicare  in  quelle  bande, 
congrandiffimo  [cruore , e con  vdienza  molto  grande  : Cele - 
brandofipoi  il  Capitolo  a Mattelica , fecondo  la  còmiffione  da- 
tali da  fua  Santità,  andò  a prefentarfi  a Fra  Giouanni  da  Fa- 
no MiniftroTrouinciale  de  Zoccolanti, il  quale  in  vece  d‘ ab-  J 
bracciamenti,&  di  carezze,  che  fiere  p fogliano  infegno  ef  amoreuolc^a,  lo 
« n ■ fece  porre  in  dura  carcere, anzi  glie  lo  conduffe  egli  con  le  fue proprie  mani,  e 
gione  daC  poi  lo  fece  menare  a Forano,  luogo  vicino  cinque  miglia  a Macerata, con  ani- 
Gio.da  Fa-  mo  di  tenerlo  prigione  qualche  mefe,  & anno,  e leuarli  quella  buona  mente  % 
no  Prouin-  h quale  fi  chiamaua  capriccio, e quelhabito  nanamente  ripigliato  della  vifta 
cuic‘  del  Mondo, che  non  era  la  vefìe  del  panno,  ch'ei  primieramente  fi  veflì, come 

y fatto  i zoccolanti-, ma  vn  habito  di  biffilo  ruuido,curto,efiretto,colcapuccio 
agU7go,&  egli  era  [calzo, e portaua  vna  Croce  in  mano,egia  l'haueua  tenti 
to  prigione  dal! ^Aprile,  fino  al  ultimo  di  Luglio , quando  per  mizp  d'vn  Va- 
, i dre  caritatiuo , gr  amorcuolc , fù  fatto  à fapcre  à Catberina  Cibò  Duccbcfi  q 

fa  di  Camerino, e Tf  ipote  del Papa,  la  quale  era  di  lui  molto  dinota, e l'ama- 
ua  affai , conciò  fia  che , eflendo  tanno  vigepmo  terzo  la  pefìein  Camerino , 
eglicon  Fra  Lodouico  da  Foffambruno , effendo  di  famiglia  de'  Zoccolanti  in 
quel  luogo,con  licenza  de'  "Prelati  loro  vfeirono  agouernare , & amministra- 
re  i Santifjimi  Sacramenti  a gt infermi, (ir  opprefji  dalla  pefle,  efempre  figui- 
rono  così  pietofo,  e caritatiuo  vfficio,in  fino,  ch’ella  fù  a finto  ceffata , laquale 
E liberato  fubito  di  propria  mano  fi riffe  vna  [ua  pitna  di  minacele  al  detto  Miniflro;  fe 
dalla  prigio  nfìn  reruieua  /„  libertà  a Fra  Matteo, la  quale  r temutola, ordinò,  che  f donef- 
nC*  fe  liberare ; ma  in  quefìo  tempo  vn  altro  benigno  Padre,  bauendo  di  nafcoflo 

leuata  la  chiane  della  prigione  l'hauea  aperto,  e lui  laficiato gire,  il  quale  fòt- 
to  libero, fi prefe  il  viaggio  per  Mattelica, e Fabriano,  & caminando giunfe  a 
San  Giacomo  luogo  di  Mattelica,  diflante  da  vn  miglio,e  me\z?  doHe  tcneua 
F.  Frane,  da  >ÌM  Jlnacorita  Fra  Francefio  da  Fano , fatto  vecchio  nella  Religione , a cui 
Fano  facea  D l O haucua  dato  a vedere  la  conuerfione  di  Fra  Matteo , e la  riforma , che 
vita  Anaco  doueffe  noucllamentefhre  dell  Ordinerà  quale  palesò  in  quefla  manicra,Ha- 
*“a  ' ueua  quel  buon  Heremila  un  giouane  dell'Ordine  de  T erzani  di  S anFrance- 
F Pacifico  fio, chiamato  Fra  Pacifico  da  Fano, else' lgouemaua,& ogni  notte  uicino  al- 
cópjgno  di  l aurorali  portaua  il  lume  ,&  infieme  di  cenano  il  Mattutino, fapendo  egli  a 
F. Frane,  da  mente  tutt'i  f almi , e molte  altre  co  fe  del  Brcuiario,t  quelli  ch'ei  nonfapeua, 
Fano . il  giouane  glie  li  legge  uaita  notte  feconda  d’^tgoflojiel  cui  dì  è il  perdono  alla 

Madonna 
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A Madonna  di  Tortiuncula  , andò  Fri  Pacifico  alla  cella  del  "Padre  col  lume , 
e col  breuiario  per  dire  fecondo  il  [olito  l’ufficio , e trou'o  il  fatilo  Secchio  in  - 
ginocchiato,  ebe  focena  oratione,e  lagrimaua,e  fentendo  Fra  "Pacifico  li  difie ; 

Figliuolo  che  giorno  è hoggitil  giorno  del  "Perdono  ad  Mffifi;riJpofe  Fra  Pa- 
cifico , & il  uecchio  glie  lo  fece  replicare , e non  fapendo  della  mutation  del - 
r habito  di  Fra  Matteo  cofa  alcuna,  non  fi  fapendo  ancora  tal  fatto  dalle gen-  F.  Frati.  rac 
ti  di  quel paefeyfe  non  da  quelle  di  Monte  Feltro  : c difie  il  uecchio , [appi  fi . cónta  la  vi- 
gliuolo , che  hoggi  è fuor  a la  nera  ti  fórma  della  Religione  di  San  Fr ance  fio  : fione  fiauu* 
che  ne  japete  uoi  Padre  diffe  Fra  Pacifico, me  l’ha  riuelato  7dd  i o,  e mipa-  £{£  nN' S* 
rena  di  uedere  un  gioitane  di  età  di  trentanni  in  circa  caminare  in  una  bella  riformi,0” 
pianar  a, & era  utfiito  d' un  habito grofio,aff>ro,  e c urto,  fiche  a pena  gionge- 
B #<r a mega  gamba, fi  algp, con  un  capuccio  in  capo  lungo,  & agugjo^e porta- 
ua  unaftmplice  Croce  in  mano,  e finti  dire  , così  hi  da  gire  ut  flit  a la  nuoua 
riforma, la  quale  prefio, prefio  fi  [coprirà  al  mondo. 

Il  B.  F.  Matteo  vi  fica  il  Santo  huomoF.  Francefco  da  Fano  , e dei  Santi 
ragionamenti  tra  loro  feguiti , &•  della  morte  del  detto  Santo 
Intorno.  Cap.  XX. 

SO  r n ! t a di  raccontare  la  uifione , di  fiero  il  mattutino , il 
quale  a pena  fornito, (ficndo  C alba  chiara,  fentirono  picchia  - 
re  alla  porta,  & andatoti  FraPacifico,lrouò  ch’era  FraAlat  II  B.F.  Mat 
tco  con  quel  habito  a punto  che’l  fanto  uecchio  depinto  bauc ■ «co  vifiu  F. 
ua,c  finga  domandare,  citigli  fifufie , di  fiupoi  ,e  marauiglia  Fran*  **  Fj 
pieno  fi  nc  cor  fi  al  uecchio , ad  alta  uoce  dicendoli.  Padre  è giorno  alla  porta  °°  * 
un  Frate  ucflito  con  quel  habito , e capuccio  come  detto  haucte,fcalgo,  e con 
una  croce  in  mano,  il  quale  poi  condotto  al  uecchio,  &•  entrati  in  cella  s‘ ab  - 
bracciarono  infieme  piangendo  l’uno , e l’altro  d' allegrezza  ; non  ceffaua  il 
uecchio  di  menar fi  ir a le  mani  quel  habito  ruuido,e  quel  capuccio,  haciando- 
l°IPeffo*c  bagnando  di  lagrime,  a cui  Fra  Matteo  raccontò  il  fucceffo  tutto 
attenutoli, c quel  buon  Padre  fàttofì  arrecare  certo  pano  grofio , c’haueuaiit 
caffi , bafleuole  a ffirfinc  un  fintile , leuando fi  lo  fcappollarc , fi  ne  fece  fare  F.Franc.  fu 
uno,  & cucirlo  all  habito  dicendo,  uoler  eficre  il  fecondo  Frate  di  quella  Xjfor  il  fecondo  a 
D ma  : e così  alzando  il  tifo  uerfo  ile  telo  difie  ,ò  fummo,  e finto  Signor  e, io  ti  portar  tlca 
ringratio,c  lodo,&  te  magni  fico, fi  non  quanto  io  donerei,  quato  almeno  pof-  PUCCI°  a8ur 
fi  di  tali  tuoi  doni, e bene  fidi, che  m'hai  fatti, e particolarmente  di  quello, che  Catione 
mi  hai  [erbato  in  uita  infino  a quel  tempo,  nel  quale  s'io  non  poffo  con  gli  oc-  bell.flimadi 
chi  del  corpo , con  quelli  alme n de  lo  fpirito , io  ueggo , e con  le  mani  tocco  il  F*  Franc.al 
nero  habito  del  mio  dolciffimo  Padre  San  Francefco:  ben  pofso  con  ragion  s’6aoie* 
dire  clementiffimo  Signore, quel, che’l  Santo  Profeta  Simeone  difie  ; bora  la- 
feia  ine  tuo  fimo  Signore  in  pace,  c’hanno  ueduto  gli  occhi  mici  la  falutcfua  : 
m di' altre  parole  difie  qrnflo  buon  uecchio  pur  ringraziando  il  Signore,  che 
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nel  fine  della  vita  {ita  gli  bauefie  tale, e tanta  gratta  fitta,  con  cui  rfiendo  do ^ 
pò  Fra  Matteo  fiato  gran  parte  del  dì , fi  pai  tì  per  Fabriano  per  predicare  in 
quel  patfe, la  qual  co fa  intendendo  la  Ducbcffa  di  Camerino,  mandollo  acbia • 
marcai  cuifubito  andato, ella  gli  domandò  ,fe  l'baueua  quel  Miniflro  tenuto 
prigione, màegligelofo dellbonor  di  D\o,& della fimadel proffimo, & del- 
labile  ac£°  la  pace  d’ognuno  , e con  parlare  ambiguo , per  non  accufare  il  Frate, rifpofe  , 
fece  il  B.  F.  che  non  erano  da  credere  le  cofe  tutte, che  fi  diceuano,  e che  gli  huommt  da  he 
Manco  alla  Hf}f  timorati  di  Dio  non  ficeuano  cofe  indegne.-e  ch'egli  femprt  era  fiato  be- 
Camerino  ' nf>^r  baueua  affal  me, '$°  battuto  di  quello,ch'eifi  meri  una:  onde  veggendo 
,n  ' quella  Signor  a, cb’ei  per  tarità,eper  modeflia  non  voleua  palefare  il  fatto,  to 
fio  riuolfe  il  parlare  fuo  a trattare  dell'babito,  ch'egli  indofio  haueua,ct  ei  pie 
namente  li  raccontò  il  fuccefio,il  quale  intendendo  quella  Signora,  con  copio - p 
felagrime,&  allegrezza  confortò  il  Beato  F. Matteo  a feguitarevalorofamen 
te  quella  fi  degna  opera,  dandoli  ffcranga , e finitezza , che  Dio  primiera- . 
mente , & tfia  poi,e  moli' altri  ancora  farebbono  [empre  in  fuo  fiuore,&  cot 
"Papa , & con  ogn' altro , che  bifognajfe , & dinuouo  fece  intendere  al  Mi-, 
nifiro  con  fue  lettere , che  per  quanto  egli  haueffe  caro  la  più  cara  cofa  > che 
baueffe , doueffe  lafciare  il  Beato  Fra  Matteo  , e che  nè  da  lui , nè  da  alcun 
altro  de"  fuoi  Frati,  nè  permezp  d'altra  gente  li  fujfe  dato  noia,  che  fe 
più  ne  fentiu  a cofa  alcuna , ne  farebbe  tal  rifinimento  , che  ne  r inumereb- 
be tutto  il  tempo  di  fua  vita  mal  contento , d’indi  in  poi  fe  n'andò  fempre  Fra- 
Matteo  libero  , fenzafentire  trauaglio  alcuno,  nè  lui,  nè  i Frati  fuoi  della 
Religione . 

Tonò  fimpre  poi  Fra  Franti  fio  da  Fano  il  capoccio  infido  alla  morte  , 
nè  bebbe  mai  alcuno  forza  di  farglielo  dcporrecon  fua  fieni , & andando  il 
Miniflro  avifitarlo,  e vedutoli  incapo  il  capoccio,  difjt : Tadre  voi  fete 
Miniflro  al  feommunicato , a cui  egli  lofio  rifpofe , non  fon  coloro  fcommunicati, che  vo- 
quale  egli  gliotto  portare  fhabito  del  Padre  loro , & cfieruarc  la  fua  Bagola  ; ma  qUel- 
nfpóde  fan-  fo  fi  bene  fe  non  dalla  Cbiefa  Jdnta , al  meno  da  D I o , & da  San  Francefco, 
tanacnte.  £/Jf  0jjiruare  non  la  vogliono  : 7fon  ardì  il  Miniflro  di  procedere  con  que- 

flo  buon  Padrepiù  oltre  effendo  da  tutti  amato , tenuto  in  gran  fiima , e re- 
putalo Santo , non  fi  rimafe  però  il  Minifiro  d'adoperar  mezj  a pervaderlo  , 
che  lafciare  lo  doueffe, e quafi  tutti  s’affaticarono  in  damo . Vernate  poi  t W- 
timo  dì  de‘  giorni  fuoi , & effendoli  intorno  .Frapacifico , emolt'altri  pa- 
dri,che  per  la  diuotione,cbe  li  portauano,erano  venuti  a vederlo  : ti  diffe  lo- 
ro , vedete  Figliuoli,  vedete  quello  ch'io  vrggioìe  rifpondendo,che  nò;io  veg - 
hebbe  Fri*  £°>  t$'yna  belli  {[ima  via, che  fe  negionge  al  Cielo, tutta  parata  di  fintf  - 

Frane,  man  fimi  drappi, e d'oro  lucentiffsmo-.e poco  appreffi  diffe, Fate  largo / lafciate  tri 
ti  la  fna  trare  così  bella  fchiera  di  gente  : e prorompendo  in  vna  voce  così  fiaut  e dot- 
inone . ^ ce,difie,  Ecco,  ecco  la  Regina  de’  Cieli, ecco  la  Madre  del  mio  Signore  G t E- 
^'fuo’  sv  CHR1  STO.e  conlavocedi  Cibsv  Christo  rendè  fa- 
Fattore  . urna  al  fuo  fattore-) . 

Lafciata 
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^ La  fiata  il  Beato  Fra  Matteo  la  Duchrfia  di  Camerino  andana  ad  ognin- 

torno predicando  con  gran  femore, facendo  molto  frutto  nel  popolo  Cbrijlia - 
no,  e fendo  poco  dopò  , eh' egli  hebbe  pigliato  l’habito  venuta  vna grandifiì « 
ma  careUia  fognila  dalla  pefte , e dopò  da  vna  fame  più  crudele,  e fiera  della 
prima,  et  fi  pofe  non  jolo  con  le  parole , e predicationi  aiutare  C anime  de’  fe- 
deli; mài  corpi  ancora,  trovando  per  C amor  di  D i o quantità  grande  di  fa-  * 
uc,  c facendo fi  da  ricchi  quell’ anno  ac  Commodore  de'  campi  vuoti,  i quali  ei 
fece  di  quelle  faue  feminare,  che  fatte  mature  , diede  a’  poveri  Uceirga  di 
mangiare,lc  quali  quanto  più  s'andauano  mangiando,  tanto  più  s andavano  Miracolo. 
aumentando . 


Del  gran  deftderio,c’hebbe  Fra  Lodouico  da  Follàmbruno  di  vnirfi 
co’l  B.F.Matteo,&de  i molti  trauagli,che  patì. 

Cap.  XXI. 


[Unno  feguente,che  fu  del  i j 16.  Fra  Lodouico  da  Fofiam-  p LoJoui_ 
bruno  venne  ad  vnirfi  con  Fra  Matteo  : era  queflo  Tadre  na - co  da  Fof- 
tiuodi  F oflambr  uno,  della  famiglia  de  Tanagli,  affai  bonefla  imbruno. 
in  quella  Città, e nella  gioventù  fuas'era  dato  allarmi,  efierci- 
tando  la  Militia , & infpirato  da  T^oSlro  Signore  abbandonò 
il  mondo,prefe  l’babito  de  gli  0 feritami  di  San  Francefco,  fra  i quali  c fendo 
C flato  qualche  anni, entrò  in  grandilfimo  deftdcrio  dell’Oflerua.rga  della  l{ego-  Defiderofo 
la  in  maniera,  ch'egli  mai  non  parlava  d altro, che  di  riforma , & Ofieruan-  di  riforma. 
ga  regolare, e più  volte  con  lettere , & a bocca  chic  fé  al  Miniflro , che  li  vo- 
lefie  porgere  aita , accioche  egli  poteffe  commodamente  feruare  intiera  la  fila 
prof  ffione  ; da  cui  egli  fempre  nc  cavana  buone  parole  con  promeffe grandi , 
a' quali  non  corri frondeuano  gli  cffctti.Inqitcflo  tempo  il  Beato  Fra  Matteo 
fifeoperfe  con  l'habito  già prefo,  c con  licenza  del  Sommo  Ponti  fice , la  qual 
cofa  intendendo  Fra  Lode  vico , determinò  egli  ancora  di  domandarne  prima 
licenza  al  [uà  Trelato,  ch'era  Fra  Gtouanni  da  Fano , Uguale  venuto  a Fof- 
fambrunodoue  fe  rie  flava  Fra  Lodouico,  li  difie,che  piu  volte  ingratia  fru- 
golare domandato  gli  bautua  commodità  di  femore  la  Fregola , e che  da  lui 
D fin  allhora  non  haueua  potuto  cauare  altro, che  parole, e che  e fendo  dell'iflef- 
fo  animo,  di  nuovo  gliene  cbicdeua  licenza , pregandolo  vna  di  due  conceder, 
gli  ,ò  porlo  in  qualche  luogo  povero,  doue  foffero  Frati  del  medefimo  fiori- 
to , ch'egli  agevolmente  trouati  glikaurebbe,  co  i quali  infume  riforma • 
tornente  viuere  s'bauefie  potuto  ,òli  permette fie,  eh' ei  fi  f ac  effe  compagno  a fico|  e.Fra 
Fra  Matteo  da  Bafei.  il  Miniflro  l’accareo^ò  affai  più  dell’  vfato cercando  Matteo. 
con  molte  luftnghe  di  quetar  lo,  acciò  ch’egli  depone  fie  tal  pen[tero;ma  egli  af- 
fai più  ardente  di  prima  fit  propofe  volerli  publica  licenza  domadarese  l’altro 
dì,efitnio  con  quelloraccolù  tutt'i  Frati  nel  refettorio,  lor  prefentifie  li  gettò 
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a’ piedi  in  ginocchioni, e domandi  licenza  di  poter  parlare  Jaquate  ottenuta]  j» 
replicò, fapeteTadre, che  più  volte, e alia  f refenda,  & ini  ferino  v'ho  richie 
fio  commodilà  di  riformarmi,  e tfofferuare  quàtopiù  perfettamente  fi  può  la 
promeffa  fatta  nella  mia profc{fionc,ni  da  voi  ho  bauuto  altroché  buone  paro 
le:bora  trouandomi  vana  ogni  foranea,  mi  fono  rifoluto  à fatto  di  partirmi , 
e feguir  forme  di  Fra  Matteo,  e perciò  alla  prefenga  di  tutti  quefli  Tadri,  vi 
domando  licenza,  laquale  fe  di  concedcremi  tómpìùiffClC,  HZ  zcrcflcrècc: S 
obligo perpetuo: quando  poi  voflra  Fciierenlia  vogli  refìar  dura  à non  mi  tifo 
lare, io  da  me  fieffo  me  la  pigliarò,an?ì  l' tauro  da  Dio,  e dal  gloriofo  T.San 
Franccfco,  che  molto  ben  conofcono  l'animo  mio  . il  Mini  (Ir  o vedendo  fi  à cofi 
ftretto  termine  condotto, di  douer  la  licenza  à F.Lodouico  dure,o  ch'egli  da  fe  p 
fe  la  prenderebbe;  rijpofe  Fratello, e mio  cari  (fimo  figliuolo  Inficiatemi  cofulta 
re  alquanto  conqucfii  Tadri,  e vedrò  di  far  co  fa  chcfiia  bene,e  confolare  an- 
cor voi:e  fubito  co  molti  di  quei  Frati  vf.  i del  refettorio  , lafciando  con  Fra 
Lodouico  alcuni  Frati  giouani.  Hjtiratcfi  dopoi  nella  fina  camera  il  Miniflro 
con  quei  Tadri  tenne  con  loro  ragionamento  fopra  quella  domanda,allegado 
che’l  concedere  tal  licenza  farebbe  vn  introdurre  vna  nuvua  fetta, e i ù gli  oc- 
chi della  Feligione,percbcfouintc  altri  Frati  domàdarian  lirenja,  feruendofi 
per  argomho,cb‘ ella  toro  nòpofia  negare,  ejjcndngiàa  F.Lodouico  conccffa, 
e negàdogliela  dafe  egli  fe  la  torri, come  di  voler  fibre  hi  protefiato,c  [ouctc  al 
tri  lo  feguir  ano  ,e  ri fpondendo  vno  di  quei  Vadri, che  non  tra  fenon  bene  prò-  q 
vedere  al  principio  dclmale, prima  ch'egli  pndefie  più  for%a,col  fare  carce- 
E carcerato  rare  fra  Lodouico, e fcguitadolo gli  altri, fu  prcfo,e  ferrato  m vna  dura  prigio 
To*  cr°voUr ne  bandoli  damangiare  vnafol  volta  il  dà, pan, & acqua,&  ognidì  mandati 
cercar enfur  doli  qualche  Frate  dperfuaderlo  a lafciare  qutlla  fua  opinione, e viuerfene  in 
ma  della  Re  pace;  ma  non  per  queflo  fi  mutava  egli  di  parerete  trouàdofi  le  cof e in  cofi  fiat 
gola.  f j termini  fectril  Miniflro  radunare  di  nuouo  i Frati ,r  meffe  vn’ altra  volta  la 

caufa  di  Fra  Lodouico  in  confulta,  allegando  egli,  che  fe  della  fua  prigionia  an 
da  fi  e a Fratelli, e parenti  alcuno,  potrebbono  far  qualche  affronto  a i Frati , 
c recare  qualche  detrimento  al  Mortati  ro,  c levandolo  di  prigione,  per  man 
darlo  altrove, fi  feoprirebbe  tanto  più  pretto  la  fua  rctentione,  dond'cgli  rifui 
ueuadi  dargli  à creder  e,  che’l  compia' crebbe  a’ vn  luogo  poverello,  e (Fogni  al  H 
tra  co  fa  che  gli  chiedcJfe,eccetto,che  di  far  fi  compagno  à Fra  Mancate  fatto- 
li quelle  cofe  rapportare  per  metani  molto  atti  <i  perfuadcrlo  eh’ accettale , 
parue  ch’egli  di  farlo  affcntiffe,haiundoft  peròpropofio  nel  cuore  di  quanto  e* 
gli  fare  voleua;ma  Vario  da  quello, che  dirnofìraua  in  parale, filo  per  liberar- 
F ' liberato  ^ carcere> e con *lucfla  int  emione  ei  fù  rilarciato:abbracciato  dalM ini - 

d|Upr'gione°  flT0>e  promeffolc  il  luogo  da  potere  riformatamente  vtnerr,  e cor.  quella  i ir  et 
terga, che  vuleffe;ma  pei  ò col  proprio  habito  ; ciò  non  credeva  Fra  Lodouico 
quantunque  di  crederlo  fingefie,moflr andò  di  flxrjene  aUtgramentr,  di  che  il 
Miniflro  fe  ne  partì  molto  contento,  & t Frali  di  Fra  Lodouico  affic  tirati  lo 
bfciauano  andare  per  la  Città,e  dovunque  ei  fi  poUfie . 

. - Come 
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A Come  Fra  Lodouico, & Fra  Rafaele  Laico  fuo  fratello  vfcironodallof 
ferii anza , e s’accompagnarono  col  B.F.MaCteo,  & comedal  Papa 
ottennero  vn  Breue  111  fauore  della  Riforma.  Cap.  XII. 

v e v a que fio  Tadre  nelP ifleffr  Contento  di  Foffambru-  F.  Rafaele 
no,vn  fratello;ma  Laico, chiamato  Fra  I{afaclc,ilquale  balie  laico,  fra  tei 
«4  il  mede  fimo  defidcrio  di  nuoua  riforma , nè  1‘ baucua  mai  *,0  d-'  F*  Lo 
detto  ad  cf’cuno:  a coflui  Fra  Lodouico  fidando  fi  di  luifcoper  ou,co  * 
fe  in  fecrcto  tutto  r animo  fuo,  foggi  ungendo  cb'ei  ] polena  ac - 
compagnarfi  con  F Matteo,  il  quale  di feguirlo  iì fratello  promeffe , e co  fi  con 
B ogni  fecr  elegga, fece  da’  parentifuoifareduebabitidi  panno  groffìfftmo, con 
vn  caputo  agiamo  aUaguifa  di  quello  di  Fra  Matteo,  i quali  portateli  nel - F.  Lodoui- 
lafelua  da’  parenti  froi,fe  li  vrflirono,lafciandoui gli  v fati, e fubito  fe  ne  giro  co,&  il  fra- 

no  a Fra  Matteo, che  in  quei  dì  predicaua  a Fabriano, e lo  pregarono  ad  accet  ,elI°  ve* 

tarli  nella  fra  compagnia ;a  quali  ei  rijp0fe,che  non  baucua  licenza  dalVapa 
fe  non  perfcjleffb , e ebefe  Fra  Francefcoda  Fano  s'baucapoflo  il capuggo,  zo,8c  s’vnì- 
/ baucua  dafejìcffo  fatto,e  non percb  ei  riccuuto  in  copagnia  P bauefie:  a cui  Irono  colB. 
Fra  Lodouico  rifa feti  mede  fimo  intendo  io  di  fare, e pofeia  girmene  a l\oma  FMauco* 
per  ottenere  da  fra  Santità  licenza:  e fatta  quefla  rifolutionc  infume  col  fra 
Itilo,  fl>nglio{fiignudo,cpoflo fi  con  le  ginocchia  in  terra,  leuando  gli  occhi  al 
_ Ciclo, difie:  Eterno  e gloriofo  D io  padredel  Signore, e Saluator  mio  C i esv  Orationc 
Ch  R 1 sto, da  te  ho  riceuuto  quefla  gratin, e finta  infriratione  di  voler  ofser  fatu  da  F- 
uare  la  mia  pegola, e riceutrecon  quella  flrettegga,  clic  io  lio promefto.cofi  licori 
te  ne  rtngratio  con  tutto  il  cuore . Da  te  dunque  riceuei  qucfl’habito,e  per  tuo  ° 

amore  il prendo,  c di  lui  mene  vefio,  angi  a venirmene  sij  Tu  doteifrimo  Si- 
gnor mio,e  teco  fra  il  feruentiffimotuo  Seruo,&  amantijjimomio  Tadre  S. 
Francefcoteco  fi  detto  alla  prefitta  di  Fra  Matteo,fi  veftì  l'habito,e  dipoi  di 
fra  mano  vc[lt  il  fratello, & amendue  infierite  con  Fra  Matteo  fe  n’andarono 
alla  Ducbcfsa  di  Camerinojaqualefigodè  molto,  vedendoli  con  qucli'babitof 
e fece  loro grate  accoglienge^ofirandì  allegrerà  ine  filmabile:  a cui  bauen - 
do  Fra  Lodouico  aperta  la  fra  volontà  di  andare  al  Tapa,  e dì  ottenere  fe  poffi 
D biifofre  licenza, non  folamenteper  cffr.ma  ancora  per  altroché  volefsero  quel 

l babito  portare, & ottenerne  Bollata’  quali  ella  ogni  fuo  fauore  promifeferi  Vi  a Roma 
uendo  per  ciò  caldamente  di  fra  mano  a fra  Santità ,&  ad  alcuni  altri ptrfo - Procu‘ 

naggi  ch’ella  volle , che  mtgifofiero,  acciò  che  quei  Tadri  ottóne  fiero  il  loro  “f<  ¥“  BrC 
intento:  ór  eie  fiero  i Frati  a queflo  viaggio,  & a quefla  imprefa  Fra  Lodo- 
uico,combuomo  degli  altri  più  pronto  in  detti,  e in  fatti  : e prima  che  fi  po- 
nefiero  in  camino,volferofottopor fi  alla  tuttela  de' Tadri  tonucntuali,dal 
Miniftro  de'  quali  furono  riccuuti.e  fattogliene  potete:  andati  dopoi  a froma,  Dimada  fat 
& apprefentate  le  lettere  della  Duchefiaamtgani , e dopò  pel  mero  loro  la  11  *1  Papa 
fra  a fra  Santità  , fu  Fra  Lodouico  introdotto  innanzi  quella , ilquale  dopò  dt  pot,ar  11 
C batterli  diuotamente  baciato  il  piede , domandò  licenza , e benedittìone  di  a* 

portare 
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latterebbe  diffefi  gli  altri,  fe  fi  fuffero  trottati  nel  fuo  flato. 

* n attendo  dopò  intefo  il  Miniflro  ebe  Fra  Lodouico  , & il  fratello  franano  p Lodont- 
ttelle  [clue, e mòti  di  Cingoli  nafeofi , in  vna  cafa  d'vna  vecchia  Chiefa  abbàio  co,  & il  fra  - 
natajettrminò  d‘ andanti  la  notte  per  prenderlo, e raccolti  molti  Frati  gioua  ‘cll° lono  P 
mi infieme,&  atti  a quefro  (atto: e tolto  in  còpagnia  alcuni  della  corte  di  Aia-  a 

cerata,  fi  pofe  con  loro  in  camino, & a mega  notte  giunfero  vicino  al  luogo  do 
uè  quei  Tadri  babitauano,  iquali  ferrea  alcun  fofpetto  fc  ne  franano,  intanto 
bauendoli  veduto  vn  fecolare,non  fu  tardi  ad  auifare  quei  due  Tadri  in  quel- 
lo co  fi  eminente  pericolo,nh  fapendo  in  co  fi  poco  tempo,che  fi  fare, di  cuore  co 
abondantiffime  lagrime  fi  raccomandarono  àD  jo,e  furono  infpiratiad  acci-  seta, 
dere  vngraniiffimo  fuoco  in  quella  cafa,  e per  ogni  muro , e canton  della  cafa 
B alcune  candele  c’baueuano . St uicinandofi  t auer fario  cominciarono  a ragio  - 
tiare  inguifa,£r  a bisbigliare, che  panna  che  fuflerogra  numero  digiti  a co- 
loro  che  veni  nano  per  pruderli,  e ne'  quali  entrò  tato  timore, e paura, che  tutti 
tremauano , dando  fi  à credere  di  certo , ch’adifefadi  quei  Frati,  fufft  venuta 
molta  gite  arma  tu.  Onde  agra  paffo,fitggìdo,ft  ne  tornarono  alle  lor  cafc,  & i 
Frati  venuto  il  giorno,  fi  partirono  di  quel  luogo, dado  lodi, e ringratiaionc 
S.cheglihaueffe  liberati  da  quella  furia , la  quale  attione  no  volfe  mai  F.Lo • 
doni  co,  che  fi  fapefie  da  altri, che  da  quei  Tadri,cbe  vi  fi  trouarono  prefenti. 

Come  in  quello  tempo  de  le  tnbulationi  di  Fra  Lodouico,  entrb  nella 
Religione  de  Capuedni  Fra  Paolo  da  Chioggia  di  (anta,  & cileni  - 
£ piar  vita:  Se  come  dal  Papa  gli  fùdi  nuouo  concedo  vn  alerò  Drcue 
in  fauore  della  Reforma.  Gap.  XXI  III. 

T^torno  quefli  tipi  F rat' Angelico  dalla  Fi  ata  r ice  uh  F.Taolo 
da  Chioggia  qual  era  flato  figliuolo  d vn  Barbi  ero,  & al fecolo  F.  Paolo  da 
era  flato  iqptaio , e dopò  Trae,  r dato  fi  allo  fludio  delle  Leggi 
Canoniche, nelle  quali  tanto  profitto  fatto  baucua , ch'era  flato  lo‘& 
y icario <T vn  Fcfcouotdopò  fi  fece  Frat'Offrruàte  di  S.ì  rance  tu. 
fco,ncl  qual  tipo  effenàoli  màcato  il  padre,  e refiata  la  madre  co  tre  figliuoli, 
e ferrea  governo  alcuno, per  aiutarli,lafciata  la  religione, di  nuouo  veftìl’ba- 
bito  da  Trete,vfando  vita  parca, & aitinentiffima  con  fare  penitela  gràie, e 
molte  macerazioni  di  carne,  in  maniera  ch'egli  era  vn (peccbio  molto  chiaro 
D di  bota, il  parlar  fuo  era  modefriffimo,e  breue,pieno  di  prudere  sàtità  in  tal 
modo,cbe  i Chioggioti  laudauano  Dio  c’ bautffe  lor  dato  vnbuornotale:  mor 
ta  la  madrc,e  proueduto  alle  forellcji  diede  àfare  maggior  penitela  dipi  ima, 
in  vigilie, digiuni  qua  fi  cotinui,et  al  più  delle  volte  in  pan,&  acqua,  et  tede  do 
à difctplinarfi,per  mortificare  be  la  carne, acciò  la  rfdeffe  all'  vbiJienga  dello 
fpirito,nò  ma. alo  in  tato  cfcffcrcitarfi in  opere pie,cariteuoli,e  fante, come ia 
friggere  copagnie  de  fratelli , cb’ in  freme  s ejfercitafltro  in  opere  al  proffimo 
gioueuoh,  dr  accette  à jqpdro  Signore,  e non  bauendo  egli  luogo  da  danti , 
per  bau  er  dato  il  tutto  alle  fortlle,fi  ritirò  in  vn  mangino, quiuijopr  a le  rut 
iettatole  dormindofitdr  bora fopra  la  pagliati  trifole  dopò  d'entrare  in  qual 

ebe 


1 *<■ 

■ * 
li  »W| 

e- 


0C 


Libro  Nono  » ' 

eh  e flrelta  Bcligione,o  firmi  ttorio,c  quiui  in  guifa  et  avacorìta  menare  lari  g 
tafua,  non  rtfiando  dtraccomandarfi  con  calde  orationi  à D io,  che  volffe 
F rat’ Ange-  in{pirarlo,& intirizzarlo  al fuo meglio,  ^uenne che  inqueflo  tempori  sm- 
ino dalla  contro  con  F rat' ^Angelico  dalla  Frata  luogo  del  Perugino , e detto  per  ciò  da 
uaV*  «°  uc  Tcrugia,chc  portaua  il  capuccio , e l'habito  gu>ffo, andana  fcal?p , e por  tana 
do  aguzzo.  vna  Crocetta  in  manose  fi  fucina  nominare  il  Romito, a itti  il  Trete  doman- 
dò di  che  Ordine  egli  fi  fujji  tfijfpoJc,ch'cra  Romito  di  S.Francefco,à  cui  egli 
foggiun[c,cbc  volentieri  ei  fi  farebbe  fatto  fuo  compagno , quando  eh' egli  ba- 
utte autorità  di  riceucrloie dicendo  ei  d’haueila , in  virtù  a‘vn  Brcue  l'accct 
F Paolo  da  tò,c  comeprimanominolloPaolo,vcfliiofi  Fra TailoaChioggia,  la  qualità 
Telkda'ca  ^ cul  ve^iment0  Pdrue  * Chioggiotti  molto  nuouo , dopò  fé  negl  a trouare 
puccmo.  Frat' Angelico, che  già  s’haueua  alcuni  compagni  fitti,  e con  quello  vnitofi,  P 

fen‘ andana  [eco  predicando, & in  poco  tempo  accrebbero  al  numero  d'otto, 9 
Lafciala  có  dieci, babitando  luoghi  abbandonati, e pouen;  poco  apprtfio  s'auiddcro , che 
pagaia  di  F.  f rat’ Angelico  non  camìnaua  con  la fincerità,che  bifognaua,c  perciò  s’induf 
n£c  ,co’  fe  a dubitare  Fra  Taolo,che  no n fufjc  vero,  che  di  fioma  hautff  e B>  tue, nò  li- 
cenza,e chiarito ft,cbe  non  l'haueuafafciò  la  compagnia  di  quello,e  s‘ inditi ^ 

Si  parte  per  vcrf°  %?ma  Per  kauere  da  fisa  Santità  vn  Breue  per  lui, epe'  compagni, 
Rorrae  vi-  del  mefe  di  Giugno  dell'anno  ló.trauersò  la  Marcandone  intefr,  che  di  ciotta 
fica  il  B Fra  me  fi  prima  Fra  Matteo  da  Bafci,  l'era  quili'habuo  vi  fino, dell  a cui  bona,  e 
Matico.  finta  vita  informato,andollo  a ritrouare  in  quello  di  Fafrriano,e  fitte  fi  infie- 

me  le  fraterne  e religio fe  accogliente.  Fra  Matteo  ragguaglio  li  diede  di  tutto  Q 
quello  ch'auuenuto gli  era, e della  licenza  conceffali  dal  Sommo  “Pontefice,  on 
de  fi  difbofe  lafciato  il  viaggio  di  fioma  diucnirli  compagno  ; ma  intendendo 
poi  da  lui , che  la  li  cento  non  fi  cflcndeua  fe  non  a fe  fitffo,  e che  poteua  fir - 
Hebbelicé-  mar  fi  attendendo  il  ritorno  di  Fra  Lodouico,che  per  qui  fio  fe  nera  gito  a fio 
xa  dal  Papa  ma, fi  dijpofc di feguire  il  fuo  viaggio, per  baucrc lucutati (fer  compagnodi 
di  portar  il  Fra  Matteo,  e di  Fra  Lodouico:  & effondo  il  fuo  capuccio  molto  largo , Fra 
Capucdco”1  Matteo  n'accommodò  vno,  e glielo  diede, & ei  Pattano  althabito.  Giunto  a 
fioma, nò  potendo  hauere  dal  Tapi  vdien^a,vn  giorno  eh’ ti  carni  nana  per  la- 
Città, fe  gli  pofe  inginocchioni  innanzi  domandando  gratta  di  portare  quel - 
rbabito,  & atcompagnarfi  con  Fra  Matteo, e Fra  Lodouico, dal  quale  beb- 
be  la  liccnja,foggiongendole,  che  non  accadcua  per  qui  fio  di  più  gir  e alcu- 
no a poma, poi  che  di  poco  prima  haueua  dato  licenza  a Fra  Lodouico,  di  ri - 
ccucmcaltriJPartitofenevcnnead>A(fifi,cvifùil(ùdcWlnddgtnga,  dopò 
S* mi  col  B.  andò  a Verugia,e  da  Perugia  a Camerino/loue  trono  Fra  Matteo,  Fra  Lodo 
Fra  Matteo.  uico,0‘  il  fratello, a quali  narrò  ciò,cbe'lPapa  detto, e conceffo  gli  haueua,  e 
vidde  il  Breue  dato  a Fra  Lodouico:  feguitò  egli  con  gran  femore, e fpirito  tvf 
fitto  del  predicare,nelqualefjceua  frutto  grandiffimo. 
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£ Del  Primo  Capitalo  generale  de  i Frati  Capuccini  ,3c  delle  qpere  di 

Carità  di  Fra  Paolo  da  Chioggia  , infieme  col  B.F.  Matteo,  e della  . 
Tua Morte;&come Fra Lodouico col fauore della  Duchellàdi Ca- 
merino ottenne  vna  Bolla  ampliifima,  confermando  U Riforma  de  *< 

i Capuccini.  . Gap.  XXV. 


U n * o dietro  che  fu  1 517.  efiendofi  fufe  itala  vna  pefie,  che  j ?1_ 
fu  quafi  vniuerfile per  tutta  Italia, il  B.F.Matteoinficme  con  il  B F.Mat 
Fra  Paolo  da  Chioggia , fi  diede  intrepidamente  al gouerno  de  te o , & Fri 
& Appettati  di  Camerino, come  gli  anni  ventitré,  eventiquat-  Pat,1°  8°|“ 
B tro  fatto  haueua,{ouenendoli  ned  infermità,  nutrendoli  di  cibi  fpirituali.fen  - JJjJJJJJi 
tnai  cfferc  da  co  fi  triflo  male  offefo,  in  tanto  feguitaua  la  perfecutione  fot'  Camerino. 
ta  a qu'.Jii  "Padri.  Onde  Fra  Lodouico  l’anno  1528.  Cbe’l  morbo  era  in  gran  1 < 28. 
parte  ce  fiato,  fi  ritirò  con  quei  pochi  Frati, che  rima  fi  gli  erano, e fatta  fra  lo  5 

ro  una  confulta,  conchifero  di  tentare  tol  fauore  delia  Due  beffa  di  Camerino, 
d'ottenere  da  fua  Samità,tb'era  in  y nerbo  una  Bolla  p ù ampia,  e maggio- 
re  dei  Breue,chegià  baueuano  hauuto,  alla  quale  hauenio  fatto  ricor fo,e  dato 
li  memoriale  di  quello,  che  Lro  hi  fognava , e che  defiderauano  hauere ; T^e 
fcrifie  ella  a fua  \anttta,en  ottenne  il  dì  tre  di  Lugliola  Bolla  da  padri  bra-  Bolla  otte» 
mata,laquale  fece  la  Ducbrfsa  a fiondi  tromba  publicare  in  Camerino,e  dar  nuta  dal  Pa 
C la  poi  a Fra  Lodouico  ; e dopoi  pre farli  da’  Padri  di  San  Girolamo  vn  luogo  j!1  a fauore 
chehaueuano  in  quello  di  Camerino,  detto  Colmatone,  fin  tanto  che  ella  ne 
fibricafsevno.Fecc  anco  pigliar  loro  vn  altro  luogo,  che  baueuano  in  quello 
di  Monte  Melone  vicino  alia  Zancia  chiamato  Santa  Lucia , e*r  vna  C loie  fio 
la  con  vna  picciola  cafaapprefso  ai  Mluacina  C afelio  di  Fabriano, doue  fa- 
bucarono  i padri  vna  capanna,  nella  quale  fu  fatto  il  Capitolo,nelquale  Fra  Primo  Ca- 
Paulo  da  Chioda  dall’ efs ere  Diffinitore  in  poi,  non  volfealtr’vfficio  hauere,  Pitol°  dc  » 
per  brama  ch’egli  haueua  digirfene  predicando . Ottenne  licenza  poi  da  Fra  Fritl  Ca' 
Lodouico  tandarfene  alla  fua  patria;  &•  autorità,  quantunque  non  fufse  Pre  ^Fra  Paolo 
iato, di  riceuere  Frati  alt ordine  ; doue  andato  infieme  con  alcuni  compagni,  fprezzaualè 
fu  dafuoi  compatriota  ricevuto  con  molto  gaudio:  ma  dopò  cominciando  ad  di8ni,J  Per 
D efsereperfeguitata  da  gli  antichi  perfecuton  della  Beligionefe  ne  leuo,con  co  gj  predi 
lare, che  vna  delle  congregatoti  fratcrnali  da  lui  già  infl  tute,  non  ammette  Sun. 
ma  a quella  compagnia  fe  non  quelli, che  pagavano  certa  fomma  di  danaricri  - - 

tornato  dopò  nella  Marca, fu  dali'vbidienga  mandato  a Monte feltro,doue pre 
dico, e tra  gli  altri  luoghi  alla  Penna  de  B1II1 , terra  lontana  da  Camerino  da  , 

fefsanta  miglia,doutgli  poi  Sì  11  fermò, & intendendo  Fra  Matteo  del  fuo  ma-  . di 

k,  venne  a uijitarlo , e trono  eh  egli  era  nelle  flange  delia  compagnia  della 
Madonna  della  Mifericordia,  per  e fiere  il  luogo  de  Capuccini  molto  lontano, 

Uquale  auuicinandofi  tbora  fua  etti  ema.  con  maggior  fervore  di  Ritrito  eh' e-  l°Puoto  dl 
gli  mai  hauuto  bauefse,tftortaut  ogni  uno  at fruire  à Dio,  efar  opere  gr  a - n,oriefcra 
te  àjua  Divina  MaeVàjt fiottando  iuficmìr/Hote i Frati  eh' erano  venuti  à ni  re* 
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filarlo  ^1Toferuan%a  della  prone  fa  regola,e  [attendo fi  tutta  ina  mancare, fi  g 
Morfema  fece  ad  imitatone  dtl  gloriofo  TadreSan  Frana  fio  porre  interra,  dotte  do-  ' 

Piolo  Tan-  pò  alcune  fante  parole  dette  da  lui  con  fàccia  allegra  , fette  pafiò  al  Signore 
no  ijjo.  o pann0  i «.  j o.ò  31  .eflendo  egli  detà  intorno  a cinquantanni > la  cui  morte  fé 
* **  pianta  da  tutti  quelli, cbe’l  conofcettano,non  che  da  Frati. 

Di  Fra  Bernardo  da  FolTambruno  , di  Fra  Giofeppcda  Collamato,  di 
■■  Fra  Matteo  da  San  Leo, e di  Fra  Bernardo  da  OffidaCa  puccini  di  Vi 

U Santa,&  eflctnplare,compagni  del  B.F.Matteo.  Cap.  XXVI. 

Unno  ventifei Giroiamo  dello  fiorinolo  da  Foffambruno  p 
fu  injpirato  da  T^oftro  Signore  di  fruirlo , e fi  diede  all' opere 
pie,e  fece  fi  de  fratelli  della  Compagnia  della  Madonna,-#  al • 
tendala  molto  all'or  adone,  & alle  limofine , che  farlo  polena 
per  ejfer  molto  ricco , ilquale fi  diffofe  vi filare  i luoghi  fimi 
di  Gierufalemme . Dopò  effondo  ritornato  , # intendendo,  che  Fra  Lodouice. 
col  fratello,  erano  fatti  Capite  ani,  fi  rifolui  di  pigliar  egli  ancora  quel l"  habi- 
C ^ eao  t0>e  diuifa  col  fratello  la  robba, e dijpcnfeta  la  fuaparu  per  amoretti  Dio,  fi 
’ ritenuto  da  Fra  Lodouico, e chiamato  Bernardo, che  fu  poi  divita  rfcmpla- 
re,e  finta.  Egli  fra  l’ altre  fuc  virtù  diurne, fi  daua  molto  all' oratione,e  medita 
Diuotilfi-  tlont  della  pacione, e morte  del  Saluatore , in  memoria  della  quale  era  [olito  q 
mo  della  tutto  fogliato  flaggcllarfi  ffcfo  : Effondo  vna  volta  nella  fettimana [anta  A 
Pallone  di  Macerata  di  Montefetiro,  e volendo  alt vfato  fnrfi  vnadifciplina , di  tante 
battiture,quantefidice  effer  fiate  quelle  di  Glesv  Chiusto  T^o/iro  Sign. 
che  furono  molte  centinaia , per  fi  lungo  flaggtllarfi  cadde  in  grane  infermi- 
noti (ilota-  della  quale  fé  ne  motì,e  giunto  all'efiremo  della  vita  fita,con  gran  diuotio- 

mente . ne,  e fpirito,  e con  vn  Crotififjoin  mano, baciando  le  [aerate  piaghe, refe  tatù 

ma  al  fuo  Creatore . 

A T prefio  il  tempo  di  Fra  Bernardo , venne  alla  Religione  Tier  Matteo 
da  Collamato  Cali  elio  di  Fabriano,  che  fù  poi  chiamato  Fra  Giufiep- 
di  Culla-  pe}dclqualc  non  folamentefùdi  (jurito  pieno  mentre  che  viffe  nella  Bpligionei 

ma  in  fino  eh’ ci  fù  fanciullo,  percioche  fù  fempre  frirituale,  nimico  de  vitij,  e ** 
Ancor  fan-  P°£0  amieo  peccatori, menava  vita  tale, che  quelli  tutti  della  cafa  fua, eh' e - 
ciullo  fate  rana  intorno  a cinquanta,  più  ttmeuano  lui  fanciullo,  che  qual  altro  vecchio 
ua  operatio  fi  fujj'e  ; concio  fra  che  non  fi  poteua  alla  pre finga  fua , non  folo  giurare,  e dir 
r>  ìc°T  Par°le  profànetma  ni  parole  otiofi,riprendeua  acerbamente  i giovani,#  am 
fo.-  * ° ino  ni  u a coq  burnititi  i vecchi-,  Onde  la  fua  cafa  haucua  più  fonaglianga  di  ri- 
formato M maflt  ro.cbcJi  cafa  de  fecolari.Hautuafi  egli  in  vnafuapofiefio- 
ne  fkbricato  vn  oratorio,doue  qua  fi  del  continuo  fe  ne  Bava,  per  vivere  riti- 
rato, e quitti  paffaua  la  maggior  parte  del  tempo  in  oratione,  e contemplatio- 
ne, digiuni, e difiipline.Teruc/uito  all'età  di  diciott  anni  fù icfpirato  da  Dio 
q prender  l’ baino  de  Frati  Caputemi, & (fendati  da  Fra  Lodouico,e  da  Fra 
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j^Taoto  pronte ffo  faccettarlo , vn  giorno  che'  l padre  e la  madre  di  quello,  con  ChicJelic* 
tutta  la  famiglia  ffauano  in  giuoco, & allegrezza  per  la  grafia  ricolta  di  quel  rat  al  padre, 
tanno,  /fogliato fi  in  diparte  nudo , con  vn  panno  auolto  intorno,  et  Officio 
della  Madonna  in  mano  fi pofe  in  ginocchioni  innari  ilTadre,e  la  Madre  do  Cecino,  c5 
mandando  loro  la  fua  benedittione , dicendo  eh' ti  volena  nella  nuoua  Heligio • notabil  ma 
ne  deCapuccini  entrartà  fruir  Dio-, la licenza, e thabito induffero  i paren-  mera, 
ti  e tutta  la  famiglia  à lagrimare, fot egli  reftà  con  gli  occhi  afciutti,&  ottenu 
tane  la  lkenza,e  la  benedittione ,fù  da  Fra  Lodouico  ricettato, c da  Fra  Tao- 
Io  ve[lito,a  cui  fu  dato  per  difcepoto,e  compagno  . Standofene  ahlwra  tutta- 
uiu  i Frati  ritifati  nella  montagna  vicino  à Cereto  Caffi  Ho  di  Fabriano  ,non  c fu  cornea 
multo  dittante  daCoUamaio.F^iornatoinquelttmpoilTapaa  Roma, fi  (far  gno  a .Fta 
9 fi  vna  fifa  voce  , ch’era  vfeito  vn  Breue  pontificio,  ilquale  annullano  quello  ^aalo, 
che  già  era  flato  conceffo  a Fra  Lodouico,e  fcommunicaua  i padri  Capucciniy 
fe  nonio  /cianaio  quill‘ ordine, laqual  voce  fece  raffreddare  molti, che  far ebbo 
no  venuti  alta  l{cligione,edeflornar<afiaidi  quelli  eh1  entrati  vi  erano , per 
non  rejlare  feotn  munitati , ma  cinque  huomini  fognatati  a ni  di  d entrare  nel- 
l'ordine ottennero  vn  breue  fitto  I'vndtcimo  di  Settembre  del  li.  e prefi i l'ha 
bito  s' mirano  con  gli  altri. 

HT  quaH  vi  fu  Fra  Matteo  da  San  Leoperfona  letterata,  e fpecialmente  Fri  Matteo 

inffrutto  nelle  feientie  fcolariidx, che  fùbuon  predicatore,  di  cui  non  fa-  b*  Lco 

pendofi  la  morte,  da  fe  Reffe  fonarono  le  campane  di  San  Francefilo  di  Carne-  Netti  fu» 
C rino,  tortegli  fù  fcpolto  poiie  fattoli  dalla  ùucheffa  di  Camerino  quel  maggio  morte  fona 
re  honore,che  fufle  poffibile,  trouaronlo  per  quel fuono  morto  in  vna  piccola  rono  ^ c*~ 
cafaa  pie  del  Borgo  di  San  renando  fuori  di  detta  Città,  vicina  alla  Cbiefa,  jgj?  da  fc 
detta  de  gli  „ dpofloli , doue  fuggitiuo  fe  ne  flaua, portando  allhora quell' ordi- 
ne feco  tal  pcrfecutione. 

V/  fu  Fra  Bernardo  da  Qffiia  che  in  vna  villa  vicina  a Colmatone  col  fan  F Bernardo 
tiffimofegno  della  c roce,e  con  l' ora t ioni  falcilo  vn  ftnciul  morto.  da  Offida  ti 

fufcitò  va 

Come  nel  primo  Capitolo  generale  che  fecero  i FratiCapuccini  fu  e-  puH°* 
letto  Vicario deirOrdi ne  il  B.Fra  Matteo,  che  poi  rinunciò  per  po- 
ter  andar  pel  Mondo  predicando , &d  altre  cofe  memorabili  . i 

u Cap.  XX  VI  I. 


Mffredate  poi  l'ardenti  perfecutioni , chencfla  Marca  Diflfinitori 
haueuano  trauagliato  affai  la  Religione,  & hautnd'clla  piglia,  eletti  nel  pri 
to  alquanto  de  fiato:  Fra  Lodouico  congregò  quei  poclri  Frali,  !no&<'wP't<> 
che  v'erano  refiati all' M-luacina  , doue  fecero  il  primo  lorCa-  °f0  B p* j 
pitolo,  e doue  furono  eletti  dodici  vocali  , e quattro  Definitori  , furono  Mitico. 
Fra  Lodouico , Fra  Matteo,  Frat  Angelo,  e Fra  Taolo,  e fu  per  tor  ri- 
cario  eletto  Fra  Matteo,  ilquale  fi  feusò  affai  per  non  bauer  tal  carico  , alle- 
gando che  egli  ira  flato  da  D i o chiamato  a gire  predicando  , c di  rii 
Terza  Parte,  T p n’hauc * 
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ribattetti  da  {ita  Santità  ottenuta  licenze  non  era  la  fui  Mattone  di  regge  & 
re,egotternare  Frati ; ma  et  aiutare  col  ejporre  la  parola  di  Dio-,  ma  alta  fine 
fu  sformato  accettar  i figlili,  e l'vfficio,  e fu  il  primo  V icario  di  queU’crdme  : 
e conofcendofi  egli  poco  atto  a qiufio  reggimento,  e mcn  bafleuole  à refiSìet  e 
alle  pcrjecutioni,cbe  tutta  via  sandauano  preparando  cètra  t ordine,  e molto 
maggiori  del paffato, e {limolandolo  maggiormente  il  defiderio  grande  ch'egli 
haueua,i'andarfene  predicando,  qualità  , che  non  potcuano  in  vriijleffo [og- 
getto {lare  ,tt andar  fine  vagando  pel  mondo,  efiarfene  fermo , feri  andò  a 
I1B  F Ma:  Foffambruno,  & in  mano  di  Fra  Lodouico  fatto  nel  Capitolo  generale,  Cuar 
ico  niióeia  diano  di  quel  luogo, rinontiòfem^altr a congregatione  de  Frati  nelle  fuc  mani, 
li  figlilo,  l’vfficio, diedegli  il  figlilo , il  butte,  e la  bolla,  che  ottenuta  haucua , feguendo 

l’vfo  fuo  d' andar fene  qua  e là  predicando  con  gran  frutto , & borafolo , bora  r 
accompagnato,  effondo  peròfottopoflo  all  vbidiengp  del  V icario  generale 
In  queflo  tempo  andò  egli  in  Cierufalemme , à vifitare  quei  {aerati  luoghi . 
Hauutafi  poi  l'anno  37.  vna  Bolla,  ncllaquale  ve  niua  fcommunicato,  chi  di 
queir  ordine  vagando  fe  riandaffe , e non  entraffe  con  gli  altri  ne  Conuenti , 
giungendo  egli  à Roma  fi t auerlito , che  non  potata  più  quella  vita  feguire , 
fe  non  voleua  cader  nelle  ccnfure  Tonti ficie,e  s’egli  pur  bramaua  all ‘ vfato  gi 
reà  tomo, quando, & douunque  li  piacefic,  e ilare  fra  fecolari,  che  deponefie 
il  capuccio  aguggo , e dalla  fcommunica  libero  farebbe . Onde  volendo  egli 
t f *i  p,  feguire  quell' vfo  fuo  di  predicare  pellegrinando  , parendoli  che  a queflo  folo 
pucc'io',  & egli  eletto, e chiamato  [òffe,  co  dolor  gride  e copiofe  lagrime  lafcio il capuccio,  G 
corna  all*»-  e ritornò  all’ vbidienga  de  Frati  OJJìruanti,  e con  licenza  del  Miniflro  gene- 
bidienua  ile  rale,  laquale  fempre portaua  fico , feguitaua  i fuoi  fanti  efltrcitij  . Tredica - 

Sni  01  ua  Pocbe  roltein  PlilPito;  ma  sù  le  >eflrade  * c W,ji  fubliti  \ d‘“: 

ua  con  gran  gelo,  e [cruore  ad  alta  voce,  all'inferno  chi  tien  la  robba  d altri , 
all'inferno  i biaflcmatori,all'  inferno  i carnali  viciofi,ecofi  nominano  ognige 
nere  di  peccato, mettendo  terrore  a peccatori, con  le  minacele  dell  inferno^  : il 
mede  fimo  faccua  alla  porta  del  palagio  del  Tapa  in  F^oma, quando  rivfciua - 
Riprendeua  m • Cardinaih&  ailrl  Trelati,&  vfficiali,fcntentiando  all' infimo  ifimoma 
JESS  Plo  e ritiofi,  l'ifleffo  fkceuaful  ponte  Sant' Angelo, per  lo  che  era  molte  voi  ■ H 
Inferno  fe  te  [cacciato  di  quei  luoghi . In  Vinegta  alle  porte  del  palagio  della  Signoria, 
non  l’emen  ; nc//f  CJ/f  de  Menatanti  a gran  voce  diccua.  ^U’ inferno  quei  ibe  non  fan- 
dauano*  no  giujlitia,  all’inferno gli  vjur  arsegli  ingannatori, e fimile  altre  parole, per- 

ciò da  chi  non  piaceua  il fuo  dire  fu  mandato  fuori  della  Cittàima  vi  tomo  fu- 

j.  bito;continuando  con  lefuemonitioni  contrai  peccatori . Tigliaualc  limo-- 

fine,  che  gli  erano  date,  poi  le  difrenfaua  a poueri  ; bauendo  egli  di  pocobi- 
fogno, mangiando  e vefiendo  aufìcramente,  e perciò  era  tenuto  in  gran  diuo- 
tione  da  popoli. 
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a D’alcunc  marauigliofe  operationi  del  B.F.  Matreo , e della  Tua  morte» 

A e Miracoli.  Cap.  XXVIII. 

[Ella  giornata,  che  fece  Carlo  Quinto  Imperatore  conira  Fù  neU*ef- 
Lantgrario,zr  il  Ducati  Saffonia  in  ^ilemagna,fempre  an  £rc'j°  neI* 
dò <juc{lo feruo di  Dio  auanti  t esercito  con  vna  Croce  in  di  <§àTIoV. 
mano , animando  i Catbolici  contragli  beretici  con  murari-  imperatore 
gliofo  femore  , fopportando  con  ftngolar  virtù  l'intolerabil 
freddo,  che  fàccua  ia  co  fi  fatta  Cagione,  e fendo  ilfuo  corpo  poco  men  che 
nudo , cofa  che  da  tutti  era  tenuta  per  Miracolo  , come  fù  ancora  eh' e • 

B gli  non  reftaffe  ferito  d' alcuna  forte  d’armi . Era  £ età  circa  cinquantan- 
ni , ti  compleffion  delicata  , e molto  debole  , di  continua  fatica  quando  , 

s'infermò 

Morì  in  Pinegia  in  cafadel  Tiouano  di  San  Motfe  fuo  molto  dinoto  , Morie  dej 
che  Rana  vicino  a San  Marco,  e fu  confetto  da  vn  Frate  Ofleruante  ,*  teb£  {jJJ 
paflò  al  Signore  vn  S. libato  fera , eia  Domenica  dopò  il  mego  giorno, le-  tja, 
uanio  ilfuo  corpo  per  portarlo  alla  Pigna,  Chiefa  de  gli  OJferuanti,  fù  Riuerito  co‘ 
tanto  il  concorfo  delle  genti , che  non  lo  lafciauano  portare , volendo  tut-  mc  corP°» 
ti  con  fede,  e di:, ottone  toccare  il  fuo  facrato  corpo  , tagliandoli  deir  bali- t0.  ' 
to  per  reliquia . 

C 05e(l°  veduto  da  Vreti  lo  ritornarono  alla  parochia , doue  morto  era , Stt*  • 

^ acciò  che  Ifepebffiro  in  quella  Cbief.t-, . Ciò  [entità  i Frati,  ricor  fero  fu- 
bito  al  Tronfio  ^ipoUoltco , che  /lana  in  Pinegia , facendogli  fapere  com'- 
egli era  de  [noi  Frati,  e (> otto  la  loro  vlidienga  ; comandò  egli  ebe  a loro 
fufle  dato, e che’l  leuaftno  di  notte  in  vna  gondola . In  Lunedì  alle  due  ho  - 
re  di  notte  fù  portato  quel  Santo  corpo  a San  F rance feo  fenga  lumi  ac- 
cefi , per  più  fecretegja  , doue  trouarono  più  di  tre  mila  per  fone , lequa  - 
li  lo  toccarono , e baciarono  molto  diuotamente  , e con  gran  fede  , e li 
tagliammo  dcll'babito  tenendolo  come  cofa  f anta  . Quella  medejìma  not- 
te lo  frpellirono  nella  fepultura  commune  de  i Frati , nè  rendendo  male 
odore  alcuno  di  morte, aumentaua  cofi  nei  Frati,  come  ne  i fecolari  lati - 
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Fù  dopni  tanto  il  concorfo  delle  genti, che  andauano  a vi  filare  lajuafepol  ^'ancócor 
tura , che  non  erano  meno  ti  dieci , e dodici  mila  perfone  il  giorno  de  diuerfe  * rifItareU 
Città  di  Lombardia:  e molli  affamauano  hauere  riccuuto  beneficij,  egratie  Aia  fepoltu- 
dal  Signore  per  gli  meriti  fuot.  rl  • 

Stette  il  fuo  corpo  due  mefi  in  quella  fepoltura,cioè  dal  principio  d'^ìgojlo  Nat*m 
che  morì , fino  al  giorno  dell  i Fella  del  Vadre  San  Francesco,  nelqual  giorno 
volendo  il  Guardiano  rimedi  ir  e, all  inquietudine,  che  patiuano  i Frati  dalle 
genti,  che  vi  concorrcuano  per  dinotione , ejfendo  la  fepoltura  da  vn  lato  del 
Chorogl'impediuano  il  dire  t'vffrcio  diriino,  determinò  di  trappolarlo  in  vn' 

'altro  In  igo  della  Chiefa , e c .uanlolo  fuori  del  Sepolcro  intiero  non  fentiroao 
. . Tp  1 ncjfun 


\ 
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i tfjjiin  male  odore  , ni  fi  mancano , fe  non  la  punta  del  nafo . Fù  ripollo  in  g 
vnfcpolcro  vicino  ad  vn  pilafìro  con  le  ferrate  infoino  , per  le  quali  fi 
poteua  vedere  il  fuu  Beato  corpo  . Fu  dapoi  ncll'ifìcjfo  luogo  fottcrrato  , & 
i nella  muraglia  dipinto  vn  Chri  sto  e la  fia  Madre  fintiffima  douc  i de  - 
Cofe  che  of  noti  vi  accendono  delle  candele  : le  cofe  che  fi  efferiuano  à quello  Seruo  di 
fermano  al  d i o erano  innumerabili , cioì  imagini  d’argento,  voti  di  cera  intieri,  e 
fuo fcpj’V0  ftalati , tauolette  gran  numero  coi  Miracoli,  e grafie  ottenute  da  fuoi 
ti  per  le  gri  dinoti,  e ditto  te  , molti  mortorij  da  quei  eh' erano  ( campati  dalla  morte, 
tic  rieeuute  molte  ferie  de  gli  flr  oppiati  chaueua  rifattati,  & altre  limofine , che  ini  fi 
da  N S.  per  ficeuano. 
le  interce:- 

fiorii  del  S5  pta  Pietre  Malgari  Laico,  dalquale  hebbe  principio  la  Prouincia 
della  Pietà  in  Portogallo.  Cap.  XXV  1 1 1 1. 


Mtmtrialt 
della  Prouin 
eia  dtlla  Pie- 
tà. 

Fra  Pietro 
Melgati  lai 
co. 


J^a  T tetro  di  Melgari  huotnó  al  fccolo  nobile , tic  Ha  Religio- 
ne Laico , grandemente  e/fer citato  nella  mortificatione  della 
carne,  a farcia  di  vita,  difpreggo  del  Mondo,  e frequente 
nell’ orationi , nellaquale  riceueua  particolar  gratie  dal  Si- 
gnore yfcruente , e molto  g e lo fo  d’offeruare  pura  , e perfetta- 
mente la  fua  regola  in  quella  pouertà  , Immilla,  & affregga,  conche  fù 
principiata  dal  Padre  San  Franccfco  ftguito  in  quello  fanto  fuo  gelo  da  q 
Fra  Giouanni  dall’ ^Aquila, Fra  Giouannida  Gttadalupo  predicatore, Frate 
_ ^Angelo  da  Fagliadolid,  ó altri  dilla  Trouincia  di  San  Giacomo  di  Galicia , 

fiemcconal  *****  ’ & injp,ratl  come  fi  tiene  dallo  Spirilo  finto  intorno  gli  anni 
tri  di  rifor-  del  Signore  1500.  chitfiro  lieviti  a al  Mwiflro  generale  allhor  a de  Conuen- 
roarc  la  Re  tualtdi  riformare  la  Religione,  laquale  li  attuta, fi  fi  pararono  daU'vbtdicnga 
Eola-  dell  Offeruanga, fàcrndofi  immediatamente  fòttopifii  al  detto  Minilìro  ,per 
Eletto  nou  efitrt  imPe^‘c‘  dagli  Offtruanti  nella  fua  riforma . Quelli  fra  loro  s't- 
llode°de'  re  kffa0  Ptr  fu0  cuflode , e Tr  ciato  Fra  Tietro,&  ottennero  Breue  dal  Sommo 
formati.  Pontefice  di  viuere  in  vna  nuona  Cuflodia,  fitto  C vlidienga  de  "Prelati  Con- 
ucntuali,veflendofi  di  panno  groffo,afpro,e  rappcggato,flretto,e  corto,  col  ca 
Portaua  il  pUccio  come  portaua  ilPadrc  San  Francefco,  Cr  com'hora portano i Capace i 
gu/zo cucito  nell'habito,&  aguggo . 

La  prima  cafa  che  edificarono  fù  vnita  à T ruftglio , e quiui fecero  fubito 
pel  viuere  loro  Jlrette  Conflitutioni , ordinarono  le  cafe pouere,  & angufte  , 
Pofe  fonda  e d’andare  fcalgi . Da  qutfia  uouità , e feparatione  fitta  dalli  Offeritami , 
lo  tra  gl'Of  ne  feguìgran  fcandalo  Fra  gli  Ofitruanti,  iquali  {'affaticarono  molto  per 
feritami,  ridurre  quelli  Frati  all’vbidicnga  e conformità  loro , rtuocandoli  il  fuo  Breue 

col  fiuore  de'  Re  Catholici . Da  quello  trauaglio , che  li  dauanogli  Offer - 
, . uanti,  non  potendo  Hate  in  Cafliglia,  fi  n'andarono  in  Tortogallo,douc  furo- 
Pouo  gallo*  no  benignamente  raccolti  dal  Duca  di  Braganga  viiino  a Fi  Ila  vieto  fi,  nel 
Monafttro  della  Pietà,  da  lui  poco  di  nuouo  fitto , quiui  viucuanoin  con- 
tinua 


H 


1 


DiF.Pictro  Melgari  Laico.  1 9 f 

^ ? lima  trattone , & efirema  pouertà . Ma  effendo  col  fattore  del  fic  fcacriati  SciMatò 
ancor  di  Tortogallo,  fe  n'andarono  a fiotta , con  molta  faticai  longhe^a  di  d‘  Portogai 
tempo,  dotte  alcuni  d'tffi  iui  morirono . odila  fine  ottennero  vn  Breue  ^tpo- ,0  vi  a R°- 
ftolico  affai  piùfauoreuole  del  primo, col  quale  tornarono  & edificarono  Mo  °C 

naflerìinCafitglia  & in T ortogallo  folto  C vbidien-ga  del  Minifiro  generale  Breue. 
de  Comtcntuali.Dopò  quefio  eficndo  riuocato  in  parte  il  detto  Breue , ilfiedi 
Tortogallo  accordò  i Frati  colVrouinciale dello flerua/r^a  della  Trouincia 
di  San  Giacomo , tignale  con  lettere  del  fie  Don  Ferdinando  Catbolico  andò  S’accordi 
in  Portogallo, & insufflo  modo  s’accordarono . che  lecafe  chegiàhaueua  con  gii  Of. 
Fra  Tktro  in  Vortogallo,e  dapoi  cdificate,reflafiero  cufiodia immediatamen  ^Crwaao* 
te  foggetteal  sicario  generale  dell'  Ofieruan^a,e  quelle  di  C affiglia  refiafie - 
S ro  fotte  l’vbi  dittila  della  Trouincia  di  San  Giacomo  dell'  Offcruan&t,  & in 
quella  vnità,  * 

quefio  confenù  Fra  Tìetroper  haucrli  i Conventuali  preflato  ben poco 
fauore , ctrouandofi  pel  molto  trauaglio  che  patito  baueua  nel  tempo  de  no- 
tte anni  con  piccolo  numero  de  fuoi  Frati, con  quelli  fc  nc  reflò  rulla  Cufiodia 
della  T tetd  di  Tortogallo  con  fua  granquietcjlqualc  accompagnarono  aicu-  Mori  tl  Si- 
vi  Frati  delfuo  fpirito  della  Trouincia  di  San  Giacomo,  tperjeuer andò  virino  8nore* 
fornente,  finì  il  corfo  di  qucfla  vita  effemplarmente nel  Monafiero  della  Ma- 
donna della  Confo  lattone  del  Bofco,  vicino  alla  Pilla  di  Borba. 

Dopò  quefio  fi  fece  le  Cufiodia  di  San  Gabriello , nell' altre  cafe  c‘ baueua 
già  edificate  Fra  T tetro. 

q Quefic  due  Custodie  furono  fatte  Trouincie  l'anno  di  T^.S.  1 5 20.Il  primo  1 y 20. 

Mini  tiro  della  Trouincia  della  Vieta  fa  Fra  Vittro  da  Monte  molino, vno  de  i Fra  Pietro 
compagni  di  Fra  Tietro  Melgaro  buono  di  molta  religione  e fantità.Hebbe-  da  Monte- 
rò la  prima  c lafecoda  volta  qu'fti  buoni  padri  per  fuo  principal  Signor e,e  di  pa°no°df  F* 
fenfore  il  Duca  di  Bregan^a,il  qual  li  fece  dare  il  Monastero  di  Cheues,e  quel ■ Pie^o  Mei 
lo  di  Gl  tir  di  Barcelos,  quello  di  Santa  Stftà,che  dapoi  lafciarono,gli  diede  garo. 
quello  della  Tietà,chegid  dato  baueua  agli  Offeruanti,e  quello  di  Sorba . E 
fempre  quefio  Duca,  & i fuoi  fuccc fiori,  & beredi  fono  fiati  patronfe  padri 
della  Trouincia  della  TietàtU  prime  cafe  della  Trouincia  di  San  Gabrielle  fa 
tono  Santa  Maria  della  luce  d’A  leone  bel,  quella  di  Saluaterra , quella  d'jll- 
^ boUbercbe,e  quella  di  Beluis. Quella  di  Trufiglio  fa  gettata  a Terra. 

DiFraFranceico  Titelmani  della  Prouincia  di  Fiandra , che  di  Frate 
deU’OlTeruanza  fi  fece  de'Capuccini,è  Religiofò. 

Cap.  XXX. 


1{  a Franctfco  Titelmani  conle fue  fant' opere ebe  fcrifle,  nonfo  Mm 
L^}  honorato  dalla  Trouincia  di  Fiandra , di  dou’era  nativo  ; 


MimHÌatt. 

F rance 

ma  ancora  da  tutta  l’Ofieruanga  regolare,  e dalla  fieligionedi  J”Taclm* 
San  Ftaneefeo . E volle  Tqcftro  Signore,  & ordinò « ch'ei  faffe 

Vp  3 per 
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Rifece  Fra-  P**  tal  opere  ancora  eonofciuto  dal  Mondo;  parimente  il  buon  fpirito  ,e  Xf*  f 
te  dell’Of.  lo  ch’egli  haueua  della  gloria  di  Dio  ,e  della  I{ eligion  Chrifliana , che  gtà 
fcrujnia.  manifeilata  haueua  nella  finceritd,  e chiarella  delle  fue  fcritture . Dunque 

hauendo  intefo  queflo  Seruo  di  Dio  la  fretta , e feruente  riforma  dell’ ordi- 
ne,che  in  Italia  fi  faceua  da  i padri  Capuccini,  i quali  s’affaticavano  per  rap * 
prefentare  al  Mondo  la  rifa , e pouertà  del  Tadre  San  Francefco , e del  (no 
Viene  di  Fià  {emP°>fe  ne  'renne  di  Fiandra  in  ltalia,con  due  compagnia  rati  del  medefi • 
dra  in  lulia  fimo  7elo,c  femore-, nel  viaggio  pacarono  molti  trattagli,  e Hi  ti, per  che  anda 
per  farli  Ca  nano  fcalofi  cercando  il  viuere  per  amore  di  Dio  imitando  il  caro  Matflro, 
puccjno.  jirriuando  à J\oma  del  mefe  di  Settembre,jn  tempo  che  i Capuccini  faceua - 

no  il  fuo  Capitolo  generale,  fu  ricevuto  dal  sicario  generale  con  molta  cari • 
tà, quivi  per  la  fua  molta  fifficien-ga , e gran  virtù,  fù  come  vocale  admefio  f 
E fatto  Let  cofl  nel  copitolo,  come  in  tutti  i negocij  capitulari,e  fatto  Lettore  di  Milano: 
torc  di  Mi-  Cl'0  non  htbljc  (ffetto , co  fi  per  la  fua  grande  humiltd , come  per  gli  im - 
“D0*  portanti  negocij , che  fi  doueuano  trattare  de  i Capuccini  col  "Papa,  e Cardi - 

nati, per  che  il  V icario  generale  lo  volfe  ftmpre  apprefio  di  fe , per  diuerfi  ri — 

Era  d'affabi  IPettt  > nelqual  tempo  cominciò  a rivendere  in  queflo  Seruo  di  Dio  tanta 
le  coniici  Ci  humiltd, purità,  e finceritd , conversando  con  Frati,  con  Tr ciati,  c focolari , 
tione.  che  tutti  reflauano  edificati  del  fuo  effempio  fingolar e, vedendolo  con  fatti  dot 

tato  di  tutte  le  virtù,  e religione . affaticando  fi  egli  d'imitare  le  pedate  del 
Tadre  San  Francefco  e fuoi  Difcepoli , i quali  prima  s’ e fftr citavano  in  cu- 
Scruenell-  rarf } e fruire  i leproft , con  nuouo  fpirito  eferuore  : hebbe  licenza  dal  Fi-  q 
eh  *Incura-  cario  generale , e la  fua  benedizione,  d’andare  all’Hcfpcdale  di  San  Giu- 
bili in  Ro-  corno  in  Epma , chiamato  de  gli  Incurabili , dove  alcuni  Frati  Capucci - 
ma.con  gtà  nl  femi  nano , co  i quali  molti  me  fi  fervi  quei  poveri  infermi , e con  tanto  a- 
cariti.  more  e carità,  come  fe  in  quelli  haueffe- fcruito  G i e s v Christo; 
l . lauaua,  fpa-g^aua , e con  tanta  humanità  curaua  quelle  fetenti  piaghe,  fer- 

vendo in  tutte  le  cofe  vili , come  fe  fuffe  flato  f chiavo  loro , e con  tanta  alle- 
grerà il  faceua,  Comes’  haueffe  / erutto  tanti  * Angeli  del  Cielo , e dopò  tha- 
ver  li  Jeruiti  alle  cofe  neccffariede  corpi  attendeva  à curar  f anime,  con  dot- 
trina fanta,  infognandoli  la  virtù  della  patienga  , esortandoli  a flare  vni-  j-j 
ti  col  voler  di  Dio,  predicando , e con  filando  quando  tutti  infume , e quan  - 
do  alcuno  feparatamente , come  vedeva  il  bifògno , er  era  con  tanto  femo- 
re di  fpirito,  che  gli  aUeggeriua  gran  parte  del  dolore  , che  finti  nano  del 
'Edercitaua  fio  male  incurabile. . Finendofi  in  queflo  tempo  di  fabricare  il  Con- 
trollo Fhu-  dento  di  San  Tsficolò  in  I{oma  de  Frati  Capuccini , cominciò  quitti  co  i Fra- 
milcd.  f effercitio , e manuale  fatica , che  comanda  la  regola  , & egli  con  la  fua 

humiltd  s' occupava  in  fare  de  i cefi , & altre  cofe  con  le  mani , che  aumen- 
Compofc  taua  ne  gli  altri  l' humiltd,  & il  fervore  in  co  fi  fatti  efercitij  . Effendo 
™ Trìna'°  Pregat0  da  * frati  , fece  vn  Trattato  dcltcfiercitio  de  i Feligìofi , delle 
fio  de  Re  li-  fenterrZ?>  & effempi  della  Scrittura  fiera,  e dei  Santi  . Madapoi  i Fra- 
0106.  ti  Capuccini  hanno  lafciato  quefii  effercitij  di  tur  are  gli  infermi,  e di  far  e 

alcune 
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£ alcune  altre  fdtlcbe per  render  meglio  à gli  ejfercitij  fpìrituali  della  carità  dd 

proflimo.  . , _ _ . ' 

Domandato  da  alcuni  à quello  Seruo  di  D io,  perche  non  fi  efercitau a Domanda 
aH‘infegnare,e  comporre, battendo  riceuuto  da  7<Jpfiro  Signore  il  dono  della  notabile  di 
fcierrzatrifpofi,  che  voleua  più  pretto  vnirft  àC h r i sto  humiledandofi al-  jJjjjJdiiS 
Vefiercitio  dcU'humiltà,  che  a quello  delle  fiienge  Immane.  S‘ era  talmente  * * 

mortificato , che  dalla  fua  bocca,  e pratica  noni  velina  mai cofa  che  mottraf- 
fe  fetenza,  o curio  fa  fpeculatione  ; ma  tutte  le  fine  parole  fiatar  iuano  da  vn 
cuore  burnite  e pieno  di  carità  di  Dio,  della  falute  del  proffimo,  ò vero  della  ^ 

fua  regola.  ..  .1 

B In  {{orna , mentre  che  neW Hofpitale  curaua , e confolaua gl’ infermi , fi 
vifitato  da  alcuni  fuoi  Difcepoli , e li  dimandarono  perche  non  leggeua  in  Ro - 
ma,ò  componcua  qualche  opera, per  giouare  a molti  cola  fua  dottrina,  fi  co- 
me haueua  fatto  in  Louania.  Con  gran  feruore  rifpofe,  che  ciò  non  farebbe 
in  nefiun  modo,  e mottraniogli  con  la  mano  auegli  incurabili  ad  vno , ad  V-  <;pjnf  . 
no,difse.  Qutfl'è  il  mioOrigene,ilmio  Girolamo,  Sgottino, e Grìfottomo , ^3,^ 
quefli  fono  i miei  l<bri,  fiprai  quali  pretendo  fluitare:  quelle  fon  l'opere,chc  Dottori, fo- 
< io  voglio  comporre  . Era  talmente  accefo , & infiammato  in  figuire  lofpi • P«  quali  e-i 
rito,& efiempi  dilTadrg  San  Francefco, e la  fua  humiltà,dìfprejjp  del  mon  s“ludiaua’' 
do, pouer  tà , & tutte!  altre  fue  virtù,  cheper  abbracciar fi  grettamente  alla 
q Crocedi  Chiù  sro.f  conficarfi  in  quella, defidtrauad’efservile,\edifpregp 
fato  innanzi  a gli  occhi  di  tutte  le  genti. 

Come  quefto  Seruo  di  Dio  fi  fatto  Vicario  Prouinciale,edelIa  fua 
morte.  Cap.  XXXI. 


[t^CENDOsi  il  Capitolo  della  Vrouincia  di  Roma  in 
San7^icolò,fù  eletto  quefto  Seruo  di  D 1 o Hcario  di  quel- 
la Trouinciaj . Dopò  l’baucre  pigliato  il  carico  , & 0 - 
bligo  di  Trtlato  , con  più  ardente  fpirito  diede  principio  a 
procurare  la  perfettione  della  Religione  , e della  fanta  po- 
lì uertà , facendo  vtihfftmi  Sermoni  à Frati , inanimandoli  alla  perfettione 
dtl/uo  flato,  con  lefue  fante  parole,  & cfscmptj.  T^on  haueua  per  fuo  vfo 
fi  non  vn  babito , corda  , e le  braghcfse , di  quefto  fi  feruì  tutto  il  tempo , 
eh’ei  J lettene  Capuccini , non  portando  nè  in  cafa , nè  fuori , mai  cofa  al- 
cuna in  piedi  : mai  fi  vtttl  tonica,  nè  portò  manto,  fi  non  di  rado,  c sforma- 
to dalla  neccjfità  . Il  fuo  letto  fù  fimpre  vna  tauola , e molte  volte  fernet 
paglia . 

In  quefta  auflcrità  di  viuere,  che eccedeua  la  forga  della  complcfftone, an- 
dana cofi  allegro,  che  ben  mottraua  dbauer  patto  tutta  la  fua  gloria , e con- 
tenta nella  Croce  di  Trofico  Signor  Giefu  chritto:  fece  nel  detto  Monaftero  di 
San  Nicolo  in  Roma  vaa  Ctlla per  lui  in  vn  cantone  di  vimcne,c  terra  creta, 

Tp  4.  finga. 
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Eletto  Vici 
rio  della 
Prouincia 
di  Roma.  : 

La  Pouerti 
era  da  lui 
molto  hono 
rata. 


ElTercitij  di 
Santa  poucr 
ti. 
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ftn%a  fineflra,nì  altro ff>iracolo,[e  non  l’entrata, e qucfloper  ricrear fiìn  qnefg 
la,  C occupare  il  fuo  fpirito  foto  con  Dio,  e dare  ([[empio  à fudditi  della po- 
vertà,# oratione  : e fi  come  incitava  con  la  [ua  vita  i Frati  alla  perfetta  of- 
feruanta  della  [anta  pouertà;  co  fi,  e molto  più  gl  infiammava  nella  carità. 

Co*  Fr«i  e-  che  ì principaliffìma  virtù,  Fi  fi  tana,  e confolaua  tutti  con  lapreftm^a  fila  fe 
ri  cari  tati-  co  trattando  co  carità  paterna:  caminaua  alcuna  volta  le  giornate  intiere  per 
®°*  vifitare  i Frati  infermitonde  flaua procurandoli  tutto  il  nece[fario,proneden 
doli  de  Frati, che  li  feruiffero^ome  la  regola  commanda:  la  [ua  cenuerfatio - 
Humile  con  nt  era  co  fi  grata, e benigna  jhe  in  lui  non  fi  feorgeua  pegno  alcuno  di  vanità, 
nati.  hipoirifia.Era  tant'lt  umile,  che  qual  fi  voglia  T^ouicio  andana  a lui,  [eco 

trattava,  come  padre  ver fo  amato  figliuolo,  tanto  tra  accetto  à Dio,  & a p 
gli  huominiyche  chiunque  il  vedeva, e [ eco  conuerfauaji  reflaua  talmente  af- 
fettionato , e prefo  dalla  fua  Angelica  conuerfatione , che  ne  riportava  gran 
frutto, e contento  (pirituale.Imparò  in  poco  tempo  tanto  bene  la  lingua  Italia 
na,che  faceva  vt  tifimi  Sermoni  a Frati  dcUafuaregola,e  della  pura ^ fpiri - 
tualeint  emione , c’kebbe  in  qui  La  il  Tadre  S.  Francefto , e della  pu  fattone 
delfvofiutotfempre  li  pareva  di  non  far  nulla, c de  fidcraua,#  impar aua  difk 
Dejìdcrofo  re  gran  cofe,col  fervore  del  fuo  ardente  fpirito.  Haucuavn  infocato  dcfidtrio 
fumé*  dèr*  di  andare  con  alcuni  Capuani  in  Fiandra  fua  Trouincia,  e condurre  feto 
profilino,  molti  devoti, e dotti  Frati  fuoi  amici,  con  animo  di  andare  con  effi  al  Mondo 

nouo, gi  4 da  Spagnuoli  /coperto, dove  riuefiero  vita  Evangelica,  occupando  fi  g 
di  continuo, & i compagni  in  predicare  la  Fede,  e la  corner [ione  dtgf  India- 
ni pagani:  morendo,  fcfufle  fiato  bifogno  in  co  fi  [anta  imprefa.Ma  non  può- 
te  il  Seruo  di  Dio  compire  quefio  fuofanto  dcfidtrio , per  lo  poco  tempo  che 
viffe,ancor  ch'egli  non  reSlaffepriuo  del  merito  di  cofi  fantoprvpofito.il  gior 
no  deUafanta  indulgimi  di  Torciuncula,  che  fi  riceve  a due  d ^ dgoflo , andò 
ad»Affifr,elaguadagnòcongrandiuotione,poifenetorKÒarpma,paffatala 
ftfia  dell  jifjuniione  della  Al  adorna, egli  fi  partì  per  limicoli, doues' infermò 
Predirle  il  fubito,e  ncLintrarc  dentro  il  Monafiero, difie  al  Guardiano: Fratello, io  ven • 
luoco  della  go  per  morire  in  quefia  cafa  ; la  fua  infermità  fù  gettare  fangut  per  la  bocca , 

Tua  none.  e dògli  averne  per  la  molta  afpreo^a , che  faceva,  la  quale  per  lo  fpirito  fuo 

era  vn  niente  : maper  ladelieati^ja  della  fua  complefjione  tra  di  troppo ; ni  ^ 
li  giovarono  alcuni  rimedij,chc  l ifnciffero,<  oh  tuttoché  [e  n adopera jìt  buon 
numero.  Durò  l'infermità  vtntiottogiorni,c  la  fopportò  con  marauigtiofa  pa - 
tienga,&  in  tal  modo,  che  non  pareva  infermo. 
cnOTe3 l'an-  -difine  ricevuti  con  effcmplare  diuotione i Sacramenti , pafiò  al  Signore 
no  1 $37.  Fanno  1 5 37.4  dodici  di  Stttembre,nel  Mona  fiero  de  La  Madonna  d’jintico 
li  de  Capuccini,&  ì quivi  f ipoito : Tfon  vifjefra  di  loro  fe  nón  vn’anno  : ma 
NC  Cape-  fi„)  jn  poco  tmp0  di  grand  opere , lafciò piena  la  Religione  di  molti  effempij 
fèló  che  va’  perfettl0”e  > non  morì  molto  vecchio:  ma  furono  i giorni  fuoi  compiuti  di 

anno.  virtù  fante.  Scriffe  dottamente  molt’opcrc,lc  quali  fono  tenute  da  gli  huomini 

chiari  in  lettere  in  molta /lima. 


Para- 
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•a  Paraphrafes»  «Scannotationesin  Pfalteriurn.  Libri  da  lui 

Paraphrafes,&  annotationesin  Euangclium  D.  Match.  componi. 

Paraphrafes  in  Euangelium  D.Ioannis. 

Commentai ia  in  Iob. 

• Commentarla  in  Ecclefiaften. 

Collationes  in  defenfionem  vulgatx  xditioni». 

DeTrigintatribus  myfterijsFidei. 

De  Myfterijs  MilHe. 

Logica. 

Phifica  redu&iua  in  Creatorem. 

Deexercitijsreligiofarum. 

Vita,  e Martirio  del  Beato  Fra  Giouanni  de  Zuaze,  «ScdiFrat’Aleflàif 

dro  Italiano  Laico  fio  compagno  , della  Prouincia  della 
Concettione.  Cap.  XXXII. 

a Giouanni  di  Zua^e  nattiuo  di  Medina  del  campo,  di  fami-  Ltftaia.  » 

‘ glia  nobile, moffrò  dalla  fva fanciulle^  con  chiari  fegni  princi 

pio  di  Santità,  perche  da  TJofìro  Signore  fu  dottato  della  gratta  u-0j^e  £ua 
della  diuotionc;andaua  volentieri  alla  Cbieja;ftaua  con  molta  ri  IC> 
ucrem'a  alla  Meffì,e  venuto  all  età  conueniente  ,1  aiutava  volcntieri,e  face* 

C ua  lunga  or  atione.  Fu?giua  tutte  le  vanità,  & olio  deputti,  benché  il  Padre  Penfìeri  fan 
fuffe  a qucfle  fuc  virtù  molto  contrario ,dr  alle  volte  lo  faceva  montare  a ca - 
ualio  per  for%a,&  andare  per  la  Città, come  vfano  i nobili egli  vfciuafvo 
ri, e fe  n' andana  per  la  campagna  meditando,&  occupando  i fuoi  pen fieri  nel 
fuo  Creatore. 

Finalmente  dopò  molte  preghiere,  ottenne  dal  Tadre  licenza  di  farft  I{elt  Volendoli 
giofo-.efc  n'andò  alla  Madonna  cTjlniago,MonaJlero  de  Certofmiper  vefhrfi  far  Frate 
Chabiu\ma  non  hauendo  diciottenni  compiuti  non  fu  riceuuto  da  quei  Ta- 
dri,eflìndo  coft  le  loro  Conflit  utioni.  _ haucr  tem- 

Volle  pigliar  l'b abito  nel Conutnto  £ \Abroio  deU'Ojfertian%d  riformate >>  p0  idoneo. 
vicino  à y agliadolid:ma  per  effer  coft  giovanetto, e delicato^  diftatturapic  Si  fa  Frate 
® colojopcrfuafcro  i Frati  a pigliar  Cbabito  in  San  Fr  ance fio  di  F'agliadoltd, 
e coft  fece:  fatta  laproft ffione,  andò  alla  cafa  riformata  della  mede/ima  ”Pro- 
uincia,c  quivi  per  cinque ,ò  fei  anni  vijfe  vita  piu  ^Angelica, chehumana, mai 
mangiò  carne,nè  bcuè  vino : fimanteneuacon  foto  vna  fcodilla  di  brodo,  e di 
verno  il  brodo  era  vn  poco  d’acqua  calda. 

Finito  il  Mattutino  mai  tornava  alla  Ccllaima  flava  in  Choro  oralo  fin  al  j® 

Ihora  di  Trima:era  tanto  innamorato  dell’ or  atione,  che  tutto  itti  mpo  in  co - n 
fi  fanto  eflercitio  dijfer.jaua  , e parcua  , che  egli  non  fuffe  habile  a fare 
altra  cofa , perciò  era  dai  Trelati  feufato  dall' altre  occupationi  citerio- 
ri , non  volendo  fare  impedimento  alla  gratta  divina,  che  operava  in  lui» 

Con 


Libro  Nono. 

Con  queflo  Jpirito  di  diuotione  era  cofìgclofo  della  /anta  pouertà , che  prega-  • 
DefiJerofo  uà  i fuoi  Guxrdiani,che  non  permetteJJero,che  per  lui  reflaffe  mai prouifio- 
di  Poucrti.  ne  alcuna  vn  giorno  per  l'altro, ni  pigliaffero  vna  certa  limo/ina  ordinaria . 

per  lo  feruente  %elo  d’afcendere  a maggior  perfettione  di  pouertà-.andò  a J la- 
re nella  Trouincia  di  San  Gabrielle , e de  lì  a quella  della  Tietà,  di  Tortogai - 
Si  li  Capuc  lo  ! doP°  and'°  nc  CaPucclni  d’Italia , perche  nefiuna  afprezpga , nè  pouertà 
cino.  potcuafcacciare  il  fuo  feruente  defiderio . riffe  ne'  Capuccim  fei,  ò fett'an - 
Si  chiama  ni, con  tanto  feruore , e continua  oratione,che  da  tutti  era  chiamato  il  Santa 
il  Sito  Spa-  spagnuolo.E  com’huomo  molto  illuminato  da  Dio,  dal  Generale  de  Capuc - 
gnuo  o.  cini  Ufi  comandato  per  vbidicnga,che  fupplicaffe  T^ofiro  Signore  per  alcu- 
nibifogni  dello  flato,  e ri forma  loro.Et  in più  tempi  or  andò  riceuett  e da  Dio. 
Riceuc  mol  molte  riuclationi, da  erano  di  gran  confolationejorja,  & aiuto  ai fuoi  fra-  F 
te  Rcuela-  tifi  ?«<*//  le  fiimauanomolto.Domadò licenza  quello  feruo  di  Dio, d'andare 
noni.  a vi  filare  la  Terra  Santa  , e di  predicare  la  Fede  a’  Mori , la  quale  da  fuoi 

Trelati  ottenuta,con  alcuni  Frati  Italiani  del  fuo  Jpirito , pafiò  di  là  dal  ma- 
Andò  in  re, e dopò  l’hauere  vifitato  Terra  Santa,  andò  in  Mefiandria , & alloggiò  in 
Gieru falcai  cafa  d'vn  Cbrifiiano , Sindico,  c fratello  dell'Ordine,  il  quale  raccontò  poi  d 
AlcfìIdriaT  Fratl  & Cierufalemfil  martirio  del Seruo  di  Dio,ilquale  fu  come 

fegue  . Tartitofe  eoi  fuo  compagno  d’Mtjjandria  pel  Cairo,  doue  mutarono 
vn  Giudeo  Italiano , acuì  differo  che  baneuano  cofe  di  molta  importanza  da 
feoprire  al  Baflà,e  Goucrnatcre  del  Cairo,pregandolo  che  gli  ottenrffe  licenza 
da  poterli  parlare : Il  Giudeo  credendo,  che  ciò  fufle  buon  ni  ego  per  fortigna  q 
dagnare  la  gratia  del  Baflà  , andò  fubito  a farli  l'ambafiiata , che  voleuano  i 
Al  Rafia  Frati, ilquale  ri(pofe,cb'andafieroa[uo  piacere;Arriuato  Fra  Giouanni  alla 
del  Cairo  prefingafua  congrua  feruore  di  Jpirito  cominciò  a predicarli  la  Fede  di  G i b 
fa'  Fede  di  s v Chiu  soffieria  flradaficuradafaluarfì,d(nonciandolilepcne  eterne, 
Chnfto.  mn  riceuendol' acqua  dii  / amo  Battejimo , e perforando  nella  maledetta 

fetta  di  Maometto . Adendo  il  Baflà  queflo  nuouo  parlar  e,  (i  f degnò  molto , e 
E fatto  car-  comandò, cb'eifuffc  col  compagno  carcerati, ordinando  che  li  fufle  dato  moi- 
cane. fg  benda  mangiare,  acciò  ch'cflcndo  per  la  fame  diuenuto  paggo , ritornajfe 
in  fe,e  fi  difdiccffe  del  fuo  [ciocco  parlare  facendolo  co!  compagno  e ònertire  al 
la  lor  Fcde.T  affato  gli  otto  giorni  furono  apprefentati  al  Cadì,  & efìamina- 
ti, li  trouò  col  fuo  intelletto  fano,  e confanti  nella  Fede  di  Christo  /limici  ** 
Sopporta  caPlt^‘  della  fetta  di  Maometto. La  qual  cofa  veduta  il  Cadì,ordinò,che  fuf- 
con  patiéza  cromefji  invn'afpra  prigione, dandoli  il  pane  ad  onga,  & ogni  giorno  battu- 
molti  traua  ti, & ingiuriati, & in  tal  modo  furono  tormentati,  finche  paflando  pel  Cairo 
g1'*  vn  Ornila  filatore  del  fie  di  Francia , ilquale  attui  fato  fubito  da  Chrifliani -, 

della  prigionia  di  queipoueri  Frati,  e mal  trattati , li  domandò  in  gratia  al 
E ritrouato  Bafiaper  condurli feco,c  lifiron  concefji . Andarono  con  quella  nuoua  alla 
morto.  prigione, doue  franarono  Fra  Giouanni  in  terra  morto  di  fame , t battiture , 

F.  AlefTan-  con  ^ corona  del  martirio , che  tanto  bauca  de  fiderato-,  trottarono  etiandio  il 
dro  Italia-  compagno  morto, il  quale  era  chiamato  F rat'  Me  fiandra  Italiano  : mà  alle - 
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^ nato  in  lff>agna,che  fi  vcflì  l'habito  nella  Trouincia  di  San  Gabriello , e fu  no  laico  c«J 
Frate  Laico,e  di  molta auflerità^r  orationi.T^el Conuento di  Saluaterra,  di  Pag??)]adnej 
quella  Trouincia, fino  a quello  dì  è vna  tomba,iou  egli  flaua  a orare, e fi  cbia  nl> 
ma  la  Tomba  di  Frat'Aleffandro  . Stando  in  quejla  Trouincia  col  defiderio 
dclmartiriopafiò  in  africa;  ma  non  bebbe  effetto  quefto  fuo  fanto  defide- 
rio ; Intefa  da  lui  la  riforma  de  Capuccini  in  Italia,  riandò  in  compagnia 
di  Fra  Giouanni  Zuage  ,cfùcon  lui  fimilmentt  ariceuere  il  Martirio , come 
raccontato  babbiamo . 


Delle  cafe  riformate  nelle  Prouincie  dell’OlTeruanza  Oltramontane  > 
fotto  titolo  de’ Riformati.  Cap.  XXX  III. 

[Unno  di  TqpHro  Signore  1 502.  in  una  Congregatione,che 
fi  fece  nellaTrouinciadi  Caviglia, dal  sicario  generale  degli 
Oltramontani  furono  affigliate  in  tutte  IcTrouincie,  e Cuflo - 
die  di  Spagna  cafcpergli  Frati  che  rolefiero  viuere  in  pouer - 
tà,&  afprejga  di  vita,  & in  più  pura  Ojferua.iya  della  fi_ego* 
la , i quali  fon  chiamati  in  Ifpagna  , & in  Italia  riformati  ; Ala  perche 
quello  non  bebbe  effetto , s' affaticarono  alcuni  Frati  -gè  lofi  della  perfetta  Of- 
feruanja  della  Fregola , di  cominciare  nuoue  cuflodie , alle  quali  andauano  i 
Frati  dell’ altre  Trouincie  per  confermar  fi  alla  I{egola  : E per  fatisfàrea 
Frati  de’  C omenti  Oficruanti  amatori  di  più /{retta  vita , fernet  che  vfeiffe- 
C ro  fuori  delle  loro  Trouincie, per  andare  nell' altre  riformate , onde  fù  necejjd- 
rio  dar  or  dine ,e  fàuorire  nelle  Trouincie  le  cafe  riformate,nelle  quali  fi  viue fi- 
fe più  ritiratamente  con  aufierità,&  effcrcitij  d’bumiltd,& orationi,la  qua - 
le  riforma  fàuorì  molto  Fra  F rance  fio  de  gli  Angeli  Miniflro  generale , con 
darli  cafe,c  Conuenti,  ordinandogli  Statuti  di  maggiore pouertà , or ationi , t 
ri  tir  amenti , perche  c fiondo  egli  fiato  della  fama  Trouincia  de  gli  tAn- 
geli , aiutata  con  fuo  efiempio , & auttoritài  Bf formati  d'aumentare  il  fuo 
Ordine^ . 

Von  fi  contentando  i Frati  riformati  d'Italia  dhauere  fauttorità  de' 
Trelati  dell Ordine,  ottenero  vn  Brcue  da  Clemente  Settimo  a fnuore  di  quel- 
li , che  più  aufìera  vita  ofieruauano  nella  famiglia  dell' Ofieruan%a,  il  qual 
D Breue  contiene  ancor  a,cbe  da fi  po/fino  fare  i Cuflodi,e  Guardiam,non  poten 
do  i Miniflri  leuarli  dalle  cafe  riformate,  e che  filano  vbligate  le  Trouincie  a 
darli  le  cafe , e Conuenti  a modo  loro , bauendone  bifogno  : gli  conce fic  anco- 
ra, che  non  poteffino  i Informati  efsere  impediti  nella  firctta  Ofieruarrga 
della  Fregola . 

Con  quefl' Apoflolica  facoltà,  e fàuorì  del  Miniflro  generale  fi  riformaro- 
no, eraccolfero  molti  Conuertiin  Italia,  i quali  non  poco  hanno  mantenuto 
lo  fiato  dell  Ofieruan^a. 

Dopò  le  due  Trouincie  iella  Tietà , e di  San  Gabriello  riformate , vn’ al- 
tra fi  ' 
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Libro  Nono: 

tra  (e  ni  fatta  in  "Portogallo , e chiama  fi  la  Madonna  della  Rabida  la  qua-  g 
le  così  nel  vivere , come  nel  veti  ir  e , i la  più  auflera,  e la  più  flretta  ncb'Of- 
fer stanca  della  Bagola , di  tutte  l altre . Enefù  fondatore  Fra  Martino  del - 
la  Tronincia  di  Marcia  huomo  di  cafa  llluflre  ; mà  illuflriffimo  nel  •gelo  del- 
la vita  anfora,  e nell'oratione  . Quefli  F{eligiofi  furono  i primi  a portare  il 
Capuccino  con  vn  Breuedel  Sommo  Pontefice , e col  favore  de"  "Principi  di 
Portogallo  ; ma  finalmente  con  Bolla  pur  dal  Papa  lo  Inficiarono  ,efi  confir- 
marono confhabito  dell' OJferuangafalli  quali  rendono  vbidierrga^  daefia fio 
no  favoriti , & aiutati. 

In  quello  vltimo  tempo  vna  Prouincia  chiamata  di  San  Giufieppe  fon- 
data con  Breue  Apoftolico  in  molta  povertà,  & auflcrità  ; che  fu  prima  fiot- 
to Tvbidienga  de'  Conventuali , è {parta  per  la  maggior  parte  di  Caftiglia . p 
Dopoi  fi  fiottopofe  all' vbidienga,  dell' Ojjcruan-ga. 

Vita  di  Frat’Andrea  da  Spoleti. 


M emiri  ah 
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„ Del  defiderio  che  teneua  quello  Tanto  Frate  del  martirio^  cib  che  fece 
per  riceucrlo.  Cap.  XX  XI  III. 

quefli  tempi  defideraua  il  Beato  Frat' Andrea  da 
Spoleti , Frate  minore  Ofifcruante , il  martirio: queflo fi 
veflì  l'habito  nella  Prouincia  di  San  Franctfco . 

Al  fecola  era  capo  di  Parte , e talmentee  dato  a que-  G 
flapaffionedi  vendetta  ch'ancora  eh’ ci  fufie  Frate  tor- 
nò a raccogliere  i fivoi  amici  e parenti , eh’ erano  perfie • 
guitati  dalla  contraria  fnttiont  ; Ma  rauiftofi,e  ritorna- 
to alTOrdine.con  vn  fpirito  nuovo , imparò  alcune  lettere  per  potere  intigna- 
re la  Legge  di  Dio  a bifiognofi,  e divenne  in  poco  tempo  tale , che  prcdicaua 
in  ogni  luogo, in  ogni  tempo , a pochi,  & a molti,  con  tanto  ftruore,e  defide- 
rio della  fallite  deli’ anime, che  pareva  il  fiuo  fpirito  l'iftefia  carità:  e molte  voi. 
te  diceua,cbe per  hauer  tanto  offefio  D 1 o dubitava  dilla  fiua  fallite , non  rice- 
vendo il  martirio.  E per  allontanar  fi  più  dalla  fiua  Terra,  e meglio  offerir  fi  al 
a nde^che  tynorePn  nutrtirij  di  penitenza,  e carità , andò  con  licenza  del fiuo  Genera- 
fcceincJr  lt,nellaProuincia  di  Corficadoucallbora  vi  morivano  di  pefo,  e quivi  fece  H 
fica.  gran  profitto  alt  anime,  amminiflrandoli  t opere  fpir  ittioli,  con  Dottrina }e  Sa 

cr amenti,  & ancora  le  temporali , fervendo  a tutt  i gl' infermi  con  gran  cari  - 
tà.  Finita  quefì’ opera  fianta, s'imbarcò  in  vna  Tratte  di  Genoutfi,  che  anda- 
va nella  Morea, per  gire  a predicare  a gl"  infedeli  ; ma  tornando  la  medefima 
Se  ne  »i  in  T^avc  a Genova, non  puote  bavere  effetto  il  fiuo  fianto  defiderio.  Per  lo  che  da 
p aifaHu  /T  Genova  fe  n’andò  in  lfpagna  , con  animo  di  arrivare  in  africa  per  ricevere 
frica.  da  quei  Mori  il  martirio  giacendo  al  Signore  : firmatoli  alcuni  giorni  coi 

Frati  in  Andalusia , gli  edificò  molto  con  Teffempio  di  gran  fpirito  d'or  atto  - 

ne,  Cf" 
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ne,&  buiniltii . Imbarcatofiper  africa,  gionfc  alla  Citta  di  Ctpt.i,  chci  de 
Torto^befi,  ir  alloggiò  co  i Frati  Clauttrali,cbe  ini  fiatino, iquali  erano  tnol 
to  edificati  della  (Uà  (anta  vita.  E con  tuttoché  con  molte  ragioni  procurale- 
ro  di  rimouerlo  dal  volere  andare  a predicare  a Mori , mai  lo  poterono  >;  - 
muouere  dal  (no  fanto  propoftto  , efe  n'andò  alla  Città  di  Pe^,  doue  flaUa  il  Giyo^e  ’n 
Re  di  quel  Regno , e Mulicbrcn  fuo  Capitano  generale , e i principali  delfino 
Regno  ; i quali  com'hcbbero  intcfio,che  vi  era  andato  vn  Fr  ate,cbc  predicati,:  ^or|j  g.  Iaj 
per  le flradc  la  fède  di  C h r i sto  , lo  fecero  chiamare  , e li  domandarono  . 

la  caufa  dell'andata  fina.  Rifpofe,che  non  vi  era  andato  ptr  altro,  fie  non  per  mo 
firarh  la  verità  della  Fede  di  Giesv  Christo  Signor  7 ^oflro,e  ca- 
ttar loro  di  così  fàlfia  legge  fin  che  viueuano,acciò  che  effi,& i loro  popoli  ,non 
fufìero  per  fiempre  condannati.  * Allbora  Muliebre»,  ch'era  molto  famigliare  \ 

B de  Cbriflianili  domandò , che  faggio  vero  daria  di  quello,  che  così  con  parole 
affirmaua . Rifpofieil  Seruo  di  Dio  congran  Fede , che faria  vfeirefitopa-  Promettevi 
dre  della  fepoltura,e  parlar  ficco , e che  da  luifiaperia , che  non  può  eflerfialuo 
fie  non  fi  batteva, & ofifierua  la  Fede  di  C h r i s t o:  e fie  qutflo  non  li fiufie 
grato , che  alla  prefenga  fina  renderebbe  la  vifla  ad  vn  cicco,  con  conditionc , Promette 
che  veduto  il  miracolo  fatto  in  virtù  di  Tfoliro  Signore  Giesv  Chri-  anchora  di 
s to,  fi  fhceffiero  Chriftiani . E fie  più  volcuano , ch'egli  entrarla  in  vna  ^ 
fofifia,  ione  fiufie  vn  Leone,  o ebeentrarebbein  una  fornace  ardente , per  mo - 
Jlrarli  la  uerità  di  quella  nottra  Fede , così  ad  effi  com'à  tutto  il  fuo  popolo , miracoli. 

1 ^(P°fie  Muliebre n,  che  non  uoleua  affentire  che  fnceffe  alcuna  delle proue prò  II  Re  de 

putte , e che  fie  ne  ritornafie  alla  fiua  terra . Il  giorno  fieguente  Stando  il  Re,  e “<^ac 

C Muliebre»  a ueder  correre  un  Leone , mandarono  a chiamar  Frate  Jln-  riC0jj  pf0. 
àrea, e li  diffiero,fie  uoleua  entrare  co  quel  Leone  nella  fiua  fiofia, per  farlo  pia-  potU. 
ceuole,c  manfiueto;difle  il  Seruo  di  D 1 o ,che  di  buona  noglia  lo  farebbe . Ma 
confiderato  dal  Rc,cb'ei  non  temeua,nè  fi  mutaua punto , non  uolfe  che  uen- 
trafie,e  lo  mandarono  uia,con  ordine  cb'ei  tornafìe  il  giorno  fieguente  a dijpu - E d’animo 
tare  con  gli  Hebrei . R'i  tornò  l’altro  giorno, & entrò  in  una  gran  difputa  co  i lQtrePldo  • 
Rubini  della  Sinagoga , mostrandoli  la  uerità  della  uenuta  del  Redentore  del  -i 

mondo ; da  loro  non  ritenuta , ni  creduta  ; ma  uedendo,che  non  fàceua  alcun 
frutto  con  gli  Hebrei , determinò  d’andare  predicando  per  la  Città  a quel  po- 
polo contra  la  fetta  Maomettana , ni  poterono  mai  i Cbrittiani  Tortughefit , 
che  ftauano  in  fiua  compagnia,  quietarlo , ni  farlo  defifterc  da  queflofiant'uffl- 
D cio,dicenioli,che  non  era  intefo  da  Mori, e che  uoleua  morire  finga  far  frut- 
to in  conucrtire  quell' anime. 

Ma  il  Seruo  di  Chri  sto  non  uolfe  maison  tutte  le  ragion  loro,  mutar  fi  3 

da!  fuo  fanto, e determinato  propofìto.  > 


Come 


Libro  Nono . 

Come  quello  feruo  di  Chriflo  entrò  nel  fuoco  ardente  lenza  ab  • g 
bruciarli,  e come  fi)  amazzato  da  Morì. 

Cap.  XXXV. 

nellla  Città  di  Fe^CaualitroTortoghefe  prigione, chiama- 
ti,mtna  t.  to  Don  Hernando  di  Mene  fi  s figliuolo  di  Don  Duart  Mer.efes 

Capitano  della  Città  di  T anger,  ilquale  ttneua  in  cafa  il  Santo, 
<&era  dalla  fua  conuerfatione  molto  edificato,  conferì  con  que- 
llo Caualliero  il  fanto  propofito  che  egli  baueua  di  conucrtir 
quegli  infedeli  alla  Fede  di  Cbriflo.E  li  dijfe  ancora  che  Muliebrcn  ragiona  lo 
con  lui , gli  baueua  domandato  fegno,  e che  egli  fi  pi  n fatta  che' Ipopolo  rida- 
to qualche  fegnofu/fe  per  credere,  e perciò  roleua  pregarlo  che  l fhuerifccin  F 
co/i  fant' opra -.lodò  Don  Hernanlo  queflo , e trovato  Muliebrcn, li  domandò 
fcnmjrj  'di  a^CHnefome^ legne,dicendolt,che  quel  Siruo di  Dio  roleua  entrare  ntlfuo 
entrare  nel  coniche  vdito  da  lui  non  volle  ammetterlo  a quella proua , prima  che  da  quel 
fuoco  per  la  lo  non  riccwjfc  vno  fcritto  di  /uà  mano  confinnato  da  alni  nobili  Chrijùani 
fedcdiChri  chetiti  fìauano , cbe'l  Frate  di  fuarolontà,  e non  forcato  roleua  entrare  nel 
fuoco. La  qual  fede  fu  fubito  fatta.  Ricevuta  da  Muliebrcn  la  polita, coman- 
dò che  fii/Se  prouifìo  di  buona  quantità  di  legna,  e la  tenne  per  tre  giorni  appa 
recchiata,pcr  vedere  fé  il  Frate  roleua  mutare  propofito,  ilqualc  non  folo  non 
fi  muto-, ma  fentiua  di /piacere  grande  cke  tanto  fi  dffenfee  il  fuo  martirio,  co- 
fa  che  rendeva  fiupore, e marauiglia  a tutt'i  Chrifliani.il giorno  ch'egli  douc  Q 
ua  entrare  nella  fornace,  chiamò  tutti  i Cbritliani , fupplicandf.li  per  amore 
diD  x o ,che  prcgajfiro  per  lui  la  Beatiffima  y ergine.  Muliebrcn  accompagna 
1 to  da  tutti  i grandi  del  Fegno  di  Fe%,  fe’l  fece  condurre  innanzi  alla prefen^a 

loro , e domandò  al  Santo  Martire  fi  perfeueraua  in  volere  ojferuare  la  prò- 
mc/fa.  Rj/pofe  che  sì-,  e /ubilo  li  comandò  , eh' entrafie  dentro  alla  fornace, 
rdita  dal  martire  quella  buona  tmoua,con  f uccia  aliegra,  difie  a'  Mori, che  li 
ElToriatio-  freiAHa  àa  parte  di  D I o,  Signore  del  Ciclo , e della  T erra  a jùrfi  Cbrilìiani  ; 
ni  che  fa  il  perche  da  parte  dell' i tic  fio  1)  i o gli  accertaua  , che  non  fipoteuano  falaare 
Sito  a’  Mo  fen^a  la  Fede  della  Santijftma  Trinità , e lattati  nell'acqua  del  fanto  Batte f- 
M * mo:di  più, che  Maometto  liana  nell' infèrno  piu  tormentato  de  gli  altri,  date 

panno  tutti  quelli, che  figiiitano  la  fua  peruerfj,e  maledetta  legge;& in  ttfli  ^ 
monio  di  quefla  verità, egli  nel  fuoco  cntraua  /per  ardo  in  G i e s v Ch  risto 
■che  non  ardendo  , mir acolo famentc  li  mofirarebbe  il  vero  della  fua  Federa . •» 
ydendo  queflc  parole  i Mori  cominciarono  a gridare , che  l'abbruciaffero , e 
Entra  nella  finito  fascinarono  al fuoco,  Mà  prima,  che  v eutrofie  dentro  fi  cauòl'  habi- 
fomace  ar-  ,0re  re(lò  filo  conte  braghefìe:  e fitta  vnabreueoratione,  entrò  nella  forno- 
depte.  ce}  douc  poflofi  in  ginocchioni  fopra  le  legne , fitto  ri  acce  fero  fuoco , ilquale 
per  trerolte,  non  [i  volje  in  quelle  apprendtre , con  tuttoché  vi  fucfiemolta 
pece  fico;  Mi  finalmente  acccfo  il  foto,  vi  buttarono  vn  pefo  di  polvere, d e 
fece  cosigran  rumore, còme  fi  ffiarata  fi  fufic  artiglieria}  & inalbando/!  il  fu 
2;.  mo. 
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ab 

31- 


DelB.F.Giouanni  d’Atay.  304 

^ mo,  e la  fiamma,  videro  tutti  ilfanto  Martire  flarui  in  mrTfo  in  piedi  fa*'  • 
no, e fillio, e così  bianco, come  vi  era  entrato,moHr andò  a tutti , ch'iti  lui  non 
banca  for^a  il  fuoco.  Qucflo  veduto  da  Mori,  come  figaciffimi  miniflri  deidia 
nolo,  vcdendofi  confici, a lui  corfero  tutti  come  rabbiofi,  tirandoli  ciò  ,che  lo- 
ro veniua  alle  mani,ò  baJloni,ò  fiffi,&  mogli  diede  con  vnagran  pietra  tal- 
mente fu  la  trfla , che  come  morto  cadette , e flette  vn  perfo  che  non  poteva 
parlare, [olo  moueua  la  vita , con  le  man  giunte  in  alto,{jnn  tal  modo  refe  la  Arrazzato 
fua  beata  anima  a Dio.  da  Mori,  ri 

La  conflantia,  fitfj^e  virtù  c'hauea  queflo gloriofo  Martire  per  riceve  - ^ 
re  qual  fi  vogli  martirio,  per  amor  diGttsv  Chr  i sto  , faceva  fiupire  di  no  j j j i. 
marmàglia  tutti  iCbrifliani,cbe  [eco  couerfauano  in  quella  Città, eli  mi  fé  in 
U tal  fervore  nella  Fede, che  alcuni  di  ejfi  erano  rifoluti  di  vo'erftco  entrare  nel  , , 

la  fornace, nh  finfa  gran  fatica  li  ir  atte  nero;  La  fornace  di  fuori  era  ritonda, 

& alta  quanto  un  huomo,e  ui  era  molta  pece, e polue,e  Ugna,  fino  a quaran- 
ta fame.  Tati  quello  gloriofo  Martire  l'anno  1531.  di  Genaro  in  Penerei 
Dille  fue  fame  l\e'iquie  s'hibbc  un  piede , ilquale  fù  portato  alla  Regina  di 
Tortogallo, & il  tiene  con  molta  utneratione  fra  le  fue  fante  Reliquie. 

Del  Beato  Fra  Giouanni  d’Atayde  di  Portogallo. 

Cap.  XXXVI. 

L Beato  Fra  Giouanni  figliuolo  unico  di  Don  Martino  tf  \s4-  F.Gio.dV* 
taydc  Conte  d’Mtouguia , nel  HSghp  di  Tortogallo  , effondo 
di  età  di  fidici  anni  fuggì  di  cafa  del  padre , e fi  ueflì  thabi-  "e  luolo‘ 
to  in  San  Franccfco  ifSilenqutr  Trouincia  di  Tortogallo , 

T^onhauendo  il  padre  altro  figliuolo,  nèmenoherede,  afor - Fia 

•%a  l > cattò  del  Monaflero , e fubito  l’ accompagnò  con  una  bella  giovane  fi- 
gliuola  del  Contedi  Tenela , della  quale  n’hebbe  figliuoli , e quel  tempo,  ch’ei  del  Mona- 
ufiecon  la  moglie,  fece  così  fanta  ulta,  che  fu  da  'Lfoftro  Signore  honorato  ftfo.  & ma 
con  Miracoli.  aitato. 

Ter  la  morte  del  Trencipe  Don  Mlfonfo  herede  di  Tortogallo  effendo  refta 
to  Don  Giouanni  fuoTadre  talmente  addolorato, che  qual  fi  voglia  principa-  £0nf0jj  fi* 
le  del B^gno,Behgiofo,òfecolare,  non  li  poteva  dare  confolatione.  Pi  andò  Gio  Por- 

li vanni  ancora  fccolare , e con  parole  fi  diede  a confortarlo , le  quali  furono  di  tugallo. 
tanta  virtù,e  fpirito,  chc’l  He  fubito  fi  levò  di  terra , come  s’baueffe  udito  un 
Mngclo  parlare, c [erettamente  abbracciatolo,  fi  ritirò  con  lui, e con  tal  mefj 
fo  reftò  con  filati ffimo,  così  efficace  uirtù  fu  da  tutti  indicata  najccre  da  gran 
finti  tà.  < U 

Pna  uolta  accompagnando  il  He  alla  Pilla  di  Sintia , e chiedendo  alcuni  Rifanò  [ 
poveri  elemofina  a quei  Gentil'  huomini,  che  feguitauano  il  He,  egli  fece  eie-  giocarli 4 
mofmaaun  povero  c ’haucua  ftroppiata  Umano,  con  la  quale  ricevendo- 
gliela , e toccandoli  in  quell' atto  la  mano , reftò  fubito  fino,  e gridando  il  po- 
1 uero 
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t Libro  Nono: 

nero  che  quel  Cauallìero  l'haueua  ri  fanato  della  f\r  oppiata  mano , "adita  egli  £ 
quella  voce  fi  cacciò  con  prefitta  fra  le  genti, per  non  efitr  conofiiuto;ptrò 
immaginarono  che  quel  Miracolo  era  fiato  fiuto  da  Tfofiro  Signore , per  gli 
ineriti  fuoi. 

Haueua  quefin  Seruo  di  Dio  nel  fecologran  famigliarità  col  Conte  di  Ta 
rouea, Capitano  della  Città  d\Arcila  in  africa, peritò  andò  afiarfcco  alcuni 
giorni  in  Mrcila,doue gli  occorfeilfcgucnte  Miracolo.  V namattina per  tipo 
i Mori  fecero  dare  all'arme  la  < ittà,e  crcdendofi  il  Santo  che'l  Conte  fufie  vfii 
to  fuori  per  fcacciarli,vfcì  con  otto  foldati  a cauallo,£e'l  frguitauano,&  ar  - 
rinati  alcuni  Mori , tolftro  la  carica  pir  condurli  donerà  litnb<  fiata  ; il 
Cote  ch’era  auifato  del t aguato  de’  Mori, nò  erafcome  fi  credeva  il  Sàto^vfci- 
to  fuori,ni  hebbe  tipo  d’auifare  l'amico,  onde  tenendo  cb’ei  fufie  fe  non  morto  , 
aknen  prigione, molto  fe  ne  doleua;ma  faputo  ch'egli  era  tornato  fatuo  co  fuoi 
compagni, e tonofcendo  di  che  pericolo  D i o gli  hauea  faluati,  tutu  vnitumcn 
teghe  ne  refero gratie.Dc  lì  a due  giorni giunfero  le  troppe  de’  Mercanti  Mo 
ri  ad  Creila,  eraccontarono  come  i Capitani  Mori  cl/trano  imbofeati , fi  ne 
erano  fuggiti , e che  veduto  haueuano  le  bandiere  de  Chrifìiani , di  Tanger,e 
d'^trcila  con  gran  numero  di  genti , che  feguitauano  le  fpie  de'  Mori,  dietro  i 
quali  non  erano  però  fe  non  quefio  feruo  di  Dio  con  gli  otto  compagni . Et  in 
tal  modo  fi  [eppeal  Miracolo, col  quale  T^.S. liberato  l'haueua  dalle  mani  di  co 
tì  poffenti  nemici  mortali:  dopò  la  moglie  non  dormì  mai  più  in  letto  ; ma  fi- 
pra  vna  tauola  , e determinando  di  lafiiarc  il  Mondo , con  tutto  ch’ei  fufie 
fingolarmente  amato, e fauorito  dal  I\e,e  che  gli  bautfft  fiuto  molta  fcruitù  , G 
non  volfe  perciò  da  quello  cercare  mercede  alcuna, nè  meno  gratin  particola- 
re pel  figliuolo  maggiore  ; ballandoli  fittamente  della  gratta  fua,meritare , e 
guadagnare  con  Dio, e moflr  are  per  fittamente  il  difprcTgo  del  Mondo,cbe 
nelfuo  cuore  haueua.  Il  I{e  volfe  darli  il  Gouerno  di  Lisbona,ma  non  volfe  ac 
cettarlo.M-'  parenti  cbe’lconjigliauano  a domadare  al  Re  pei  figliuoli  qualche 
mercede: Rjfpofe,che  meritando  ti  Itegliela  darebbe;  e fe  non  la  mctitaffe,che 
non  fiperdtua  alcuna  C(fa , e lafciando  a figlinoli  veri  efiempij  di  liberalità  , 
rumici  capitali  dcll'auaritia , e della  cupidità,  li  comandò, che  potendolo  fare 
mai  non  pigliaffero  entrata  alcuna  del  I{e,doue  a riceuerla , e maneggiarla  en 
truffe  fcropolo  alcuno  di  confitenti. 


Come  quello  Senio  di  Dio  fi  fece  Fraterie  fuoi  Miracoli, e Morte. 
Cap.  XXXVII. 

7fr>o'  Giouanni  fuori  del  Pregno  di  "Portogallo  nella  Prouin- 
cia  degli  Angeli  a pigliare  l'habito,doue  in  quel  tempo  fiori  - 
uano  i fimi  di  Dio  in  molta. auficrità,pouertà,  e fohtudince 
dopò  c hebbe  fatta  proftffione , a ricbitfia  del  Re  di  T ortogal- 
lo,tornò  in  quella  Provincia, dotte  7{osiro  Signore , mofirò  la 
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fu  fintiti  con  moki  miracoli. Stando  egli  nel  picciolo  Convento  £ Santa  Co? 
tb trina  di  Carnata  luogo  molto  ritirato , e dinoto , >»  nobile  primogenito  fu» 
taro  amicone  di  buon  (pintore  batteva  vn  figlinol  vnico^osì  mal  trattato  dal 
le  fcrofole,cbe  non  batteva  fperanga  alcuna  della  fua  fatate, e dalla  moglie  per - 
fi ufo  infime  con  quella  andò  a quel  Convento,#  amendue  pregarono  il  San - 
to,chc  [applicateti  Signore  per  la  ( unità  del  figliuolo,  e li  deffe  la  [va  benedit - 
tione , aggiungendoli,  che  li  [aria  grato , che  di  fua  mano  l'vngeffe  con  foglio 
della  lampada,  ch'ardeva  avanti  il  Santìffimo  Sacramento. Adendo  Fra  Gio • Col  fcgo, 
vanni  quefle  parole, s'attriflò  rnolto,dicendoli,che  ciò  ricercaffero  al  Signore,  dl  Cr°cc,  & 
eh' era  Clemente, e non  a lui,  ch’era  gran  peccatore^  fe  n andarono  molto  fio- 
f oliti  t ma  rejtaodo  il  putte  in  Chiefacon  Ubalia , tantoché  furono  finite  le  nò  vq  p||(. 
Mefle,  & andando  egli  per  ferrare  la  porta, hauendo  quel  carico , allhora  vi  dalle  ùr« 
® trono  quel  figliuoli  no, di  citi  mifto  a pietà  tolfe  dell’ogho  della  lapada,  egli  on  ^c* 
fe  Ugola,#  il  collo,  finendoli  f opra  tlfegno  della  Santa  Croce;  u érriuata  che 
fu  la  balia  a cafa, trovarono  il  pnttaco:ì  (ano,  come  fe  non  hauejfe  h avuto  ma 
le  alcuno,publicando[t  queflo  Miracolo Ji  mutò  [ubilo  il  Servo  di  Diodi  quel  Bo?  monda 
Connento,per  fuggire  i t firn  fio  delle  genti.  no. 

Haueni'vna  nobilc,e  dinota  Signora  chiamata  Ebfabetta  Gaa , cioè  flava  K'fana  vna 
ricino  a Carnota , mangiato  da  vn  mal  nafeente  vn  labro  della  bocca  in  mo  • Sl8" ?ra  ^ 
do,  che  fe  le  vedevano  i dent  i,  Facendoli  [opra  la  piaga  ilfegno  della  Santa  Cro  ra  ro* 
te  refiò  mira  colo  fame  ntt  fana. 

Vallando  queflo  Seruo  di  Dio  per  Pilla  Franca  col  compagno, furono  invi  Conuerrì 
tati  da  due  Donne  pubhche  con  parole  poco  honefle , # egli  a lor  voltatofi  li  due  meretri 
parlò  in  tal  modo, e. con  tal  (pirico  della  lor  falute , che  ponendoli  ambedue  a « » e le  foce 
- [voi  piedi,con  dirotto  pianto  le  promi  fero  d'emidar fi  de  fuoi  gravi  peccati , e “"'««dal 
*“  lafciatele  in  vna  honorata  cafajece  dipoi  vfficio  con  la  Bigina  Donna  Leono-  eg,oa- 
ra,che  le  maritò. 

Due  volte  occorfe  l'vna  nel  Convento  di  Santa  Catherina  di  Carnota,  tal-  Moltiplicò 
tra  in  quello  di  Sant’ Antonio  della  Caflagneta,che mancando  il pane  a'  Fra-  il  pane  alle 
ti  Foraflicri , egli  andò  alla  di(penfa,e  ue  ne  trovò  in  abondanga  miracolo  fa  - Fr«*  due 
mente, cofa  che  fidi  gran  marauiglia  atutt’i  Frati , particolarmente  al  di-  T0  tc* 

<p enfierò , che  [apeuaali  certo  non  bauergliene  lafciato  vn  fol  boccone . Molti 
altri  Miracoli  fece  Tfoflro  Signore , per  queflo  Seruo  fuo . Era  cofi  fervente 
nell’or  ationi , the-da  Heligiojt  fu  veduto  più  uolte  levato  in  aria,  per  la  fua 
. n gran  perfettione  ; A richieda  del  Duca  di  B reganga  fu  mandato  al  Mona • ìr|ì||1> 

fiero  della  Viltà  vicino  a Pilla  viciofa  , ch’era  allhora  della  Trouinaa  di  j„ 
Tortogallo.  - 

Dopò  hauer  fiuto  in  queflo  luogo  molt'  opere  fante , s’infermò  nel  Conuen-  Morfe  nel 
to  della  Madonna  della  Viltà , e conofccndo  eflere  venuta  t bora  del fuo  fine , 
s apparecchio  allegramente  riunendo  tutti  i Sacramenti,  contjjcmplaredt-  na  jeUa  pjt 
uotione , e riverenza , e refe  al  Creatore  la  fua  anima  accompagnata  d'opere  ti. 
{muffirne . E per  la  molta  diuotioncf  c bautuano  i fecoLri  alla  fua  [anta 
Terza  Parte.  Sì^q  rii* 


'i  ' Libro  Nòno  . ' ’ 1 


Con  la  ter .*>Ua,ftcero  9H apertura  nella  fua  fepchiira , e piglia  nano  della  terra , legati-  g 
ra  della  fua  viola  al  collo  degl’infermi,t  r accomandando ft  a'juoi  meriti,  molti  fifanauaito 
faffimoJtf  i°r  ma^’  Dopò  l*  fua  morte  alcuni  anni  Don  Lodouico  à'jttayde  fuo 
ano  mo  ti.  berede  della cafa  fua , fece tranflatare  ilfuo  corpo  al  Conuento  di 

Si  (à  la  tran  San  Bernardino , & in  quella  tranjlationefece  Tqoflro  Signore  vn  Miracolò 
•Ila  none  del  in  Lisbona, per  gli  meriti  fuoi.Stando  il  fuo  fanto  corpo  in  quella  Città  in  ca- 
fuo  corpo,  fa  della  madre  del  detto  Don  Lodouico, ima  Donna,cbe  per  molti  anni  gettona 
Donna  dal  mo^°  fani9t  bocca , pregò  infiantemente  i Frati,  che  portauano  quelle 

fiJTa,  fon  fante  Reliquie,  che  glie  le  lafiaflero  vedere,  e vedendole, convn’oflo  fi  toccò  la 
gue.  bocca, e da  quel  tocco  reflò  talmente  fona , che  più  non  fu  mole  fiata  da  quel 

mate;è  fepolto  da  vn  lato  della  Capello  maggiore,nel  detto  Mona  fiero  di  San 
Bernardino  dt ^Atoguia.  . f 

*'  « • - V il  • 1 . ' * ; * > v-  ' 

Del  Beato  Fra  GiouanniNauar  reti  di  Cartiglia. 

Cap.  XXXVIII. 
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F.Gio.  Na- 
uarrctiefue 
quali  ti. 


Dinoto  del 
Santiffimo 
Sacramen- 
to. 


PreJicò  ih 
le  monta- 
gne delle 
Aflurie,edi 
Galicia. 

Prcdilfth 
(ila  morve. 


J^a  Ciouanni  Tatuarmi  della  Trouincia  di  Cartiglia  t 
fu  l{eligiofo  di  molta  oratione , & auflerità  di  vita , ha- 
ueuala  virtù  deli  bumiltà,  drera  molto  gelofo  della  fa* 
Iute  dell  anime . C on  qutflo  gelo  predicano  non  folo  ne' 
pulpiti  ; ma  per  le  piagge , & tir  ad  e , e nelle  yille , a 
molti, & a pochi , a grandi,  a piccioli , & batte ua  mo-  <3 
do, e gratta  di  fatisfnrc  a tutti, con  gran  frutto:  Eradiuo- 
t iffimo  del  Santiffimo  Sacramento,  e procurano,  che  gli  altari  fufìeroinogni 
luogo  ben  ordinati,  & apparati  con  quella  decente pulitegga , che  conuiene,e 
perciò  fare  cercano  che  daperfone  ricche  li  fujfe  proueduto  ditouaglie , pa- 
li],corporali,  &•  altri  paramenti, dc‘  quali  ne  forniua  particolarmente  gli  al- 
tari delle  Chiefe  poucre, aiutandoli  in  tal  modo, per  lo  "gelo  c’bautua  di  vede - 
reT^oflro  Signore  tenuto  con  ogni  limpidezza  doueftcelebraua.La  Signora 
Donna  Terefa  Enrichcg,ptr  la  medefìma  diuotione  eh’ ella  por  tana  al  Santif- 
fimo  Sacramento, e da'  ricordi, che  le  daua  qucflo  Seruo  di  Dio,  ornauagli 
altari  delle  Chiefe  povere , di  tutte  le  cofe , eh' intrattengono  al  culto  Dittino , 
perciò  ella  lafciò  grande  entrate  allaCbiefa  collegiale  diTorrigios  fua  ter-,  ” 
ra, acciò  che  ogni  annofivifìtaffe,  e prouedeffe  a bijogni  di  co  fi  fitte  Chiefe. 

Fluendo  quefto  Seruo  di  Dio  con  gelo  di  giouar  e all’ anime , andò  a pre- 
dicare fu  le  montagne  delle  M furie , e di  Galicia  doue  habitanogeute  molto 
flr anitre  : Tornando  egli  a Caflig/iagiunfe  a vn  luogo  di  Galicia , chiamato 
Torlo  nuovo, e quitti  alcune  volte  predicò , neWvltimo  fermone , che  ei  fece  ,■ 
diffequefle  parole  . D j orni  fta  in  teflimonio , che  paffuti  tre  giorni,kà  da 
morire  vno  di  noi, che  qui  ftamo  prefenti . E qucflo  fi  verificò  in  lui  , per- 
che il  quarto  giorno  paflò  di  qurfta  vita  al  Signore  beatamente  in  qucflo  mo- 
do.?olendo  predicare  in  vna  parodia, hauiua  fitto  vnirt  il  popolo, e Infoia- 
to il 


DelB.F.GiouanniNauarreri.  jotf 

A to  il  compagno , andò  foto  alla  Cbicfa , e douendo  pafiare  ma  montagna  chini 
A'  mata  Tornila  di  F aber  i a,  offendo  molto  laffo,montò  f opra  la  beflia,  che  por  - 
tana  le  fue  fcritture,e  le  cofe  per  il  culto  dittino, perche  il fuo  andare  era  fem- 
prc  a'  piedi,  e fcal%p , anriuando  alla  montagna , il  Mulo  hebbe  di  nonfo  che  Per  tu  a-' 

paura,  e fece  co  fi  gran  mofla,  che  caddi  in  terra  ilSanto,e  (truppe  la  (chic - dau  fi  rup. 
na,c  fi  come  egli  haucua  offerto  a goffro  Signore  in  facrificio  il  cuore  con-  {£  u khi<s* 
trito, c franto, co  fi  gli  offerfe  il  corpo  fregiato,  & inficine  lo  fpirito.come  re 
ro  holocaufio . Stando  queflo  buon  Tadre  in  terra , paffandu  iui  rn  lauora-  . . % 

tore.buomo  dinoto , diffe . Mfcolta  fratello, che  farai  teflimonio,  ch'io  moro 
mila  Fede  C itholica  della  Cbicfa  Romana , e lo  mandò  a chiamare  rnfacer- 
dote,  perche  l conftffaffe , giunto  il  prete  li  difie  il  Santo . Guardate  Tadre  , 

B cofi  và  il  corfo  noflro , hoggi  qui, domani  nell  altro  mondo . Con  tutto,  che  ci 
fujfe  molto  addolorato  pii  male,  (lana  cafi  allegro,  e rubicondo  nella  faccia,  . ; Vd 

chr  mofiraua  di  fuori  il  giubilo  del  cuore,  & la  quiete  dell  anima  {ita.  Si 
confettò , e fi  riconciliò  due  volte  il  dì  mede  fimo , la  mattina  fegucntc  rice- 
veteti Santiffimn  Sacramento,  e dietro  Ceflrema  ontione,  rifondendo  aifal • Mori  >1  Si- 
mi,&  alle  orationi;  la  fegucntc  (era  fu  la  mega  notte,  riposò  la  fua  benedetta  goore.l’an.. 
anima  nel  Stgnore,eome fi  vede  per  le  cofe  mar  auigliofe,  che  feguirono  per  no  XJ»** 
gli  meriti  fuoi.  i\iff>knitua  tanta  bcllaga  nella  faccia  fua , che  più  preflo  La  Tua  fJC- 
parata  ma  perfettiffima  imagine  colorita,  che  volto  cCbuomo , & haucua  era  ri- 
virtù  tale , che  prouocaua  chiunque  il  mirauajtdiuotionr.cr a quefla  belle ^ 

■ga  accompagnata  da  fragranza, c ctltflialiodori,i  quali  non  foto  confortaua-  odo. 

C no  quelli , che  erano  prefenti  in  quella  cafa;  mamolto  di  lontano  fi  focena-  re. 
nofentire. 

Diuolgatafila  morte  del  Santo.quiui  s unirono  molte  perfone,e portando- 
lo aT  orto  nuouo  con  tanta  fragrantia  e foauità  dell'odore , che  rcndeua  quel  '•  * 

fatuo  corpo,  che  per  rn  tiro  d araxonfortaua  quelli , che  feguitauano  il  ca- 
taletto , e poflolo  invna  barca  per  portarlo  aTonteuedra , dotte  haucua  or- 
dinato , che  foffe  fepolto , fi  fmorgò  vna  candela , che  portauano  dentro 
-pria  lanterna,  c udendo  (per  non  lo  portare  fenga  lume)  andarla  ad  ac-  Saccente 
tendere  ad  un  luogo  uicino,  primacbcarriuafferoalluogo,  s‘ accefe  miraco-  ]* 
lof amente  la  candela.  Mrriuati  col  corpo  aTonteuedra  fu  tanta  ladino-  ^ ,lono_ 
tione  di  quelle  genti,  che  li  tagliarono  buona  parte  dcll'babito,  tenendolo  rar  il  font* 
D per  reliquia . Delia  dieci  anni , tffendo  domandato  da  un  denoto  prete  mt  corP°* 
poco  di  quell' habito  ad  una  per  fona , che  l'baueua , nel  riccucrlo  [enti  lo  Nt,*‘ 
iflefh  odore,  che  haucua  quando  fù  tagliato.  Morìqucflo  Seruo  di  Dio 
l’anno  di  tqofiro  Signore  i s » 8 .enti luogo , onde  cadette , nacque  una  Fon • Qatf  ca  Jer_ 
tc , con  li  qiulc , per  ta  diuotion  dede  genti , e per  gli  meriti  fuoi  fece  7{p  ■ te  vi  nacque 
ftro  Signore  molti MÌracoli,h  fepolto  nel  Conuento  di  SanFrancefcodiTon-  vna  fonte 
teuedra,ioue  concorrendo  buon  numero  digenti  per  la  fama  de  Miracoli , che  *on  laquale 
focena , li  fecero  <f  intorno  alla  fepoltura  una  grata  di  ferro,  e daccrte  bore,  m^la° 
ni  (tanno  dentro  ferrale  Donne  inferme,  e da  certe  altre  huomini,  raccaman- 

Qjj  a dando  fi 
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• Libro  Nono: 

tondo  fi  a la  fua  inttrceffione , e meriti  ; e molti  fe  ne  partono  fani,  deF  quali  _ 
ne  raccont  aremo  alcuni  di  quei  che  Jorio  in  autentica  [cattura, ripoRi  nel  det  * 
to  Conuento. 

Miracoli  del  Beato  Fra  Gioitati  ni  Nauarreti  dopb  la  Tua  morte* 

Cap.  XXX IX. 

a giouanetta  chiamata  Maria  di  Cionanni  di  Fon- 
te,che  flaua  Tri  tino  di  TontcuedraJRroppiata  dille  irai 
eia, e de  piedi  in  modo  che  nonftpoteua  mouere  di  let- 
to, ydendo  il  padre  raccontare  come  'ricino  aTorto  no- 
u o, don’ tra  caduto  il  Santo , era  aperta  ma  Fonte , che  _ 
daua  la  f alate  a molti  infermi,  che  con  diuotione  fi  /ana- 
li ano  in  quella,  fi  concepì  nel  buon  huomo  molta  fede  nel 
Seruo  di  Dio, e portarono  la  figliuola  alla  fua  fepoltura, quivi  addormenta - 
tafi,  quando  fi  fuegliò , fi  trouòfana,  efene  tornò  coifuoi  piedi  a cafa,qut/lo 
Miracolo  autnne  del  mefe  d‘*Agofio  tanno  1535. 

y n giovane  chiamato  Cionanni  Dagandara  flette  otto  giorni  con  m dò* 
/ore  dtflomaco,&  accidenti  che  il  fhccuano  reflare  come  me  rto  l'bore  intie- 
re, nè poteva  ripofdre , nè  mangiare,  ydendo  raccontarci  Miratoli  di  que- 
llo Santo, ebefeguiuano  net  luogo,dou'tra  caduto,  m giorno  fi  Ituò  del  letto  , 

& andò  alla  fua  fepoltura  con  gran  fede,  quiui  raccomandato  fi  alla  fua  inter- 
cc filone , li  cefiò  fubito  t infermità  c dolori , e reRò  [ano  , c fu  l'anno  fu-  q 
detto. 

yn  figliuolo  i dAìfonfo  di  Sandoual patiua  ima  difentera  cofi  fattamen- 
te, che  non  poteua  mangiare,  & era  divenuto  cofi  debole  ,cbe  con  fatica  an- 
dana : la  madre  con  gran  fede , e diuotione  lo  condufle  alla  fepoltura  di  l San - 
to, quiui adormentatofi alquanto,  fuegliatofi,  fi trouò  fano  del guflo,  e della 
yita,e  fu  l’anno  mede  fimo. 

yiolante  figliuola  di  Cionanni  de  Tarù  flirtando  del  Uno , li  yenne  m ac- 
cidente , che  la  firoppiò  dalla  Centura  ingiù,  e flette  quindi  ti  giorni  finga 
trovare  rimedio,  cheli  fufie  gioucuole . ydtndo  contare  de’  miracolti  del 
Santo , la  madre  la  fece  portare  dove  era  caduto , e lavatola  in  quella  Fon- 
tana,dapoi  portata  alla fepoltura , quiui  reRò  intieramente  fona,  e fu  delti-  H 
fieflo  anno. 

Giovami  di  yigUalantre  Bifiaglino;baueua  Apportato  cinque  anni  la  fe- 
tore continua , £r  era  ridotto  a termine , che  non  baueua  forga  per  parlare  , 
configliato  damaperfona  dinota , diandare  alla  fipoltvra  dii  Santo  con  fe- 
de, e diuotione,  che  fi  rifanartbbe,  dove  con  fede  andato  e fiut' or  a t ione  con 
preghiere  al  Santo,  s'addormentò  fopra  la  fepoltura, fuegliatofi  fi  trouòfana , 
refe  grafie  al  Signore  trai  fuo  intercejjore , t partì  covfolato  col  miracolo » 
quello /ù  l’anno  1536. 

Sani 
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A - Affli  M<  figlinola  di  Gongaleg  da  foniche  per  ima  lengainfirrkitd  era 
rifiata  flr oppiata  in  modo , cbt  non  potata  fiori  affetata,  'uè  tnoutrfi  da  fe, 
fiondo  nel  letto, e fi  t anno  fudetto.  > ■ - \ . 

• Maria  de  Lenta  Stroppiata  dei  piedi  vifitando  tre  volte  la  fepoltura  dei 

Sarrti',ritornò  la  terga  volta  fona  à cafa.  - : » . ' 

• dintorno  figliuolo  diGiouanni  Dleg , effóndo  flato  male  tre  me/i  di  dolori 

mila  gola, thè  non  fotettamangiare,  e /itene  maper  morto,  la  madre  dinota* 
mente  lo  raccomandò  a T^oHro  Signore, e lo  fece  portare  tre  volte  alla  fepolA 
tura  del  Santo, erefiò  fono.  ■ i*  i 

yn’ altro  gionanetto  infermo  da  morire  fatto  portare  dalla  madre  tre  voi - 
te  alla  fepoltura  del  Seruo  di  Dio,  tvltimogio  rno  ponendoglielo  fopra,  fidò 
* grandemente,  la  madre  fece  celebrare  vna  Meffa,  lacuale  dicendo/*  cominciò 
a rifanare  l infermò  della  fua  infermiti . Finita  reftò  fan  o. 

Giouanni  Lorenzo  alTimpr  otti  fogli  venne  vn  male,  ebe  reftò  flroppiato 
delle  gambe , e/fendo  portato  con  diuotione  alla  fepoltura  del  Santo,  /tondoni 
pn  poco  fopra, fe  ne  lenò  forte,e  fano,e  fu  tanno  fudetto . 

Quattro  altre  donne  flroppiate,  in  iiuerfe  parti  del  fua  corpo, condotte  al- 
la fepoltura  del  Seruo  di  Dio , e raccomandatefi  con  fede , e diuotione  alla 
fua  itterceflione,fe  ne  partirono  fané,  laudando,e  magnificando  il  Signore  ne 
Santi  fuoi.  i-\  • - ì , - 

yna  donna  inferma  di  due  anni  di  mal  { occhi, ni  trottando  rimedio, che  li 
C leuafle  il  dolore, andò  con  diuotione  alia  Fonte  nata,doue  caddi  U Santo,  qui- 
tti lattati  fi  gli  occhi,  iapoi  andata  alla  fua  fepoltura , ritornò  alla  fita  cafa 
fana*. 

Con  quelli  Miracoline  furono  feruti  altri  venticinque  da pttblico  Tata- 
ro , operati  da  7 '{offro  Signore  alla  fepoltura  di  queflo  Seruo  fio,  de  varie , e 
grane  infermità,  negli  anni  1 53  3-36.?  37 . e fi  come  auanti  queflo  tempo , 1 5 3 5*  I A*, 
dopò  ancora  non  ccfiò  T^ofiro  Signore  di  fare  continui  miracoliper  gli  me-  37*  . 1 > 

riti  fuoi. 


no  8 c a 
ut  mi 
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Di  Fra  Mariano  da  Firenze  Hiftorico  , e di  Fra  Bonauentura  da  Fermo 
ambedue  di  (anta  Vita.  Cap.  XL. 

■ * l-  l *0  > .!  ni-  ,i\  \ 

|J^a  Mariano  da  Firenze  , Hiflorico  , e diligente  Cbrom • titmtrinlt, 
fla  delle  cofe  memorabili  deW  Ordine,  pafìò  in  queflo  tem- 
po al  Signore  col  mego  d'vn  fante  martirio  per  la  cari-  Marian» 
ti  fraterna  in  queflo  modo . Stando  la  atti  di  Firenze  mol-  di  ltCTI** 
to  tribolata  dalla  pelle  , e dimandando  a Frati  Qfferuanti 
{per  la  diuotione  che  in  effe  buueua)  aiuto  in  eofi  mortale  anguflimatcompa- 
gnandolea  confiture  i feriti , come  era  bifogno . Queflo  Seruo  di  Dio  pieno  Serof<,°  8*» 
di  vero  gelo  della  fallite  dell' ani  me,  c della  carità  delproffimo , non  / limando 
perciò  la  rifa  propria,  s'cffcrftfubito,  enfiò  denteo  la  città,  dotte /bruendo , fc. 

8jf  i &ÙH- 


& dimando  i neceffitofiteofi  nello  Jpirituale,  cotte  nei  caporale  ,fm\  la  vita  g 
fu  in  tjueflo  {ante  cfferciùo  . 

Qiiefiobuon  Padre,come%elofo  dell'honore  della  cafa  di  D l o, e della  fan- 
Fu  Hiftori-  ta  Religione  delpadre  San  Francefco,  peregrinò  per  tutta  Italia  cercandole 
co.e  diligcn  mcmorie  notabili, della  vita,&opere  de  Santi  l{eligiofi,e  Feligiofe  dell  Ordì* 
fc.  K00i*  ne  particolarmente  dtlÌOfitruan\a,c  lenotòcon  molta  dtltgenga:e  perche  a 
ritrouare  quefle  cofe,  egli  noncvfà  fuori  d' Italiani  fi  trouò,che  bauefie  que- 
llo telo  in  altre  parti,  per  ciò  fono  poche  le  memorie  degli  Ofieruanti  Olirà- 
montanij  quali  ferrea  dubbio  non  furono  men  degnidi  memoria,  che  gli  al- 
triti opere  di  queflo  buon  "Padre  fono  lefeguenti  . 

Ibrida  lui  Le  Croniche  Generali  dell‘Ordine,partite  in  cinque  libri*  * 

«ampolla  Croniche  particolari  dell’ Ordine  di  Santa  Chiara, 

. Catalogo  de  Frati  Laici  dell Ordine, 
yn  altro  Trattato  del  Ter^Or  dine. 

Dialogo  del  Monte  jllucrnia. 

Hifloria  particolare  della  Trouincia  di  Tofcana. 

FpaBonauenturada  Fermo Jà  di  nobil  fùmiglia,e predicatore  molto  %eto- 
fo  delti  falute  dell' anime , e non  men  chiaro  , e conofciuto  per  lafua  vita 
m0‘  /anta:  era  di  grande  attinenza,  digiunano  molte  Qttarefime  l’anno,  imitando 

ilVadreSan  Francefco,vefttuafolo  C habito  femplice;dopò  il  Mattutino  face  <3 
Predicato-  uaoratione.  Fu  co  fi  continuo  nella  predicatione,  & in  afcoltare  le  confeffio- 
re,&  Cótef-  njtfe„^a  mai  fiancar  fi , che  in  co  fi  fanto  effercitio  pafiò  al  Signore.  T^uoue 
til&mo.  ° mefr  dopò  lafua  morte, trouarono  il fuo  corpo  incorrotto,  intiero , e bellori 
1 * tranfht  irono  dal  lato  dell’altare  maggiore,doue  è dipinta  lafua  imagine , e. 

Pece  mira-  fi  raccontano  i Miracoli  fatti  dopò  la  fua  morte, & èjepolto  nel  Conuento  de  i 


Amò  la  pe-  u,jt  ben  erano  Prelati.  Era  Sacerdote, nè  volfe  mai  imparare  lettere, ancora 
“;**•*£  c'haucjft  belli  [fimo  ingegno,  & babihtà,  nivolfe  tffere  confeffore  de  fe* 
Regola/  ì colori  : direna  vna  dcuonffima  Meffa,dr  efj>ediente:s‘cffercitaua molto  ncl- 
l‘oraiionc,ni  mai  dormiua  dopò  il  Mattutino;ma  fempre  fi  fermano  in  Cbo - 
roti  01  are.  *4  ridando  vna  notte  il  Sagrefiano alt ^Altare jentì  vn’odoremol • 


«oh.  Frati  OJferuanti  di  Fermo. 


DelBcatoFra  Giouanni da  Fabriano  Sacerdote , Prouincia  della 


Marca.  Cap.  XLI. 


tofoaue 


Viti  di  F Francefco  di  Gita  Laico?  30  J 

. . ft  fave, di  ciò  marauigliatofl,e  cercando  dome  polena  vfcire,trouò  il Seruo  di  fù  uifto  rt : 
A D io  rapito  in  eflafi  finga  fenfo,  e coft  flette  più  bore,  la  fuaaflintnga,  e di - può  in  cfla 
giun i rinfrefearono  la  memoria  de  gli  antichi  Tadri  dell' H eremo.  7{on 
fnagiò  mai  carne,e  digiunò  molti  anni  la  Quartftma  di  tutti i Sali,  e la  mag • r°aue  odo~ 
gore,  particolarmente  quella , che  fi  comincia  il  giorno  de  tre  Magi,  man - Fece  grandi 
giandouna  fol  volta  la  Dominica,e  la  Giobia  ferrea  pigliare  altro  cibo  in  tut-  allineane 
fa  la [ettimana , in  altri  tempi  molte  uolte  non  mangiaua  in  tutta  la  fitti - ™*'  c°’5&‘ò 
tnana  fe  non  la  Domenica , principalmente  la  Settimana  [anta . il  fuo  vi - 
nere  era  vna  fcodella  piena  di  pan  duro , & acqua  . Leggeva  San  Ciouan  Sna  ftafara 
ni  C limato,  & in  quell' bora  mangiaua  . Era  di  /latterà  piccolo , e molto  e qualità. 
debole; ma  perciò  non  la/ciaua  d'affaticar  fi, di  firuire.e  di  fare  viaggio  quan- 
to do  dall'vbiiienga  gli  era  impofto,e  fimprc  allegramente, come  t'hauefie  man  * 

giato  quello, che  mangiavano  gli  altri . Haucua  molto  contento,  quando  ve • 
de  uà, che  t ra  proueduto  delle  cofe  bifognofe  a Frati  con  carità  ; ma  s’eratfa -v 
nantaggio,riprcndcua,cben’cra colpevole,  y edendo alcun  Frate  infermo , La  cariti 
che  non  hauefle  il  fuo  bi fogno,  ne  fentiua  interno  difpiacere,& andava  [ubilo  Materna  fù 
a prouederli,  co  tutto  ebefuffe  con  molta  [va  fatica:  era  pronu/ftmo  a far  tv  dl  lu»  a®a- 
bidienx*  del  Prelato. Va flò  di  qurfta  vita  al  Signore  nell'età  fua  di  feflant'an  ■ |^r°c  r°  ^ 
nifinja  effere  mancato  punto  della  fua  auflerità , efafepolto  nella  fepolt  ara  anni. 
de  Frati . Dopò  alcun  tempo  trovarono  con  nova  occasione  il  fuo  corpo  in- 
tiero, ^incorrotto, e'itrafportarono  invna  Captila , ponendolo  folto  l alta- 
re  maggiore , & è dipinta  la  fua  imagine  fu  la  porta  dell'ancona . Le  gen- 
C ti  di  quella  villa , e di  Fabriano,che  è lontano  quindeci  miglia  da  Malaccio  , 
hanno  molta  diuotione  in  queflo  Seruo  di  Dio,  & ifama , che  Tfpflro  Si- 
gnore babbi  a fatto  per  gli  meriti  fuoi  alcuni  Miracoli, e cercano  et  bavere  del 
fuo  b abito  per  gl'infermi,e  le  donne  lo  fanno  portare  al  collo  a i figliuoli, come 
reliquia  [anta  con  gran  diuotione, che  i con  molto  lor  profitto  e giovamento . ;■ 

Vita  di  F.Francefco  Laico  di  Gata  Pcouincia delia  Pietà.  ' j 

Cap.  XLI I.  \l  .a-.,  g 

MtmtriaU 

L Beato  Fra  Francefco  di  Gata  fa  laico , natiuo  della  drlu  prtmm 
Montagna  di  Gata  offendo  giovane  fa  chiamato  da  ìqo-  “*  ft< 

flro  Signóre  alla  Religione  in  queflo  modo.  Mudando  fo- 
to,vn  giorno  in  vna  vigna,e  cominciando  a piouere,fi  ri 
tirò  in  vna  cava  fatta  in  vn  monte  di  terra, e coft  [landò , 
voi  vna  voce  dire,  Francefco  efei  di  quella  buca , & egli  vdì  ¥0a  ro 
fubitoufeìper  vedere  chi  thaueua  chiamato, vfiendo  ca  ce.  che  l'aoi 
fio  la  terra  da  alto  che  coperfe  la  buca  ; onde  fi  vi  fi  trovava  dentro,vi  mori  ■ »ó  <j'vn  fo. 
ua, tut  topica  di  flupore,ni  vedendo  per  [ona,tenne  queflo  per  avi  fo  diurno,  nè  '^0^le  ** 
volendo  effere  ingrato  al  Signore  , faggi  dal  Mondo  per  feruire,  & imitare  si  fi  'frate 
(rlssvfK  risto  Croci fiflo  nell ' ordine  del  "Padre  San  Francefco , piglian*  Minore. 
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u7  do  Ibabito  nella  Vrouinda  della  Tietà , che  cominciata  allbora, e quivi  uìjjt- 
con  molta  a(prr^a,e  perfettione,  innato  che  fi*  nella  {{elisione,  fi  diede  con  * 
tanto  femore  alb  penitenza,  emortificationc  della  carne, che  con  quefle  vini 
f perfeucrò  fino  alla  morie: la  fia  vita  fi  molto  notabile  di  grande  edificati *• 
ÉVà'  òà  ' ne  casi  ai  Frati,come  a i fecolari.  V so  molta  austerità,  conciofia  che  portante 
bile  Itiau  & continuo  fopra  la  carne  ibabito  molto  graffo  finto  di  quella  forte,  che  fi  tra 
Tm . nano  e fiere  i cilici  ;e  le  mutande  pur  del  mede  fimo  fitte . il  fio  mangiare  era 

rna  fcodella  di  brodo  con  dentro  perfidi  pan  duro , in  foggia  di  fippa , c per 
leuarli  quel  poco  di  fapor/,che  haueua,lo  temperano  con  cenere , aggiungcn- 
doutpoi  l'acqua  fredda  ; Ver  mortificare  maggiormente  la  carne,  flette  tutta 
yna  Quarejima  fernet  ber  e, e quando  fi fentiua  fite, ditata  al  fenfacbc'l  gior- 
no della  rifurrettionegli  canaria  la  fece . 7fon  fapendo  legger  e,fapcua  però  a ^ 
mente  tutte  le  cofe  dei  C boro,  particolarmente  l’Euangelio  di  San  Giouanni. r 
del  Ogni  giorno  fi  difdplinaua  due  bore  , nel  qual  tempo  diccua  la  paffione  di 
U ìf  libane*  Ch  r i s t o di  San  Giouanni.C ordine  fio  nel dìfpenfare  la  nctte,cra  che  and a 
ua  a ripofare  alle  due  bore,fi  leuaua  alle  quattro, fino  alle  cinque  fi  difciplina- 
ua,poi  ftaua  fino  alle  fei  in  or  adone, ir  allbora  che  era  mc^a  notte , (vegliava 
i Frati  a mattutino, dopò  perfeueraua  in  orationi  fino  alle  dieci, & allbora  fi 
.1.  ne  giua  a ripofare  fino  all' alba. 

Tel  continuo  efferddo  dell’ or  adone  , era  molte  volte  rapito  in  eflafi , nel 
Andau  J in  qual  fiato  fu  più  volte  trouato  da  Frati ,e  ferrea  fintimento  tfieriore . Laico - 
«Bali  fpeffe  randoncll’jhorto,&  vn giorno  appoggiandoli  alla  %appa,fu  talmente  rapito  il 

/wo  finito  in  Di  o ,chc  chiamandolo  vn  7^ouicio,cbe  era  feco,  e vedendo, che  <S 
non  li  rifiondena,andò  correndo  a chiamarei  Frad,dicendo : Venite, che  Fra 
Francesco  è morto, e vedendolo  i Frati, conobbero,  eh' egli  era  affino  in  D IO* 
perciò  cofi  lo  lafciarono,ede  lì  a vngran  pc^go  ritornò  in  fio  tffere. 

Profetila  la  Fu  conofciuto  in  quefto  Seruo  di  Dio  lo  fiirito  di  Vroftda  : effondo  fiato 
«norie  j D.  molti  anni  nel Monafitro  di  S.Fruttuofo,vicino  alla  città  di  Braga.Don  Die- 
uefeouo  di  i°  ^cinc fiotto  di  Sora  dinoto  de  Ila  Religione, e di  queflo  buon  Tadre,lo  pre- 
gò a fipplicare  Tjottro  Signore  per  la  fua  (alute:Cf  vn  giorno  nel  detto  Mona 
fiero  condii fict  Ardue feouo  nel  Capitolo, dicèdoli  da  parte  di  D i o,cbe  fi pre 
par  afre, perche  haueua  a morire  fra  pochi  giorni -.dado  t Arciuefcouo  fede  alle 
parole  del  Seruo  di  Dio  ,fece  il  fio  tettammo,  fi  confo  fio, e s‘ apparecchiò  da 
morire:  de  lì  a quattro  giorni  divine paralitico, e di  quella  informità  fe  ne  mo  H 
ri.  Dopò  la  fua  morte  andò  vn  fio  creato  dal  Santo, e' l pregò,  che  nelle  fnc  ora- 
tioni pregafie  per  l'anima  dell' Ardue  feouo,  & egli  gli  difie  che  ftaua  bene: 
ma  però  baueuada  foftencre  vn  poco  di  tr  attaglio, volendo  direbbe  a a faina: 
ma  in  purgatorio . Dopò  efiendo  mandato  a ttare  mi  M (matterò  del  Bofco  di 
Barba,  per  confolatione  della  Duchefja  di  Brcganja  vedoua,  vi  andò  per  fina 
Vvbbidien^a, benché  con  molta  fua  pena, perche  non  poteva  fopportare,  che" i 
tenefforo  in  qualche  conto: entrando  in  detto  Monafiero,diffo  ad  vn  Rcligiofo  « 
che  erano  dieci  anni,cbe  fi  rivelato, c'baucua  da  morire  nel  Bofco.  Eraeom- 
c . _ battuto 
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^ battuto  ajìai  da  Demonij  nelle  fue  vigilie, & orationi,&  era  molto  disturba-  Era  tentato 
tOyt  tr attagliato, li  rubauano  il  manto ,& altre  cofetdi  quetto  lamentandofene  da  Demo» 
col  Guardiano:rijpo[e, cheli  commandaffe  da  fua  parte  per  fama  vbbidienga,  Dl'- 
che  più  non  lo  tturbaffirotla  notte  feguente  andando  i Demonij  fecondo  il  foli  ^ 
to  a burlar  fi  del  Seruo  di  D io  ;egli  da  parte  del  Guardiano  li  difie,  ciò  che  gli  vbidiéza  te 
haueua  infognato, nè  mai  più  ci  tornarono:  perfeUerando  il  feruo  del  Signore  muta  da  De 
ne U'humiltà,Cr  ajprc'gja  di  vita,e  continua  oratione,  pafiò  al  Signore  molto  moni) . 
•vecchio  nel  Monafiero  del  Bofco  di  Borba.come predi je,  & èfepolto  nel  Clan  a|V^ 

firo.Laterra  della  fua  fepolturaè  da  quelle  genti  tolta.e  conferuata  per  benefi  nèj 

ciò, e falute  de  gl'infermi, il  fuo  cilicio, e T altre  cofe  da  lui  vfate,  fon  tenute  co-  Mona&ero 
me  reliquie  in  gran  ueneratione,e  da  perfine  molto  principali.  Furono  molti  di  Sorba. 
altri  fanti  {{eligiofi  in  quefta  Vrouincia  della  Vieta, di  fanti  cottumi , la  ulta 
B & opere  fante  de  quali, nella  quarta  parte  di  quefie  Croniche , fe  ne  farà  par - 
titolar  narrationcj . 


D'alcuni  Santi  Religioft  degni  di  memoria  del  Conuento  di 
Parpignano.  Cap.  X L 1 1 1. 

E l Monaflero  riformato  di  Santa  Catherina,fei  miglia  finta-  t 

no  dalla  Città  di  MuricayProuincia  di  Cartagena , èfepolto  un  ^ Q. 

Beato  Fratelaico , e [empiite , chiamato  Fra  Diego,  il  quale fù  , aifn  ^ 

„ * „ foldato  al  fecolo , e molto  colerico  di  natura , pigliato  l h abito 

della  Religione, per  effer  Frate  dal  Choro,feruenio  all'Altare,e  mocando  una 
C targa  con  un  paro  di  forbice,  con  quelle  coruciatofi  le  gettò  con  impatienga  in  ptt  effer  di 
terra , per  quella  caufa  non  uolfe  eficre più  Frate  del  Cboro;ma  Frate  laico . natura  cole 
In  queflo flato  d’humiltà  s' esercitò  talmite  nell' oratione, diuotione,  & infer  i 

Mi Ire  al  Santijftmo  Sacramento,  che  ottine  dal  Signore gratie /ingoiati  di  puri  Diuoto  del 
tà,e  di  contemplatione . Andava  inondi  al  Santi  (fimo  Sacramento  con  tanta  Santiflìmo 
riuerenga,e  feruore,e  feruìua  con  tanta  diuotione, e fiendo  Sacrefiano,thepa-  Sacrammo. 
reua  più  Angelo  che  huomo . Quando  il  mandauano  fuori  del  Convento  per^ 
alcun  hi  fogno, trouan lo  qualche  Croce  per  la  (Irada, figli  inginocchiava  inna  £0fi 

%i,e  vi  ttaua  un  gran  peggio , e molte  volte  reflaua  attratto,  e fuori  di  fi  più  po  io  graa 
bore . Verfeuerando  in  cofi  finta  uita  , pafiò  al  Signore  la  fua  anima  beata  veneracionc 
compiuta  di  buone  opere,  & è il  fuo  corpo  tenuto  dal  popolo  con  molta  diuo- 
D tione,e  dicono, che  per  gli  fuoi  meriti  fàT^pflro  Signore  molti  Miracoli. 

NEI  Monattcro  di  Santa  Chiara  di  Afay<  Vrouincia  di  San  Lodovico , è Fra  Andrea 
fepolto  Frate  Andrea, che  fù  Confefiore  di  quitto  Monaflero , e pafiò  al  d’At »jt- 
Signore  con  fama  di  fantità,e  dopò  la  fua  morte, ad  alcuni  fuoi  dinoti  fece  7{p 
ftro  Signore  molti  Miracoli . 

VT  El  Monaflero  degli  Offeruanti  nella  medefima  Città  giace  Fra  Vietro  p.pietroS*- 
i- X Sacio,cbc  uifie  e mori  con  molta  edificatione  del  popolo , e con  fama  di  ciò. 
gran  fantità,eJpirtio  di  profitta. 


Libra  Mona 

P.  Paolo  di  yr  el  Contento  di  San  Franafcoin  Tarpigmno  è fepolto  P.Vaolo,  mai-  » 
Patpignano  XN  Siro  in  Theologia,huomo  di  vita  [anta, delquale  viuelafàma,chc  vna 
] magi  ne  della  Madre  di  Dio  li  parlò,  lo  confitto,  e perciò  quella  imagine  fi 
chiamala  Madonna  della  confolarione,ch‘i  nel  medefimo  Convento . 

Cfioerti  *-  Ftaueuagran  telo  qucHoSeruo  di  Dia  di  faluare l'anime,  e convertendo 
M donna,»  rna  ionna  > che  lafCÌ° la  pratica  diva  huomo  , colquale  flava  in  peccato  ; 
da  vn'huo-  Ter  quefla  caufa  quell' huomo  gU  diede  ma  ferita  in  teda  , dellaquale 
mo  »icn  fc-  mor\  , & hoggidì  fi  morirà  la  fua  tefla  con  quel  taglio  , perche  per  la 
tito.c  mo:I*  gran  divotione  , che  gli  haueua  il  popolo , fu  il  fuo  colpo  ripnflo  in  mi 
cafJa-> . 

F.  Frane.  Zi  Fi  mede  fimo  Couento  di  Tarpignano  i fepolto  il  gran  Maeflro  Tra  Fri 

menci . ceffo  Zimentj^ilquale  compcfe  dottamente  moli' opere  in  Catalano , e ^ 

fvdapoi  beffavo  di  quella  Città,cTatriarca  di  Gitrufalem . 

Vita  diFra  PiettoLaico  della  Guarda,  Prouinrìa  di  Portogallo, 

Cap.  XL 1111. 


Mtem»rt»l*. 

B.  F.  Pietro 
della  Guar- 
da. 


L Beato  Fra  Tietro  della  Guarda  è fepolto  in  San  Bernardino 
Mona  fiero  molto  dinoto,  e folitario  nell' Ifola  di  Madera, Tro- 
vinola di  T ortogallo.  Fù  Frate  fi  mplice,c  laico,  di  grande  hu 
miltd,e  carità,  e di  compiuta  rbidicnja  : e [imitava  fi  di fare 
tutti  gli  rffitij,  e Jcruigi  di  ca faiera  di  fàccia  allrgra,e  ferma,  q 
accompagnata  da  cofi  fante,c  fiuttuoff  parole, che  faceva  fare  con  gran  giubi 
Fu  amore-  lo  i Frati : afe  medefimo  era  auflcro;  benigno, e caritativo  cìm  gli  altri,  e co 
nrioo  <cón  * Pouer,>rfl(”do  mandato  dalle  perfine  diuote  molte  limo  fine  a!  Convento, con 
tutti,  & au-  fuo  n‘°^°  Piactrc  le  diffenfana  a i Prati , non  pigliando  per  fi  vna  fclicfa  . 
fiero  a fcftcf  Erailfuo  mangiare  penetri  di  pan  duro  fopr avanzati  alla  menfa, bagnati  in 
la . vna  ffudella  di  brodo, con  l'acqua  fredda  miffhiato,per  levarli  ilfapore;  que- 
llo era  il  fuo  viuere  ordinario,  e con  tanta  fecrttii^a,  ebenon  era  veduto  da 
mffuno.S'alcun  giorno  di  fi.  Sla  egli  mangiava  pefi  e,  era  di  quello,che  era  a- 
Parco.»  a-  tfaifVt0  ,n  tavola, e ebe  fi  dava  a i poveri  alla pcrta,delquale  cerneva  il  piti  ft 
ftincnte  nel  intiero, & il  dava  per  amore  di  Dio,  mangiando  egli  le  reffhe , e ffine,  con 
vitto . le  fregole  di  pane . Tfon  mangiava  frutte  di  forte  ah  una , ulcofe  delicate,  e 

con  queSl’aJpre^a  non  negauaà  Frati  alcuna  cofa  ragionevole  che  alla  ca - 
conufrfrtio  Tlt*  (onuen*fic’'H9n  mdaua  mai  fuori  del  Monaricroffuggiua  tutte  le  prati- 
ni  del  Mon-  c^e,e  conucrjationi  cofide  Frati  come  de ffcolari:  era  friquente  nelf  orario- 


do, e foloal  m ,e  conuerfat  ioni  con  Dio,  tutto  il  tempoj.hr  gli  avanzava  dalfopere  del- 
l'oratione , vbidienga,di giorno  nella  cella,  e di  notte  in  Chiefa  difpenfaua;  Da  alcuni  Fra 
Ri  i penfa°ua*  na  afcrmat0  * baucrlo  veduto  di  notte  in  Chiefa  orando  affitto  in  Dio  , 

vifio  el  C ^euat0  terra>  tl  medi  fimo  era  detto  dafccoluri  vicini, ebe  frequentavano 

«iato  inolia  ^ Monaflero,efvda  vno  congiuramento  affermato, che  Tbautua  veduto  leva 
g.  to  in  aria  : La  fua poucrtà  era  eSlrema,  perche  non  portò  mai  fe  non  vn  ha - 

bito 


Del  B.  F.T  rifhno  di  Pcnacoua.  3 1 o 

■ « bito  di  panno  grofio,vile,  tutto  rappezzato , er  i Roccoli  in  piedi, il  fuo  letto  La  poncrii 
n era  vna  tavola  coperta  de  8 rag^i  di  panno , il  capezzale  era  vn  faffo  di  far-  era  da  lui  ve 
. menti , coperto  con  pegji  di  panno  fragrati . riffe  più  di  -venti  anni  in  quel  n«ata;epor 
iiona/lero  di  San  Berna > ditto , finì  il  cario  della  vua  fua  di  jet  tanta  anni , ni  1 zoc" 
tnai  flette  ammalato, contutto  che  trattqffe  coft  male  il  fuo  corpo.  7\ fon  flette  Morie  di  70 
infcrmopiù  che  otto  giorni  avanti  la  fua  morte, cfubito  che  fù  oppreffo  dal  anni. 
male,  difle  d Frati  il  fuo  vlt  imo  giorno, e pregò  vn'altro  Frate  Laico , che  li 
facef/e  lafuafepoltura  per  quel  giorno, neiquale poi  morì.  Hauendo  con  effem 
piare  prepar  ottone  ricevuto  tutti  i Sacramenti , pafiò  al  Signore  Inficiando  i 
F rati  pieni  di  marauiglia,e  diuotione  per  la  fua fatua  vita,t  morte: perche  mo 
B rendo  di  defcntiria.ch’l  infermità  di gran pallore,. finito  che  fù  dijpirare,re-  Do 
f«ò  4 cella  fua  dotterà  morto,  piena  di  cofifoaueodore , che  i Frati  andauano  to°«nde°ua 
, come  fuori  di  fcperlanouitàdclMiracolo,ercndcuanograticalSignorc,che  loauiflimo 
con  tal  megpglt  moflraua  Infantila  del  Servo  fuo.  ' «dorè . 

Del  Beato  FraTrifen  di  Penacqy a Portogliele.  Cap.  XLV. 


T rifilano  di  Tenacoua,  nativo  di  dettaglila  dtl  Ve-  B.F.TriRa- 
1 rii  »K3r^^  /covalo  di  Coimbr afft  vefùl’habito  nella  mede fimaTrono 

vincia  di  Portogallo',  Fu  Rgligiofo  c'bebbe  ftngolar  gra-  <oua  * 
Efl  tia  in  predicare  la  parola  di  Dio  : Tfion  baucua  molte 
lettere^  ma  riprendeva  con  fama  virtù, & efficacia  i vi 
uj,  & i peccatori,  che faceua tremare  i cuorihumani,e 


gettare  lagrime . Laudava  con  tanto  jj>iruo,e  fervore  le  fù  Predice 
virtù.cbe  faceua  mar auigliofì  movimenti  nell' anime  de'  peccatori, e mutano  to re  molto 
ni  di  vita:  piantando  coflumi  fanti  ne'  popoli,  dove  predicava,  come  hoggi  dì  rofittcu<>- 
fi  vede  in  alcune  parti  di  Portogalla,nelle  quali  je  effervanoi  diurni, & effem  e * 
plari  coflumi,cbe  vi  lafiiò.  Fù  molto  ausitro , epoucro  nella  vita  fua,  digiu- 
naua  molti  giorni  in  pan  & acqua,  era  feruentiffimo  nel  forai  ione.  E fendo 
mandato  in  Cafìtgliaper  non  effir  e accetto  nella  fua  patria  ilTrofetadi  Ca-  Fiottio 
fliglia,andò  nella  Trovinda  di  yalcnga,e  con  la  fua  marauigliofa,e  feruente  ni  di  ^-ao 
D dottrina, compofla  non  da  fiapienga  humana:  ma  fiondata  nello  fpirito , e vir - v‘rt“  • 
tù  divina,  fece  mirabil  frutto: riformò  la  Città,  (cacciando  i vittj,introduccn - 
doui  le  virtù, e buoni  coflumi, ch'ancora  a queflo  dì  s offeruano/ìfie  levò  i gio- 
chi,& altri  effircitfi  profani  e difunejli, comuni  gran  numero  di  peccatori  a 
p nitcntia, molti  fecolari  lafciarono  il  mondo , & entrarono  nelle  Religioni. 

Dopò  c’haueua  predicato  la  Quarefima  in  qualche  Città, pel  gran  gelo,  c’ha  Diligente 


ueua  di  faluar  t anime,  come  vero  ^dpojlolo,  andana  per  le  Mie  predicando  ne,j*  (ilu‘ 
il  Hcgno  di  Dio, con  vn  compagno  Sacerdote,e  Confefforc , acciò  fi  poteffero  eU  **"■ 

«tttfeffart  (òbito  i penitenti,  che  fi  conueuiuano  : & egli  ancora  alcuna  volta 


coiifejfma . Fermava  fi  ne  luoghi  quanto  li  pareva,  cbebajlffe,  e faceva  dt’ 
Sernum  del  timore  di  Dio,  de'  pochi  > che  s' hanno  da  faluar  e , della  morte , 
> delle 


NfIM. 


N«4. 
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dette  pene  iel(lnferno,del  ( rinàtelo  finale  ,e  d’altre  fintile  materie,  e dottrina  g 
da  impaurire, e mettere  terrore  agli  buomini  trafcurati~Alcuni  li  domanda 
nano,  per  che  non  predicaua  co  fi  della  Mifericordia  di  D I o,come  frxceua  del 
fuo  timor  e, e rigorofa  Giuilitia.RjJpondeua, perche  tutti  predicano  della  diui- 
«-  . na  Mifericordia,  e pigliano  ardire  gli  buomini  di  peccare,e  da  neffunofi  da  p* 

chi,  è predicato  del  tremendo  Giudicio  di  D x o ,cofa  tanto  necefiai  ia  per  met- 
tere con  quella  verità  freno  a'  peccatori. 

Viflcotun-  rtfitquefjlo  S traodi  Dio  nella  mede fima  Trouincia  perfeuer andò  netta 

u inai.  virtù  fin  alla  età  fua  di  ottani' anni, e quando  nonpuote  più  predicare, dìceua 
agni  dì  Mefìajienche  con  molta  fntica,percbe  era  infermo, e debole.  C < lehraua 
con  tanta  diuotione,cbe  duraua  almeno  vn’hora  la  fua  Mcffia,efcmpre  con  co  jr 
pio  fé  lagrime, delle  quali  n’baueua  grafia  nell'  orationi,e  predicationi.^td  vn 
Sacriflano,che  li  diffe,  perche  s'amagjaux  dicendo  ogni  giorno  Me/fa  con  tate 
ta  fatica:  I{i[pofe, per  non  morire  fenga  riceuere  quel  Santijfrmo  Sacramento. 
Tatiua  grandemente  d‘afma,c panna  mólte  volte, che  fe  ne  morijfe-.non  fi  pa- 
tena’[tendere  (alletto-,  mafempre  ripofaua  fedendo  . * drhhiifla  del  Conte 
d'Ohua , ch'era  [uo  molto  diuoto,  fu  portato  nel  Conuento  di  Oliua , e quiui 
wncoà'O  ^nl  ^ cor^°  ^ *ìuifla  mnTtal  f ita.  Vna  notte  auanti , che i Frati  andajjcro  4 
Ii'uj  . Mattutino, andando  a vi  filarlo  vn  Frate , lo  trono,  che  fc  difip!inaua,dopoi 

Feruentiflì  fi  mifein  oratione , e fù  Iettato  in  cflafi  nel  femore  dtll’orationc , e per  nonio 
aio  nell'ora  [turbare  da  tanto  benc,non  li  volfe  parlare . Sonando  il  mattutino  fe  n'andò  g 
oline," & fu  dCboro-,  ma  aflrctto  dal  accidente  del  male  fù  sformato  vfcirfene  prima,  che 
*illo  in  e((a  fiaiffcroil  mattutino, e chiamando  che  lidtjfiro  l'efirema  ontione,  li  fù  (ubico 
fi . data,quafi  vfcendoli  l'anima  del corpo,diceudo  infinite gratie  vi  rendo  Signor 

Ringrauail  mi0  c1ESy  r i sto,  perche  m'hauete  chiamato  inqucfi‘hora,em'haue- 
ignote.,  tc  fritto  grafia, eh' io  fini  fra  feruendoui. 

ViGone  ve  'NjH  bora  del  fuo  trafitto, era  vn  Frate  Laico  nel  Clauflro,  che  diceua  t Of 

data  da  vn  ficio,e  vidde  andare  per  l'aria  vna  proceffione  di  perfine  vefiitedi  bianco  con 
Frate  laico  candele  accrfcin  inano,e'bautuano  auanti  vna  Croce, che  dtfcendcua  verfo  la 
dei  Bca*Fra  P0TtA  ^ Conucnto,pcr  la  quale  viftone  redo  in  tal  modo  fuori  di  (e,cbe  cadet 
Trillano.  M ,n  terra,e  co  fi  dette  fin , che  fu  fuigliato  dal  rumore  de’  Frati, e domandato 

à vn  Frale, che  fretta  era  quella  con  ebe  andauano  i Frati  da  quell  bora ,0*  ef  ^ 
fi  nitigli  detto  ch'era  morto  il  Beato  Fra  T riflano, contò  la  vi  ftone, che  piac- 
que a Tqoflro  Signore  mofìrarli, acciò  fi  faptfic  la  gloria  del  fuo  Seruo. 

Vita  di  Suore  Gieremia  da  Fermo  Monaca  di  Santa  Chiara . 

Cap.  XL  VI. 


ÀtnntiLUi i. 

Suor  G e e fr 
n ia  dt  Fcr 

Bti. 


/'or  Gieremia  natiua  della  Città  di  Fermo  Trouincia  della 
Marca  di  fri  ut: gli  a nobile,  dalla  fua  pueritia  hebbe  tempre  fer- 
mo propofito,e  dcfidcrio  di  lafciare  il  Mondo, e di  fi  ruffe  a Dio: 
giunta  all’età  nubile, il  padre  la  volfe  maritare  tffendo per  U fu* 
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commendabili  qualità, olir  a la  naturale  belletta  da  dìuerft  nobili  ricercata: 
tua  lei  non  volpe  mai  confentire  alle  nogge,an^  terminò  col  padre, che  la  fa- 
ceffo  Monaca  in  Sita  Chiara, e cofi  vi  entrò  d'anni  dicifette,e  riffe  in  quel  Ma  Entrò  M*- 
najicro  cinque  anni  e mego,con  admir abile  purità, e fantità.  Effendo  inferma  naca  d'anni 
da  morire  riceuuti  c'btbbe  con  gran  diuótione  i Sacramenti ,a  25.  d'aprile  e dj 
figliandoli  prima  alcuni  accidenti, fui  tramontar  e del  fole, alla  prefenga  delle  ^ torBa  m 
Monache  fpirò  queir  anima  volando  al  fuo  eterno  ripofo:  due  bore  dopò  il  fuo  vita,  & rac- 
tranfito  apparecchiido  le  Monache  ciò  che  conueniua per  la  fepoltura,ella  co  con'J  ®ara* 
minciò  ad  aprire  gli  occhitelo  dall'infermiera  vedutogli  pofe  in  bocca  vn  con  10  e eum- 
fetto,delquale  cibatafi  tornò  in  vita,e  difie  all' infermiera.O  Suor  Battefìlna 
non  habbiate  alcun  ttmore  di  me. Sappiate  ch'io  fon  fiata  al ? altro  mondo,et  è 
® piaciuto  à Dio  ch'io  torni  in  quefia  vita, per  manifefìarc  alcune  cofe:  & affé 
tata  fi  nel  letto  allegra  e bella, come  era  fana,voltatafi  alle  Monache,  che  con 
fluporcla  mirau  ano, diffe:  Sappiate  care&  amate  Sorelle,che  effendo  poco  fa 
nell' altra  vita, mi  trouai  per  vna  firada  in  compagnia  d’vna  belliffima  dògel 
la,veflita  di  bianconi  fapendo  il  fuo  nome,  la  chiamaua  Signora  mia  bella , 
laquale  mi  conduce  al  Turgatorio,all‘  Inferno, & in  T aradi  fondendo  IcMo 
nache  quelle  cofe, fpargeuan  molte  lagrime,&  ella  le  confolaua, dicendo:  So- 
relle mie  fate  bene, fate  bene, e non  temete, perche  fono  indicibili  i beni  appa- 
recchiati a boni.  lobo  veduto  molti  huomini,e  motte  donne  condannati,  e vi  Sua» 
dico, che  C anime  vanno  là  a montagne . Dapoi  fui  condotta  al Turgatorio,  e 
C d'indi  al  Taradifo , e fui  da  quella  donzella  presentala  al  Signore,  ilquale  mi 
prefe  per  la  mano,dicendomi,vientene  fpofa  mia,vitntene  amica  mia . Dapoi 
fui  condotta  a Santa  Chiara,e  fui  da  lei  molto  riprtfa , perche  io  dtfideraua 
ilare  in  quella  uita.e  replicaua  quelle  parole  alle  Monache,  Sorelle  mie  per  fe 
turate  nelle  virtù  fino  al  fine, perche  gran  beni  vi  fono  apparecchiati.  Di  più  ^ 

difie , che  baueua  veduto  in  compagnia  di  Santa  Chiara  molte  Monache  di 
qui  l mede  fimo  Monaflcro  gloriofe,e  le  nominaua  come  fe  conofeiute  C hauefie, 
benché fufftro  morte  già  molti  dì  fono.Moflraua  intefo  de  fiderio  di  finire  que 
fia  uita  per  paffare  alla  gloria, e diffe,  che  li  reflaua  cinque giorni  di  uita,e  co 
fiaucnnctperche  tornò  à morire  l’ultimo  dì  d’aprile  mila  medefimahoraj. 
guanti  la  Juamorte  ella  fù  molto  per figuitata  dal  Demonio  con  apparitio-  ReGfteua  al 
® ni, ma  lei  pigliando  fubito  la  Croce  in  mano , con  parole  di  fede,  e conftanga,  Oemonio^ 
rejifleua  al  nimico, ebe  la  combattcua  con  dubbij  della  fcdc,c  li  diede  il  Demo 
nio  cofi  forte  ne’  piedi, e nelle  mani, che  le  reflarono  rofjc  come  fangue,  allhora 
ella  chiamò  Trofico  Signore  Giesv  Christo  adatta  uocefentendo  afprifji 
modolore.E  difie, che  quel  tormento  gli  era  dato, perche  flando  al  Mondo,  el 
la  haueuaguflato  qualche  piacere  nel  dammare . Domandandoli  le  Monache 
s'era  cofa  cofi  forte,e  terribile  il  morire,  rijpvfe  che  nò, a chi  ben  uiue.^dlla  fi 
ne  diffe  alcune  cofe  da  parte  di  Tfofìro  Signore  in  fecreto  alF*Abadeffa,c  della 
Jua  glorio  fa  Madre,lcquali  operauano  alla  falute  d’ alcune  Hfligiofe,  e con  alle  Motfe  nej 
fra  faccia  riposò  nel  Sign  ore..  Signore. 

D’alca- 
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Fra  Pietro 
da  Napoli. 


E l Monajlero  di  M afaccio  Trouincia  della  Marca , è fepolto 
Fra  Tictro  natiuo  del  frgno  di  Jfapoli,ilquale  r/fendo gioita- 
ne bello,  e dimoilo, era  molto  tentato , e combattuto  dal  fenfo , 
onde  pregò  Tfofiro  Signore  con  molto  affetto , che  gli  leuaffe 
quella  beitela  del  corpo , acciò  non  li  fuffe  occaftone  <f  offender 
lo  col  peccato. Fùfubito  vdiio  dal  Signor  e,nafcendoli  vna  piaga  nel  na'b,  che 
gliel  mangiò  tutto, & portandone  per  ciò  vnopoflig^o,erada  tutù  detto  quel 
dal  nafo.  riffe  nella  Religione  con  molta  pur  ita, & vbidienga,&  craiffim- 
plare  la  -pila  [uà:  Dopò  la  fua  morte  bebbe  fama, che  per  gli  meriti  fuoi  7{o  • 
Uro  Signore fitceffe  Miracoli.  F 

Fra  Pietro  iTietro  Laico  della  Trouincia  di  San  Bernardino  è fepolto  nel Monafle 
Laico.  A ro  di  Venr.a,ilquale  dopò  la  fuagiouentù,  seffercitò  molto  nell  orai  ioni , 
co>itcmplationi,c  digiuni,  'bfpn  donnina  mai  più  di  tre  borda  notte,  oraua  al 
più  delle  volte  con  le  braccia  fleje  in  croce, pei  fi  aerando  in  quello  flato  alme» 

Fìi  veduto  treborc.  alcune  volte  fu  veduto  talmente  infiammato  nel  volto, che  pareua 
infiammato  vn'ardente  Serafino,  e quando  eraintal  modo  aflratto , ancorché 7 cbiamaf- 
come  un  Se  fcr0  a gran  voce,  non  vdiua . Rjfflendeua  in  queflo  Seruo  di  Dm  la  perfet - 
E ritenuto  tuttdcvirtù,purità,humiltà,pouertà,&  vbidicnga,&  era  come  Sa 

Santo.  10  tenuto , & bonorato  da * Frati, e fccolari , e con  tal  fama  fe  ne  paflò  al  Si - 

gnore.  • G 

Fra  Timo-  ’rj’  fa  Timoteo  della  medefima  Trouincia,  fùl{eligiofo  di  molta  oratione  ,e 
teo'  r di  vita  auftcra.Fù  vi  filato  alcuna  volta,ncÙa  contcmplatione  dalla  Ma- 

donna, e dal  Tadre  San  Francefco,e  fece  viuendoper  gli  meriti  fuoi  Tfofiro 
Fece  Mira-  Sl&nore  miracoli , e co  fi  per  feuer  andò  in  virtù , fe  ne  paflò  alla  gloria , or  i 
coli.  fepolto  nel  Mona  fiero  d’Ocra  Trouincia  di  San  Bernardino. 

Fra  Giulia-  F I[a  Giuliano  Tcdefco  Sacerdote , e FraBattifla pur  Tedefco furono  vene- 
ro Tcdefco.  i rubili  padri  in  vita,&  in  dottrina. 

Fra  Innocé  1J  J{ate  Innoccntio  da  Sant'angelo  era  di  co  fi  gran  [implicita,  cb'ejfcndo 
A°  delo Jnt  Conftffore  delle  Monache  del  Corpo  di  Chrifio  ncir àquila,  fù  veduto  vo  pj 

“ ’ larli  fu  le  mani  le  poffare  dal  campo  con  gran  famigliarità. 

Tutti  qucfli  fanti  fieligioft  fiorirono  in  qurflivlt imi  tempi , cfono  fcpolti 
nel  Conucnto  di  San  Bernardino  dell' àquila, con  memoria  delle  lor  virtù , e 
fantità . 

Fra  Anto-  XJ  ElConuento  di  Solmona  nella  mcdrftma  Trouincia  è fepolto  Frat'jln - 
nio  da  Sol-  nio  di  Solmona  Maeflro  de  nouici,huomo  di  grande  bumiltà,  e religio- 
ne. Fùalcune  volte  vifitato  mli‘orationc,e  confutato  dal  Tadre  San  France- 
fco.’hftll'hora  del  fuo  tronfilo  fi  gettò  con  le  ginocchia  intcrra,&  orando  re 
JclofpiritoaD  i o; 


mona. 


* D’ai- 
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ITalcum  Religiofi  Beati  della  Prouincia di  Sant'Angelo.  : - 

Cap.  XL  Vili. 

S s e n d o fiata  piantatala  Vrauincia  di  Sant'angelo  della  UtmtrUU. 
Trouincia  regolare  del  Beato  Fra  Tomafo  da  Firenze , e da’ 
fuoi  a moti  dijcrpolifin grande  auttcritd,  bumiltà , & orationi , 

_ per  tutte  le  Trouincic  d' Italia, fempre  bà  offeruato  molta  per- 
fettione,  nella  riforma,  oratione,  & afpre^ga  : Onde  per  efl ere  molto  fc- 
tjueflrata  da’.t altre  Trouincie,&  battendo  i Conuenti  [epurati, e folitari),  & 
anco  per  la  [ua  bumiltà, non  fi  liebbe  tanta  cvgnitione,  e notula  di  quegli  buo  K 

B nini  illuflri  in  virtù  e fantità  , ebe  vi  furono  in  quei  tempi , come  de  gli  al- 
tri perfetti  F^ligioft delT altre  Trouincia  . E perche  non  mancano  buo- 
ni’ni  di  quejla  [anta  Vrauincia  di  memoria  degni , nè  noi  mancar emo , moffi 
da  gli  ejjcmpi  delle  fue  virtù,  far  qui  mentione  d’alcuni  d'efft  che  in  quitti 
tempi  più  moderni  pajfarono  al  Signor  e, come fi  troua  ferino  in  vn  memoria- 
le autentico. 

Bernardino  da  Vorfcenafù  t{rligiofodi  gran  -gelo  nella  fua  dottrina , Fra  Bcrnar. 
•*“  ef  rmoni,e  ’gclofo  della  pouertà,  e della  vita  Euangelica , dopò  la  fua  mor  dino  da  Por 
te  volfe  ?{p  1 '0  Sig.moflrare  a viuenti  la  gran  vittoria  c’bebbe  in  uita  que-  dl 

tto  Sento  fuo  conera  i maligni  (piriti , perebei  Demoni  non  fi  poteuano  ac-  U V‘U* 

C cotture  a tre  miglia  al  Monattero  del  Bofco  di  San  Seuero  in  Tuglia  ,douefù 
fepellito;  come  fù  confi  fiato  da  vn' indemoniato  , & è molto  chiaro  per  altri 
Miracoli. 

Fidate  sintomo  da  Fjuiera  Limo[ana,prima  che  fi  facefie  Frate  era  Cano  F.  Antonio. 

nico. quello  buonVadre  è fepolto  nel  detto  Conuento  : in  fuavita  belle 
grana  di  fare  miracoli, e vifitando gl'infermi  gli  annonciaua  la  falute  ebe  da 
re  li  voleua  il  Signore. 

J\ompcnd  )fi  vna  gamba  ad  vn  bued'vn  lauoratore,che  Jauoraua  pel  Con - Miracolo. 
ucnto,ilpouefhitomopiangeua  la  difgratia, lo  confilo  il  buon  Vadre,e  fattoli 
(opra  il  male  del  bue  ilfegno  della  [anta  Crocc,rcttò  [ubilo  [ano.  Giunta  l bora 
della  morte  di  qttettq  S emo  di  Dio,  gli  apparue  vna  candida  Colomba , la-  CoNSba  ap- 
quule  non  poterono  i Frati  mai  cacciare  dica[a,fìn  ch'egli  non  fù  morto,  & al  paria  auanti 
Inora  tila  volò  tani’alto,cbe  la perdcrono  di  uifla,perlocbe  conobbero  i Fra  *a  ®ia  noot* 
ti  c:ò,cbr  fignificaua  la  Colomba.  te' 

~C  fia  Benedetto  da  Cremona  Sacerdote, e Matfiro  dcT^ouici  fitbuomo  di  FraBcnedet 
X gran  -gelo  del  culto  Diurno, digran  carità, & afiincrrga,edi[erucnti[fima  io  da  Cre- 
oratione.Fù  ueduto  alcuna  uoha  da'  Fratt,e  da  fecolari  in  Chiefa contempla-  mooa- 
do  effer  Iettato  in  aria.Con  la  uirtu  della  [ua  oratione  [cacciaua  de'  corpi  gli  [pi  q ^ . 

riti  maligni . Laquale  uirtu  li  concede  ‘lyottro  Signore  ancora  nella  fepoltu-  ù Miracoli. 
fa,  perche  [ariana  gli  indcmoniati.Con  la  fua  bcneditiione  emeriti,  diede  Id- 
dio figliuoli  ad  alcuni  huomini  maritaiì,ch' erano  fierili.  Molti  andamno  a li 
cenere  lapin  beneditt ione, per  la  uirtu, e beneficio, ebe  di  quella  cauauano:  pa 

rena 
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reuafempre  ch’egli  conuerfiffe  più  nell  altro  mondo, che  iit  quejh.Fè  fepot- 
to  ntl  Monafiero  £ jlnglone  co  i Frati.  Mora  fU  ripofio  in  vna  coffa  fepara • 
ta  dentro  la  Sacreflia . 

Fra  Stefano  T7  i{a  Stefano  temano  Sacerdote  fi  dice  c’ bavetta  lo  fpirito  di profetia,eo- 

A temano.  me  ln  m0\tc  cofe  fi  ridde  compiuto  di  meriti  e virtù, pafiò  al  Signore  & l 

fi. pollo  in  Sant'flonofrio  di  P'afiaimone. 

Fra  Marco  j^t  Marco  da  Ferrara,  Sacerdote  fùreligiofo  digranpouertd,aftincnga, 

da  Ferrara.  X burnì  Ita,  ir  £ fepolto  nel  detto  Conuento  di  Saru’Honofrio. 

Fra  Donato  Donato  de  Prouidenti  era  Sacerdote,prima  che  fi  facefic  Frate;eper 

de  Prouidc  X [e  fue  virtù  era  tenuto  Santo;  7<feUa  Religione  fù  molto  auflero,bumile, 
e di  fruente  orationc,&  è fepolto  nella  Madonna  delle  grotte  in  Campo  baffo 
nelle  montagne. 

F.  Pafqualc  l~*  f{a  Vafquale  da  Caftelluccio  laico,buomo  di  marauigliofa patterò, poiché 
da  Caltcliu  f qua  fi  tutto  il  tempo  della  vita  fua  flette  nel  letto  fir  oppiato  da  ma  [ciati 
ca,non  fi  potendo  mouerc  da  fi, nella  qual  pena  non  filo  effcrcitò  la  virtù  del- 
la patie>vga,ma  ancora  di  li  or  ottone.  Dicefi  c’ha  qutfto  deuoto  Bpligiufi  ap - 
Apparino-  Parue  Fra  Daniele  da  Crapocata, primo  di  quefta  Vrouincia  Tromncialc , e 
ne.  gh  riuelò  (a  fua  j alate.  Et  i fepolto  nel  Conuento  di  Marone. 

Fra  Simonc  f\a  Simon  d'Efclauis  laico, [empiicela  dotato  dello  fpirito  J-lt  orati  one, 
poucriò,e  fintiti, & è fepolto  nel  luogo  £ jlnìfiio,c  fi  moflra  il  fio  corpo 
intiero, nella  fepoltura  de'  Frati.  ( 

?y \el  medefimo  luogo  fìà  vii altro  Frate  laico  femplice , delquale  fi  troua 
memoria, ch’ottenne  dal  Signore  tanta  virtù  della  [empiititi, ir  orationi,che 
fù  vifio  più  volte  Iettato  orando  in  aria,  e che  gli  vccelline’  bofehi  andanano 
a lui  famiglia  r mente.  v 


ciò 


d'E  dauis. 


XI  rm  tristi . 

Fra  Siilo. 


D’alcuru  Religiolìdi  quelli  tempi  degnidi  memoria  perlalàntità 
della  Tua  vita.  Cap.  X L 1 X. 

L Beato  Fra  Siflo  da  guaiolo, fù  deuotijfimo  predicatore  del  no 
'il  Ja<&  me  di  C 1 e s v , e della  Conce ttione  della  Beata  t'ergine , e 


Vtta. 


molto  relofo  dilla  jaluie dell anime -fiauendo  quefta  cariti, mai  H 
ceffaua  di  predicare ,e  confcfiare. 

Fù  huomo  di  grande  allinentia,humiltà,e  cariti,  e per  la  fua  fintiti, e me 
riti,  fece  Tfptiro  Signore  viuendo  egb  ancora  miracoli.  Finì  il  cor  fi  della  vi - 
tafua  di  fettant’ anni-,  effendo  Guardiano  nel  Conuento  di  Mantoua  l'anno  di 
> 5 ? » -dotte  egli  è fepolto  in  vna  captila, e venerato, alta  fua  fepol 
fendo  di  70  tura  fino  molti  voti  di  tauole,edi  cera, dime  fino  fcritti  i miracoli, che  fi 
anni.  tiro  Signore  per  le  fue  interccffioni  a fini  diuoti. 

Val  "odami  NT  E^a  F>r0Mincia  ^ Cariogena, nel  Monafiero  di  Orihuela  è fepolto  il  Beo 
di  vita  fam  LN  to  Fra  Matteo  t' alcntiano  predicatore,  gelo fi  della  filate dclC anime, 
a.  huomo  di  finta  vitafilquale  viuendo fice  miracoli,  & hoggidìfì  conferua  del 

fio 
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A fUo  habitoper  reliquia, e toccato  con  fede,e  diuotione  da  gli  infermi  fi  rifa- 
• nano  molli  delle  loro  infermiti. 

N ElCon nento  di  San  Francefco  dì  Salamanca  è fepolto  F. Diego  de  Lugo,  Fra  Diega 
laico  jemplice,e  religio  fa  di  marauigliofa  carità, orai  ione,  e contepla - <*e  LugoUi 
lione, molte  volte  fu  veduto  dal  cflafi  trajportato  in  Dio  jeftando  ferrea  efie  co* 
riore  fornimento.  Vna  volta  in  refettorio  auanti  tutti  i Frati,rcflò  per  vn  pc ^ 
go  in  cflafi  fenga  polfo,e  calore . 

NEI  mede fimo  Conuento  , cr  in  quefli  tempi  fu  Frate  Antonio  Saegun  Antonia 
Mae  sire  de  Tfouicijdi  molti  anni, buono  di  grande  butniltà,&  or  atto  :u<'6un* 
ni,&  è fepolto  nel  detto  Conuento. 

NEI  Conuento  della  Città  di  Federigo  pafiò  beatamente  al  Signore  Fra  J'*  c^',Ho 
Chrìflofhro  Cotanti  da  Milano  Sacerdote,  e confeffore,  ilquale  finendo  *Je' ° 3 u* 

quaranta  anni  nella  religione, fempre  diede  tffempio  di  vero  Difcepolo  del Ta 
■ire  San  Francefco,  andò  fempre  {colgo,  con  panni  rappezzati , digiu  navale 
fette  quarefome  del  fuo  Tairefimitandolo  nella  povertà  & Immilla.  Va  fio  al 
Signore  il  giorno  del  E'ener  finto  : fu  gran  concorfo  di  per  pone  a fepeUirlo , 
perche  da  tutti  era  tenuto  per  Santo , e gli  tagli aron  tutto  l'habito  in  peggi 
tenendoli  per  reliquia , & aUbora  lo  trovarono  ch'era  cinto  con  vna  fama  di 
ferro  (u  la  carne. 

17^  quefli  tempi  fiorirono  molti  huomini  di  gran  carità  nella  Trouincia  de 
gli  A ngeli,  fra  iquali  diedero  gran  faggio  di  (pirito,e  finto  -gelo  di  perfettio 
ne  due  Frati  laici  molto  venerabili  nella  feienga  dello  fpirito,e  fornita  di  vita. 

£ Siprimo  fu  Fra  Bernabe,ilquaìe  compofeil  devoto  Trattato  jpirituale  cbia-  F«Bcrnafce 
mato  Via  Spiriti \o,doue  infogna  la  Firada  del!" oratione, e contemplatione^J . Fra  uernar. 
L’altro  Fra  Bernardino  huomo  dottiffimo  in  Medicina  prima  che  fuffe  Frate,  din®. 

Dapoi  fu  affai  più  eccellente  nella  feienga  della  carità  , effondo  infermiera  di 
tutta  la  Trouincia . Compofe  il  denoto  libro  chiamato  faina  del  monte  Sion , 
diede  molte  regole  fante  [opra  la  mcditatknc,oratione,c  contemplatane.  Fe- 
ce vn  libro  chiamato  ModusficicndiyOpcramoltofiimatada  Medici,  e Spe 
tiali.Fect  vn  vtiliffimo  trattato  di  Medicina. 

FU*  Giouanni  dal  Baflo  laico  fomplice,  di  vita  molto  aufiera,  è fepolto  nel Giouaoi 
Conuento  della  Madonna  di  Mofleyroo  Trouincia  di  Tortogallo  vicino  a dal®a**°  W 
T uy  di  Gallitia.  Stado  in  queflo  Monaflcro,era  da  quei  popoli  venerategli  C°‘ 

D haueuano  gran  diuotione.Dopò  la  fua  morte  vanno  a dimandare  quei  fuoi  di 
uoti  della  terra  delta  fua  fcpokura,e  ponendola  al  collo  a gl  infermi, molti  re- 
flano  mir  acolo  fornente  fani,  e fi  contano  gran  numero  de  miracoli  in  quelle  °Per®mo1 
terre  di  quello  fervo  di  Dio.  u m,raco11* 

y n Guardiano  di  quel  Cemento  effondo  molto  travagliato  dalla  febre  quar- 
tana,e confiderai.!  la  diuotione  co  che  andavano  quei  dinoti  a chiedere  della 
terra  della  fuafopoltura , & vdendo  raccontare  i miracoli;  con  fede,  e divo - 
tionc  fece  voto  effondo  allbora  nel  letto  molto  tributato, dicendo  ; Beato  forno 
4i  Dio  Fra  Giouanni,  fe  con  te  voflre  or  ottoni  ottenete  da  Dio  per  me  la  foni 
Terza  Parte.  là, io 


f • . » 


? t r * Libro  Nono  , 

tài’0  fi  premetto  di  porre  alla  rcfirafipoltura  ma  pietra,  che  la  capra,  fah  jr 
t0  il  voto  non  gli  tornò  la  febre,&  egli  fatisfqce  alla  promeffa  con  molta  ditto»  u 


• ' 

t . 


tiene. 


Ktta. 


p ri  altro  Frate  nella  mede  finta  cafa, tra  talmente  opprefio  da  rnhumore 
malinconico,  che  poco  men  che  pajjo  era  Tenuto,  & era  da’  Frati  guardato 
per  le  gran  tentationi , e di (per  alio  ni , che  redeuano  in  lui,  e (fendo  condotto  a 
qu  c Ila  fip  ottura,  e pofloli fui  collo  di  quella  tcrra,reftò  fubitofano. 

$ i r y 

Miracolo  del  Padre  San  Francefcoin  Arcualo.  Cap,  L. 

limorUlt . "K.  quello  luogo  contar  orno  rn  Miracolo  del  Tadre  San  Fran- 

VzYA  njk)  cefco  che  [ite  ceffe  l'anno  15*0  per  efier  polene  nella  Pilla  £jl-^ 
ntà  renalo , è nel  Conuento  di  quella  rn’ antica  capella  fatta  da  rn 
NugnioVer  nobile  Signore  chiamato  T^ugnio  Pcrdugo,per  cui  il  Santo  fc 

berato^dal  « vnjègnalato  Miracolo, fecondo  che  fi  troua  fcritto,nellaSacreflia  del  detto 
P.S.  Frane.  C omento, e cofidice. 

Stuella  Capella  edificò  rn  nobile  di  quefla  Pilla  chiamato  T^ugnio  per  dii 
go,  buomo  di  buona  rita,ediuotodelTadie  San  Francefco , e per  fua  di- 
uotione  reniua  ogni  mattina  a Mcfia  in  quefla  Cbiefa,  & haucua  ma  fi- 
gliuolamaritata in  rn  gentiluomo  di  Segouia,  chiamato  Squienes , auen- 
ne  che  ma  mattina  venendo  à Meffd  , come  far  foleua , ridde  il  Genero  che 
caminana  dietro  alla  figliuola  con  la  ffiada  nuda  in  mano,  e diffe  ò la:  In  que - q 
fio  modo  hanno  da  caftigare  lefut  mogli  i gentil  huomini  t rifpofe  il  Genero  > 
non  [olici  ; ma  ancor  roi.Ciò  rdito  daT^ugnio  andò  contea  il  Genero,  con  la 
ffiada  in  mano,  e lo  ferì  talmente,  che  cadette  iu  terra  morto . Seguito  il  caffi 
‘bjugnio  fi  ritirò  in  rn  luogo  chiamato  Sancon , doue  haucua  grande  entrate , 

& ma  buona  e ben  fornita  ca[a,a  Ha  quale  era  attaccata  ma  fontana, e quiui 
gli  era  mandato  dal  Guardiano  di  San  Francefco  ognifittimana  due  Frati  per 
dirgli  ogni  mattina  Meffa,i  quali  da  altri  due  erano  ilSabbato  mutati . 

...  . Quello  nobil  Signore  haucua  in  r[o , che  quando  era  leuato,  andaua  alla 

notabile,  fontana  à lauarfi  le  mani,e  la  faccia, dicendo  le  fue  orationi  : i fratelli,  epa-  pj 
tenti  del  de  font  0 che  Ibaueuano  per  iffiia , e redutolo  rfeire  fuori  del  cortile 
per  gir  fi  ne  alla  fonte,  V andarono  co  animo  d’ama^arlo,doue  trouarono  rn 
Frate, ni  conofcendolo,diflero:  Tadre  diteci,dou  è andato  il  S cudiero,che  reni 
uaà  quella  fonte -.riffiofe, certamente  qui  non  hòreduto  altro  che  mare  plica 
tono' con  molta  infiala  cheli  roleffe  dire  larerità,  & egli  diede  loro  la  mede 
ma  riffiofla,poife  ne  tornò  a cafa, nell'  entrare  dentro  la  porta, il  ridderò  rtflt 
to  deli  Inibito  fuo  da  Gentil  buomo-,  dilebe  reflarono  tutti  come  infenfatt;e  ciò 
da  lui  reduto;ma più  confiderato,lcuò  le  mani  al  Cielo, rìdendo gratie  àD  io, 
&al  Tadre  S.Fracefco,chc  l baruffe  cofi  miracolof amente  liberato  dalla  mor 
\ ' ie:  pentitigli  nimici  della  fua  mala  rolonta,  e connettiti  à Dio  lo  chiama- 

rono,dicendo;  Signor  ‘Nugnioptoi  rimi  dal  miracolo, che  reduto  barbiamo, 

> ri  per- 
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. VI  perdoniamo  la  morte  di  noflro  fratello, e vogliamo  efierui  amiti ; & egli  co 
fuo  molto  contento, accettò  la  pace, e li  ricevette  come  cari  amici  epartuti,m 

Ca^Tcr'qucftagratia  ricevuta  dal  Signore,7fugnio  determinò  d'andare  [abito 
a Roma  a uifnare  i fanti  jlpoftoliidoue portò  un  albero  della  Croce  dipinto,  e v 

molte  Reliquiefra  lequali  ui  era  una  mafella  di  San  Biagio  Vefcouo  e marie 
re  e fatto  un  nobile, e ricco  Reliquiario  lo  mife  nella  CapeUa,cbe fatta  baueua 
a fan  Biagio  in  quella  Cbiefa  del  Taire  fan  Francefco ; e la  dotò  di  buona  en- 
trata,& (fo  fin ì la fua  uita  con  buone  opere.  f 

g D’alcuni  Religiofi  di  Santa  Vita.  Cap.  LI. 

[E  l Conuento  della  Madonna  de  gli  Angeli  , Trouinciadi  Uemniak, 
San  Cabrielo  , è fepoko  Fra  Giovanni  da  Tonte  Vedrà  di  ^ Gjo  ■ 
Gallina, e della  Trouincia  di  San  Giacomo:  ilquale  fu  buo-  Jsda  Slmi 
tuo  di  molta perfettione,  ecofi  diuoto  della  Madredi  Dio,  uedradiGal 

_ . 1 „ _ _ _ che  patena  parlar  feco  , quando  lafalutaua  con  l Mue  Ma  Iitia. 

ria, perciò  hanno  creduto  alcuni  ch'egli  babbia  veduto  in  ifirito  l' jlr  cange-  ÌE5 

lo  Gabriello  nel  modo , ebefalutò  la  Vergine  fantiffima,  e che  per  quefiofufle  na. 
cofi  diuoto  di  tal  fallitatene . Era  nel  uiuere  molto  temperato , & efempla • Prima  ch« 
c regnanti  ch'egli  aniafe  a mangiare,  fi  confefaua,  dicendo,  che  queflo  era  il  «“ffjj®  * 
cibo  dell'anima , la  quale  doueua  efer  prima  cibata , chc'l  corpo . Fu  molto  & fjceua  a{ 
povero, & burnite, e di  copiofe  lagrime,  orationi,& aflinenga,&  diuoffimo  tre  opere  si 
del  fanti  fimo  Sacramento.  Fu  Tr  educatore  di  gran  -gelo  della  falute  dell' ani-  te. 
me , e s affaticò  molto  per  andare  a predicare  a‘  Mori  di  Granata  ; ma  non  li 
fuccefe;Tqe’  luoghi  dove  arriuaua,&  eraraccolto,fkceua,cbe  i fratelli  andaf 
fer  a cercare  pel  popolo,!  alcuno  fi  uoU  ua  confffar  calla  fine perfeuerado  que 
fio  fervo  di  Dio  nell'  ef ircitio delle  virtù  fante, p a fio  al  Signore  nel  mede  fimo 

Conuento . p;_,.a 

FH_a  Tietro  da  Cordova  compagno  del  detto  Frafiouanm,lfepolto  nel  me  JcbSS 
^ defimo  Conuento. Queflo  fu  Religiofo  di  grande  bumiltd,&  oratiom.cfic 

*"  i0H  iato  da  alcuni  ciò  che  fkceua  à flare  tato  nel  Choro,rifofe.lo  occupo  una  Nota, 
fedia  in  uano,non  fapedo  ciò  chefia  oration  e lagrime.  Caminauafempre  cofi 
levato  con  lofptrito  in  Dio,  che  non  haueuagufló  di  quello,  che  mangiava. 

Tati  queflo  buon  Tadre  molte graui,e  uifibili  tentationi,e  fùgrandemete  tra 
vagliato  dal  Demonio,  e diceua  alcuna  volta  a‘  Frati  con  lafic-gja . 0 fratelli 
fappiate,che  dirci  huomini  non  potrianfopportare^uel ch'io patifco;ma  fono 
aiu  tato  dal  Signore.  Haueua  grà  -gelo  della  fatate  dell' anime,  ni  filmava  qual 
fi  uogli  incorninolo, ni  fatica  per  andare  a Confcfjarc  infermi, giorno  e notte , 
fontano, & apprefo,per  qual  fifufe  Hagione.Tafìò  al  Signore  tanno  1 5 24.  Pa&ò  al  Si- 
in  vita  notte, nella  quale  fecondo  eh' afermarono  alcuni  paflori, e lavoratori,  gnore  l'an- 

‘kiddero  tutta  quella  montagna  chiara, e luminofa* 

* . Bj  z In 
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^ •tronfilo  volata  il  Santo,e  configliaua  a valerfidi  quefla  folitudìnc;ma  la. 
iauiaua  molto,chiamaJo  F.R^itgicro  Filomena ,ò  Epfìgnolo di  Gl  e»t Ch ri 
s ro, perche  mai  fipartiua  dal  monte,  il  mede  fimo  facetta  con  l'effcmpio  [no , 
tr  inuit  aita  per  lui  i Frati  al  fatto  Padre.come  fi  vede  neU’Hiftoria  della  [ita 
fanta  vita.  Dunque  per  imitarlo  in  queflo , fono  accommodato  fui  monte  alen- 
ile celle,  fparate  in  guift  d’-Heremi,  don' è fàuorito  que/ìo  fanto  efìcrcitio  da' 
Tr ciati,  come  contitene , ejlcndpui  fèmpre  Frati  ch’iui  fattamente  t’efiercita - 
no , altra  di  quello , che  ciafeuno  potrà  da  fe  profittare  a fefleffo  , farà  giu  fio 
che  quantunque  le  cofe  bene  ordinate  aiutano  maggiormente  a fare  profitto , 
fi  confiierino,e  fi  ofieruino  quefli  apuntamenti. 


Del  tempo,  « giorni  che  hanno  da  ilare 
nelle  Capellette. 


! V ’ 


| £5  s v no  può  Bare  piu  d'vna  fettimana  tu  Ila  Celiache  li  toc-  Kit*, 
ca  in  forte,  nelle  quali  i offerita  quefl' or  dine, fono  ferititi  nomi 
loro, e delle  C elle  fopravna  tatto  letta  , & il  Sabbato  letta, che 
s'bà  latauola  degli  vjficv\  di  càfa,ilmedefimo  lettore  leggendo 
la  tauoletta  dell'  H eremo  dice  quefl' altra  fettimana  andar  an- 
no agli  H eremi  Ulule,  e tal  Frate,  e canalone  i 'bionici, e quelli  che  nouamen 
Se  fono  profeffi,  la  ruota  và  ptrgli  altri,la  quale  finita  fi  comincia  da  capo,  e 
potcniofi  fkre,b  bene  cha  vi  fia  vn  Sacerdote, & vn  altro  C horifla,ò  vero  vn 
Calco.  La  Dominica  tutti  vditala  Mefja  all’Hcrcmo  fette  tornano  alConuen 
lo, erodono  con  gli  altri  quella  del  Connetto, pofeia  fonando  il  pegno  d‘  andare 
a difmare,proflrati  fe  ne  flaranno  in  terra  auanti  la  porta  del  refettorio , e da^ 
poi  diran  fua  colpa  baciando  i piedi  a‘  Frati . Il  mede  fimo  giorno  quelli  che 
hanno  da  andare  agli  Hertmi  dopò  detta  la  Meffa,e  communUati,  poflofi  a- 
uanti  ilVrehtOfCon  le  ginocchiata  terra  pigliata  la  benedittione,  fe  rianda- 
ramto  con  filentio  ciafeuno  al  fuo  deputato  luogo,e  quefi' ordine  fi  ojferua  co 
jì  nell’ andare, come  nel  ritornare . 

Del  modo  del  conuerfàre,  e come  hanno  da  tenere  ordina» 
ro  il  fuo  Tempio. 

Iresti  H eremiti  non  hanno  da  conuerfare  infime , ni  ha  seta, 
da  andare  Irne  dall’altro  fenja  fpecial  licenza  del  "Pre- 
lato ( falur > quando  fi  dice  la  Meffa)  ancor  che  fuffe  per 
trattenimento  ff  irituale , e quello  che  non  ofìcrua  queflo,fia 
priuato  [ubilo  del  luogo  ; E perche  l’ordine  è nel  tempo , & 
altre  cofe  fonocaufa,  che  più  foauemente  fi  portano^  con  maggior  gufo  fi 
fanno,  1 ha  da  fonare  la  campana  alia  Mcfsa,  quando  la  [tona  il  Monafie- 
ro , (fi  ancora  ali  ane  Maria,alVcfbro , à Compieta, & a Mattutino,  non 
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fono  tenuti  et  fonarla  fe  non  "porranno, acciò  che  nel  dir  l bore  diurne  babbino  g 
libertà  di  fpirito.  E s'ordinanogli  Hercmiti  nel  modo  ebe  frano  più  confittati  ; 
jtUbora  di  mangiare  l'Hcremita  dica  il  Salmo  Deprofundù  con  la  fua  or  alio 
nc.e  la  benedit tion  della  M enfia,  legga  vnpoco  d'vn  libro  Jpirituale  prima, 
che  mangi, e dopoi  prima  che  dica . T u autt  m,legga  vn  altro  poco,  poi  rada 
(dicendo  il  Mijfierere  mei  Detta)  alla  Chic  fa, finite  le  gratie,dica  la  vigilia  de 
i morti.  7 qon  effendo  Frate  del  Choro  dichi  quindici  Tater  noftrl,  & ^tue- 
maritar  . 

Occorrendo  cb' alcune  perfone  andafiero  a gli  Heremiffiano  ò Bgligiofi,ò  fe 
colati, offeruafi  quefla  regola,cbc  fonando  la  campanella  della  porta,!  Heremi 
ta  rifr onda,  lodato  fra  Giefu  Chriflo  : e conofcendo  chi  è , apra  la  porta  con 
allegra  fàccia; fem(a  dirli  parole,  ni  rifonderli  feben  il  pregaffe;  ma  fe  ritiri  ^ 
fubito  alla  montagna;  e non  pi  torni  fin  ebenonfappia  che  fe  ne  fian  partiti. 
Ma  fe  fuffero  perfone , che  gli  bauefftro  da  parlare , & baueffero  la  licentia 
dal  Guardiano, per  quel  particolare, ti  parli  l'Hercmita,non  moflrando  di  vo- 
ler fapercofe  nuoue,ò  domandarne  tcjpedito  che  farà  licentia fi,  e con  allegre^ 

S [a  Jpirituale, chiuda  la  porta. 

Sdncorache  il  Guardiano  radi  con  perfone  allHeremo , fempre  s' offerta 
quefl'ordine,efragli  Hercmiti  fi  tenghifilentio  perpetuo. 


Dell'Attinenza. 


u*ta.  7 c e il  Beato  Giobbe,  ebe  la  vita  noHra  è ma  militia  fopra  la 

terra, e tanto  più  dobbiamo  ilare  auertiti,  per  non  tffer  vinti , 
quanto  è più  la  diligenza  di’ vfatauuer fario  noHro  per  batter - 
ci;vedendo  che  noi  ci  affatichiamo  per  caminarc  alla  perfet- 
tione.E  fi  come  egli  non  dorme  per  vincerci,  cofi  non  manchia- 
mo noi  di  flare  vigilanti  per  noneffer  vinti. 

Dell' armi  neceffaric  a quefla  guerra  ftam  prouifli  dal  Signor  TJoflro  Giefu 
Chriflo  nel  F" angelo, doue  dice. 

Queslo  genere  di  demonijnonfivincefenoncondigiuni,&orationi.  h 

Attendano  pur  gli  Hercmiti , ebe  non  li  caddano  mai  quefl’armi  dalle 
mani,  poi  che  l demonio  non  portata  fe  non  per  la  morte  ilfito,e  cerchio,  che 
ba fopra  di  noi. 

Quanto  alla  penitentìa  , non  folo  hanno  da  fare  aflinen^a  , com’è  di  non 
mangiar  carne, nè  voua,nè  latticini] :nè  s'hanno  da  contentare  con  raffrenar- 
fi  mangi  andò  da  quarefima,aflincndofi  dalpcfce,  e mineflra:  ma  hanno  da  a- 
fienerfi  da  tutte  le  cofe  morte,cb’efcono  dalle  viue. 

S'hanno  da  j Ifuo  mangiare  ha  da  effer  pan, c frutta, & herbe  crude, il  fuohere  acqua , 
difciplmatc  p0irann0  condire  lefue  viuande  con  oglio , aceto,  e fate,  volendo.  H abbia - 
«ire  vohr  no  fempre  nell  Htrcmo  vn  paro  de  cilitii\,e  tre  volte  fra  il  giorno , e la  notte 
prima  perla  fi  difciplinano  Vita  per  la  riforma  della  Chic  fa, e della  noflra  Bgligione;  la  fe- 
conda 
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a conia  per  Vanirne  delTurgatorio;  latergaper  quelli  che  viuono  in  peccato  rjform4  ad 
A mortale;& ofieruafi,  che  prima  che  fi  facci  la  difciplina, fi  meditaper  la  ne-  la  Chiefa.ac 
ceffità  di  ciajcuno  di  quefti  fìati,acciò  che  meglio  fi  incamini  t intentione  alla  ^^j”nec' 
difciplina ,e  con  più  carità . 7fel  difciplinarfi  dicano  i Salmi  Miferere  mei  |ec™£Jedd 
Dcus.^Jr  il  Deprofondis.  Verf.Memento  cògregationis  tu x. Ora.  Ecde  Purgatorio: 
fu  tua.&c.Deiisquis  nos  a fxculi  vanitate  Scc.T^ella  feconda  Difciplina.  terza  p quel 
Ver.Collocec  eos  DominusOra.  Fidelium  Deus  . Tacila tergaVez.Nc  JjQc^e 
tradas  beftijs.Ora.  Deus  cui  proprium  eft  8cc.  Quefta  maniera  di  viuerc  to  morulc. 
hanno  fempre  da  offeruare  gli  H eremiti,  & in  cafo  che  gli  occorrere  alcun  bi - 
fogno, poffono  ritornare  alla  communità:  il  detto  modo  di  mangiare  fi  chiama 
B Innoientiale per  effere  molto  vni forme  al  viuere  de * primi  nofiri  Tadri,  che 
erano  nel puriffimo  flato  della  Innoccntia . 

Dell'Oratione . 


J.  feconda  arma  di  che  s hanno  da  valere  gli  Heremiti,  i 
l’Or  anone , dtlla  quale  più  famigliare  , e continuamente  fe 
hanno  da  aiutare  , poiché  è i/l  fine  , perche  fi  ritirano  alla 
folitudinedilmonte . Tutte  l’ altre  cofe  han  da  feruire  a que- 
lla , perciò  non  s'occupano  nel  far  horto , nè  in  altra  cofa  : 
ma  tutti  quel  poco  tempo , che  vi  Hanno , fì  difpenfa  in  oratione  e medita- 
tionetefopra  tutto  fono  vigilanti  in  cacciare  da  fe  il  fonno,  col  quale  fifuole 
dar  luogo  alle  tentationi , & allotto  tanto  nimico  dell'anima.  Siferuono 
ne  gli  H eremi  delle  cofe  per  quello,  che  fono  Hate  fatte , come  in  leggere  li- 
bri denoti, ò fare  qualche  opera  di  fica  mano, per  benefìcio  commune,come  cu- 
cirete rappezzare. 

Il  modo  di  vociare , e di  fare  oratione,  fi  i dire  l'vfficio  Diuino  fempre  in 
Chieja  a bel  aggio, e diurnamente, con  tutte  le  cerimonie,&  humiliationi,che 
fi  fuol  fare  nel  Choro,  e quelli  che  non  fon  Sacerdoti,  fi  communichino  almeno 
tre  volte  lafettimana , e quando  aU'Heremo  non  fuffe  Mefia,  vadino  al  Alo - • 

naflero  a vdirla  . Tro'curino  di  incitar  fi  alla  dinota  oratione,  congemiti, 
riuerentie,e  proflrationi  in  terra,  falmeggiando,  facendo  altri  eflercitij, con  li 
quali  fecondo  che  leggiamo,  i Santi  fi  fuegliauano  alt  or  adone  : dicano  la  co  • 
tona  di  'b{aflro  Signore,e  quella  della  fua  Madre fantiffima, e dopò  la  compie- 
ta dicano  La  benedetta  fempre. 

Siada’Trelatifauorito  quello  fantoefiercitio,cofi  in  elegger  Frati,  che 
quefia  vita  conferuino  in  qucHo  luogo , come  in  dar  loro  eflempio  con  le 
perfone  proprie  , perche  quefta  fama  Cafa  li  deu’ effere  come  vn  giar- 
dino , nel  quale  fi  vanno  a ricreare  i fpiriti  loro  dalt occupationi  importu- 
ne, chefeco  portano  gli  vfflcif , perche  fenga  dubbio  in  qucHo  Heremo , vi 
è per  gli  animi  ben  difpofli  ficuro  modo  per  confolare , e ricreare  Cani- 
ma  fiuta. 


Kr  4 
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Fine  del  Nono  libro  della  Terza  parte  delle 
Croniche  de’  Frati  Minori. 
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or?  LibroNono,  rf  ~ / 

Gli  Fieremiti  non  fi  perfidino  d"  effere  afienti  dall' pbidien^a  tan^iHia-  g 
no  fempre  preparati , acciò  che  quando  faranno  domandati  da  S upcriori, -pa- 
lino [abito , facendolo  con  alleggre-^ga  di  cuor  eye  tutto  quello  di  più , chele 
farà  commandato  ; i Frati  che  vi  Hanno  s ’ aiutino  l’vno  C altrove  gli 
vfficij , evi  fu  fempre  vn  Frate  deputato  c’habbia  panico - 
lar  cura  dell  H eremo  . Qucfli  ordini  fono  \ critti  fopra 
yna  tauola  che  ftà  in  publico , che  la  pojfono  legge- 
re t e vedere  tutti  i giorni  del? inuocaiioni  de 
gli  H eremi  ; Tutti  i Frati  deueno  an- 
dare al  monte  , e dirai  almeno 
Ut  Meffa  Contenuta— 
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DELLA  TERZA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DELL'ORDINE 

de*  frati  minori, 

1NSTITVITO  T>JL  P.  S.  FRANCESCO, 

Libro  Decimo . 


Che  contiene  le  Concedo*  ^pofloBcke  dell'  Ojferuanga  in  quelli  tempi  ; così 
quelle  che  vogliono, come  quelle,  che  non  vogliono,  per  moflrarela  gran- 
dcxXà  dell'  Ordine  già  tanto  magnificata  da  Sommi  Tonte  ficiy  fc  ben  ve  nc 
fon  molte, che  hoggidìnon  vagliono,pcrò  ogn’vno  auertadinon  errare,cer 
candirne'  hi  fogni  valer  fi  delle  valide, acciò  non  pecchi. 

Concisione  di  Papa  Martin  Quinto.  Cap.  I. 

E l l*  a n n o di  'Eiojlro  Signore  1413.  conti-  141 3» 
nuando  la  feifma  nella  Chiefaquafi  quarant’an-  ScTnu. 
ni , col  f nuore , & aiuto  di  tutti  i Trincipi  Chri- 
fliani  principalmente  diSigifmondo  Imperatore 
fi  congregò  il  Concilio  generale  Conflantienfe,  nel  Cocilio  ge- 
quale  furono  prillati , e depofìi  tutti  tre  quel-  nctllc- 
li  che  fi  teneuano  Tapi . À qucjlo  Concilio  ri- 
covero i Frati  Minori  Offeruami , per  aiuto,  e 
rimedio  di  poter  viuere  neU' Oflcruarrga  della 
fua  Bagola  , fenga  effere  moleflati  , ni  impediti  da  Conuentuali . La 
qual  dimanda  fò  fatta  principalmente  da  quei  di  Spagna  , e diFran- 
eia  , eftendo  quelli  d’Italia  fluoriti  da  i Sommi  Tonte  fic  1 nellOJicr- 
tiangaj.  Dal  Sacro  Concilio  fù  fatta  ma  Bolla , & ordinato  vn  Decreto 
deltlnftimione  della  Regolare  Offeruanga , nel  quale  comando , che  1 Fra- 


/ • 


Libro  Decimo. 

ti  Offcruanti  viutffero,  e fi  gouernafiero  da  fe  mede  fimi  fetida  dependere  t nè  p 
effcrc  impediti  da  iConuentuali.  B 

1417.  L’anno  del  Signore  14i7.  fi  eletto  in  queflo  Concilio  Vapa  Martin» 
Quinto  per  Capo  vniuerfale  della  Chiefafanta  , e ricario  di  T^oflro  Signor 
GU  e s v C h risto,?/»  diuoto  dell'Ordine,  e li  conccfle  molte gratie,c 
fauori. 

L'anno  tcr%o  delfuo  Tonificato, dicendo  alcuni  Minifiride’  ConuentuaS  , 
che  il  Decreto  del  Concilio  Conflantienfc  fatto  a fnuore  dell' Offa  Matita , era 
flato' reuocato  ; Queflo  portando  molto  diflurbo  agli  OfJcr Manti , ricorfero  a’ 
piedi  del SommoTontcfice , onde pafìòfua  Santità  vna  Bolla  confirmando  il 
detto  Decrcto,dichiarando,che  da  lui  non  era  fiato  reuocato,nh  meno  baucua 
hauuto  tal  volontà,  annullando  qual  fi  vogli  conflit  utioni , che  fuficro  fiate  F 
fatte  cantra  detto  decreto. 

L'anno  decimo  del  fuo  Tonificato  conceffe  vna  Bolla  particolare  al'aTro 
uincia  di  San  Giacomo  in  Galiiia,fopra  le  cofe,&  vfo  de  i Frati. 

L’anno  vndecimo  del  fuoTontifcato  approuò,  e confirmò  le  lettere  di  Tu 
pa  Martin  Quarto  deir mflitutione  de’  Trocuratori , e Sindici  nell’Ordine  de * 
Frati  Minori,reuocado  tutto  quello, che  diffein  contrario  Tapa  Giouanni  ri 
gefimofecondo  nelle  fue  flrauaganti. 

L'annoTtrjpdecimo  delfuo  Toutificato,effendo  indulto  con  apparenti  ra- 
gioni da'  Mini  (Ir  i,& altri  Frati,fece  chiamare  tutto  l'Ordine  de’  Conucntua 
li>&  Offcruanti  ageneraliffimo  Capitolo  inM(fifi,per  votone  di  lutto  l’Or  di  <3 
nc,  ritmando  il  Decreto  Conflantienfe,e  fece  fare  nuoue  conflitutioni,  cbia  - 
mate  le  Martiniane , nelle  quali  confentì  ad  alcune  relafìationi , acciò  che  i 
Conuentuali  non  ricufaflero  di  viuere  per  quelle, e le  confirmò.  In  quello  mo- 
do ingannato  derogò  all' Infìitution  dell’Ofieruan^a , laquale  fu  refiaurata 
dal  fuo  fuccefforcj. 

Conceffionedi  Papa  Eugenio  Qaarto. 

Cap.  IL 

d p a Eugenio  l’anno  fecondo  del  fuo  Tonificato  conceffe , e 
confirmò  le  Bolle  di  Martin  Quarto, e Quinto, [opra  Clnflitu  - ^ 
tiune  delTrocuratore  de  iConuenti  in  nome  del  Tapa,  la- 
quale lnflitutione  fùriceuuta  da’  Tadri  Ofieruanti  Italiani , ' 
come  concezione, cpriuilegio.  Magli  Offcruanti  Ol tramonta- 
ni,non  lo  volfero  accettar  e, per  non  fi  valere  di  priuilegio  contra  la  Bagola , e 
Tapale  diebiaratione. 

L'anno  quarto  del  fuo  Tonificato  conceffe , e confìrmò  a richiefla  del- 
la Regina  di  Cafliglia,  che  i Frati  Ojferuanti  del  fuo  Begno  fi  goucrnaf- 
fero  conforme  al  Decreto  Conflantienfc , con  la  claufula  Non  obrtanti- 
bus  & :c. 


"V 


Menamela. 

1431. 


• L'anno 
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^ Varino  fettimo  del  fuo  "Pontificato  commandò  che  le  Monache  di  Sant a 
Chiara  viueffero  fiotto  il  governo  del  Mini  froge  aerale,  e de  Trouinciali. 

L’anno  tergodecimo  del  fuo  Pontificato , pel  grande  aumento, che  faceva . . 

T Offeruanga,di  fuo  ordine  fu  eletto  il  Beato  Fra  Giouanni  da  Capitlrano  Vi- 
cario generale  degli  Italiani, e Fra  Giouanni  di  Maubert  Vicario  generale  de 
gli  Oltramontani,  di  volontà  del  Minifiro  generale  con  firmato  dal  mede fi- 
mo Papa.». 

L'anno  quintodecimo  , concefìe  a’  detti  Vicarij  generali  dcll’Offcruanga , 
che  finito  il  fuo  triennio, chiamafiero  a Capitolo  generale  nelle  fue  parti  i Fra 
ti,epoteffero  eleggere  Vicario  generale  nel  modo,chenella  lor  Bolla  contiene , 
che  fi  habbia  da  fare  la  elettrone , e confermatone . 

B L’anno  decimofeSlo  del  fuo  Pontificato  defiderofo  di  vedere  aumentare  Euefn;0 
t Offeruanga , diede  il  Conuento  d Araceli  agli  Ofieruanti,  e comandò  al  Vi - Quauo  d ” 
cario  generale  Oltramontano,  chemandafiefei  Frati  Offeruanti  de*  piò  per-  tu  Araceli 
fitti  della  I\fligione , ad  babitarui , cioè  due  Spagnuolt , due  Frànteli , e due  all’offerui 
* Alemanni . **• 

7fel  mede  fimo  anno  pafiò  vna  Bolla,  nella  quale  ordinò  i Vicarij  generali 
dell Offeruanga  olirà,  e citramontani , peruetui , & i Vicarij  provinciali  in 
luogho  de’  MiniSìri  Regolari. 

L’iSìefio  anno  commandò  con  cenfwre  agli  Offeruanti , ch’vbidifiero  a’  Vi- 
cari) Provinciali . 

Il  mede  fimo  anno  conce ffe  al  Vicario  generale  Oltramontano , che  poteffe 

C nelCapitolo  generale fare,&  ordinare  Statuti  convenienti  altOfieruanga,& 
allbora  gli  fiatati  angi  che  dell’ordine  furono  abbreviati. 

Diede l’ifie fio  anno  vn  Breue, neiquale  commetteva  la  cura  delle  Monache 
di  Santa  Chiara  riformate, e del  Terg^ordine  al  Vicario  generale  Italiano. 

Conceflìoni  di  PapaNicolo  Quinto.edi  Califto Terzo. 

Cap.  IH. 


k Tritolo  Quinto  fit  eletto  l’anno  del  Signore  1447.?  f*  Menumft» 
molto  amico, e dinoto  dell’Ofier vangatila  quale  conce  ffcmol-  , . . _ 

te  gratie,e  {nuoti.  ' 


L'anno  primo  del  fuo  Pontificato , diede  vn  Breue  , fio  firn 
il  modo  di  ricevere  le  Monache  di  Santa  Chiara,  e i elev  ve- 
re f esfbbadefiaj . 

Il  fecondo  anno  concefie  a'  Frati  Minori  Offeruanti, che  poteffero  confi ffa  Conccffio- 
re  qualunque  forefticro,  eh' àndaffe  al  Monastero  con  la  medefima  auttoritd,  nediconfef 
che  facevano  quei  della  Diocefi,e  che  potefiero  amorini  firare  a tutti  il  Santi  fi  fare  vundi- 
fimo  Sacramento  dell  Euchariftia  in  qual  fi  vogli  dì  dell’anno, faluo  Udì  del-  “* 
la  Bsfurrettione  di  Trofico  Signore . 

2{el  mede  fimo  anno  confermò  vna  Bolla  d’Eugenio  Quarto, dove  concefie , 

che 
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che  ciafcun)  potefle  andar  fi  a confefrarc  da  i Frati  O/Jeruanti  Cònfefscri fin-  • 
ga  domandare  licenza  al  fuo  Rettore, ò Curato . 
pjps  Nico  L'anno  tergo  del  fuo  Tonificato  Canonico  il  Beato  San  Bernardino ,&  fe- 
Io  Qyinw  ce  vna  Bolla  della  fua  Canoni-Catione  diretta  a tutti  i Trelati  della  Chic  fa. 
Cj™nl  ardi  L’anno  quarto  fece  vna  confirmalione  a gli  O'seruanti  di  tutti  i Monafle- 
nó  fanno  r,*c^e  baueua  in  lffagna, comandando  a tutti  i Trelati, che  non  li  rimouefser» 
1450.  de'fuoiMonaflerij . 

L'anno  fettimo  del  fuo  Tonificato  ordinò perfone  nominate  in  ma  Bolla 
per  fuoi  Trocuratori,e  rifeuoditori  de  tutte  le  cofe  mobili, e poficffioni  de  Fra 
ti  Minori  di  Spagna, che  s'haucfsero  da  vendere, ò cambiar  e, pigliandole  tut- 
te.,e  facendole  della  giurifdittione,  e dominio  della  1 hi  e fa  Rimana. 

L’anno  ottano,  prohibì  con grauiffime  cenfure  a'  Frati  Ofseruanti,chtnon  p 
piglia fscro  cafe  de’  Conuentuali.  . „ 

Quello  Sommo  Tontefice  fece  < fsatninare  la  Bella  Eugenianafcon  la  quale 
fi  gouernauanogli  Ofieruantt).da  H uomini  Dottiffìini , e queflo  adinflan - 
tia  degli  emuli  loro , e la  trottarono  girila , e ragionerie , e fu  da  lui  appro  - 
nata . 

Califlo  Tergo  fu  eletto  fommo  Tontefice  l’anno  del  Signore  1 4 $ 5 . & ilpri 
Papa  Cali-  mo  anno  del  fuo  Tonificato  , adinflantiade * Tadri  Conuentuali  corre  fsc  la 
(la  Tei  7.0.  Bolla  Eugeniana;circa  ilgouerno  dell'  Ofseruanga  ,e  la  Bolla  della  fua  mode- 
deraiioncfe  confiitutionc  fù  chiamata  Caldiina  ; ma  fu  poi  dal/uofuccefso- 
re  derogata.  ■ ->  t.  ^ 

Concezioni  di  Papa  Pio  Secondo , e di  Paolo  Secondo. 

Cap.  III1. 


itili'. 


H55- 


utmetA. 

Papa  Pio 
I I.  e fua 
Crearionc. 
I4}8. 


Nota. 


Upa  Tio  Secondo  fù  creato  /*  anno  del  Signore  145  S 
e fi ì diuot-ffimo,e  fituortuole  all  Ofseruanga. 

L’anno  primo  del  fuo  Tontificaio  confirmò  la  Bolla 
Eugcniana,per  la  quale  erano  infittititi  » Trelati  dell’Of 
feruatrga,e  derogò  la  Calcflina.  • 

L’anno  fecondo  a richieda  del  Re  di  CaHiglia,conctf- 
fe  vn  Breue , nel  quale  comandaua  a tutti  i Frati  Ofser - 
uagti  di  Caviglia , ch'vbidifsero  a’  y icari]  generali , e Trouinciali  dell'Of- 
firuanga  . 

L'anno  tergo  dichiarò  fopra  vna  Reliquia  delfangue  di  Tfpfiro  Signor 
G 1 e s v Chri  s t o , che  fe  ne  poteua  ritrouare  in  molti  luoghi, Or  ba- 
uerta in  tutti  per  Reliquia  fanta. 

L’anno  Quinto  prohibì,  che  nefsuu  Frate  dell’Ofseruanga  potcfse  andare 
alla  Terra  (anta,n‘ andare  ne  i Conuentuali , ò a qual  fi  vogli  altra  vbiJicn  - 
gapcr  virtù  d' alcuna  auttorità  Mpoftolica , fenga  licengaìnfcritto  del  fuo 
proprio  Trelato,ntUa  quale  fi  fàccia  m:ntione,di  donde  partr,e  dove  va . 

L'anno 
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L’anno  mede  fimo  fcrifse  al  Picario  generale  citr amontano , che  riceuefse 
benignamente  il  Picario  Trouincìaledi  Borgogna,  & i fuoi  Frati  in  cafo  che 
àndafiero  ad  vnirft  folto  lafua  vbìdien^a. 

L'iflefsoanno  concefsealla  Trouinciadi  San  Ciacomo,edi  Caviglia, chei 
Trouinciali  potei  sero  afsoluere  i fccolari;e  dijpenfare  con  quelli. 

L’anno  medefimo  ad  infanta  del  Cardinale  San  Tietro  in  Pincola  concef 
fe  le  Cationi  per  fcmpre,già  concedute  a tempo  viuz  vocis  otocaìo, dicendo  i 
fette  Salmi, e le  Letame , vifitando  fette  altari, come  fi  vede  nelle  lettere  direi 
te  al  Picar  io  generale. 

L'anno  fcfto  del  fuo  Tonti  ficaio,  comandò,  che  i Frati  Conuentuali,&  Ofser 
Manti  non  fi  riceucfsero  Ivno  l'altro  nelle c afe  loro , nifi  moleflafiero , con 
B cenfurcj . 

L'anno  medefimo  dichiarò ,cbe  i Picarij  dello fieruan^a  erano  veri  Mini- 
Uri  conforme  all' intentione  del  Tadre  San  France fio, quando  nella  Regola  di 
te,habbianovn  Minifiro,&  vbidifiano  a,'  fuoi  Minifiri. 

T^cll’ifle fio  anno  diede  vnaConferuatoria  delle  Concezioni  fatte  a Frati 
Conuentuali,&  Oficruanti  per  tutti  gli  A rciuefioui , e Pefioui . 

L’anno  medefimo  mandò  vn  Breueal  Picario  generale  Citramontano, do- 
me li  commette  ch’inquirifia , corregga,  epunifia  i fuoi  Frati. 

Dichiarò  fila  Santi td,e  volpe  lifie fio  anno , cb'in  euento  ebefufie  mandato 
timer  detto  Ecclefiafiico  dalla  Sede  Apofiolica,ò  da  fuoi  Comifiarij,  quando  i 
Frati  [aprano, che  tale  interdetto  fisa  pronunciato, fiano  obligati  a oficruarlo  , 
ancorché  gli  altri  Religiofi  focolari  non  l’ofieruafsero.Ma  quando  fufie  pofio 
da  Tr  ciati  inferiori,  aÙbora  fiano  obligati  e fiere  vniformi  alla  Santa  Madre 
C Cbiefo-t . 

l^cl  medefimo  anno  riuocò  tutte  le  conceffioni  da  lui  fatte  in  pregiudicio  , 
idi  0[scruanja,e  fottopofe  alla  fua  vbidien^a  la  cafa  di  San  L ucar  di  Barra • 

Picda,& i Frati  delti  fole  delle  Canarie  in  Ijpagna. 

L’iflefio  anno  dichiarò  i Picari)  dell'  Ofser  uam^a  efiere  veri  Minifiri,  & 
efiere  chiamati  Picarij  per  non  fare  confufione , nominando fi  della  mede - 
fima  Trouincia  due  Minifiri. 

L’anno  medefimo  pafiò  vna  Bolla, (opra  la  vifita  delle  Monache, e ne  paf- 
sò  vn  altra , che  i Frati  Ofseruanti  non  pigliafsero  de  Conuentuali , nè  delle 
D Monache  fitto  la fua  vbidien\a:  ordinò  l'iflefsoanno,  che  fufsero  mandati 
Tredicatori  prudenti  tra  gl  infideli,  e che  fufsero  nelle  fue  predicationi  di - 
fcreti . 

Tapa  Taolo  Secondo  l’anno  fecondo  del  fuo  Tonti ficato  prohibì  congrauìf  Papa  Paoi 
fime  cenfure,cbe gli  Ofseruanti  non  pigliafsero  cafe,nè  accettafiero  Frati  Con  1°  Swódo  • 
Mentitali , nei  Conuentuali  degli  Oficruanti,  riferuando  in  fe  l'afsolutione. 

Dapoi  fece  tre  Tr  ciati  di  C affiglia  conferuatori  di  quefia  Bolla . 


Con- 
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ì^pa  Siflo  Quarto  fu  Minierò  generale  dell'ordine  de  Mi- 
nori , e fu  eletto  Tapa  l'anno  di  2^ [ofiro  Signore  1 471. e por- 
tò grand' amore  alle  religioni , e li  conceffe  molti  priuilegi , e 
grafie. 

L'anno  primo  del  [ho  Tonificato  confirmò  la  concezione  de 
fuoi  predecefiori, che  i Contieni  haueffero  Sindici, e Trocuratori,in  nome  del 
•papa , e li  concerie  che  poteffero  riceuere  de  Legati . Dapoi  dichiarò,  che  ciò 
nonintendeuapergli  Ofieruanti. 

Di  quefl’anno  fcriffe  con  gran  benignità  al  Capitolo  generale  di  Citramon 
tani  esortando  i Frati  all' offeruarrga  della  fua  regola, promettendoli  ogn'aiu-  p 
fo,e  fnuore, con  firmandoli  tutti  i fuoi  priuitegì. 

L'anno  mede  fimo  prohib'uche  neffuno  pottfie  riceuere  i Frati  dell  OfieruS 
ga;ma  che  s'oftruaffe  la  Bolla  della  Concordia. 

' L'Ole  fio  anno  riuocò  vna  Bolla  di  Cattilo  Tergo, [opra  la  parte, e canonica 
pontone  de  curati, riducendola,  come  era  auanti  TapaCaliflo . * 

Di  quefl’anno  appronò,e  confirmò  tutte  le  lettere  da'  fuoi  predeceffori,che 
dauano  auttorità,e  dominio  a’  Ministri generali, e Trouinciali  fopra  i Frati, e 
Monache  del  T erg^ordine , dando  quella  poteflà  a’  Vicari  Trouinciali  della 
Ofieruanga. 

L’anno  fecondo  approuò,e  confirmò  la  Bolla  di  Gregorio  Decimo,  che  di- 
chiara l’autorità  c'hà  il  Cardinale  protettore  nell’ordine.  q 

Trohibì  con  grane  cenfure,che  non  [e  dipingeffe  Santa  Catherina  da  Siena 
con  piaghe  difangue,nonlehaucndo  bauute.  Quefla  Bolla  autentica  fi  Con  - 
ferua  in  Salamanca. 

* Concefie  a Frati  Minori  Offeruanti  Citr amontani, che  non  fuffero  obligati, 
a celebrar  e più  che  due  Capitoli  Trouinciali  nel  triennio, non  oflante  la  Bolla 
iugeniana, che  comandarla  fe  necclebrafierotre . 

Di  quello  fecondo  anno  fece  celebrare  la  Jefia  del  noflro  Tadre  San  Fran* 
cefco  Doppia, concedendo  molt'indulgcntie a quei  chela  fell afferò. 

L'anno  tergo  confirmò  et  aumentò  la  Bolla  della  Cdtordia  diTaolofecodo. 

Quell’anno  conceffe  ai  Frati,  e Monache  del  Tergo  ordine,  chegodefien» 
di  tutti  i priuilegi  conccffi  alla  Religione  de'  Frati  Minori, e con  cenjùre  grani  1$ 
'a  i focolari, che  non  l'offeruaffero. 

L'anno  quarto  approuò,e  cofirmò  la  Bolla  di  Taolo  Secodo,che  prohibifee, 
fhe  nefiuno fita  ardito  interporli  nella  riforma  de  Monalleri  de  Conuentuali . 

' . Conceffe  a i Frati  Minori  di  potere  ydirele  confeffioni , e di  potere  affolue - 
ire  qual  li  vagli  per  fona  enfi  dilla  Diocefi,  come  di  fuori , &■  ammini  tirarli  H 
Santi  fimo  Sacramento  ogni  giorno, faluo  il  giorno,  di  Taf  qua.  . 

Di  quell'anno  confirmò  tutte  le  concrffioni  de  fuoi  prededeffori  fitte  alle 
Monache  di  Santa  Chiara, e che  non  paghino  decime. 

Di 
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Jl  \Dt  'qrìfl'MM  tornò  d probi bire,  che  non  fe  dipinge fle  Santa  Cdìherinrda 
Siena, nè  altro  Santo,nè  S anta  con  le  piaghe  di  (angucfaluo  il  gluriofo  Tadre 
San  Francefco, perche  di  quel folo  confta  alla  Chitfa,chel'hcbbc . 

. Di  quel P anno  dichiarò,  che  la  conccjjione  fatta  a’  Frati  di  potere  heredita* 
re, non  fu  conceflaagli  Offiruanti,ma  a Conuentuali. 

C on fermò  di  quell' anno, e corroborò  con  Bolla  il  Marcmagnum , ordinati) 
da[uoipredccefìori,concedendodi  nuouo  tutti  i priuilegij dichiarando, & am 
pliando  molte  cofe. 

L'annofeflo  delfuo  Tonlificato,conccfle  a tutti  quelli, che  dicefferol’vffi- 
ciò  nuouo  della  Conccttione  della  Madonna,  che  comincia . Sicut  lilium  in- 
ter  (pinas.dr  agli  tedienti, le  mede  finte  lndulgentie,cbe  fi  guadagnano  ilgior 
B no  della  fejla,  & officio  del  corpo  di  Chris  io. 

ì D'altre  conceflioni  del  medesimo  Pontefice. 

Cap.  V I.  ~ ^ 

| ^NNO  fettimo  delfuo  "Pontificato  conceffe  al  sicario  gene-  utnmufu» 
tale  de  Frati  Tredicatori  di  Spagna,  c 'T  in  fua  abfenga al 
"Priore, ò Trefidente  del Conuento,che  lui, e quattro  Frati, de- 
putati dal  detto  Vicario  ò Triore  Conuentuale,po(Jmo  af colta- 
re  le  confezioni  di  qualunque  per  fona  cofi  terriera,  come  fare» 

- filerà,  & in  abfeirga  dell'ordinario  affoluerli  dalle  cenfure , & amminifirarli 
C ogni  giorno  il  Santiffmo  Sacramento, fatuo  il  giorno  di  Tafqua,ch‘ognvno  è 
obligato  alle  fue  parochie. 

Di  quefl'anno  conceffe  a'  Frati  Tredicatori, e Monache  dell" ordinerei  me 
de  fimo  regno  di  Cafitglia, riformati,  contriti , cconfejfati  ogn' anno  nella  fefla 
del  Tadre  San  Dominico,&  in  articolo  di  morte  Indulgenti»  plenaria  di  tut- 
ti i peccati.il medefimo guadagnano, i Frati  e Monache  delTadre  San  Fran  Hit», 
cefcontlfuo  giorno , e nel  punto  della  morte  perla  communicatione  de  fuoi 
priuilegi . , > ■ > 

L'anno  ottano  approuò  il  modo  di  dire  il pfalterio,  o ro fario  della  Madon - Ntff4. 
na,  e conceffe  Indulgenti»  a chiunque  il  dicejfe  . Et  òdi  centocinquanta  Aue 
Marie,  dicendo  ad  ogni  dieci  Aue  Marie  un  Pater  noJler,eficndo  quello  il  nu 
'D  m erode  f, almi  di  Dauid;e  conce fie  quindeciauni  di  per  dono, achillee. 

Di  quefl'anno  conceffe  molte gratie,e priuilegi  a tutte  le  religioni  de  mendi 
canti, come  fi  vede  nella  Bolla  detta  Aurea. 

L'anno  nono  delfuo  Tontificato  conce fie  a'  Frati  Tredicatori  dell  ordine, 
che  quando  caminano  in  viaggio, e non poffino  alloggiare  ne’  fuoi  Conuenti,fi 
poffìno  con  la  liccn’ga  de  fuoi  Trelati  confefiarc  da  qual  fi  vogli  Sacerdote  fi- 
lar e, ò regolare. 

Di  quell  anno  concefie  Indulgenti a a q*elli;cbe  vi  filano  la  Chiefa  di  S.Cio 
ttanni  innari  la  porta  Latina, dopò  il  primo  Vcffiero,  fino  al fecodo  ogn' anno» 

Di.  ' 
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Di  queft  anno  cocejie  a'  Frati  Minori  di  poter  fi  eleggere  vn  Confcffbre,ehe  g 
gli  affila*  di  tutti  i cafi/aluo  de  riferuati  al  Tapa,  e quante  volte  vorranno. 

Dapoi  diede  vn’altro  Breue,doue  dichiarami,  che  i Frati  non  pofsono  eflc- 
re  afsolti  de'  cafi  riferuati  a’  Miniflri  fenga  loro  licentia, non  obftantibus. 

L'anno  decimo  del  fuo  Tonificato, conce fse  cbcfi/ùcefselafefladc'  cinque 
Martiri  di  Maroco  Frati  Minori, con  Bolla  autentica.  La  cuifejla  h a i dieci 
di  Genero . 

Di  quejì’anno  ordinò  che  fufte  celebrata  la  fefla  di  tutti  i Santi  con  tot - 
tauaj . 

E perche  dopò  le  bolle  della  prohibitione  del  dipingere  Sala  Catlnrina  con 
le  ftigmate , haueua  fojpefo  le  cenfure  contenute  in  quelle , di  queft’ anno  fece 
vn  Breue,doue  teuaua  tafufpcnfione,e  prohibì  ftmprc  con  le  medefimc  cen/u-  p 
re, che  la  Santa  non  fuffe  dipinta  con  piaghe. 

Di  queti' anno  determinò  il  voto  dell  vbidienga , poucrtà , e cajlitd , fatta 
da  Frati,e  Monache  del  Tergfordine  del  Taire  San  Francefco  ejfcrc  voto  fo- 
lcane,come  quello  dell' altre  Kgligioni. 

Di  quefi hanno  nuotò  tutte  le  cenfure, che  contengono  negfi  antichi  fiata 
ti  dell'ordine , c comandò  a Tr  ciati  che  mulaffero  le  cenfure , t pene  Spirituali 
in  temporali. 

- L’anno  vndecimo,dicbiarò,che  nella  fufpcnfione  fatta  da  lui  di  tutti  i pri- 
uilcgij  non  t’intenieua  che  fuffero  riuocato  i priuilegi  conceffi  ai  ordine  de 

' Frati  Minori.  _ . 

Di  quefi’ anno  concede  al  ricario  generale  Citr amontano  di  potere  lafcia- 
re  in  mano  dclrcfcouo  Dioctfanoj  luoghi  inutili,  egranofi  dei Offcr Manga, 
aggrauando  in  quello  la  confricagli  fua . 

“ Di  quefl’anno  canonico  S.Bonauentura,e  concede  a quelli  che  vi  filar au- 
foCarrmi-  n0  Ufi*0  [aerato  corpo  (cttannì,c  fette  quarantene  di  perdono , cr  a quelli  che 
xò  SanBo*  celebrar  anno  ,ò  faranno  prefenti  all’ vfficio,e  ffla  fua  t Indulgente,  cheftgu* 
na-jcrnura  dagnano  nelle  [effe  de  gli  altri  Santi  dell'ordine 

d-l  M8*-  pi  qnefi’anno  riuocò  la  licenga  concefìa  a ’ Vifitatori  delle  Monache  di  po- 

tere pigliare  i Frati  a fuoi  (eruigif,  frega  licenga  defuoi  Tr  ciati. 

Di  quell'anno  pafìò  vna  Bolla  contra  alcuni  predicatori,  che  predicane  - 
nano  contra  la  Concet  rione, fengi  macchia  della  Madre  di  D io,  & contra  le 
fantìficatione . 

L’anno  duodecimo  conceftea  Frati  Tredicatori  riformati  di  Spagna  , e di 
Lomb ardi a,chei  fuoi  Vicarii,  Priori, Trtfiditi  poflano  affoluereijuoi  Frati , 
t difpenfare  con  effi  pel  mare  magnum. 

L'anno  tergpiecimo  conceffe  al  Vicario  generale  Citramontano,cbc  quan 
do  vedefie  alcuno  defuoi  [additi  vfar  male  le grafie.  epriuilegi,ilpoffijuJpen - 
dtre, e tenerlo  fofpcfofin  che  l babbi*  confutata  col  Tape,  - 


•ai 


Con- 
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Conceflione  d'Innocentio  Ottauo.  Cap.  Vlf. 


p a.  Innocenti*)  Ottano  fò  tletto  l'anno  di  T^oflro  Signore  Mtnmmftal 


1484-f  conctffe  alf  ordine  le  fegutnti  gratie. 

L’anno  fecondo  del  fuo  Tonificato  probità,  che  nefiun  Fra 
te  dell’Ofseruanga  di  Spagna  con  preteso  di  Bolla  della  Cro- 
ciata, poffi  elegere  conftfiore  [erga  liccntia  del  fuo  sicario 

Trouiuciale . 

Di  quell' anno  approuò  e confirmò  vn  Breue  di  Siflo  Quarto, nel  quale  con 
tiene, che  i Frati  dell  Ofieruangafi  quali  fienga  licenza  del  fuo  V icario  gene- 
rale è pronunciale  pafsarà  finto  altra  vbidienga  fu  fcommunicato , coft  lui 
come  chi’l  ricenerà, e quefio  olirà  le  pene,  che  fi  contengono  nella  Bolla  della 
* concordia  di  Taoto  Secondo. 

L'anno  tergo  dichiarò , che  le  Monache  del  Terg^ordine  di  San  Francefilo 
non  fono  cornortfe  nella  conHitutione  di  Papa  Giouanni  Pigc fimofecondo  , 
Santa  Romana  &c. Tacila  quale  fi  prohibifse  il  fare  non  ordine . 

Di  quell  anno  probità  a tutti  gli  Inqui  fuori  de  gliberttici  dell'ordine  de  i 
• Predicatori , à dt  qual  fi  vagli  afra  (Religione,  e flato  di  preti  ò focolari- , che 
non  (i  pop  ano  incromeUtre,nh  procedere  contea  i profejtm  dell'ordine  de  Mi 
mori,  fitto  pretcHo  di  qual  fi  vogli  facoltà.  M 1 - 

Di  quell'anno  confirmò  te  lettere  defuoiprecefiorì  ; che  i Frati  Ofieruanti 
non  pofsano poffare  a Conuenluali,e  con  cenfurt grani.  ■<  < . h i> 

L'anno  quinto  d'ordine  del  Trotettore  dell’ordine  de  Minori  fulminò  vn 
proce  fio  contrai  Frati  Ofteruanti  di  Spagna , che  nonvbidiuano  a'  "Prelati 
£ dell  Ofseruanga,pjrticclartnente  contrai  Frati  dilla  Trouincia  d‘ Aragona. 

Conceftea’  Frati  Predicatori  riformati  della  Congregatane  di  Spagna  di 
potere  dir  Mefsa  nel  fuo  Conuento,  ò ina  Uro  luogo  dune  celebrarono  vn'hora 
auanti  giorno,  & vn'bora  dopò  tl  wrgo  giorno, /penalmente  predicando  fi , ò 
' Pero  quando fi  fanno gli  vfficy  (blenni . 

Concefi  e albicano  generale  de'- Predicatori  di  detta  Congregatone,  ebe 
pel  tempo  ch’egli  fufie  con  alcuna  per  fona  conftituita  in  dignità  ecclefiaHica  , 
t con  due  Canonijlipo fimo  interpretare  due  dubij , che  fufsero  ne’priuilegi 
conceffi  all'ordine , ò vero  alla  detta  Congregatone , ebe  i Frati  fteur amente 
pofuno  dare  a detta  dichiaratone . 


Concefllone  di  Papa  AieflàndroSefto. 
Cap.  Vili. 
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A Alefsaniro  Se  fio  fu  eletto  tanno  1491.  econcefie,alfordi ■ ìi*mmha\ 
jj  gè  ne  le  fieguenti gratie.  1491. 

& 9X1 . L’anno  primo  del  fuo  Pontificato  concefise,  che  de  li  auanti  quél- 
fi)  che  fufise  eletto  sicario  generale  dell’  Ofseruanga  ,[ubito  finito  Ucapitolo 
Terxa  Parte.  Sf  in 
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in  chef)  eletti , peffagoutrntre  i Frati  fitto  lafua  >biiìe*x*  «»  Mittenti  « 
jt poRolica , come  fino  allhora  haueua  gouernato  il  [ho  predeceffbre  ; ma  che  * 
fuffe  ob ligaio  a mandare  per  la  confirmatione  quanto  prima  polena . 

Di  quefl'anno  dichiarò  che  i Ficarij  generali  fono  T telati  de  Monafieri 
delle  Monache , che  fon  comrnejji  alhrbndien^a  de'  Ficartj  pronunciali , per 
^tpoflolico  Breue,t  li  rifilano  come  fuoi  fudditi. 

Di  quefl’anno  confimi  la  dichiaratione  di  Tapa  Tio  Secondo,  che  i Fica 
ri  dello fieruan^a  fono  reri  Minifiri,  come  rolfe  il  Tadre  S.  Franccfco.c  nel- 
la regola  comanda . 

L'anno  fecondo  conceffe  al  Ficario  generale, a i Trouinciali,& a i Confefi 
fori  deputati  per  gli  Monafieri  delle  Monache,  a potere  con  giufla  caufa  en- 
trare ne  i Monafieri  di  Santa  Chiara.  p 

Vanno  ter-gp  difpttuò  con  le  Monache  intorno  la  fiala, e la  porta. 

L’anno  quarto  prohibì  al  Ficario  Trouinciale  della  Trouincia  di  San  Gin 
corno, che  in  neflun  modo  intendeffe  con  i Frati, e Monache  Conuentuali  della 
medefima  Troninciafotto  pretefto  di  lettere  concefie  a i l[e;md  filo  ma  rot- 
ta r anno  li  poffa  rifitare  col fuo  Miniflro, com’egli  haueua  conceffi . 

L’anno  feflo  prohibì  a i Frati  deliOfleruairga  di  poffare  a’  Conuentuali, né 
fi  leuafjero  dall’rbiditn^a  dell Offtruanga fitto  qUal  fi  rogfì frettilo, anco- 
ra  che  fuffe  per  fare  piò  fretta  rita. 

Di  quell'anno  prohibì  a’ He  di  Cafliglia  con  mBreue,  che  non  andafiero 
auanti  con  la  rifoma  de  Monasteri  de  Conuentuali , ch’ordinato  gli  haueua, 
finche  fapputa  la  reriti,  altra  co  fa  fufie  determinata  dalla  fede  tsfpoflolica.  g 

Di  quefl'anno  prohibì  a’  Frati  Ofieruanti  Citramontani,che  non  fi  raleffi 
ro  delle gratie  & indulgentie  in  forma  di  Breue  conceffe  da  Bartolomeo  Flo- 
rido fuo  Secretorio  fi  non  con  licenza  de  i fuoi  Trelati. 

L'anno  fettimo  prohibì  che  i Frati  Ofieruanti  Oltramontani  non potefiero 
paflare  a’ Conuentuali, confirmado  il  Breue  de  fuoi  predeceffiri fipra  ciò  fiato. 

L’anno  ottano  concefie , cbc’l  Generale, e Trouinciale,  Ficario, ò Cuflode 
pofijno  col  configlio  d alcuni  Tadri  deputare  Conftffiri  religiofi , ò facerdoti 
focolari  per  gli  Frati . 

L'anno  nono  concefie , che  i Frati  Minori  Ofieruanti  poffano  rfare  tutti  i 
priuilegi  de  mendicanti,  e quanto  alla  canonica  partirne,  rolfe  cbe  fuffero  di 
nuouo  da  quella  efienti.  ? ^ 

L’anno  decimo  riuocò  m breue  fitto  titolo  di  rifimatione,con  che  il  Mi - 
uifiro generale  riceueua  i Frati  dtlTOfieruairga,e  confirmò  la  Bolla  della  Con 
tordia  di  Taolo  Secondo. 

Di  quefl’anno  determinò , cbe  mffuno  profeffo  nell'Offcruavga , di  quella 
yfcendo,poffi  bereditare,come  non  poteua  effendOffcruantc. 

L’anno  mdecimodelfuo  Tonti  ficaio  confirmò  le  lettere  di  Sifio  Quarto  in 
eonfirmatione  della  Concezione  della  Beata  Fermine  fernet  maschia , citila 
fua  fetta. 

COB* 
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Conceflione  di  Giulio  Secondo  Papa . 

Cap.  IX. 

[ jt  r a Giulio  Secondo  Tfipotedi  Siflo  Quarto  fk  eletto  Tanna  jf-r„JJU  ^ 
del  Signore  1503  .e  co  ceffi  molte  grotte  aUareligione,deUaqua  tu  finenti, 
le  era flato  protettore  effondo  Cardinale.  | joj. 

Vanno  primo  del  fno  Tonti  ficaio , approvi  e di  mono  con- 
fermò tutto  quello , che  da  fuoi  prcdeceflori  era  Rato  conceffo  a’ 

He  di  Cafliglia  fopra  la  rifòrma,& offeruanga . 

Di  quell'anno  dichiarò , che  i privilegi  concefft  a Frati  Offeritami, per  po- 
tere ricevere  i Frati  Conventuali  eh' a lor  andavano , non  s’intenda  de'  Frati 
g riformati  dal prefente  MiniRro  Generale,  e prohibì  con  cenfvre,  che  tali  no» 
fvffero  dagli  Offeruanti  ricevuti. 

Di  qucfTanno  ad  infanga  de’  Bg  di  Cafliglia  concefle  vna  Bolla  ftngolare 
alCOfleruanga.che  contien  molte  grafie  e favori.  .v. . 

Di  qucfTanno  concede  che  in  tempo  d'interdetto  poffinoi  Frati  nella  fefia 
di  San  Bonaventura  celebrare  folennemente gli  vfficij  divini,  come pojjòno  la 
fella  del  Taire  San  F rance fco:conceflc  a i Frati  Minori, dell’ Offeruanga  tut 
ti  i privilegi, e gratie  concedute  agli  altri  Mendicanti, e gli  cflentòdcUa  quar- 
ta funerale  del  tutto. 

Scrifie  lettere  a tutti  * Trelati  della  Cbiefa  in  favore  de  Frati  Ofseruanti . 
aggravandoli, a confederar  bene  le  lettere  UpoUolicbe  dall'Qfser vanga  otte- 
fi  nute  per  allegcrirfì , & efsentarfi  dall'  Ordine , & vbidienga  in  qual  fi  fogli 
modo  ; e trovatole  buone  non  li  permettano , che  filano  dove  fari  Monafiero 
dell' Oficr  vanga. 

"Prohibì  a i Frati  Conventuali , & a tutti  gli  altri  mendicanti , che  no» 
impedivano  a Frati  Ofseruanti  le  predi  cationi, ni  il  chieder  limofine. 

Conceflioni  di  Leon  Decimo.  Cap.  X. 

y?*  Leon  Decimo  fu  eletto  Tanno  di  T^piho  Signore  1 5 tj.  SnfitmuiS- 
la  vigilia  di  San  Giorgio , della  fua  età  anni  trent'otto , e fi  FrimltptrB 
molto  dinoto  & amor  cuoi  padre  alto fter  vanga , e li  conce  fi  c 
fingolari  gratie, e privilegi,  il  fvmmario  delle  quali  qui  porre- 
mo conforme  alfupplimento . 

L'anno  primo  del  fuo  Tonificato  prohibì  a ' Frati  Minori  T impetrare  ef- 
fentionifenga  licenga  del  fuo  Generale  Commifsario  della  Corte  Romana. 

Di  qucfl’anno  li  conce  fi»  di  poter  tenere  le  cafe  grandi,  egli  ornamenti  del-  ttmm 
la  Cbiefa  curio  fi. 

Concefse  a Trelati  deli’ ordine  de  Minori  avttoritd  di  benedire  gli  ornami- 
ti  ecclefiafliciyle  fut  cbiefe,e  cimiteri, e di  confacrarle  tficndo  violate. 

Di  qucfTanno  prohibì , che  nefsun  Frate  Minore  di  quid  fi  vogli  digititi , 
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chefiapoft  entrari  ncMonaficn  di  Santa  Cbiarafialuo  ne'  cafi,cbe  pone  la 
Jua  regola, ni  del  T erodine, (e  non  in  modo  tonalmente . *? 

Di  quefl'anno  communicò*  di  nuouo  conci  fie  a i Frati  Minori,  tutti  i pri - 
uilegi,c  hanno  gli  altri  Ordini  mendicanti . 

Di  quejl  anno  concefie  a Frati  Minori  riformati  oJferudnti,&  alle  Mona- 
che di  Santa  C biuta  dt  Connetti  nuouamente  riformati,  che  non  fiato  obliga 
ti  alle  M effe, che diceuano  i Conutntuah . * 

L'anno  fecondo  diibiar  ò , che  le  Monache  di  Santa  Chiara  gommate  da  i 
Frati  Minori  Ofier  uami  non  erano  tenuti  per  qual  fi  vogli  autorità  Spopoli 
ca  a donne  fecolari  concefia  ne  confi  fienali , uceuerlc  nelMonaflcro  conila 
la  voglia  loro,& ammomfee  a non  baiargliele  entrare  fe  non  di  rado. 

L'anno  tergo  concrffe  a Frati  Minori , & alle  Monache  di  Santa  Chiara 
della  fua  vbidicnga  di  celebrare  la  fella  de  fitte  Martiri  di  Cepta  Frati  Mi 
noti. 

Di  quiff  anno  concrffe  , chepoteffero  [cacciarci  Frati , cb'irano  flati  nel 
fccolo  hnemini  di  grauijfimi  dclitti,c  non  gli  feoper fero , quando  fecero  pto- 
fejfioncj.  , 

In  quefto  tempo  nel  Concilio  Lateranenfe  approuò  i contratti  de  montidd 
b Tictà,che  fono  in  Italia,  chiamandoli  leciti  f egiuSli , » quali  erano  fiati  e- 
retti  da  Tadri  Minori  Offeruanti. 

• "Hcl  detto  Concilio  paflò  ma  Bolla , che  dichiaraua,e  moderaua  i priuile- 
gi  de'  mendicami, & altri  religiofi.  Dapoi  duhbròtchc  tutti  ipriuilegi,  ehe 
nonfuflero  in  ditto  Concilio  modiratiyrcfiaficro  nclfuo  vigore,  e glie  li  con - G 
offe  di  mtouo . 

Hucf l'anno  concefie  molte gratic  filirituali  a Frati  Minori, & alle  Mona- 
che della  fua  vbidicnga,&  ilmtdefimo  conceffe  alle  Monache  delbConceuio 
ne  della  Beata  Vergine  dell' iftcjio  ordine. 

L'anno  quarto  prohibì  finitamente  a gli  Inquifitori  de  gli  heretici, che  in 
nefiun  modo  s'impaccino  co  i Frati  Minori . 

Diquifi'anno  confirmò  le  lettere  de'  fuoi  precefiori  fopra  le  cofeappreff» 
dette,  e particolarmente  fe  gl'  Inquifitori  faranno  dclL  ordine  de  Tredicatori. 
TSfjlqual  tempo  dichiarò, che  le  Monache  di  Santa  Chiara,dclb  Conccttione, 
e Ter  ^ordine  di  penitenza,  che  viuono  fotta  l'vbidienga  de'  Frati  Minori, 
non  fiano  obligate  admettere  per  fona  alcuna , c'babbìa  autorità  Mpoflolica  D 
di  entrare  ne  Monaci  eri  cantra Jua  voglia. 

jtpprouò  ancora*  confermo  l’cffentioni  delle  Monache  di  Santa  Chiara  da 
tutta  bgiuridittione  degli  inferiori  della  fede  Mpoftolica * che  non  filano  obli 
gate  pagar  decime  delle  fue  terre*  pojk filoni. 

. l’anno  ft,nt0  dichiarò , che  i Frati  OJferuanti  non  fono  tenuti  a contrat- 
titi oblighi  di  Mefse  fatti  dal  Conuento,ò  da  altri  Ofscruanti;c  prohibì, che 
più  non  fe  ne  face  fiero. 

Di  quejl  anno  dee  fie  a Frati  Minori , C"  ad  altre  perfone  ecclefiafiiche  de 
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« flegnì  di  Spagna, che  fanno  l'vfficio  nuovo  della  Conccttionc  della  Madonna, 
A che  in  tempo  Ai qual  fi  ragli  interdetto  pofsanofolennemcntefeflcggiarc  la  da 
tafci\a,tla  fuaataua  . 

Concefse  ancora  a tutti  i generali  dell’ordine,  & a Vicarij  di  potere  afsol 7 
nere  i fuoi  Frati,  come  potevano  avanti  tal  moderatone, non  oflante  &c. 

. Di  qucfi’anno  dichiarò  che  ifecolari,  che  odono  Alefsa  i giorni  difefia  nel- 
la Chic/ a de  Frati  Minori, fa  tifano  al  precetto  della  Cbiefa . • .1  n 

£ dii  Ih  arò  che  le  donne  che  fanno  voto  folo  di  caHità,  e viuono  nelle  prò-, 
prie  cafe , po fieno  godere  de' privilegi  di  quelle  del  Terger  dine  ,cbe  fanno  i 
: . . ... 


tre  voti  . 
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Cap.  X I. 


uui  j 1 


•i*V 


. a 


7» 


\'.A  h n o medefimo  fi  fece  il  generalijfimo  Capitolo  di  tutto  ru^em">~ 
I Qrdinede' ConuenlualiJ&‘  Ofieruanti  in  Roma  e futi  1 o 3 .ca  Sigillo  del- 
pttoln  Generale,efettimo  Geuerahjfimo,douefìi  iato  il  figlila, c la  Rcligio- 
l'vfficiodi  Minierò  generale  a Frati  dell'Ofieruanga,  e diede 
fin  Santità  quelle  Bolle  <i'vnionc,e  della  Concordia.  Offeroano. 

Di  qnefi anno  annullò  l' Hettione  del  Maeflro  generale  de  Conuentuali,per-  j -j. 

che  fi  fece  con  nome  di  Minifiro  generale. 

Dichiarò  queU'anno , che  leproftfie  della  terga  regola  del  "Padre  San, 
Franctfco,cbe /annoi  tre  voti,  fono  réhgiofe;  e pofsono  godere  de’ privilegi 
dell'ordine . 

Di  quefi anno  dichiarò,  che  po  fi  a il  Minifiro  generale  vi  filare , e gover- 
nare le  Monache , che  da  Trovine!  ali,  9 Pi  filatori  fitoi  [additi  fono  vi- 
fitate. 

Determinò,  chei  Frati  Minori  Ofieruanti  intuitigli  atti publici  bobbia • 
no  il  medefimo  luogo,che  folcuano  bavere  i Conventuali. 

Dichiarò  che  i Conuenti  non  finiti  di  riformare  al  tempo  del  detto  gener-a- 
hffimo  Capitolo,reftino  f otto  l'vbidienga  degli  Ofieruanti. 

Concefse  alle  Monache  di  Santa  Chiara,che  oficruate  certe  conditionì,pof 
[ano  vendere  lefue  [acuità, erobbe  per  loro  maggior  beneficio. 

J^elquat  anno  ancora  communicò  tutti  i privilegi  delle  Monache  di  Sata 
Chiara  alle  religiofe  della  terga  regola, dandoli  conferuatorie. 

L’anno  fefio  confermò  lo  flatuto  del  Capitolo  generale  di  Lion,  in  cui  fi  vie 
tò,che  le  Monache  non  baurfiero  yifitatore,fe  non  quello , che  li  fufie  confi- 
guato  dal  Capitolo  Travine  tale. 

Comandò  alle  Monache  di  Santa  Chiara  dell' viridi  toga  de’  Frati  Minori, 
che  fi  ano  [ottopode  a gli  fiatati, cioè  fi  fecero  nel  fuo  Capitolo  gtnerale,t  Tro 
uinciale , e che  pano  (/brigate  C Mbadefie  nel  tempo  delle  vi  fi  te  r inondare  il 
fuo  vjficio  realmente, e con  effetto. 
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Vieto  a tutti  i "Prelati  Ecclefiaflici  il  moleflare  i Prati  Minori  fopra  le  li  g 
mofine,legati,e  corpi  de'  morti, che  fi  hanno  afèpeOire  ne"  loro  Monaflerùan • 

Zj  ordinò, che  le  difendano  dalle  moleiìie,  che  li  f uff  ero fatte particolarmen  ■ 
te  da  Curati. 

L' iftefio anno  concejfe , che i Frati  Minori  OJferuantipoflano  nel  dì  della 
fifta  di  Santa  Elifabetta , e per  tutta  la  fua  ottaua  in  tempo  di  qual  fi  vogli 
interdetto  celebrare  le  Mefie,& altri  diuini  vffirij , come  nella  f e fla  delPa - 
tire  San  Francefco. 

L’anno  fettimo  comandò  a Commijfarij  della  Crociata,  e filmili  perfine  con 
grani  fine  cenfure,a  non  fi  valere  de  Frati  Minori  Ofieruanti  per  predicato- 
ri alla  Crociatale  prohibì  a tutti  i detti  Frati, e Monache  di  Santa  Chiara , e 
del  Ter£ordine,C  vfar  e gratie, indulgente, & immunità  contenute  nelle  Boi  • jr 
le  della  Crociata  fenja  Utenza  de  Prelati  dell’ordine. 

Di  quell'anno  rinouò  due  gran  Bruni, c’baueua  già  in  diuerfi  tempi  coceffi, 
con  tra  i Frati  Minori,  che  fu  fiero  cipollati  debordine  onero  lafciaffero  I vbi 
• : dien%a  dell’Ofieruarr^a,  & elefie  efiecutori  che  quefli  brieui  efieqùifiero . 

Concejfe  ancora  a Frati  Minori  Ofieruanti , che  non  poffino  ferialmente 
efiere  interdetti, ad  infiamma  di  qual  fi  voglia  perfina,  ancorché  fifie  Cardi- 
nale, dall’auditore  del  [acro  palalo,  ò altri  giudici, & interdetti,  non  fi  ano 
tenuti  ofieruare  linterdetto,  faluo  fi  nonfujfcro  quegli  fiati  caufa  dell’inter- 
detto , ò chi  ha  fitto  interdirli  non  prouedejfe  loro  fufficientemente  di  tutte  le 
cofe  bifignofepel  viucre.  , 

Molte  altre  gratie  benignamente  concejfe  queflo  Sommo  "Pontefice  con  q 
gran  liberalità  ai  Frati  Minori,  che  fino  fritte  ne"  libri  dell’Ordine  in  tutte 
le  conce  filoni, e fi  tanto  dinoto  dell  Ofieruan^a,  ebefimprefi  confefiò  da' Fra- 
ti Ofieruanti  . 

Sommario  delle  Indulgenze  concede  da  molti  Sommi  Pontefici  a’ Fra 
ti  Minori  Ofieruanti  :&  alle  Monache,  che  (tanno  alla  fua  vbidien 
za,  &all’altre  peribne  che  portano  godere  de  Tuoi  priuilegi,  fecon- 
do che  lungamente  fi  contiene  nei  libri  dei  priuilegi  dell'ordi- 
ne-/. Cap.  XII. 

c»mpf£um  S o m m I Pontefici  Manin  Quinto, Eugenio  Quarto, Tfjcolò  H 

Friudtjiori,  Quinto, Califio  Terzo, Pio  Secondo, e Siflo  Quarto,cocefiero a 

tutti  i Frati  Minori  Ofieruanti,ch’in  articolo  di  morte  poffino 
eleggere  confefiore,che  li  dia  indulgenza  plenaria,  & in  cafo , 
che  non  lo  potè  fiero  eleggere , nh  hauere  confefiore-,  che  in  tal  punto  confegui- 
fcano  la  medefima  Indulgenza, morendo  in  flato  di  gratta. 

Tapa  Siflo  Quarto  li  conce fie,cbe  nel  riceuere  Ihabito  di  qual  fi  vogli  <f  >» 
no  de  tre  ordini  del  Padre  San  Francefco, guadagni  indulgenza  plenaria, H- 
He  fio  nell' bora  della  morte.  al 
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. Dal  medepHto  -Pontefice fìi  conceffo  a tutti  i frati  Minori  Offeritami, co - 
A fi  profcjji  come  7<(puicij  chaucfferopropofìtodi  finprofeffione , & alle  Mo- 
nache di  Santa  Chiara,  e delia  terga  regola , & alla  feruitù  delle  dette  perfo - 
ne  di  potere  vna  volta  in  vita , eleggere  vn  Confefiore  deU' Offcruanga,che  li 
polji  a/foluere  di  tutti  i peccati , & ecclefiaHichc  cenfure,e  difpenfare  in  qual 
fi  vogli  irregularità , che  pano  incor  fi  , fatuo  ft  puffi  homicidio  volontario ,ò 
tagliamelo  d' vn  membro , ò c’babbia  hauuto  due  moglie , e che  l'affolui  con 
generale  rematone  plenaria  di  tutti  i peccati,e  poffmo  hauere  il  medefimoin 
articolo  di  morte.  . 

Di  più  li  conccffc  tutte  1‘ Indulgente  plenarie , e non  plenarie , che  fono  in  stia, 
qual  fi  vogli  Chiefa  di  I{oma,in  qual  fi  vagli  tempo,e  giorno,  che  in  detto  tem  Dicendo 
B po  e giorno  li  frati  Minorale  Monache  di  Santa  Chiara, quelle  del  Terjfordi 
ne  le  guadagnino  nelle  fue  C biffe,  dicendo  cinque  Valer  noflri  &■  Auemarie.  cinqueAue 
Quella  concefiione,  difltfe  Papa  Innocentio  Ottano  a'  Pratiche  per  cau-  Marie  con 
fa  di  predicanone , ò per  vbidieng* flefftro  fuori  de’ fuoi  Conuenti , acciò  che  Sj?r“pVr.« 
puffino  godere  di  tanto  bene  in  ciafiun  luogo  doue  fi  trouarano, dicendo  i det-  mp,^' 

ti  cinque  T ater  noflri,& Auemarie.  ri*. 

//  mede  fimo  conceffe  a i Frati  e Monache  inferme,  che  poffmo  riceuere 
Tlndulgentie  f landò  in  letto  non  potendo  fare  alt rimente.  Quello  Tonte fice  or 
dinò, che  le  fudette  perfone,diceffero  nelfineiogni  Valer  nofler,& Auema- 
ria, il  gloria  patri  &c.  volendo confeguire  I indulgenza , e perfua  Santità  vn  -, 

"Pater,  & Mite  maria  col  gloria  patri,guadagnando  di  più  le  flationifindulgen 
C «ir, e remifjioni, che  fono  in  Santa  Maria  degli  Angeli  di  I{oma,  in  Cierufa  - 
lem,&aSan  Giacomo  di  Gahtia , e quello  m qual  fi  vogli  bora  del  giorno , ò 
della  notte,&  in  qual  fi  vogli  luogo,in  Chiefa,in  choro,nel  claufiro,ncUa  cel 
la,ò  fìa  nell’oratorio . 

Tapa  Innocentio  Ottano  conce(le,che  i detti  Frati  facerdoti  dicendo  Mtf-  Indtilgen- 
fata  Dominicale  fefle  di  Tfoflro  Signoroni  Ila  Madonna, e de  Santi  delCor-  **  P1"^ 
dine,  guadagnino  Indulgenti.!  plenaria , la  medefima  Indulgenti  conceffe  a Mcfc  jc 
Frati  che  non  fono  da  Mcfia  quando  fi  communicano , e tifìeffo  alle  Mona  - Domeni- 
ci di  Santa  Chiara.  e^e  £ 1 

Vapa  Leon  conccffc  alle  Monache  del  Terjfordine,&  all'  altre  che  viuono  Mh 
fotto  Cvbidienja  di  quelli  Frati  che  ogni  volta  che  fi  communicaranno  corife  na , c dell* 
D guifebino  in  quel  giorno  Indulgi  ntia  plenaria,  efe  li  poffi  nel  medefimo  giorno  Santi  Ordì 
dare  la  benedittione  Tupaie  dalfuo  Confefiore,  ò da  vn  altro  Sacerdote.  ni- 

Tapa  Giulio  Secondo  conceffe  a quefli  Frati, che  dicendo  la  Corona  di  Tfo  indulgen- 
do Signore, che  contiene  trenta  tre  Pater  noflri , & Auemarie  in  memoria  *»  plenari* 
degli  anni,ch’ei  in  quefto  mondo  vi ffe, guadagnino  indulgenti  plenaria. Que 
fio  medefimo  conceffe  dapoiTapa  Leone  alle  Monache  che  viuono  fotto  Cvbi  gnorc. 

dienga  di  quefli  Frati . • »I  d i 

l il  medefimo  Tapa  Giulio  conceffe  a ' Frati , ogni  volta  che  diranno  la  co  - “JgJ 

rota  dilla  Madonna  compofta  di  fettunta  due  Auemaria , per  li  fettantadue  a d;re  u co 

Sf  4 anni , 1 


-I 


Libro  Decimo: 


Nota  per 
inanima 
del  Purga- 
torio. 


rons  della  *****  che pictofamente  fi  erede  dulia  uiui'fìe  inqueflo  móndo , anteponendo  . 
Madrina  di  vnTatemottro  ad  ogni  dieci  ^Auemarie , guadagnino  indulgentia plenaria^ 
7*.Auc  Ma  aggi  ungendo*!  urì^fuimdria  per  fu*  Santità  . Quefto  medefìmo  concefie 
t,c‘  Vapa  Leone  alle  Monache  di  Santa  Chiara  ,edel  T er£ordtne,tbc  uittono  in 

communità. 

• a •'V  V • 1-ÌMJOV  ■ • 

Altre  concezioni, e grafie  fpiricuali.  Cap.  XIII. 

■ 

Comptnthu.  p a Leon  Dec‘m0  concefie  a'  detti  Prati  effondo  in- 

Kn«.  jPÌ  i fermi  & a‘  vecchi , che  dicendo  vn  Salmo , ò hinno  del 

Signore,  ò della  Madonna , guadagnino  l' indulgente 
conceffe  a quelli  che  dicono  la  corona  del  Signore  e della 
Madonna , non  potendo  quette  tali  perfone  dire  cofe p 
longhe. 

Concefie  che  il  SabbatodcUeTalmc , & il  giorno  di 
San  Ciouanni  Euangelifta,e  nell'altra  fua  /dia  detta  Torta  latina,  a ciafcun 
Frate  Minore  Ofseruante  , che  dirà  i fette  Salmi  peniti  ntiali  ,òvero  cinque 
Tatcrnottri,  & Mutmari  e dinari^  al  fantifftmo  Sacramento  dell' altare,di 
Icnam"^3  poter  liberare  vn’ anima  del  Purgatorio, la  volontà  di  queflo  Sommo  Tonte fi 
dire  loffi  ce  fìt,cbc  perpetuamente  qucfli  Frati  il  giorno, che  di  quefle  grafie  fi  vaglio  - 
ciò  da  mot-  'no, dicano  ancora  per  fua  Santità  vna  Corona  della  Madonna. 

11 • Conci  fìc  a' Frati  che  diranno  l’vfjtcio  da  morti  per  [anime ,cbe  fono  in  pur 

«"plenaria  gatorio,ò  i fette  Salmi  indulgenti^  plenaria.  G 

a dir»  il  CS  Conceffe  a’  Fratte  Monache,  che  dicendo  il  Canticum  graduimi  pofiano 
ticum  gra-  (0II f-guire  Indulgenti* plenaria  . 

*j“™'l  en  Concefle  a'  fudetti  Frati , che  dicendo  i dieci  Salmi  chiamati  della  paffìone 

^"plenaria  di  T^oflro  Signore . Queflo  è , dopò  il  Salmo  Deus  Deus  incus  rclpice in 
a dire  li  io.  me, fino  al  Salmo  In  te  domine  iperaui  &c.  che  fono  li  cinque  primi  di  Tri 

Salmi  della  ma  j£ua  £)0mimca , & i cinque  piimi  della  feconda  feria , Indulgentia  pie  - 
Pafltooe. 

Indulecn-  nar,tLj- 

za  plenaria  Conceffe  qucfli  Frati  Minori  ogni  volta, che  diranno  la  Mcffa  della  Concet 
a dire  la  (ione  della  Madonna  fhcend’orattoneper  fua  Santità,  e per  la  Chicfa  vniuer- 
Meffa  della  falejndulgcntia  plenaria . Quetta  medefima  indulgentia  conceff  e a Frati  di 
Concento-  ^ucpp  or^ne^  aue  Monache  di  Santa  Chiara , che  viuor.o  in  congrcgattone  D 
Li  Piouin-  a fluitando  la  Mtfìa  della  Concettione . 

ciali  qua».  Conceffe  a Trouinciali  de"  Frati  Minori, finita  c'hauranno  la  vifita  ordì - 
l'anno  do  *6  narla  Conucnti  della  fua  Trouincia  di  poter  concedere  indulgentia  pfe- 
k "rifi  tauro-  noria  a tutti  i Frati  di  ciafcun  Concento . Il  medi  fimo  conceffe  alle  Mo- 
ni pollano  nache  di  Santa  Chiara , & a quelle  del  Teredine , che  viuono  in  com- 
darc  Indili-  . 

nana*  P C'  Conceffe  a ’ detti  Frati  e Monache  » che  quattro  volte  l’anno  p /fino  dai 

ttitM.  fuoi  Prelati ò Ccnfcfjcrida  tffi  dtpuicti , ifjtrc  ‘ ff  lti  di tu,ù  i penati piene- 

riamente 


Indulgenze  diuerfe. 


» ■»  - 

rlontcnti,  come  fel  Tapa  ilfhcefìe  confi flandoli,e  dopò  l'afiolutionepofianoi 
detti  confi fsori per  autorità  Mpoflolica  dare  a ' confitenti  la  bcneduttoncTa 
pale  in  nùmidi  fua  Santità. Turò  notare  fideue,che  Rutila  afioluttonenonfi 
eHcnde  per  gli  ca fi  riferitali  a' MiniBri  fin^a  fua  hcenttatjprcfsa,  come  fi 

pone  nel  fine  della  Tegnente  conctffione.  . 

llmedefnno  Leone  concefie  a quefli  Frati, e Monache , che  in  tutte  le  f effe  nuu* 
di  noftro  Signore  ideila  Madonna,edi  tutti  i Santini  SanTÌetro,eTaolo,  di 
San  Franccfco,e  Santa  chiara, e di  Santa  Catherina,e  tutta  la  fiumana Sa- 
ta  ebepoffino  (fiere  afsolti  da  funi  confefiori  plenariamente , bautta  per»  li- 

centia,&  H confenfo  da'  fuoi  "Prelati.  < ' 

intorno  a qneBa  concezione  è da  notare,  che  fecondo  che  hanno  terminato 
B molte  perfine  dotte  in  Canonico, e Bile  di  noma,  non  fi  eflende  ad  afiolutione 
([alcune  cenfure,  ni  a di  fanfare  d'irregularità , ni  alla  reminone  delle  pe- 
ne del  Purgatorio,  perche  di  queflecofi  non  fine  fàmenttone , come  fi  ri - 
cerca . Wè  meno  fi  eflende  all' afiolutionc  de  cafi  riferitati  a Minifln  fecon- 
do che  fia  Santità  in  vn  Breue  dichiara  , che  fu  publicato  nel  Capitolo 
generale  di  Burdeos,  fi  non  hauranno  prima  licenza  fpeciale  da'fuotMt - 

" < Tapa  Clemente  Settimo  communicò  a'  Frati  Minori  i Tiuilegi  degli  ordi  Ntt*. 
ni  non  mendicanti,  per  virtù  dcllaquale  communicatione pofiono godere  del - 
It  figuriti  concc{fioni  che  fece  Tapa  Siflo  a Certofini, cioè, che  nella  fi  fia  della 
, ' -Natiuità  del  a Madonna , pofiino  elegger  fi  confefiore  idoneo  delfuo  ordine , 
ilqualegli  afsolua  de  tutti  i peccatiplenariamcnte  ancora  de’  riferuatt  alla  fe- 
de jtpoBolica,&  al  Tapa. 

C 

Altre  grandi  indulgente  non  plenarie.  Cap.  XI  III. 

Xjl  P a jlkfiandro  Seflo  concefie,  che  dicendo  nell' -ufficio  della  Cmfm SS . 
* Madonnagli  Intuii  Quatti  terra  pontus , & Gloriola  Do- 
mina, colvcrfetto  Maria  matergratix,&c. guadagni  ogni 
yolta  tre  anni  d indulgenti  a. 

Tapa  Leon  Decimo  concefie  a'  Frati  Minori  Ofieruanti , Nota . 

& alle  Monache,che  viuono  in  congregatone,  che  dicendo  ogni  giorno  quin- 
_ de(i  valer  tic  Bri,  & fumarie  in  memoria  di  tutte  le  piaghe  di  Gl  e s v • ^ 
^Christo  Saluatore  quindeci  mila  anni  d ludulgentia,e  rcmifsiontde  i 
fuoi  peccati , perche  piamente  fi  crede  che  dicendo  tale  orationi  tutto  vn  an- 
no baurà  detto  tante  volte  il  Pater  nofler,  quante  furono  le  piaghe , che  noftro 
Signore  ria  urte  nella  fua  furati  fiima  per  fona  per  noi. 

il  mede  fimo  concefie  a detti  religi  ofi , e rcligiofi , che  dicendo  ogni  giorno 
ma  volta  ilTatcr  nofler,  c tre  volteil  nome  di  G i e i v tre  mila  anni  din- 

fluii  entitu . . . , • I 

Di  più  H cmtfsc,che  fluendo  tvfficio  Diurno  fui  Brattano  guadagnino  la  n#m. 

mnifiionc 
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reminone  della  rmtà  de'  peccati  commcffi  in  quel  giorno , c'haueffero  potuto  £ 
commettere  in  quel  giorno  nel  dirlo. 

Di  più  gli  conceffe,  che  ? Indulgente  generalmente  conceffe  a quelli  che  fe- 
cero alcune  limoftne,le  poffino guadagnarci  Frati Ofteruanti, dicendo  cinque 
Tater  noflri  ,&*4ue  Marie  t>er  lo  felice  flato  di  fua  Santità , e della  [anta 
Chiefa,c  quefto  nelle  Chiefe,e  luoghi  doue  conceffe  fono  tali  lndulgentie,ò  -pero 
nella  fua  propria  Chiefa  del  Conuento. 

Di  più  li  conceffe , che  dicendo  cinque  Salmi , che  cominciano  dalle  cinque 
lettere  del  nome  di  Giefu,  con  l’antifona , e verfo,e  con  foratini,  che  fegue, 
guadagnino  la  mtlcfima  Indulgente,  che  guadagnariano  dicendo  li  per  fi  di 
San  Gregorio  . Aliti.  In  nomine  lefii  &c.  i Salmi  fono  qiiefli  . Iub»latc 
Deoomnis  terra:  Exaudiat  te  Deus  : Salutini  me  fac  Deus:  Vlque  ^ 
quo  Domine.  Sipeexpugnatierunt  me . Ant.  In  nomine  Iefu  orn- 
ile gemi  fle&a  tur  &c.  Verf.  Sit  nomen  Domini  benedufhim  in  fo- 
nila. Refponforium:  Ante  folcm  permauet  nomen  ems  . 

Oratio . Omnipotens  fempiterne  Deus, dirige  a&os  noftros  in  be  - 
neplacito  tuo , vtin  nomine  dile&i  fili j tui  mereamut  bonis  operibus 
abundare.  Per  cundem  Chrifhim  Dominimi  noftrum  Amen. 

il  mede  fimo  Tapa  Leone  conceffe  a quelli  Frati  di  potere  appliiare  in  re- 
di nt  ione  detl' unirne,  che  fono  in  Vurgatorio,  le  dette  Indulgenti e,  cioè  alle  co- 
rone del  Signore  e della  Madonna,  & ai  Per  fi  di  San  Grigorto,  & altre  fimi 
li  Indulgente  date  da  quefio  Tapa, e dagli  altri  fuoi predeci  ffbri.  In  tal  modo  q 
i defonti, per  li  quali  faranno  dette  quifte  or ationi,  configurano,  e guadagni 
no  quello, che  guadagnauann  i Frati  dicendole  per  loro  mede  funi. 

Tapa  Benedetto  Decimotergo  tontefie  a’  Frati, che ponendofi  con  leginoc 
ch'ut  in  terra  al  uerfetto  Te  ergo  quqfumus  &c.  delTcDenm  laudamus. 
al  Mattutino, tre  quarantene  di  perdon  deila  penitentia  impoflali. 

il  mede  fimo  li  conciffe,  che  quando  odono  quefie  parole  Gratias  agamus 
Domino  Deo  noftro  alprcfàtio  della  Mc{fa,inihinandofi a tcrra,cr  i Fra- 
ti che  celebrano  facendo  nucrenga  eoi  abbacare  la  tefla , guadagnino  cento 
giorni  delle  penitente  impofleli.  pj 

Di  più  conceffe  quaranta  dì  di  perdono  alle  perfont  religiofe,  che  ognigior 
no  offeruaranno  le  cerimonie  dell'ordine . 

Tapa  Martin  Quinto  per  ciafcuna  bora  canonica,  che  diranno  i Frati  nel 
Cboro,&  pnitamcnte,li  concede  cento  giorni  df  Indulgentia. 

il  medefimo  concede , che  i Frati , che  ft  trouaranno  fuori  del  Choro  nelle 
Chiefe,ò  caprile  mentre  ft  dice  Ipff  ciò  Diurno  , ò faranno  in  altro  luogo 
per  comandamento  del  fuoTrelato , ò sicario,  participino  di  tutte  le  grafie, 

&■  Indulgenti  coucefie  a i Frati , che  fanno  prefenti  alla  Meffd  , & 
all' bore . 

Tapa  Eugenio  Quarto  conceffe  a'  Frati, che  pifitando  le  fu.t  Chic fc  guada- 
gnino t indulgenti  e cb’iui  fono  conceffe, ancora  che  nò  piccino  hmofna,comc 

ifreo- 
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^ i fecolari.  Ter  virtù  di  quefla  concezione  e d’altre  di  Leon  0 etimo  dette  di fi 
pra  delle  Indulgenti  generalmente  concefiea  quei , che  vifttano  le  [ut  Chiefe 
vietandole  lor  mede  fimi, lequali  Indulgenti  fino  contenute  nclfigucnte  firn 
mari  delle  grati,  che  poffino  guadagnare  i fecolari  denoti  dell’ordine  : pof- 
fino  fìmilmente  godere  i Frati  di  tutte  t altre  Indulgenti,  che  fi  conten- 
gono nel  detto  Sommario  , poi  che  furono  conceffc  per  tutti  i C haitiani 
fedeli. 


B 


C 


D 


Regoli  delle  Monache  della  Concetcione  della  Madonna» 

Cap.  XV. 

▼ Lio  Vefcouoyferuo de’ fervidi  Dio  alle  amate  figliuo- 
le nel  Signore  l'^ibadeffa  , e Monache  del  Monafitro  della 
Concettine  della  Madre  di  Dìo  , nella  Città  di  Toledo , & 
alialtre  ^ badtfie  , e Monache  di  quell’ordine  filate  & 
^tpoflclica  benedittione . Suole  con  molta  diligenza  confi- 
derare  la  Sede  ^dpoHolica  il  flato  proffero  e virtuofo  della  vniuerfal  Chic- 
Ja  c Monaflcri , e delle  perfine  e fiati  , particolarmente  del  fi  fio  feminino 
delle  Donne,  chein  quello  fitto  il  fiaue  giogo  della  religione  in  perpetua 
claufitra  feruono  alleiti  filmo , & a quefle  con  amore  paterno, e filuttuole, 
fauorcndo  noi  come  connine  ali  vfficio  del  feritigio  pafiorale  a noi  raccoman- 
dato . E principalmente  a quelle  co  fi  da  noi  e da'  noftri  prece  fiori  Tontefici 
Uomini  laudabilmente  concefie . Et  accioche  ferme  e J labilmente  Sitano  per 
femprtyconfhuore,  & .Apoflolico  reggimento, goucrniamo  & altre dinuouo 
concediamo, fi  come  vedemo  conutnire  a quelle  nel  Signoreicfiendofi  dunque 
pochi  giorni  fono,  fiato  fitto  vna  dimanda  in  nome  di  detto  Monafiero  di  T o- 
ledo,che  contiene, che  fi  bene  nel  tempo  pafiato  nella  inflitutione  di  detto  Con 
uento  li  fu  conflit  aito  e dato  vn  certo  modo  di  viuere  fecondo  la  regola,  e con- 
flitutioni  delt ordine  Ciftercienfe  col  nome  della  Beata  tergine  Maria, e queflo 
dalla  ^ lbadefia,e  Conuento  ojjeruato,  e da  Tapa  Innocenti  Ottano  di  buona 
memoria  approuato.  Ma  da  Tapa  tstlefianiro  di  pietofi  memoria  per  alcu- 
ne caufe  hauendo  annullato  quell ’ ordine  CiSlercienfi, comanda  co»  [Uè  lettere 
ebefufie  inflituito  nel  medejtmo  Mona  fiero  l’ordine  di  Santa  Chiara.  Lequal 
enfi  tutte  furono  con  altre  lettere  confirmate,  & approuate,  e fecondo  quello 
che  contencua  nella  dimanda  di  detta  ^ibadefia,  e Conuento , per  più  purità 
e netterà  delle  fue  confcientie , e quiete  dei! anima  [uà  deftderanio  effe  al 
prefinte,  e quiete  £ efiere  del  tutto  affilate  dalla  detta  regola  delT  ordine  Ci-, 
fiercienfi,e  di  Santa  Chiara,  & hauer  forma  di  viuere  in  communc, fecondo 
il  modo,  che  contiene  in  dodici  Capitoli , 6 vero  articoli,  non  contrarij  a’  fa- 
cri  Canoni,  che  nelle  lettere  ^dpofioliche , che  fono  dalla  Camera  vdpofìolica 
con  molta  diligentia  eff  edite,  comandiamo , che  filano  ville,  & efsaminate , 
t noi  confirmandole  vogliamo  che  fieno  infate  de  Vtrbo  ad  Per  bum , alle 
* prefenti. 
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prefenti,  e la  contenuta , zy  efpreffa  detta  forma  di  vita , fia  compiutameli-  g 
te  o flemma  , e fecondo  il  fuo  modo  di  vi  nere , nel  detto  Monafiero  vìh»ho  , 
eferuino  aU'jilttjjim  in  perpetuo . Effcndo  noi  da  parte  di  detta  Mbadcfft, 
e Monaflero  bumìlmentc  (applicati,  che  ideiti  dodici  Capitnli,e  tutti, c eia - 
fcun  de  gli  altri  priuilegi , che  li  furono  conccffi  gli  appi  vuaffimo,e  confi » maf 
fimo  , è che  F afjulucffimo , e liber affieno  dalla  detta  regola , e confhtuttoni  de 
gli  ordini  Ciflercienfe  e Santa  Chiara,  e che  I mndo  diviuere,  contenuto  ne  i 
dodici  Capitoli  perpetuamente  i efierui , & in  ciaf  uno  de"  juoi  Monasteri, 
Triorati,e  luoghi  dell'ordine  della  Concetcione  della  Beata  y ergine. Cofi  con- 
firmammo  , & approuaffimo  mùgli  altri  priuilegi , a quelle  & al  fuo  Mo- 
nastero, & ordine  conci(Ji , e d’altri  finiti,  ciparue  bene  prout  ioli  della  p 
benignità  Mpoflolica  . Tipi  dunque  che  con  puro , & interni  defideno  vo- 
gliamo fhuorire  lo  fiato  di  tutti  i MonaSitr^ , e delle  per fotte  ligio fe,  & 

i fuoi  pietofi  defido ij  per falutc deL’ anime;  In  virtù  di  qacfle  nofire  Ut> 
tire  afìohumo  la  detta  Mbaiiffi ,c Contento  con  tutte,  e ciafcuna  delle 
dette  Monache  da  qual  fi  vogli  fcommumca,fufpcn(ionc,&  intcrdetto.e  da 
tutte  l' altre  cede. fiaiticbe  fententie , e pene  cofi  per  ragione,  come  per  fen- 
t eriga  data  da  giudice,  in  che  fuffero  per  ventura  incor ft  per  qual  fi  vo- 
gli i ai, fa,  quanto  folamente  appartiene  per  ottenere  F effetto  di  quefle  pre- 
teriti lettere,  le  giudichiamo  per  affolte . Et  ancora  incliniti  a i pietofi prte- 
glii  dcUe  fopraditte , per  lauttorità  Mpofìolica , e per  virtù  di  qiicftc  no - q 
Jlre , del  tutto  affluiamo,  e totalmente  liberano  la  ditta  Madiffa , con  tut- 
te , e ciafcuna  delle  dette  Monache,  e tutte  quelle , che  da  qui  auanti  luc- 
reranno dalla  regola , e confhtutioni  de  gli  ordini  Ci  fiera  enfi , e di  San- 
ta Chiara  , e della  fua  guardia  per  virtù  di  qual  fi  vogli  forma,  e conti- 
mattone  di  lettere,  lequali  come  fi  fufiero  qui  prefenti  & efpujfe  annulla- 
rne , di  modo  che  da  qui  auanti  non  fimo  più  obhgate  atlOJfouju^a  di  quel- 
le, ni  al  fuo  modo  di  viuere , nè  poffmo  efiere  conflrttte  ad  offerirle  con- 
teafua  voglia , e cofi  terminiamo  » e dichiararne , che  effe  e t auuenit  t di 
qui  auanti  guardino  perpetuamente  &•  offcrnino,la  regola , e forma  di  viue- 
re , che  lefù  data,  e tonceffa  con  altre  nofire  lettere , fecondo  la  continua  - 
itone  de'  detti  dodici  Capitoli  cofi  nel  fpraduio,  come  in  tutti  & in  ciafeuno  H 
de  vii  altri  Monaflerij,Vriorati,e  luoghi  di  que fi' ordine  dcll'I nuocaùone  del 
la  Concettane  in  qual  fi  vogli  luogo , che  di  prefente  filano , e fior  anno  per 
tauenire^i . E l'ojkruino  per  tutto  & in  tutte  le  cofe,  come  t'à  i detti  Mo- 
nafitrv  e luoghi  le  fufiero  fiate  coucefie  da  principio  , e cofi  approdiamo, 
e confirmiamo  per  Cauttorità  c' babbi  amo,  e col  fàuor  e delle  prefenti  for- 
tifichiamo la  regola , e forma  data , # rfprefta  nelle  nofire  lettere , e ne  do- 
dici Capitoli,  e cofimedcfìmamentclimmunità,bbertà,&  Indulgente,  epri 
uìlegi  conceffi,  con  altre  lettere  Mpojlohcbe , folto  qual  fi  vogli  titolo  ^ no- 
me chea  i Monafieri,  & ordini  fopra  detti , fino  a qw  fi' bora  conctffi , òper 
Ventura  cor, firmati  con  qual  fi  vogli  fupplimtnto,  conuenicnte  de'  manca- 
menti. 
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£ menti . £ di  più  concediamo  a dett'  tribade Jf a e Conuento,  & allefucfuc- 
'ceffòr  e perpetuamente,  che  nel  tempo  d'interdetto,  e (fa  attor  ita  delf ordina - 
'no  nuffo  nel  detto  Mobdflero , pojjimo  celebrare  j e fare  celebrare  Mcffa,  & 
altri  vffici  diami  con  voce  alta , eie  porte  aperte  nella  fifia  della  Concitilo - Una, 
ne,  diacciando  fuori  della  Cbieja  f blamente  gli  fcommunicati , dal  fuo  pro- 
prio Saierdc  te , ò da  altra  perfona , ebe  fta  idonea , fen^a  pregiudicio  della 
ordinatione . Onde  per  la  di  tta  noflra  auttorità  , e per  quejle  nuflre  preferiti 
lettere  gli  concediamo , ebepoffino  ricevere  dal  detto  Sacerdote,  o da  altro  in 
ogni  tempo  il  fantifjimo  Sacramento  dell  Eucbariflia,  e tutti  gli  altri  Sacra- 
menti . 7qon  ojìante  qual  fi  vaglino  altre  conflitutioni , & urdinationi  >A— 
pofìoliebe,  e giuramento  fatto  da  detti  Monafleri,  &■  ordini  ^ Ipojlolicamen - 
® te  confermati , ò per  qual  fi  vogli  altra  confrrmatione  di  fiatati,  ù vfo,e  di  tut 
te  lecofe,  nelle  lettere  fopradclte , e pontificali  indulti  fuffero  concelie,  e tutte 
l altre  coftin  contrario  date ; la  continuatione  de'  detti  Capitoli,#  Articoli 
è quella  ebe  fegue . 

Nelnomedel  Signore  comincia  la  vita.eregola  con  che  hanno  da  vi- 
uerc  le  Monache  della  Concettione  della  Madre  di 
Dio.  Cap.  I. 

Xjl  Lcvta  infrirat a & illuminata  dal  Signore  vorrà  lafcia- 
' re  le  vanità  del  ftcolo  , e veflirfifbabito  di  quefla  finta  reli- 
| gioné,  fàcendnfiffofa  di  G 1 e s v Curi  sto  rioflro  Redento- 
re honorando  la  Concettione  della  fua  beata  Aladre,  fàccia  vo- 
tò di  viuere  fempre  in  vbidienza,  fenica  haucre  di  proprio,  & in  cajìità,  con 
perpetua  claufura. 

* '■p  • 

Del  modo  di  ritenere  quelle  , che  vogliono  viuere  in  que- 
llo (lato  , e di  fare  la  profeflìont., . 

Cap.  1 1 . 

Ucekdo  chi  entra  in  quefla  fanta  religione  vna  Ango- 
lare eff-rta  aTfoflro  Signore,  & alla  fuagloriofa  Madre  dan 
doft  a lui  com' hoflia  viua  in  corpo  , & anima , conmene , 
thè  ntWentrare  fiano  diligentemente  ejiaminatc,  fe  fono  buo- 
ne Chrifìiane , e purgate  da  qual  fi  vogli  errore  fufpetto, 
e che  non  babbi  ano  legame  di  marito , che  ftano  fané  di  corpo  , pronte , & 
apparecchiate  di  negare  alla  fua  volontà . Dapoi  fiano  informate  realmen- 
te di  tuttelecofe  c hanno  da  ofleruare , acciocbe condifcrita  dcUberatione 
faccino  proua , fe  li  par  bene , t li  conuenga  eleggerli  quefla  vita , e regola, 
acciò  dapoi  non  fi  lamentino  deU'afprrg^a,c  delle  difliioltà  che  inqtteflafìra 
da  alcu  na  volta  fi  trovano . 2{on  fta  ricevuta  alcuna  t ’babbia  meno  di  dediet 
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a*nì,e  di  tanta  età, che  non  pofiifenjagrauezja  portar  e raffreddi  quefia  g 
vita, e Regola, fatuo  s’vn  altra  cofa  per  ragione  note  caufa  fuffe  in  ale  un  tempo 
da’  Trelati  difpcnfato . L'Ubbadeffa  non  riceua  da  fe  alcuna  per  Monacha 
Jen^a  il  confenfo  di  tutte  le  Monache, ò della  maggior  parte, e con  licentia  del 
Fi  filatore,  finito  l’anno  della  probazione,  fe  dalla  maggior  parte  delle  Mona- 
che farà  veduta  la  fua  conuerjatione  efjtre  laudabile ,e  tale  che  fia  meritato 
le  della  Religione  Jia  ritenuta  alla  prof effione, promettendo  in  mano  dell ^tb 
badeffa  d’ofieruare  quefia  vita  fempre,  dicendo  le  formale  parole,  lo.  T^.per 
amor  e, e feruigio  di  nofiro  Signore,e  della  fama  Concettione  della  fua  glorio  fa 
Madre  faccio  voto, e prometto  à Dio, (ir  alla  beata  Vergine  Maria, al  glorio 
fo  Tadre  S.Francefco,&  a tutti  i Santi, & a voi  Madre,di  viucre  tutto  il  lem 
po  della  vita  mia  in  vbidienga, fernet  hauire  di  proprio ,&  in  cafiità,e  perpe  F 
tua  claufura,  fecondo  la  Regola  da  Tapa  Giulio  Secondo  al  nofiro  Ordine  con 
ceffa,e  confirmata. La  Madre  „ Abbadefia  le  dica;fe  tutto  queflo  oficruarai,  io 
ti  prometto  che  haurai  la  vita  eterna  . 

Della  forma  dcll’habito  di  quefta  Religione . Cap.  II I. 

S’jf  a b i t o delle  Religiofe  di  qui  fi'  Ordine farà  vna  tonica  & 
vnbabito  eoi  fcapnlario  tutti  bianchi  , perche  la  bianche ^ 
gaefieriore  rende  tefìimonio  della  purità  Virginale  dell'ani- 
mo, e del  corpo,  con  vn  manto  di  panno grofio  di  colore  cele-  q 
fie , ch  i il  colore  del  giacinto , che  lignifica  l'anima  della  Sa- 
cratiffima  Vergine  creata  per  Talamo  Virginale  dall'eterno  Re:  e portan- 
do nel  fcapnlario , e nel  manto  C imagine  della  beata  Vergine  circondata  da’ 
raggi  del  file , coronata  di  ftclle  col  fio  figliuolo  nelle  braccia , quefia  imagine 
rà  pofia  & accommodata  nel  fcapulario.nel  mt%o  del  petto , acciò  che  dor- 
mendo, e vegliandola  pojfino  riporre  in  vnhoneflo  luogo,  per  ripigliarla  qua 
do  vanno  al  Choro,  al  capitolo ,ò  parlatorio.  Tfel  manto  la  portino  cuccila  fo 
pra  la  fpalla  diritta ; laqual  imagine  fi  porta,  acciò  chefappino  le  profefie  di 
quefia  Religione, che  hanno  da  portare  la  Madre  di  Dio  infcrtafimpre  nel  fio  „ 
coregoni  imagine  di  vita,e  di  gloria, per  imitare  la  fia  innocenliffima  conuir  n 
fattone, la  fia  diurna  humiltà , e dìfiratfo  del  mondo  da  lei  fingolarmente  of- 
feruato  in  quefia  vita.Vadino  le  Monache  cinte  di  corda  di  canepa  come  i Fra 
ti  Minori  : il  velo  fia  di  Fino,  e tant’alto  che  li  copra  la  fronte,  leguancie,e  la 
gola  honeflatnìte.Sopra  queflo  portino  le  profefie  vn  veto  nero  commune,cbe 
non  fia  pret  iofo,  e queflo  in  ogni  tempo  e luogo,  e fempre  portino  i capelli  ta- 
gliati : portar  anno  in  piedi  fiole,  ò vero  pantofole  col  furo  . L‘*4bbadefia 
può  difpenfire  in  cafo  di  bifogno  nel  portare  panno  di  lino , più  e meno , e le 
cal^e,  però  col  con  figlio  delle  Difcrete,  fecondo  che  il  tempo,  e luogo,  e la 
perfine  richiederanno  . Mffaticbivfi  tutte  le  Monache  d’imitare  l' humiltà, 
e potarti  diTl.S.  Gibsv  CnRHTo,elafua  beata  Madre,  amando  la  finta 

pouertà 
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^ p»uertà,cofi  nelle  cofe  vite  del  vefiire,comenel  calcare, & in  tutte  faine  co - 
fe, acciò  che  meritino  tt efier  illuminate  dal  Tadre  de"  lumi  del  Cielo , e perfetti 
rarefino  alfine . 

Del  Protettore»  e Visitatore  di  queft’Ordine, 

Cap.  1III. 

C ciò'  fempre  crefcail  feruigio  di  Dio,  e fi  Halite  per- 
manente mediante  il gouerno  de'  buoni  V afiori  ne  i cori  pietà 
fi,  & aumentata  la  diuotione  della  puriffima  Concettione 
della  fua  Madre  Santijfima , fogliamo  chtl  Cardinale  che  i, 
ò che  fard  Trotettore  de'  Frati  Minori  Offauanti , fia  Tro- 
lettore , difenfore,  e Goucrnatore  di  quefia  Religione  comi  de  Frati  Mino- 
ri : fogliamo  medefimamente , che  i Frati  Minori , che  con  tanta  fatica  > e 
vigilanza  fono  diftnfori  dell"  Innocenza , e limpidegja  della  Madre  di  Pio» 
e che  i f icarij  generali  di  quell’ Ordine,  nelle  fue  vicarie,  & i Vrouinciali , e 
cuftodi  nelle  lorTrouincie.e  Cuflodic  fi  ano  vi  filatori  di  quella  fatua  Religio- 
ne,a'  quali  fiano  obligate  le  Monache  ad  ubidire  in  tutte  le  cofe, che  promiffe 
ro  al  Signore  iofferuare,e  che  non  fono  contrarie  alla  lua  falute,  & a quella 
Regola. Habbia  no  i vifitaiori  cura, e penfiero  almeno  vna  volta  l’anno  di  vifi 
**  tarle,e  quando  entrar  anno  pet  ciò  nel  Monafiero  fiano  accompagnati  da  bone 
Ha, e decente  compagnia-fi  quali  faccino  la  prima  cofa  leggere  la  Regola  dinan 
a tutte  le  Monache , e dal  fi  filatore  le  fia  dichiarata . L'^ibbadejfa  fin 
obligata  a domandare  d’t fiere  (granata  e liberata  dal  fuo  "ufficio,  rinunciando 
fubito  il  figlilo  in  mano  del  fifì  tutore:  ilquate  ha  da fare  diligente  inquifitionc 
della  vita,e  flato  dell‘^ibbadeffa,efuddite:ricercandoingenerale,&  in  (feda 
le  della  loro  conuerfatione,vbidicrrga,&  ofieruunga  della  Regola.  E fonan- 
do cofa  degna  di  correttione,  P ammonifca,e  cafligbi, riformando  con  “gelo  di  cu 
rità,c  con  amore  di  giuHttia,con  dificreta  pietà , cofi  il  capo,  come  le  membra 
delì  offefe  fótte  contea  Dio.  E riti  o nonio  fi,  che  tMbbadefia  nò  fuffe  atta  pi  r 
D quellvffi:io,fiaa(folta  dal  fi  filatore.  Sia  ancor  vifitato  dal  medi  fimo , tutti 
quelli,  che  fono  di  quella  famiglia, e pertùgio  del  Monafiero, acciò  che  cofi  di  di 
tro,come  di  fuori  a g 'uria  di  D i o ,e  della  fua  Madre  benedetta,  fia  beo  ordina 
to,e  goucrnato  quefto  {aerato fiato.  < 

DelTAbbadeflà , t del  modo  dì  affaticarli. 

Cap.  V. 

^Èlettione  deìtMbbadeffa  deu'effere  Uberamente  del  Conuento , at- 
cioche  le  Monachetti  fua  libera  volontà  eleggano  quella  c' hanno  io 
poi  da  vbidire  con  amore.  E fe  felettione  farà  fatta  canonicamente 
da  tutte, 0 dalla  maggior  parte  del  Conuento Jia  confirmata  dal  fifitat  orca • 
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Veri  tentino  bene  le  Monache  di  eleggere  tal  Moie, foche  rifitendéinM  g 
molta  virtù,  religione,  & honeftà,e  che  fia  maggiore  non  foto  per  Ivfficio  ; 
ma  di  buon,, e fanti  u fiumi:  alla  finefta  tacche  [negli  tutte  t altre, ad  vbidtrt 
conamorea  Dio,&  alle  [ne  confc\entie,cbe  la  [uà  vita  fta  vna  predica  coni* 

„ua  alle  [uè  [addite. Ch' ami  tutt'in  Gitfu  Cbnflo  [erga  partiahta  alcuna,  per 
che  non  fi  fi  mai  acuttationc  di  per  fona  nella  Religione  fenz^  [candalo,  e de- 
trimento alla  communita . . ,r 

TJon  s'allegri  con  leggere delle  dignità  ò prelama;ma  pianga  ne  fu* 
cuore, confida  andò  quanto  è diffidi  cofa  il  d«  conto  al  Giudice vnmcrjalc  de 
r anime  d’altri,  poi  che  fi  fono  trouati  mollo  pochi , che  diano  bon  conto  delle 
propric.Rjcord'fi  chi  nptlro  Signor  Ciesù  Chnfh  ve»neafcru,re,enonper  f 
Wn  firuito,e  cofi  Ì Abbadia  non  teletta  per  efftre  Signora;  ma firua  del- 
le Udite  lue.  Siano  tenute  le  Monache  ubidire  alfuo  y, filatore, & alla  [uà 
Jbbai.fTa  in  tutte  le  cofc  conforme  al  voto  , che  prom, fero  £c (fintare  al  St- 

c„ore,ricordandofi,cbe  per  ferire  a D lo  negarono  lafHapropriavolontà.e 
guardino, che  p,ù  propriamente  vbidifcono  a Giefu  Chrifio  fiofiofo,  quando 
cita  auelli , che  ree  fi  dono  in  loco  fico  » bidifiono  , e cofi  nella  dijubtd,  er.ga  ,t 
dilbrczzo  de’  fuoi  fuperiori  il  noflro  Redentore,  t di  [predato  e difibiditofe- 
condeche  lui  dice  nel  y angelo:  C hi  voi  ode, ode  muchi  voi  diffreg^^ffi^ 
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DelVOfferuanza  della  pouertì . 

Cap.  VI. 

a/%  j.  J g N D o la  debolezza  delle  Donne  [errate  per  amor  di  Dio 
^ ne  Monasteri  l'ottopofia  a molte  neciffità,n'hauendo  le  Mona- 
che modo  da  rimeiiarc'hpoffano  tenere  latrate,  e pofitffioni  in 
communcylequah  non  pollano  però  vendere  ni  alienare , fi  non 
con  maggior  vtile,e  bau  fido  dii  Conutnto,  e queflo  col  confinfo 
dcly  ifitatore,e  dcll'À bbadeffa  con  la  maggior  patte  del  C onuinto  . Tuo  la 
Mair'Abbadtfia  contrattare  le  cofi  mobili,  fecondo  che  le  par  meglio,  e piu 
di  Icruigio  alla  cafa;ma  le  Monache  in  particolare  offertane  lapouerta,  poi  « 
ebe  fino  talmente  a quefioobligatc,cbewffuna  cofa  poffono  appropriare  a fi. 
Teffono  però  con  Hcentia  dell’Abbadiffa  feruirj,  deir vfi  fimplicc  delle  cofi, 
che  le  faranno  conce [fi  . Ethabbianopervera  ricche^  di  tonfòrmar fi  con 
la  poucrtà,che  T^S.e  Ufiia  cara  Madns’eU fiero  m queHo  mondo.T^ondt- 
fbrezzì»o  le  vefii  poune, rappezzate, lequali  come  fio  fidi  GtcfuChnflodeue 
mo  portare  aUegramcnte,pcrcbcpoficdcranno  in  CÌclo,c  faranno  vtflitcdi  prc 
tiofe  veHi.E  quella  farà  più  vera  amica  del  Re  del  Taradifofùofpofo,  che  con 
maggiore  efficacia  di  cuore,  fi  contentata  efvn  babito  vile -,  e diffrczjato,  e 
deli  altre  cofi  nceefj arie  al  corpo  loro  di  poco  valore. 
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Della Claufura.  Cap.  VII. 

E Monache  profeffe  di  quefl Ordine  fimo  obligate  di  voterei» 
perpetuo  ferrate  dentro  la  claufura  interiore  del  Monaste- 
ro . Terò  s’in  alcun  tempo  ( che  Dio  noi  voglia ) fufie  vna 
pericolo  fa,  & incurabile  ncceffità , come  di  fuogo,  ò de  foldati 
in  tempo  di  guerra , cafi  che  non  portano  di  latione , habbian 0 
in  tal  cafo  ò fintile , liccntia  dvfcire , e rimediare  alla  propria  falute,  ri- 
tirandoti in  conueuente  luogo  , doucfliano  conferuatt  fin  che  li  fia  proni  fio 
di  kmouo  Monafiero;  H abbiano  auttorità  i Vifitatori , di  mandare  alcuna,  i 
alcune  Monache, per  cdificare,riformarc,ò  gommare  qualche  MonaSlero,  ò 
fi  altro  luogo  dclfuo  ordine,ouero per  caufa  di  correttione,  ò d’altra  manifesta 
meceffità - 

Delle  claufùre  particolari  di  queft  Ordine.  > 

Cap.  Vili. 


c 
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Tc  io'  che  meglio,  e piò  perfettamente  le  Monache  di  que- 
fio  Ordine  offeruino  la  claufura  da  loro  promeffa  al  Signore , 
tengano  vna  porta  alta , alla  quale  di  fuori  fi  monti  su  per 
vna  fiala,  che  fi  poffi  leuare , la  quale  Sliafimpre  albata, fat- 
uo quando  ba  da  entrare  qualche  per  fona  incafa  per  necef- 
fità,  come  fi  dirà  nel  feguente  Capitolo.  H abbiano  vna  ruota  ben  fatta,  e 
forte  in  luogo  publico  , t altera , e largherà  fua  fia  tale , che  per  efia  non 
pofia  nè  entrare , nè  vfeire  per  fona  alcuna  ,eper  qutfia  fi  riceuano  le  cofe , 
ebe  per  efia  fi  pofiono  riccucrc_j  . H abbia  quefta  ruota  dentro , e fuori  le 
fue  porte, che  fi  pojfino  ferrare  notte, e giorno  quado  dormono:  Il  abbi  ano  vna 
porta  in  alto  come  vna  feneftrafra  due  porte  di  conenicnte  altera,  e larghe ^ 
%a,cbe  fia  forte  ferrata  con  due  chiaui,p ir  laquale  riceuano  le  cofenccejfarie 
che  non  poffono  nella  ruota  entrare.Habbino  va  parlatorio  in  luogo  honefio ,e 
conuenicnte,con  prode  di  ferro  dentro  e fnori,con  vna  tela  negra,  acciò  else  le 
Monache  non  vedano, nè  fiano  vedute  da  quei  di  fuori.  7 sfon  è lecito  alle  Heli- 
giofe  in  alcun  tempo  parlare  in  queflo  par  latorio, dall  bora  di  Compieta  fin  al 
la  bora  di  Trima  del  feguente  giorno, nè  in  tempo  che  fi  mangia, nè  quado  dor 
mino  net  tempo  delléSiaiefaluo  fe  non  fuffe  manifeSio  bi fogno.  7qe‘  luoghi , de 
ue  faranno  molte  l{cligiofe,vi  potranno  fare  vn  altro  parlatorio . Habbiano 
nella  Chic  fa  due  fenefire  grandi,  fecondo  la  diffiofitione  del  Choro  co  le  ferrate 
di  ferro  di  dentro,e  di  fuori, & vna  fòpra  l'altare  maggiore, laquale  haurano 
di  dentro  vna  tela  negra,acciò  che  non  poffano  effire  vedute  da  queSìi  chefiì 
no  nella  Chiefa.Lequale  ferrate  babbiano  vna  finefiradi  legno  che  fi  cbiaui,e 
non  s’hanno  da  aprire  fe  non  quando  fi  dice  l'vjficio  diuino,al%andofi  la  tela , 
quando  fi  leuarà  ilfantiffimo  Sacrameto.Habbiafi  vna  fenc fittila  nella  Chic - 
Terza  Parte.  Tt  fa  in 
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fa  ìnluogo  conueneuok  per  communi  care  le  Monache, laquale fìia  ferrata,  co  g 
porta  di  legno  dentro, e fuori, nb  s'apra  mai  fe  non  per  communicare, & ba  da 
tfiere  accommodata  in  modo,  che  le  Monache  non  poffino  eficr  vedute  in  dc\ 
to  tempo  da'  fecolari. 

. • ••  o ; * , ' i.  . i •.  \ . • • 'jSt 

Dell’entrare  nel  Monaftero.  Cap.  IX.  > - 

* 
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^pressamente  comandiamo,  che  nefluna  per  fona  pof 
fi  entrare  nella  claufura  del  Monafiero  , fe  non  il  Vifitatore 
quando  fard  tempo , e neceffitd  d’ efier citare  ilfuo  ufficio  : a" 
i Confi  fiori  per  adminiilrare  i Sacramenti,  i Medici  per  vi-  g 
filare  t inferme  , egli  operari  per  riparare  la  cafaj . Tutù 
quelli  che  in  altro  modo  entrar  anno, e quelli  che  li  riceueranno  far  anno feom- 
municati.E  quand' alcuna  delle  fudette  perfine  vorran  entrare, vadì  l'^Abba  - 
deftafifia  Vicaria,  con  la  portinara  doue  flà  la  fiala  , & vna  di  effe  vadi  fo- 
nando vna  campanclla,acciò  che  le  Monache  fi  ritirino,  nb  frano  da  chi  entra 
vcdute,etanto  che  quella perfinafid  nel  Monaficro  ,ellefliano  in  vn  luogo  fer- 
rate,e le  Monache , che  s'hanno  da  vedere , filano  con  li  veli  in  modo , che  li 
cuoprano  la  fàccia , perche  non  deueno  defiderare  deffer  vedute  fi  non  dalfuo 
jpofo  Giesv  Ch risto. 

G 

Dell'orationi,& vfficio  diurno.  Cap.  X. 

Tert  i scano  le  Monache  con  gran  cura,chefopratut 
te  le  co  fi  de  filtrano  haucre  lo  fpirito  del  Signore  facendo  lefue 
opere  con  purità  Ji  corc,c  di  note  or  ationì  purgando  le  fue  con 
fcienxe  da  terreni  defiderij,  e vanità  del  ficolo , facendofi  vno 
fpirito  col fiuo  ffiofi  Giefu  Chriflo  per  vnione  d'amore , per  lo 
quale  s'acquifia  il  de  fiderio  interno  delle  virtù,e  perpetua  nimicitia  co  i viti] , 
che  contaminano  Vanirne, e ci  fcparanoda  Dio. 

QucU'oratione  è quella,  che  ci  fu  amare  i nimici,  & orare  per  gli  perfe- 
cutori,  e calunniatori,  come  dice  il  Signore.Eper  quefia  cofi  pretiofa  Mar - H 
garita,fi  conucrte  in  fitauc  dolerla  la  claufura,le  fatiche,  e l'afpre^^a  della 
Hcligione.Toi  che  qucfl'opcra  h tanto  ncceffaria  per  (aluarci,&  acciò  che  me  <_ 
gtio  fiejferciti  in  quefi’Ordine  finto;  quelle  che  faranno  del  Choro,  diranno 
/’  vfficio  diuino. 

Qttant'alle  felle  folcirne, e comandate  con  Vottaue  oltra  le  Dominiche  fi  fer 
ubano  delBreuiario  Bimano, dicendo  C vfficio  come  fanno  i Frati  Minori.Ce 
lebrino  l’ottaua  del  Tadre  S.  Frane,  e nò  altra  dell'Ordine  fuo . T atte  le  Ftfie 
fimplici,elc  Dominiche, che  no  fono  da  por  prima,  dirano  l vfficio  della  CÒcet 
itone, ficolo  la  riforma  del  fio  Breuiario,con  la  còmemoratione  della  Domini 
ca  il  fio  giorno, C vfficio  piccolo  della  Còceuióne,  dicano  com'bano  incofiume, 

Quelle  * 
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Quelle  che  non  fono  del Cboro  dicano  iq.Taternofler  , & - Aucmaric  al 
Mattutino, et  alleìaude  cinque  ,à  Prima, Terga,Scfia,7fpna,e  Compieta, per 
ciafcuna  bora  fette,e  pel  ye]perododici,orando  per  gli  morti.Et  acciò  ebefem 
prc  in  virtù,c  diuotione, quello  [aerato  flato, col  mego  de'  Sacrameli, [ano  di 
ligentelc  Monache,a  confcfiarft,  ecommunicarfi  tutte  almeno  1 3 . volte  l'an 
no, cioè  il  giorno  delta  Cócettione,dclla  Tfatiuiti  del  Signore.dellaPurificatio 
nt;la  prima  felliniana  di  Quarefima, il  giorno  deUa'fiuciaiionefia  Giobiafan 
ta,il giorno  della  Hj[urrcttione,alla  Téiecoflcfil giorno  della  yifltatione,l\Af 
[milione  della  Madonna, la  fua  T^atiuiià,  il  giorno  del  Beato  Tadre  [anFra- 
cefco,&  il  giorno  di  tutti  i Santi. 

Del  digiuno,  epietofadifpenfatione,  che  s’ha  d'oflcruare  con 
. rinfcrmc.  Cap.  XI. 

* A N 0 °Wiga*e  le  Monache  a digiunare  la  Quarefima  mag- 
Ttrfsfn  t*  glorCt  con  tlltii  i digiuni  dalla  Cbiefa  commandati . Da- 
poi  dalla  Vrcfentationc  della  Madonna  fino  alla  T^atiuiri 

del  Signore,  e tulli  i Venerdì  delCanno  , e quelle  che  per  ri- 

uereiuia  dilla  Madre  di  D 10  voglion  digiunare  il  S abbaco,  filano  be- 
nedette dal  Signore  , e quelle  che  non  vogliono,  non  fi  ano  aflrettcj . La 
^ Madre  potrà  difpenjarel  infirme,  e deboli  col  parere  però  delle  Uifirete  , 
come  la  neceffità  li  mofìrari . Habbi  cura  l\Abbadefìa  dclTinferme,  come  di 
[e  m rdefìma,  perche  [e  la  Maire  ama, e confila  le  fue  figliuole  carnale, quanto 
più  deue  Ì ^ibbadefft,cl}  è Madre fpirituale,  amare,  ricrear  e, e con  filare  le  (uè 
figliuole  lp ir  11  itali,  in  tempo  di  neceffità , &■  infirmiti l [aciafi  l'infirmaria 
nel  più  fino  luogo  del  Conuento,ioue  (lana  prouedute  l'infirme,e  curate,  lal- 
f jibbaiefla, Vicaria, & infirmicra,com  elle  vorriano  efieregoucrnate,e  fir 
uite;e  [tana  da  quel  Malico  vifitate^che  dal  t'ijìtatore,ò  dall'^ibbadeffa [ari . 
dctcrminato:&  babbia particolar  cura  la  Madre  di  rifilare  /' Infirmarla  v- 
na  volta  ilgioruo,non  effendo  da  ragioneuol  caufa  impedita, & in  tal  ca[o [up 
D plifia  la  T/icaria,acciò  che  vedendo  la  neceffità  dell' infirme, vi  faccino  la  do 
unta  prouifionc,  poi  che  nojìro  Signore  f opra  tutte  le  cofi  ci  raccomanda  l’ope 
re  della  Cariti. 


Del  modo  defaticarli,  del  filentio,e  del  dormire. 

Cap.  XII. 

Pfg'-té*  V t t e le  Monache  s'affatichino  ne'  tempi  a lor  confignati  con  dili 
fh  vì  f.fnxa,e  diuotionc, fatuo  Cui  firme, [cacci  ado  da  fe  l’otio  nimico  capi 
tale  dell' anime, Hqiiaiè porta, e ftrada  don'  entrano  i viti],&ipccca 
ti,  che  conducono  1‘ anime  a gli  eterni  [upplicif . Tfon  appropriano  afe  i gua- 
dagni tcbe  cattano  de  ì fuoi  lanori;ma  goiafi  il  tutto  in  communc,come  conuie 
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ne  aìleferue  di  Dio  imitatrici  della  poutrtà  della  (ita  Madre  Santiffima:  of  g 
ftruino  accuratamente  il  filentio,  perche  non  può  macare  peccato  doue  molto 
fi  parla,e  quello, che  con  la  lingua  non  offende,  mofira  d’effere  di  gran  perfet - 
tione;c  la  Religiofa,cbe  non  raffrena  la  li  ugna, la  fua  Rtligion  e nana, perciò  of 
feruino  il  filentio  Tapale  nel  C boro, e nel  Claufto,  nel  refettorio, e dormitorio , 

& in  tutta  la  cafa , dopò  la  Compieta  fino  al  primo  figno  di  Trinca  dell'altro 
giorno, e nel  tepo  che  domino,  dalla  Rrfurrcttione  del  Signore, fino  alla  FefU 
di  fanta  Croce  di  Settembre:  non prohibendo  però  in  detto  tmpo,  e luoghi  il 
parlare  neceffario  in  baffo  voce, e con  mode flia.Tqon parlino  le  Monache  con 
per  fona  alcuna  di  fuori  finga  luentia  dell' iAbbadcfia, e quando  parlar  ano,vi 
fiano  le  afcoltatiichnel fuo parlare,  andare,  egeiìi  moflrinfi  vere  imitatrici 
iclibumiltà,e  manfuctudine  delnoflro  Signore  Redentore,  e della  fua  Madre  F 
puriffima:Dormino  tutte  vifìite  del  fuo  babito,cinte  di  corda,tutte  in  vn  dor 
mitorio, e vi  ftia  tutta  la  notte  la  lampada  accefatCiafcuna  dorma  futa  nel  fuo 
letto, e iinfcrme,cbe fiano  neliinftrmaria;allequali potrà  difpenfare  l'^bba 
ieffa,  che  fi  leuano  1 habito  per  dormire,  e quella  che  morirà  fiafipcllita  con 
tbabito  finga  manto;  i letti  delle  Religiofi  fiano  poueri  eh  forme  alla  pouertà, 
ebepromefio  hanno  al  Signore , quello  dell’^ibbadeffafia  pofto  in  luogo,  che 
poffi  vedere  liberamente  tutti  gli  altri  letti;  procurino  l'^dbbadrfia  con  tutte 
le  Monache  d'ofieruarc  quefia  Regola,e  forma  di  viuere  con  ogni perfettione , 
acciò  che  offèndo  f addite, bumile,e  ferme  nella  Fede  Catholica,poffino  offe rua 
re  i voti, che  promi  fero  al  Signore,fino  alfine  per  fimpre.  amen. 

T^on  fia  dunque  lecito  a qual  fi  vogh  huomo  flraggare  quefia  noflra  lette  “ 
ra  daffblutione, deliberatione, decreto, dichiaratione,  appi  obatione  concrffio- 
ne,cunfirmatione,ccrroboratione,et  indulto,  ò conpaggo  ardire  contrariarli . 

E s' alcuno  profumerà  di  tentar  quello, fappia,  ch'incorrerà  nell'  indignai  ione 
di  Dio  onnipotente, e di  San  Tinto  t T ado.  Data  in  Roma  in  San  T tetro  l'am 
no  151  luì  17. di  Stttcmbre, tanno  ottano  delnoftroTontificato. 

Bolla  della Canonizationedclla  gloriola  Santa  Chiara. 

Cap.  XVI. 

_ _ _ m m • • m ■ .•  __  • • t • 
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regga  con  diuerfi  fegni.perciò  viuendo  in  quefia  vita  le  fù  dato  il  titolo, e pri 
uilegio  della  Canta  pouertà,egb  i pagato  in  Cielo  £ incomparabili  teforo,et  in 
terra  ton  honorc,riuerengat  e diuotione,  da  i popoli  Catbolici.  Qpufia  y er- 
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f'we Chiara  dalle  fre  opere  chiare,  e fatta  rifrlcndente,  eia  mani feflarto  cou 
* piarla  ieUi  diuintt  lì,cc  molt0  iUuflrefi'ai  CbrifUani.  0 Beata  tergine  or - 
mata  di  tanti  tildi  di  cbiar  emananti  la  [ma  conutrfione  cbiara,nella  cou 
merfwnc  molto  cbtara.nella  Religione  molto  pii  cbiara,dopò  il  corfr  della  pre 

[ente  vita  fi  chiariffima,  ->  , UL\ 

Fu  ijmfia  y ergine  vn  chiaro  frecchio  di  tutte  le  vtrtu,& il  foamc giglio  del 
la  fra  purità  yirginale  hà  dato  vn  fratti  fimo  odore  fra  i diletti  celetti.efiendo 
in  terra  il  frccorio  di  molte  neceffità.  O admirabilc  Chiara,  che  quanto  più  fi 
' contempla  eufemia  delle  cofe  fue.fi  trouapiù  piena  di  frlcndorc.  Vjl mondo 
chi Jr+nci clauflrotorchiojn  cafaraggiwiUa  Religione  frlendore, nella  vita 
(le  Ila,  nella  morte  fole.in  terra  Ione, e nel  Ciel  luce.  0 quanto  è grande  lafor\ 

; radei  fuo  lutatili  quanto  è rifrlcndente  il  fuo  frlendortì 
B Era  quelli  luce  afrofa , e ferrata  nelclauttro  della  I{cligwne,  erifricndeu* 
nel  mondo, ritirata  in  vnoangufio  blonafltro,c  nel  fraciofrfecoloconofciuta. 
Era  in  fecrcto  luogo, c li  fra  chiara  vita  la  publicaua , taceua,  c la  fra  fama 
parlaiu, era  occultane! Claufiro.e  per  tc Città  conofciuta.Di  tutte  quefie  co- 
fr  non  fi  dobbiamo  mirauigliart, perche  vna  candela  tant’ accefa,e  chiara, no 
tra  poffibile,  che  s af tonde fie  fenga  dare  dife  gran  frlendore  con  la  pia  luce  in, 
cafa  del  Signore . 7jon  fi  potcua  ferrare  tanto  il  vafo  pieno  di  così  odorifere 
frctie,cbe  non  empi  fie  la  cafa  di  Dio  di  foauiffimo  odore  : & ancora  che  nella 
ftrctta  frlitudine  del  fuo  ferraglia , con  molta  affretta  freggaffe  t alabafiro 
del  fuo  corpo,  frarfe  per  tutto  il  palagio  della  Chiefa  Catbolica  C odoredtlla. 
fui  frntità.  Efftndo  anco  Donzella  al  mondo  s’ affaticò  fin  dalla  fra  tenera  età,, 
di  viune  puramente,  operando  il  theforo  della  fra  virginità,  efieffercitò  in 
tal  modo  nell' opere  di  pietà,  & amore  di  Dio, che  di  lei  vfù  fkmagratiffima , 
^ c piena  d.' innumerabili  lodi.  ^ . •'  * 

Ovetto  vdito  dal  "Padre  S.  Francefco  cominciò  ad  ammaiflrarla,&  inca  - 
minarla  alla  perfettione  dclferuigio  di  Dio.Ond'  ella  prefio  s vrù  alla  Dottrina . 
del  Saio, come  dcfìJerofa  di  rinunciare  il  mondo,  e lefue  pompe.e  feguire  Cie 
sù  c bri  do  in  pouertà  volontaria , ponendo  frbito  ineffetto  il  gran  fcruore  del 
fro  defidcrio ; & acciò  ebefrfie  confrmato  nel  frruigio  di  Dìoyquanto  bene  ha 
meua.il  tutto  di  fremì)  in  limofina  a poueri.e  mifer abili-, c cosìfùggedo  dal  mon 
do, andata  in  vna  Chiefa, quiui  le  fu  dal  Taire  San  Francefco  tagliato  i capel- 
li,c confacrata  a Dio , e ripofìa  in  vn' altra  Chiefa , della  Quale  s’affaticarono 
ir)  molto  i parenti  per  leuarla  ; & ella  talmente  s’attaccò  all’altare,  else  fico  ne 
portò  le  tonagliele  mottrado  a parenti  i capelli  tagliati, con  molta  confianga 
li  fece  refidenga, dicendoli, che  bauenio  già  dedicato  il  fuo  cuore  al  feruigio  di 
Dio,& a quello  vnita  f anima  fra.non  fene  patena partire^AUa  fine  da  quel 
Santo  fu  condotta  nella  Chiefa  di  San  Damiano  fuori  della  Città  d'^tffifi.doue 
tra  oatiua,e  quiui  li  furono  da  noflro  Signore  date  alcune  compagne,  perche 
voltamele  viutffero  in  continue  lodi.del  fuo  amabiliffmofrofr  Ciesù  Chriflo . 
Da  quefla  V ergine  bà  bauuto  principio  ilfacra  Ordine  di  Sala  Chiara  già  per 
. . “ * Tt  ‘3  tutto 
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tutto  il  mondo  dilatate.  j, 

Quefta  fpofa  di Ch  ri  sto  col  configli»  di  San  Frante  fio  diede  princi- 
pio a quefta  nuova  Ofieruan^a  , fù  la  prima  pietra , e fondamento  di  co» 
fi  gran  Religione  : iffenio  di  nobil  famiglia , fu  mollo  più  generofa  perla 
fua  conucrfione,conferuando  fempre  i Dio  la  fua  virginità , come  dedicata 
gli  bonetto.  ' i . 

tetta.  Dopò  quefto  confederando  la  fua  madre  Hortolana  f opere  fingolari  della 

figliuola, entrò  nella  mede  fimo  Religione, e come  buona  Hortolanafcbt  nell- 
borto  del  Signore  haueua  feminato  tal  pianta)  finì  beatamente  la  fua  vita. 

La  vergine  Chiara  per  vbidire  a San  Frante  fio  accettò  il  governo  del  fua 
Monaftero,efù  fatta  Abadeffa. 

Quefta  fu  l'albero  altifftmo,  ch’era  da  lontano  veduta  coperta  di  rami  lon>  F 
ghiffimifChe  portò  nel  campo  della  Chiefa  i dolci  frutti  della  Religione. 

Quella  il' albero  pieno  di  tanti  diletti,  eh' inulto  molte  figlie  della  Fede,  A 
venire  correndo, & ancor  vengono  aguBare  tal  frutto  fitto  la  fua  ombra  fua 
uiffim/cj . 

Quefta  fu  la  nuoua,e  limpida  Palle  di  Spoleti,cbe  diede  aguflare  la  nuoua 
fonte  dell' acque  viue, per  nfiigerìo,e  profitto  dell'  anime. 

Quefta  i la  Fonte  che  già  partita  m molti  rufcelli  per  la  Terra  dalla  fanta 
Madre  Chiefa  partorifie  piante  della  Religione. 

Quello  fù  quel  alto  candeliero  di  Satitd,t  co  fi  chiaro  nella  cafa  di  Dio,  che 
al  fuo  fplendore  fino  corfe , e corrono  molte  per  accendere  le  [ite  lampade  a ^ 
quello  lume . 

Quella  fu  quella, che  nel  campo  della  Fede  Catholica  piantò  la  vigna  del - 
talli ffima  pouertà, della  quale  fi  raccogliono  frutt  i difilute  in  molta  copia,e 
ricchi . 

Quella  l quella, che  nel  patrimonio  della  Chiefa  piantò  t borto  dell  burnii- 
ti, circondato  con  fiepi  di  tutte  leneciffità,&  afprtige,  douefi  truoua gran- 
de abondanja  di  tutte  le  virtù. 

Quefta  iftrette^ga  del  Clauflro,  che  con  finitane  edificò  la  Torre  delt d- 
fiincrrza , doue  s'adminiftranofpirituali  mangiari , di  grande,  cfaporofe  re- 
feniani . . ! ’ 

- . Quefta  è Hata  la  Trinciprffa  delle  povere  guida  delt  burniti,  Maefir a delle 
continenti, e Madre  delle  penitenti . • H 

Quefta  fanta  Pagine gouernò  il fito  M»nafttro,e  famiglia,  con  molta  pru 
ienttanel timore , e feruigio di  Dio,  e nella  perfetta  Offeruarrga  dell'Ordine, 
fole  cita  nel  penfiero,  communi  a tutte  nel  fernigio,motio  accorta,  e ben  confi 
iterata  nel  configlio  , diligente  nell' ammaefirar e , temperata  nelle  corret- 
tioni,e  molto  famigliare  nella  compaffione,nel  ftlètio  difcreta,nel parlare  gra 
ve, e molto  prudente  in  tutte  le  coft  del  governo, volendo  piàfcruirc,cbc  (fiere 
fruita, c più  bonorart,cbe  effert  honorata,  talché  la  fua  vita  era  alle  altre  ca 
fiigo,c  dot  trina, imparalo  fiora  il  libro  della  vita  fua  la  Pegola  del  lor  vivere , 
i e come 
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^ e come  in  vnlucidiljimo {pacchio  offendano  le  fue  anioni, & opere.  ..  v/. 

H abitava  quefia  / anta  Porgine  col  fuo  corpo  in  terra ;ma  col  core  conuet- 
faua  in  Cielo.O  puro  vafo  d'humiltà,ò  depofito  di  caftità,ò  fiamma  di  Cariti, 
ò dolce  lume  di  benignità, [orteg^a  di  patienja,e  vincolo  di  pace.  Commune  a 
tutte, manfueta  nelle  parole, benigna  nell’operare,da  tutti  amatale  cercata^. 

E per  macerare  pii  la  carne  fua  nimica,  e dar  /organilo [pirico, ripofauasù  «■ 

la  nuda  terra,  & alcune  volte  era  di  [armenti  il [uo  letto, e per  cuffino  vn  le- 
gno. il  fuo  vellico  era  vna  tonica,  & vn  manto  di  afferò,#  vii  panno, conte» 
tandofi  di  coprire  il  f uo  delicato  corpo  con  quefte  vejli, portana  vn‘a[pro  cili- 
cio su  la  carne  teffitto  di  crine  di  cannilo. 

3 Era  di  tane' attinenza  nel  m ingiar  e bere , che  molto  tempo  offeriti  di  non  H,t*' 

mangiare  cofa  alcuna,  tre  giorni  della  fittimana , cioè  il  Luni , il  Mercore  , 

# il  Pcncre , e negli  altri  dì , poco  fi  cibaua,  co[a  che  fùccua  flnpirc  le  Mo- 
nache, come  poteffe  fificntarfi  in  pica . Spendeva  la  maggior  parte  del  tem- 
po in  vigilie,#  in  orationi,  effendo  la  maggior  parte  del  tempo  infirma.nèfi 
potendo  Iettare  per  affaticarli  fecondo  tifico  volere,#  v[o  con  l'aiuto  delle  po- 
rcile fi  leu  tua,  c Hi  io  app  iggiata  con  le  fpalle,faceua  alcuni  lanar  i Ut  fica  ma 
no,acciò  che  per  canfit  teli' infermità  non  defie  luogo  ali' otio.  Erano  i [noi  tanè 
ri  aùmete, e corporali  per  firuigio  dell  altare,  e li  mandaua  a donare  alle  p9 
nere  Cbiefc,  ch'eran  ->  nelle  compagnie,  e monti  della  Città  d'^tfifi.  Fu  prin- 

'*■  cipale  am  atrice,  e diligente  confer  natrice  della  pouerti , e co  fi  bene  [e  la  pian- 
tò nel  core,  e nella  mente,  ch'ogni  giorno  più  ferma,  e [cruente  fi  trouauaim 
ejìa,  abbracciandola  con  fi  tiretto  moio,che  mai  per  qual  ncccffìtà  occorrcf- 
[e  fi  feparò  da  lei.  T^è  confimi  mai  per  con  figlio,  che  le  fuffe  dato,  n ammoni- 
tioni,che  le  fuficro  [atte,  eh' il  [uo  Monafiero  hauefie  co[a  alcuna  di  proprio, 
quantunque  Tapa  Gregorio  T^ono , di  beata  memoria  nofiro prcdeceflore  , 
con  iJerandola  gran  ncccffìtà  loro  ci  volfi  dure poffeffumi  da  viuere  per  lei , t 
le  (orclle.'ìqi  potendo  co  fi  chiaro  lume  afeonierfi^be  non  [pargeffe  raggi  del- 
la fua  chiarella, ancora  in  jua  vitari/plendcuala  virtù  della  {uà  Santità  con 
iiuerfi  miracoli. 

£>  Tornò  la[auclla  ad  vna  Monachi  delfino  Monafiero,  c’baueua  in  più  anni  Miracoli. 

qua  fi  affatto  perduta. 

jid  vn  altra  che  non  s'intendcua  il  par  lare,  rifanò  la  lingua  dall'impedi- 
mento. jl  vn' altra  [orda  aggravata  da  febre,aper[e  l' vitto. 

Sanò  vna  intropica, impiagata  <f  vna  fiftola,  ti  a molt' altre  inferme  diede 
la  finità  facendoli  [opra  il  fegno  delia  finta  Croce. 

Sanò  vn  Frate  Minore  della  paggio.  Mancò  vna  volta  foglio  nel  Mona-  Miracolo 
fiero,  la  tergine  Chiara  chiamò  il  Frate  c'ha  vena  cura  di  cercare  elemofina,  ftuPcn<^ 
e fi  fece  dare  il  vafo,  cr  il  lana,  dopai  il  mi  fi  nella  ruota , pigliandolo  il  Frate 
per  andare  a cercar  l oglio, il  trovò  pieno, per  la  bontà  e mifirteordiadi  Dio . 

Fn  altro  giorni  occorfi  , che  le  Suore  non  haueuano  in  cafa  fi  non  mrgp 
vnpaue , la  gl  or  io  fa  chiara  comandò  , che  quel  poco  pane  partifiere  fra  le 

Tt  4 Suore 


KH*. 


Altri  Mira 
coli.  • 


* ì ,r  ■ ' iT  Librò  Decimo'  ’ ’ "r 

Suori,e  nette  mani  della  àiffcnfteta  the'l portinai  Qjiello  ch'h pan  vino*  die  ^ 
dd  d«i  fwdn^icrc  ne'  definì  agli  affamati  jn  tal  maniera  moltiplicò  quel  pane, 
fbe  fattone  da  lei  cinquanta  parte, fecondo  ch'era  il  numero  delle  Suore, e re- 
carono tutte  a bajiania  tavolate.  Ver  quefti  frgni,&  altri  molti  miracoli  in 
fua  vita  fhtthfù  mamftfta  la  pi  ecmininiia  defuoi  meriti . tpprojfimandoft . 
dunque  la  fama  V ergine  al  fine  dilla  vita  fua  ,fù  viptata  d'vna  rifplendente 
compagnia  di  Vergini,  oi  nate  di  lucidiffime  corone , fra  lequali  ve  riera  vna 
più  rilucente  che  i altre, e s anicino  al  letto  della  ferua  di  Cbriflo,  & abbrac- 
ciandola la  lafciò  confolatiffimi. 

Dopò  la  fua  morte,vri  infermo  del  male  caduco,e  flroppiato  dvnt gamba, 
che  non  patena  andar e,fù  portato  alla  fua fepoltura,quiui  fermatofi  alquanto 
svdì  la  gamba  offe  fa  fare  co  fi  gran  rumore,  che  parue  fi  fpe-^affe  vn  bafton  p 
[ecco, e [libito  rcflò  fano  d'ambidue  i mali . 

filtri  firoppiati  della  fchiena*  delle  reni  infermi  furono  fanati. 

Vri altri  flroppiato  della  man  deflra  dì  vna  cartellata  reflòfano. 
t Vn  cieco  di  molti  anni  che  fù  condotto  alfuo  Sepolcro , fé  ne  partì , fernet 
guida  illuminato.  Ter  quelle*  moli’ altre  opere,  eglorioft  miracoli  rifplende 
talmente  quefla  venerabile  Chiar  a,che  chiaramente  in  lei  fi  feerge  quello, eli. 
ydì  la  Madre  fiando  in  or  al  ione  prima  che  lapartcrijfe,c’l>autua  da  partori- 
re vn  lume, che  rifplenderibbe  in  tutto  il  mòdo.  Si  può  dunque  allegrare  la  fato  . 

ta  Chiefa,cbe  creò,&  allenò  tal  figlia,  laquale  come  feconda  Madre  di  virtù  , 
mofh  ò con  ta  fua  perfetta  Dottrina  molte  difcepole  nutrite  nella  religione , e 
le  introduce  dal  effempio  fuo  al  faruigià  di  Chiiflo.Mlegrifi  ancora  la  denota  ** 
Congregatone  de'  Catbolici*.  fedeli  Cbriftiariupoi  che  il  1 [r  dii  Cielo, e Signor 
noflro  quefla  fua  fonila  riceuette  per  fpoftr*  tofi  Ftlcffc,ebe  la  pofe  nel  fuo  al* 
tijjimo  e lucidijjima  palalo  con  gran  gloria. 

Le  compagnie  Cclefli  degli  Jingth*  Beati  fanno  folenne  Fi  fra  in  Cielo  per 
lenone  no-g^e  della  reai  fpofa  del  Signore  : h ben  dunque  ragione*  co  fa  con- 
veniente, che  la  Chiefa  Catholica  bonari  in  terra  quella, che  da  D i o ìfublima 
ta  in  Cielo, per  quanto  chiaramente  si  veduto  e cono  fiuto  la  / amiti  della  fua 
-pita,e  de  i fuoi  miracoli  con  diligente  lnquifitione  effaminati,  e foltnnmete 
r culti  e le  f òpra  narrate  cofe , ancor  che  in  altre  parti  vicine,  e lontane  le  fue 
opere  fiano  conofciute  per  chiare*  maniftflc.Verciò  noi  col  ttmnum confcn-  ” 
fo  detutti  li  noflri  fratelli  Cardinali,  odi  tattili  Trtlali  che  diprefetitc  fiano 
nella  corte  jt podalica  dtlla  Chiefa  Romana,  e fuo  configlio,  confidando  nel- 
l’Onnipotcntia  diurna ,e  con  l'auttorità  de  i Beati  Tietro*  Taolo  faci  M pollo 
!-,.,K  fi*  con  la  noftra  ancora, fcriuemo  la  Beata  Chiara*  l aggiungtmo  nel  Calalo 
.vi/uo'r  iy  delle  fante  Vergini . Tcrciòuoi  ammonrmo,  diamo*  per  la  noftra  auto- 
rità Mpoftolica  vi  commandiamo , ch’a  i dodici  dì -Agcfto  dcuotamcntc  cele- 
briate la  Fefìa  di  qutfta  gloriofa  Vergine ; e la  facciate  con  molta  ucneratio- 
ne  celebrare  ai  uofiri  fudditi , acciò  meritate  hauerla  dìnar.gi  a Dìo  per  fauci 
r cuoio  intcrceffora,dihgent’c  pictojàidr  acciò  che  più  s‘ tfjcr  citino*  nu  un, fi  j 
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^ fideti  ChriBiani  alla  fua  diuorione,&  alla  cclebrationt  della  fuafoknnità,  «jr 
ad  honorare  U fua  fcpoltura  vi  fi  tendo  la.  7^oi  confidati  nella  mifcricordia  di 
P 1 o onnipotente, e dell' minorità  de'  Reati  ^ ipottoli  Pietro,t  Paolo,  a tutti 
li  Chrijliani  veramente  contriti,e  confi  ffi,che  ciafcun  anno  vi  fi  faranno  nella 
fua  fcBa,&  ottaua  la  fua  fcpoltura^concediamo  vii  anno.fi  quaranta  giorni  di  , 

perdono  della  peniti  ntia  impoBali.  Data  nella  Città  iAnagni  olii  26.  Set - k.  lVi 

tembre  t anno  primo  del  noflro  Pontificato,  * 

Dellìndulgentie  concede  da  molti  Sommi  Pontefici  à fecolari  c’han- 
no diuotione  all'Ordine  de’  Frati  Minori . » 

Cap.  XVII. 

ì^e  c o r ] o T^onOflnnocentio Quarto, UlefUniro Quar~CmPm£s* 
to, Clemente  Quarto, Gregorio  Decimo,  TsficolòTergo, Mar- 
tin Quintoy'bfjcolo  Quarto,  Giouan  V igeftmofecondo,  Bene- 
detto Decimofecondo , Orbano  Quinto,  Sifto  Quarto,  Giulio  , 
SecondoiConceffero  molte  Indulgentic  a quelli, ebe  v.  filar an - ,"d0U|j’Qhjg 
no  le  Cbiefe  de’ Frati  Minori  nelle  Fefladi  noflro  Signore , della  fua  Madre  Te  de' Frati 
fanti(fima,di  S.Giouanni  Battifla,dc gli  ^dpofloli,di  San  Francefco,e  detut-  Minori  ri  fo 
ri  i Santi  deidetto  Ordinerà  fomma  delle  quali  lndulgentie , è in  iiafenna  del no  1 *40-  30 
. le  dette  Feflc  mitfe  trecento  quarantanni , e quattrocento  quarantafei  qua-  r^enc^*" 

' rantene,e  dì  trenta  vno  di  perdono. 

Papa  ^ ilrffandro  Quarto,  Tritolo  Tergo,  Jnnocentio  Quarto,  Benedetto 
Vndecimo,&  Vrban  Quarto, con  molti  altripapi  concedettero  di  molte  In-  Io«Wg*  la 
dulgentie  a quelli,cbe  vifitaranno  le  Cbiefe  di  qutfli  Frali  ne’ giorni  di  Qua  ^3toch®* 
refima.La  [omnia  delle qu.ili,fonotrcmila,&  ottocento  cinquantafett  anni,e  annj  Xq7. 
ducono  fette  giorni  di  perdono.  Di  più  a quelli  che  vi  filar  anno  le  dette  Cbiefe  g-oroi. 
tutti  Lunt,Mercori,e  Veneri  di  Quarefima,gli  è conci  fio  fpctial  Indulgenza 
di  cento  venti  anni, e cento  venti  quarantene  di  perdono,  e tre  volte  la  remif 
fione  della  fettima  parte  de'  peccali. 

Papa  Innocentio  conccffc,che  il  Mercore,la  Giobia,&  il  Vener  Santi , of- 
fendo contriti, e conferiti  ftano  di  colpa , e pena  afiolti  facendo  la  demo  fina 
tb'a  baffo  fi  dirà. 

Papa  Meffandro  Quarto  , Clemente  Quarto  , Tritolò  Ttrgo,  Tqicolò  tndulg.  O- 
Quarto,  & Vrban  Quinto,  con  molli  altri  Papi  come  fiero  molte  Indulgen-  gni  giorno 
tie  a quelli, che  vi  fi  faranno  te  Cbiefe  di  qucB’Ordmc  ogni  giorno  dell'anno,  e dell’Anno 
fono  quarantanni  t giorni  trecento  ài  perdono  ; Ala  a quelli  che  vifttaranno 
le  dette  Cbiefe  i S abbati, e le  Dominicbe  di  tutto  l'anno  gli  i conceda  la  remif  at 
fione  della  fettima  parte  de  peccati,  & il  detto  Papa  Titolò  dupplicò  la  det-  Indulg.  Il 
ta  I ndulgentia  il  giorno  del  Sabbato,  a tal  che  ne’  Sabbati  fino  conceffiottan  5abg3to  ” j 
ta  anni,&  ottanta  quarantene  di  perdono, e due  volte  la  rtmiflionc  della  fet- 
ti  ma  parte  de’ peccati.  tene. 

Chea 
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Circatìniulgentie  fipr  adette,  è dafapcre,che  tutte,  è la  pii  parte  fiero * g 
no  conccfie  nelle  forme  commune,quat  è, che  rifilando  la  talCbiefa;  e facete 
ioli  alcuna  eterno  fina, 1‘ indulgenza  fi  guad.tgna,ò  il  perdono,  perciò  lapcrfo 
na,  che  vuole  guadagnare  quell'  Indulge  mia,  ha  da  fiere  elemofina,  rifilando 
quella  Chiefa.E  perche  i Frati  Minori  nonpoffono  tenere  c a fette, ni  riceucr 
Una,  danari, come  pc/fono gli  altri  Ecclafiatlici.Vapa  Giulio  conceffe, che  per  gua- 

dagnare i Indulgemie  concede  a quelli,  che  rifilar  anno  ledette  Chiefe,  bafta 
che  li  facciano  elemofina  di  pane, e de  II"  altre  cofe  di  che  fon  neceJfitofi,per  ma 
tener fi, e relìirfi,ò  per  riparare  al  Monaflero. 

Indulgenza  I Santi  Tadri  Innocentio  Quarto,  Mlcfiandro  Quarto,  Martin  Quarto, 

chi  fa  eie  7 yjcolo  Quarto;conccficro  molte  indulgentie  a quelli,  che  far  an opere  di  Cari 
mcfiiu.310  ^ a jit[l  Frati, in  fomma  a tutti  quclli.che  faranno  in  flato  di  nrapcnilen - g 
* " ria  finendoli  qualche  elemofina,  gli  è conci  fio  trecento  venti  anni , con  altre 

tante  quarantene  di  reminone  della  peniicntia  impoftali. 

Sun.  Tapa  Gitudni  yigefmo  quarto  conci fic, che  i anime  de  defonti, per  lequa 

li  a Frati  Minorità  al  fuo  ordine,e  dato  elemofina  frano  partecipi  di  tutti  1 he- 
nefirij,efufiragi,tdi  tutte  le  gratie  del  detto  Ordine,  rimettendo  a quefii  bt- 
i uefattonla  fannia  parte  de  peccati. 
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CtmftJium  ,/f  p a Innocentio  Ottano  conce(fi,ihc  i Sindici  de  Frati  Mino • q 

Nota  per  li  ri,efuoi  Luogbitenenti.ò  [ufhtutì,  i lor  figltuol’, e padri  fratei  • 

Sm  ia.  t,.  U,c  fittile,  e le  fuc  mogli  pofitno  guadagnare  l indulgenti  delle 

fiationi , & altre  conccfie  a’  Frati,  dicendo  mila  Chic  fa  lare 
cinque  Vatcrnofiri,&  Mucmarit  per  lo  felice  fiato  della  Chie- 
der li  Me-  (aRpmana;E  Tapa Mhffandro  Seflq  conce fie,chei  Medici  ordinar ij  de'  Fra 
dici.  ti  , e Monache  di  quell'ordine  godano  i priuiUgtj,egratie,cbe  godono  g.i  Sin - 
dicifudetti. 

Tapa  Leon  Decimo, & Adriano  Scfln  conceffero  a'frJeli  ChriQiani,che  fi 
eleggeranno  nel  Regno  di  Caviglia  fcpoltura  nelle  Chiefe  de’  Frati  Offeruan- 
ti,e  "quelli, che  communernente  fono  chiamati  frati  III  dcU‘ordine,tutte  i Indul- 
genti t, e reminone  de  peccati  conccfie  a detti  Fraine  parimente  tutti  i priui 
legtj,prerogatiuc,cficntiom,concc filoni , & gratie  del  detl'  Or  dine generale,  ò 
ferialmente  conce fic  di  thè  i Frati  godono,e  fiferuono , ò fipotranferuire,e 
godere  auanti,poffmo  le  dette  perfine  vfart,  e godere  comefefieficro  partito - 
larmcntt,&  efprcfiamentc  a loro  conctffc . 

Circa  quefia  conce  filone, &•  altre  fimili  s‘ha  da  notare,  che  non  fi  deue  in- 
tendere dell' Indulgemie , & afiolutioni  plenarie  conccfie  a detti  Frati,  per  ■ 
che  non  fi  fa  di  quelle  mcnttone  efprefia , che  fi  ricerca  di  necefiuà  , fecondo 
iimie  della  Romana  corte, e perche  così  è dichiarato  dal  Tapa  in  ma  regola 

dilla 
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. della  Cancella va  ^fpoBohca-i . 

* Tapi  Ciouanni  yigefimoterjo  conce ffe,cht  i Frati, & pattili  dell'Ordine 
poflàno  in  tempo  d’interdetto  eflere  fepelUti  nella  Chiefa,e  Cimiterio  de"  Fra- 
ti, e flendo  quel  tali  fommunicati  pubìica,e  nominatamente  jntcndcndofi pe- 
ro de  conflati, o fl  atedi, che  ft  fono  donati  all’ or  dine jn  che  li  firn  donatione  de 
tutti  ifuoi  beni,  riferuandoft  per  fe  /'  v fu  frutto  fin  che  pi  nono,  ancor  che  f Ha- 
no  fra  i focolari, ni  mutano  il  fuo  veflire  mondano  &c.  Et  queflo  non  s’inten- 
de degù  altri  conflati,  ò fratelli  communemente  chiamati , fecondo  che fi  di- 
chiarato nella  vniuerfità  di  Salamanca . 

Tapa  Califlo  T ergo  concefft  Indulgenti a plenaria  in  tempo  di  morte, a tut  , 

tl  i Tadri,e  le  Madre  de'  Frali  Minori . 

B Tapa  Clemente  Quarto, Tritolo  T ergo,  turbano  Quinto  a tutti  quelli,cbe  .. 

moriranno  con  l habito  de  Frati  Minori, e vogliono  eflere  fepcUiti  con  quello , 
ciafcuno  de'  detti  fotnmi  Tonte fici  li  concederlo  la  remiflìone  della  Terga  par 
te  de'  peccati. 

Tapa  Leon  Decimo  concede  Indulgenza  plenaria  a quelli  che  morirano  ladulgen- 
con  quelihabitu,  dichiarando , che  per  conferire  la  detta  Indulgenza  bafla  m plenaria 
dimandare  Ihabito , tenendolo  fopra  di  fe  fino  alla  morte,  & eflere  fepcllito  ‘hl 
con  quello, fe  ben  non  l'haurà  indoffo  morendo.  bito  **11  San 

Tapa  Giouanni  yigeftmo  Tergo, conce fle  a tutt'i fideli  Chrifliani,cke  ba - Francefco. 
f daranno  t habito  della  Religione, la  rt  miffione  di  cinque  anni,  e cinque  qua-  Indulgenza 
rantene  delle  pcnitentie  impofle,che  fono  giorni  due  milla  efettantacinquc. 

G Tapa  Leon  Decimo  concefle,che  te perfone,cbe  porta/iero  il  cordone  di  S.  a portare  ir 
Fran.poflano  godere  dell  Indulgenze  conccflc  a’  Frati, pigliando  detto  cordo - Cordone. 
ne  di  mano  di  qualche  Tr ciato  dell’ordine  con  quefla  int  emione  di  guadagna, 
re  /’  Indulgenza  di  detto  Ordine. ^uertedo,che  quefla  conce flione,  non  fi  eflen 
de  alla  plenaria  aflolntione,pcrcbe  non  fìt  ejplicato,  come  la  neceflità  ricerca  f 
acciò  fi  comprendanomeli  dichiarato  di  fopra . 

Tapa  Gregorio  hfono,Mlcflandro  Qjiarto,Cletnente  Quarto, & altri  fom  A chi  Ri  al 
mi  Tonteficiconceflcro  molte  Indulgenze  a quelli  ch’afe  oliano  i Sermoni  de’  li  Sermoni. 
Frati  Minori , la  rifolutione  delle  quali  è che  qualunque  volta, che  i Frati pre 
dicaranno  nelle  fue  Cbiefe  in  qua!  fi  vegli  giorno  dell'anno, poflono  concedere 
agli  viienti  diciot' anni ,e  trecento  ventidue giorni  d' Indulgenza  . E quando 

D predicar  anno  fuori  de  lor  Mona/ieri poflono  concedere  diciott’ anni, e ducento 
Ventidue  giorni  di  perdono . Ma  quando  predicaranno  di  Quartfnna  ne'  loro 
Cementi  : Il  Luni, Meteore,  e V édere,  poflono  aggiungere  al  fopr adetto  nu- 
mero,cento  trent aotto  anni, e ducento  due  giorni  de  indulgenza,  & acciò  che 
fipotfi  confeguire  queflo  perdono,  èntceflario  che’l  Tredicatorc,  in  nome  di 
fua  Santità  il  conceda  ,&•  in  ogni  fuo  S emione , ò vero  con  lafua  auttorità , 
perche  così  dice  la  conceflione . 
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Libro  Decimo: 

Altre  Indulgente  concelTe  a’  denoti  fècola».  — 

Cap.  XIX.  * 

'A  f a Giulio  Secondo  concede  che  tutti  i fideli  Cbrifliani,cbe 
nel  Rsgno  di  Caviglia  fi  trottar  anno  in  vero  flato  di  penitene 
tu, portando  l’imagine  della  Madonna, come  portano  le  Manu 
che  della  Concettione, dicendo  notte  Auem  arte, guadagnino  o- 
gni  voltj  dieci  milla  anni,e  dieci  mi  Ila  dì  di  perdono . 

Tapa  Leon  Decimo  concede  a chi  dirà  quindeci  Taternofiri , <y  ^fuma- 
rie per  quei, che  flanno  in  peccato  mortali,  ogni  volta  la  r muffitone  della  Ter 
%a  parte  de'  peccati. 

llmedcfimo  conce fle,che  dicendo  vna  volta  il  giorno  cinque  Taternofiri , ^ 
C$r  Armarle  ad  honorc  delle  cinque  piaghe  di  G 1 6 s v Chris  To,e  de  cin- 

Jqte  dolori  principali  di  Maria  F ergine  fi  guadagni  dicci  mi  f anni ,e  dieci  mi- 
a giorni  di  perdono. 

lineilo  Papa  conccffe  a quelli, che  diranno  dodici  volte  1 Auemaria, ante- 
ponendo vn  Pater  noiifr in  honore  delle  dodici  Eccellentie  principali  della 
Madre  di  Dio  dodici  mila gioroi  dTndulgentia. 

fu  conceffo  ancora  a quelli  che  diranno  va’ Auemaria  quando  vdirann 0 
fonare  le  feti' bore  Canoniche , fette  mila  giorni  di  perdono,  cioè  mille  giorni 
per  ciafcuna . 

pa  rifleflu  fu  conccflo  a quelli,  che  diranno  ciafcun'hora  del  giorno, 
ò della  notte  vn’ Auemaria  , mille  giorni  dTndulgentia  , di  modo  che  di-  G 
ccndo  ogn'bora  vn  Auemaria  guadagna  ventiquattro  mila  giorni  di  pcr- 

dono  . ■ 

fù  dal  mede  fimo  Sommo  Tonti  fice  confirmato  llndulgentia  de  Ferfì  ch'ut 
mati  di  S. Gregorio , & in  cafo  che  detta  Indulgenza  non  fufle  fiata  certa , di 
nuouo  la  cono  effe  aggiungendoti  il  vetfotò  Domine  IcfuChnfte  adoro  ts 
ad  Indie  inni  jirog  redientem . 

Tapa  Clemente  Settimo  conccffe , e confirmò  dinuouo  tutte  tlndulgen - 
ùe  [opradette,  fecondo  de  lungamente  fi  contiene  ne' libri  de' priuilcgq  del - 
[Ordine  di  San  Francefco , procurate  dai  Frati  dclmedefimo  Ordine , 
per  giouamento  frirituale  de  Cbrflìiani  fideli . Le  mede  fi- 

me  grane  confeguifcono  le  Monache  di  Santa  Chiara  » ® 

, gr  anco  i Secolari  per  C tlemofine  che  le  fe- 
cero, ò vi  filando  le  fueC  hit  fc,&  fi-  1 

utilmente  ne  godono  le  Mo- 
nache del  Ter^jor-  . r ; 1. 

dine ->•  ' ‘>'i 
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Bolla  dell’vnioné  de’  Frati  Minori  O ireruanti.e  Conuentuali. 

Cap.  X X. 

>Eo  Epifcopus  , fermi  s feruorum  Dei  ad  perpetuam  rei  Vnionedei 
memoriam.  ^Andate  alla  mia  vigna  dice  quel  buon  padre  di  Con- 
fimiglia , che  baucua  piantata  la  vigna  del  mondo , noflro  Si  • q 
gnor  Ciesù  Chriflo , e ben  ch’egli  tenghi  cura  de  tutti,  e tut- 
te le  cofe  governi , però  fra  t altre  piante  che’  l Tadre  Ce  te  (le 
per  tfo piantò  nel  campo  della  Chiefa  militante , ad  vna  frettai  vigna  Irebbe 
fentpre  co  fi  ardente  amor  e, eh’ in  ogni  parte  la  chiama  fua , come  co  fa  più  fua 
particolare  . jl  quella  vigna  prouide  fempre  di  diligenti, e fideli  lavoratori  , 
che  la  coltiuaflero,  e confcruafiero,alcuni  mandò  la  mattina,  altri  all'Ima  di 
® Terga,  Sefia,7fpna,Dccima,@-  Pndecima,  quafi  incejfantemente,  acciò  qui- 
vi s’ajfaticajjiro. 

Quefta  è la  f aerata  Religione  de’  Frati  Minori , laquale  con  foglie  verdi  di 
Cerimonie , e fanti  effempij  degli  huomini  ^ipo fieli  ci,  non  altrimenti  chele 
pergole  crefciute,chc  cuoprono  la  terrafirrigò  i monti, e le  valli, empiendoli  di 
vini  della  divina  fapientia. 

Quefta  Religione  è la  Terra  fanta , e finga  macchia , nella  quale  come  in 
frecchio  finga  nco,fi  vede  e contempla  la  divina prefenga,e  la  regola, e forma 
della  vita  di  Giesù  Cirri  fio  noftro  Redentore , e de  (voi  fanti  u fpoftoli , per  la- 
quale  fi  torna  a porre  avanti  agli  occhi  del  popolo  Chrifìiano  la  Fregola  de' 
primi  fondatori  della  Chiefa  ; La  quale  finalmente  rappre finta  (huomo  tut- 
to di  vino, tutto  ^Angelico, tutto  pieno  di  petfettione , e tutto  conforme  a Gie - 
sù  Chrifto,  accioche  del  tutto  fia  veduto,  con  quanta  ragione particolarmen- 
tei  detta  fua. Ter  piantare  quefta  Pigna, il  fupremo  Tadre  di  famiglia  man- 
dò la  mattina  per  ttnipo  alT apparire  del  Sole , quell' lAngtlo , che  ufciua  dal- 
l'Oriente , del  Sclefcbaueua  il fegno  di  Dio  viuo  San  Francefco  , ilquale  co  i 
fuoì  compagni  huomini  d’ammirabile  fantità  piantarono  i primi  fondamenti 
in  quefta  uigna , a’  quali  fucceffiro  venerandi  fieligtofi , che  Unendo  per  lor 
capo  San  Bonaventura  alt  bora  di  Terga  con  la  virtù, e favore  della  Santiffi- 
ma  Trinità  ripararono  le  mura  di  quefta  uigna , che  di  già  da  molte  parti  ca- 
devano: dopò  quefii,aUbora  di  Sefia  ufeirono  alcuni  Frati  di  fer nenie  fririto , 
ì quali  animiti  dalfacro  Concilio  Piene n fi  come  mandali, e confortati  da  DÌO, 

D tornarono  nel (uo  principio  il  vigore  della  di fctpina  regolare,  già  quafimor- 
ta.Allhora  di  7qpna,ncllaqualc  morì  il  Signor  e, comparendo  ogni  dì  più  cat- 
tivi, e fi  andato  fi  opèrari  di  q vefta  Pigna , fucgliò  il  Signore  lo  fririto  del  gio- 
valletto, cioè  alcuni  pochi  Fratini  quali  hauendo  per  fua  guida, il  Capitano,#  / ,T 

-Alfiro  del  nome  di  G i e s v S.Bcrnardino, fiuti  corraggiofi  col  favore, e prò - 
uijione  del  facro  Concilio  Confiantienfe , tornarono  a levar  l’ordine , che  tra  » 

poco  men  che  morto  al  mondo  ; Finalmente  in  quefii  giorni  come  nell' ulti- 
ma bora,  apparvero  altri  Bgligiofi , i quali  gelofi  della  cafa  ctJfracl  taglia- 
rono 
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tono  i folti  bofchi, distruggendo  i luoghi  de  gì  idoli, onde  col  diurno  aiuto  fifa  g 
no  affaticati  per  l'introdotta  riforma,  acciò  che  doue  abondaua  il  peccato,  fi- 
prabondafie  l'opera  della  diurna  gratta  . Mà  ft  come  fra  quei  parabolici,  & 
i » Euangthci  lauoratori  fi  lenògran  mormorationc,rffetidofì  eguagliatigli  vl- 

timidi  primi, co  fi  per  il  gridare  de'  Bp,Vrincipi,Communità,  t popoli  inten - 
'ì.  f.  dcmo,che  per  tutto  il  mondoogni  giorno  crefcono  maggior  contcfc , difienfio - 

ni, e liti  fra  alcuni  profcflori  di  queslardigione,ptr  caufa della  fuperiaritd , e 
maggiori  gradi.Tcrciò  noi,  il  cui  animo  fin  dalla  nofirà  tenera  età  hebbe  fi  m 
pre  feruentc  d uotione  a’ prò feffi  di.  quefl'ordinc , & a tutta  la  religione,  & 
bora  per  la  comm  ino  cura  e Vaporale  gouerno,cbe  fenga  noflro  merito  bab- 
buino, con  tanto  più  fcruorc  film  prouocati  a cojnporre,cf  a rimuoucrc  da 
qUefiifpirùujIi  l.mOr aiori, qiu flc  contcfc, & hm. igeare lt  mormora t ioni, fi i o p 
mrfece  quell"  Angelico  procuratore, quanto  prò  frequentemente  vedemo  il  co  -, 
pio  fi  frutto, che  dell  i fua  ejfemplar  v;ta,c  faluteuole  dottrina  in  tutta  la  Chic 
fa  piìincrfales  è veduto  continuamente  nafcere.iyi fumo  meno  incitati  dal- 
lé-continue,e giu/le  dimandi  de  Twicipi  Chnilian;,particolarme>ne,da  Cbri 
Jtianilfinù , in  C brillo  figliuoli  «offri  Msffhnigliano  Imperatore,  Francefco 
I\e  di  Francia, Carlo  Catholico  l{cdi  Spagna,  He urico  Ottano  d’ingbilttrrà 
Eman  uele  di  TortegaUo,  cdegCtAlgani:  Luigi  a J’ Pagarla,  e ih  Boemia, 
Sig  finondo  di  T atonia, Cbrifiemo  t{e  di  Datia,ed’ alcuni  altri  Trincipi,  Du- 
chi, Conti, popoli, c I\epubltcbe,  i quali  non  cefiano  fino  al  dì  d’boggi  doman- 
dare,che  noi  pacifichiamo  qu’fle  diuifioni,cbc  fono  nell'ordine  del  Vadre  San 
Francefco,  Effendo  dunque  fiato  da  noi  deputati  nclnoflro  fecreto  Conci  fiorio  q 
alcuni  dc'noflri  venerabili  fratelli  Cardinali  della  Rimana  Cbiefa,gli  coman-. 
daffimo,e  commetteffimo  eoe  cùligentementetrouaffiro  la  caufa,&  origine  di 
tal  dui  filone, trattando  de’  conucnicnti,&  opportuni  rimedij  per  dar  fine  a co 
fi  fatti  (pareri , i quali  con  lungo  eflamincdi  confiJcrata  inqui fittone , fecero 
con  molta  diligenza  ciò, che  egli  era  flato  comandato, e d'cffi  fatta  a noi  la  re 
lattone  di  quello, che  trouato  baueuano,e  da  noi  attentamente p enfiato,  quello 
che  da  loro  per  fare  qucfla  concordia  haueuano  trattato ,&  effaminato,e  con 
quefio  battuto  fopra  qutfle  cofie  nel  Conciflurio  noilro  con  i mede  fimi, & altri 
C adinah  matura  confideralÌMe;Giudicalfimo  effer  bene prottederc  albi fogno 
di  quefl'ordinc  nel  Jeguentemodo. 

Tritno  fiapcndo  noi  che  la  dmerfità  de  Tr ciati,  la  perpetuità  d' alcuni  <fcf  ^ 
fi,  e la  vita  non  riformata  degli  altri  Frati,banvo  dato  molta  caufa  di  qucjlc 
conte fe  e diuifioni,per  tanto  vogliamo,&  ordiniamo,come  nella  detta  regola 
Termina  ài  San  Francefco  fi  contiene,  v i fu  vnfuperiore,e  MiniHro  generale  di  tutta 
Papa  Leo-  là  religione  da  qui  auanti,  con  plenaria  potcflà  fopra  tutti,  come  gli  dà  la  re- 
ne che  fia  gola , & a ciafeun  Frate  di  quefl'ordinc,  a cui  fumo  tutti  obligati  ad  vbi 
*eoctal'ft«r  l^rt  ,n  tHte  k f0^’  C^C  n°n  fonocontì'}  D,0^a  regola,  e l'anima  fua  . Jlquale 
fut  ta  lt  <rc'i  Minifiro  generale, flia  in  quefi’vffuio  filamenti  fri  anni,c  dentro  quefìo  ter  - 
gione  di  S.  mine  feoprendofi  in  alcun  tempo  cofa,  dirgli  non fuflc  atto,  ni  (ufficio  tue  al 
» • gouernOf 
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^ goucrno'Jtari&obligàti  i Minifiri  Trouintiali , in  nome  dei  Signire  eleggerne  FrScelco  9c 
vn  altro,  ptr  tommun  beneficio  della  religione.  Finiti  i (ci  anni, conte  s’idet-  de  Frati  Of 
t 0 ipfo  fiuto  fa  lietntiato  detl’vfficio  del  Generalato . Facendoti  •.  la  dettione  fcruanii. 
delfucccffore  da’  Miniftri  TromnciaIi,e  Cuftodi  riformati,  co/i  Italiani,  co - 
me  Oltramontani  , nel  Capitolo  generale  dell'ordine  al  tipo  della  Tentecoftc, 
douc  parerà  al  Minifiro  generale  depoflo,  e generale  Capitolo, alenale  Capito- 
lo tatti  i Minifiri,  e Cuftodi  , ò Focali  xàquà  e di  là  da  i monti pano  obligati 
vnirJi.E perche  non  fiati  capo  difforme  dalle  membra,  vogliamo  & ordinia- 
mo,che  non  poffi  effere  eletto  alcun  Frate  Minifiro  generale  fe  non  viue  di  vi- 
tariformata, e tenuto  per  riformato  da  i riformati . Tacila  detta  elettionedel 
Minifiro  generale  non  babbia  voce  alcuno, che  non  fta  de’  riformatile  per  ta- 
li le  tenuto  iaUalor  Congregatone , e pel  tempo  auenire  facendo ft  alcuna  cofa 
in  contrario  di  queflo,  fta  di  nefittn  valore . Qpanto  all' clcttione  del  Minifiro 
futuro,  che  s ba  da fare  alla  feguente  Tentecoflcncl  C omento  d’ fracchi  in 
Fpma  conforme  all'altra  noflra  ordinatane , che  contiene  nelle  nofire  lette- 
re in  forma  di  Breue  ordiniamo, che  tutti  i Minifiri  e Cuflodi  riformati.  Vi- 
cari/, e Difcreti  de’  Frati  dell’ Offeruanga , ò famiglia  celebrino  la  detta  elei - 
tione.E  perche  quella  elettionedel  Minifiro  generale , laquale  fecondo  la  re- 
gola da'  Miniftri  Trouinciali,e  Cuftodi  s’hàda  fare  Uberamente  fecondo  Fin- 
tendone  della  medcftmaregola,&  accioche  fta  fetida  fcropolo  alcuno  celebra 
ta.  Dichi  ir  amo  che  tutti  i Vicari j Vrouincialì  de'  Frati  della  famiglia, ò ve- 
ro Offeruan^a  ftano  veri  Miniftri , e loro  ordinamo , & inftituimo  Miniftri 
C per  caufa  di  qurfea  elettione,t  per  la  mede  finta  caufa  diebiaramo  per  Cuflo- 
di i Difcreti.  Ma  quanto  a gli  altri  Frati  riformati,  ordiniamo,  chenclla 
Trouincia, nella  quale  i Miniftri  fino  ad  bora  non  fonoriformati , nè  meno  fi 
batìnoper  riformati , ( nella  quale  vbidienga  [tanno  alcuni  Conuenti  rifor- 
tnati/lue  fiati  elettida  detti  Conuenti  riformati,  come  contiene  nelle  noftrc 
lettere  informa  di  Breue , per. quella  volta  fittamente  fuopbfcano , quanto  al- 
le dette  Troumciele  voci  de’  Miniftri  riformati,  M i Frati  della  Congrega • 
tione  de  gli  v 4madci,dc ’ Chiarini  del  Santo  Euangtlio,  ò caputo , per  eia - 
feuna  Trottinola  don’ hanno  Conuento,  olirà  le  voci  de’  fuoi  Vicari j , gli  con- 
cediamo due  voci  per  qutfiu  volta  fola.eA  queft'tla tione  che  s 'ha  da  fare  da’ 

. detti  Fratidcl  Minifiro  generale  di  tutto  lordine,  determiniamo  effere  cana- 
ti nie  a, fecondo  la  regola  de'  Proti  Minori,  eia  fórma  data  nella  regola  dalTa-, 
dreSanFr ancefco,c per  tale  la  diebiaramo,  liccio  che  in  auef l’ordine  fi  con- 
ferai con  Fatato  diuino  quanto  fta poffibile  la  pace , e s’aumenti  più  la  carità 
ne  Frali  Italiani ,&  Olir  amontani  deli’ if te  fio  ordinc.Ordiniamo,  che  fe't  Mi- 
nifiro generale  comi habbiam  detto , farà  eletto  per  fei  anni  de  gli  Oltramon- 
tani,fta  per  gli  altri  fei  anni  eletto  degli  Italiani , ilqual  modo  alternando  vo- 
gliamo,che  fta  fempre  offeritalo  da  i Frati . Ma  per  qucllo,che  noi  vediamo 
l ordine  marauigliofamenie  fi  dilata  per  tutta  la  Chriftianità  > accioche  per. 
qu  c/la  grandezza , e moltitudine  non  fi  manchi  del  douuto  vjficio , egoucrno 

Taftorale, 
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Tétaude,  determiniamo , che  fei  Miniflro  fard  eletto  de  gli  Oltramontani  l g 
facci  che  yi  fiavn  Comminarlo  generale  per  gli  Italiani  da  loro  medefimi 
eletto , dandogli  il  Miniflro  generale  la  fna  auttorità  [opra  ideiti  Fratina - 
lianiycome  meglio  parerà  al  Capitolo  gencralc.Ma  in  modo  tale , che’lCom - 
ntilfariofia  in  tutte  le  cofe  fottopojlo  al  Miniflro  generale,  come  fono  tutti  gli 
altri  Trelati  di  quello  ordine,  & efìofia  obligato  fecondo  la  regola  in  tuite  le 
cofeybidirlo.E  quando  il  Miniflro  generale  farà  eletto  de’  Frati  Italiani,  al. 
Ihora  nel  medefimo  modo  fta  -unitamente  inflituito  vn  C ommiffario  genera- 
le Oltramontano, come  dell’Italiano  sì  già  ordinato.QuefloCommiflarioge - 
nerale  per  tre  anni  foli  flarà  in  vfficio, finito  il  triennio,  dal  medefimo  Mini -, 
flro  venerale  nclgentrale  Capitolo  farà  eletto  vn  nuouo  Commiflario.  In  cafo 
che  il  Miniflro  generale  rolefle  da  qucUaparte  ch’ìeletto  per fei  anni,  neltvf  p 
ficio,pafìare  all' altro, deue per  quel  tempo, che  flarà  abfente  Infilare  vn  Com 
mflario  in  fuo  luogo  col  configlio , e confenfo  però  de’  Difimtori  del  Capitola 

venerale  falò  per  queflo  effetto.  , , . 

Quella  parte  , che  ne'  detti  fei  anni  non  hà  Comminano  generale  , [ara 
obligato  il  Miniflro  generale  nel  fuo  primo  triennio  , celebrare  vn  Capitolo 
generale , alquale  s vnifeano  tutti  i focali  di  quella  parte,  della  quale  è dato 
eletto  il  Miniflro  generale , ilqualefarà  obligato  nel  medefimo  modo  celebra - 
re  vn’ altro  Capitolo  nella  parte  doue  non  è canato  il  Generale, da  fe,o  vero  da 
fuo  Commifiario,alquale  tutti  i focali  di  detta  parte  fiano  obliati  vmrfi,  ò 
vero  fi  /arci  f opra  ciò  quello  che  dal  Miniflro  e capitolo  generale  giudicar  an- 
no  che  fi  debba  fàre.  guanto  a Miniftri  Trinciali  nelle  Troumce  dou'ho - ^ 
ra  non  è riforma#  non  fon  tenute  veramente  per  riformate , duerno,  & or- 
diniamo# flabilimo,che  i F icari  de ’ Frati  Ofleruanti,  ofua  famiglia  di  quel- 
la Vrouincia  riffiettiuamente,da  qui  auanti  fiano  veri  Miniftri  di  quelle  Tra 
uincie  fen-za  fallo  alcuno#  che  da  qui  auanti  fi  chiamino  Mìniflu,&adcffi 
fottoponemo  tutti  e ciafcuno  de’  Frati  ,elefuc  cafe , e luoghi , che  nella  de*. 
taTrouinciafono.  E perpetuamente  concedano  al  Generale,  & a Miniftri 
Trinciali  l auttorità , e potere , che  prima  era  fiato  conceffo  a’  Generali , 

& altri  Ficarij  Trouinciali  chiamati  della  famiglia , ecofi  dctei  miniamo  » 
che  le  fita  dato , e conceffo . Comandiamo  a fudetti  Frati , che  pura,  e fem  ■ 
plicementc  fono  offeruatori  della  regola  di  San  Fr ance  fio' , che  vbidi fiano a 
detti  Miniftri  in  tutte  le  cofe  fecondo  la  regola , comi  da  noi  ordinato , e di- 
chiarato,& ancora  come  a veri  Miniftri  di  quelle  Trouintie.F inamente  ac- 
cioebe  la  perpetuità  de  Miniftri  Trouinciali , non.  cagioni  la  ruma  vn’ altra 
volta  dell' ordine . Fogliamo, & ordiniamole  i detti  Miniftri  Trouinciali, 
nonpoffino  continuare  nel  fuo  vfficio  più  di  tre  anni,  t finito  queflo  termi- 
ne , t'habbiano  per  affolli  efcarichi  dell' vfficio  da  tutti  i Prati,  oiucr ten- 
do però,  che  pojffòno  efiere  affiniti  dentro  il  triennio  , trouandofi  mutili  all* 
telinone  in  tempodtfuoì  Capitoli  Trouinciali , i quali  faranno  celebrati  co- 
m'ordina la  regola  e fi  cofluma.  1 1 medefimo  s' offe  min  tutte  lecofedeCu- 
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k nodi,  Tuffino poffi  effere  eletto  Minifiro Trouinciale , ò CuRode , ò battere  T 
A >ocf  nfùa  loro  elettiont,non  facendo  vita  ri  formata, & efiere  tenuto  per  tale  • r-  » 

dalla  comunità  de  riformati  di  quella  Trovinola, di  ebe  deu'effer  Trelato:  & • ,J 

effondo  fatto  alcuna  cofa  in  contrario,  ipfo  fitto  è nullo,  e denejtun  valore _>  . 

Ter  quanto  babbi  amo  molte  volte  fiuto  mera  ione,  delle  cofe  precedenti,  efuf- 
fequtnti  de  riformati,puri  e femplici  àfferuatori  della  regola  « di  San  France - 
fco. Dichiariamo,  e vogliamo  folto  tati  nomi  comprender  fi  tutti, e ciafcuno  rif 
Frati  folto  fcritti,cioi  gli  Ofieruanti  cofi  della  famiglia,  come  i riformati  nel • 

T vbidienga  de  Miniflri  de  gli  Mmadei,c  de  Colettami  Cbiarini,e  del  Santo 
Euangelio,ò  caputo , e quelli  chiamati  H fcalgi , ò fmili,qual  fi  vogli  altro 
nome , che  non  babbtano,  & ofleruino  pura  efemplicerucnteJa  regola  di  San 
■ Francefco.  De’  quali  tutti  facendo  vnitamcntevn  corpo  perfempregli  vnia-\  , 

® m,&tn  maniera  aggiuntiamo,  che  da  qui  auantt  lafoiat*  la  diuerjnà  di  det- 
tinomi, filo  fi  chiamino  Frati  Minori  di  San  Francefco  della  regolare  Offerì 
Vangò  Vanamente, è vno  di  quefti  nomi.  E tutti , e ciafcheJuno  di  loro, come 
t'è  detto,  vaiti, deueno  in  tutte  le  cofe, conforme  alla  regola  ftar  fottopofti  al  Mi 
Hiftro generale^’  Trottincialije Cuftodi,nelk loro Vrouincie , eCuftodie,  otte 
[tarmino.  ' » ''  - •» 

0 Mai  Conventuali,  che  vivono  fecondo  i loro  privilegi , come habbiano  da 

effere  fottopofti  all  vbidienga  de  i mtdeftmi  Mini ftri  generali,  e Trouincia- 
U,il  dichiarammo  con  altre  noftr  e lettere,.  accioche  del  tutto  fia  acquie- 

tata la  caufa  della  diffenftone,  e fcandolo,  epartialità  nelf  ordine , folto  pena 

di  [communi  calìtxl'entcnùx  ipfo  fa&o  incurrenda . della  quale  niffu-  Scommairf 
no  pojjt  effere  affolto,faluo  che  in  articolo  di  mortele  non  da  noi , ò dalla  no-  ^ | 
ftrafede  ^ oeftolica,che  neffun  Frate  di  San  Francefco  chiami  vn' altro  Fra  - tcnil> 

^ te  dell’ordine  con  malitia , con  dtshonore , ò fcherno , Triuilegiato , Coletta- 
neo , Bulltfca , Mmideica, Chiaretto , del  l'angelo,  ò Caputo  Bigotto, ò qual 
fi  vogli  altro  nome,ancor  che  fia  trouatodi  nuouo^che  per  i avenire  fia po-  , 

fio  da  elfi  fi  voglia,  per  occafione  delle  precedenti  diuiftoni  dell’ordine,  ò di 
quefta  noftr ainftuuùone d’vnione  compofta  per  gratin  dello  Spirito [anco, 

1 altro  qual  fi  vogli  nome , di  fcherno , ingiuria  ,.ò  dishonore,  e che  fia  tenu- 

lo  per  tale  da  quelli,  chefichiama . Comandiamo  ancora  attuti  i Trai,  e ,■!  o 
. laici,  è focolari,  che  non  chiamino  itali  Frati ; debili  fituoriftt  con  quei  no-  .aoìt 
mi  dajcherno,ò  malitiofamente;  ma-tutù  i Frati  dell'ordine  fiano  nomina- 
ti ti  da  fe  mede  fimi , e da  tutti  gli  altri  per  Frati  Minori,  onero  di  San  F rance  - 
fio . Determiniamo  ancora , chedaquì  avanti  neffun  Frate  riformato  poffi 
efier  comandato  a fiore  in  alcun  Conuento , che  non  fia  riformato , ò che  non 
fia  tenuto  per  r'tf ritmato  da  nefluv  Trelato  dell’ordine  , ancorché  [uff e il  Mi- 
ni  fero  generale , fatuo  fi  ne * Capitoli  Vrouincia'i  àòfareffe  men  male  dar  li- 
centia  ad  alcun  Frate,  da  non  riformati , che  tenerloco’  riformati , perche 
in  qnefto  calo  i Tr  ciati  potranno  mandare  il  Frate,  ò Frati  riformati  da  no» 
riformati * ..  . ‘ V . 

Terza  Parte,  Fu  Trohilrm» 

* . 
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Scommuni  t Trohibemo  fotte  pena  di  fcommunica  lutee  fenteatix  a tutti, &qeìa/cu  g 
ca  lata  fen.  ho  de  Trclati,c  Frati  Conuentuali, che  viuono  con priuilegi,che  non  babbitt-  ‘ 
tcnxa.  no  ardire  di  riceuere  alcuno  de'  Frati , riformati  fe  non  net  modo  fopr adetto , 

Con  la  medefima pena  probibemo  a i Frati  riformati , che  in  nejfun  modo, fi 
non  nel  fopr  adetto  Ji  panino  dalt  vbidien%a  de’  fuoi  Miniflri.  Et  ac  ciò  che  per 
le  nuoue  marnerete  dijfercntie,  che  per  ventur a faranno  nel  detto  ordine,  non 
tomafie  vn  altra  volta  in  diffiarere , e contefe^ogliamo,&  in  virtù  di  fama 
vbidien^a  comandiamo , che  da  mò  innanzi  non  fta  cofa  alcuna  innouata  nel 
detto  ordine, fetida  effireffo  confa» fo  del  Miniftro  generale,  ò Trouinciale  rifor 
moti  nelle  fue  Trouincie  refpettiuamente,&  in  modo,  che  dette  riformatiotd 
fiano  in  tutte  le  cofe  fottopofte  al  Miniftro  generale  cTrouinciali  riformati 
fecondo  la  regola, come  è detto  di  fopr  a de  gli  altri  riformati.  Tcrófottoponia-  p 
mo  per  fempre,&  incorporiamo  tutte  le  cafe,  luoghi,  e Monaftcri,chei  Fra- 3 
ti  de  II  ofteruan%a,o  famiglia,  òqUal  altro  fi  vogli  riformato  neW  vbidien^a 
de  Miniflri , per  qual  fi  vogli  nome  filano  chiamati , fin  a queft’hora  hanno 
bauuto  e pojfeduto,al  Miniftro  generale , e Trouinciali  Miniflri  riformati,  t 
da  noi  cofi  infatuiti  e dichiarati  rejpcttiuamcnte  nelle  fue  Trouincie, volendo 
che  filano  per  fempre  poffeduti  e gommati  i detti  luoghi  da  tali  Miniflri  efuc- 
ceffori  riformati.  Et  auuocchiamo  a noi  del  tutto  deffinendo , imponendo 
perpetuo  filentio  alle  parti,  di  qual  fi  voglia  differenza  fopr  a ciò  nate,  e pro- 
dotte auanti  qual  fi  vogli  Giudice  ordinario,ò  delegato  . Et  ancora  auanti  i 
Cardinali  di  Santa  Chic  fa, e del  Trotettore  dell  ordine J vero  da  gli  erudii  o- 
la.:  ■■■  ri  del  noftro  facro  palalo, ò noftro  Commiflario  Jpoftolico , cofi  nella  corte  q 
a-  di  Rgma,come  fuori, co  fi  in  fra  Trelati,come  fra  ifudditiftn  qual  fi  vogli  fta  - 

'ao'  toòiuflantia  pendente,  cofi  [opra poffefforio,come  petitorio,  stj  in  qual  mo- 

dafi poffi  pretendere  ancor  che  tali  luoghi  filano  prima  ftati  deU'vbidien-^a , e 
de’ Capitoli  de'  Frati  Conuentuali  di  detto  ordine.  C affiamo,  & annullano  le 
fententie  , e proceffi  di  qual  fi  voglia  giudice  riceuute  e date  , e quanto  ^ef- 
fe ne  poteffe  feguire  i ancor  che  tai  liti  fùftero  fiate  fitte  con  ragione  de  luo- 
ghi de'  Frati,  e de  beni  di  ambe  le  parti  riceuuti,  ò per  qual  fi  vogli  altra  cofa , 
Scommuni  E con  quello  folto  pena  di  fcommunica  laue  fcritencix,e  della  priuatioue  de 
ca  lata  fen-  gh  vfficiì  c’hanno,  e dinhabilitatione  di  poterne  hauere  degli  altri , che  ipfy 
lenza.  fatto  incorrano,  prohtbemo,  e comandiamo  d detti  Frati  Conuentuali 

qual  fi  vogli  giudice,  ò ad  altroché  fi fia , non  profumano  intentare  alcun q H 
cofa  contraria  a quefla  noftra  dicbiaratione,rinouationeftnfliiutione,vnione, 

& incorpora tionejngiudicio,e fuori, ò procurare  digiudicare,ò  di  prononcia 
re, ancor  che  da  noi  li  fia  commeffo,ò  fi  commetta  per  l’ allenire . Finalmente 
perche  fecondo  la  conuenien^a  de  luoghi,  perfone,  e coflumi,giufla  e iifereta- 
mente  fi  poflano  terminare,  & ordinare  tutte  le  (Opache  pareranno  profitte- 
vole,per  fuftentare  quella  riforma  nell’ordine,  giù  introdotta  dalla  divina  gra 
tia  per  tutta  la  Chriftianità,frogliamo  che  il  generali[Jimo  Capitolo, che pre- 
fto  fi  deue  celebrare , fia  obligaio  deputare  alcuni  Tadri  dediuerfe  Trouin * 
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^ eie, de  piò  apprettati, dotti, & efperimentati[Frati,i  quali  raccontano,  & in- 
ficine vnifeano  tutte  le  cofe , che  giudicar  anno  ejfcre  profittatole  alla  fujltn - 
tatione  della  riforma , e vera  Ofieruanga  della  regola , e per  douuta  efecu - 
tiene  di  quefla  noftra  conflitutioiu , acecioche  ftano  approuate  da  tutto  rica- 
pitalo/) maggior  parte, e dapoi  da  noi  con  l’aiuto  delfjfpoHolica  conferma- 
tone confermate . Comandiamo  con  le prefenti  nofìre  Sipofloliche  feriti ure 
air  Auditore  generale  della  Camera  ^fpoflolica,  preferite, e futuro,  & a tutti 
i V efcoui,e  Trclati  della  Chiefa,  & a qualunque  per  fona  conflituita  in  eccle  - 
fiaflica  dignità, che  quelli, e ciafcuno  d’effì  publichino  folennemcnte  le  prefen- 
ti nofìre  lettere, e tutto  quello  che  in  efieft  contiene  doue,e  quando  farà  necef 
fario,  e quante  volte  per  ciò  faranno  ricercati  da  parte  di  detti  Generali,  e 
B Trottine! ali  Minifiri  riformati ,ò  da  alcuni  d'effi,egli  diano  ogn’aiuto,efuc - 
corfo  perle  dette  caufe , all'occorrente , facendoli  godere  con  pace  di  tutte , e 
ciafcuna  di  quefìc  cofe, non  comportando , che  ftano  indebitamente  moleflati 
in  parte  alcuna  da  qual  fi  vogli  perfona,  flato  e conditone, raffrenando  i con- 
trari con  cenfurc  Eccleftafiiche,&  altri  rimedij  della giuflitia,valendofi an- 
cora fe  fia  bi fogno  del  bragjo  fccolar e, ferrea  appellatane . Tfon  ofiante  qual 
fi  vogliano  lettere  Jpofiohche,& indulto  ancora  del  facro  Concilio  c onflati 
tienfe, conceffo  a’  Frati  di  detta  religione,fimiglia,congregatione,denotnina- 
tione,ò  ad  alcuno  di  quelli, ò di  quelle  autori  & istitutori  Conuentuali,o  ri- 
formati^ vero  Frati  di  famiglia, con  qual  fi  vogli  forma  di  parole, folennitd, 
e ctaufula  proferte,cnon  vfata,  e che  per  /'  auenire  fi  concedeffero , ancorché 
c tale  fuff ero,  chedi  quelle  e di  tutto  il fuo  tenore  s'haueffe  da  far  e /pedale  men- 
tane de  verbo  ad  verbum.ie  quali  quanto  alle  fopr adette  cofe  efprcffamen 
te  ieroglriamo,& a tuttele  altre  contrarie.  Ma  perche  faria  difficile  portare 
quefte  noftre  lettere  in  ogni  luogo  douefufiero  neceflarie,uogliamo,  e con  aut- 
orità Apoftolica  comandiamo,  che  da  publico  notar ofe  ne  fiocino  tranfonti 
figillati,  & autenticati  da  qualche  Eccle ftaftico  Trelato , a'  quali  fia  dato  in 
giudicio,  e fuori, quella fede  che  fi  darebbe  al  preferite  originale  fe fuffe  prefen- 
tato.  tronfia  lecito  a neffuno  fragrare  quefte  noftre  lettere  d'inftitutioni,dif 

finitioni,fummcffioni,conceffioni,ordinationi,dichiaratiom,inkìbitioni,pre- 

cetto,comandamcnto, derogatone, uólontà, e decreto,  ò con  ardimento  temerà 
rio  contradirli  ; E s' alcuno  que fio  tenterà , fappia  che  incorrerà 
D nella  difgratia  di  Dio  onnipotente, e de'  Beati  jlpoftoli  Tic- 

tro  oTaolo . Data  in  l{pma  in  San  Tietro  fanno 

della  incarnatone  i$iy.adi  ventiotto  '<  ' » 

di  Maggio.  L'anno  quinto 
delnoftroTontifi- 
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£ matione,che  chiedere  dimetta  al  Minierò  generale.  E lafciando  noi  che  per  gli 
mede  fimi  tirati  Chrifiofkro  Miniarle  Frate  Antonio  Maeflro , efucceffiri 
/uoi , i Frati  a loro  ajfignati  fieno  goucrnati  con  profpero , e fanto gouerno,  e 
conferitati  in  pacifico  fiato , determiniamo  di  prouedere  in  tal  modo , che  da 
tfnì  ananti  la  buona  fama  di  detti  Frati  dia  foaue  odore  a tutti  i fedeli  Chri - 
■fiiani,a‘  ì\e,e  Trincipi  della  Chrifiianità pcrpetuamente,ne'  tempi  auuenire, 
e che  lapace,&  unione  da  tutti  defiderata  fta  conferuata , lata» fogni  occa- 
fionedicontefa  ebepouffe  «a  fiere  procurata  dal  nemico  del  genere  bumano. 
Determiniamo  rnotu  proprio , certa  feientia  di  ordinare  alcune  cofc,bauu~ 

ta prima  matura  confa  er adone  infieme  co  i Cardinali  pre fidenti,  lcau.il co fe 
fcrme,& inuiutabilmcntc  fieno  offeriate  da  meiefmi  Minifiro , e Maeflro * 

I iaZlt  altri  profeffjri  dell'ordine.  Vr imamente  che  ifucccffori  del  ditto  Mae- 
firo  generale  de'  Frati  Contieni  itali,  cittì  tpcrtempo  degli  iflcffi  Frati , fia- 
. no  obhgati  a domandare  la  confitmatione  al  Minifiro  generale , efuccefiori  , 
come  t fi  cartj  generali  all1  bora  chiamati  della  famigliavano  oUigati  afa- 
rete  che  il  Macfiroallbora,*  per  tempo  eletto  al gouernó  dé  Frati  Conuentua 
ti,  fecondo  la  detta  noflra  ordinatone , fi  chiami fimpre  Maestro  generale  de?' 
Conuentuali  di  San  Franctfio,e  che  i Frati  depurati  per  ciafinnaTrouincia, 
pelgoucrnodc  Frati  Conuentuali  da  qui  avanti  fi  chiamino  Maeflri  Trouiit 
diali  df  Conuentuali  co1  tor  figlila,,  i quali  fiano  ancora  obhgati  chiedere  la 
■confirmatione  a'  Minifìri  Trouinciali  dell' Ofieruan^a  regolare  della  fua  elet- 
tione,  che  nelle  Trouincit  fecondo  tufi  delt  ordine  }r e fiettntamente  pel  tempo 
C che  faranno,  del  modo  che  i yicartj  Trouinciali  dellOfferuarrga  , pel  tempo 
paflato  eran'obligati  domandare  a Minifìri  Trouinciali.  £ ebe  co  fi  i Mini - 
fin  generali  cornei  Trouinciali  già  detti,co fi  aitanti, come  dopò  quella  confa, 
mattone  de ’ Maeflri  generali , e Trouinciali , non  s'interpongano  nel  gonerno 
del  Generale,  nè  de' Trouinciali , nè  meno  de  gli  altri  Frati  Comientuah,  nè 
Frati, e Monachedel  Teredine  *be  fino  ad  bora  fono  flati  fitto  Ivbi- 
dienr  a del  Mini  filo  generale  dei  Conueniuah,nèh  poffano  vifiure,nè  correr 
gere  dafetnè dafuoi  Commiffanj,  nè baucrltfopragiuridutionc  alcuna , fatuo 
quando  occorre  fa  cbel  Minifiro  generale , che  per  tempo  fari,vadi  alle  ca  fe- 
de Conuentuali . Inquefiocafoil  Minifiro  generale  deue  rifilare  come  T a - 
dre  i medefimi  Tadri  Conuentuali , tir  effi  deueno  ritenerlo  come  fhperiore  di 
D tutto  C Ordine, con  ogni  carità ,& amore, con  quefio  però  chef  Minifiro  gene- 
rale, ch’ali'  bora,c  per  tempo  farà,  non  facci  cofa  alcuna  giuMcialmente  co  $ 
Conuentuali,  nè  meno  nette  fue  ca  fi,  e luoghi,  ne’  Monafanj  delle  Monaclte 
della  fui  vbiditngj.fi  non  nel  modo  che' l Minifiro  generale  efarcitaua  il  fin 
Vfacio  quando  era  Cenuentualefipra  gli  offiruanti,  e joprale  fue  cafe.  eluo - 
ghi,e  Monafaridi  Monache  della  fua  vhtditkga. 

Itrm  comandiamo  fitto  pena  di  fit  mmunica  lati  intenti*  al  Generale,  Scommum 
e Trouinciale  Minifìri  che  per  tempo  faranno , che  nè  diretta , nè  indiretta- ca  di  lata 
Mente, nè  per  fauore  4l‘  Signori  temporali  delie  Ctttà,MÌuerfità,luoghijer*.  re0M3,lu* 
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re, e ville,nb  perfine  Ecclefiaftiche,nk  di  qual  fi  fogli  Prelati,  ò de * mede  fimi  g, 
Cardi  rulli, nè  fitto  qual' altro  fi  fogli  tolorc  acqnifito  ò ingegna  malitio fumea 
te  pre fumano  procurare,  che  le  cafe-je  luoghi  dei  Frati  Conuentuali, ai  Mona 
fieri  delle  Monache  fitto  lafua  vbidienga  li  fianoper  qual  modo  fi  foglia  le-, 
nati . E con  quella  pena,  qual  fi  fogli  co  fa  che  farà  in  contrario  tentata  ipfi 
fatto,  fu  nulla, e de  neffun  falore . Fogliamo  ancora  che  quei  luoghi,e  cafi,e 
Monafteri  di  Monache  fia  intefo  tffere  fitto  i vbidienga  del  Macilro genera- 
le de'  Connentnali,  come  erano  per  ^fpofiolica , ò altra  auttorità  al  Miniftro 
generale  auanti  la  celebratane  del generaliffimo  Capitolo  in  Araceli,  poto 
tempo  fa.Specialmcnte  il  Conucnto  d'<Affifi,e  di  Santo  ^fpoftolo  di  {{orna, con 
molt' altre  cafe,  e Monafleridi  Monache , leqnali  erano  allbora immediata- 
mente al  Miniftro  fottopofle,& bora  vi  reftano,e  fono  tenute  dal  Maeflro  ge-  p 
iterale  de  Conuentuali  c aliandone  le  cafe,  luoghi , e Monafteri  delle  Monache 
de  detti  Frati  riformati,  come  contiene  nelle  noftre  prime  lettere  fcritte  que- 
gli giorni  pajfati  vniti  a quelli  fi  quali  fogliamo  che  rtftino  in  tutte  le  co  fi  fot- 
toposìi  al  Generale  * Trouinciali  Miniftri  nelle  fue  Trouincie  reficttiuame- 
te.Terminiamo  ancora  che  fi  i Frati  Conuentuali  in  alcun  tempo  fi  vorran- 
no riformare,  la  fua  riforma  fecondo  ipriuilegi  a lor  concejfi  fi  deue  fare  fila- 
mente  dal  fio  Generale  cTrouinciali  Maeftri , faluo  doue  i Frati  di  qualche 
cafa  ò Conuento  voleflero  effer  dcU’ vbidienga  del  Generale ,e  Trouinciale  Mi 
niftro  fopra  detti,rifirmandoft,e  tornando  nella  vera  regolare  Offemanga  & 
vbidienga  del  Generale  e Vrtuinciali  Miniftri.  In  tal  cafo  fi  i Frati  diquclla 
cafa,nellaquale forano  di  famiglia  dieci  fino  a vttitre  Frati,et  in  quella  doue  q 
fiorano  da  venti  fino  a qual  fi  vogli  numero  de ’ Conuituali,t  che  due  parte  di 
quel  numero  confineranno  d‘ effer  fittopofti  alt vbidienga  delCOfteruanga  al 
Ibora  il  Miniftro  generale, e li  Trouinciali  che  forano  per  tipo, pofiono  libera 
me  nle  riceuere  le  cafe  de’Comentuali,che  nel  detto  modo  confentono  d e fior  fi 
fitto  tale  vbidiega,non  oftante  qual  fi  vogli  cdtradittione.Ma  le  cafe  de' Frati 
Conuentuali  in  che  faranno  men  di  dieci  in  numero,ancorche  co  fintano  tutt’i 
Frati  di  quella  cafa,no  la  po/fino  riceuere  in  neftun  modo  i Miniftri-,  ma  deue 
noefier  liberamele  lafciatepcr  la  riforma  de  Generali  e Trouinciali  Maeftri. 
Diamo  litiga  e f acuità  a ciafcun  Frate  Còuentuale  di pafiart  liberamele  noli 
do  al  Generale  e Trouinciali  Miniftri,cbiefta  però  lititia  a fioi  fiperiori,fi 
ben  nò  li  la  deftero.Di più  uogliamo,cbe  i Frati  Couentuali,i  quali  forano  da  H 
qui  auanti  far  vita  riformata  jotto  l ubidienga  del  Generale  , e Trouinciali 
Maeftri  poffano  niuere  fitto  il  fiogouerno,purc  che  fiano  con  qualche  mani - 
fefto  fegnodiftinti,e  differ  enfiati  da  quelli , che  ninono  nell'  Oftcruanga  regola, 
re, & ubidienga  del  Miniftro  generale  e Vrouinciali,comcbauranno  ordinati 
infime  il  Miniftro  et  il  Maeftro  generali  Et  i beni  delle  dette  cafe  che  riforma 
re  fi  deneno,cofi  de  mobiliarne  de  terreni  e quello  di  più  di  che  i Frati  rifor- 
mati ni  ne  fono,ni  nogliono  effer  capaci,  reftino  libramele  al  beneplacito  del 
Generale  e Trouinciali  Maeftri  Etaccioche  nonpoffi  nafeere  conte  fi,  e dif- 
, . t*.  feffiorà 
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k [rifiorii  tra  ì Frati  riformati,  e Conuentuali , /opra  lapreccdcatia , vogliamo 
& ordini amo,cbe  i'ojjerui  quefl' Ordine  in  fra  di  loro,  che  nelle  proceffioni, nel 
je pcllirc  i morti , & anco  in  tutti  gli  atti  pubiici , i Frati  Conuentuali  frano 
obligati  lafciareil  più  degno  luogo  agli  OJieruanti . Ma  s alcuno  graduado , 
c padre  vecchio , ò Guardiano  delle  cafe  dt  Conuentuali , voleffe  reflarfr, 
fon  alcuno  di  quei padri  più  antichi , ebe  viuono  folto  il gouerno  del  Mini- 
ftro  generale  e Troumciali,  in  quello  cafo  per  vietare  la  difcordia,e  fi  conferà 
ui  l’vnion perfetta,  po frano  liberamente  andare  vanamente  con  quelli,  e por-  . 
tar  fempre  la  fua  croce , come  vfano  di  portare  i Conuentuali . Finalmente 
tutti  , e ci  afe  uno  de'  priuilegi , & indulti  fino  ad  bora  all  ordine  conceffi , co  fi 
8 da  noi,come  da  quale  fi  vogli  altro  Sommo  Tontefice  Romano,  per  l' autori- 
tà , e tenore  della  prcfente,perpctuamentevolemo , che  frano  communicati , 
e l’vno,  e l altro  s aiutino  in  qui  fio  modo , a i Frati  della  regolare  Oflcruan- 
%a,&  a Conuentuali  in  quanto  alle  dette  cofe  non  fon  contrari, & a tutti  loro 
di  nuovo  li  concederne. Onde  per  quefli  Apoflohcifcritti,  comandiamo  al  Au 
ditore generale  della  camera  Apo(lolica,&  a tutti  i Vatriarcbi,  Ardue  fio - 
uij  Fefcoui  ,&  a qual  fi  vogli  altra  per  fona , conflit  aita  in  dignità  Ecclcfìa - 
fi  ita,  che  quelli , e ciafcuno  di  quelli  falenncmente  publichino  leprefenti  no- 
fire  lettere , dove  & in  qual  luogo  farà  bifogno,  e quante  volte  ne  faranno 
ricercati  in  nome  de'  Mtnifiri  ò Maeflri,  b dì  alcuni  d'effi,  egli  aiutino  affiflen 
^ do  alle  dette  cofe , facendoli  vfare  e godere  con  pace  delle  pr  e finti  lettere,e  del 
contenuto . Tflpn  permettendo  ch'effì  frano  dì  alcuna  parte  infra  di  lo  ro  inde- 
bitamente molcfiati,ò  turbati , raffrenando  i contrari  con  cenfure  ecclefrafli- 
che,&  altri  rimedi j di  ragione  fernet  appellatone  alcuna,  valendofr  ancora 
fefuffe  bifogno  del  braccio  fccolare . Tflon  off  vite  qual  fi  voglino  lettere  A- 
pufloiicbe , & indulti , ancor  che  dal J acro  Concilio  Condancienfe  conceffi,  ò 
che  per  ventura  fuffero  flati  ciceffi  innanzi  a i Frati  di  detta  J\eligione,firmi- 
glia,congregat  ione,  denominatone , ò alcuno  auttore,  ò infljtutorc  et  alcuna, 
ò alcuna  di  effe , in  qual  modo  fi  voglia  forma  di  parole , folennità , e claufule 
più  forte , e non  vfate , Icquali  per  quefla  volta  fola,  frenale , & efrreffamen- 
D te  derogamo,  quantunque  per  la  fua  derogatone,  di  quella,  e di  tutti  i fuoi  te- 
nori shauffe  da  fare  mentane /pedate , frecifica , efrreffa,  indiuidua , e de 
verbo  ad  verbum, e non  per  le  claufule  generali,  che  ciò  importaffe,  ò s’bauej- 
fe  da  tenere  a qual  fi  vogli  altra  efrreffa  mentone , ò vero  offeruare  qual  fi 
vogli  altra  forma , battendo  il  contenuto  di  effe  per  fufficientcmenic  efrreffo, 
refliio  quello  nelle  prefenti  (nferto.Jfó  oflante  qual  fi  voglia  cofa  in  contra- 
rio, òffa  ai  Mi  nitri,  ò Maefiri,  e Frati  ,ò  altro  che  fi  fra  in  communi , ò in 
particolare  conce  (foli  dalla  Sede  Apoflotica , che  nonpoffòao  efìer  interdet- 
tilo fri  fi, ò /communicati, con  lettere  ApoftoUcbe,  cbe  fùccino  compita,  & e- 
frre/fa  mentone  de  verbo  ai  verbum  di  tale  indulto  ; Ma  perche  faria  diffidi 
cofa  portare  le  prefenti  lettere  in  ogni  luogo,douc  fuffe  bifogno,F'ogHamo,e  co 
autiorità  Apodittica  deter  miniano  o,che  i traofont  delle prefenti,  confirmati 
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per  mano  dì  pulii  co  Tataro, lìgi  Hate  col  figlilo  dì  qualche  Prelato  ecclefia-  g 
Sii  co , fi  dia  la  mede  finta  fede  in  tutto,  e per  tutto,  ingiuiicio  e fuori,  che  fi 
diaria  «'  pi  e finti  originali,  fi  fuflero  prefintati . 1 yon  fia  poi  lecito  ad  alcuno 
fiia celare  quelle  lettere  di  noflro precetto , fiatato , communicatione,  conce f- 
fion, comandamento, dcrogatione,volonlà,  e decreto fi>  bautte  ardimento  ief '- 
ferii  contrariate  s' alcuno  prefumerà  di  tentar  quefloffappia  che  incorrerà  nel 
tindignatione  di  Dio  onnipotente, e de’  Beati  Santi  Pietro, eTaolt  fuoi^d- 
fofloli.Daia  in  Rj>ma  in  San  Pietro  t' anno  deWincarnatione  di  noflro  Signo- 
re 1517.  a dodici  di  Giugno  l'anno  quinto  del  noflro  "Pontificato . 

Regola  de*  Religio  (idei  Terz’ordine,  ordinata,  e confirmata  da  Papa 
Leon  Decimo.  Cap.  XXII.  F 

gli  amati  figliuoli , Prati  e Monache  del  tcrj^Ordine  del  Beato  Pa- 
dre San  Francefilo,  che  vivono  in  Congrrgatione,  e fanno  lapro- 
fcfjionc di  tre  voti  cffentiali  . Proemio 
Pontificale 

E o n Decimo  agli  amati  figliuoli,e  figliuole  falute,& *Apo- 
llolica  benedittione,  &c.  Fra  tutte  le  co  fi  polle  fitto  il  noflro 
reggimento, t goutrno,  a quelle  principalmente  ci  fanno foilcci 
ti,per  lequali  raffrenate  le  concupifcemie  del  mondale  della  car  ^ 
neffteonofie  che  fon  ritornate  nclfuo  primo  e fiere  c perfezio- 
ne,cb‘è  il  tranquillo  e florido  fiato  dell' Innoccntia. 

Molto  tempo  fa, che  per  qucflo  rifletto  Papa  T^jcolò  Quarto  noflro  prede - 
cefiorc  con  firmò , & approuò  la  terga  pegola  del  Padre  San  Francefio  chia- 
mata di  penitenza,  per  la  quale  ilfanto  Con  fi  fiore  diChriflo  pieno  dello  fpiri - 
to  di  Dio  s’afiaticaua  faluare  i fedeli  Chriftiani  huomini  e donne.  Ma  perche 
fel  di/cor  fi  del  tempo  inspirato  dallo  Spirito  finto,  non  filo  gli  buomini  mari 
tati , per  gli  quali  la  detta  regola fu  fatta  ; ma  ancorachori  et  innumerabili 
V ergini  promettendo  i tre  voti  cffentiali  con  la  noflra  auttorità,&  alcune  con 
claufira,efattifi  molti  Monafleri,  non  finga  gran  frutto  della  militante  Chic 
fa,&  edificai  ione,  fottopejero  il  fuo  colli  al  giogo  del  terg^  ordine:  t perche  in 
quella  ti  rga  regola  ci  fono  pofìe  alcune  coje  convenienti  a maritati  ;ma  in  ntf  H 
firn  modo  decente  alla  religione,  e flato  verginale  di  quelle,  che  fervono  al  Si- 
gnore fitto  di  quefla  terga  regola : però,i  puri  dtfidery  degli  animi  caftiyalcu 
eie  volte  fi  ritirano  i entrare  in  quefl'Ordinc.Tfoi  fi  tondo! a volontà  di  noflro 
Signori  fi parando  il  vile  dal preciofo,di  nuovo  confi  rmiamo , & approviamo 
quefla  terga  I{egola,diflinta  come  figue,  e la  raccomandiamo  a voi , f?  a V- 
fìrifu ccefiori,pen he  l'offiruìatc fileni  tenore b qucflo. 

Come 
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Come  entrano  li  Nouici,  e Nouicie. 
Cap.  I. 


34* 


Frati  e Monache, che  in  quello  ttnfOrdine  s'hanno  da  ri- 
ceveranno da  effèrfideli.  Cattolici,  fetrga  fojpetto  d'herefia, 
& vbidienti alla Cbicfa Romana,  non  legati  in  matrimonio , 
liberi  da  debiti , foni  del  corpo,  pronti  d’animo,  non  imbratta - 
tida  public  a infamia,  in  pace  con  i profani , e di  tutte  quefìe  co [e  hanno  da 
tfaere  diligentemente  efiaminati,da  chi  hai auttorità prima  cbejiano  riccum 
ti  nell’ordine. 


B Cib  che  hanno  da  promettere  i Frari,e  Monache  nella  profeflione 
di  quella  Regola.  Cap.  11. 


Frati  e Monache  dopò  thauer  portato  vn  hanno  thabi - 
to  della  probazione , ilquale  ha  da  tfaere  fecondo  il  parere  del 
Vi  fi  tatare  di  panno  vile,  eflendo  la  fuaconuer  fattone  comen- 
dabile , nel  C omento  oue  fi  faranno  vefliti , col  incruento , e 


conjiglio  de’  Decreti  di  quel  Conuento  fia  ritenuto  alla  profef- 
fione  , nellaquale  prometta  d'ofaeruarei  comandamenti  di  Dio , e fatica- 
re alle  tranfgrcfaoni  che  baurà  fatte  contra  qiiejla  Ingoia , quando  li  farà  co- 
C mandato  da  Prelati,  viuendo  in  vbidienja  , fen^a  hauer  e di  proprio,  & in 
caflitd. 


■X 


Del  digiuno.  Cap.  III. 


Frati  , ( Monache  non  mangino  carne  quattro  giorni  del  la 
ftttimana,cioì  il  Inni,  mercore,  venere , efabbato,  fatuo  che  fe 
in  tal  giorno  fafìe  la  jejla  di  Tentale,  ftano  obligati  a digiuna  • 
re  tutti  i Mercori,  e Peneri  dalla  feftadi  tutti  i Santi  fino  al- 
la rifurretticne  del  Signore,  e tutti  i Venerdì  dell'anno . Dopò 
la  fefla  di  San  Martino  fino  alla  patiniti  del  Signore  ogni  giorno  digiuna- 
no,  & anco  la  quarcfima  ynincrfale  della  Chieja , fino  alla  rifurrcttioncdel 
D Signore,  cominciando  la  Dominica  della  Quinquageftma , i giorni  che  non 
digiunano,  non  mangino  però  fe  non  due  volte  il  giorno,  faluo  che  dopò  la  Taf 
qua  di  rifurrettiont J ino  almefe  di Ottobre , pofaono  tre  volte  reficiarfiilgioT 
no, quelli  però  che  i affaticano  in  peno  fi  e grani  eflercitij, faluo  femprei  giorni 
de digiuni;e  quelli  che  caminano,t  fono  infermi  e lafai,  faranno  habilitati  dal 

Jl-1 « !..  a.L 


digiuno  per  tale  neccjjitd * 
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Dell'vfficio diuino,&:  orationi . Cap.  IIH,  £ 

F r A T i,  e Monache  offeruino  nella  Cbitfa  il filemio,  primi 
talmente  quando  fi  celebra  la  Me/fa,  ò fi  predica:  ne  gli  altri 
luoghi  offeruino  il  filentio  doue  li  fard  da  lor  fuperiori  ordì - 
nato.  Deutno  ogni  giorno,  e notte  infra  di  lor  penfare , eS r 
tffaminare  ciò  che  fecero,  differo,e  per furono . Deutno  poten- 
do ogni  giorno  vdire  la  Meffa , procurando  d'hauer  fempre  rn  Bgligiofo  fri- 
rituale,  & effemplare , che  le  predichi  alcune  volte  la  parola  di  D io,  egli 
moni  a penitenza , & a fare  acquilo  dell’ altre  virtù . Quelli  che  fapranno 
da  fedire  thoreCanonicbe,  hanno  da  dire  l’vfficio  divino , fecondo  t vfo  della 
Chiefa  Rpmana,e  quelli  che  non  lo  fanno, dicano  al  Mattutino  dodiciVaterno  P 
flrifCper  ciafcun  bora  fettcTatcrnofìri,  & ^tuemarie,  aggiungendovi  nel  fi- 
ne di  ciafcun  Paternofler  Gloria  patri , e di  più  il  Credo  col [almo  Mifrrere 
mei  Drua, nel  principio  di  Trima,e  di  Compieta, e quelli  che  nt  l fanno  dichi- 
no per  penitenza  tre  volte  il  Taternofìer.Jll  difnare,&  alla  cena,&  ogni  vtl 
ta,  che  mangiar  anno  fempre  ne  rendano  gratie  al  Signore. 

Circa  la  Confi  (finn  e Ccmmunione  gouernanfi  conforme  all'or  dina  tion  fat 
ta  fopra  ciò  da  Tapa  Tficolo  Quarto ,&  è che  tre  volte  l'anno  fi  confi  ffino,  e 
communichino ,ofltruando  in  quefto  Cordinationi  de'fuoi  fuperiori . 

Dell’Ordinatione  de  Tuoi  Pcelati , e loro  vfEcij.  q 

Cap.  V. 


Tsf  ciafcun  a cafa  di  quefta  con  fraternità  doue  faranno  Fratini frupe- 
fM  riore  fi  chiamarà  Minierò  di  quel  luogo , & effendo  di  Monache 
«■  chiama  fi  Madre.  E fiano  dal  Conuento  eletti, ò inflitutida  fuoi  Tro 
uinciali  fuperiori, ò Generali  vifitatori,  in  modo  però, che  non  perpetuino  nel 
tvfficio-,ma  a tempo,!  quali  Miniflri,e  Madre  vbidi frano  in  tutte  le  co  fi  che 
appartengono  al  compimeto  di  quefta  Bagola  a Miniftri  Trouinciati  dell’Or 
dine , &a  vifitatori  deputati  dal  detto  Miniftro  mentre  dura  il  loro  vfficio  , 
Quanto  agli  altri  vffic  tj  della  cafa  di  dentro  ofjeruanfi  fecondo  i fuoi  fiatati.  j_j 

Del  modo  di  conuerfare  dentro,  e fuori  di  cala; 

Cap.  VI. 


; I come  i Frati , e Monaci >e  di  quefta  Confraternità  hanno  il  no- 
me de  penitenti , conuien  che  fuggann  tutte  le  curiofìtà , cefi 
nel  veflire , come  in  tutte  f altre  enfi,  [fecondo  il  configlio  tsf- 
pofìoheo  di  SanVietro,  levati  tutti  gli  ornamenti  vani  di  que- 
llo mondo , non  deuono  portare  neftun’  ornamento  fuperfluo 
corporale  -,  ma  filo  f h umile, e neceffario  babito.  Devono  guardar  fi  di  frequen 

tare 
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A tare  lé cort* dfPrmcipi,Signori,e  Signore,  doue  le  cèfi deliciofe s'cfiercita- 
ho  Tion  filano  da  ncfìun  tempo  oue  fi  dan^i  e giochi  . siano  temperati 
nel  parlare , & accorti  nel  pratticare , perche  i ragionamenti  poche  rode 
fono  fenxa  peccati  : [opra  ilt  utto  guardia  fi  dal  idre  bugie , edagiuramenti, 
come  commanda  il  Signore,  fatuo , die  per  conto  di  pace  , Fede  f calunnia  e 
pcrtcftimoniare^.  Tuttii giorni,  e notte  s'hanno  Sejjaminare , s’hZan 

frnoaUungiHramenm^dettobugia^per  ciafcunaroltadicanotreTater 
B Comes’^nodavifitare,egoucrnaregrinfertm.  Cap.  VIL* 

ì CnV  N nrate  ’ ® Monacha  di  quell’ Ordine  s’ infermar à , il 

ÌTlu°  deUa  “è Ò UrMadre>  fi*  rifilarlo  ma 

volta  il  giorno,  0 farlo  sfittare  non  potendo  lui,  facendo  che 

con  diligenza  le  fia  prouiflo  de  beni  communi  alfuo  hi forno  t 
f,a  obhgato  ad  effortarelinfermo  a riceucre  la  peniten^conuertendofidi  co 

Del  modo  conche  deuonoi  Prelati  vi  finirei  Monafterij  de  Fra- 
ti, eMonache.  Cap.  Vili.  ' 

V/??r°  Tr0MÌnei*le  de%  Frati  Minori,  ò vi  filatori  di  que- 
llo Ordine  a cui  farà  ordinato  la  yifita,  rifitarà  ma  rotta 
tanno  ciafcun  C omento  alla  preferita  de  più  recebi  di  cafa  : 
fatta  la  rifila  non  deue  entrare  ne  Monajlcri  delle  Monache , 
in  alcuna  fianca  loro,  nè  falò , nè  accompagnato , nè  tratta - 
re  con  alcuna  Monaca:  i Minifaj,  cMadredcueno  direnai  Votatore  i de- 

Frati  e JtT  ' * cfrvJit\ont  : fi»*  foffono  fare  gli  altri 

D fi*  neM'  «k™  incorrigibile , cefi  giudicato  da  i 

D Intime  * **  ’ c<m*P'coreZH*fcfi™  Icmte  itila  Co«- 


•5> 


or. 


DelI’vfficiare  per  i defonti . Cap. , I X. 

!0  r e n d o alcun  Frate,  ò Monacha,  haurà  cura  il  Mìnimo 
0 la  Madre  che  fi  faccino  le  [uè  effequie  folcimi  : adequali 
tutt  1 Frati , 0 Monache  del  Conuento  deueno  effere  prefenti 
fin,  che  fia /epe  Dito  quel  corpo.  Ter  ciafcun  Frate , ò Mo- 
nac',a  defunto  fiano  obligati  per  otto  giorni  i Sacerdoti  cele- 
brxrc  laMcffa , e quelli  che  fanno  il  pfalterio  dicano  cinquanta  falmi  ; e 
quelli  che  non  fanno  leggere,  dicano  cinquanta  Tatcrnofiri  col  requiem  eter- 
nami 
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nam,&c.  net  fìtte  dì  ciafcuno.Tfel  fme,ò  dentro  r anno  ciafcun  Sacerdote £•  g 
capre  Mefie  per  i anime  de  defonti/juetli  che  fanno  il  Tfalterio  il  dicano  mia 
rolla  tutto;  Quelli  che  non  fanno  legger  recano  cento  Taternofiri,  col  requii 
tre. E di  quelli  vfficij  per  gli  defonti,t  gli  altri  vfficij  diuin',cbe  fono  mila  H* 
golaj'aggrauano,c  daffi  la  cura  di  farli  effettuare  a’  Miniftri,&  alle  Madre, 

Dell’obligo  di  quefta  Regola.  Cap.  X. 

f'TTt.f  ciaf  una  delle  cofe  th'in  quefta  pegola  fi  contengo- 
no fono  configli  per  pii  fàcilmente  faluare  Camme  de'  lami- 
nanti in  quella  vita,  eniffunacofa  obliga  a peccato  morta-  p 
le, nè  veniale, faluo  fe per  altra  via  s'obligaflc  per  legge  huma- 
na,ò  diuina.S'ono  però  obligati  i Frati , e le  Monache  a compi 
rete  penitenti e impofteli  da  Superio  ri  quando  fono  vifitati,e  da  loro  ccman 
°dato,che  C adempiano . Sono  ancora  obligati  a ' tre  voti  eficntiali,  alla  pouer- 
td,dinonhauere di  proprio  in lpeciale,allaCallità, perche  fatta  la  proftffio- 
ne  non  poffono  maritar ■fi,nè  mancare  di  quanto  hanno  promeffo  a Dlo,&  al 
Cvbidi eriga  circa  a quelle  cofe,ftnga  lequali  non  fipuòjbilentare  qutfl’Ordi- 
ne . Sono  ancora  obligati  ad  ofjtruare  la  claufura , quelle  cb'efprc fornente 
fecero  volo  teff  ruarhjaqual  co  fa  concediamo  a tutti,  & a ciajcun  Conden- 
te,con  condii  ione  che  C beffi  tali  tà,  e carità , ebe  fi  fuolc  efier  citare  congt  in-  q 
ftrmi,non patifea  detrimento  alcuno  con  f boneflà.  Data  in  Fpma  in  San  Vie 
tro  fub  annulo  pi fcat or is . u inno  Domini  i j a 1 J 20 .di  Cenar o,l' anno  otta- 
no del  noflro  Tonti  ficaio. 


Fincdcl  Decimo  libro  della  Terza  parte  delle  Croni- 
che de’ Frati  Minori. 
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